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SALUZZESE 


DOTTORE   IN   MEDICINA. 


Dedico  a  te  questo  mio  libro  per  desiderio  che  veda 
la  luce  sotto  la  protezione  di  un  nome,  che  mi  è  ca- 
rissimo. Tu,  che  sebbene  inteso  agli  studi  severi  delle 
scienze  e  a  quelli  delle  lingue  settentrionali,  fosti  e 
sei  anche  oggidì  assiduo  cultore  delle  lettere  italiane 
e  delle  nostre  Muse,  tu  vorrai  gradire  questa  offerta, 
e  far  buon  viso  al  povero  mio  dono.  Checché  esso,  sia, 
ti  è  pienamente  dovuto,  prima  a  ricambio  della  santa 
e  vera  amicizia,  che  avesti  ed  hai  per  me  invariata, 
poi  anche  a  testimonianza  di  gratitudine,  per  quei 
buoni  consigli,  de'  quali  mi  fosti  largo  intorno  agli* 
studi.  Ricordo  un  istante  della  mia  vita,  in  cui  tra 
per  casi  avversi  e  tra  per  letture  non  del  tutto  com- 
mendevoli,  mi  sentii  trascinato  alle  leggerezze  del- 
l'Arcadia e  a  lavori,  che  se  piacciono  in  gioventù, 

a       Bocci,  Dizionario. 


siamo  costretti  a  riprovarli  in  età  più  matura;  né 
debbo  Tessermi  ritemprato  e  corretto  che  ai  consigli 
tuoi  e  a  quelli  di  un  amico  comune,  cui  la  morte  ci 
rapi  anzi  tempo.  Accogli  dunque,  o  carissimo,  questo 
mio  libro,  e  quantunque  di  te  forse  non  abbastanza 
degno,  abbilo  come  testimonio  di  gratitudine,  di  stima 
e  di  affetto. 

Lione,  f  Gennaio  i873. 


Tuo  amico 
DONATO   BOCCI. 
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Questo  libro  si  pr/)pone  di  facilitare  agli  studiosi 
la  Divina  Commedia.  Tutte  le  persone  nominate 
dalV Alighieri  vi  hanno  la  loro  Mogì^afia^  tutti  i  paesi 
la  loro  notizia  storica  e  geografica^  tutti  i  passi  più 
difficili  la  loro  spiegazione.  Primo  libro  di  questo 
genere  tra  noij  non  ha  la  superbia  di  credersi  ben 
fatto^  ma  tuttavia  non  rifugge  dalla  modesta  spe- 
ranza di  apportare  un  qualche  vantaggio.  È  difficile 
a  chi  legge  e  studia  la  Divina  Commedia  avere  un 
buon  numero  di  commentatori^  da  cui  attingere 
con  ampiezza  le  cognizioni  necessarie  alla  intelli- 
genza di  si  gran  poema;  e  soventi  gli  stessi  com- 
mentatori non  bastano^  conciossiachè  questi  si  con- 
tentino di  dire  intorno  ai  luoghi  e  alle  persone 
quel  tanto  solo^  che  si  riferisce  alle  circostanze 
speciali  toccate  dal  poeta.  E  chi  è  che  non  desideri 
conoscere  a  fondo  tutto  ciò  che  riguarda  un  per- 
sonaggio nominato  dalV Alighieri?  Chi  è  che  non  ami 
saperne  tutta  la  vita.,  uscendo  dalle  brevi  notizie  di 
un  arido  commento?  E  delle  città ^  dei  regni ^  dei 
monti  e  dei  fiumi.,  chi  non  vorrebbe  apprenderne  la 
posizione j  Vimpo^Hanza.,  le  vicende.,  la  storia  a  dir 
breve?  Io  per  me  so  che  questo  bisogno  lo  provai 
più  volte.,  e  che  anche  da  altri  lo  udii  manifestato 
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più  abili  di  me ,  e  molto  più  versali  nella  storia  e 
nella  geografia.  Di  qui  pertanto  la  necessità  di  un 
libro  come  il  presente^  che  frutto  di  lungo  studio  e 
di  singolare  diligenza^  raccolga  in  sè^  ma  senza 
superfluità  inutile  e  vana^  quanto  è  necessario  a 
sapersi  per  intendere  il  poema  delV Alighieri. 

Un  bel  vocabolario  dantesco  lo  ha  dato  alV Italia 
il  Professore  L.  G.  Blanc^  vocabolario  che  tradotto 
da  G.  Carbone^  fu  edito  in  Firenze  dal  Barbèra.  Ed 
io  che  spesso  ebbi  ricorso  a  questo  libro  ^  special- 
mente  nelle  lezioni  controverse^  nulla  toglierò  alla 
lode^  che  gli  si  conviene^  anzi  mi  unirò  col  Fanfani 
a  tributargli  i  più  alti  encomi?^  e  dirò  che  riassume 
i  lavori  di  raolti  dotti  nostri  e  degli  stessi  Accade- 
mici della  Crusca  intorno  alla  Divina  Commedia. 
Ma  quel  celebre  vocabolario  non  ha  nulla  di  comune 
con  questo^  conciossiachè  esso  coìitenga  il  patrimonio 
di  tutte  e  singole  le  voci  dantesche.,  e  spieghi  il  si- 
gnificato in  cui  V autore  le  ha  prese ,  poco  o  nulla 
trattenendosi  intorno  alla  parte  storica  delle  per- 
sone e  dei  luoghi;  raentre  io  ho  cercato  anzitutto 
la  storia.,  e  de'  nomi  non  proprii  ho  spiegato  quelli 
soltanto.,  che  per  notila  o  per  dubbio  significato.^  mi 
sembrarono  domandare  una  interpretazione .  Quindi 
la  natura  de'  due  libri  mi  porta  a  credere  che  quello 
del  filologo  tedesco  è  quasi  esclusivaìnente  per  gli 
eruditi  e  per  i  già  provetti  negli  studi,  e  il  mio  per 
la  gioventù  e  per  tutti  coloro,  die  pospongono  lo 
studio  della  filologia  a  quello  della  sto^Ha.,  e  amano 
conoscere  i  tempi  danteschi  non  che  le  perso7ie  e  1 
luoghi  da  lui  nominati. 

Le  notizie  intorno  ai  Santi,  ai  Papi.,  ai  Vescovi, 
alle  credenze  cristiane  e  ai  riti  ecclesiastici  le  ho 
date  sempre  secondo  le  idee  stesse  delV Alighieri. 
Sarebbe  impossibile  negare  che  molte  cose  detti* 
dal  poeta  si  hanno  oggi  per  non  vere.,  o  si  riten- 
gono almeno  come  di  poca  importanza;  ma  ciò  non 
toglie  che  spiegando  la  Commedia  si  debba  stare  a 
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quello  che  Dante  ha  pensato  e  creduto.  La  filosofìa 
e  le  scienze  dogmatiche  hanno  assai  progredito  dal 
trecento  ai  nostri  giorni^  anche  tacendo  che  la  in- 
credulità ascolta  col  sorriso  dello  scherno  sulle  labì)ra 
ciò  che  riguarda  la  Chiesa.,  i  ^niracoli,  i  Pontefici^ 
le  cose  sacre  ed  ecclesiastiche  a  dir  hreve:  ma  chi 
spiega  ed  interpreta  V Alighieri  o  altro  scrittore, 
deve.,  qualunque  sia  la  sua  ìuaniera  di  sentire  e  di 
credere.,  riportarsi  ai  tempi  di  lui.,  e  guardare  le 
cose  sotto  il  punto  di  vista  che  gli  fu  proprio.  Con- 
vinto di  questa  verità ,  io  mi  sono  attenuto  nello 
spiegare  le  cose  sacre  ed  ecclesiastiche  alla  idea 
puramente  oHstiana.,  e  nelle  filosofiche  ho  seguito 
le  opinioni-  degli  Scolastici^  le  quali  dominavano  nel 
trecento^  riserdaiidomi  il  solo  diritto  di  accennare 
le  mx)diflcazioni .,  che  la  scienza  e  gli  studi  hanno 
apportato  alle  idee  delV Alighieri.  Il  poema  di  Dante 
è  poema  cristiano  per  eccellenza  :  Videa  della  Chiesa 
con  la  sua  infallihilità  e  co^  suoi  riti  vi  signoreggia; 
il  culto  esteriore.,  la  Vergine.,  i  Santi  e  il  pensiero 
di  una  vita  al  di  là  della  tomha  ne  occupano  la 
Tiiassima  parte.,  e  non  sarebbe  possibile  intendere  la 
Divina  Commedia  e  sollevarsi  alValtezza  di  si  nobile 
componimento^  ove  questo  ediftzio  religioso  si  svi- 
sasse., e  i  dogmi  cristiani  s'intendessero  diversamente 
ria  quello  che  allora  sHntendevano.  Arrogi  che  la 
religione  è  più  del  cuore  che  della  mente.,  e  che  se 
tu  leggerai  questo  libro  delV Alighieri  con  animo 
avverso  alla  verità  cristiana.,  che  egli  profondamente 
sentiva^  ti  troverai  freddo  in  mezzo  al  gran  fuoco 
che  emana  continuo  da  quelVanim^.,  la  quale  tra  le 
persecuzioni  degli  uomini  trovava  conforto  e  pace 
nel  pensiero  di  Dio  e  nel  culto.  Non  mi  sarà  dunque., 
almeno  lo  spero  ^  fatto  carico  se  ho  narrato  la  vita 
dei  Santi  come  gli  scrittori  ecclesiastici  la  narrano., 
se  ho  parlato  della  Chiesa  secondo  il  catechismo .,  e 
se  ho  narrato  mirraceli ^  che  fanno  sorridere  per  com- 
passione gV  increduli  dell'età  nostra.  Spiegando  la 
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Commedia  di  Dante,  mi  San  tenuto  con  Dante  e  ho 
cercato  di  rilevarne  /.  pensieri  e  gli  affetti.  ' 

L'indice  generale.,  che  è  in  principio  dell'opera, 
potrà  per  (wventura  sembrare  ad  alcuni  troppo 
copioso ,  come  quello  che  contiene  un  nfimero  di 
nomi  propri  superiore  a  liuelU  che  ai  U-ovano  nella 
stessa  CoiQmedia.  E  di  vero  nel  poenta  di  Dante  le 
persone  e  i  luoghi  iti  li  trovi  spesso  accennati  per 
oiroonloouzioni,  e  quello  che  è  più,  per  tali  circon- 
locuzioni, che  )wn  possono  entrare  in  tin  indice. 
Cosi  o  tutti  que'  nomi  avreiiero  dovuto  lasciarsi  e 
nell'indice  e  nel  corso  del  liiro,  come  appunto  If 
lascia  il  Blanc,  o  si  sarebbe  dovuto  mettere  nell'in- 
dice un  tal  itumero  di  circonlocuzioni,  da  renderlo 
informe  e  grottesco.  Dante,  a  mo'  d'esempio,  non 
nomina  con  nome  proprio  né  Filippo  il  Bello,  di  cui 
parla  tante  volte,  né  Celestino  V,  del  quale  pure 
tiene  proposito,  secondo  la  maggior  parte  degli  espo- 
sitori. Ma  un  dizionario  storico  dantesco  senza  la 
biografìa  di  questi  due  personaggi  sarebbe  cosa  ridi- 
cola e  non  rispondente  al  fine;  e  d'altra  parte  riu- 
scirebbe impossibile  accennare  nell'indice  generale 
Celestino  V  con  quella  lunga  circonlocuzione,  di  cui 
si  serve  il  poeta  al  iii  dell'Inferno,  e  Filippo  il  Bello 
con  tulle  quelle  non  meno  lunghe,  che  ce  lo  pre- 
sentano al  six  deii' lìiferuo ,  al  vii,  xix,  xxxil  e 
XXXIII  del  Purgatorio  e  al  xix  del  Paradiso.  Che 
fare  adunque^  Ho  messo  nelVindice  i  due  nomi  di 
Celestino  e  di  Filippo  il  Bello,  e  di  entrambi  i  per- 
sonaggi ho  tessuto  la  biografia,  nella  certezza  che 
le  notizie  intorno  ad  essi  verrebbero  a  taglio  ai  gio- 
vani studiosi,  sia  che  ne  odano  pronunciare  il  nome 
dal  maestro ,  sia  che  lo  leggano  negli  annotatori 
della  Commedia.  Altrettanto  si  dica  degli  altri  per- 
sonaggi e  paesi  accennati  per  circonlocuzione,  pei 
quali  tutti  abbiamo  seguito  la  regola  medesima.  A 
questa  sovrabbondanza  si  è  tenuto  pure  il  padre 
Lombardi  nell'indice  generale,  che  è  in  fondo  al  suo 
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commento^  come  ciascuno  pi(,ò  vederlo  nell'edizione 
Passigli  del  1838;  ed  è  facile  rilevare  leggendo 
queir  indice^  che  lo  espositore  lo  ha  fatto  non  solo 
pel  poema  dantesco ,  ma  per  gli  stessi  commenti  al 
poem^a.  Un  indice  generale  di.  questa  forma  salva 
lo  scrittore  da  omissioni  dannose^  e  fa  si  che  il  libro 
possa  servire y  come  sopra  aUbiamo  detto  ^  non  solo 
per  la  Divina  Commedia,  ma  anco  per  commentatori 
di  quella. 

Dire  quali  siano  i  luoghi^  da  cui  ho  tratto  le  no- 
tizie pel  mio  lavoro y  sarebbe  veramente  impossibile. 
In  una'opera  di  statura  sua  non  breve  ^  e  in  tanta 
svariatezza  di  materie ^  molti  sono  i  libri  che  si  deb- 
bono  per  necessità  consultare^  ed  è  ben  difficile  riu- 
scire a  tutti  ricordarli.  Secondo  la  materia  ho  mu- 
tato libri^  e  ora  ho  avuto  ricorso  alla  storia  o  sacra 
0  ecclesiastica  o  profana  ;  ora  mi  è  stato  necessità 
far  tesoro  delle  cronache  e  delle  leggende  ;  ora  dovei 
cercare  trattati  di  geografia^  vuoi  astroìiomica^  vuoi 
fisica  e  politica.  Molte  volte  mi  son  servito  degli 
stessi  commentatori;  sovente  da  questi  son  passato 
ai  libri  ove  la  materia  era  pia  ampia  ed  estesa^  e 
non  di  rado  con  le  notizie  di  uno  ho  completato 
quelle  attinte  da  un  altro.  Mihanno  tuttavia  giovato 
in  modo  speciale  la  Bibbia  tradotta  dal  Diodati^  la 
Storia  ecclesiastica  del  Fleury  e  deWOrsi,  la  Raccolta 
de'  BoUandisti  e  la  bellissima  Enciclopedia  italiana 
edita  dal  Pomba. 

Fra  i  commentatori  poi  nominerò  il  Vellutello  e  il 
Landino.,  V Antico^  il  Boccaccio ^  il  Bargigi^  Iacopo 
della  Lana.,  Pietro  di  Dante.,  il  Bianchi.,  il  Fraticelli., 
il  Blanc,  e  il  non  mai  lodalo  abbastanza  Padre  Lom- 
bardi con  le  illustrazioni  degli  editori  di  Padova  e 
con  le  giunte  delle  edizioni  romana ,  fiorentina  e 
bolognese.  Da  questo  commento  e  da  altri,  ho  tolto 
pure.,  quando  non  mi  è  stato  possibile  consultare  i 
libri  speciali  e  i  manoscìHtti .,  le  note  del  Portirellt" 
e  del  Poggiali ,  non  che  le  avvertenze  de'  Codici 


vili 

Stuardiano^  Cassinese^  Angelico^  Gaetano^  Antaldino 
e  Vaticano,  Taccio  di  varii  altri  annotatóri  e  com- 
mentatori ,  quali  sareVbero  tra  mille  il  Monti ,  il 
Cesari  e  il  Perticari^  essendo  assurdo  il  presumere 
che  uno  studioso  di  Dante  possa  farne  mai  a  meno. 
Chiuderò  questa  ìyreve  prefazione  ^ingraziando 
quelli  che  mi  hanno  somministrato  i  libri  necessari 
al  compimento  del  lavoro  :  e  anzi  tutti  nominerò  il 
Dottore  Canonico  Teologo  Bottino^  Direttore  della 
ricca  Biblioteca  Vescovile  in  Casale  Monferrato, 
Questo  gentilissimo  e  dotto  Sacerdote  mise  a  mia 
disposizione  tutti  i  libri  che  mi  sembrò  bene  di  do- 
mandargli^ e  cosi  potei  raccogliere  ampia  messe  di 
notizie^  specialmente  ecclesiastiche  e  religiose.  Anco 
il  Signor  Barone  Iona  Vitta^  italiano  domiciliato  a 
Lione  di  Francia^  mi  fu  di  molto  giovamento^  e  dalla 
sua  scelta  e,  per  uso  privato^  copiosa  biblioteca  ebbi 
libri  raH^  tra  cui  il  Bargigi  e  altri  commentatori.  In 
ultimo^  per  tacere  dei  molti^  cìie  mi  si  mostrarono 
in  ogni  maniera  gentili^  rammenterò  Vamico  mio 
Dottore  Ft^ancesco  Ravelli  saluzzese^  a  cui  è  dedicalo 
questo  lavoro^  e  che  con  sacrifizio  di  danaro  e  di 
tempo  m"  inviò  libri  assai  opportwii  in  terra  stra- 
niera^ ove  mi  trovo  al  presente. 
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Bortui,  Parad,  28.  —  V.  .tqDilone. 
Borgo  di  Flrtnic. Parad.  JB  ....    ( 
Bornio  (del)  Beltramo.  Int.  2g.  — 

V.Bellrain  del  Bornio. 
Borsicre  Guglielmo,  taf.  Ifi.—  V. 

Gu^ielmo  Bursierc. 

Boslichi.  Farad.  16 ■     i 

Buloll.  Pnra.  M •    i 

Brabantc  Purg.  G >■    i 

BralMule  (di)  donna.  Purg.  6.  —  V. 

Donna  di  BralMnte. 

Branca  d'Oria. Inf.  31  .. . ., •    ( 

Braoctkc  verdi.  Ini.  27 i 

Branda  (fonte).  luf.  3li.  —  V.  Fonte 

Branda. 
Brandteio  o  Brinditi.  Purg.  3  . .  •    i 

Brcnno.Parad.6 i 

ErcnLi.  Inf.  1 3.  Farad.  » ' 

Bresci.1,  Bresciani. Int 20.      ...    I 

Brattinoro.  Fars.  14 ! 

Briareo.Inf.SI.Purg.    13 •     i 

Brigala  della  Gberutiesca.  Inf.  33  •    ' 
Brigala  di  giovani  SanrsL  Int.  29  .     i 

Rrino.Far»d.  lì i 

Broccia  (della)  Fiero.  Pui^.  6.  -~ 

V.  Pier  della  Broccia. 

Bnjggia.1uf.  <o.Purg.Sa *    i 

Bruneliesclii  Agnello.  Ini.  2S.  —  V. 

Agnello  Brunellesclii. 

Brunetln  Latini.  InL  IS • 

Bruto  Glanin.Inr.  4 i 

BculQ     Marco     Glunio.    Int.     34- 

Parfld.  6  

Bue  iiciliano.lnf.2I ' 

Buemme.  Parad.  19.  —  v.  Boemia. 

Buggit.  Farad.  9 - .    i 

Buiamonli  Gtovaoni.  Ini.  IT.- 

Cav.ilicr  Sovrano  a  Bpccbi  i( 
Bulicamo  di  VllertMi.  Int  ti  , 
Boonaceoni  (del  F' 

20.-  V.  PIns- 


Buonagiunta  daLucca.  Purg.  24  Pag,  75 

BuoncoDte.  Purg.  5 »     76 

Buondalmonti  Buondalmonte.  Fa- 
rad. <6 »     ivi 

Buoso  da  Duera.  Inf.   32.   —   V. 
Duera  (  da)  Buoso. 

Buoso  degli  Abati.  Inf.  25 »     77 

Buoso  Donali.  Inf.  30    »    ivi 


c 


Caccia  d'Asciano.  Inf.  29 »    ivi 

Cacciaguida.  Parad.  1 5, 1 6, 1 7,  ^  8  »  ivi 
Caccianìmico  Venedico.  Inf.  ^8.  -- 

■V.  Venedico  Cacclanimico. 

Caco.  Inf.  25 »     78 

Cacume.  Purg.4.  —  V.  Bismantova. 

Cadmo.  Inf.  25 »     ivi 

Cagnano  (da)  Angiolelio.  Inf.  28.  — 

V.  Angiolelio  da  Cagnano. 

Cagnano  (fiume).  Parad.  9 »     79 

Cagnazzo.  Inf.  2^,  22 »     ivi 

Caifds.  Inf.  23 •»     ivi 

Caina.  Inf.  5,  32 •     ivi 

Caino.  Inf.  20.  Purg.  14.  Parad.  2  n  80 
Calavrese  Gioachino.  Parad.  42  .»  ivi 
Calboli  (di)  Fulcieri.  Purg.  44.— 

V.  Fulcieri  di  Calboli. 
Calboli  (di)  Rinieri.  Purg.  VI  —  V. 

Rinieri  ó^  Calboli. 

Calcabrina.  Inf.  21,  22 »     tri 

Calcanta  o  Calcante.  Inf.  20 ^     ivi 

Calfucci.  Parad.  46 »     81 

Calisto  I  papa.  Parad.  27 »     ivi 

Callaroga.  Parad.  42 »     ivi 

Calliopea  o  Calliope.  Purg.  4  ...  *  ivi 
Calzoni  (de')  Allinerio  di  Trevisio. 

Par.  9.  — V.  Riccardo  da  Camino. 

Camicione  de'  Pazzi.  Inf.  32 »     ivi 

Camilla. Inf.  4,  4 »     82 

Camino  (da)  Gherardo.  Purg.   16. 

—  V.  Gherardo  da  Camino. 
Camino  (da)  Riccardo.  Parad.  9. 

—  V.  Riccardo  da  Camino,  Ca- 
•g^ano  e  Sele. 

Campagnatlco.  Purg.  44  »     ivi 

c.ampaldino.  Purg.  5 •>     ivi 

Campi.  Parad.  46 »     ivi 

Campo  Piceno.  Inf.  24 83 

Canavese.  Purg.  7 »     ivi 

Cancellieri  (de')  Focaccia.  Inf.  32. 

—  V.  Focaccia. 

Cancro.  Parad.  25 »     tri 

Can  Grande  della  Scala.   Inf.   4. 

Parad.  47.  —V.  Veltro  e  Gran 

Lombardo. 

Canzone  prima.  Inf.  20 »     84 

Caorsa  e  Caorsinl.  Inf.  4<.  Parad. 

27 1)     ivi 
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Capaneo.  Inf.  44 Pag,  84 

Capocchio.  Inf.  29,  30 »  85 

Caponsacchi.  Parad.  16 »  ivi 

Cappelletti.  Purg.  6 •  ivi 

Capraia.  Inf.  33  «  ivi 

Capricorno  Purg.  2.  Parad.  27  . .  »  86 

Caprona.  Inf.  21  »  fri 

Cardinale.  Inf.  40 »  ivi 

Cariddi.  Inf.  7 »  ivi 

Carisenda.  Inf.  31  »  87 

Carità  (virtù).  Parad.  26 »  ivi 

Carlino  de'  Pazzi.  Inf.  32 »  ivi 

Carlo  di  Angiò.  Inf.  49.  Purg.   7, 

4 1 ,  20 »  ivi 

Carlo  di  Lorena.  Purg.  20  ....  »  88 

Carlo  di  Valois.  Inf.  6.  Purg.  20  .  »  ivi 

Carlo  il  Semplice.  Purg.  20  ....  m  89 

Carlo  Magno.  Inf.  3 1 .  Parad.  6,  4  8  »  ivi 

Carlo  Martello.  Parad.  8,  9  ....  »  90 
Carlo  II ,  re  di  Puglia ,  detto  il 

Zoppo.  Purg.  5,  7,  20.  Parad.  4  4, 

49,  20 »  ivi 

Carole.  Parad.  25 »  91 

Caron,  Caronte.  Inf.  3 »  ivi 

Carpigna  (da)  Guido.  Purg.  44.  — 

V.  Guido  da  Carpigna. 

Carrarese.  Inf.  20 n  ivi 

Carro  del  Soie.   Purg.  29.  —  V. 

Fetonte  e  Sole. 
Carro  (stella).   Inf.   44.   Purg.   4. 

Parad.  43 »  ivi 

Carro  trionfale.  Purg.  29,  30,  34  »  ivi 

Casale.  Parad.  42 »  92 

Casale  (da)  Ubertino.  Parad.  42.  ~ 

V.  Ubertino  frate. 

Casalodi.  Inf.  20 »  ivi 

Casella.  Purg.  2 •  ivi 

Casentino.  Inf.  30.  Purg.  5,  44  . .  h  93 
Cassero  (del)  Guido.  Inf.  28.  —  V. 

Guido  del  Cassero. 
Cassero  (del)  Iacopo.  Purg.  5.  ~ 

V.  Iacopo  del  Cassero. 
Cassino  monte.  Parad.  22.'  —  V. 

Montecassino. 

Cassio.  Inf.  34.  Parad.  6 •  ivi 

Castello  (da)  Guido.  Purg.  46.  — 

V.  Guido  da  Castello. 

Castiglia.  Parad.  12 •♦  94 

Castità.  Purg.  25    «  ivi 

Castore.  Purg.  4 »  95 

Castrocarò.  Purg.  44     »  ivi 

Catalano.  Inf.  23 »  ivi 

Catalogna.  Parad.  8 »  ivi 

Catellini.  Parad.  46 «  96 

Catona.  Parad.  8.  —  V.  Crotona. 

Catone.  Inf.  44.  Purg.  4,2 »  ivi 

Catria.  Farad.  21 «  97 

Cattolica.  Inf.  28 «  ?W 

Cavalcante  Cavalcanti.  Inf.  40  . .  >»  ivi 
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ùivakanti  Francesco  Querdn.  Inr. 

2S.-¥.Gavmc. 
CKafcBQli  Guido.   Inf.   IO.   —  V. 

Guido  CaTnlcanti. 
Caralcanll  Schicchi  Giovanni,  inf. 

3u.-  T.  Gianni  Schicchi. 
C«»tìerSovr4ino.lnf.  IT  ...  Kij.    B7 
CccUioSUuo.Purg.2l,  32,  12,  Ì3. 

~  V.  Slaao. 

apri.  iDf.  3*^^^^^^? 

P 

i)3 

ivi 

MI 

1IS 

H6 
ili 

fri 

(IT 

118 

II» 

.ri 
fri 
12(1 

122 

12! 
fri 

131 

ir; 
IKi 

iri 

Ì2U 
IK 
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Circe,  inf.  M.  Pura- U 

Cirlallo.  Int.21,52 

Cilerea.  Pui-b.27 

Clemenle  IV.  Pur-  3 _... 

Ctemenle   V.   Inf.   la,   i'iirg.   33. 

Farad.  (7,  27,  30 

Clemeoia  divina.  Ini.  2 

Qemeiua,  flglia  di  Carlo  Uartello. 

ParadT».:...   . 

Ceieslino  V.  Int,  3 •    ivi 

Cflnlauri.lof.ia,2S.Parg.a4....    ivi 

Cleopaira   e  ClM.palràa.   Inf.    S. 

p^e _ 

forchi  |famiilin).PM«l.ie  .....     Ivi 

Coclto.  Inf.1*,  31,  33,  34 

ColcM,  Colca  loT.  M.  ParwL  S . . . 

CoIle.Purg.l3 

Culogna  D  CaloDiB.  Inf.  23.  Pwad. 

Cesare-lnr.  1,  t,  13,  28.  Puig.  «, 

Colonna  del  Vaio.  Parad.  16.... 
Colonne  d'Ercole.  Inf.  2G > 

Chenibi,  cherubioi.  Pwad.  28  . . .    tri 

Cherubini  OEri.  Inf.27 IfU 

Chenibieiluce.Par.'id.  Il ivi 

Chlan».  tur. 2!».  Parad.  lì hì 

Chiara  (Suital.Pinul.  3 -    ivi 

Chiusi  fiume. Parad.  Il •    ivi 

Cbhud  0  Ciane.  Pure.  3S •    Cri 

Concubina  di  Tllooe.  Pui^  9  . .  • 

l8,Wparad.l9:29.."....; 

ConlB  (Tgolino.Int.32,  13 

Conti  e  Conti  Guidi.  Parad.  IO.  — 

Chiavi.  Inf.  19.  Purg.  ti ivi 

CbÌes«.lnt.l9.Purg.30.Parad.6.  loe 
Cliirone.ln(.(2.Puis.9 _•  107 

Cordiglieri,   hit  27.  -  V.  Iran- 
,    cescani. 

Cometo.  Int.  (2,  13 , 

Cometo  (da)   RinicrL  Ini.   IS.   — 

V.  Rinieri  da  Comelo. 

Comigiia.Inf.4.  Farad.  13 

Como  d'AMonia  (  ebe  »-lmhorBa 

di  Bnri.di  Crotone  e  tU  Geela). 

Parad.  è  .   .                             . 

Ciacco  de'TaiiaU.  Pitrg-  «.—  V. 
Giono  de'  TarialL 

Cianshelli.Parad.  15 iri 

Cia|»Ua  ego.  Purg.  29.  —  V.tlgo 

aapella. 
CicUia  o  Sicilia,  lot.  12.  Purg.  .1. 

Parad.S,  19    ...    f.. 

aclliano  bue.  Int.  27.  -  V.  Bue 

siciliano. 

Coro.  Int.  Il 

Corregglerì. Parad.  ti  

Corsi,  popoli.  Purg.  Ig • 

Corso  OonalL  Pui«.  2-\ - 

Cortigiani.  Parad.  IS 

Coscienza  pura.  luE  28 

(  ownaL  Pu^  3 

CostanliBO.  Inf.  19,  27.  Porg.  33, 

Parad.  e,  20 

CostanlinopolL  Parad.  U ■ 

roslsnia  inpcratriep.  Purj.  3.  Par. 

Cielo  empireo.  Parad.  1 ivi 

Oncinnalo.  Farad.  6,  1 5 ivi 

CloM  de' TarialL  Pu^  6 ■  iì2 

—  V.  Cario  II,  rpdi  Sieilia. 

CMlaim,  figlia  di  Montraill.  Fure. 

3,  7 ftj.  i: 

Cianso-  Pure-  2» I 

CkU  Greti. Ipt.  42,  lì l: 

Czeutii-  Farad.  9 ■     i 

e  CFisIianesimo.  lor. 


Crìstiaoi.  tot.  27.  Farad.  3 

Cristo.  Inf  3,  4.  Pure.  Vj,  20,  3i 

Farad.  11,19,  3<,32.  — V.Ces 

Cristo. 

Croazia. F arnà.  3Ì  ..: 

Crulonc.  l'araci.» 

Cunizin.  Farad.  9 i 

Cupido.  Purg.^H.  Farad.  8 

Cutlazi.  Farid.  0.  —  V.  Grazi. 

Carlo  o  Curione.  Inf.  28 

Curcadlno.  Furg,  20 

Currado  III  Imperatore.  Farad.  13 
Currado  da  Filano.  Furg.  Iti  . . 
Currado  Afalaspina.  Furg.  8 


t>ainlaU.Int.  IJ 

IHinirle. Purg.22. Farad. i.29  ... 
Duilvlio  Arnaldo.  Purg.  26.—  V. 

Arnaldo  Oani-cllo. 

Danoia.loF.  32 •   I 

Dante.  Furg.  30 • 

Danubio.  Farad. S •  I 

Dall  (dell  BonLuro.[ur.  21.  —  V. 

Bonluro. 
David.  Inf.  1,  28.  Pure.  IO.  Farad. 

2n,2-j,  32 

Ilyrii.  P.ir,itl  (i    -   1 

Urerolali.  fnnid.  9 

runlaln.lnf.  7.  4) >   I 

Jjeiaiira, Inf  (2    

Paidam'D.InC  SUL  Furs.  ti • 

Doline.  Furg.  S2 

Beteclasamc,  Domine.  Puq(.  2g>  I 
Delli.  Pupg.ao,  39.  —  f.  Diana. 
Dflia  (di)  Cinlo.   Furg.  3».  —  V, 

Dc)o.Pur^  20 

Democrito,  Inf.  4 • 

Damofoon  le.  Farad,  b •  I 

llcmonio.  Inf.3,  0  IN,  21,  22  ... 

Jlemonlo  Pagani.  Furg.  li • 

Dente  (dfl)  Vitaliano.   Inf.   H.— 

V.  Vildllano  dei  Ilrnlc. 
Dtiu  rmenml  gtnlts.  Furg.  3J  .  • 

Diana  (dea).  Furg.  20,   SS • 

Diana  (flum^).  Pucg.  (3 1 

Diavolo.  Inf.  21,  ì» 

nido,  Didone.Inf.S.Panid.  8,  9.1   I 


Diligeuia.  Purg.  18 Pag.  |. 

DiliiHle  juiUlfarn.Vima.\S  .....     i 
Dindi  e  Pappo.    Furg.    II.  ~  V. 

Pappo  e  Dindi. 
Dio.    Inf.    paulm.    Furg.    Ititm. 

Farad.  Item .    * 

Diogene*.  iDf.  4 !■ 

Diomede.  Inf.  211 i 

Dione  stella.  Farad.  22 •  |. 

Dionigi  AreopagUa.  Farad.  IO,  38  •     i 
Dlonialo  ragrìcola,  re  nortoÉhese. 

Farad.ln '....T....     i 

Dionisio  II  tiranno.  Inf,  12 ■     i 

Dionisio  secondo  o    II   giovane. 

Inf.  12 ......  1. 

Dioseoride.  Inf.  .t ■     i 

DllG.lnr.8,  II,  12,  31 i 

Dite  (tìttì  di),lnf.S I! 

Diva  Pegasea.  Farad.  18 ■     ^ 

Doagio.  Furg.  '20 •     i 

Dolcino  (Frale).  Inf.  28.  —  V.  Fra 

Dolci  no. 
[)oinenleoganlo.?arad.  I0,ll,l2>    I 

riomlnaiioni.Parad.2S •  Il 

floroiiiano.  Furg.  22      »    i 

Donali.  Farad.  16.  — V.Calfucd. 
Donati  Buoio.  Inf.  30. —  V.  Booio 

Donali. 
Donati  Clanfa.  Ini.  2j.  —  V.  CUnfa. 
ilonali  Cursn.  Pnrg.  2-i,  —  V.  Coreo 

Donati. 
Donali  Forese.  Furg.  23,  2i.  — 

T  forese  Ronnli. 
bonali  Lbcrlino.  Harad.  IO.  —  V. 

t  berli  no  Donati. 
Donalo  (scrill^ore).  Farad,  12  ... .  li 
Donna  deità  loraio-laf.  30.  —  V. 

HuosnDonatieQanni  Schicchi. 
Donna  di  Br^ihanle.  Furf:.  6  ■  ■ ,  •    i 
Donna  eenllle.    Inf.   2.  —  V.CIe- 

n>(wa  dlvIiLi. 

llonna  b«l)n,Furg.  19 i 

Donna  unta.  Furg,  49.  —  V.  Donna 

balba. 
Donne   ehe    avete    Intel  lello   di 

amore, [Ul'jE,  24 •  Il 

Donne  lion'nUnr  biasimale,  l'un. 

2.1 i 

Donne  ielle  Intorno  al  rami  di 

Beatrice. Furg.  29,  30,  31  ....     i 
Donne  Ire  allegoriche  del  poema. 

Inf.  2 r?...  V. 

[Iole  rro»eDzalB.Fiirg.  20 i 

DraghiEnaxco.  Inf.31.  22 >      I 

llr«RO.PuPB.  32 .- 

Duca  di  AtEni'.lnf.  12     .4! 

Duca  de  CiecL  Farad.  S =     i: 

Duca  (del)  Guido.  Purg. 1^,,  45,— 

V.  Guido  del  Duca, 


Ebrei. Putg.  J,  18,  21,Parad.  ), 
23 ,  32 

Ebro.  Farad.  9 

Ecce,  encllla  Dei.  Pucg.  10 

Ecloga  IV  di  VirgQio.  Purg.  22 

Eco.  Farad.  12 

Kcuba.  Int.  30 

Ealdio  (fralel. Farad. Il  

Egina.li.f.  29 

EgUto.  Furg.2.Pttrad.  25 

Elena-Inf.  S 

Eleltorl  del  Papa.  Piirg.  32. 
Carro  Irlonlsle,  Froces  ' 

Elettra.  In  r.  4 

Eli  (mo).PurK.23.ParBd. 

Ella.lDr.26.Furg.32  .... 

EUEB.FurK.^.  Farad.  31 

EIICODB.  Furg.  29 

Kllodoro.  Furg.  20  

EIIiH.Pnrad.U 

EllBabeKa,  madre  di  S.  i 
Ballista.  Furg.  18 

Eliseo ,   [rateilo   di   Cacciagulda. 

Eliseo  prafelo. fnr. Ì<i  ..'.'.... 

Rlielo.  Parad.  13 

Elittopfa.Inf.24 

Kllesponlo.  Purg.  Ì9 

Elsa  (nume).  Purg.  33  .  -. 

Ema  (Uame|.  Farad.  46 , 

Emisfero,  lof.  34.  Purg.  4 

Emmaus.  Furg.  21  

Rmpedoclcs.  lof.  4 

Empireo.   Inf.  2.  —  V,  Cielo 

Enea.  lof.  f,  2,  4,  30.   Furg. 

Farad.  6 

Eneade.  Int  I .  Purg.  21 

Enrico ,  dello  il  k  Giovane. 

28 

Eolo.  Purg.  28 


Era  diurne).  Farad.  6 

Eracrilo.  Inf.  4 

KfCol«.lnt.5S,  20,  31 

Ercsiarche.  lof.S,  IO 

Erlllle.  Furg.  12.—  V.  Almeone. 
Erlne  o  Erinni.  Int.  0  . . . , 

Erlsltone.  Purg.21 

Erltone.  Inf.  9 

Ermafrodito. pHrg.  26  .... 


I   Ermo  0  Errma,  Ptirg.  i  ... .Viig.iS 

'   Ero.  Furg.  28 IG9 

Esaù.  Inf.  3.  Farad.  8,  32 ■    fri 

Esopo  o  Isopo.  Inf.  23 •     fvt 

Essenza  divina.  Farad.  23,  33  ...  M 
Esle  Icaslello).  lof.  (2.  Purg.  B  . .  >  (rf 
Ester.  Purg.  17 «0 

;  Esli  (da)  AiiDoe.  Purg.  a.  —  V. 

t   EsU  (dai  Ohl;Ezo.   Inf.   12,  —  V, 
[       Obiizo  da  Ebll. 

'    Eteocie.lDr.2e.Furg.22 ■  ITI 

I    Etlont,  Ellopta.  Inf.  21,  34.  Pucg. 

I       26.  Farad.  19    •  ivi 

!   EIna.  InL  li.  Farad.  £ >  M 

i   Ettore.  Ini.  4.  Farad.  6 •  M 

I   Eva.  Furg.  8,  12,  24,  28,  29,  30, 

32.  Farad.  13,  32 •  ti» 

Evangelo.  Farad. 39 ,•  M 

i   Eudlde.lnt.4 •  (id 

i   Eufrate.  Furg.  33 •  tei 

I    Euoeo  0  Euinenio.  Purg.  2e  . . .  •  tal 

!    Eunoé  {Hume}.  Furg.28,  33 •  ni 

t   Euriolo.  Inf.)  •  M 

t   Euripide.  Purg.  22 •  ff ( 

Euripilo.  Inf.  20 ivi 

Euro.  Farad.  8 tT4 

r   Europa.  Eucg.  8.  Farad.  6,  27  ...  •  Ivi 

Ezechia.  Farad.  20 •  lii 

1   fijeL-liieilo.  Purg.  29 »  I7S 

i   EizellDO.  IdL   12.  Farad.  9.—  V. 


f    Pabliri  di  Giove.  Iiif.  14 >  im 

Fabbrlzlo.  Furg.  20 •  M 

Fabbro  Domenico  dc'Lambcrbuzl. 

purg.n  .- >  ne 

FablL  Para.1,6 Ivi 

Faenza.   Inf.  27.  32.  Fui^.  1 1  ....  fri 

■    Falaride.  Iiif.  2Ì ITt 

Falsa  che  accusò  lliuaeppo,  lnf.30>  M 

FnlsiOcaloii,  Inf.  29,  SO ■  M 

FaÌleronn.lof.32.Purg.l4 •  (l'i 

Fanciuil)  niurìi   suuiia  LhIIikIdio. 

Inf.  i.  Purp.  7.  Farad.  32 •  fi'i 

'   Fanciulli    salvali   dui    batleilnio. 

Farad.  32 -  1T8 

I   Fauo  Inf.  28.  Purg.  5 ■  Ivi 

[   Fuilollo  Fantolini  (degli)  l'Kolmo. 
'       Purg.  II. -V.Ugolino  dei  Fan-  I 

loU. 

Parer  (serpe ntl)   Inf.  2.1   •  ivi 

I   FatfarellQ-lnl.  21,  32 178 

I   t'arlDatadaglIScarìnglani.FurK.a»  Ivi 

[    Farinata  degli  ttberU.lof.  C,  IO  •  fui 

r   FarUoMof.  23 m 


Futtei  nuovi  (Prlndpe  dd).  Int. 

rrn    ^^H 

Finca.  Ini.  U Aff.  t»S       ^^1 

Flegclonte.M.  14 194       ^H 

Fede.Pi»rflil.  24 M 

23.Pur8.  lB.riinni.3 M 

Federigo  Novello.  Piirg.  H (82 

Federiio .  re  di  Slrtlii,  Fura.  7, 

Foc«:dade'CancelUerl.liir.32..     fri       ^^1 

Kocan(ntniile).lnf.  28 {i>l       ^^M 

Fokhetto  di  Marriglla.  Farad.  9  <     ivi      ^^M 

Fotletln.  Inf.  30 •  <SS      ^^M 

Folo.  Iiit.<l> -    M      ^^M 

Fonlnna  Autonio.  Pvad.  9-  -  V.             ^^M 

Fuiitebcanda.Int.30 ivi      ^H 

Fonie  Avellana.  Farad.  21.  -  V.              ^^M 
Avellnnn  fonie.                                      ^^M 

FrierÌgDTÌg^o,piii^ÌÌ  .....    M 

Felice  Gazman.  Farad.  <2 ■   ÌSì 

Folli»  o   Feltro   IciUà).    Iiir.   1. 

Forese  Donati.  Purg.  £3,  24  ....  196       ^H 
Farn.lnt.ie,  27.  Purg.U •     Ivi ^      ^^M 

FtJIra  (di)  pastóre.  Farad. 9  ....    ivi 

Fdlrla  BlaceraU,  Int  1  ■   181 

Fellro  «onte.  Inf.  I.Purg,  3.  — 

Failro  (teMulol.li.f.1 M 

Fortuna   maggiore    |  astrologia  ).    __       ^^| 

I'0BCD^(.1i)  BemardlDo,  Pii^.  14.              ^^| 

Pelon  o  FelonlE.  !□(.  <T.Pura.4, 

Fntncesodaniminl.lDf.S.....  198       ^^ 

Froncescamenle.  Purg.  K •    tvi      ^^H 

Friu>ee5canl.  Farad.  13 199      ^H 

Francetcbl ,  francesi  ;  genie  fnui-             ^^H 

CBM,  gente  fnineeMB.  Int.  2?,              ^^H 

32.  Farad.  8.  —  V.  Francia.                     ^^M 

Francesco  d'Aecoreo.  Inf.  15  ... .     Ivi       ^^H 

23.—  V.Gavllle.                                          ^^1 

FrAncetco  (S.)   d'Issisi.  Tnf.  27.              ^^M 
Parad.ll,  13,  22,  32 ivi       ^H 

froncesea.  Int  19,  27,  32.  Purg.             ^H 

T,  20.  Farad.  8,  13 3M      ^H 

Franco  Bolognene.  Purg.  li  .....  20(       ^^M 

Frale  Alberigo.  Int.  33 •    IK      ^^M 

FWle.Int3l ivi 

Ftamningbi.lnf.  13 h! 

FIcNbi  .'Mania-   Pucg.   tS.  -  V. 

fimeo  (ddl'Otlobonol.  Purg.  19. 

—  V.  Adriano  V. 

FttMlaoe  bestie.  Inr.  13 ,  W 

ne»le.Inf.  l5.Parad.«,  IS,  16  .'    ivi 
FlhnU  (di)  Arrigo.  ln(.  0.  ~  V. 

Arrigo  de'  FifonU. 

Fidi  di  LevLP«rg.(iJ -    h-i 

Flftlluul  dellOtgji,   Ini   (a.  -  *. 
Mccolò  Onin). 

Fruii  MiDorl.  Ini.  23.—  V.  Friin-                ^^m 

Filippo  ArRenli.  lot  8 <./ 

Filippo  II  Bello.  Int.  t9.  Puri-.  7, 

■ili.  32,  33.  Farad.  18 M 

,     niinpc.ilI.redlFranclii.Pui'g.T.  ISD 
FilirWiiil.  9 .       .   UHI 

Fronda  di  Mlnma. Pure-  30  ...    ivi      ^^m 

Fronda  Penea.  Farad.  1 -    Ivt      ^^M 

Pucci  Vanni.  Inf.  2\.  —  V.  Vanni             ^^M 

Fulcieri  di  Culboli.  Purg.  14  . . .    ivi       ^H 
Furie.  InC  ».  —  V.  Erine  □  Erinni.              ^^M 

tiabrlele-Purg.  IO.  Farad.  4,  »,  14,            ^^H 

Fdomria-Parg.  9,  IT iri 

Fiordaliso.  Purg.  ao ivi 

Fiorenllna  rabbia.  Purg.  (  1  . . . .     ii:i 
FiorenllQB  donOc.Pucg,23.  —  V. 

riwenimi.lnf.lS,l6,lT,Purg,ll. 

■■■•  .i/ii.Int.l|i,'lS,  10,23.21, 
■  Purg.C,l3.20,Ì<.Parad: 
1    Ij.  18.  23,  2»,  31......   191 

Gaddo  della  Cberardetca.  Inf.  J3.     im     ^^H 

>       BOCCI,  Dizionario. 

F 

XVIII 

GadB  0  Cadice. Farad. 27  ...Pus-  203 

GMU.llir.26.Parad.  8 ■     ivi 

Gala  Wotinaj.Purg.  (6 20  i 

Oalaasla. Farad.  H ■■     hi 

Ghino  diT««o.Purg.,e-....ftrp4 

GhlÈoln.  Inf.  18 i    fe" 

Gìacolihe.In[.4.Parad.g,2I,  32»    ìeI 
Giacomo   Santo.    Purg.    29,   32. 

GBDeoo.lnf.4 ■     h-l 

Gallgal  (femiglla|.Farii(i.  1«..,-   3lìa 

Granipolo.Inf.22.-  V.  Ciampolo. 

Giandonati.  Farad.  (G ivi 

dalli  (famigliai.  Farad.  U> iri 

Gallo  di  Gallura.  Furg.  8 fri 

Gani«a.Intaa.Purg.8 -     Ut 

Gianni  del  Soldaniere.  Inf.  32  .  -  •     ivi 

Gianni  ScWcehi.  Inf.  30 (ri 

Giano  delia  Bella.  Farad.  16  --:•  3(7 

Gan^  PoiR.  2,  27.  Farad.  II....     ivi 

GiaGone    (argonaula).    Int.    IR. 

Ciasono  (ebreo)- Int,  19 ifi 

Giga-PBrad.l4 ,„; 

GaudenU  ftaÙ-Inl.  23-  —  V.Fcal'i 
OAudenil. 

GigaQll.lnl3l-PurH-l2 ft^ 

Giglio  (di  Francin)-Purg.7...,.     ivi 

GemelU  0  Gemini.  P<ire.<.Pamd. 

V.  Calavreae. 

Gionlano  (fiume).  Furg.  18.  Farad. 

Genova,  Genoveil.  liiI.33.PB[ad.9  >     ivi 
Genovese  ilaio.   Farad.  9.  —  V. 

Genovesi.  lot  33.  Farad.  9.  -  Y. 
Genora. 

GenU  argolica.  Inf.  28 -  210 

GenUn  (nobili).  Purs.  a ft<,' 

GeDtncM.  Pucg.  21 iei 

Giordano  (colle).  Inf.    I8.  —  T,      , 

Giosafat  o  losafa.  Inf.  IO arf 

Gioioè.  Furg.  20.  Farad.  !),  18  . . .     ivi 

Giovane  re.  Int.  28.—  V.Bb  gio- 
vane. Enrico  e  Giovanni,  figli 
di  Arrigo  li  d'InglliKerra. 

Giovanna  (Iglls  di  Enriro  Ili  di  Xa- 

GeraulE  de  Bernal.  Furg.  26  ...  •     iri 

Geiidd  Bdli>.[n(.29 M 

Oerlone.Inf.l7,  l8.Purg.27-...    ivi 

Giovanna  di  Guanan-  Farad.  12  .  322 
Giovanna  di  Monlefeltro.  Furg.  S  ,     fri 
Giovanna  Visconli  di  Pìm.  Purg.S.     ivi 
Giovanni  BulamonlL  Int  17.  —  V. 

Oavalier  Sovrano  e  Becchi  Ire. 
Giotaoni   (  S.  )   BatUsU.   Inf.   13. 

rurg.22.  Farad.  IG,  IS,  32.  — 

V-BallteU. 
Giovanni  (S.)  aposlolO-    Inf.    19. 

Purg.29,32.Parad.i,2J,33,32.     fri      1 

(2..-..   - 223       , 

Giovanni  (S.)  Chiesa.  Inf-    O.  —               1 

Giovanni  XSll  papa. Farad. 27.,»  jW 
Giovanni ,  n  d'InghUterra,  detto 

Il  Begiovan...  n°llci  di  Arrigo. 

Int2f   „.  2M. 

Giove  (dio).lntM,  31-  Piirg.  12, 

Gesù  Cristo.  Inf.  34.  Pura.  13,  20, 
21,  23,  2tì,  32,  33.  Farad.  Il, 

ii,  1S,  U,  t7,  19,  20,  21,  23, 
29^31,33,33'...   .....-.--.  213 

Iof.33.  -  V.  AuMlmuccio. 
Gberardesca  (della)  Brigala,  mi.  33. 
-  V.  Brigata. 

""rsr'^*  ""■"'"■  ""■^^' 

GheranleBea  (della)  Igolino.   Inf. 
33 — V.Coole  Ugcllnc 

Gherardesca   (della)    Cguccionp. 
1                     lnf.33.-V.UsH<^donE. 
1                 Gherardo  da  f:ainino.  Fiirs,  If!  -  2li 
1                   r.hlhellliii.  Pntad.  C,  IR,  27-  -  V. 

1                  lìueiii. 

Giove  (a^lro). Farad.  18.  23,  27  •;2ljf,. 

CiDTe(iKiiiH  dal<»QMotnii«k6J\W,22!l 

G«eoilo  (S.)  HasDO,  Putg.  10. 

Giovenale.  Purg.  22 

226 

Farad.  20,  28 Pao. 

Giovili  facellft.  Farad.  (8  ....      . 

Griffolioodt  Arazzo.  Inf.  29>  30.  -- 

CiPolamQ  Sarlo,  Farad,  2ri 

V.  Alloro  da  Siena. 

Cluha.Parad.  0 

Grifone.  Pure-  29>  32 . 

23» 

riiubbétto.lDLlS 

227 

Giovanni  (S.)  Griaoslomo. 

Cliil*Ileo.Int.)8.Purg.2 

Giudi  Guidi.  PHTsd.  4H ' 

muda  Maccabeo.  Pacai  (8  .... . 

228 

Gualandi  Ini.  33 

Gualdo.  Farad.  H 

ivi 

Giuda  ScaHolto.lDf.9,  19,  31,  34 
Forg.20,2( .. 

ài 

Goaldrada.  Inf.  IO .<• 

GuaJleroltl. Farad.  IO • 

2)0 

Giuda  (cerdUo  <1i|.   lai  !i.  -  V 

Guanto  fGand).Purg.20 

Giwtajca. 

Guasco    Clemente  V).  Pai'ad.  IT. 

Giudecca.  Inf.  34 • 

229 

—  V.  aemenl*  V. 

ffindeLlDt.2ì,27.FanMl.:-l,7,2y. 
GlQlÌ..Inr.4.- V.  lulia. 

ivi 
241 

Guitscogna.  Furg.  26  ..........  *i 

Guasconi oGuasclii.  Farad.  I7.27>. 

Giulio  Cesare.Inl.  f,  A,  28.  Pur" 

Goccio  de'  Tarlati,  Purg.B.  -  V 

23,  26. Farad.  B,  i\.  Ifi.  —  V 

Giono  de' Tarlali 

C^mre. 

Guein  0  Gliibellliil.  Farad.  6  ,  1*1 

i«f 

Giunone,  tnt  311.  Par  ad.  <  2  '.'...'.• 

Guercio'  Cav'aì^Ó'F^ceiWO.  Inf. 

Giuochi  (ramlgUa).  Farad.  <  6  ...  » 
Giuoco  della  zara.  Purg.  6  ..... 

2S.— V.GaviUe. 

"Z^  °  °"»'"'»"  '"""■. 

H 

243 

Ivi 

230 

Guglielmo  Borsier*.Ìnf.10].'.... 

(Hmeppe  Santo ,  ipo»  di  «aria. 

Guglielmo,  coole  di  Oringa.  Farad 

Ivi 
243 

Cliatìniano  'Piiig.  U.pàrad.  fl,'  t'  ! 

23  < 

Guglielmo  NarateaV.  Pura.  V  '.'  '.  - 
Guglielmo,  re  dÌNavarra.l>urg.7  <■ 

Oiutìtìa  dlrina.  Int.  2.  Pura.  6 . .  • 

•ri 

OlaiK».  Farad.  1 

232 

Guidi  (conti).  Farad.  1 6-  —  V.  Coni 
Guidi. 

M 

«Oria  in  tictiltU  Dm.  Putg.20  . 

M 

GodenU  (frali).  Inf.  23.-  V.  FriLl 

Go%dl  fiibillerra.lDr.2G    ....- 

GuldlGiuda.  Farad.  <G,  —  V. Giuda 

Gnidi. 

Golfo  più  moleslato  da  Euro  in 

Guido  BonaUJ.Inf.2U • 

344 

Sicma.Parad.S - 

Guido  Cavalcanti.  inf.lO.Purg.  U  • 

Ivi 

Golod.Int6.Pura  22 

233 

Guido  da  Caatfllio.  Furg.  {6  ....  • 
Guido  daMonforle.Inf.  12 

2a 

Gomita  (frale).  Ini.  32.  -  V.  Trai 

Id 

ODDiIta. 

Guido  da  Frala.Purg.*l 

w: 

Gomocra.  Putg.  26 

Guido  del  Duca.  Furg.  14 ■ 

■  H 

Goriona  (isola).  Inf.  33 

ipi 

Guido  di  C,icpigna.Pur8.  "  .... 

GoEgoue  imaslro).  tnt  S 

CuidodlMonlefellro.Inf.  27  ... 

M, 

Oonadl  Lui»[a.Pìrad.» • 

Guido  di  Romena. Inf.  30 • 

2M 

Corianlino.  Int.  in.  Farad.  6.  —  V 

Coitanllno. 

Guido  Ouinicelll  Furg.  H,  26  . .  - 

24T' 

Cortania  di  Aragona.  Purg.  3,  7 

-V.CostanMrtl  Aragcmo. 
Gostaiua   imperaliice.    Purg.    3 

Guido  Ravignanl  (11  conlc).  Farad 

ivi  ' 

Guinicelli  Guida'  PuVg.  Vi'  '•in.  - 

Farad.  3,  4.  —  V.  Coslatii'a  In 

V.  Guido  Guinicelli. 

peratricé. 

Guiscardo  Boberto.  Inf.  28.  Farad 

Ga1UtredÌBQgiione.Para<1.l8-   . 

234 

18.—  V.  Holierlo  GtiUeardo. 

235 

Guitlone.  Furg,  21,  2fi 

Cubante, In (.  (3  ,., 

fitilBacaiie.  inf.  2iV22'!.' .';.'.'.',' 

<i^ 

' 

Blan  Prete.  Inf  27 - 

230 

BMdamj.  Farad.  IO 

ivi 

" 

GwS  (EuDlglia).  Farad,  le 

237 

«»«l,  Gteeln.  Ini.  20,  26, 30.  Pucg 

n.-ilo,  Piirg,  2K.       V.  *ln  Alone, 

J 

■É^^^^^^ 

^ 

J 

lacub,  Inr.  4.  Vantò.  S,  S2,  Ì2.  — 

V.  Giacobbe. 
Iieonio,  apoatola,   Purg.  SO,  12. 

Farad.  2S. —  V.  Giacoma  Sunto. 
Iacopo,,  Bpoalnlo.   Purg.  29,  Ì3. 

Par»].  2S.  —  V.  Giacomo  Santo. 
Iacopo  dn  Lentlno,  nolaio.  Pure. 

ai.  —  V.  Nolaio. 
Iacopo  daSant'Andren.Inl.  l3Pn9.3 

Iacopo  del  Cnsaero.  Pd^  S ■ 

Iacopo,  re  d'iragono.  Farad.  19  > 
Iacopo,  re  di  Maiorca.  Parud.  49  ■  3 
Iacopo  Rusllciicci. late,  16  ...• 

laculLInf.  21 

1arl)a.Furg.3l   ■  2 

Urba  (lerra  dll.Purg.SI ■ 

Imoùeebreo,  Inf.  19.  —  V.  Giasone 

lasoue,  «roe  greco.  Inf.  IS.  Farad. 

2 —  V. Giasone  araonaota. 

Ib«ro.Pnrg:  27 

Icam.  Inf.  17,  Farad,  g 

Ida  (monle|.lnf.« , 

IcAe  o  Icple.  Farad.  5 

leronlmo  Saolo.  Farad.  211.  ~  V, 

fllnilanio  Snnlo. 
lenisalem.   Ini.   34.  Pui'fl.  2,  S3. 

farad.  19, 23.  —  V.OenualBUinie. 

Ifigauìa.  Farad.  S 2 

Ilenia.  Fura,  ts 

IllODB.  Inr,  T.  Fura.  t2 • 

Illuminalo.  ParadT  12 •  2 

Imol...  Ini.  27 

ImporlunL  Farad.  (0 ••    i 

Indi,  India.   Int.   14.  Pure.  29. 

ParHd.29 i 

Indico  lf«no.  Pura.? 2 

Indo.  pnrMl.  19 

Indovini.  Inf.  2U 2 

InmUulirotléé.^em/ple.'FuTg.i' 
InLwii  di  Cren,   Inf.   12.  —  V, 

Uioolnuro. 

InbnKHlo,  Farad.  IO < 

Inbnio.Int.  1,3,11,  11,  IH,  2S,2U, 

Su,  3B,3I.Pun!.<  5,  7,  14,21, 

22. Farad, 9, ai,  lì,  a!......    i 

lQ([anii«([iri  di  diinncliif,  tS  .,•  2 
Initegnl  mal  direlli  contro  naliira. 

Farad.  8,—  V.naluta  avversata 

dn  Tortuna. 
Infitaileu  a  Inflese  (rei.  Parad.l9  ■     i 

Inghllli-rra.  Pure.  7 -  2 

Indinterra  (di)  Arrlgo-Iut.  (2.  — 

V.  Arrigo  d'Inghilterra. 

iDUocvnzo  111,  Farad.  Il 

Ino,  Ini  30 2 

In  le,  Domlttt,  tpcraii,  Par^.  SU  •      i 


>  UttmiMm  AleMo.  ' 
inr.  1», —  V.  Alessio  Interm  (nel. 

[nvidiusì.  Purg.  iS Ptg.  2(0 

Iole.  Farad.  9 hi 

losaflì.  Inf.  IO.  ~  V.  Gluiafat 
losiié.  Pura.  20,  Pacad.  9,  18.  — 
V.  Giosuè. 

Ipprionc  Farad.  22 IH 

l[HicriIl.  I[if.  2Ì ■     (Ki 

l|>porrale.  Int  J.  Purg.  29 «211     1 

I   Ippolito.  Farad.  17 •    tet     1 

!   IracondLIntT.Pure.iO Ivi 

ì   Iri  e  Iride.   Pui^.  21,  29.  Farad. 

I        42,  31 ,  293      I 

i   Isaac  o  Isacvo,  Inf,  4 ■    ht 

i   Isaia.  Farad.  SS ■     lii 

I    lsarB.Parait.  G •    4*    I 

i   Isidoro  (Sanlo).  Farad,  ti)  ..:.:"    (W     ] 
Itinie.lnr  IS.Piir^aa,  26 >  2B3      ' 


lsr,nHi:,    p.iiiWca.    Inf.'r^'v. 

Gincohbe. 
I»raole(popolo|,PDrg.2.Parail.22»    m 

Issa.  Inf.  33,  27.  Purg,  21 204 

Italia. Inf.  I,  9,  2r>.  Pura.d,  7,  <3, 

20,  30.  Farad,  21,  3» •    M 

llalian«erl>a,FnrBd,  Il    2» 

Iurta.  ParaiL  33 •    fai, 

lulia.Inr.  4 ,  aWi" 

Iuno.Parad.2S. —  V.Clunone. 

lura, Farad.  Il •     ii-| 


1  Bioo,  Domine.  Purg.23  .'.■    i 

Lneedemone.  Purg  6  , t    l 

Lacliesli.Pure.Si,  2S •  a 

Ladri  punìti.Inr.:>l,  £5 ,*    1 

Laito  di  Garda,  Inf.  20.  —  V.  GaKia 

e  llenaco, 

Lantagna.  Inf,  29 .•  31 

Lauiberlnxzi  (dv')   Fabbro  Dome* 

niw,  PupR.  U.  —  V.  F.ilibro. 

Lamlerl).  Farad,  lu ■  2l 

Lnmone.  iDf.  27 i 

LanioLB  (Ji),  fili».  lnr,27.  —  V, 

Lancia  ili  Acbillv.  Inf,   31,  —  V. 
Aclillle  e  Frieo. 

LàncÌ11olto.InI.:i •    I 

Lanclollo  Mnlali'itn.  I»t.  S X 

L«nrranrhLliit.33 y.- 
LungTlaoLangiafFonte).  Furg.iaa    M   I 


9.M.43 ,A»>»a 

Lupi  (acme  comune].  Purnd,  3n.  — 

V?B[ndL 

Lapo  5allercllo.Faritd.IS • 

Lasca  (««lelloijyiie).  Purg.  32  . .  " 

.LaleraDo.liiLXT.FaraJ..3l  ■ 

LaUna  lerra  e  Latini  per  Italiu  « 

IliUanl.  [or.  27,  38, 2!J.  Furn-  I  ■• 
Lallnl  Brunello.  Iiit.  I!'  —  V.Dru- 

Mllo  Latin  L 

Latino  n.laS.i - 

Lalona.  Purj.  2(1 ... 

LavagDD  (liumu).  Tur::.  l:i . .  ... 
Uvinla.  Iiit.  I.  ?!![;•.  IT.  f^n:iJ.  H  ■ 
Leandro.  Fur^.as.-  V  flr... 

Leirco.  Int.  3[i ■ 

I«la.Pnnid.2T 


l;^daloi;Ì  SI 


*)  di).    Pormi.   : 
il  e  Caalote  e  V 


LUuu).  Pufg.  SD • 

beraoii  (de  Gerau]|Bi'mel1).Pure. 

26.  —  V.  G«mii[t  «le  IlerriHil. 

Unno.IoClS  -.. ■ 

ItaUao  (da)  nol.ito.  I^rg.  21.  — 

V.IUuialo- 
Leoncel  dat  nido  liiuncn.  loT.  27  •  S 
Uqne   smirrn  lu    vampo  giiilln. 

hf.)7- -  V. Glantleliaiti. 
Ltane  biella)- PiiriiiL  !<>.  ^i 
Leaea|unadeIle1rpU'iu,.li,f  i  . 

tlaiM-  Purg-  3 

UÌbipeoUtanle.liif.'.'ii.riit'^.  I.;  . 
Iwfe.  tot  H- Purg. Mtì,:;ij.  Hi,  :iiu  i 
Uri  lflRHdl).rurg  Ili 

UkPOTK.Z? » 

LOmoo.  Purg.  3U 

Uhiro  sAitrio.  Purg.  IG • 

Ulita.In(.2» 

UUtocco-IoL  lil,  T^ 
Ub«.Vurg.27.Parj(i  -■ 

UOaOUzbdlTal 

ile-Neii - 


IÌRKM,  n 
Ulh.?u«. 


.  Gcruull  BiM'Deìl  de 

Untoaì. 

Uno  {poeta).  Inr.  i -21 

Um  Sgolo,  papA. Panili. 2T.,..i>     i 
Uone  aniirni   in   campo  giallo. 

[ntlT.—  T.  Glanfigllocd. 

Urto  mio).  Ini.*,  28  -- I 

Ijiderliieo.  toL  S3 21 

UiDdOro.  Inf.  22 >    I 

UnbBTdi,  LombanliA.  Inf.  I,  23. 

Pntg,  4S ."    1 


Lombardo  CU  Gran).  Paracl. IT.— 
V.  Gran  Lombardo. 

Lombardo  |il  seniplittK  Purg.  Ifi, 
V.  Guidi)  da  r,;i>li^lto. 

[.oniluirdo  iKiflaru.  liiC.27.,,  Pag.  2i 

'-[i^olMrdl.Harad.O 2t 

ini,1.hif.  I.  Ili I 

mi/n  Senio,  Pnnid.  4 .•    ' 

,I1i>  d(;gtl  AelLlnl  13 i 

iLa.P<ir(;.  21 2) 

li  i'    li.l   IN  ':;l,  V3.'piir({.2i  ,■     ( 
iKi  ■:  i'iira.».Pand.32..i  2( 

,.  iLni     lui.    31,  ìi.   Purg.    IZ. 

lMi,Lil..v,   m,  27,  21)  ., •     i 

icrpzin.liir.  I.Parad.a > 

Luisi  (nluralp).  Forutl.  2V.  ~  V.    ( 

Filippi. 
l,una.Iuf.T,  Ift,  20,  M,  29.p»n(. 

te,  IK,  III,  28,  30.  Farad.  I,S,B, 
A,  in.  IK,  22.  23- ( 

Lunl.)iir.2il.  Farad.  IO 2f 

Lupa.lnf.1.rurg.2U  ..- >    I 

Lupi,  Purg.  It 21 

Lussurio!), Ini. :ì.  Purg.21i •    ( 

M 

Macario  Baulo.  Porad.  22 •    i 

M;iccal)el.  tot.  Il> 3\ 

MndKin.  Purg.21  ■    I 

M.i.slro   Adamo,    lai    30.   —   V, 

Aliamo  Brateiano. 
M.ifjiia  (la)  o  AlaoiBEnB.  kit  20.  ~ 

V.  Luniauna. 
Magra  (valle  e  liume).   Inf,   24. 

Purg.B.rarad.  9 I 

Mula.  Parad.  22 21 

iMainardu  Pagani. Int 27. Purg. 44. 

—  V.  Demiinlo  FaenDieLeaocd 

<l:il  nido  bianco. 
'  li'.lit'a  (isola  dl).Inr.28    ....•    i 

■  i.,>,Ja.InI.  21 i 

;  'Lispina  Currado, Purg. 8.  —  V. 

<  iirrado  Mala.iplna. 
Maliuipina  MDroello.ln(.2.|.  —  V. 

(lanino  Piceno. 
Maialata  (rimlKlta).  Ini.  27,  28  ■  2l 
litalalp.slinD.  Inf.  27,  28.  —  V.  Ma- 

IjiIchIb  (FamiKlia). 
Mal  di  Francia.  Purg.  T.  —  V.  Fi- 
li ppo  Il  Hello. 
IUalL-fìi>lt;p.lnf.  le,  21,  24,  SD  . .  <    i 
Muliil>rai>ctle.liit2l,  22,  23,  33»    i 

Malia.  P;irail.  9       i 

Malvolli  (de')  Catalano.  Inf.  23.  — 

V.  Calalniio. 
Maliardi  Arrigo.  Purg.   ti.  —  V. 

Arrigo  Manacdl, 


MBiiIredl  (di)  hale  tUwrigo.  Int. 

3Ì.  —  V.  Frale  Alberljw. 
MBDtredl  {de')  Ttlbaldello  laS.  ÌS. 

—  V.  Tribalilello. 

Maolredi  re.  Furg.  ì Pog.  2M 

Mangiaiiore  Plelro,  Farad.  (2.  — 

V.Fìelrci  Maogiadore. 
MaugoDa  da  Albérlii.Iiit.32.—  V. 

Alberto  degli  AlbefU. 
Manlbus  a  date  Ulia  pleiài.  Plug. 
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Manto.  lnE.20.Fu^22  ... 
Uantova,  Mantavani.   lof. 

Purg.  C,  7,  18 

Moooietlo.  lnr.38 

Mareabù.  Int.  38 

Marca  d'Ancona.  Purg.5  . 
Marna  TrìvIgiaoB.  Farad,  il 

MarceRo-Futg,  0 

Marchese  de'  KigogllosL  Vaig,.-li  ■<  2UG 
Marchese  Guglielmo.  Purg.  iT-  — 

V.  fiDgllBlmo  Marchese. 
M«co  Lombardo. Pure- 16,.   . , - 

Mardocheo.  Purg.  17 • 

-Maremma.  Int  25,  29.  FurE.  q  ..• 
Margherita,  moglie  del  re  S.  Luigi. 

Margherita,  2'   moglie  di  Ctuio  I 

d'iDRiù.  Furg.  7 ~ 

.Varia  di  Brabante.Purg.  ti.  —  V. 
Donna  di  Uraluiile. 

Maria  Ebrea.  Furg.  23 ■ 

Maria  Vergine.  Furg.  3,  S,  S,  1 0,  1 3, 

15,18,  20,22,  33.  Farad.  3,}.  a, 

13,14,15.16,23,  2S,  31,33, 33> 

MorOGCU  oHarrocco.hir.2U.Purg.4i 

Mar  rosso.  Inf.  24 

Mania.  ParaJ.  I  > 

Marsina.  Purg.  (7 » 

Marte  (dioMoT.  13,  ìi,  31.  purg. 

12.  Farad.  4,  8 « 

Marte  jilella). Purg.  2.  Farad.  Il, 

IS,  17,  27 - 

MatHno  {ut).   Farad.    13.   —  \. 

Mania.  Inf  4.  Purg.  <  — • 

Marzucco  dt^ll  Scoringiani.  Purg. 

6 '■ 

Maldieroni  SbshiIo.  Int.  32.  — -  V. 

Sasaol  Mascheroni. 
IlaBlloo  vecchio  e  nuovo.  Inf.  37. 

V.Ualalesla  {famigliai, 
Malelda,  Purg.  3S,  31,  32,  33  . . - 
Matteo  d'Acquasparta,  Farad.  12  ■ 

Matlla  apostolo,  Inf.  19 ■ 

Medea.  Inf.  18 

UedicI  (famiglia).  Farad.  <G • 

Medicina  (di)  Fiero,  IdL'JS,  —  V. 

l'ier  di  MedicUia, 


HedUEnaneo, Farad,  i  .....  fàf. ÌBS 

Medusa.  Int.  U.  —  V,  Gorgone. 
Mogero.  Int.  il.  —  V.  riuJe  e  Echn: 

Melano,  M danesi. Furg. H,  18  ..■    •»' 

Melclilsedec.  Farad,  8 >  30.1 

Meleagro.  Pur«.25 In 

Mellceila.Iof.  30.  —  V.  .ilaiaanle, 

Ino,  Leoroo. 

Melisso.  Farad.  13 »    ì»f 

Menallppo,  Inf,  32   - ÌSS 

Mercuria  (dio).  Farad,  4 ■    tvì 

Mercurio  (planelD).  Farad. 5.,. •    l«( 
Meretrice  sul  carro.   Furg.  32   t    b)< 

Meridiano,  Purg.  2,  4 •  8W 

MelHllo.  Furg.  !l     •     di 

Michdc  Arcangelo.  Ilif,  7.  PUrg.  tS, 

Parali,  l Iti 

Michele  Scullo,  tnf,  20 •    W 

Michele  Zanche.  luL  32,  33  ,...>  UH 

Mlcol.Purg,  II) •"   IH 

Mldn,Purg.20 ,'-ìtà 

Milano,  Milanesi.   Purg.   8,  K.-^ 

V.  Melano,  Helaneal. 

Mincio.  Inf.  20 •  IH 

Minerva.  Farad.  2 •    ùi 

Mioena  (Iroiida  di).  Purg.  30.  — 

V.  Fronda  di  .Mineria, 
Miniato  (Chieiadi  San).  Pllri[.tai    A» 
Mlnoi,  MinoB,  Urnoese,  lof.  S,  IS, 

21,  27,  M.  Purg,  (.Par*!,  i!  •  * 

Minotauro,  inf,  13 VW 

Mira,  l'       ■ 


Mirri 


if.  30  , . 


PurK.S.  Farad.  32  . 
Mo'.hif,23,  2T.— V,li8a. 
Mollile  primo.  Farad.  2  .,.   . 
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4,  20,  32  , 

Molla.  Purg,7 • 

Monaldl,  Pure.  *>.  —  V,  FOlnpMctd.       . 
Mnnferraio,  Purg.  7 •     Wi 

Monforle  (di)  Guido.  Inf,  12,  —  T, 

Guido  di  Mon torte, 
MonBÌbello.Int.|.|.Pncad.8.—  V. 


Monna  Berla.   Farad.   13. 

Berla. 

Montagua.lDf.2T . 

Montagne  Hif«.  Purg.aO  .. 

Monlaperll,  Inf.  33 

Monte  Aventino,  inf.  2S, 

Avenllno. 
Munte  Cassino.  Farad.  23  i 
Monlecchi.  Pui^.  0 


-  V. 


...Il 


J 


Monlerfillro  (Ji)  Duuiico.ilc.  Pura, 

5,—  V.BUoiicoi.le, 
Moiilcfeltro  Idi)  Guido.  I»f.  27,  - 

V.  tìulOo  di  a™ictellr<i. 

1 

NeelIgBiitl,Purg.2,  3,  J,S,  0,  7.-    m 

Nenibrollc,  Int  31.  Pure- 12,  Parad. 

Neri  e  Negri.  Inf.  24, -V.  Bianchi. 

Manie,  perché  [Pìsbd  QOn  |H.>asoiLu 
vuder  Lucca.  Ini.  33 ìpt 

llonteveio.  Inf.  «i.  Parod.  t\  ...,.    ivi 
Moulooe  dei  ColchL  lui.  IS  ....     lui 
.Montone  (eumc).   Inf.    ili.   -  V. 

licqOKbeU. 
Moulone  («■suo  eeiesle).   l'urg.  8. 

—  V    .ttiulB. 

Mora,  Mora.   Purnd.  8,  -  V,  Pa- 

temo  e  Vespri  sicnisni. 
HordM.Inf.32.~- V.Modilr. 
HOfonlo,  fratello  di  Cocciaguìda. 

NTO0.lDf.l2,  13 32t' 

NeUono,  iDt.  28,  Parad.  33 ft*  ■ 

Mccolù  Orsini.  p»pa.  In(.  19  . . . .     Irt  , 

nitroso  Satimbeni,  Inf,  2« m 

Slccolao  Santo.  Purg.  20 32J 

NUo.  Int  34.  FuFg,  24.  Parad,  G  . .    M 

Mnfn  (vitlù],  PurK.32 »    M 

Nino  Giudice.  Purg.  8 3M 

MnoRe.inrS M 

Ni8o,InH.- V,EurIiilo. 

Noaresco  Novarese,  ht 28    ...    iet 

\o«ra.Parad.  U M 

\i«!.lnf,1.Parad,l2 ivt 

Moki  dd  Umberli  o  Utarii.Inf. 

l    lloà.Int^.Pu'^g.32.PMùd.  t,  24, 

^    !6,  33.— V. Mais». 

rHoià  (de')  Andrea.  IdI,  15.  -  T, 

Bocci)  de' Uoul. 
Muda.tor33 ivi 

Notalo  da  LeuHno,  Purg.  24  ...  .    ivi 
Notte  e  ore,  Purg.  2,  9 327 

Novello  Federigo.  Purg,   6.- V. 
Federigo  Novello. 

»««e.lD(.2,  32.   Putg.  t,  22,29. 

Obi«u  da  EilLW,  12,  18  ...    -     ivi 
Oca  blfluea  in  tampo  aiiurro,  Inf, 
IT.V.L'liliriacbi. 

Ocelli  dei  cielo.  Purg.  30 328 

Odorisi  da  Gubbio.  Purg.  ti...    ivi 
Olho.  Purg.  2,  30 Iti 

»W«U    BluIe)-PurE.33 wl 

%lMne  degli  .*ÌberU.  Iiit.  32.  — 
V.  Uberto  dogli  Alberti. 

liutàio.  Int  SO.  Paiad,  ì tri 

S«xlU).PurB.:.-  V.  Filippo  III, 

N  di  Francia, 
tuatoodal  Maschio  .\aso.  Purg. 

t^-  V.  Cario  i  d'ingiù. 

Omero.  Ini.  4.  Purg,  22 .329 

Omicidi,  !uf.  (2.— V.  Violenti. 

Onorio  lU,  papa.  Parad,  il.....    Ivi 
1)  Padre  nostro,  i^Le  ne' cleililai. 

Itat  Par«d.l2 ivi 

HUum.!Bf.  M.-  V.  Arte. 

Nitore  airvcrsala  do  tortitna.   !■«- 

SlVBtB.InL22.Pur(!,7.Parjid.tll.  32n 

^-f.,vrriso  ni  di  Navarra. 
S»vm„  (di)  Clainpalo.  lui.  22,  — 

^wa  (di)  iebaIJn.  lui.  22.  — 
V  Tebiiai)  re. 

V.  Buouaglunta. 
iirdelaffi,   Inf.  7,  —  V,   llranilie 
verdi. 

Oria  (di)  Ser  Branca.  Ini.  33.  - 
V.  Branca  d'Orla, 

1 

XIIV 

Itriaco.  Purg.  5 Pag.  332 

Orizio^,  Drkuinta,  OrlzioDle.  laf. 
fi.  Purg.  3,4,  7,  2T.  ParaJ.9, 

Paradlso.Ind.Pure.l.  33.  Par.i;>ao.3ì9 
Paradiso  lerreslre.  Purg.  38  ....  311 
Pargoletta  dl^Lucca.  Purg.  21.  — 
V.  (ìentlicira. 

Ortaado.lnf.3l.Parad.18 •    ^i 

Ocmflnni  jbmialial-Pflrad.tH  ..-    ivi 
Ocsa  (deUH  fiRliuolo-  ini.  19.   — 

V.Niccotò  Orsini. 
Orsa  aaggiore-lnt.!!.  — V.CJifro 

e  Otsf. 

Parad.2 333 

Orsini  NiMulò,  |Mpa.lntl9.  — V. 

Niccolò  Orsini. 
Orso  cnnle.  Pure.  B-  —  V.  Conle 

Orio. 

0  lanSBis  mow.  Pamd,  IS >fi 

Osanna  Dcai  samlui  iohaolk.VB- 

Parnaso.  Purg.  22,3S,30,  Girini  1.     ivi 

Pa8l[ae.(iir,  l2.Put8.  2IÌ .>. 

Puzii  (de')  Camlcione  Albrrio.  Inf. 

32- -V.  Ciancione  de^  Pazzi. 
Pazzi  (de'l  Cario.    In/.    32,  -  V. 

Carlino  de'l'azzl. 
Pazzo,  o  de'  Pazzi,  lUnlcri.  Inf.  1 2. 

—  \-  Kinler  l'azzo. 

Pegasea  diva.  Parad.  Is.  —  V.  Ulva 
Peleo,  padre  di  Achille.  Int  31..     ita 

Ostlense,  cardinale.  Parod.  13  .  -  -    •Vi 

niUchero.  Piirg.  7 33i 

Ottaviano  Aueuslo.  Inf.  1.  Purg.  7. 

Parad. e.—  T.  iuguslo. 
Otlobnno  del  Fiesco.  Purg.  13.  — 

V.  Idriaoo  V. 

Peloro.Purg.ll.Pafad.S M 

Penala  fronda.    Parod.    i.  —  V. 
Fronda  Pviica, 

T- 

Pera  (dp!la|  t,.,nlglla.  Parad.  IO  .     ivi 
PeciUo.  Inf.  27.  —  V.  Bue  jioillano. 
Pe«i.Parad.  19 ivi 

Pado  (valle  di).  Parad.  13.  —  V. 

Vai  di  Padu. 
Padnva,  Padovani.  IntlS.ParadJI.     ivi 
Paeie  cti'Adige  e  Po  riga.   Purg. 

Pbtuzz.i  Porta,  l'nrad.    Mi.   —  V. 
Porta  Peni?ZB. 

Pier  P,.tllnagno. 
PlB.PHrE.  5 fui 

Paese  clie  siede   Ira  Romagna  e 

quel  di  Carlo.  Purg.  5 ivi 

PaganMimo.  Purg.  32.  Patad.  ÌO. 

-V.Oentlll, 
Paeant  ihmiglia).  Purg.  M  . . . . .     idi 
Pagani  Maioardo.    fnt   27.    Purg. 

M.—  V.  Ualnardo  Pagani. 
Palano  (da)  Currado.  Purg.  le.  — 

V.  Currado  da  Palazzo. 

Palermo.  Parad.  a •     fi'i 

PalladB.  Purg.  (2.  —  V.  Minerva. 

Piccarda  Donati.  Pncg.  24.  Parad. 

3,1                            ...           .   3(9 

Piceno  Campo.  Inf.  2ì.—V.Cbio|io 

Pier  della  Broccia.  Purg.  »...->     U» 
PierDnnilanoSanlo.Parnd.21,S3*    (fi 

Pier  ilKlIe  Vignc.Iuf.  13 .k  ÌOi 

Pier  di  Medicina.  Inf.  28 t  «1 

PUro ,  tiglio  di   PkTo  III  d'Ara-    ' 

\              Paola  apoilolo.  Inf.  3.  Purg.  W. 

Parad.  18,  31,  24,  38 ivi 

Paolo  da  Polenta.   Inf.  B.   -  V. 

Francesca  e  Lanclollo  «  Gian- 
à                ciotto. 

^^_   FMlo  Oroaio.  Parad.  IO (ri 

^^^^^ «Iteli,  Papt  SalBn  Akpft. 

Piero  lil  dl1iri«onB.  Piirg.  7  . . .  .  353 

Pier  [M;ecilore.riifail.2l  •    ini 

Pier  Peltinagno.  Purg.  13 Ss3 

Pier  Traversa™  e  Cnsn  Traiersarn. 
Parg." ■     fri 

Pieiola.Pm^.  (8 ■    Ivi 

Pietro  e  Piero  apostolo.  Inf.  1,  2, 
fS.Purg.  9.  i3,  19,21.22,29, 

^^Kmo  e  Dindi.  Purg.  19 -  339 

32.  Farad.  9,  H,  18,  21.  23,  2i, 

25,  27,  32 />agr.  353 

Pietro  Bernardone.  Farad.  -H  . .  >♦  334 
Pietro  degli  Onesti,  detto  Pecca- 
tore. Farad.  21.  —  V.  Fior  Fec- 
catore. 

Pietro  Ispano.  Farad.  12 »»     ivi 

Pietro  Lonil)ardo.  Farad.  10 «     ivi 

Pietro  Mangiadore.  Farad.  12  ..»  3H;j 
Pietro  Santo  (Chiesa).  Iiif.  48,  3». 

—  V.  S.  Fietro. 
Pigìi.  Farad.  Mi.  ~  V.  Colonna  del 
Vaio. 

Pigmalione.  Furg.  20 »     ivi 

Pila  (della)  Ubaldino.  Furg.  2i.— 
V.  Cbaldino  della  Fila. 

Pilato.  Furg.  20 «     ivi 

Pina  di  S.  Pietro  a  Uoma.  Inf.  3t  »  3o(» 
Pinamonte.  Inf.  20.  — .  V.  Casalodi, 

Pio  I  Santo.  Farad.  27 •     ivi 

Piramo.  Furg.  27 ,  33 .»     ivi 

Pirata.  Inf.  28 -»    357 

Pirro.  Inf.  1 2.  Farad.  0 »     ivi 

Pisa,  Pisani.  Inf.  33.  Furg.  li  ...  «     ivi 

Pisistrato.  Furg.  15  »  3:jO 

Pistoia.  Inf.  21,  2:» «     ivi 

Pialo,  Platone,    fnf.   A.   Furg.    3. 

Parad.  4 .^. .  «     ivi 

Plauto.  Furg.  22 •  361 

Pluto.  Inf.  6,  7 •     ivi 

Po.  Inf.  D,  20.Purg.  M,  16.Parad.6  »     ivi 

Pola.  Inf.  9 »    //'/ 

Polenta  (da)  famiglia.  Inf.  27  . .  •   3(i2 
Polenta  (da)  Francesca,  fnf.  5. — 
V.  Francesca. 

Policleto.  Furg.  IO »     ivi 

Polidoro.  Inf.  30.  Purg.  20 »     ivi 

Polinice.  Inf.  20.  Purg.  22.—  V. 

Eteocle. 
Poltnnestore.  Purg.  2u.  —  V.  Po- 
lidoro. 

Polinnla.  Furg.  23 >>  303 

Polissena.  Inf.  30 »     i?v 

Polluce.  Furg.  4.  —  V.  Castore. 

Pompeiana  tuba.  Paracl.  0 »     ivi 

Pompeo.  Farad.  6 «     ivi 

Ponte  di  Castel  Sant'Angelo.   Inf. 

48  »  305 

Ponti  (citlà).  Purg.  2o »     ivi 

Porci.  Furg.  44  «  36  » 

Porta  di  S.  Pietro.  Inf.  I  *     ivi 

Porta  Peruzza.    Parad.   IO.   —  V. 
Fera  (della)  famiglia. 

Porta  Sole.  Farad.  i\  .»     ivi 

Portogallo.  Farad.  19 «     ivi 

Portogallo  (di)  re.  Farad.  IO.  —  V. 
Dionisio  l^Agricola. 

Polestali.  Farad.  28  .  ! «  366 

Povertà.  Furg.  20 .»     ivi 
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Praga.  Farad.  19 Pag.  366 

Praia  (da)  Guido.  Purg.  14.  —  V. 

Guido  da  Frata. 

Prato.  Inf.  26 367 

Pralomagno.  Purg.  5 »     ivi 

Pressa  (della)  famiglia.  Parad.  16  »     ivi 
Prete  (il  Gran).  Inf.  27.  —  V.  Gran 

Prete. 

Priamo.  Inf.  30 «   368 

Primipilo.  Farad.  24 »     ivi 

Principati.  Farad.  8,  28 •»     ivi 

Principe  de'ntiovi  Farisei.  Inf.  27  »>     ivi 

Prisciano.  Inf.  1*> >»     ivi 

Procrssiono  nel  Paradiso  terrestre. 

Purg. 29,  3rt,  31,  32,  33  ....»     ivi 
Prodighi  puniti.  Iijf,7.Purg.  19,20  »   371 
Progise.  Purg.  17.  —  V.  I  itomela. 
Proscrpina.  Inf.  9,  10.  Purg.  28  .  »     ivi 
Provenza.    Provenzali.    Furg.    7. 

Farad.  8 »     ivi 

Provenzale  dote.  Purg.   20.   —  V. 

l>ole  provenzale. 
Provenzan  Salvani.  Furg.  Il  ...»  372 

Pubblico  segno.  Farad.  6 »  373 

Puccio  Sciancalo.  Inf.  25 »     ivi 

Puglia,  Pugliesi.  Inf.  28.  Purg.  7. 

Parad.  8 •>     ivi 

Pulci,  Parad.  1(» »     ivi 

Purgatorie».  Inf.   I.   Purg.  I,  7,  0. 

Parad.  17 «   37  5 

Purità  (esempi  di).  Furg.  25 «   37<i 

Putifar  (moglie  di).  Inf.  30.  —  V. 

Falsa  che  accusò  Giuseppe. 
Puttana.  Purg.  32.  —  V.    Meretrice 

.sul  carro. 

<ì 

Qua  maro.  luf.  9 »     ivi 

Quattro  in  umile parula.  Purg.  29»     ivi 
Quattro  cerchi  con  Ire  croci.  Pa- 
rati. I   •'   377 

Quei  che  arro.s.san  dello  staio. 
Parad.  16.  —  V.  Chiaramontesi  e 
Tosinghi. 

Quella  che  lossio.  Parad.  16 »     iii 

Quel  di  Famagosla  e  \ico.sia. Parad. 
19.  —  V.  Arrigo  II  di  Lusigiiano, 
Quinzio,  Parad.  6,  15.    —  V.    Cin- 
cinnato. 
Quirino.  Parad.  8 »     ivi 

rt 

Raab.  Parad.  9 «   37S 

Rabano  Mauro.  Farad.  12  ...,.>»     ivi 
Rabbia  fiorentina. Furg.  11.  —  V. 
Fiorentina  rabbia. 
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Rachele.  Ini  3,  J.  Pura- 27.  Farad. 

32 Png.  Ji 

ItafetTnuìamedi labi  almi,  Intìi*  ì'i 

Haffaele.  Tarad.  4 -    ■ 

RamoDdo  o  Raimondo  Borlliighlerl . 

Farad.  6 ■     1 

Hascla. Parali.  HO •     i 

RMcla  (Ji)  ra.  Farad.  19 .  3> 

RaveDDi.  Inf.  5,  27.  Farad.  6  . . .  •     I 

Havignonl.  Pariid.  16 •    i 

Re  giovino.  Inf.  28.  —  V.Ra  Gio- 
vanni oRa  Enrico  d'In^^leFra.. 

Rea.  Inf.  U •     i 

Rebccca.  Farad.  33 •  31 

Redenziona.  Farad.  7 ■    ( 

Regina  ci/eti.  Farad.  2Ì •    i 

Pegnam  coBiorm»  vÌoleD7Ìa  patf. 

Farad.  20 ~    ■ 

Reno  (gMDde).  Farad.  H 31 

Rvoa  (piccolo).  InMS.Furg.  M.»     i 

[iialtu.  Farad.  9 <■    • 

Hinirrezlone  de'eorpi.  IntO,    IO, 

Farad.  7 ■' 

Riccardo  da  Camino.  Farad.  1)  .  •  3; 
Hiecardo  daS.  Vltlore.Farad.  IO-  i 
Rite  montagne.   Purg.   30.   —  V. 

Montagne  lufe. 

Rlfeo.  Farad.  30 •     i 

[tÌBOglio8l(de')    Marclieae.    Pnrg. 

5i, —  V.  Matchesa  de'RlgogllUEii. 

«lmini.lof.27,  38 =    , 

Rlntarì  da  Calbotl. Pure,  ti  ...-•  3 

Rinleti  da  Cometo.  Inf,  12 .     i 

Hlùiep  Fumo.  Int.  12 -     ; 

llinonrilo.  Farad.  IS ■•■    i 

liobcrlo  GnlDcardo.  Inf.  3K.  Farad. 

18 , I 

lluberlu,  re  di  PuHiia.  Farad.  8  >  3 

lioboamo,  Purg.  12 >    i 

ilocco  de'.HoìÉ!.  Int.  13 "     i 

Koci-oliiasloraleoveBle).  Pur^.S^ii     i 

liiKlano.  [iitfl.Fflrad.tì,  8 ■■    3 

lluilolfo,  dlsccndmte  dc'Curolingì. 

Pnpc.riO •     ■ 

tto-latr»,  [iDperalurc.  Purg,   6,  7. 

Farad.  8 "    i 

lliiilopea,  l-iirnd.  B.  —  V.  Filli. 
Ki>ma,  Romani.  M.I,  II,  i;>,  tu, 

2«,  27.  Purg.  6,  Ili,  18, 2),  29, 32. 

Farad,  n,  9,  13,  10,21,  27,  HI  ■  3 
IlomiiHoa,  Romagnoli.  Inf.  27,  3.^. 

Purg.S.  M -     . 

Homan  Freuee,   Purg.    in.  —  V. 

Trai  ano. 
Itomena.  Io 

Romeo.  Pnrad.  G 

Romualdo.  Farad,  23 

Roiaa  mare.   Inf.  34.  —  V 


ftW.  12 Pag.  3»» 

BuMcanle.  Inf.  31 ,  32 ■    ici 

Rubicone.  Farad,  fi <■  394J 

RuiEanL  lof.  iti,  —  V.  Ingaunatori 

di  donne. 
Rupgerì  arciv.  degli  Ubalilinl.  Inf. 

33. —  V.  Arcivescovo  Buggeri. 
BubUcuccI  Jacopo.    Inf.  6,  IO.  — 

V.Jacopo  RusUcuccl. 
Rul.  Farad.  33 ."ii 

SabelllO.  Farad.  (3 39U 

Sahello.  Int  2S.  —  V.  Xassidlo. 

Sabine.  Farad.  6 ii'i 

SaccbelU.  Farad.  Ili 391 

Saflra.  Purg,  30 Ivi 

Saladino.  Inf.  4 Hi 

Sallmbenl  Mccolò.  Ini.  29.  —  V. 

Mccolò  SalimbenL 

Furg.20.—  V.  David. 

i.Fflrad.  10,  13 -    iW 

IntlS 392 

SAlIerellD  Lapo.  Farad,   45.  —  ¥. 

Lapo  .SalleceUo. 
Snlvani  Fwvenaiuo.  Purg,   II.  — 

V.PFDvenzan  Salvanl. 
Salve  Bejfno.FurB.  7  .,. i     U-i 

Samaritana.  Purg.  20 >    irl 

Samuele.  Farad.  4 ivi 

San  B«iiedelto  (Radia).  Int.  IO.  — 

V.  BenedeUo  Santo  (Badia  di). 
Saoesi  0  Senesi.  Inf.  19,  Purg.  iì. 

V.  Siena. 
San  Giovanni  (Cliiesa  di).  Inf.  19. 

—  V.  BallisteFD. 

San  Leo.Furg.  4 i  393 

San  Minialo  (Cblesu  di).  Purg.  12. 

—  V.  Minialo  (Chiesa  di  San). 

Sflnuella  (della).  Farad,  le x    Iri 

Sfln  Pielro  (Cli lesa).  Inf.  18,  31  -     ivi 
Sant'Andrea  (da)  Jacopo.  Inf.  13. 

-~  V.Jacopo  da  Sani' Andrea. 

SimlaUora.  Furg.  6 •  3SI 

Santa  Zita.  Inf.  31.  —  V.  Zita  Santa, 

Sanleruo.  Int.  37 •  395 

Sanloroo  (U)  cillà   ....•  (ri 

Santo  Volto.  Inf.  21 Ivi 

San  valore  (monastero) -Farad  .*  2  "  iif 

.Snpla.Purg.  13 »  fi'' 

Sara.  Farad.  32 •  ivi 

Saraclni.  Inf  27.  Purg.  23 390 

Sardanapolo.  Farad.  IS  »  3B7 

Sardi,  Sardigna.  Inf.   32,  20,  29. 

Purg.  17,  23,  28 ii-( 

Saasol  Mascheroni.  Inf.  32 ■  308 

Salan.  Inf.  7 "  ii'i 


sa Pag.  SB8 

SiluFDO  (Biella).  Porg,  ID.  Pamd. 

21,  32  a09 

Saul.  Purg.  ti "     ìH 

^ìavena.  InMS  •  4n0 

Sairio  (fiome],  Int  33 ......     di' 

Scala  (denaj  Albvrto.  Purg.  IH.  ~ 

V.  AbBle  Ili  San   Zeno  h  Ctnn 

Lumbardu. 
Scala  (ilHlla)  Albolna.   Farad.   IT. 

—  V,  Gran  Lombardo. 

Scala  [della)  BartùlonlGO.  Pariul. 

il,—  V.  Gran  Lomtiardu, 
Stali  (della)  Cm>  Fnncoscn  a  Cbo 

Grande.  Parad.  17.  —  V.  Gruti 

Lombardo  e  Veltro. 
Scaligeri.  Farad.  <7.  —  \'.  (irati 

Lombardo  e  Velini. 

ScaadalDBi  piiaiU.  IdI. 38 -    <i-< 

ScBrdova.In(.2g ■  4iH 

Scarlatto  □  lecaridUa  Giiiila.  1d(. 

30,  34.—  V,  Giuda  ScurMIo. 

Scatmlglione.lnr.  31 <     in 

Schiavi  (popull).  Purg,  3U •     ii-i 

Sehlcclil  Giuinl  Cavalcanti.  ìul.  3n. 

—  T.  Gianni  Schlccfal. 
Sohiro.  PurK.  9.  V.  —  Sdni. 
SciaocAto  Puccio,  inf.  25.  —  v. 

Puccio  Sciancalo. 
Br.ia*  qHod  iga  (ni  aitceunr  Pelrì. 

Purg.  19 "    tri 

Scipio  o  Scipione.  Ini.  3t.  Farad. 

^37 -   ÌU2 

Seiro.  Purg.  !l ■■     lei 

Sdrocco.  Pur(t.  38 103 

Int.  2B.   —  V.   Stau- 


Scorln^nl  (degli)  KarlnaU.  l'iirg. 

G.  —  V.  Farlnala  dogli  Scoriri- 

gUnl. 
Srurlnglaol  (degli)  Haizucco.Pur^, 

6.  —  V.   Mariucco  degli  Sco- 

ringloni. 

Seorpione.  Fuig.  U,  33 " 

Scollo   Michele.   Inf.  20.   —    V. 

MicbBls  Scollo. 

Scolto  re.  Farad,  lil • 

Scrofa  axKurra  In  eanfpu  bluncu. 

Inf.  n.—  V.ScruvIgnl. 

Serovlgul.  Ini.  IT , .  <' 

Segno  di  croce. Purg. 3   ...•...-   I 
S^QO  pulibllco.  Farad.  6.  ~  V. 

PUbUiCO  HBgllO, 

Semelti. IdL 3U. Farad.  31  ........ 

Semlrasili.  Inf.  3 ^ 

SempUce  Lanibanlo.  Purg.  IH. — 
V.  Ouldo  da  CbiUUo. 

Seneca.  lot.  i , 1 


tunnu Pas-  4(A9 

Senesi  o  SaoeiL  kàt.  lì).  Purg.  13.         ™ 

V.  Siena, 
Sunlorl  venli^iiallro,  Purg.  29.  — 

V.  Processi  ou«. 

Senna.  Partd.  S,  Ili • 

Sennuir.  Purg.  13 > 

Nennaeherib. Purg.  12 '.  ..• 

Serali,  SemllnL  Farad.  -1,  8,  21t  • 

Serpillo.  Inf.  21  

Ser  Marlino.  Par^d.  13,  —  \.  Mar- 
lino, 

Serra,  l'urg.  38.  Panul.  S • 

Sesto  (paese).  Par^  28 - 

Seslo  (tiranno).  Inf.  12 - 

Setta.  Inf.  26 > 

SelU'nlrlonal  silo.  Purg.  I » 

.Selle  regi  elle  asiiaxi  a  Tebe, 

Ini,  Il 

Sctle  Regi  di  Ruma.  Parad.6,.> 

SGngH.Pu^  33 • 

ijeietlDo  Boezio,  Farad,  III,  —  V. 

Bacilo  Severino. 

Sibilla.  Inf.  20,  2U >i 

SlbiilB.  Par^d.  33 - 

Sicbeo.  Inf.  5.  —  V.Mdoii«. 
Sicilia.  Panul.  19.  —  V,   Cicilia. 
Siciliano  Vespro.  Farad.  B.   —  V. 

Vespri  SIdliull. 

Siena.  luf.2D.  Purg.  S,  M •■ 

Si  al  dare  piimvnt  aiBlum  a)t, 

Farad.  13 :....■ 

Sieslrl.  Pui(!.  lU 

Siranll.  Farad.  16 ■ 

SiiderL  Pnrod.  IO i 

Sigillo.  Farad.  Il   - 

Slgna,  Pacali,  ìtì i 

Sistna  (dal  Bonltaziu,  Parati.  IK,- 

V.  nuiiilaziu  da  SIgna. 

Sile  lllunii^.  l'arsd.  il ■ 

Silveslm  papa.  Inf.  27 > 

Sjhcjilro,  seguace  di  S.  Franeescs 

Farad.    Il 

Silvio  di  rtieu,  lnf,2 ■■ 

Slmilunli.  Farad.  IO ■ 

Simocnta,  Farad,  U h 

Si  molila,  kil.  Il,  l!l ■ 

Simonide.  Purg.  22 , . . .  ■ 

Simon  mago.  [nf.  19.  Farad,  30  .  ' 

Sìne  eaiaa.  Farad.  32 • 

Slnig.illia.  Farad,  li!  i 

Sinonclot  311 ' 

Sion.  Purg.  i  ■ 

Sina,  inf,  18 ' 

SÌraUI,M2r ■ 

Sirena.  Furg,  19, 31.  Farad.  13  . ,  ■ 

Siringo.  Purg.  32 ' 

Slsmopdi.  Int  Ì3 


Sili.  ParaO.  llfTy. 

m 

'TKta**^'"»"- 

8oa««  <S(wia).Puid.3 

Sodoma,  Sodomiti.  lor.  II.  tare. 

•Iella. 

Tebani.Inf-mPorg-lIt,  21.—  V_ 

GiaonE  dei  Sol&uiieri. 

SDl4aio.lnt3,  2J.Parad.H  .... 

Td«.    Ini.    II.  20,  25,  12,  33. 

Sote.  Iiit  1.  Puri?.  1.  Parai  1  ,... . 

Tedeschi.  Ini.  (7 * 

IVgghfaio,  Ini.  6.  I« 

Sonl«lÌD.PBrs.C,  T.'il,  0 

(ri 

SofSa  |ni]iDe|.Patiid.S 

3>fw(*aii/«.I-ui8.S • 

S]Mgi».  bit  20.  Ture.  18.  P«rad 

Temi.  Pui*.  3a 

Specchio  di  Sartìrn.  Ini.  an  . . . . 
SperiBU  (Yirtù).  Purg.  39.  Farad 

Terra  che  il  Sold*n  conegee.  lirf. 

^21 

3.— V.SolU«B)ilerradit. 

Spine  di  CtiDO  PGlla  Ltilin.  far.  20 

Terf««anln.Par«d.  13 

Tcnu  Cesiti.  ParuL  6.  —  V,  Ti- 

RhtiudeDlra II  Dir>nl«  Idn.lDC  1  i  . 

ivi 

berio. 

Slrftno  (tanto.  Potg.  13 - 

SIdle  iiuallio.  Patti.  ■  

Aia 

Tesoro  di  BrunelUi.  Int  Ifi 

Un 

SliKiii<i><^.  I'!ir»d.  It.  —  V.  SigUJo. 

Slrìwa.lnf.  21» 

irl 

S(r..f,i,lì.  I»f.  lì 

In 

.V;.mi-ifl^  ÌÀu,   cl^^ae.    Puif; 

Tevere.  Inr.  37.  Purg.  2.  tuta.  1 1- 

ivi 

sujii-i'iii  l'ufg.  in.  Il  ..; 

masoS. 

*■«■ 

Tibaria  Farad,  f. ■ 

Tldni.  IeiI.  i-J.  —  \.  Menali  Pilo. 

Tifi>.l,it3l.—  V.  r,h:.. 

Tignifty  KederiKO.  Fucg.  11.   —  \. 

'' 

Tigri.  Pure.  33 - 

■'■'SS?  H.'i""°-  '■'"«■  ^-  -  "■' 

Timeo.  Parali.  J • 

TsglJwDZiD.  InL  3M • 

Violenti,  iDliirDn. 

^29 

Tlabfl.Pure27.—  V.  Plmmo. 
l-rlo.FurB.2I.Fatad.  6 

TiUmooe.Purg.B 

Ti.mI.«/iii<:cliL.  lui.  32.  —  V.  Ta- 

Tizio.  Ini.  31 

Tuonle.  Bure.  se.  —  V.  Licurgo. 

Tami^J.  I.if.  12 _..,.. 

i?tO 

Funeo  o  Eumenio. 

iti 

•Di 

ran  m'abflls  KC.  Putg.26  ..... 

Tolonii'i  (de-)  Fin.  Purg.  5,  —  V. 

TBrtnli  {<!»■)  Chine  o  fiucclo,  Pur? 

Fin  de'  Toiomel. 

6.— V.LtoDB  dfl'Turlatl. 
Tartari.  In(.  17 - 

ifi 

't.T,— ■''".'.•"."■'•■ 

J 


Tolomeo  re.  Farad.  6 Pag.  439 

Tolosano.  Purg.  21  »  4  40 

Tomma  Santo.  Farad.  \2.  —  V. 

Tommaso  S. 
Tommaso  Santo  di  Aquino.  Purg. 

20.  Farad.  \%  U »     ivi 

Toppo  (paese).  Inf.  ^  3 »   44 1 

Torquato.  Farad.  6 »     ivi 

Torso.  Furg.  24 »     ivi 

Tosa  (della)  Cianghella.  Farad.  1 5. 

V.  Cianghella. 
Toscana.  Inf.  24.  Furg.  H ,  ^  3,  <  4  »  4  }2 
Toscano,  Tosco.  Inf.  40,  22,  23, 

32.  Furg.  <<,  <4,  28.  Farad.  22. 

—  V.  Toscana. 

Tosinghi.  Farad.  ^0 >»     ivi 

Tradilor  che  vede  pur  con  Funo. 

Inf.  28.  —  V.  Malatpsta. 
Traditori.  Inf.  41,  32,  33,  34  ..»  4i3 

Traiano.  Furg.  \  0.  Farad.  20 •     ivi 

Trasfigurazione.  Furg.  32 »>     ivi 

Traversara  (casa).  Furg.  14 »  4  '<  5 

Traversaro  Fiero.  Furg.  14.  —  V. 

Fier  Traversaro. 
Tre  a  tre  combattenti  per  l'Aquila. 

Farad.  6.  —  V.  Orazi  e  Curiazi. 

Trento.  Inf.  12  »     ivi 

Trento  (di)  pastore.  Inf.  20 >»     ivi 

Trespiano.  Farad.  16 ■•     ivi 

Tribaldello.  Inf.  32 »    ivi 

Trinacria.  Farad.  9.  —  V.  Cicilia. 
Trinità.  Furg.  3.  Farad.  9,  13,  23, 

25,  31.-.  V,  Dio. 

Tristano.  Inf.  5 •>  4  io 

Trivia.   Farad.   23.   —   V.    Diana 

(dea). 

Troia.  Inf.  1,  30.  Furg.  12 «     ivi 

Troiani.  Inf.  13,  28,  30.  Furg.  18. 

Farad.  Io.—  V.  Troia. 

Troni.  Farad.  9,  28 »     ivi 

Tronto.  Farad.  8 «  446 

Tullio.  Inf.  4 •     ivi 

Tupino.  Farad.  H  »     ivi 

Turba  che  Tagliamenlo  ed  Adige 

racchiude.  Farad.  9 »  447 

Turbia.  Furg.  3 »     ivi 

Turchi.  Inf.  17 »     ivi 

Turno.  Inf.  1  »     ivi 

Ubalillni  (degli)  Otlaviano.  Inf.  10. 

V.  Cardinale. 
Ubaldini  (degli)  Ruggeri.  Inf.  33.  — 

V.  Arcivescovo  Kuggeri. 
Cbaldino  della  Pila.   Furg. 24  ...»  448 

l baldo  bealo.  Farad.  Il  »    ivi 

Cbbriachi  (degli)  famiglia.  Inf.  17  »     ivi 
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Uberli.  Farad.  16 Pag.  448 

Oberti  (degli)  Farinata.  Inf.  6,  10. 

—  V.  Farinata  degli  liberti. 

Cberlino  Donati.  Farad.  16 •►     ivi 

Ubertino  frate.  Farad.  12 »  449 

Uccellatolo.  Farad.  15 »     ivi 

Uccello  di  Giove.  Furg.  32 »     ivi 

Ughi.  Farad.  10 »     ivi 

Ugo  Barone  imperiale.  Farad.  10. 

—  V.  Barone. 

Ugo  Ciapetta.  Furg.  20 «     ivi 

Ugo  da  San  Vittore.  Farad.  12  .  »>   450 

Ugolin  d'Azzo.  Furg.  14 »     ivi 

Ugolino  de'  Fantoli.  Furg.  14  . .  >»     ivi 
Ugolino  della  Gherardcsca.  Inf.  32, 

33.  —  V.  Conte  Ugolino. 

Ugo  Magno.  Furg.  20 >»    ivi 

Uguccione  della  Gherardcsca.  Inf. 

33 »     ivi 

Uli.sse.  Inf.  26.  Furg.  19.  Farad.  27  ».   45 1 

Ungheria.  Farad.  19 »     ivi 

Unità  di  Dio.  Furg.  3.  Farad.  9,  13, 

23.  —  V.  Dio. 
Uno  renduto  in  panni  bigi.  Furg. 

20.  —  V.  Carlo  di  Lorena,  Carlo 

il  semplice,  Hodoìfo  discendente 

de'  Carolingi. 

Urania.  Furg.  29 »     ivi 

Urbano  S.  papa.  Farad.  27 >'   452 

Urbino.  Inf.  27 >.     ivi 

l  rbisaglia.  Farad.  16 »     ivi 

Usura,  usurai.  Inf.  11,16 »^    ivi 

Utica.  Furg.  1  «    ivi 


Vaio  (del)  colonna.  Farad.  16.  — 

V.  Colonna  del  Vaio. 
Valbona  (di)  Lizio.    Furg.  14.   — 

V.  Licio  o  Lizio. 

Vairamonìca.  Inf.  20 »    453 

Valdarno.  Furg.  14.  —  V.  Arno. 
Val  di  Chiana.  Inf.  29.  —  V.  Chiana. 

Val  di  Grieve.  Farad.  16 »     ivi 

Val  di  Magra.  Inf.  24.  Purg.  8.  — 

Val  di  Pado.  Farad.  15 >.    ivi 

Valois  (di)  Carlo.  Furg.  20.   —  V. 

Carlo  di  Valols. 
Vangelista.  Inf.  19.  —  V.  Giovanni 

S.  apostolo. 
Vangelisti.   Furg.   29.   —  V.  Pro- 

cessione. 

Vanni  Fucci.  Inf.  24 :»     ivi 

Varo.  Farad.  6 »  454 

Varrò.  Furg.  22 »     ivi 

Valicano.  Farad.  9 »  455 

Vecchi  due  intorno  al  carro  di 


Beatrice  nel  Paradiso  tecrestro. 

Vecchio  (del).  Paraa.  ÌS  ....  Pay.   155 
Veglie)   deulro  11  mante  Ida.   taf. 

)*.—  V.  SUlun. 
Veglio  solo  nei  corleo  di  Beatrice 

nel  Paradiso  terrestre,  Purg,  2H. 

—  V.  Processione. 

rfìh.  Farad.  ■!,  33 »    ivi 

Vellro.lnf.1 ■■     Hi 

Venedico  CaceianlmiL'o.  InLIS  .  •  43S 

Venere  (dea).  Purg.  25,  38 -  «T 

Venere  (slella).  Purg.  )  "    ivi 

VeoeiliLParaJ.)» >■    irt 

Veneiiant.lnf.3).—  V,  Veoaiia. 
retti, ipimia,d6l^«B.farg.  ìli-  «8 
f'wift  bmtdicH  patris  mei.  Purg. 

27 !■     ivi 

Violenti,  VioIenM.Iof.H,J2, 13, 

ti,  15,  <6 POS-  «"> 

Vipera  de'  Mtf anesl.  Purg,  8  . . . ..  in 
Virgilio.  lof.l.  Purg.  1.  Parad.  (S, 

47,26 h     iri 

VirtutL  Parad.  28 -  4W 

VisconU  (de-)  Nino.  Purg.  ti.  -  V. 
Mno  Viseonll. 

VisdomlDi.  Parad.  (6 4r« 

Vitaliano  del  Dente,  int  17  . . . .  ^    fu.' 

13.— V.S.Villore. 

Volpi.  Purg,  ti.  ~  V.  Pisa,  Pisani, 
Volto  Santo.  Inf.  21.  —  V.  Santo 

Volto. 
VoU  non  adempiuti,  Parad,   1,  3. 

—  V.  Paradiso, 
Vaicnno,lnf.  f4 i6(> 

X 

Xerse-Purg.   28.   Farad,  *.   --  V. 
Serse. 

V. 

Zanche  Michela.  Inf.  22,  3,1,  -  \ . 
Michele  Zanche. 

Verde.  Purg.  S.  Farad.  8 -459 

Vemic<:lilo.Int.  2T -    ivi 

Vflcniecbio  (da)  Mastino  vecchio 

e  nuovo.  ln(.  37.  —  V,  Malalesla 

vecchio  e  nuovo. 
Ym  monte.  Inf.  (G.  —  V.  Monle- 

Vetpr)  dcUiani.  Piirad.  8 >    itii 

rama  risii  prevenni,  lai.  3i  -  "    ivi 

Vico  degli  strami. Parad- in -....     iri 
Vigne  (delle)  Piero.  M.  13,  -  V, 

Pier  delle  Vigne. 
Villano  d'AgugUone. Farad.  <e  ,  .'    .l'i 

Vincislao  boemo.  Purg.  7    >.    ;ri 

nsuir  n«<  Aa(Fr^^Pu^g.   13  ..•'    4fi3 

Zodiaco. Farg.  \.  Parad.  Ili -    tri 

DIZIONARIO. 
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Abate  di  Beccheria.  Inf.  32.  —  V.  Beccheria  (di)  Abate. 

• 

Abate  di  S.  Zeno.  Pnrg.  48.  —  Fu,  a  ciò  che  si  crede,  un  certo  Don 
Alberto  contemporaneo  del  Barbarossa  e  uomo  di  santi  costumi,  ma 
accidioso^  e,  come  dice  il  Landino,  molto  rimesso.  Compiange  costui 
la  chiesa  di  San  Zeno  caduta  sotto  il  governo  di  un  figlio  natu- 
rale di  Alberto  della  Scala,  e  così  allude  a  qualche  scandalo  che  ai 
tempi  del  poeta  accadde  forse  in  questa  chiesa  di  Verona  per  causa 
del  nuovo  abate,  posto  dallo  Scaligero  «  in  luogo  di  pastor  vero  >. 
Dante  introduce  questo  abate  a  parlare  nei  Purg.  18,  ove  per  caso 
ci  viene  pur  data  una  notizia  storica  di  molta  importanza,  cioè  Fetà 
di  Alboino  della  Scala,  che  nel  trecento  era  già  vecchio  e  aveva  il 
piede  nella  fossa. 

Abati  (degli)  Bocca.  Inf.  32.  —  V.  Bocca. 

Abati  (degli)  Buoso.  Inf.  25.  —  V.  Buoso  degli  Abati. 

Abati  (degli)  Famiglia.  Parad.  46.  —  É  una  delle  più  antiche  e  nobili 
famiglie  di  Firenze.  Dante  non  la  nomina ,  ma  secondo  il  Landino 
l'accenna  nel  Par.  16  là  ove  dice:  «0  quali  io  vidi  quei  che  son 
>  disfatti  Per  lor  superbia  !  ».  Anzi  molti  annotatori  vogliono  che  la 
famiglia  degli  Abati  avesse  per  arme  le  palle  d'oro,  quantunque 
altri  ritengano  che  quest'arme  fosse  de' soli  Medici  e  Foraboschi. 
Certo  è  insomma  che  la  famiglia  degli  Abati  accennata  dall'Ali- 
ghieri aveva  uomini  savi  e  reputati  nel  governo,  ma  troppo  superbi, 
^re  che  abitascero  verso  Calimala  co' Cavalcanti  e  co'Macci. 

Abbagliato.  Inf.  29.  —  Così  ebbe  nome  un  nobile  sanese,  che  in  compa- 
gnia di  altri  contemporanei  consumò  in  gozzoviglie  tutti  i  suoi  averi. 
Alcuni  hanno  preso  questa  parola  Abbagliato  per  aggettivo  da  at- 
tribuirsi a  Caccia  d'Asciano,  ma  i  più  ne  fanno  un  nome  proprio; 
e  Iacopo  della  Lana  nel  suo  commento  dice  rispetto  a  Caccia  d'A- 

i       Boccia  Dizionario, 


sciano  e  all'Abbagliato  :  e  Questi  furono  Sanesi,  ano  ricco  e  l'altr» 
>  saputa  persona  della  predicta  brigata  ».  Ugualmeuf e  il  Post.  Cas. 
vuole  Abbagliato  fosse  un  nomen  propnum  de  Sanis,  È  ram- 
mentato da  Capocchio  sanese  neirultima  bolgia  infernale. 

Abele.  Inf.  4.  —  Fu  secondo  figlio  di  Adamo,  e  camminò  per  le  vie  del 
Signore.  Caino,  suo  fratello  maggiore,  invidioso  della  benevolenza 
con  cui  Iddio  riguardava  Abele,  lo  uccise,  funestando  la  terra  col 
primo  omicidio.  Abele  simboleggia  la  persona  del  Cristo,  ed  è  rite- 
nuto come  primo  martire  della  Chiesa. 

Abido.  Purg,  28.  —  Piccola  If-rra  su  le  sponde  dell*  Ellesponto  dalla 
parte  dpU'Asia.  Fu  patria  di  Leandro ,  che  annegò  traversando  lo 
stretto  per  recarsi  a  Sesto,  ove  dimorava  Ero  sua  ìnDamorata.  Ivi 
faceva  pur  capo  il  ponte  di  barche,  costrutto  per  dar  passaggio 
air  esercito  di  Serse.  Lo  nomina  Dante  nel  Purg.  28,  parlando  ap- 
punto di  Leandro. 

Abraam.  Inf.  i.  —  È  questo  il  nome  del  primo  patriarca.  Nacque  da 
Thare  in  Ur  della  Caldea,  e  venne  in  Canaan  per  comando  di  Dio, 
che  promise  questa  terra  ai  di  lui  discendenti.  Già  centenne  ebbe 
da  Sara  un  figlio,  cui  nominò  Isacco,  figlio  che  gli  era  stato  pro- 
messo molto  prima  da  Dio,  e  che  doveva  esser  capo  della  famiglia. 
Iddio  in  seguito  per  provarne  la  fede  gli  comandò  di  sacrificare 
questo  figlio,  ed  Abramo  ubbidiente  stava  in  quella  di  compiere  l'o- 
locausto trafiggendo  Isacco,  quando  un  Angelo  a  nome  del  Signore 
gii  fermò  il  braccio  e  gli  ripetè  le  promesse  di  potenza  maggiore  e' 
di  progenie  innumerevole.  £>opo  questa  prova  visse  felice,  e  mori 
contento  nella  più  tarda  vecchiezza.  È  nominato  nelHnf.  4  e  posto 
tra  le  anime  dei  santi,  cui  Gesù  Cristo  trasse  dal  Limbo. 

Absalone.  Inf.  28.  —  È  conosciuto  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
Assalonne,  e  fu  figlio  di  David,  al  quale  si  ribellò  per  le  sugge- 
stioni di  Achitòfel,  tentando  di  togliergli  la  signoria.  David  fu  co- 
stretto di  spedirgli  contro  un  esercito,  che  ne  disfece  le  forze  e 
lo  uccise.  Il  dolente  re  che  molto  amava  questo  figlio,  aveva  co- 
mandato a  tutti  i  duci  delle  schiere  che  glielo  risparmiassero;  ma 
uno  dei  combattenti  avendo  trovato  Assalonne  appeso  pe*  capelli  ad 
un  albero,  lo  trafisse  senza  misericordia.  Il  nome  di  questo  scia- 
gurato apparisce  là  ove  si  parla  di  Achitòfel  tra  gli  scandalosi. 

AcAM.  Purg.  20.  —  Iddio  aveva  comandato  che  nessuno  degli  Ebrei  si 
appropriasse  la  benché  minima  parte  delle  spoglie,  che  si  otterreb- 
bero nella  presa  di  Gerico.  Acam  dispregiando  quest'ordine,  nascose 
nel  suo  padiglione  una  veste  e  molta  copia  d'oro  e  di  argento.  Sco- 
pertosi il  furto,  Giosuè  fece  lapidare  il  colpevole  come  trasgre^re 
ai  comandi  di  Dio.  Nel  Purg.  20  l'Alighieri  pone  il  nome  di  Acam 
in  bocca  degli  spiriti,  che  scontano  il  peccato  dell'avarizia. 

AcciDKSi.  Inf.  7;  Purg.  47.  —  Sono  una  delle  tante  specie  di  pecca- 
tori puniti  e  neirinferno  e  nel  Purgatorio.  Gli  accidiosi  nell'Inferno, 
come  puoi  vedere  al  canto  vii,  sono  sommersi  nella  palude  stigia  ; 


quelli  del  Purgatorio,  di  cui  si  parla  al  oaiito  xvii  di  questa  can- 
tica seconda ,  son  condannati  a  correre  di  continuo,  ripetendo  ed 
ascoltando  esempi  di  alacrità  e  di  prontezza.  «  i\ccidia ,  secondo  i 
filosofi,  è  tedio  del  bene  interno  e  pigrizia  di  animo,  negligente  di 
cominciare  cose  laudabili.  »  Di  qui  Taggiustatezza  della  pena  per 
gli  accidiosi  di  amendue  i  regni;  poiché  i  dannali  che  si  lasciarono 
vincere  affatto  dal  vizio  e  non  fecero  opera  degna  di  loro ,  son 
fitti  nel  limo,  sconosciuti  e  in  preda  al  tedio  e  alla  tristezza;  quelli 
del  Purgatorio,  che  solo  in  parte  cedettero  al  vizio ,  e  poi  si  pen- 
tirono, scontano  le  reliquie  della  colpa  con  virtù  tutta  opposta  airac- 
cidia  (V.  Commedia;. 

Accorso  (di)  Francesco.  Inf.  i5.  —  Fu  fiorentino  e  giureconsulto  no- 
bilissimo. Fi^io  di  quelPAccorso  che  salì  in  fama  per  le  chiose  alle 
lefif^»  ^Jj  pure  divenne  celeberrimo,  ma  pare  che  i  vizi  contro  na- 
tura lo  deturpassero;  per  la  qual  cosa  Dante  lo  caccia  nellMnferno 
co' sodomiti.  Alcuni  annotatori,  tra  i  quali  il  Landino,  intendono 
sotto  il  nome  di  Accorso  compresi  tutti  i  giureconsulti  di  allora. 
Brunetto  Latini  nomina  questo  personaggio  come  compagno  di  pena. 

Acheronte.  Inf.  3, 14;  Purg.  2.  —  Il  più  gran  fiume  dell'Inferno  Dan- 
tesco. Cinge  tutto  il  primo  cerchio,  e  quindi  scende  verso  il  centro. 
Significa  privazione  di  gaudio,  e  perciò  lo  si  riscontra  alPentrarc 
nel  regno  del  dolore.  11  nome  di  Acheronte  si  legge  neirinf.  3,  li 
e  nel  Purg.  2,  e  nell'ultimo  luogo  è  preso  per  l'inferno  medesimo. 

Achille,  Inf.  5,  12,  26,  34;  Purg.  9,  24.  —  Secondo  la  favola  nacque 
di  Peleo  e  di  Teti  dea  del  mare.  La  madre  lo  tuffò  nelle  acque  di 
Stige  e  così  lo  rese  invulnerabile  in  tutto  il  corpo ,  tranne  il  tal- 
lone del  piede  destro.  11  centauro  Chirone  lo  allevò,  come  dice 
Dante  nell'Inf.  42,  alla  forza  del  corpo  e  della  mente,  in  modo  che 
lo  rese  il^  giovane  più  valoroso  de' suoi  tempi.  La  madre  per  iscon- 
giurare  il  destino  che  lo  chiamava  alla  guerra  di  Troia,  Io  portò 
addormentato  alla  corte  di  Licomede  nell'isola  di  Sciro,  secondo- 
che  si  legge  anche  nel  Purg.  9 ,  e  là  il  giovane  amò  Deidamia , 
figlia  del  re,  e  con  lei  convisse  qunlche  tempo.  Ma  l'astuto  Ulisse 
giunse  a  scoprire  il  ritiro  di  Achille,  e  vestitosi  da  mercante,  si 
,  pose  a  vendere  ornamenti  donneschi  alle  figlie  del  re,  tra  cui  era 
anche  il  figlio  di  Teti  in  abito  muliebre.  Conosciutolo  alla  scelta 
che  questi  fece  di  una  spada  collocata  a  bella  posta  fra  le  altre 
mercanzie,  usò  opi  sorta  d'astuzie  per  condurlo  a  Troia,  e  fece 
prova  di  quell'arte,  cui,  secondo  Dante,  al  xxvi  della  cantica 
prima,  dovea  poi  piangere  nell'Inferno.  Nel  famoso  assedio  dei  dieci 
anni  Achille  compi  mirabili  opere  di  valore,  ma  cessò  dal  com- 
battere per  causa  di  Briseide.  Questa  giovane  da  lui  amata  gli  fu 
Vblta  da  Agamennone,  che  aveva  dovuto  rendere  una  sua  schiava 
a  Crise,  padre  di  lei  e  sacerdote  di  Apollo:  di  qui  pertanto  l'ira  di 
Achille  e  il  suo  rifiuto  di  combattere.  Dopo  la  morte  di  Patroclo 
tornò  alla  pugna,  e  uccise  Ettore,  togliendo  ai  Troiani  l'unico  so- 
stegno nella  guerra  lacrimosa.  S'innamorò  finalmente  di  Polissena, 
figlia  di  Priamo,  e  già  stava  inginocchiato  dinanzi  all'ara  per  ispo- 
sarla,  quando  Paride,  che  le  era  fratello.  Io  ferì  con  una  freccia  sul 


tallooe,  e  lo  uccise.  Perciò  dice  F  Alighieri  nell'lnf.  5  che  anche 
Achille  combatteo  alfine  con  amore,  sebbene  il  Vellatello  intenda 
accennali  in  questo  verso  tutti  gli  amori  del  celebre  guerriero  e 
non  solo  qiu-llo  per  Polissena.  La  favola  vuole  che  Achille  avesse 
una  lancia,  le  cui  ferite  non  si  sanavano  che  con  la  ruggine  della 
lancia  medesima  raschiala  dal  ferro  e  sparsa  sulla  piaga;  e  di 
questa  lancia  si  parla  nell'Inf.  31.  Primo  cantore  di  Achille  fii 
Omero,  secondo  e  di  minor  ^rido  fu  Stazio,  che  non  fini  il  suo 
poema,  come  confessa  da  se  sttsso  nel  Purg.  21. 


Achitòfel.  Inf.  28.  —  Era  questi  un  consigliere  di  David.  Spinse  As- 
salonne alla  ribellione ,  e  aizzò  le  ire  del  padre  contro  il  figlio  e 
del  figlio  contro  il  padre.  Accortosi  finalmente  che  le  sue  frodi  ve-> 
nivano  a  scuoprirsi,  e  che  gli  sovrastava  T ignominia  e  la  morte  ^ 
s*impiccò  disperatamente  da  se  stesso. 

Agone.  Par.  46.  —  Piccolo  paese  o  piviere  in  Val  di  Sieve.  Da  questo 
paese,  che,  come  dice  il  Landino,  resta  sopra  il  Ponte  a  Sieve, 
venne  in  Firenze  la  famiglia  de' Cerchi.  Dicesì  piviere  quella  ria- 
nione di  case  o  que.la  piccola  popolazione,  che  hi  come  capo  in  affari 
di  religione  un  pievano.  Acone  è  nominalo  nel  Par.  4G  da  Cacciagaida. 

AcQUAcnETA.  Inf.  16.  —  È  il  nome  che  ha  il  Montone  prima  di  gion- 
gere  a  Forlì.  Nasce  il  Montone  col  nome  di  Acquacheta  da  un  monte 
sopra  Forlì  presso  l'abbazia  di  S.  Benedetto,  ed  è  il  primo  fiume, 
come  avverte  T  Alighieri  nel!' Inf.  16,  che  dopo  il  Po  vada  diret- 
tamente al  mare.  E  infatti  tutti  i  fiumi  che  sono  tra  il  Po  ed  il 
Montone  dalla  sinistra  parte  di  Apennino,  entrano  in  Po  e  non 
hanno  proprio  corso. 

AcQUASPARTA.  Par.  12.  —  Villaggio  nel  contado  di  Todi  nell'Umbria, 
d'onde  pare  sia  uscito  un  religioso,  che  i  più  dicono  di  nome  Matteo, 
e  che  fu  duodecimo  generale  dell'  Ordine  Francescano  (V.  Matteo 
d'Acquasparta). 

Acri.  Inf.  27.  —  Acri,  o  S.Giovanni  d'Acri,  ebbe  nome  una  cittadella 
Siria,  conosciuta  piiì  comunemente  sotto  quello  di  Tolemaide,  e  che 
è  fondata  sulle  rovine  dell'antica  loppe.  Fu  vinta  e  distrutta  dal 
Soldano  coli'aiuto  di  molti  cristiani  rinnegati,  che  proserò  parte  alla 
spedizione  per  sete  di  guadagno.  Dicesi  che  più  di  70000  cristiani  fra 
maschi  e  femmine  vi  rimasero  morti.  Il  fatto  seguì  nell'anno  4294. 
Dante  nomina  Acri  nell'lnf.  27  per  bocca  di  Guido  da  Montefeltro. 

Adalagia.  Par.  9.  —  Questa  donna  non  è  nominata  ma  solo  accennata 
come  amante  di  Folco  di  Marsiglia  nel  Par.  9.  —  V.  Folco. 

Adamo.  Inf.  3,  i;  Purg.  9,  11,  28,  29,  32,  33;  Par.  7,  43,  26,  32. 
—  Fu  primo  degli  uomini  e  creato  immediatamente  da  Dio,  perciò 
l'Alighieri  lo  chiama  «  primo  parente  »  nell'lnf.  4,  e  «  l'uomo  che 
non  nacque  >  nella  cantica  medesima  3i.  Uscito  innocente  dalla 
mano  del  suo  creatore,  peccò  di  disobbedienza  insieme  colla  moglie, 
e  fu  cacciato  con  lei  dal  Paradiso  Terrestre  loro  dimora  ;  ma  pian- 


sero  amendue  il  fallo  e  ne  ebbero  perdono.  Dovette  bensì  Adamo 
molto  soffrire,  prima  perchè  fu  costretto  a  guadagnarsi  il  pane  col 
sodore  della  fronte,  poi  perchè  vide  il  delitto  nella  sua  famiglia 
quando  Caino  si  rese  fratricida.  Più  volte  è  nominato  nella  Com- 
media, e  Dante  lo  pone  net  Paradiso,  come  puoi  vedere  al  xxvi  della 
cantica  terza. 

Adamo  Bresciano.  Inf.  30.  —  Nacque  in  Brescia  e  fu  abilissimo  nel 
falsificare  i  metalli.  Richiesto  dai  Conti  Guidi  di  Romena,  castello 
sui  colli  del  Casentino,  falsificò  la  lega  suggellata  coli' impronta 
del  Battista,  cioè  il  fiorino  d'oro,  che  da  una  parte  ha  il  San  Gio- 
vanni Battista,  e  il  giglio  dall'altra.  Per  tale  delitto  fu  preso  e  bru- 
ciato vivo.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  30  e  lo  pone  tra  i  falsificatori 
dei  metalli.    ^ 

Adhabsit  pavimento  anima  mea.  Purg.  19.  —  Sono  parole  tolte  dal 
Salmo  418,  con  le  quali  il  peccatore  rimprovera  a  se  slesso  il  suo 
attaccamento  alla  terra.  Opportunamente  perciò  Dante  fa  ripetere 
queste  parole  agli  avari  nel  Purg.  1:),  perchè  essi  ebbero  l'anima 
mnamorata  del  fango,  cioè  dei  beni  di  questa  terra,  e  possono  escla- 
mare a  ragione:  «  La  mia  anima,  o  Signore,  rimase  attaccata  al 
pavimento  i. 

E  qui,  essendo  questo  il  primo  passo  latino  che  si  presenta  per 
ordine  alfabetico,  ci  sia  permesso  osssrvare,  come  molte  altre  volte 
osserveremo  nel  corso  dell'opera,  che  Dante  ha  intersecato  qua  e 
là  parole  e  frasi  latine  nel  suo  poema  non  per  necessità  di  rima, 
come  credono  alcuni,  o  per  irreligiosità,  come  pensa  il  Venturi.  Le 
rime  egli  sapeva  trovarle  senza  ricorrere  al  latino ,  e  quanto  alla 
sua  dilicatezza  in  cose  religiose,  nessuno  potrebbe  metterla  in  dubbio 
oramai.  Se  egli  adoperò  queste  voci  lo  fece  per  secondar  l'uso  dei 
tempi,  in  cui  l'italiano  cominciava  a  staccarsi  dal  latino,  e  anche 
per  crescere  la  bellezza  del  componimento,  come  osserva  il  Baretti^ 
di  cui  ci  piace  riferire  il  pensiero  :  e  È  d'uopo  por  mente,  egli  dice, 
ad  un'  altra  delle  particolari  bellezze  sue ,  la  quale  è  d' aver  egli 
sparso  nel  suo  poema  parecchie  parole  e  frasi  ed  anche  intere  linee 
e  terzine  in  puro  latino.  La  qual  cosa  da  Ini  fatta  con  infinita  grazia 
e  convenevolezza,  sembrerebbe  forse  ridicola  in  ogni  altra  lingua 
vivente;  ma  nell'italiana  e  particolarmente  nel  poema  di  Dante,  pro- 
duce un  vago  effetto,  e  aggiunge  molta  dignità  al  suo  stile,  non  solo 
perchè  Dante  seppe  benissimo  scegliere  quelle  parole  e  frasi  latine 
che  hanno  una  somiglianza  di  suono  con  le  toscane,  ma  ancora 
perchè  niuna  altra  vivente  lingua  ha  tanta  affinità  con  la  latina 
quanto  ne  ha  la  nostra.  Di  piiì  è  da  notare  che  il  suo  latino  è  tutto 
preso  dai  sacri  libri,  nello  stile  dei  quali  ha  procurato  sempre  di 
scrivere  ».  iDissert.  Ingl.  intorno  all'ital  poes.  contro  Voltaire. 
Trad.  dell'abate  Portireili). 

Torneremo  altre  volte  a  fare  queste  osservazioni ,  ma  intanto  ci 
piace  d'aver  recato  le  parole  di  sì  grand'uomo,  il  quale  trova,  come 
è  vero,  una  bellezza  là  dove  alcuni  meticolosi  vedono  un  difetto. 

Adige.  Inf.  12;  Purg.  16;  Par.  9.  —  Fiume  dell'Italia  settentrionale, 
che  nasce  nell'Alpi  del  Tirolo.  Si  crede  che  tempo  fa  cadesse  una 


parte  del  monte  Barco  posto  fra  Trevcrì  e  Trento,  e  che  qaestt 
ruma  costringesse  l'Adige  a  piegare  il  suo  corso.  Questo  fiume  ehe 
è  uno  dei  più  grandi  e  importanti  dell'Italia  supcriore,  dopo  ayer 
bagnato  il  Tirolo,  passa  per  Verona,  ed  entra  nell'Adriatico  sotto 
Ghioggia.  L'Adige  è  nominato  al  xii  della  prima  cantica,  ai  xvi  della 
seconda  e  al  ix  della  terza. 

Adimari.  Par.  46.  —  Questa  famiglia  è  accennata  con  quella  dei  Ga- 
vicciuoli  in  quel  verso  del  Paradiso  che  comincia  :  e  V  oltracotati 
schiatta  ecc.  >.  Il  poeta  danna  gii  uni  e  gli  altri  come  crudeli,  yÙt 
e  taccagni:  gli  Adimari  poi  gli  erano  specialmente  invisi,  perdiè 
avevano  occupato  i  suoi  beni  quando  egli  fu  cacciato  in  esigilo^  e 
si  erano  opposti  alla  sua  revoca  in  patria.  Pare  che  gli  Adimari  ve- 
nissero su  da  piccola  gente,  e  il  poeta  ci  fa  sap^e  che  UberUno 
Donati  avendo  sposato  una  figlia  di  [iellincione  uerti ,  si  sdegnò 
grav;:mente  che  il  suocero  maritasse  poi  un'altra  figlia  a  uno  degli 
Adimari,  siccome  di  origine  bassa  e  oscura.  Si  crede  che  la  famif^ia 
Adimari  venisse  a  Firenze  dal  Mugello  circa  Tundecimo  secolo. 

ADRIANO  LiTo.  Par.  21 .  —  Con  questo  nome  nel  Par.  21  chiama  Dante 
le  coste  di  Ravenna^  prendendo  così  il  tutto  per  la  parte. 

Adriano  V.  Purg.  19.  —  Fu  al  secolo  Ottobono  Fieschi  dei  Conti  di 
Lavagna  genovesi.  Ebbe  molti  incarichi  da  Innocenzo  IV ,  e  salì 
al  trono  pontifìcio  ai  10  luglio  1*276.  Morì  in  Viterbo  il  48  agosto 
dell'anno  stesso  dopo  38  giorni  di  regno.  Pare  che  questo  papa 
prima  del  suo  innalzamento  amasse  troppo  i  beni  della  terra,  e 
perciò  Dante  nel  Purg.  19  lo  pone  tra  quelli  che  nel  secondo  regno 
scontano  il  peccato  dell'avarizia. 

Adriatico.  Par.  8.  —  Golfo  formato  dal  mare  Mediterraneo ,  e  che 
bagna  da  una  parte  le  coste  d'Italia  e  dall'altra  quelle  delia  Dalmazia. 
Le  coste  dell'Adriatico  sono  celebrate  come  bellissime  ed  ì  porti 
hanno  grande  importanza,  liasta  nominare  quello  d'Ancona,  queilo 
di  Venezia  e  quello  di  Trieste.  Gli  antichi  chiamavano  l'Adriatico 
Mare  Svperum  per  distinguerlo  da  quella  parte  del  Mediterraneo 
che  bagna  la  parte  opposta  d' Italia  da  Genova  a  Napoli,  e  che  si 
chiamava   Mare  Inferum, 

Adulatori.  Inf.  18.  —  Sono  una  delle  dieci  specie  di  frodolenti  distri- 
buiti dall'  Alighieri  per  le  dieci  bolgie.  Adulatori  si  dicono  quelli 
che  per  desiderio  di  grazia  o  di  lucro,  tutto  lodano  negli  altri,  anco 
i  vizi.  Per  loro  non  vi  ò  debolezza  che  non  meriti  applauso,  non 
colpa  che  non  si  possa  encomiare,  non  peccato  che  non  si  debba  ce- 
lebrare come  opera  bella.  Questi  tristi  e  vili  peccatori  Dante  li  pone 
dentro  lo  sterco  nella  seconda  bolgia,  e  certamente  non  si  saprebbe 
trovare  pena  più  adeguata.  Per  questa  specie  di  fraudolenti,  vigliacca 
feccia  della  società,  quante  bolgie  non  ci  vorrebbero  al  dì  d'oggi  t 

Ad  vocfm  tanti  senis.  Purg.  30.  —  La  ragione  per  cui  l'Alighieri 
fece  uso  di  questa  e  di  altre  maniere  latine,  l'abbiamo  già  esposta 
spiegando  il  verso  Adhaesit  pavimento  anima  mea,  e  sarebbe  iau- 
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Ule  aggiungere  altre  parole.  Ci  sia  solo  permesso  di  osservare  contro 
qnelli  che  trovano  puerile  la  espressione  latina  Ad  vocem  tanti 
senis  inventata  dal  poeta,  non  essere  improbabile  lui  averla  posta  nel 
verso,  anche  perchè  fa  assonanza  con  le  altre  espressioni  parimente 
latine  che  seguono,  e  che  egli  voleva  adoperare  come  adattissime 
allo  scopo.  Se  dunque  alle  ragioni  già  dette  vi  si  aggiunge  anche. 
quella  della  rima,  volete  farne  a  lui  una  colpa?  Non  vi  ha  egli, 
anziché  scemarla,  accresciuta  la  nobiltà  del  concetto? 

Affricano.  Purg.  29.  —  V.  Scipione. 

Agabito.  Par.  6.  —  Ebbe  a  padre  Gordiano  di  nobile  famiglia  ro- 
mana, fa  creato  pontefice  il  3  giugno  del  525,  e  fu  primo  di  questo 
noBie.  Giustiniano  gli  rimise  la  sua  professione  di  fede ,  ed  egli  si 
congratulò  coll'imperatore  delle  molte  vittorie  che  ne  onorarono  il 
regno.  Teodato,  re  dei  Goti,  costrinse  il  Papa  a  recarsi  a  Costanti- 
nopoli per  ottenere  da  Giustiniano  che  richiamasse  l'esercito  inviato 
contro  ritalia;  e  il  buon  Agabito  nulla  avendo  ottenuto  di  ciò,  in- 
traprese a  pacificare  la  Chiesa  d'Oriente,  e  ridusse  a  vera  fede 
Giustiniano  che  dietro  alle  dottrine  di  Antimo  riteneva  essere  in 
Cristo  una  sola  natura.  Morì  in  Costantinopoli  il  23  aprile  536,  e 
la  Chiesa  lo  venera  per  santo.  Di  questo  pontefice  parla  Giustiniano 
stesso  dando  contezza  di  sé  airAligtiieri. 

Agamennone.  Par.  5.  —  V.  Duce  de' Greci. 

Agatone.  Purg.  22.  —  Poeta  greco  antico  di  cui  nulla  ci  rimane. 
Aristotele  nella  sua  Poetica  parla  di  questo  scrittore  e  d'una  favola 
che  egli  scrisse  col  titolo  di  Anthos  o  Fiore.  L'Alighieri  lo  nomina 
nel  Purg.  22  per  bocca  di  Stazio. 

Aghinolfo  da  Romena.  Inf.'30.  —  È  accennato  da  Danto  nell'lnf.  30 
là  ove  nomina  Guido  ed  Alessandro  di  questa  famiglia.  Aghiiiolfo 
era  fratello  dei  due  precedenti,  e  pare  che  insieme  con  loro  persua- 
desse Maestro  Adamo  a  falsare  il  fiorino.  Di  qui  il  desiderio  di  questo 
disgraziato  monetiere  di  veder  nell'Inferno  i  tre  conti  di  Romena, 
causa  di  sua  dannazione. 

Aglauro.  Purg.  M.  —  Questo  giovine  ebbe  a  padre  Eritteo  re  d'Atene. 
Invidiando  la  sorella  Erse  che  era  amata  da  Mercurio,  si  oppose 
ai  piaceri  del  nume ,  e  questi  la  convertì  in  sasso.  Aglauro  che 
passa  pel  cerchio  degl'invidiosi  nel  Purgatorio,  e  che  dice  il  suo 
nome  e  la  sua  punizione,  serve  alle  anime  di  stimolo  a  purgare  il 
loro  fallo,  come  puoi  vedere,  o  lettore,  al  xiv  della  cantica  seconda. 

Agli  (Lotto  degli).  Inf.  13.  —  Intendono  gli  espositori  che  Dante 
parli  di  costui  nell'lnf.  13,  quando  fa  dire  a  un  fiorentino:  «  lo 
lei  giubbetto  a  me  delle  mie  case».  Infatti  questo  Lotto  degli  Agli 
s'impiccò  dopo  aver  dilapidato  le  sue  sostanze;  ma  non  tutti  gli 
espositori  sono  concordi,  e  altri  credono  invece  che  l'Alighieri  abbia 
Yoluto  parlare  di  un  Rocco  de'  Mozzi ,  parimente  scialaquatore  del 
suo  e  dì  sé  uccisore.  —  V.  Rocco  de'  Mozzi. 


à^G£La  Bhunelleschi.  Id[.  25.  —  Fu  di  nobile  famfglti 
fiorentina,  e  salilo  ai  primi  onori  della  repubblica ,  ne  dislrasse  le 
rendite  a  propria  vanlugeio.  ^^l]'»llrDci  dicono  di  lai  le  crouauhe, 
e  come  vi  è  qaeslionc  intorno  al  suo  presso  nome  e  cogname, 
cosi  gli  espositori  discordano  intorno  alla  qunlilà  del  ftirto  clie  egli 
commise.  Fu  celebre  senza  dubbio  ai  tempi  dell'  Ali);hieri  cbe  lo 
mette  tra  i  ladri  nell'  Ini.  Sii ,  m»  di  tali  mairatlori  volgari  ae  m 
perde  presto  la  memoria. 

^eNCE  Dei.  Pnrg.  1<i.  —  Quesle  parole  di  umile  preghiera  a  Gesi 
Cristo  e  c:he  soglionsi  ripetere  Ire  volte  nella  Messa,  come  pure  tre 
,  volle  nelle  llUnie,  sono  le  stesse  che  usa  S.  Giovanni  liattjsta  par- 
f  landò  del  Messia,  il  quale  Tu  si  mansueto  ehe  al  pari  dì  un  agnello 
,  immolalo  in  un  saiTiBzìo ,  volle  morire  su  la  croce  per  togliere  i 
l  peceati  del  mondo.  Sono  parole  riprlute  dagli  irumndi  nel  Purg.  16, 
■  dj  preghiera  e  di  tacito  rimprovero  a  questi  pecolori. 


^^^^^ooBBio.  Purg.  14.  —  E  antica  e  importante  cittì  dell'Umbria  sul 
^^^^  Torrente  Taraignano,  a  quaranlolto  l'hilomelri  da  L'rbino  e  a  Iren- 
iBseì  du  Perugia.  Elilie  molla  importanza  sotto  1  Romani  per  la 
sua  forte  posixione  sui  fiancbi  dell'  Apennìno  ,  e  prese  pure  una 
parie  non  piccola  alla  guerra  civile  Ira  Cesare  e  Pumpro.  Devastata 
dai  Goti,  risorse  ben  presto  su  le  proprie  rovine,  e  si  coslilut  a 
reggimento  popolare,  che  la  rese  floridissima.  Ma  vennero  a  tribo- 
larla le  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  le  ire  dei  Pontefici,  e  le  meut 
ambiziose  de'Medici  di  Firenze  <■  ile' Duchi  di  Urbino,  dai  quali 
Atti  dovette  molto  soffrire.  Kimasla  si  Medici,  durò  pacifica  aotto 
ia  loro  signoria  dal  tS31  al  1(i31,  e  quindi  venne  in  potere  dei 
Papi.  Ila  la  gloria  di  avere  accollo  l'Alighieri,  ehe  quivi  si  rifugiò 
in  casa  del  generoso  Doson-e  KafTaelli,  e  di  aver  dato  i  naUli  a 
molli  uomini  sommi,  tra  cai  lostesso  liosoneRaffaetli  eOderi<i,  ram- 
mentato dall'Alighieri.  Il  nome  di  Agobbio  apparisce  nel  Purg.  14 
ove  si  parla  del  celebre  miniatore  che  vi  ebbe  i  natali. 

Agostino  Fki^te.  Par.  12.  —  È  questo  il  nome  di  uno  de'  primi  se- 
guaci di  San  Francesco,  che  come  frate  Leone  e  Illuminato,  lo  se- 
Suirono  e  lo  aiutarono  nel  predicare  la  parola  di  Dio  e  nella  foo- 
■lione  dell'Ordine  Heligiosu,  (he  da  S.  Frani-esi-o  stesso  ebbe  il 
nome.  Nulla  dì  certo  e  di  speciale  intorno  a  questo  frate  Agosiino 
ci  dice  Ih  storia,  e  S.  Ilonavenlura,  che  lo  nomina  nel  Paradiso 
dantesco,  si  contenta  di  dire  <  che  tu  uno  de'primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici  >,  cioè  vestendo  rozzo  saio  e 
cìngendosi  di  corda. 

Agostino  Santo.  Par,  1 0,  33.  —  É  uno  dei  pili  illustri  padri  e  dottori 
della  Chiesa  Ialina.  Nacque  la  Tagasle  nell'Affrica  ai  43  novembre 
dell'anno  Mi  da  Patrìzio,  che  negli  ultimi  anni  di  vila  si  convertì 
al  cristianesimo,  e  da  Monaca,  che  fino  dalla  )H'ima  età  er-a  ter- 
venie  cristiana.  Studiò  prima  in  Tagasie  e  poi  in  Cartagine,  ove 
,  si  ascrisse  alla  setta  de'Mauìdipi.  Portatosi  a  Koma  vi  aperse  una 
,,  scuola;  ma  ben  presto  dal  Prefetto  Simmaco  fu  invilalo  a  Milano 
1  leggervi  reltorica.  Li)  conolibe  Ambrogio,  che  poi  fu  Arcivescovo 


de'Milanesi  e  santo;  e  legatosi  con  lui  in  amicizia,  cominciò  a  stu- 
diare la  religione  cristiana,  alla  quale  dopo  un  lungo  combattimento 
iDterno  si  ascrisse.  Perduta  la  madre,  ritornò  in  Aflfrjca  passando 
per  Roma,  ove  si  trattenne  qualche  mese,  e  si  adoperò  con  gli 
scritti  contro  i  Manichei.  Anche  in  patria  seguitò  a  comporre  trat- 
tati a  favore  della  religione  cristiana,  e  fu  promosso  al  sacerdozio. 
La  fama  delle  sue  virtù  cresceva  intanto  di  giorno  in  giorno,  e 
anuse  a  tale,  che  egli  fu  eletto  coadiutore  al  vescovo  dMppona  Va- 
lerio, cui  presto  successe  nella  dignità  e  neiruftìcio.  Oltre  ai  Ma- 
ttichei  combattè  i  Donatisti,  i  Pelagiani  e  i  Semipeiagiani,  e  morì 
carico  di  meriti  il  28  agosto  dell'anno  4)0.  Opere  sue  principali 
soBO  le  Confessioni,  il  libro  Della  città  di  Dio,  le  Ritrattazioni, 
le  Epistole,  i  Sermoni,  gli  Scritti  esegetici  o  esplicativi  della 
Scrittura,  e  i  Trattati  contro  gli  eretici,  ii  venerato  dalla  Chiesa 
coaie  santo  e  come  dottore.  Nella  Commedia  Dantesca  apparisce  il 
none  di  Santo  Agostino  nel  Par.  iO  e  32. 

Agdglione.  Par.  46.  —  Era  un  castello  in  Val  di  Pesa,  e  apparte- 
neva alla  famiglia  di  Messer  Baldo  cognominato  dal  castello  me- 
desimo. Questa  famiglia  si  trasferì  poi  in  Firenze  a  formare  la 
nuova  gente  o  i^  nuovi  nobili ,  di  cui  Dante  si  lagna  (  V.  Villano 
DI  Aguolionf).  è  nominato  questo  castello  col  suo  possessore  nel 
Par.  46  da  Cacciaguida. 

Aguouone  (di)  VfLLANo.  Par.  A6.  —  V.  Villano  di  Aguglione. 

Alagia  FiEScni.  Purg.  49  —  Fu  della  famiglia  de'  Conti  Fieschi  di 
Genova  e  moglie  a  Moroellu  Malaspina  Marchese  di  Giovagallo.  Pare 
fo^e  donna  di  santi  costumi,  e  il  papa  Adriano  V  suo  zio,  ricor- 
dandola airAlighieri,  nel  Purg.  19,  mostra  il  desiderio  che  essa 
preghi  per  lui,  essendo  tale  da  far  salire  a  Dio  una  preghiera  degna 
di  essere  ascollata  ed  esaudita. 

Alagna.  Purg.  20;  Par.  30.  —  Alagna  o  più  comunemente  Anagni  è  città 
della  campagna  di  Roma  a  22  chilometri  da  Frosinono.  Antica- 
mente fu  capitale  degli  Ernici,  e  in  tempi  più  moderni  diede  i  na- 
tali a  Bonifazio  Vili,  che  vi  fu  fatto  prigione  da  Filippo  il  iiello  re 
di  Francia.  Dante  deplora  le  violenze  commesse  contro  il  pontefice 
in  Anagni,  non  perchè  egli  amasse  Bonifazio,  ma  perchè  nel  papa  egli 
yede  la  persona  stessa  di  Gesù  Cristo,  e  venera  l'autorità  della  Chiesa 
oltraggiata.  Alagna  apparisce  nominata  nel  Purg.  20  e  nel  Par.  30. 

Alardo.  Inf.  28.  —  Alardo  di  Valleri,  cavaliere  francese,  seguiva  Carlo 
di  Angiò,  divenuto  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  nella  spedizione  contro 
Gorradino,  nipote  del  morto  re  Manfredi.  A  Tagliacozzo  castello 
dell'Abruzzo  ulteriore,  Carlo  preparò  una  imboscata  contro  il  gio- 
yane  pretendente,  e  per  consiglio  del  vecchio  e  sperimentato  Alardo 
divise  in  due  parti  Te-ercito,  mandando  la  prima  a  combattere 
scopertamente,  e  tenendo  in  agguato  la  seconda.  11  nobile  giova- 
netto non  prevedendo  tradimenti  di  sorta,  diede  addosso  alla  mili- 
zia di  Carlo  destinata  a  mostrarsi  e  a  combattere,  e  la  disperse  ;  ma 
mentre  i  suoi  attendevano  a  spogliare  i  vinti,  l'altra  parte  dell'eser- 
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cito  di  Carlo  uscì  fuori,  e  disfatte  le  truppe  ghibelline,  fece  prigioiie 
il  giovane  Svevo,  che  poi  morì  sul  patibolo.  Il  consiglio  di  Alardo 
fu  sì  accorto  ed  ebbe  sì  felice  successo,  che  Carlo  vinse  la  battaglia 
senza  difficoltà,  e  perciò  dice  TAlighieri  nelFlnf.  28,  che  a  Taglia- 
cozzo  il  vecchio  Alardo  vinse  senz'armi. 

Alba.  Par.  6.  —  Alba,  che  si  dislingue  col  nome  di  Longa,  fa  cittì 
del  Lazio,  e  si  dice  fondata  da  Ascanio  nato  di  Enea.  Enea  Silvio 
secondo  figliuolo  di  quest'ultimo  vi  regnò  dopo  il  padre,  e  fa  capo 
di  una  lunga  serie  di  re  più  o  meno  incerti,  tra  cui  si  conta  Na- 
mitore  padre  di  Rea  Silvia  e  avo  di  Romolo  e  Remo.  Qaindi  Alba 
si  considera  come  madre  di  Roma,  la  quale  bensì  non  tardò  a  rom- 
perle guerra.  Sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  Alba  fu  distrutta,  e 
più  non  risorse  che  por  essere  una  colonia  romana.  1  dintorni  di' 
questa  città  furono  in  antico  e  sono  anche  al  presente  celebri  per 
le  loro  ville,  per  il  loro  vino,  pel  loro  lago  e  per  la  bellezza  del 
loro  cielo.  Intanto  Giustiniano  dice  che  l'Aquila  romana  rimase  in 
Alba  per  settant'anni  e  più,  inquantochè  vi  regnarono  i  successori 
di  Enea  sino  alla  fondazione  di  Roma. 

ALBERicni.  Par.  16  —  Formarono  essi  una  delle  più  antiche  e  il- 
lustri case  fiorentine.  Stando  alla  lezione  che  dice  :  Vidi  Filippi, 
Ormarmi  ed  Albcrichi  Già  nel  calare;  questa  famiglia  sarebbe 
stata  in  decadenza  fino  dai  tempi  di  Cacciaguida.  Ma  poiché  altri 
seguono  una  lezione  che  al  verbo  calare  sostifuiscc  il  nome  vallare, 
e  intendono  che  gli  Albcrichi  abitassero  nella  callaia  d'ingresso  alla 
città  ;  una  tal  decadenza  che  rimonti  al  tritavo  dell'Alighieri,  non 
si  può  sostenere.  Quel  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  Cacciagnida 
encomia  questa  famiglia  come  una  delle  più  grandi  e  di  nobiltà 
antica  in  Firenze. 

Alberigo  Frate  ue'Manfredi.  Inf.  32.  —  V.  Frate  Alberigo. 

Albero  da  Siena.  Inf.  29  —  Albero,  e  secondo  altre  lezioni  Alberto, 
fu  sanesc  d'incerta  famìglia,  e  credette  alle  parole  di  un  certo  al- 
chimista di  Arezzo  chiamato  (ìriiTolino,  il  quale  si  vantava  di  sa- 
per volare  e  di  poterne  insegnare  l'arie  a  chi  volesse  impararla.  Il 
nostro  buon  uomo  adunque  volle  essere  istruito  intorno  ai  mezzi 
di  levarsi  a  volo,  e  vedendosi  deluso,  accusò  di  alchimia  al  vescovo 
di  Siena  il  povero  GriiTolino.  A  que'lempi  non  si  scherzava,  e 
l'alchimista  di  Arezzo  fu  messo  al  fuoco.  Dante  deridendo,  nell'In- 
ferno 2':),  la  vanità  sanese  ,  la  paragona  con  la  vanità  di  Francia, 
e  non  è  poco  dire  !  Se  vivesse  ai  nostri  giorni  si  guarderebbe  dal 
cx)nfronto,  che  la  vanità  sanese  fu  in  o(jni  tempo  innocua  e  d^aa 
di  scusa,  quella  di  Francia  fu  ed  ò  e  sarà  sempre  maligna  e  grave 
di  guai  ai  Francesi  medesimi  e  agli  altri. 

■ 

Alberti  (degli)  Alessandro.  Inf.  32.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 
Alberti  (degli)  Napoleone.  Inf.  32.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 
Alberto  abate.  Purg.  18.  — V.  Abate  di  San  Zeno. 
Alberto  da  Siena.  Inf.  29.  —  V.  Albero  da  Siena. 
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Alberto  degli  Alberti.  Inf.  32.  —  Alberto  degli  Alberti  fu  nobile 
fiorentino  e  signore  del  castello  di  Mangona  in  Val  Bisenzio.  Ebbe 
costui  due  figliaoli,  -Alessandro  cioè  e  Napoleone,  i  quali  dopo  la 
morte  del  padre  si  diedero  a  tiranneggiare  le  terre  vicine,  e  venuti 
a  contesa  tra  loro  si  uccisero  a  vicenda.  Per  questo  reciproco  tradi- 
mento che  costò  ad  ambedue  la  vita,  l'Alighieri  afferma  nelFlnf.  32, 
iehe  nessun  dannato  è  piiì  degno  che  costoro  di  esser. Otto  nel  ghiaccio 
della  Caina,  ove  stanno  i  traditori  de'parcnti. 

Alberto  della  Scala.  Purg.  48.  —  Apparteneva  alla  famiglia  degli 
Scaligeri  ed  era  signore  di  Verona  nel  4300.  L'abate  di  san  Zeno 
si  lamenta  di  lui  perchè  aveva  posto  in  luogo  del  vero  abate  un 
suo  figliuolo  non  intero  dei  corpo,  cioè  gobbo  e  storpio,  bastardo 
e  di  animo  abbietto.  Pare  che  questa  violenta  intrusione  avvenisse 
verso  il  4292,  quando  lo  Scaligero  Alberto  era  capitano  del  popolo, 
e  che  l'intruso  si  chiamasse  Giuseppe.  Questo  Alberto,  non  nominato 
ma  accennato  dal  poeta,  morì  nel  4304  e  perciò  nel  1300,  annoji 
cui  si  riporta  la  Commedia,  era  vecchio,  cadente  e  con  un  piede 
dentro  la  fossa.  —  V.  Abate  di  San  Zeno  e  Gran  Lombardo. 

Alberto  Magno.  Par.  40.  —  Nacque  di  nobile  famiglia  in  Lawingen 
nella  Svevia  al  principio  del  secolo  xiii.  Studiò  in  Pavia  con  tanto 
successo  da  superare  tutti  i  suoi  condiscepoli,  ed  entrato  nell'Ordine 
dei  Domenicani,  divenne  uno  de'filosofi  e  teologi  più  dotti  dei  suoi 
tempi.  11  papa  Alessandro  IV  lo  creò  in  seguito  maestro  del  Sacro 
Palazzo  e  poco  appresso  vescovo  di  Ratisbonu.  Rinunziata  la  mitra 
dopo  tre  anni,  visse  in  Colonia,  ed  ebbe  a  discepoli  gli  uomini  più 
famosi  di  quell'età,  fra  i  quali  S.  Tommaso  d'Aquino.  Assistette  al 
Concilio  di  I  ione  e  morì  nel  4282.  Tanto  egli  scrisse,  che  un  suo 
biografo  affermò  di  lui  quello  che  Cicerone  di  un  contemporaneo, 
che  cioè  co'  suoi  scritti  si  sarebbe  potuto  bruciare  il  suo  corpo.  Le 
opere  di  Alberto  Magno  abbracciano  l'intera  cerchia  della  scienza 
religiosa  e  filosofica,  e  la  migliore  fra  queste  è  la  spipgazione  delle 
Sentenze  di  Pietro  Lombardo.  È  posto  fra  i  dottori  e  nominato  nel 
Paradiso  dantesco  dal  suo  discepolo  San  Tommaso. 

Alberto,  Tedesco.  Par.  49.  —  Fu  duca  d'Austria  e  quindi  impera- 
tore di  Germania.  Nato  da  Rodolfo  di  Habsburgo  nel  4248,  sposò 
l'unica  erede  degli  antichi  conti  d'Austria,  e  dopo  la  morte  del  padre 
assunse  il  titolo  imperiale  in  opposizione  ai  voti  degli  elettori,  che 
avevano  scelto  Adolfo  di  Nasseau.  Ne  accadde  una  guerra  di  vari 
anni,  e  Alberto  sconfisse  Adolfo,  che  restò  morto  a  Gelheim  sul 
campo  di  battaglia  nel  4298.  Alberto  ascese  allora  al  trono  impe- 
riale e  ricevette  non  senza  difficoltà  la  conferma  da  Bonifazio  Vili. 
Fu  quindi  involto  in  varie  guerre  contro  i  Loemi,  che  cercò  in- 
vano di  sottomettere;  guerre  sanguinose  e  crudeli,  di  cui  Dante  Io 
rimprovera  nel  Paradiso  49;  e  dovette  anche  muovere  contro  gli 
Svizzeri  che  gli  si  erano  ribellati ,  e  che  appunto  allora  diedero 
principio  alia  attuale  loro  Confederazione,  spintivi  dal  governo 
oppressivo  dei  luogotenenti  di  Alberto.  In  questa  spedizione  fu  tru- 
cidato da  suo  nipote  Giovanni  di  Habsburg,  che  disperava  di  riavere 
i  dominii  di  suo  padre  nella  Svevia ,  de'  quali  Allerto  sembrava 
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volesse  rilenere  il  possesso.  Dsnlc  nel  Purg.  <>.  impreca  contro'  _ 
berla  e  (»>Dlro  Kodolfo  imperatori,  perchè  eè  l'uno  né  l'aUro  erano 
mai  discesi  in  Italia.  E  qni  cnnvien  rammentare  ehe  il  poeta  rite- 
neva come  trasmessi  ai  re  di  Cìermania  gli  aniielii  diritti  imperlali 
sa  Romu  e  sul  resto  d'Italia,  e  ehe  i  pu|ii  medesini)  per  molto  tempo 
«  riconobbero  suggelli  all'impiTo,  da  tui  aspetlavnno  la  conf^-ma 
della  loro  elezione.  Alcuni  esjiositori  vogliimo  che  con  qai'lle  partde: 
<  Giusto  giu(li<:io  dalle  stelle  cuggia  S<i|)ra  il  tuo  sangue  ■,  sì  ac- 
cenni in  modo  profilico  alla  morie  violenta  di  Alberto  per  mano 
del  nipote,  e  la  cosa  non  è  pi^r  nulla  inverosimile. 

ALfitA.  Purg.  7.  —  È  l'Albis  degli  antichi,  modernamente  chiamato 
Elba.  Divideva  l'antica  (ìermèinia  nel  mezzo ,  e  serviva  di  confine 
alla  parte  di  qaella  regione  clie  era  conosciuta  dai  Ilamanì.  Al  di  là 
dicevano  che  tutto  era  incerto,  nessun  Homuno  essendosi  avanzalo 
flQO  ull'Kllia,  tranne  Uruso  e  Tiberio.  L'Ali|(hÌeri  nomina  queslo  Suine 
.  aei'idenlalmcnle  nel  Purg.  7,  per  Farci  sapere  che  riceve  In  Molta 

0  Moldava,  la  quale  nasce  in  Boemia,  ove  Oltacaro  Q  Oltaccbero 
era  signore. 

Alboiko  della  Scala.  Par.  1".  —  V.  GnA^■  Lombardo. 

Alchihi*  e  Alghihistj.  Inf,,  '39.  ~  Col  nome  di  alchimia  va  distinta 
una  falsa  scienza  degli  anliclii,  avente  per  fine  dì  trovare  la  pietra 
filosoblc  che  mutasse  I  metalli  pii'i  vili  in  oro,  guarisse  le  niaìallie, 
e  prolungasse  la  vita.  Gli  alchimisti  o  studiosi  dell'alchimia  fanno 
risalire  al  tempi  più  antichi  qursto  scienza,  U  quale  ebbe  il  suo 
svolgimento  principale  nel  secolo  tv  dell'era  crisllana  e  non  avanti. 
L'alchimia  moveva  da  falsi  principli ,  e  non  poteva  ifuìndi  riuscire 
al  flue  che  si  era  proposta;  tuttavia  ella  condusse  a  mirabili  sco- 
perte, e  fu  madre  della  fisica  moderna.  Com3  scie nxn  occollu  e  tale 
da  desiar  maraviglia  con  tatti,  che  sembravano  miracolosi  a  qnei 
tempi,  l'alchimia  venne  in  sospelto  di  arie  diabolica,  e  Tu  perse- 
EQÌ|»ta  dalle  leggi  ecclesiastiche  non  meno  che  dalle  civili.    Dì  qui 

1  roghi  e  la  morte  di  tanti  e  lauti  meschini,  elie  illusi  cercavano 
la  pietra  filnsorale  e  seguivano  l'alchimia.  l.'Aligbìerl  parla  degli 
alcnìmÌEti  nell'lnt.  29,  li  rar-chiude  tra  1  traudoli'uli,  e  li  colloca 
nella  decima  bolgia,  ove  giacciono  per  terra  squallidi  e  guasti  da 
Echilose  malattìe.  —  V.  Conhedia. 

Alciog.  Par.  9..  —  È  nome  dato  ad  Ercole,  sia  a  causa  della  sua       ' 
(orza ,  sìa  perchè  discendente  da  Alceo.  Ciascuno  sa  cbe  compiute 
le  sue  fatiche,  s'innamorò  di  Iole  figlia  d'I^urìln,  re  di  Elolia,  fino 
al  punto  dì  mettersi  a  filare  con  lei  Dalla  forza  dì  questo  amore       I 
trae  Dante  nel  Par.  t),  una  similìludine ,  e   fa  dire  a  Folehetlo  di       | 
Marsiglia  che  tanto  non  arse  di  Iole  Alcide,  quanto  II  ciclo  di  Ve- 
nere ardeva  di  lui.  —  V.  Ebcole. 

I  Aldobranuescui  GLJCi.tEi,MO.  Purg.  11.— V.  Guglielmo  ALUoenAMtEScni. 

ALDOBRA^nl:scHl  Omberto.  Purg.  H.  —  V.  Okberto  Albobhatìdescbi. 

Aldobbandeschì  Teooriaio.  Int.  6,  Ili.  —  V.  TtocHiAio. 
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Alessandria.  Parg.  7.  —  Questa  città  che  siede  in  amena  pianura  fra 
il  Tanaro  e  la  Bormida ,  è  mirabile  monumento  di  concordia  ita- 
liana. Fu  fondata  dalla  Lega  Lombarda  nel  M  »8  e  posta  come  an- 
temurale contro  l'imperatore  e  i  marchesi  di  Monferrato.  Vi  concorse 
l'opera  spontanea  di  tutti  i  collegati ,  che  vi  portarono  un  ardore 
quasi  religioso;  e  perchè  Alessandro  111,  papa,  era  nemico  del  Uar- 
barossa  e  favorevole  alla  lega,  dal  nome  di  lui  la  chiamarono  Ales- 
sandria. 1  Tedeschi  e  l'imperatore  la  dissero  per  disprezzo  Ales- 
sandria della  paglia,  come  quella  che  fabbricata  in  fretta,  aveva 
bastioni  di  semplice  terra  raccolta  dai  fossati  e  mista  di  strame  e 
di  paglia;  ma  tuttavia  sosleune  con  intrepidezza  lunghi  assedi  e  forti 
assalti,  e  molto  cooperò  alle  vittorie  degli  Italiani.  Federigo  Barba- 
rossa  nel  Wli  dovette  ritornarsene  In  Germania  per  la  Savoia, 
unica  via  che  gli  rimanesse,  e  Guglielmo  I  ungaspaaa,  marchese  del 
Monferrato,  fu  vinto  dagli  Alessandrini  e  fatto  morire  dentro  una 
gabbia.  Di  questo  Guglielmo  marchese,  parla  appunto  l'Alighieri  nel 
Pargatorìo,  e  dice  che  la  guerra  sorta  per  la  morte  di  lui  e  sostenuta 
dai  figli  di  Guglielmo  medesimo,  essondo  stata  vinta  dagli  Alessan- 
drini ,  costava  molte  lacrime  al  Monferrato  e  al  Canavese.  Altri 
narrano  con  qualche  variazione  la  morte  di  Guglielmo,  e  tu,  lettore, 
puoi  vederlo  alle  notizie  intorno  alla  vita  di  lui. 

Alessandro  degli  Alberti.  InL  3?.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 

Alessandro  di  Romena.  Inf.  30.  —  Appartiene  costui  alla  famiglia  dei 
conti  Guidi,  signori  di  Romena  e  di  molti  altri  castelli  nel  Casen- 
tino. Per  falsificare  la  moneta , di  Firenze  questo  Alessandro  d'ac- 
cordo con  due  suoi  fratelli  Guido  e  Aghinolfo,  chiamarono  al  loro 
castello  di  Romena  un  maestro  Adamo  di  Lrescia,  e  gli  fecero  co- 
niare moneta,  che  aveva  tre  carati  di  mondiglia.  In  seguito  maestro 
Adamo  fu  preso  dal  Comune  di  Firenze  e  arso  vivo  come  alchimista 
e  falsificatore  di  metalli,  né  è  temerità  il  credere  che  ciò  avvenisse 
per  opera  dei  conti  Guidi  medesimi,  che  amavano  di  togliersi  d'in- 
torno un  testimone  della  loro  colpa,  o  non  volevano  guastarsi  con 
Firenze.  La  storia  nulla  ci  dice  di  questo;  ma  il  rancore  dell'alchi- 
mista contro  i  Guidi  e  il  desiderio  di  vederli  alla  pena  stessa  che 
egli  soffre,  giustificano  la  supposizione  che  la  morte  di  maestro 
Adamo  fosse  opera  di  quelli,  che  si  erano  serviti  di  lui  e  non  vo- 
levano più  saperne.  E  qui  si  avverta  di  non  confondere  Alessandro 
di  Romena,  amico  di, Dante,  con  questo  Alessandro  nominato  dal- 
l'alchimista. Quello  che  ospitò  l'Alighieri  era  padre  ai  tre  giovani  e 
morì  nel  1305;  Aghinolfo  precedette  il  padre  nella  tomba,  e  di  lui 
parla  maestro  Adamo  dicendolo  già  nell'Inferno  ;  gli  altri  due  vis- 
sero fin  dopo  il  1317.  Entrambi  verso   il    1306   abbandonarono  il 
partito  ghibellino  e  divennero  guelfi,  e  forse  per  questo  l'Alighieri 
si  mostra  sdegnato  contro  di  essi.  È  nominato  questo  Alessandro  nel- 
rinf.  30  dall'alchimista  maestro  Adamo. 

Alessandro  Fereo.  Inf.  12.  —  Di  questo  Alessandro  credono  alcuni 
espositori  parli  l'Alighieri  nell'lnf.  12,  enumerando  i  vari  tiranni, 
sebbene  altri  sostengano  tenersi  proposito  di  Alessandro  il  Grande, 
non  meno  tiranno  del  Fereo.  Comunque  si  voglia  intendere  il  passo 


di  Dante,  È  cerio  clic  Alessandro  liranno  di  Fere,  in  Tessaglia 
ciri'S  3619  anni  avunll  l'Sra  volare,  e  fu  crudelissimo.  Egli  avevu 
l'infame  cuiilume  di  seppellire  vivi  gli  uomini ,  dì  vestirli  con  pelli 
di  belve  e  farli  divorare  dai  vani,  e  di  usare  contro  loro  mille  altri 
strazi  crudeli  ed  inauditi.  Fu  viuto  da  Peloiiida,  generule  lebiino,  cui 
egli  aveva  fallo  prigione  per  tradimento,  e  fu  ucciso  dalla  propria 
moglie  3S7  anni  circa  avanti  Ciesù  Cristo. 

ALGESAnnno  I^Ucko.  Int.  H.  —  Alessandro  III  detto  il  Grande  fu  figlio 
di  Kilippo  e  di  Olimpia,  e  nacque  a  Pelle  l'anno  356  avanti  Gesù 
Cristo.  lUucato  dal  Slasofo  Aristotele,  mostrò  fin  dalla  sua  giòvi- 
nexzs  ciA  che  sarebbe  un  glernii  divenuto.  Mentre  sno  padre  asse- 
diava Itìsanzio,  egli  governò  lo  Stalo,  si'bbene  non  avisse  rbesedici 
anni,  e  sollomise  alcuni  popoli  vicini.  Salito  sul  Irono  ai  vent'aDoi, 
conquistò  la  Trucia  e  rilliria,  e  sottomise  la  Grecia,  che  aveva 
tentalo  di  scuotere  il  giogo.  In  seguilo  Intraprese  una  spedizione 
contro  la  Persia ,  e  sulle  rive  del  Granico  disfece  Dario  sottomet- 
tendo in  poco  tempo  tutta  l'Asia  minore.  Una  malattia  lo  trattenne 
a  Tiirso  e  fu  sul  punlo  di  troncarne  con  la  vita  le  vittorie;  ma  rì- 
siabllilosl  vinse  di  nuovo  Dario  presso  l'Isso  in  Cilieia ,  e  trattò 
nobllmcnle  la  famiglia  di  questo  re  persiano.  Una  tal  vjlioria  io 
rese  padrone  di  molla  parte  dell'Asia  e  gli  aprì  la  via  ad  in$jgn<v- 
rirsi  di  Tiro,  di  Gaza,  della  Giudea  e  dell'Egitto,  ove  fondò  Ales- 
sandria. Penetralo  nella  Libia  si  fece  adorare  iier  figlio  di  Giove 
Amroone,  e  nel  ritorno  riportò  una  nuova  vittoria  sopra  I>arÌQ 
presso  Arbela.  Attaccò  poco  appresso  gli  Sciti  e  gl'Indiani,  e  dis- 
fece  il  re  Toro,  cui  trattò  mìignanijnamente;  e  avendo  i  suoi  soldati 
ricusalo  di  seguirlo  più  oltre ,  si  ritirò  in  babilonia,  uve  datosi  al 
vitio  e  alla  mollezza,  mori  in  età  di  32  anni  verso  11  3S3  avanti 
Véri  volgare.  Non  avendo  designalo  alcun  erede,  il  regno  di  Alea- 
Sandro  andò  diviso  Fra  i  suoi  generali,  e  questa  divisione  fu  aar- 
gcnte  di  guerre  lunghissime  e  sanguinose,  '.ome  abbiami  detto  pli'i 
sopra,  si  può  intendere  che  l'Alessandro  nominalo  da  Dante  nel— 
l'Inf.  tZ,  sia  il  Magno  e  non  11  Fereo,  poicbÈ  furono  veri  alti  di 
tirannia  la  distruzione  di  Tebe ,  la  strage  dei  prigionieri  persiani , 
l'assassinio  di  Menandro  e  di  Efestione,  la  morte  dì  Callistene  s  di 
Clilo,  e  mille  altri  fatti  che  è  inutile  il  rammentare.  Di  Alessandro 
Utgno  parla  poi  e  sp.  iella  mente  l'.-Mighieri  nell'lnf.  U,  ove  si  narra 
che  faceva  scalpitare  il  suolo  dell'India  dai  suoi  cavalli  per  estin- 
gaere  le  falde  dì  fuoco ,  che  come  flocchi  di  neve ,  scendevano  dal 
cielo. 

Ai.Eas*N0R0  Novello  Piacf.mino.  Par.  9.  —  V.  Fllthf.  (m)  Pastore  e 


.  Inf.  IH.  —  Fu  di  Lucca,  ed  ebbe  lo  sconcio  vizio 
deU'adnlare.  Lo  dico  egli  stesso  nell'lnf.  1S,  che  non  ebbe  mai  saiia 
la  lingua  di  lusinghe,  e  se  Datile  gli  assegna  un  luogo  nella  seconda 
bolgia ,  A  segno  che  ai  suoi  giorni  fece  parlare  molto  di  sé  par  le 
sue  adulazioni.  Pare  anzi  che  l'Alighieri  lo  avesse  veduto  in  prima 
vita,  e  fosse  stato  testimone  -del  vizio  per  cui  ora  si  trovava  nel- 
rinbrno:  quindi  poteva  esser  giudice  competente  del  fatto. 
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Aletto.  Inf.  9.  —  È  una  delie  tre  furie  dette  anche  Erinni  ed  Eume- 
DidL  Dante  seguendo  la  mitologia  le  chiama  ancelle  della  regina 
d'inferno,  e  le  colloca  air  ingresso  della  città  di  Dite,  come  puni- 
trici  del  delitto  per  mezzo  del  rimorso  —  V.  Furie,  Erine  ed  Erinni. 

Alfonso  re  di  Aragona.  Purg.  7.  —  Di  questo  Alfonso  credono  gli 
espositori  che  parli  Dante  là  ove  nel  Purg.  7,  dopo  aver  tenuto 
proposito  di  Pietro  HI,  dice:  «  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  Lo 
9  giovinetto  che  dietro  a  lui  siede,  liene  andava  il  valor  di  vaso 
»  in  vaso».  Pietro  HI  ebbe  quattro  figli,  cioè  Alfonso,  Jacopo,  Fe- 
derigo e  Pietro.  Il  Costa  crede  che  nel  luogo  citato  si  parli  di  Pietro, 
che  non  successe  al  padre  in  alcun  reame,*  ma  altri  pensano,  come 
abbiamo  detto,  si  parli  di  Alfonso.  Questi  fu  dunque  re  di  Aragona 
e  morì  nella  fresca  età  di  %>  anni  nel  1291.  11  regno  di  questo 
principe  fu  di  soli  sei  anni*,  è  memorabile  per  le  leggi  chieste  ed 
oltenute  dagli  Aragonesi  onde  antivenire  gli  abusi  dellsrpotestà  regia, 
e  per  Taatorità  della  quale  fu  rivestito  il  magistrato  che  ebbe  nome 
di  gran  giustiziere. 

Alfonso  re  di  Spagna.  Par.  19.  —  Fu  figlio  di  Ferdinando  il  Santo, 
re  di  Gastiglia.  Inclinò  fino  dalla  giovinezza  agli  sludi  e  si  rese 
celebre  per  tutta  1*  Europa,  tanto  più  perchè  T  amore  delle  cogni- 
zioni non  era  molto  comune  ai  principi  di  quei  tempi.  Salito  al 
trono  in  età  di  trent'iiimi,  volle  far  suo  prò  della  fama  che  si  era 
acquistato,  e  aspirò  all'impero  di  Alcmagna  che  era  rimasto  vacante. 
Prodigò  dunque  i  suoi  tesori  per  acquistarsi  i  voti,  e  infatti  la  sua 
elezione  ebbe  luogo  nel  1*257.  Ma  i  balzelli  di  che  dovette  caricare 
il  popolo,  fecero  nascere  diverse  congiure  contro  di  lui,  e  a  queste 
sì  aggiunse  un  esercito  di  Mori  che  invasero  i  suoi  Stati  e  lo  posero 
Id  grave  pericolo.  Alfonso  messosi  alla  testa  delle  sue  truppe,  li 
,sconfisse  e  conquistò  il  regno  di  Murcia;  quindi  si  diede  a  sedare 
la  guerra  civile  ne' suoi  Stati.  Correndo  sempre  dietro  al  fantasma 
dell'impero,  protestò  contro  la  elezione  di  Rodolfo  Tabsburghese,  e 
passò  i  Pirenei  per  rendersi  favorevole  il  papa.  1  Mori  rinnovarono 
allora  la  guerra,  ma  furono  vinti  da  un  figlio  di  Alfonso,  che  pro- 
fittando della  gloria  acquistata,  si  creò  un  partito  favorevole  e  de- 
tronizzò il  padre.  Alfonso  allora  si  alleò  coi  Mori  medesimi,  e  ab- 
bandonato da  tutti  come  infedele  alle  leggi  dell'onore  e  del  Cristia- 
nesimo, si  ritirò  in  Siviglia,  ove  morì  nel  1284  all'età  di  63  anni. 
Dante  non  parla  molto  bene  di  quest'Alfonso  e  discorda  così  da 
tutti  gli  storici,  i  quali  lo  hanno  per  buono  ;  anzi  l'Aquila  intror 
dotta  a  parlare  nel  Par.  19  ,  lo  chiama  lussurioso  ed  effeminato. 
Convien  dunque  dire  che  all'Alighieri  dispiacessero  le  brighe  che 
Alfonso  fece  per  essere  imperatore,  e  la  ultima  alleanza  co' nemici 
del  Cristianesimo. 

Aù.  Inf.  28.  —  Alì-Ben-Abu-Thaleb  è  uno  de' personaggi  più  celebri 
della  storia  maomettana.  Era  cugino  di  Maometto,  e  alla  età  di  quat- 
tordici anni  prese  parte  attivissima  alla  causa  di  lui.  Quando  in 
seguito  Maometto  svelò  il  suo  carattere  profetico.  Ali  fu  uno  de' suoi 
seguaci,  e  tanto  spiegò  di  eloquenza  e  di  valore,  che  fu  detto  Leone 
di  Dio  sempre  vittorioso.  Succedette  alla  prima  dignità  della  rino- 


mata  casa  di  HaBbem,  e  fn  enslode  eralitRrjo  del  tempio  e  ___, 
cJUà  della-  Necca.  Maomello  gli  coDcedette  in  Isposa  sua  fìglia  Fatima, 
e  dopo  la  morte  di  Abu-Uekr,  di  Lmar  e  di  (llhni.in,  di  siiluiaio 
califfo  l'anno  tigS  di  Cristo,  trciiiaiMnquPsiniD  dell'egira.  Ullfcala 
'VÌIloria  de'nfinici  suscUatieli  dalla  vedova  del  Prore ta  ,  sembrò 
volesse  arridergli  la  pace,  ma  po<:o  dopi>  altri  pHrliti  sorsero,  e  se 
accadde  una  lutigli  issi  ma  guerra  per  cui  i  Maomeiiatii  si  divisero 
in  due  sèlle,  una  ilelle  quali  segui  Ali  e  l'ultra  MouwigHli  suo  rivale. 
Dopo  molte  rappresaglie,  Ali  fu  Deciso  sulla  porta  della  A'oschea  in 
etii  di  liS  anni.  Egli  è  veneralo  come  apostolo  dì  Vaomilto,  e  come 
colui  che  dopo  la  morie  del  Profeta  poriù  molli  cambiamenti  nel 
Corano  e  fu  cupo  di  una  ^éua  numerosa.  Dante  lo  colloca  fra  i  se- 
minatori di  scundill  e  di  scisui,  nella  Dona  bolgia. 

ALicnmo.  Inf.j^l,  92. —  Talee  il  nomadi  uno  dei  dicci  demonii  scelti 
da  Malaeoda  a  perlustrare  sotlo  la  scorta  di  Uarlianccia  la  bolgia  J 
piena  di  pece  bollente,  ovi  sono  punii!  i  barattieri.  Alcuni  espositori  i 
nel  nome  di  questi  demonii  hanno  volulo  leggervi  nn  senso  nascosto,  , 
ma  1  più  si  accordano  a  dire  cLe  parte  di  questi  Dante  inventò,  ] 
parte  prese  dalle  tradizioni  e  dai  racconli  eenleniporanel,  senza  prò-  { 
tendere  che  i  nomi  esprimessero  un  significalo  particolare.  ; 

Alidhiehi.  Par.  15.  —  V.  Caccuouioì. 

Alla.  Inf.  31. —  Alla,  dice  il  vocabolario  della  Crusca,  è  nome  di 
una  misura  d'Inghilterra,  che  è  due  braccia  alla  fiorentina,  ed  è 
chiamata  uufa  ed  (luriu  dai  francesi.  E  nell'i  dizione  Oorentina  del- 
l'Ancora Bi  trova:  (Alla  è  misura  di  trancia  e  d'Inghilterra,  ed  i 
equivale  a  tre  piedi,  sette  pollici  ed  otto  linee  del  piede  reale  di 
Parigi  (ossia  ad  un  metro  e  diciunnove  centimetri  circa]  -.  SI  aerv» 
rAllghieri  di  questa  misura  per  dirci  l'allezui  di  Anteo  nell'lnf.  34.       { 

Allelui*. Inf.  12. — È  parola  ebraica,  che signiflca:  ■  lodateli  Signore», 
e  caniBsi  dalla  Cbirsa  in  segno  di  allegrezza.  Dante  per  fare  ìd- 
lendcre  che  il  Paradiso  risuona  di  continue  lodi  airKlernn,  lo  chiama 
luogo  ove  si  canta  alleluia;  e  da  queslo  nome  Inrinn  pure  il  verbo 
alleluiare  che  signilica  i  lieii  canti  degli  spiriti  beati,  come  puoi 
vederlo  nel  Purg.  30,  alla  descrizione  del  Paradiso  terrestre. 

Almeone.  Purg.  12;  Par.  4.  —Fu  figlio  di  Anfiarao  e  di  Erifile.  An-  ' 
-fiarao  come  indovino  sapeva  che  morrebbe  alla  guerra  di  Tibe,  e 
perciò  si  nascose  in  luogo  noto  alla  so\ii  sua  moglie.  Polinice  tentò  ' 
Èriflie  a  scoprirgli  il  nascondiglio  del  marito,  e  datole  a  questo  fine 
no  superbo  munile,  seppe  da  lei  ove  era  Anfiarao.  che  andò  a  ino- 
rire  sotto  le  mura  di  Tebe.  AImrone  Informalo  del  fatto  dal  padre 
moribondo  e  pregalo  a  vendicarlo,  uccise  la  madre,  e  la  fine  tri- 
stissima di  Erifile  srolpìta  nel  pavimento  ove  passano  i  superbi  sei 
Srìmo  cerchio  del  Purgatorio,  serve  a  qnesli  di  esempio  salutare  e 
'incitamento  a  pentirsi  della  loro  colpa.  i 

Alone,  alo,  halo.  Par.  3S.  —  L'alone  è  un  circolo  colorato  che  ip-;        | 
parisce  intorno  al  sole  e  alla   Inna.  Musco  dai  vapori  ira  i  quali 


penetra  il  raggio  lunare  o  solare,  e  quanto  pia  sono  densi  qnesti  va- 
pori, tanto  più  VIVO  è  il  colore  degli  aloni.  Quindi  l'Alighieri  dopo 
aver  detto  nel  Parg.  2.)  che  dell'alone  si  fa  on  arco  il  sole  e  Delia 
il  cinto,  con  maniera  nuova  e  tuUa  poetica  dice  nel  Par.  28  che 
Taloue  cinge  la  luce  che  il  dipigne. 

Alpe.  Inf.  20;  Purg.  17,  27,  33;  Par.  6.  —  Con  questo  nome  si  di- 
stìngue genericamente  la  catena  di  montagne  o  continua  successione 
di  giogaie,  che  in  furma  di  semicerchio  costruiscono  la  parte  cen- 
trale e  piò  elevata  del  gran  sistema  orogratieo,  che  interseca  l'in- 
tera superficie  dell' Buropa  da  (iibilterra  agli  Urali.  Alcuni  derivano 
il  nome  di  alpe  da  alp  o  a/6,  parola  celtica  che  significa  bianco; 
altri  dalla  voce  generica  alpe,  che  indica  quei  pascoli  i  quali  si 
trovano  sulla  cima  dei  monti. 

Le  alpi  si  dividono  in  centrali,  occidentali  e  orientali.  Le  centrali 
appart*'ngono  al  sist  ma  generale  della  catena  europea,  e  vanno  da 
ponente  a  levante  per  la  Svizzera,  l'Austria  e  una  parte  della  Ger- 
mania. Le  occidentali  convengono  in  un  arco  di  circolo  che  si  stacca 
dalle  centrali,  dividono  1*  Italia  dalla  Svizzera  e  dalla  Francia  e  si 
prolungano  negli  Apennini.  Le  orientali  si  staccano  parimente  dal 
nodo  principale  e  piegando  verso  mezzodì  si  dividono  in  due  nuovi 
rami,  uno  dei  q'vali  chiude  l'Italia  dulia  parte  d'oriente  fino  al  Quar- 
nero,  e  l'altro  forma  la  catena  della  Turchia  europea.  Questa  ultima 
eatena  si  suddivide  pure  in  due  rami,  de'quali  il  più  orientale  prende 
il  nome  di  liaicani,  e  il  più  meridionale  quello  di  catena  ellenica  o  di 
monti  della  Grecia. 

Ma  più  propriamente  parlando  il  nome  di  Alpi  si  dà  a  quella  ca- 
tena di  monti  scoscesi  che  in  forma  di  anfiteatro  chiude  l'Italia  dal 
Mediterraneo  all'Adriatico,  dividendola  dalla  Francia,  dalla  Svizzera 
e  dalla  Germania.  E  questa  catena  pure  che  è  imponente,  maestosa 
e  piena  di  bellezze,  si  suol  dividere  in  diverse  parti  e  prende  di- 
Yersi  nomi,  rosi  a  occidente  abbiamo  le  Alpi  Marittime,  le  Gozìe  e 
le  Graie,  a  settentrione  le  Pennine,  le  Leponzie  e  le  Rezie,  a  le- 
vante le  Gamiche  e  le  Giulie.  Il  ^7onte  Bianco,  il  Rosa,  il  Cervino, 
riseran,  il  Maloia,  il  Gottardo,  il  Monte  Viso  e  lo  Spluga  sono  i 
ponti  culminanti  e  principali  di  questa  lunga  catena. 

Altaforte.  Inf.  29.  —  Altaforte  era  un  castello  nella  diocesi  di  Pe- 
rlgueux  in  Guascogna,  provincia  che  ai  tempi  di  Enrico  il  Giovane 
apparteneva  alla  Inghilterra. 

Altinerio  de'  Calzoni  di  Treviso.  Par.  9  —  V.  Riccardo  da  Camino. 

Alvernia.  Par.  1 1 .  —  È  un  alto  ed  aspro  monte  situato  fra  il  Tevere 
e  l'Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Casentino.  Lassù  si  ritirò  San  Fran- 
cesco con  alcuni  seguaci,  vi  fondò  un  convento  florido  e  frequen- 
tato anche  ai  nostri  giorni,  e  vi  ricevette  le  stimmate.  Dante  non  si 
serve  del  nome  proprio  per  indicare  il  monte ,  ma  di  una  circon- 
locuzione, chiamandolo  «  Il  duro  sasso  tra  Tevere  ed  Arno  ». 

Aman.  Purg.  17.  —  Fu  superbissimo  ministro  di  Assuero,  re  dei  Per- 
siani. Adirato  costui  che  Mardocheo,  zio  della  regina  Ester,  non  s'in- 
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chiaasgL'  ili  sui)  passaggio,  volle  furio  morire  in  rima  di  una  Fom, 
e  ollinne  dui  re  un  dtrreto  per  lo  estvrmiiiio  dcEll  Ebrvì.  Ha  i 
meriLi  di  Vurdoclieo  e  le  Ittcrime  di  li^ter  f^iero  si  che  il  re  conundd 
foflse  impicmla  Amao  ìsIpsso  alla  ror<:ii  alzata  per  l'altro,  e  che  il 
decreto  ai  revocasse.  Cosi  Aman  pagò  il  Ro  della  sua  acelleralezza. 

Amata.  Pnrg.  17.  —  Fu  moglie  del  re  latino  e  madre  di  Lavinia. 
Credendo  essu  che  Turno,  a  cui  Lavinia  era  stala  promessa,  fosse 
rimasto  ucciso  da  tnea ,  per  iracondia  e  per  dispiacere  si  nerìse 
ella  pure.  Dante  non  la  nomina,  ma  ne  parla  racviido  dire  a  Lavinia 
figlia  di  lei  :  I  U  regina,  PercbÈ  per  ira  bai  voluto  esser  nulla?  >. 

AuBROCio  ^ANTO.  Par.  10. —  Nacque  secondo  alcuni  nel  333  ,  se- 
condo altri  nel  340.  I  a  sua  famiglia  era  da  mollo  tempo  ragguar- 
devole in  Roma,  e  suo  padre,  chiamalo  esso  pure  Ambrogio,  era 
prefetto  della  (Pallia,  Nacque  egli  in  Treverl  e  fu  educato  a  Roma; 
quindi  con  suo  fratello  Satiro  passò  a  Itlilano  per  seguirvi  la 
professione  legale.  Ambrogio  si  segnala  ben  presto  nel  foro,  e 
giovane  ancora  fu  elitlo  governatore  della  Liguria.  Nel  374  es~ 
sendo  morti)  l'arcivescovo  di  filano,  siirse  conlesa  intorno  alla 
nomina  dfl  successore,  t  j^mbrogio  dovette  valersi  della  sua  au- 
torità per  sedare  la  snmmosi^a.  Arrirgi^  adunque  il  popolo,  e  il  suo 
discorso  essendo  piaciuto  moltissimii,  egli  stava  per  ritirarsi  quando 
un  fanciullo  lo  dichiarò  vescovo.  Il  popolo  volle  vedirviun  mira- 
colo, ■«  Ambrogio  sebbene  renitente,  fa  eletto  vescovo  di  Milano, 
esorlnndolo  l'imperatore  medesimo  ad  sccPllare.  Fu  ptrció  baltez- 
stato  e  investilo  della  ragguardevole  enrira.  Una  pielì  esemplare  e 
ODO  zelo  straordinario  resf'  ben  presto  carissimo  a  tuiti  il  nuovo 
vescovo;  le  donne  venivano  da  lontani  paesi  a  prendere  il  velo  dalle 
sue  mani,  l'impcruture  lo  ctrn^ultaVR  nelle  plA  difficili  emergerne, 
e  l'imp'ralrice  slessa  si  valeva  del  suo  consiglio.  Sostenne  onore- 
voli ambascerìe,  im  ed)  con  la  sua  autorità  molti  mali  e  molle  acia- 
gure,  e  quando  Teodosio  ebbe  comandato  la  slr  gè  di  TessaliHiica, 
Ambrogio  gli  chiuse. in  faccia  le  porte  del  tempio,  e  lo  eoslrime  ■ 
pubblica  penitenza.  È  nolo  oramai  quant"  egli  fece  per  la  codvot- 
Bione  di  eant'.igoslino,  con  cai  ebbe  famigliarità  somma,  ed  ènolo 
pure  il  suo  zelo  per  purgare  la  Thirsa  dalle  eresie  e  per  richia- 
mare i  cristiani  alla  uniti  della  fede.  Carico  di  me'iti,  mori  di 
annf  S3  nel  3.n.  Mollo  sono  le  opere  di  questo  grande  scriiiore,  e 
tra  le  altre  citeremo  :  /  trattati  sul  Genesi,  I  trattati  svila  storia 
Sacra,  I  discomi  sui  Salmi,  It  Irattiito  sui  Vangeli,  l  trattali 
morali,  Le  lettere.  Due  servwni  su  la  morte  del  frattUo  Satiro, 
e  dodici  inni,  tra  cui  alcuni  contano  11  Te  Dtvm,  sebbene  altri  lo 
vogliani  pili  aulico.  La  Chiesa  venera  S.  Ambrogio  come  dottora. 
Si  crede  accennalo  nel  Par.  11)  col  nome  di  Avvocato  dei  tempi 
criìtiiini,  da  cai  Agostino  prcs«  il  Ialino  ossia  gli  argomenti  e  hi 
siile  ;  ma  questa  opinione  non  è  la  pìit  arceltaia,  volrnils  la  mig- 
gior  parte  degli  Interpreti  che  questo  avvocalo  de'  tempi  crìitiini 
sia  Paolo  Orosio  amico  di  S.  Agostino  —  V.  Paolo  Orosio. 
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i  cristiaDi  sogliono  teroiinare  le  preghiere,  talché  è  di  oso  frequen- 
tissimo nella  Chiesa.  Tante  usa  questa  voce  nell'Inf.  46,  per 
indicare  un  tempo  brevissimo  quanto  è  quello  che  ci  vuole  a  pro- 
nonciarla;  e  la  usa  pure  nel  Par.  U,  facendola  pronunziare  agli 
spiriti  celesti  in  segno  di  acquiescenza  e  di  approvazione. 

Amiclate.  Par.  44. — Amiclate  fu  pescatore,  e  tanta  ebbe  fiducia  nella 
sua  povertà,  che  anche  in  mezzo  alle  scorrerie  degli  eserciti  di 
Cesare  e  di  Pompeo  dormiva  a  uscio  aperto  e  con  la  maggiore  si- 
curezza del  monuo.  Anzi  si  narra  da  Lucano  che  Cesan;  andò  a 
casa  del  povero  pescatore,  e  che  questi  rimase  imperturbato  dinanzi 
all'uomo,  che  fece  paura  a  tutto  il  mondo.  Citeremo  in  proposito 
il  passo  di  un  antico  commentatore  della  Commedia,  l'Anonimo  : 
e  Cesare  solo  lasciata  Toste  sua,  se  ne  venne  al  mare  per  andare 
»  per  Antonio  ;  e  quivi,  piacendogli  solo  la  fortuna  per  compagno, 
9  trovò  una  navicella  legata  alla  riva  del  mare,  il  rettore  e  signore 
»  della  quale  una  casa  non  molto  di  lungi  teneva  non  guernita 
»  con  alcuna  forza,  ma  con  sterile  giunco  e  canne  di  palude  tes- 
>  suta.  Cesare  due  volte  e  tre  commosse  con  la  mano  Tuscio....  e 

.  »  Amictos  si  levò  dal  morbido  letto,  il  quale  li  dava  l'aliga,  e  li 
»  disse  :  qual  pericolante  viene  a  casa  mia  ?  o  cui  costrinse  la  for- 
»  tana  di  sperare  aiuti  dalla  mia  casetta?  E  avendo  così  detto  a 
»  Cesare,  col  focile  il  lume  accese.  Egli  sicuro  della  guerra  sa  che 
9  la  sua  casa  non  dee  esser  preda  delle  cittadine  battaglie....  » 

Amidbi.  Par.  46. —  Non  nomina  Dante  questa  famiglia,  ma  l'accenna 
per  circonlocuzione  facendola  chiamare  da  Cacciaguida  che  gli 
parla:  •  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  ••.  E  si  avverta  che 
['Alighieri  non  biasima  per  nulla  una  tale  famiglia,  cui  anzi  tiene  in 
gran  conto,  sebbene  perseguitata  e  bandita;  ma  rigetta,  come  di  do- 
vere tutta  la  colpa  dei  danni  che  nacquero  in  Firenze  a  que'tempi 
,  sui  Bondelmonti.  Mancato  avendo  Bondelmonte  alla  data  promessa 
41  prendere  per  isposa  una  di  casa  Amidei,  ed  essendosi  preso  in 
vece  una  dei  Donati,  il  giusto  sdegno  degli  Amidei  crebbe  fino  a 
degenerare  in  furore,  e  a  far  sì  che  Bondelmonte  crudelmente  e 
proditoriamente  uccidessero,  fatto  che  apportò  alle  fiorentine  fami- 
glie la  fatai  divisione  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Così  Giovanni  Villani, 
e  si  può  consultare  anche  ciò  che  ne  scrivono  in  proposito  Dino 
Compagni,  Cromiche  lib.  4,  e  il  Macchia  velli  al  libro  secondo,  cap.  2 
delle  Storie. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  Purg.  2.  —  Così  principia  una  delle 
più  nobili  e  belle  canzoni  di  Dante.  In  questa  il  poeta  considera 
l'amore  sotto  un  punto  di  vista  filosofico  e  intellettuale,  ed  egli 
stesso  lo  dichiara  nel  Convito^  forse*  per  desiderio  che  ne  siano  bene 
intesi  i  reconditi  sensi.  Casella  l'aveva  messa  in  musica,  ed  era  na- 
turale che  richiesto  dall'Alighieri  di  cantare  qualche  cosa,  princi- 
piasse con  questa  canzone,  come  appunto  fa  nel  Purg.  2. 

Amore.  Purg.  48.  —  Molto  ingegnosamente  e  filosoficamente  spiega 
l'Alighieri  la  teoria  dell'amore.  L'animo,  egli  dice,  è  creato  per 
amare,  ed  ha  una  tendenza  naturale  a  tutto  ciò  che  piace,  subito 
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che  il  piacere  Io  risveglia  all'atto  di  mnoversi.  La  facoltà  di  ap- 
prendere, ossia  la  facoltà  intellettiva,  ritrae  l'immagine  dell'oggetto 
reale  estrinseco,  la  mette  dinanzi  all'anima  e  la  svolge,  Anche  abbia 
richiamato  Tutlenzione  di  lei.  Ora  l'amore  non  è  che  questa  ten- 
denza 0  abbandono  dell'anima  su  l'immagine  esteriore,  e  viene  ad 
essere  così  natura  stessa  dell'anima,  natura  che  si  lega  di  iiaovo 
nell'uomo  in  virtù  del  piacere.  Infatti  il  primo  legame  deiranimo 
con  la  natura  è  di  esser  disposto  ad  amare,  il  secondo  poi  è  quando 
in  atto  viene  ad  amare,  e  la  natura  di  nuovo  con  esso  animo  si 
unisce.  Quindi  come  il  fuoco  tende  in  alto  per  virtù  di  sua  forma  o 
essenza,  così  l'animo  vinto  dal  piacere  passa  al  desiderio,  che  è 
moto  non  locale  e  materiale  come  quello  del  fuoco,  ma  tolto  spi- 
rituale, e  non  riposa  finché  non  possieda  la  cosa  amata.  Di  qm  si 
rileva  falsa  la  dottrina  di  chi  crede  lodevole  qualunque  amore: 
forse  la  materia  dell'amore  cioè  la  disposizione  ad  amare  è  sempre 
buona,  ma  non  è  buono  ogni  amore  che  da  questa  disposizione  pro- 
cede, come  non  è  buona  ogni  figura  che  s'imprima  nella  cera,  quan- 
tunque essa  cera  sia  buona.  Si  domanderà  ora  se  questa  tendenza 
ad  amare  nuoce  al  libero  arbitrio,  come  parrebbe  a  prima  vista. 
No,  perchè  ci  è  data  la  ragione,  che  consiglia,  che  regge  e  gaida  a 
bene  gli  appetiti. 

Anacreonte.  Purg.  22.  — In  alcune  lezioni  si  ha  il  nome  di  Anacreonte 
al  verso  106  del  Purg.  22,  ove  si  legga  con  alcuni:  <  Euripide  vi 
è  nosco  e  Anacreonte  »  e  non  come  altri  :  <  Euripide  vi  è  nosco  e 
Antifonte  ».  È  dunque  necessario  dire  qualche  cosa  di  questo  ele- 
gantissimo poeta. 

Anacreonte  uno  dei  principali  lirici  greci  fu  nativo  dì  Teo,  eitti 
Ionia  dell'Asia  minore.  Passò  la  giovinezza  nel  paese  nativo,  e  tras- 
migrò con  molti  dei  suoi  concittadini  ad  Abdera  nella  Tracia, 
3uando  Teo  fu  presa  da  Arpago  generale  di  Ciro,  l'anno 54U  prima 
cH'era  volgare.  Trascorse  molta  parte  della  sua  virilità  a  Samo 
sotto  la  protezione  di  Policrate,  in  lode  del  quale  scrisse  molte 
canzoni.  Fu,  dicesi,  intrinseco  di  questo  tiranno,  e  si  narra  che  ne 
lenisse  il  temperamento  con  la  soavità  della  sua  musica.  Dopo  la 
morte  di  Policrate  si  trasferì  ad  Atene  presso  il  tiranno  Ippareo» 
e  vi  conobbe  i  più  celebri  poeti  dell'età  sua  chiamativi  dalla  mu- 
nificenza di  quel  principe.  Anacreonte  morì  in  età  di  anni  8o,  pro- 
babilmente verso  il  478  prima  dell'era  volgare.  Simonide  dettò  due 
epitaffi  in  memoria  di  lui,  gli.  Ateniesi  ne  alzarono  la  statua  nel- 
l'acropoli, e  gli  abitanti  di  Teo  ne  scolpirono  la  effigie  nelle  monete. 
Il  luogo  della  sua  morte  è  incerto,  ma  vuoisi  che  sia  Teo  o  Abdera. 
Non  tutte  le  odi  che  si  attribuiscono  ad  Anacreonte  sono  sue,  anzi 
le  più  sono  spurie  ;  ma  quelle  che  si  riconoscono  scritte  da  lui 
spirano  una  grazia  e  un  calore  a  cui  non  giunsero  i  poeti  suoi 
contemporanei,  e  la  purità  della  lingua  non  che  la  bellezza  dello 
stile  sono  più  mirabili  che  rare.  Questo  autore  non  canta  che  il 
vino  e  gli  amori,  secondo  il  gusto  del  tempo  e  la  mollezza  della 
Ionia,  ma  la  futilità  e  immoralità  dei  soggetti  non  possono  uè  to- 
gliere né  scemare  la  bellezza  della  forma. 

Anagni.  Purg.  20;  Par.  30.  —  V.  Alagna. 
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Ananu.  Par.  26.  —  Tale  fu  il  nome  di  uno  dei  primi  discepoli  di 
Gesù  Cristo.  Quando  Saulo,  che  poi  si  chianìò  Paolo  udì  la  voce 
del  cielo,  chs  lo  rimppoveava  delle  persecuzioni  esercitate  da  lui 
contro  i  primi  cristiani,  e  fu  percosso  nella  vista,  Anania  fu  man* 
dato  dal  Signore  in  cerca  di  quest'uomo  destinato  ad  essere  vaso 
di  elezione.  Egli  andò,  lo  coudiisse  in  sua  casa,  gFiropose  le  mani , 
e  gli  rese  la  vista.  La  mano  di  Anania  ebbe  dunque  molta  virtà, 
eome  dice  TAlighieri. 

Anassagora.  Inf.  4.  —  Fu  fliosofo  greco  e  nacque  a  Clazomene  nella 
Ionia  verso  l'anno  4J9  avanti  Cristo.  Suo  padre  Egesibulo  gli  lasciò 
largo  censo,  ma  egli  lo  regalò  ai  congiunti,  disegnando  rivolgere  a 
fine  più  nobile  la  vita  Pare  che  nella  età  di  venti  anni  si  trasfe- 
risse ad  Atene  e  che  vi  aprisse  una  scuoia.  Divenne  così  intimo 
amico  e  maestro  degli  uomini  più  illustri  a  quei  tempi,  fra  i  quali 
Euripide  e  Pericle.  Ma  di  qui  il  principio  delle  sue  disg'*azio,  poi- 
«ile.  mentre  ei  procacciavasi  ratretto  e  l'ammirazione  de'più  cospi- 
eoi  Ateniesi,  la  maggioranza  del  popolo  mal  soflTiendo  di  esser  tur- 
bata nelle  sue  ereditarie  superstizioni,  cominciò  a  muover  lagnanze 
contro  di  lui.  Quindi  essendo  egli,  come  abbiamo  osservalo,  amico 
di  Pericle,  il  partito  che  ne  osteggiava  l'amministrazione  approfittò 
della  ostilità  popolare  contro  il  filosofo,  e  lo  accusò  prima  di  em- 
pietà e  più  tardi  di  propensione  verso  la  Persia.  Non  si  conoscono 
né  i  processi  né  le  conseguenze  di  essi;  pare  tuttavia  che  la  prima 
volta,  salvo  per  la  eloquenza  di  Pericle,  fosse  condannato  all'esilio 
e  a  una  multa  di  cinque  talenti,  e  che  la  seconda  volta,  quando 
già  si  era  ritirato  in  Lampsaco,  foss  '  condannato  a  morire.  Cessò 
di  vivere  in  Lampsaco  alla  età  di  72  anni,  e  gli  abitanti  lo  ono- 
rarono in  vita  e  dopo  la  sua  morte.  Anassagora  gìttò  i  fondamenti 
della  filosofia  attica,  e  fu  il  primo  a  cercare  nell'uomo  una  causa 
superiore  alla  materia  e  da  questa  indipendente,  cioè  lo  spirito,  il 
pensiero. 

Anastaoi.  Inf.  44.— Gli  Anastagi  furono  nobilissima  famiglia  di  Ra- 
venna, che  ai  tempi  del  poeta  pare  avesse  perduto  il  valore,  la  libe-  . 
ralità  e  le  altre  virtù  degli  avi.  Così  il  Daniello  ;  e  l'Anonimo  dal 
canto  suo  dice  di  questa  famiglia  :  «  Gli  Anastagi  furono  antichis- 
simi uomini  di  Ravenna  ed  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da 
Polenta;  ma  perocché  discordavano  in  vita  ed  in  costumi,  i  Polen- 
tesi,  come  lupi,  cacciarono  costoro  come  agnelli,  dicendo  che  ave- 
vano loro  intorbidato  l'acqua  ». 

Anastagio  papa.  Inf.  4i. — Se  si  dovesse  stare  a  ciò  che  scrive  l'Ali- 
ghieri e  che  credevasi  di  questo  papa  ne' secoli  addietro,  parrebbe 
che  Anastasio  li  avesse  seguito  la  eresia  di  Fotiuo,  diacono  di  Tes- 
salooica,  il  quale  riteneva  lo  Spirito  Santo  non  procedere  dal  Padre, 
e  il  Padre  esser  maggio-e  del  Figlio.  Anzi  si  aggiungerebbe,  che 
questo  papa  volle  sostenere  in  un  Concilio  la  opinione  di  Fotino, 
e  che  ritiratosi  dalla  sala  dell'adunanza  per  un  suo  bisogno  cor- 
porale, seminò  Je  viscere  e  mori  sull'istante.  Ma  gli  sludi  più  ac- 
curati, che  sì  fecero  negli  ultimi  tempi  intorno  alla  storia,  dimo- 
strano falso  questo  racconto,  e  ci  fanno  conoscere  che  rAlighierl 
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Di  Anaslasio  11  si  »a  che  fu  romano  e  che  succrdetle  a  Gelasio  [ 
nell'unno  4%,  regnando  In  rostanlinopoli  l'imperatore  Anastasio  I. Si 
affatica  per  togliere  di  mezxo  lo  scisma  Ira  la  Cliiesa  di  Coslantino- 
poli  e  quella  di  Boma  intorno  alla  precedenza,  e  scrisse  una  leilen 
a  Clodovfo  re  de'Franebi,  cungfa(ulando.«i  con  lui  della  sua  conver- 
sione al  erislianesimo.  Morì  nell'unno  4i!S  dopo  soli  due  anni  di  regno. 

Anchise.  Ini.  \;  Purg.  1H;Par.  15,19.  —  È  personaggio  delia  hvota, 
e  intorno  a  lui  discordano  gli  acrillori.  Si  vuole  fosse  figlio  di  C«U 
e  di  Temide,  figlia  di  Ilo;  ma  Enea  in  Omero  lo  fa  discendere  u 
Giove.  Igino  lo  dice  fl^io  di  Assaraco  e  nipote  di  Cupi,  noD  che 
congìnnUi  alla  casa  reale  di  Troia.  La  sna  lietlezza  pare-ggiava  qutlla 
degli  Dei,  e  perciò  fa  amato  da  Venere,  elle  gli  procreò  Enea.  Se- 
condo l'inno  omerico  Venere  gli  proilii  di  rivelare  la  vrra  madre 
del  rancioilo,  ed  avendo  Anchise  menalo  vanto  delle  sne  relàiìoni 
con  la  Dea,  Tu  Fulniinalo  da  Giove.  Slando  a  Virgilio,  Ancbise  so- 
pravvisse alla  caduta  di  Troia,  ed  Enea  lo  trasse  sopra  le  sue  spalle 
dalla  incendiala  città  per  valersi  de'suoi  savi  consigli  durante  il 
viaggio,  perocché  il  poeta  altrlbuisce  facoltà  pniFeliche  ad  Aniiise. 
E  secondo  il  medesimo  scrillore,  Anchise  morì  poco  dopo  il  primo 
arrivo  di  Enea  in  Cicilia,  ove  rbbe  per  lunga  età  giurclii  funerei 
e  tempio.  Secondo  altre  tradizioni  mori  in  Italia,  e  snnvene  pure 
alcune  che  lo  asseriscono  morto  nell'Arcadia.  Pare  clif  d»  Venere 
avesse  un  secondo  figlio  chiamalo  I.lro  o  Limo,  e  Omero  nelli 
Iliade  fa  d'ippodamia  la  llglia  maggiore  di  Aneliise,  senza  però  no- 
minarne la  madre. 


.1   ANDAtl. 


AfJUAU  (degli)  LeoERiNGO.  Inf.  93. —  V.  Lodehingo  uegi 

Andrea  de'Mozjii.  Ini.  13.  —  Non  h  nominato  ma  solo  a 
meszo  di  perifrasi,  e  il  suo  luogo  è  fra  i  peccatori  contro  natnri. 
■  ^e  la  avessi  avuto,  dice  lìrunello  Latini  al  buo  ilÌBcepnlo,  desi- 
derio di  conoscere  altre  persone  cosi  luride  e  schifose,  avresti  potuto 
vedere  nella  schiera  da  cui  mi  sono  staccato,  anche  colui  che  dal 
papa,  servo  del  servi  cnme  si  appella  egli  slesso,  fu  dal  vescovado 

Cdi  Firenze  sull'Arno  irasririto  a  quello  dì  Vicenza  sul  bacchlglionet. 
-Ora  tutti  gli  espositori  si  aecordaiio  a  dire  che  questi  fu  un  Andrea 
de' Mozzi,  nobile  fiorentino  e  vescovo  prima  in  pntria  e  poi  a  Vi- 
[    cerna,  ove  lasciò  i  nervi  mal  protesi.  Cerio  è  che  questo  prelato 
[    doveva  ai  tempi  dì  llante  aver  cattivo  nome  ed  essere  celebre  per 
K   I 
Ahdhi 
nati 
peli 
Naj. 
segi 


Andrea  HI  oi  Usansnu.  Par.  19.~Andrea  III  di  Ungheria  fu  coro- 
nato in  Uuda  nel  <2d0.  L'Imperatore  Hodotro  gli  suscitò  un  roni- 
peiitore  nella  persona  di  Alberto  suo  proprio  figlio,  e  Carlo  ti  re  di 
Na|)oll  un  altro  nella  persona  di  suo  figlio  Carlo  Marlello.  Dopo  aver 
resistito  ai  due  rivali,  portò  la  guerra  in  Austria,  con  cui  fere  ìb 
seguilo  la  pace  sposando  la  figlia  di  quel  duca.  I  nobili  nngberest 
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parteggiavano  intanto  pel  soo  competitore  Carlo,  figlio  del  re  di  Si- 
cilia, onde  il  regno  andò  diviso  fino  alla  morte  dei  due  rivali.  Carlo 
morì  in  Napoli,  Andrea  in  Buda,  ambedue  nel  1301.  Andrea  fu  l'ul- 
timo re  della  stirpe  di  Santo  Stefano,  non  avendo  lasciato  che  una 
èglia,  la  quale  si  chiuse  in  un  monastero. 

Afdrea  (Da  Sant')  Iacopo.  Inf.  43.  —  V.  Iacopo  da  Sant'Andrea. 

AifFESiBENA.  Inf.  2.  —  Gli  antichi  davano  questo  nome  ad  un  serpente 
favolo^,  che  credevano  munito  di  una  testa  a  ciascuna  estremità, 
e  di  cui  raccontavano  cose  portentose,  come  sarebb  gittare  il  ve- 
leno a  gran  distanza^  uccidere  con  uno  sguardo,  camminare  avanti 
ed  indietro,  sul  ventre  e  sulla  schiena,  e  via  dicendo.  Per  gli  odierni 
naturalisti  le  anfesibene  appartengono  all'ordine  dei  saiirii  nella 
classe  dei  rettili  e  alla  sezione  delle  calcidi  apode,  cioè  prive  di 
piedi  e  vestite  non  di  scaglie,  ma  di  pelle  grinzosa.  L'anfesibena  è 

SDasi  cieca  ed  ha  la  coda  grossissima  e  ottusa ,  d'onde  la  favola 
elle  dne  teste  e  del  doppio  camminare,  come  suona  il  suo  nome 
Ofit/S  e  baino.  L'anfesibena  abbonda  nell'America^  ed  è  in  voce  di 
molto  velenosa,  sebbene  in  realtà  non  lo  sia. 

Anfiarao.  Inf.  20.  —  Anfiarao,  secondo  la  favola,  fu  figlinolo  di  Oicleo 
o  di  Linceo,  e  fu  uno  dei  sette  regi  che  assediarono  Tebe  per  ri- 
mettervi il  re  Polinice.  Vedendo  egli  che  Adrasto  re  degli  Argivi  si 
disponeva  a  muover  guerra  contro  i  Tebani,  andò  sopra  un  monte 
co' suoi  auguri,  e  conobbe  che  se  partiva  per  quella  guerra,  vi 
sarebbe  morto.  Si  nascose  adunque  in  un  luogo  conosciuto  soltanto 
dalla  sua  moglie  Erifiie.Ora  ess  ndo  tutti  gli  altri  re  della  lega  pre- 
parati a  partire,  e  cercando  Adrasto,  accadde  che  Enfile  vide  ad 
Argia,  moglie  di  Polinice,  un  muravjglioso  monile,  opera  di  Vulcano^ 
che  lo  aveva  donato  ad  Krmione  moglie  di  Cadmo,  già  in  addietro  re 
di  Tebe.  Piacque  ad  Brifile  il  monile,  e  per  averlo  svelò  il  nascondiglio 
del  marito,  il  quale  richiesto  dagli  altri  re  non  sì  seppe  scusare,  e 
li  seguì  alla  guerra  di  Tebe.  Ivi  un  giorno,  salito  sopra  il  suo  carro, 
arm  ggiava  secondo  l'usanza  dei  tempi,  quando  si  aperse  la  terra, 
che  armato  lo  inghiottì  sotto  gli  occhi  dei  Tebani.  Almeone,  figlio 
di  Anfiarao,  ne  vendicò  la  morte  uccidendo  la  madre.  (V.  Almeone;. 

AiiFioifE.  Inf.  32.  —  Anfione  fu  figlio  di  Giove  e  di  Antiope.  Fingono 
i  poeti  che  egli  suonasse  maestrevolmente  la  cetra,  e  che  non  avendo 
mezzo  alcuno  per  cingere  di  mura  la  città  di  Tebe,  da  cui  aveva 
cacciato  Cadmo,  cominciasse  a  toccare  con  molta  soavità  il  suo 
stromento.  Si  vide  allora  una  cosa  maravigliosa  :  le  pietre  si  mos- 
sero dai  monti,  e  accostandosi  al  luogo  a  loro  assegnato,  l'una  al- 
l'altra acconciamente  si  sovrapposero,  e  formarono  il  muro.  Cia- 
scuno può  sotto  il  velo  della  favola  riconoscere  i  mirabili  effetti 
della  eioc|uenza,  che  ebbe  forza  di  trarre  gli  uomini  rozzi  e  feroci 
dai  monti  e  di  ridurli  a  vita  sociale.  Dante  nel  trentaduesimo  del- 
l'Inferno invoca  per  la  sua  descrizione  il  soccorso  di  quelle  muse 
stesse  che  aiutarono  Anfione  a  cinger  Tebe  di  mura. 

Angelica  tromba.  Inf.  6.  —  V.  Giosafat. 


Ah6eu  (Coro  dmu).  Par.  23.  —  Sotto  qoetìo  iw^ 
que'pnri  spLrili,  che  secando  la  doltrlna  cri-ilìana  aB.<rBÌevaDo  al 
trono  di  Dio  e  pnpelavano  il  viclo  prima  l'he  l'uiimo  fosse  craalo. 
Alcuni  es|)OBÌlori  voglmno  vedere  kIì  Ani;elj  nella  luce  cho  Fg  orsila 
il  primo  giorno,  ma  ailri  negano  die  il  dt'tl'i  scrillurale  abbia  quesU 
senso,  e  la  ijuealione  essendo  truppa  «ollile  la  Inscifremo  da  parb. 
Gli  Angeli  si  dividono  in  buoni  e  cadivi:  i  primi  sono  presso  Dia, 
gli  altri  in  luogo  di  pena.  Etxo  la  causa  di  questa  disiiniione  secondo 
la  Cbicsa  cillolica.  I  utilero,  uno  degli  Angeli  piiì  nobili  e  piA  beiti, 
s'insuperbì  dei  pregi  ehe  lo  adornavano  e  mosse  guerra  a  Dio. .Di 
qui  una  lotta  in  cui  l.ncihra  eJ  i  suoi  aderenti  Furono  sconfitti  e 
condannali  a  pena  eterna,  meiilre  qui'lli  che  avevano  lenum  le  parti 
di  Dio  furono  conrerniati  in  grazia,  Gii  angeli  callivi,  delti  anche 
diavoli  o  demoni  o  spirili  del  male,  ebbero  fueollà  e  polenza  di  teo- 
lare  gli  nomini  e  spesso  dì  nuocere;  gli  iingrli  buoni  ebbero  mia- 
sione  di  assistere  i  mortali  lungo  II  viaggio  della  vita.  Questi  ullioii 
ai  dividono  in  Cori,  cb(^  sono  nove,  secando  la  credenza  criiiUaiil, 
e  sì  cbìiimano,  giusta  l'ordine  stahililo  da  san  Tiregorio,  Angeli,  Ar- 
cangeli, Troni,  Dominaiioni,  Virtnli,  Principati,  l'ulistati,  Cliern- 
bini  e  Serafini;  mentre  Dionini  l'Arropagiia  cangia  un  poco  il  dtUo 
ordine,  e  li  classìfica  dicendoli:  Angeli,  Arcangeli,  Principati,  (ò- 
tesiali,  Virtnli,  Doroiniiioni,  IVoni,  Cherubini  e  Serafini. 

Inf.  .1  ;  Par.  ■?9.  —  ^eHn  hlln  ehe  aecndde  fra 


Ide  Wn  Ili 
iero  indlf- 


I  ferenti  e  non  vollero  prendere   le   parli  ni  di  Lucìfero,  rè  di  Dio. 

Qneili  h'iiniio  nome  di  nenlrnli,  e  Tuf-ano  pur  essi  cacciati  dal  cìeto 
e  condannali  ad  una  pena,  ma  minore  ni  quella  chp  snfl'roDO  gli 
altri.  Dante  eollnca  questi  spirili  *  f^be  ni>n  foron  ribelli,  NÉ  fof  ft^U 
a  Dio,  ma  per  sé  foro  ■,  nel  primo  entrare  della  cltt&  dolente  insifljne 
eo' poltroni  e  co' vigliacchi. 

Angelo  all'entrata  uel  PunctTonio.  Purg. 'J. —  L'Angelo  che  Dante 

tha  collocato  all'ingressa  del  Purgatorio,  rappresenta  simbolicamente 
l'autorità  spirituale  cbe  ba  h  CMusa  di  sciogliere  e  di  legare,  ossia 
il  confessore.  Essendo  qui  l'entrata  del  l'urgatorio  e  insieme  del 
Paradiso,  e  restando  pai  libero  ogni  varco,  finge  l'Alighieri  adope- 
rarsi ivi  [e  chiavi  date  da  Gtsii  Trislo  a  San  Pietro.  E  con  questa 
aimbolo  ben  conviene  tulio  il  resto.  Il  primo  gradino  per  cui  si  wts 
presso  l'Angelo  è  di  bianco  e  lucido  marmo,  e  rappresenta  il  cono- 
scimento delle  colpe  e  la  sincerità  della  confessione  ;  il  secoodo 
di  calare  oscuro  e  tutto  rotto,  significa  la  conlriiione  che  frange  I' 
durerà  del  cuore;  il  teno,  che  è  rosso  come  sangue,  simbolef^a 
la  carità  o  l'amore  di  Dio.  La  soglia  su  cui  l'Angilo  siede,  è  im- 
magine con  la  sua  durezza  pari  a  quella  del  diamante,  del  solido 
toudamento  su  cui  posa  la  Cliiesa  ;  il  prosternarsi  del  poeta  ai  fiti' 
dell'Angelo  rappresenta  la  confessione  orale  della  colpa;  la  ved« 
color  cenere  che  caopre  l'Angelo,  indica  la  penitenza;  le  chiavi  V  ' 
simbolo  deirautorità  delegala  da  Cristo  alla  Chiesa.  "^ 

NO 


^NOiò  (di)  Carlo.  Ini.  19;  Purg.  20.  —  V.  Carlo  d'ànuiA. 


aiyicdi 
la  vede 
a»Ìtì^ 
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Angìolello  da  Cagnano.  Inf.  28.  —  Fu   un  gentiluomo  di   Fano  ed 

ebbe  voce  ili  onesto  ed  ottimo  personag^rio.  Nfalutestino ,  sc<  Iterato 

.  signore  di  Rimiui,  ordinò  che  questo  AngioleJlo  da  Cagnano  venisse 

con  mess.r  Guido  del  Cassero  in  un  giorno  stabilito  alla  Cattolica, 

,  terra  tra  ftimini  e  Pesaro,  a  desinare  con  lui  e  a  conferire  intorno  a 

'  eosedi  somma  importanza.  A  quelli  poi  che  dovevano  condurre  i  due 

gentiluomini  per  mure  ingiunse  che  arrivati  presso  la  Cattolica,  ove 

iogeva  di  aspettarli,  li  sommergessero.  Così  andò  a  puntino  il  fatto, 

e  ì  due  migliori  di  Fani>,  come  li  chiama  Dante,  furono  mazzerati 

per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

AiuiuLi  QUATTRO  INTORNO  AL  CARRO.  Purg.  2'.).  —  lutomo  al  carro  che 
precede  nel  Paradiso  terrestre  la  venuta  della  trionfante  beatrice, 
8i  vedono  tra  li  altri  simboli  quattro  animali  coronati  ciascuno  di 
verde  fronda,  muniti  di  sei  ali  e  con  le  penne  piene  di  ocrhi.  Questi 
animali  simboleggiano  i  quattro  evangeli,  e  bene  stanno  intorno  al 
earro  eome  quelli  che  rappresentano  la  dottrina  del  Cristo,  espres- 
sione la  piò  nobile  e  splendida  della  scienza  di  Dio  rappresentata 
da  Beatrice.  —  V.  Processione. 

AifiiiA  dell'uomo  creata  immortale.  Par.  7.  —  L'immortalità  dell'anima 
cha  è  fondamento  della  dottrina  cristiana  viene  dall'Alighieri  affer- 
mata e  provata  secondo  la  dottrina  degli  Scolastici  nel  canto  settimo 
del  Paradiso.  Questa  dottrina  ha  per  base  la  parola  deirLcclesiaste: 
«  DitUci  quod  omnia  opera  quaefecii  Deus  perseverent  in  per- 
petuum  »  ,  0  meglio  V  interpret.izione  che  di  esse  parole  si  fece, 
unperocchè  secondo  gli  espositori  di  quella  scuola  le  opere  di  Dio 
sono  di  due  maniere:  alcune  di  queste  sono  il  prodotto  di  cause 
seconde,  e  alcune  sono  op  ra  immediata  di  Dio.  Quelle  che  si  prò- 
dacoDo  da  cause  seconde  come  gli  elementi,  le  loro  misture  e  l'anima 
del  bruti  e  delle  piante  debbono  necessariamente  perire;  quelle  che 
SODO  create  immediatamente  da  Dio  e  delle  quali  pa^'la  il  testo  accen- 
nato, come  i  cieli,  gli  angeli  e  gli  uomini,  non  possono  mai  essere 
distrutte  e  quindi  si  hanno  per  immortali.  L'anima  dei  bruti  e  delle 
piante  è  loro  infusa  dal  moto  e  dall'influenza  delle  stelle,  a  Ile  quali 
Iddio  ha  dato  questa  potenza  ;  sull'anima  umana  che  è  ragionevole, 
iafloisce  senza  mezzo  di  creatura  alcuna  la  bontà  divina.  Di  qui  la 
necessaria  immortalila  e  la  stessa  resurrezione. 

Aniiie  de'fanciulli  non  battezzati.  Inf.  4.  —  É  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  che  chi  non  ha  ricevuto  il  battesimo,  il  quale  lo  lavi  dal 
peccato  originale ,  non  possa  esser  salvo  e  godere  la  vista  di  Dio, 
iloando  però  del  battesimo  non  tenga  luogo  il  vivo  desiderio  di 
fieeverlo,  o  il  martirio  per  la  fede.  Ora  i  bambini  essendo  a  tutto 
impotenti,  non  possono  in  alcun  modo,  se  privi  di  battesimo,  vedere 
Iddio;  quindi  un  luogo  per  loro  nell'inferno,  ove  non  soffriranno  fisi- 
camente, ma  staranno  sempre  lontani  della  vista  beatifica  del  sommo 
Bene,  e  proveranno  in  eterno  l'acuta  spina  del  desiderio.  Questo 
Inogo  è  il  Limbo  ove  Dante  vede  immensa  turba  e  E  d'infanti  e  di 
femmine  e  di  viri  >  e  di  cui  Virgilio  parlando  con  Sordello  dice: 
<  Quivi  sto  io  coi  pargoli  innocenti  Dai  denti  morsi  della  morte, 
innanzi  Che  fosser  deirumana  colpa  esenti  ». 


r 

I  Ahimè   salve   dopo   aver 

I  quelli  che.  durante  la  vita,  luoncar 

h  cielo,  che  è  qi^elb  delln  Liinu,  e  in 

I  11  volo,  ossia  la  pramessn  che  1'  ac 

I  nei^i  con  qualunque  sacrifizio.  Chi 

m  cade  in   grave  peccalo 


VOTI.  I 

ino  ai  voli,  si  Irovano  nel  primo 
cnnseguenia  pia  lontane  da  Dio. 
no  fu  all'Eterno,  deve  manie- 
vi  manca   per  volontà   propria, 
manca    costretto ,  ha   solo   nna 
diminuzione   di   gloria.  Ed  è  ben   ragione   che  questa   gloria  delle 
anime   sulve   le  quali  mancarono  ai  voli,  sia  minore  di  quella  che 
godano  altri  nel  cielo,  poiché  ove  l'uomo  abbia  coraggio  e  sia  forte 
nel  suo  volere,  mantiene  il  volo  a  dispetto  di  tulli.  Nella  mancanu 
al  voto,  sia  pure  mancanza  coalla,  vi  t  sempre  qualche  tacila  con- 
nivenza dell'anima,  o  qualche  debolezza  e  infermili  di  volere. 

AmiA  Santa.  Par.  32.  —  Questa  felicissima  tra  le  donne  fu  moglie  di 
Gioachino,  cui  partorì  Harìa  madre  del  Cripto.  L'Alighieri  la  pone 
in  contemplazione  dinanzi  alla  Vergine,  e  certamente  nìuna  madre 
vide  Unto  esultala  la  figlia,  e  nluua  in  conseguenza  ha  motivo  mag- 
giore di  rallegrarsi  e  di  mostrarsi  conlenta. 

Anna  Sacf'rdotiv.  InF.  ?3.  —  Fu  ebreo  e  suocero  di  CalTa,  che  era 
sommo  pontefice  nell'anno  in  cui  Gesù  Crislo  venne  condannalo  a  mo- 
rire. Come  una  del  sncerdoll  cbe  Intervennero  al  eonctiio  e  approva- 
rono le  parole  di  '^aila  :  >  esser  necessario  che  un  uomo  morisse  per  3 
popolo  >  fu  posto  dall'AllghiiTÌ  alla  pena  medesima  dell'ipocrita  Caifa 
nell'Inferno. Nella  ronimrdia  si  aggiunge  che  Anna  e  gli  altri  del  coih 
Gillo  ftirono  per  gli  ebrei  miila  semente,  perchè  la  morie  del  Crislo  con- 
dusse seco  la  distruzione  di  (ierusalemme  e  la  dispersione  del  popolo. 

Annibale.  Inf.  31  ;  Par.  6.  —  Nacque  in  Cartagine  l'anno  H7  avanti 
Cristo  rd  ebbe  a  padre  .Amilcare  Barca.  All'ili  dì  nove  anni  s«gnl 
nella  Spagna  suo  padre,  che  prima  di  partire  condusse  il  figlia 
all'allure,  e  ponendo  la  di  lui  mano  fa  la  vittimagli  fece  pronief— 
tere  con  giuramento  odio  elenio  ai  Romani.  Fu  eompagnn  di  AMlro- 
bale  che  succedette  al  padre  nel  cotnunilo  dell' esercllo  canadese 
nella  .'Spagna ,  e  dopo  lu  morie  di  rosiui  divenne  dnce  delle  mì- 
lUie  egli  solo ,  e  soggioga  molte  tnln'r  spagnuole  che  non  eriBo 
state  ancora  doma,  Assi'di6  i  Sagnniini  senza  tener  conto  delle  Pim»- 
stranze  che  il  Senato  romano  gli  aveva  fatte,  e  prvsane  la  cltt),  li 
_  distrusse,  conperando  a  ciò  i  Suguntini    medesimi,  che   si  voliera 

^^^^_  seppellire  sotto  le  rovine  anzicbè  mancar  di  tede  a  Roma  loro  alleali. 
^^^^^  Vesso  in  pronto  la  sua  spedizione  per  l'Ilalla,  varcò  i  (*irenpi,  e 
^^^^Bi'Khivalo  sul  Rodano  l'eserrilo  di  l'utilio  Cornelio  Scipione,  attra- 
^^^^V^ersd  con  infiniti  slenti  e  con  gran  perdila  dì  uomini  le  Alpi.  Discese 
^^^^f 'quindi  la  valle  della  Dora  Baiteli,  e  seguilA  il  corsodl  questo  noine 
■  Bnchè  giunse  nel  lerriiorio  dei  Galli  Insubri.  Sebbene  non  gli  (osterò 

r  rimasti  che  veniicinquimila  uomini,  altaico  e  vinse  sul  Ticino  Publio 

I  Cornelio  Srlpl  ne,  dlsf-xe  di  nuovo  sulla  Trebbia  l'escrcilo  di  questo 

L  capitano  che  si  era  rfnnito  con  quello  di  Tito  Sempronio,  ed  eUw 

^^^^  cosi  in  suo  potere  Inlla  la  Calila  Cisalpina.  Seguitando  la  sua  strada 
^^^^L  verso  l'Italia  meridionale,  attaccò  e  vinse  su)  Trasimeno  il  console 
^^^^H  Flaminio ,  e  distrutte  a  Canne  le  forze  del  superbo  Caio  Terentio 
^^^^K    Varronc  e  di  Lucio  Paolo  Emilio,  ebbe  In  sua  mano  lutto  il  m  — 


a  il  meno- 
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giorno  della  penisola.  I  Romani  tornarono  allora  al  sistema  difensivo 
che  Tanno  indietro  era  stato  scelto  dal  dittatore  Quinto  Fabio  Mas- 
simo e  fecero  in  modo  che  Filippo  re  di  Macedonia  non  mandasse 
rinforzi  ad  Annibale,  mentre  da  un'altra  parte  davano  briga  ai 
Siracusani  inviando  contro  loro  Marcello  che  ne  distrusse  la  città  e 
tenne  in  soggezione  il  paese.  La  guerra  stessa  che  esdi  mantenevano 
nella  Spagna  fu  loro  principio  a  bene  sperare  in  mezzo  a  tanti 
disastri.  Fin  da  quando  Annibale  aveva  mosso  l'esercito  per  l'Italia, 
i  Romani  avevano  mandato  in  quella  regione  un  esercit')  capitanato 
da  Gneo  Scipione,  a  cui  si  aggiunse  in  seguito  Publio  Cornelio;  ma 
ambedue  questi  capitani  erano  stati  disfatti  da  Asdrubale  fratello  di 
Annibale.  E  questi  si  preparava  già  a  correre  in  Italia  in  soccorso 
dell'esercito  cartaginese,  quando  giunse  nella  Spagna  Publio  Cornelio 
Scipione  il  Giovine,  che  in  breve  tempo  ricuperò  ai  Romani  quanto 
avevano  perduto.  Asdrubale  tentò  di  resistere  e  attaccò  diverse  volte 
l'esercito  nemico,  ma  vedendo  che  la  fortuna  gii  era  contruria,  lasciò 
la  Spagna  e  venne  in  Italia,  ove  con  gran  danno  di  Annibale  ebbe 
disfatto  l'esercito  sul  Metauro  nrll'Umbria  dai  consoli  Claudio  Nerone 
e  Livio  Salinatore,  ed  egli  stesso  perdette  la  vita.  Intanto  Publio 
Cornelio  Scipione ,  terminata  la  conquista  della  Spagna  ,  passò  in 
Africa,  e  aiutandolo  Massirissa  re  della  Numidìa,  ottenne  due  vit- 
torie sui  Cartaginesi,  i  quali  furono  costretti  di  richiamare  subito 
Annibale  dall'Italia.  La  ba'taglia  di  Zania  in  cui  il  duce  cartaginese 
fu  vinto  da  Scipione,  decise  le  sorti  della  guerra  e  condusse  la  pace 
tra  Cartagine  e  Roma.  Ma  Annibale  anche  dopo  gli  accordi  seguitò 
neir  opera  sua  di  suscitare  nuovi  nemici  agli  odiati  rivali,  perciò  i 
Romani  lo  perseguitarono  di  luogo  in  luogo  e  con  poca  generosità, 
finché  da  se  stesso  si  avvelenò  in  Bitinia  l'anno  183  avanti  Cristo. 

Anselmo  Santo.  Par.  \  2.  —  Nacque  in  Aosta  nel  1 033  e  fatti  i  primi 
stadi  si  diede  a  viaggiare  per  desiderio  d'istruirsi.  Abbracciò  in 
seguito  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  nel  silenzio  del  suo  ritiro  scrisse 
molte  opere  teologiche  e  filosofiche,  le  quali  unite  al  grido  della  sua 
santità ,  lo  levarono  in  tanta  fama ,  che  fu  creato  arcivescovo  di 
Cantorbery  in  Inghilterra,  bbbe  molto  a  lottare  contro  il  re  che 
invadeva  i  diritti  della  Chiesa  e  fece  molti  viaggi  per  fuggirne  le 
ire  e  le  persecuzioni,  finché  trionfalmente  potè  ritornarsene  alla  sua 
sede.  Si  diede  allora  a  riformare  il  suo  clero,  e  dopo  avere  assistito 
al  Concilio  di  Bari,  morì  nel  4101).  Opere  sue  principali  sono  i  trat- 
tati di  Dogmatica^  di  Filosofia  e  di  Morale,  i  Sermoni  e  le  Omelie , 
le  Opere  Ascetiche  e  Spirituali  e  le  Epistole.  La  Chiesa  lo  an- 
novera tra  i  santi  e  i  dottori. 

Anselmuccio.  Inf.  33.  —  È  uno  degli  sventurati  compagni  del  conte 
Ugolino  nella  torre  della  Fame  e  suo  nipote,  almeno  secondo  un 
frammento  di  storia  pisana  tra  gli  scrittoi  italiani  del  Muratori.  An- 
selmnccio  nella  tragica  scena  che  l'Alighieri  ci  presenta,  è  il  primo  a 
parlare  allo  zio,  cui  appella  col  nome  di  padre ^  e  affettuosamente 
gli  dice:  «Tu  guardi  sì,  padre,  che  hai?  ». 

Ant ANDRO.  Par.  6.  —  È  città  marittima  della  Frigia  minore,  di  dove 
Enea  fece  vela  per  venire  in  Italia.  Dante  segue  il  pensamento  di 


Lncana,  e  dice  cbt  ,.  . 
ritirato  in  EriUd,  Cesiiru 
approdò  ai  lidi  drlU  Fri^iu 
Cosi  l'uqniJB  in  l  ' 
e  Siinoenlu  oiide 


iraalrea  «^^^ 


'ompeo  dòpo  la  rotta  Farsalrea  i.  ._ 

I.  — -.g,,)^  e  ailruv4?rsato  l'Blli'sponlo 
iT  vedere  il  luogo  ove  Tu  Troia. 
e  con  Giulio  Cesare  •  AnUadro 


^^^^H  Aktendra.  Int.  33.  —  È  i[uPsti>,  come  si  spiega  alla  voce  Commedia, 
^^^^P  uno  de'qu litro  sparlimenti  c^incinlrid ,  iii  citi  si  divide  I' ultiso 
^^^■^  .  cereluo  dell'  inferno  o  la  lihiaccia.  vi  si  coiilentioDii  i  traditori  della 
■  patria,  e  ha  preso  il  nomo  da  Anleiinre  troiano,  cIib  Iradl  i  wri 

r  coflcilladini.  Vuoisi  lu(<illi  che  qu'slu  Anti^itore  nel  corsi>  della  gaem 

U  decennale  luanL-nesse  pnitictie  segrete  ro' Greci,  e  (osse  loro  motto 

F  favorevole,   l'er  tal  maniera   se  non  rjcililà  l'espugnazione  della 

'  città,  almeno  nun  vi  si  oppose;  e  consegui nzu  di  ciò,  diieìl  Pc^ 

giaii,  fu  la  libertà  di  partire  illesi  a  lui  e  ad  Encii,  nitro  loro  par- 
ziale, uccordiita ,  laddove  neppiir  uno  degli  altri  primari  iroiani 
campò  dal  ferro  e  dal  fuoco  de' Greci. 

fe' 


ANTEnÒBi.  Piirg.  5,  —  Antenori  è  sincope  di  Antenòrei ,  eioi  Pado- 
vani, cosi  detti  da  Antenore  iraiiino,  ehe  dicesi  Fondatore  di  Pa- 
dova, dopo  la  giierra  die  lo  costrinse  a  ccrcarai ,  come  lllnea ,  uni 
terra  ove  st.ibilirsi,  con  quelli  che  lo  seguivano.  Quindi  U  esprea- 
siooe  dantesca  ■  1  profondi  Tori  Onde  usiì  il  sangue  nel  quale  ie 
1,  Falli  mi  furo  in  greoiLo  agli  Antenori  ',  viene  a  sìgnillcare 
cbe  Jacopo  del  Cassero  ricevette  nel  territorio  di  Padova  quelle  le- 
Hle  di  cui  si  lamenta. 


Anteo.  Inf.  Jtl>. —  Vuoisi  figlio  di  Nettuno  e  di  Gea ,  e  dicesi  foaae 
gigante  e  Inttatore  invincibile  finché  rimaneva  a  contano  di  su 
madre  la  Terra.  Conscio  della  profiria  furzii ,  costringeva  i  tart- 
slieri  che  capituvano  nel  suo  paese  a  lottare  secolui,  e  si  narra  che 
tanti  ne  uccidesse  da  alzare  cn'  loro  teschi  un  tempio  a  Nettano 
suo  padre.  Ercole  scoperse  l' origine  di  questa  fona  ,  e  sotTocò  il 
gigante  tenendolo  sallcvuln  in  aria.  La  tomba  di  Anteo  formava  uu 
colllnetla  a  fogRia  di  uomo  disteso,  ed  era  presso  Tangeri  neUa 
Maurjliinia.  Narrano  i  favolisti  che  quante  volte  veniva  mossa  uni 
parte  della  terra  che  le  era  coperchio,  pioveva  finché  non  fosse  ri- 
collocata a  suo  posto,  e  la  tradii^ione  aggiunge  chi'  Sertor io  aperse 
questa  tomba,  e  che  trovata  uno  scheletro  di  sessanta  cubili,  u 
eobe  tanto  orrore,  che  la  fece  subilo  richiudere.  Anteo,  secondo  dÌM 
anche  l'Alighieri,  fece  le  prove  maggiori  di  sua  forza  nella  tibia j 
ove  Scipione  ottenne  credili  di  gloria  immortale  vincendo  Anni- 
bale, il  gran  capitano  cartaginese. 

AmiFONTE.  Purg.  22. t-  Alla  voce  Anacreoate  parlammo  di  una  do^ 
pia  h'Ziiine,  e  dicemmo  che  alcuni  testi  Irggnno  AntiConte.  K  sensa- 
tamente al  certo,  come  osserva  l'Abate  dì  Costanzo,  perchè  avendo 
l'Alighieri  nominalo  Euripide,  Simonide  e  Agatone  poeti  tragici, 
non  sembra  credibile  che  egli  abbia  voluto  unir  loro  Anacreonte, 
semplice  lirico,  solilo  descrivere  le  cese  amorose,  et  cum  multo 
ceuerem  con[undere  tino.  Ora  dunque  è  a  sapersi  che  AntiConle 
[a  scrittore  greco  dì  somma  vaglia ,  se  ne  dobbiamo  giudicire  non 


29 

» 

da'  suoi  scritti  che  più  non  rimangono ,  ma  da  qnanto  ne  dicono 
celebri  personaggi  dell'  antii-hilà.  Aristotile  lo  nomina  con  lode  tra 
i  poeti,  e  Plutarco  lo  annovera  particolarmente  tra  i  tragici  migliori. 

Antigone.  Purg.  22.  —  Nacque  dalla  incestuosa  unione  di  Giocasta  e 
di  Edipo  suo  figlio.  Elia  aveva  due  fratelli  Lteocle  e  Polinice,  e 
una  sorella,  Imene.  Nella  storia  tragica  di  Edipo  ella  ci  è  presen- 
tata come  una  buona  ed  eroica  fanciulla  tutta  piena  d'amore  verso 
il  padre  e  verso  i  fratelli.  Quando  Edipo,  adirato  contro  il  destino 
che  k)  aveva  spinto  ad  uccidere  il  padre  e  a  conoa*ere  incestuo- 
samente la  madre,  si  fu  tratti  gli  oc*  hi,  e,  lasciata  Tebe,  si  avviò 
verso  l'Attica,  ve  lo  accompagnò  l'amorosa  Antigone  sua  figlia, 
che  restò  Cf»n  lui  finché  egli  non  morì  a  Colono,  e  quindi  se  ne  ri- 
venne a  Tebe.  Dopo  la  famosa  guerra  dei  stte,  in  cui  Eteocle  e 
Polinice  rimasero  uccisi,  Creonte  succeduto  sui  trono,  aveva  vietato 
si  seppellis^ro  i  loro  corpi;  ma  mentre  tulli  si  sottoposero  all'empio 
comando,  Antigone  sfidò  il  tiranno  e  seppellì  il  corpo  di  Polinice. 
Allora,  secondo  alcuni,  Creonte  la  fec«'  seppellire  viva  n  Ila  tomba 
medesima  del  fratello,  e  secondo  altri  la  fece  chiudere  in  una  ca- 
verna sotterranea  ,  ove  da  se  stessa  si  uccise,  .\ntigone  ha  servito 
ai  tragici  antichi  e  ai  mod  mi ,  e  tra  questi  ultimi  nomineremo 
l'Alfieri  nostro:  nò  senza  ragione,  conciossiachè  ncssun.i  fanciulla 
rappresenta  meglio  di  lei  l'amore  di  famiglia  e  il  sacrifizio,  virtù 
amendue  che  tanto  innalzano  la  donna. 

Antioco.  Inf.  49.  —  Antioco  fu  re  di  Siria.  Avendo  sotto  la  sua  do- 
minazione anche  Gerusalemnie ,  vendette  a  Giasone  per  molto  da- 
naro la  carica  di  sommo  pontefice  tra  i  sacerdoti  in  Giudea.  L'Ali- 
ghieri non  lo  nomina,  ma  lo  accenna  dicendo  che  come  a  Giasone 
fo  molle  il  suo  re,  cioè  Antioco,  e  cedette  alla  di  lui  richiesta,  così 
a  Niccolò  V  sarebbe  molle  e  arrendevole  Filippo  il  hello  che  reggeva 
la  Francia.  La  storia  di  Antioco,  della  sua  crudeltà  contro  gli  Ebrei 
e  delle  sue  profane  spogliazioni  si  può  leggere  nel  lib.  2odei  Maccabei. 

Antonio  (S.)  Abate.  Par.  49.  —  Fu  uno  dei  fondatori  della  vita  mona- 
stica in  Oriente.  Nacque  nel  251  a  Coma  in  Egitto,  e  perduti  i  ge- 
nitori, distribuì  ai  poveri  le  sostanze  per  ritirarsi  nella  solitudine. 
Ebbe  molto  a  lottare  contro  il  demonio,  e  venne  in  tanta  fama  di 
santità  e  di  perfezione,  che  molti  vollero  essergli  discepoli.  Fondò 
molti  monasteri  nell'Egitto,  ebbe  amicizia  con  S.  Atanasio  e  con 
altri  nomini  celebri  di  que' tempi,  e  morì  nel  35h.  T^a  sua  vita  fu 
piena  di  miracoli ,  e  forse  per  le  vittorie  che  ottenne  sopra  il  de- 
monio, che  gli  si  presentava  sotto  Ir  fof me  più  strane  e  terribili,  i 
cattolici  lo  hanno  dichiarato  protettore  delle  bestie,  e  lo  rappre- 
sentano col  porco  accanto.  Dante  punge  i  monaci  de' suoi  tempi,  e 
sarcasticamente  li  chiama  porci  di  Sant'Antonio. 

Anzuni  di  Lucca.  Inf.  24. —  Col  titolo  di  Anziani  chiama  l'Alighieri 
i  magistrati,  appunto  perchè  a  questa  carica  si  eleggevano  antica- 
mente i  più  vecchi.  Il  nome  di  anziani  corrisponde  a  quello  di  Str- 
iriores  o  Patres  dei  Latini  e  a  quello  di  Priori  dei  moderni.  Noi 
M^Bmocfae  nel  medio  evo  e  anche  in  tempi  meno  lontani  da  noi 
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Apocalisse.  Inf.  10;  Parg.  29.  —  Apocalisse  significa  mnni/M^azÙNe, 
rivHuswne,  e  chiamasi  con  questa  uome  un  libro  di  san  GioTinni 
Apostolo  per  l'alibuDdaazu  delle  vlblohì,  dei  simboli,  delle  Sgare, 
delle  lminagÌDÌ  tipiche  e  dello  prorezie  ivi  registrale.  Fin  da  pria- 
eipio  questo  libro  oscurissìina  destò  la  maraviglia  e  la  curiositi  dei 
leggitori,  e  gl'inti'rpreti  piii  profondi  delle  Scritture  si  sforzaroDO 
di  chiarirne  fi  signiocato.  Ani'hefn  tempi  piii  moderni  gli  scrittori 
di  cose  sacre  pretesero  di  trarre  dal  ano  mistico  linguaggio  la  vera 
spiegazione  de'  fenomeni  mondiali  più  tompliiati  del  passato  e  del- 
1  Bvvnire,  e  andarono  in  mille  vie  diverse  l'una  dall'altra.  Da  prio- 
cipio  la  Chiesa  lo  ritenne  come  eretico  e  lo  oltrìbut  a  Cerinto  o  i 
Ebione;  ma  nel  397  il  terzo  Concilio  di  Cartagine  io  ritenne  corno 
aat<  nlico  ,  e  da  qncl  tempo  la  Chiesa  lo  acceild  in  modo ,  che  » 
trova  inserito  in  tutte  le  lìibbie  solto  il  nome  di  S.  Giovanni  Evin- 
gelisla,  L'Aligbieri  non  nomina  l'Apocalisse,  ma  nell'InF.  t!t  prende 
da  auel  libro  l'immagine  della  Donna  che  siede  sopra  l'acque, 
e  net  Purg.  29  nomina  5.  Diovanni  scrittore  del  libro. 

Apollo.  Parg.  W;  Par.  1.  —  Uno  dfgli  Dei  principali  della  mitologia 
grecu,  ditto  anche  Febo,  e  in  Omero  ed  Esiodo  più  comunemente 
chiamato  Febo  Apollo,  Era  figlio  di  Giove  e  di  Lalona.  Sua  madre, 
avvicinandosi  il  lempo  del  parlo,  errava  per  la  terra  senza  poter 
trovare  un  luogo  di  asilo,  perchè  ogni  paese,  ogni  fiume,  ogni  nMD- 
tagna  temevano,  se  le  dissero  ricetto,  l'Ira  della  gelosa  Gìubdim. 
Finalmente  Delo  della  Asteria,  isola  notante  nell'ligeo,  l'secolae  osi 
suo  erno,  e  ouivi  Apollo  venne  alla  luce.  Perciò  la  piccola  isok 
resa  stabile,  e  divenuta  sede  principale  del  culto  del  Dio.  Apollo  è 
un  personaggio  principale  delle  flnziuni  mitologiche;  presiedeva  al 
tiro  dell'arco,  alla  medicina,  alla  musica,  era  il  Dio  della  luite  raf- 
figuralo nel  sole,  e  come  divinità  prcdilrlta  dei  poe\ì,  guidava  il 
coro  delle  Muse,  ed  abitava  i  gioghi  del  Parnaso  e   del  l'irli  co  ita. 

Apostoli.  Par.  Si.  ~  Questo  nome  di  Apostoli  non  apparisce,  per 
quanto  almeno  ei  ricordiamo,  nella  Commedia,  ma  gl'individui  che 
vanno  sollo  tale  appi'llazione  son  quasi  tutti  nominati  col  nomeloro 
propria.  Apostolo  vuol  dir  mandato,  inviato,  e  cosi  furono  diia- 
mati  i  primi  seguaci  di  Gesù  Cristo.  Erano  dodici,  e  questo  mi- 
merò SI  mantenne  anche  dopo  la  morte  del  Redentore,  polchi  in 
luogo  di  Giuda  Iscarioito  fu  sosilitnilo  Mattia.  Per  l'apostolato  era  neees- 
sarioaver  vednto  11  Signore  ed  essere  slati  testimoni  delle  sue  opere, 
essere  chiamati  immediatamente  da  Cristo,  avere  la  ispirazione,  e 
possedere  il  dono  dei  prodigi.  Agli  Apostoli  Gesti  Cristo  affida  la 
sua  Chiesa  e  impose  l'obbligo  del  predicare  l'Evangelo  ;  ed  essi  tolti  i 
testificarono  col  sangue  la  verità  delle  sue  dottrine. 

Appennino.  Inf.  iti,  20,  2";  Purg.  S,  ti,  30;  Par.  21.— L'Appennino 
È  nna  lunga  catena  di  monti  formata  da  un  prolungamento  delle 
Alpi  occidentali.  Comincia  al  Colle  di  Cadiboua   secondo   alcuni,  ■ 
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quello  di  Tenda  secondo  altri,  e  prima  cinge  lalJgaria  andando  da 
Occidente  ad  Oriente,  quindi  si  volge  verso  mezzodì,  e  traversa  la 
penisola  in  tolta  la  sua  lunghezza.  Alle  sorgenti  del  Bradano  si  di- 
vide in  due  rami,  uno  dei  quali  traversa  la  penisola  Calabrese  e 
va  a  finire  al  Capo  delle  Armi^  e  Taitro  traversa  la  terra  d'Otranto 
e  finisce  al  Capo  S  Maria  di  Leuca.  Questa  catena  di  montagne  si 
pnd  dividere  in  tre  parti,  cioè  in  Appennino  settentrionale;  che 
dal  Colle  di  Tenda  o  di  Cadibona  giunge  al  monte  Falterooa  ;  in 
Appennino  centrale,  che  dalla  Falterona  corre  sino  alle  sorgenti 
dd  Sangro,  e  in  Appennino  meridionale^  che  dui  Sangrosi  avanza 
verso  Testrema  punta  della  penisola.  Al  sistema  degli  Appennini  si 
riducono  pure  le  catene  parallele  e  secondarie,  che  hanno  il  nome 
dì  Subappennini  e  di  Antiappennini,  e  che  movendo  dalle  foci  della 
Magra  scendono  con  diversi  accidenti  di  pendìo  e  di  altezza  fin  nel 
regno  di  Napoli.  Gli  Appennini  sono  ricchissimi  di  acque,  e  basterà 
nominare  tra  molte  le  correnti  storiche  della  Magro,  della  Trebbia, 
dell'Arno,  delPArchiano,  del  Tevere,  del  Sangro  e  del  Tronto;  sono 
poi  abbondanti  di  vegetazione,  e  hanno  gran  ricchezza  di  pascoli  e 
.  di  bestiami. 

Aquario.  Inf.  2i.  —  È  il  nome  di  uno  dei  segni  dello  Zodiaco,  em- 
blema della  stagione  piovosa.  Il  sole  entra  in  questo  segno  verso  il 
20  gennaio,  e  ne  esce  al  94  febbraio,  e  Dante  dice  con  molta  ac- 
concezza, che  tempera  i  crini  sotto  Taquario,  perchè  vi  mitiga  la 
forza  del  suo  calore. 

Aquila.  Purg.  9,32;  Par.  r>,  49,  ?0. —  L'Alighieri  la  chiama  pure  uc- 
cello divino  e  uccello  di  Giove,  e  se  ne  serve  per  rappresentare 
l'autorità  dell'impero,  di  cui  esso  era  parziale.  L'impero,  e^'li  afferma, 
ha  cominciato  con  Roma,  è  stato  ristabililo  da  (  arlo  Magno,  e  se- 
guita ora  in«Germania;  l'aquila  dunque  che  fu  il  segno  per  Roma 
di  questa  islituzione  d'impero,  istituzione  che  è  tutta  provviden- 
ziale e  divina,  è  pure  il  segno  dell'impero  attuale,  e  deve  stendere 
le  sue  ali  anche  sopra  l'Italia.  Di  qui  la  sua  riverenza  per  questo 
sacro  uccello,  di  qui  la  lunga  storia  che  egli  ne  tesse  nel  Paradiso 
rappresentando  per  lei  la  storia  di  Roma,  di  qui  l'inventare  che  egli 
fa  che  nel  cielo  di  Giove  gli  spiriti  stessi  si  riuniscano  e  prendano  la 
figura  di  un'aquila,  che  parla  ai  poeta,  e  lo  chiarisce  di  alcuni  dubbi. 

ÀQUOA  DA  Polenta.  InL  27.  —  Con  figura  di  metonimia  l'Alighieri 
neirinL  27  prende  l'aquila,  arme  dei  Polenlani,  in  luogo  della  fami- 
glia loro  che  signoreggiava  Ravenna  e  Cervia.  Al  principio  del  tre- 
cento ne  era  signore  Guido,  amico  al  poeta  e  largo  a  lui  di  ospizio 
in  tempo  dell'esilio. 

AouiLoiiE.  Purg.  32.  —  Viene  chiamato  anche  Borea  e  vento  di  tra- 
montana, ed  è  uno  dei  più  gagliardi  e  violenti.  Muove  da  setten- 
trione e  spira  verso  mezzogiorno. 


Par.  6.  —  Gli  Arabi  sono  popoli  dell'Asia,  e  ciascuno  sa  l'A- 
nbln  dividersi  in  Petrea,  Deserta  e  felice.  Dante  bensì  con  questo 
nome  volle  designare  gli  Africani  o  meglio  i  Cartaginesi  a  cagione 
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della  origine  loro,  poiché  si  voole  siano  venuti  dall'Arabia  Feliee. 
Si  noti  che  I*Alighieri  ha  fatto  lunga  per  figura  di  diastole  la  se- 
conda sillaba  di  Arabiy  e  ha  pronunziato  Arabi  in  grazia  della  rini. 

Aracne.  Purg.  42.  —  Si  dice  figliuola  d*  Idmone  tintore  nella  città  di 
Colofone.  Apprese  da  Pallade  l'arte  di  ricaniare  la  tela  e  gli  araui, 
e  si  acquistò  fama  sì  grande  in  tutta  la  Lidia,  che  da  ogni  dove 
si  correva  per  vederla  lavorare.  Pallade  si  travestì  da  vecchia  e 
le  diede  varii  consigli  per  moderarne  l'orgoglio,  ma  la  giovinetta 
non  volle  ascoltarla,  anzi  si  risedi  lei.  La  Dea  allora  si  scoperse, e 
Aracne  osò  sfidarla  nell'arte  che  vWa  stessa  le  aveva  insegnato.  Mes- 
sasi infatti  all'opera,  eseguì  un  lavoro  sorprendente, che  rappresen- 
tava gli  amori  di  Giove,  e  Pallade  dovette  darsi  per  vinta.  Vergo- 
gnosa la  Dea  e  sdegnata,  fece  in  pezzi  la  tela,  e  colpì  colla  spola 
il  capo  di  Aracne,  che  si  appiccò  per  disperazione.  Pallade  le  cop- 
servo  la  vita,  e  la  converse  in  r.igno  ;  quindi  l'Alighieri  la  propone 
come  esempio  ai  superbi  nel  Purgatorio,  dicendo  che  era  eflSgiata 
già  mezza  ragno  e  trista  su  gli  siraci  i  ,  su  i  brani  dell'opera  in 
mal  punto  intrapresa  e  compila. 

Aragona  (di)  Alfonso.  Purg.  7.  —  V.  Alfonso  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Federigo.  Purg.7;  Par.  19,20.  — V.  Federigo  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Iacopo.  Purg.  7.  —  V.  Iacopo  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Pietro.  Purg.  7.  —  V.  Piktro  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Pietro  IH.  Purg.  7.  —  V.  Pietro  111  di  Aragona. 

Arbia.  Inf.  10.  —  È  un  fiumicello  che  nasce  in  quel  di  Firenze,  tra- 
versa il  territorio  di  Siena  e  mette  foce  nel l'Ombrone. Pressoi* Ar- 
bia è  Monte  Aperto,  ove  successe  la  celebre  e  sanguinosa  batlaglit 
vinta  dai  Ghibellini  di  Firenze  sui  Guelfi  della  città  stessa  nel  1260, 
battaglia,  che  come  dice  l'Alighieri  a  Farinata,  fece  l'Arbia  colorata  in 
rosso.  Di  ciò  più  a  lungo  nelle  vite  di  Farinata,  di  Bocca  e  di  altru 

Arca  (dell').  Par.  16.  —  I  Dell'Arca  erano  dei  piò  antichi  e  più 
ricchi  di  Firenze.  Cacciaguida  ripone  questa  famiglia  tra  le  più 
degne  di  lode,  e  la  mette  a  riscontro  della  nobiltà  nuova,  causa  dì 
mali  infiniti  a  Firenze.  Parlando  dei  Dell'Arca  l'Anonimo  dice: 
e  Questi  furono  nobili  e  arroganti,  e  fecero  di  famose  opere,  delle 
quali  è  oggi  piccola  fama;  sono  pochi  in  persona  e  pochi  in  avere». 

Arca  Santa.  Purg.  10.  ^  Era  lo  scrigno  in  cui  dagli  ebrei  sitene- 
vano  le  tavole  della  legge.  Costrutta  di  legno  prezioso,  era  coperta 
di  lamine  d'oro,  aveva  una  corona  parimente  d'oro  all'intorno  nella 
parte  superiore,  e  due  Cherubini  la  coprivano  con  le  ale.  La  lun- 
ghezza dell'Arca  era  di  due  cubiti  e  mezzo,  di  uno  e  mezso  la  lar- 
ghezza, e  di  uno  e  mezzo  pure  l'altezza. 

Arcangeli.  Par.  28.  —  Arcangeli,  e  lo  accennammo  parlando  degli 
Angeli,  sono  spiriti  celesti  creati  immediatamente  da  Dio,  senza  peso 
di  corpo  e  di  sorprendente  perfezione  e  bellezza.  Superiori  di  gran 
lunga  agli  Angeli,  servono  all'Eterno  nelle  missioni  piùjnobili  e  più 
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alte,  é  nelle  scrìttare  sante  appariscono  allora  soltanto  che  si  tratti 
di  cose  gravissime  e  degne  dol  loro  ministero.  I  principali  sono  tre, 
cioè  Michele,  Gabriele  e  Raffaele.  Michele  fu  rapo  delle  milizie  an- 
geliche che  lottarono  contro  Lucifero,  Gabriele  portò  alla  Vergine 
rannuosio  della  incarnazione,  e  Raffaele  fu  compagno  al  giovane 
Tobia,  coi  condusse  a  Rages,  e  di  qui  sano  e  salvo  alla  patria. 

AncfliANO.  Porg.  5.  —  É  un  fiume  o  torrente  nella  provincia  Cas^n- 
tinese,  il  quale  precipitando  dall'Appennino  mette  foce  nell'Arno.  La 
saa  origine  è  sopra  l'Eremo  di  Camaldoli,  che  apparteneva  ai  Mo- 
Éaci  dì  San  Romualdo.  Passa  presso  la  Radia  Prataglia,  bagna  alcuni 
borghi  di  poca  considerazione,  e  sopra  iiibbirna  si  scarica  nellArno. 
Alla  foce  di  questo  fiume  cadde  e  mori  Bonconte,  secondo  l'Alighieri, 
e  le  acque  dell'Archiano  mosse  e  accresciute  dalla  potenza  dello 
spirito  maligno,  ne  travolsero  e  sotterrarono  il  cadavere  in  modo 
e  che  non  si  seppe  mai  sua  sepoltura  ». 

Arcivescovo  Ruggeri.  Inf.  33.  —  Fu  degli  Ubaldini  di  Pisa,  ed  ebbe 
la  potestà  arcivescovile  nella  sua  patria.  Accordatosi  col  conte  Ugo- 
lino di  parte  guelfa,  e  levato  il  popolo  a  remore,  cacciarono  di  Pisa 
Nino  di  Gallura,  che  se  ne  era  insignorito,  e  che  era  nipote  dello 
stesso  Ugolino.  Riuscito  il  tradimento,  pare  che  il  conte  volesse  fare 
le  parti  del  leone,  e  allontanare  dal  comando  il  complice  arcive- 
scovo. Ma  il  prete  non  è  facile  a  lasciarsi  cogliere;  Ruggeri  denun- 
ziò e  tradì  Ugolino,  che  morì  nella  torre  della  fame  con  due  figli 
e  due  nipoti.  Doppiamente  traditore  bassi  ad  avere  costui;  prima 
tradì  la  patria,  poi  l'amico:  così  non  è  maraviglia  se  tu  lo  vedi, 
o  lettore,  tra  la  Tolomea  e  TAntenora  sotto  i  denti  di  Ugolino,  e 
se  mentre  questi  ti  muove  a  compassione^  quantunque  tu  lo  sappia 
traditore  e  ambizioso^  quegli  ti  desta  ira  e  disprezzo. 

Ardinohi.  Par.  16.  —  Una  delle  famiglie  più  antiche  e  più  nobili  di 
Firenze.  Cacciagnida  li  rammenta  insieme  coi  Soldanieri,co'R<)stichi, 
con  quelli  dell'Arca  e  della  Sannella,  tutte  case  spettabili  non  solo 
per  ricchezze,  ma  anche  per  nobiitù  antica  di  natali.  L'Anonimo, 
INirlando  degli  Ardinghi,  nota  :  <  Questi  sono  al  prestante  in  bassis- 
simo stato  e  pochi  ». 

Aretini.  Inf.  22.  —  V.  Arezzo, 

Aretino  Benincasa.  Purg.  6.  —  Fu  il  Benincasa  un  giureconsulto  are- 
tino di  gran  nome.  Costui,  essendo  vicario  del  potestà  in  Siena,  fece 
morire  come  ladri  di  strada  un  fratello  e  un  nipote  di  Ghino  di 
Tacco  da  Turrita,  quel  Ghino  di  cui  parla  anche  il  Boccaccio  in 
una  novella,  presentandolo  come  masnadiere,  ma  di  generoso  sen- 
tire e  di  maniere  gentili.  Questo  Ghino  adunque,  adirato  per  la  morte 
de' suoi  due  cari,  giurò  vendetta,  e  datosi  alla  strada,  commise  molti 
delitti  con  un'audacia  incredibile.  Il  Benincasa  frattanto  era  passato 
a  Roma  come  Auditore  di  Rota,  e  Ghino  penetrò  in  città  nel  mezzo- 
^Orao,  accise  il  Benincasa,  e  ne  portò  seco  la  testa  fra  il  silenzio  del 
popolo  istupidito  di  sì  nuovo  ardire.  Pare  che  questo  Benincasa  fosse 
negligente  e  trascurato,  avendolo  l'Alighieri  messo  nell'Antipurgatorio. 

3       Bocci,  Dizionario. 
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Aketusa.  \a(.  Sii.  —  VoulatiB  della  Sicilia  nellu  (iiccoia  titnìsoU  di 
Orligia,  dov'era  il  palazzn  digli  anliclii  re  di  Siracusa.  Varjì  scrit- 
tori diwno  cbe  l'Aireo,  fiume  di  Blide,  coiitloitava  il  suo  corso  sotto 
terra,  e  andava  a  mesi'ulare  le  sue  acque  con  quelle  di  Arrtnea, 
ppicht,  si'condn  loro,  si  trovava  in  questa  fontana  ciò  che  si  fra 
gittata  nell'Alfeo.  Per  ispiegare  questa  pretesa  comunicaiion^,  j  poeti 
finsero  r.h',  Arelusa,  figliuola  di  Nrrea  e  di  Duride  e  ninfa  di  Diuii, 
fosse  vedala  da  un  cacciatore  chiamato  Alfeo,  che  se  ne  innamorò, 
e  le  corse  dietro.  La  giovine  allora,  messasi  a  correre  velotiemente, 
invocò  il  soccorso  di  Diana,  la  quale  cambiò  lei  in  fonte  e  Alfeo  la 
fiume;  ma  questi,  sempre  innamorato,  andò  a  canfondtre  le  sue 
ncque  con  quelle  della  ninfa,  liellissima  (  In  descrizione  che  di  lai 
metamorfosi  fa  Ovidio,  come  dite  l'Alighieri  nel  vigesimoquiolo  del- 
l' Inferno. 

Arezzo.  Inf.  29.  —  Città  aalichi.'Sima  e  nncera  considerevole  in  To- 
scana a  cinquanlacinque  chilometri  da  Firenze.  L'antica  Arezzo,  una 
delle  città  etrusche  pin  fioride  e  popolale,  si  [rovo  più  volle  in  guerra 
con  Doma,  e  ne  fu  quindi  alleata.  Unitasi  coi  Marsi  nella  gnerri 
sociale,  fu  devdslata  du  Siila,  i  suoi  abilanlj  furano  dispersi,  e  una 
colonia  romana  vi  fu  mandala  ad  Bbilare.  Dopo  la  caduta  di  Roma, 
Arezzo  fu  saccheggiala  da  Totila,  e  restaurata  ai  tempi  di  Uiusti- 
nìano:  la  ebbero  ìn  seguilo  i  Longobardi  e  i  Caroliiigi.  Verso  il  900 
i  vescovi  di  Arezzo,  creati  feudatari,  reggevano  il  pae^e  in  nome 
dell'imperatore  e  re  d'Italia,  ma  nel  secolo  undecime  Arezzo  si 
sottrasse,  come  molte  altre  cillìl,  a  qursla  obbedienza,  ed  ebbe  go- 
vu-Do  popolare.  Travagliata  dalle  fazioni  guelfa  e  gbibellìna,  vide 
i  suoi  ahitanli  in  lotte  accanite  prima  fra  loro,  e  poi  contro  Firenze, 
da  cui  furono  disfalli  a  Campaldino.  Passala  nelle  mani  dei  vescovo 
Tarlati  di  Pìftramata,  Arezzo  raizgiunse  II  suo  massimo  grado  di 
splendore,  ma  dopo  la  morte  di  lui  fu  presa  e  saccheggiata  da  In— 
ghiramo  di  Coucj,  che  la  vendette  al  l-iorcntini.  Si  nlH-llò  ad  essi 
più  volte,  e  nel  1-529  aperse  le  porle  all'esercito  di  Tarlo  V  e  del 
papa  ;  ma  dopo  l'assedio  fu  roslrrlla  a  reslarc  sotto  la  dominazione 
dei  Medici,  e  non  diede  più  segno  di  vita,  se  non  onando  nel  I7t)9 
volle  opporsi  all'  invasione  francese,  cbe  la  desolò  e  la  rmu'i  di  pianto 
e  di  sangue.  Arezzo  è  posta  eu  due  colli,  ed  ha  snltn  se  nna  bella 
e  fenile  pianura  irrigala  dall'Arno  e  dalla  Thiana.  Dante  chiama  gli 
Aretini  bololi  più  ringhiosi  di  quel  che  chieda  lor  possa,  e  dice 
cbe  l'Arno,  il  quale  corre  a  due  chilometri  circa  di  distanza,  torce 
disdegnoso  il  muso  da  loro.  Ebbe  sempre  molti  uomini  grandi,  tra 
cui  nomineremo  Uuldo  Monaco,  Fra  Cuittone,  Leonardo  Bruni,  il 
Redi  e  il  Vasari. 

Arezzo  fm)  Griffolino.  Inf.  29^  30.  —  V.  Albero  dì  Sien*. 
l  Argenti  Filippo,  tnf.  8.  —  V.  Filippo  Argenti. 
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Argia,  Pnrg.  92.  —  Fu  figlia  di  Adrasto,  re  degli  Argivi,  e  sposa  di 
Polinice,  ti  monile  ricchissimo  ihe  tanto  piacque  ad  EriHle  da  farle 
tradire  il  marito  Anfiarao,  apparteneva  appunto  a  quest'Argia,  la 
quale  ci  viene  rappresentala  nella  favola  come  donna  virtuosa  e  di 
ottima  condotta. 
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Argolica  gente.  Inf.  28.  —  V.  Gente  argolica. 

Argonauti.  Par.  2.  —  Furono  eroi  de' tempi  favolosi  della  Grecia,  che 
tentarono  un'ardita  spedizione  per  mare  nelf  intendimento  di  ren- 
dersi padroni  del  Vello  d*oro  nella  Colchide.  Giasone,  6glio  di  Bsone 
re  di  Jolco  ndfa  Tessaglia,  non  poteva  ottenere  il  trono  dal  fratello 
uterino  Pelia,  ove  prima  non  conquistasse  il  Vello  d*oro  che  1- risso 
aveva  sospeso  a  un  albero  sacro  nella  (!olchide  nel  fuggire  le  per-* 
seenzioni  della  suocera.  (ìiasone,  accompagnalo  da  un  gran  numero 
di  eroi,  t''a'quali  Linceo,  Peleo,  Talamone,  Orfeo,  Castore  e  Polluce, 
Neleo,  Teseo,  Piritoo,  Ercole  e  Meleagro,  s'imbarcò  su  la  nave  Argo, 
e  si  avviò  alla  impresa.  Gli  Argonauti  rimasero  due  anni  a  Lenno, 
ivi  trattenuti  dalle  donne,  che  per  vendicarsi  delle  concubine  di 
Tracia  avevano  scannato  i  loro  mariti;  da  questa  isola  poi  passa- 
rono a  Samotracia  e  quindi  a  Cizico,  da  dove  si  avanzarono  nella 
Bitinia.  Ginnti  nella  Colchide,  rimontarono  il  Fasi  fìno  ad  Ea,  ca- 
pitale del  regno,  e  vennero  accolti  ospitalmente  dal  re  Ecte,  che 
impose  a  Giasone  tre  imprese  prima  di  cedergli  il  Vello  desiderato. 
La  prima  erj  che  con  due  tori  spiranti  fuoco  dalle  narici  e  con  un 
aratro  di  diamante  arasse  in  un  giorno  quattro  iugcri  di  terra  con- 
sacrata a  Marte;  la  seconda  che  seminasse  i  denti  del  dragone  pro- 
venienti da  Cadmo  e  sterminasse  i  guerrieri  che  ne  nascerebbero  ;  la 
terza  che  uccidesse  il  mostro  custode  del  Vello  d'oro.  Medea,  figliuola 
di  Eete,  s'innamorò  di  Giasone,  e  gli  diede  talismani  adatti  a  vin- 
cere ogni  pericolo  e  a  superare  le  difficili  prove.  Intanto  Eete  ve- 
dendo che  Giasone  riusciva  nella  impresa,  preparò  un  tradimento; 
ma  gli  eroi,  addormentato  il  drago,  s' impadronirono  del  Vello  d'oro 
e  fuggirono,  essendosi  Medea  stessa,  che  li  accompagnava,  presa  la 
cura  di  trattenere  il  padre,  seminandogli  la  via  con  le  membra  degli 
infelici,  che  a  lui  erano  figli  e  a  lei  fratelli.  I  mitologi  raccontano 
diversamente  il  ritorno  degli  Argonauti,  volendo  alcuni  che  abbiano 
rifatto  la  medesima  via,  sostenendo  altri  che  siano  passati  per  la 
Libia,  recando  su  le  spalle  la  nave,  e  di  là  pel  Mediterraneo.  Evvi 
chi  dice  che  girarono  tutta  l'Europa  occidentale,  né  manca  chi  af- 
ferma che  dal  Ponto  Eusino  entrarono  nell'lstro  e  di  là  pel  paese 
de' Celti  nell'Oceano,  o  pel  mare  Adriatico  nell' Eridano,  da  dove 
nell'isola  di  Circe,  in  Corcira,  in  Egina  e  finalmente  al  loro  paese. 
In  questa  spedizione,  come  è  facile  intendere,  si  raffigura  un  viaggio 
de'  Greci,  rivolto  a  stabilire  colonie  commerciali  nelle  parti  di 
Oriente. 

Argo,  nave.  Purg.  33.  —  Argo,  la  prima  nave  che  solcasse  il  mare, 
come  dice  Catullo,  era  fabbricata  co' pini  del  monte  Pelio,  e  aveva 
per  albero  una  quercia  della  foresta  di  Dodona.  Tifi  ne  dirigeva  il 
timone.  Dopo  la  spedizione  che  condusse  gli  eroi  greci  alla  ricerca 
del  Vello  d'oro,  la  nave  fu  consacrata  agli  Dei,  e  si  ammirò  per 
molto  tempo  nella  Grecia. 

Abgo  pastore.  Purg.  29,  32.  —  Argo  panopta  (onniveggente)  dicesi 

.  fosse  principe  argivo  e  avesse  a  padre  Arestore  secondo  alcuni, 

Agenore  secondo  altri.  I  poeti  fingono  che  avesse  cent'occhi,  e  alcuni 

pretendono  che  di  occhi  avesse  coperto  tutto  il  corpo,  e  che  di 


questi  uijii  meli  rrsUssero  a|ierli,  meDlre  gli  altri  dormivano.  1 
none  gli  commise  la  custodiu  dell'ìnrelice  lo,  cui  Giove  aveva  cc*^    ' 
bialo  io  giovenca  per  soUrurLa  alle   di   lei  perseciizioai;  ma  Mef' 
curio,  com nudandolo  Giovr,  addormculù  Argo  col  suono  del  DbuIOi 
e  gli  luglio  la  les\ì.  Giuooiie   alloru  ructolse  gli  occhi   dcll'ueciw 
Argo,  e  ne  ornò  la  coda  del  pavone   suo   uceelloasacro  e  favoriti). 

Abianna.  Inf.  12;  Par,  13.  —  Ebbe  a  padre  Minosse  e  Pusifae  a  . 
dre.  Quando  Teseo  arrivò  a  Crcia  con  gli  allri  giovani ,  che  Atene 
maodava  in  Iriiiulo  al  Minotauro,  essa  s  iimumorìS  di  lui,  e  gli  diede 
Dn  filo,  per  mezzo  del  quale  polesse  dirigersi  tra  gli  Hndirivleni  del 
Jabirinlo  e  uccidere  il  nioslro.  t:e  ne  Fuggi  quindi  con  Teseo,  ehe 
immemore  di  quanto  le  doveva,  l'alibandunò  mll'isola  di  Lenno.  Ivi 
la  Irovù  bacco  reduee  dall'India  e  la  lece  sua  eposu,  eome  niaeslre- 
Tolmente  ci  dice  Culallo  nel  suo  poemetto  cbe  s'intitola:  Le  nozze 
di  Pelea  e  Teli. 

AniETE  seg.no  dello  Zodiaco.  Purg.  32;  Par.  1,  2S.  —  Nome  del  primo 
Ira  i  dodici  segni  dello  Zodiaco.  Il  principio  di  questo  segno  è  il 
punto  equinoziale  ascendenle  ,  cioè  uno  de  punii  in  cui  I' ecliUict. 
taglia  l'equulore.  Il  sole  nel  ricondurci  col  suo  corso  apparente  la 
primavera,  altraversu  il  punlo  useendenie  verso  il  3t  di  marzo 
e  sta  in  questo  segno  fln  verso  il  91  di  aprile.  Vuoisi  che  quando 
il  mondo  tu  creato,  fosse  il  principio  di  primavera  e  cosi  il  sole 
net  segno  dell'Ariele  ;  e  nell'Ariete  era  pure  il  sole  quando  Dante  si 
smarrì  nella  selva. 

Aristotele.  Inf.  i;  Purg.  3;  Par.  B,  26.  —  Nacque  a  Sta  gira  nel  di- 
Blretlo  dì  Calcide  dell' Eulwa  il  primo  anno  della  novanlanovesima 
Olimpiade,  ossia  irecenlo  oltantdqnatlro  anni  avanti  Cristo.  DimoslrA 
fln  dalla  giovinezza  la  [orza  del  suo  ingegno,  e  sì  applicò  per  tempo 
■  quegli  sludi  che  dovevano  acquistargli  si  gran  nome.  A' diciotto 
anni  rimase  privo  de'  genitori,  ma  sotto  la  tutela  di  un  certo  Pros- 
sena,  che  gli  fu  in  luogo  di  secondo  padre,  seguitò  la  sua  educa- 
zione, e  non  rimise  dagli  studi  ;  suinlo  quindi  da  maggiori  desideri 
d'apprendere,  andò  ad  Atene  per  uairvi  Platone,  e  là  conobbe  i  prin- 
cipili discepoli  di  Socrate.  Ili  Platone  suo  maestro  ottenne  presto 
l'amore,  di  Alene  l'ammirazione  sia  pe'suoi  talenti,  sia  per  la  ricer- 
caleiia  nel  vestirsi,  sia  Bnalmeate  pel  suo  vivere  anzi  che  no  sca- 
pestrato. Da  discepolo  passò  ad  esser  maestra,  e  aperta  una  scuola, 
si  diede  a  insegnare  la  rellorica ,  e  dettò  precellì  per  correggere 
il  cattivo  gtislo  che  Isocrate  aveva  tentalo  introdurre,  precetti  cbe 
restano  anche  al  d}  d'oggi.  Fece  molli  viaggi  st  per  Fuggire  i  detrattori 
e  i  nemici  che  si  era  Falli  in  Alene,  s)  anche  per  istruirsi  ;  e  verso 
l'anno  343  avanti  Cristo  accolse  l'invilo  che  Filippo  dì  MacedoDla 
-.|li  lece  di  educare  e  istruire  Alessandro.  Dopo  la  balliiglia di  Che- 
'  ronca  pare  che  .-\rislolele  cessasse  dulie  sue  Funzioni  di  educatore 
;  e  che  ritornasse  ad  Alene,  da  dove  per  iscrillo  seguilo  a  dar  eon- 
'  li  al  suo  alunno.  Qui  fondò  il  famoso  liceo,  semeuzaio  di  filo~ 
I,  e  poiché  Aristotele  lusegnava  passeggiando,  la  sua  scuota  fu 
>  detta  peripatetica,  e  pcripatelici  pure  i  suoi  alunni.  Si  riportano  a 
fqaei   giorni  molte  delle  sue  opere,   che  quantunque  alterale  dal 
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tempo,  fanno  tuttora  la  maraviglia  dei  dotti  per  la  profondità  e  la 
svariatezza  ;  e  il  grand*  uomo  dopo  aver  sofferto  molte  persecuzioni 

-  ^agli  Ateniesi  negli  ultimi  anni  di  vita,  morì  nel  322  avanti  Cristo, 
pochi  mesi  dopo  Alessandro,  pochi  giorni  prima  di  Demostene.  Lasciò 
Teofrasto  erede  de* suoi  libri, *e  il  suo  corpo  volle  fosse  portato  a 

.  Stagira ,  ove  i.  compatriotti  gli  alzarono  un  insigne  monumento. 
L'autorità  di  Aristotele  fu  sempre  grande  e  inconcussa  nelle  nostre 
scuole  fino  a  lutto  il  secolo  decimosettimo;  lutti  gli  uomini  grandi 
ne  fecero  somma  stima,  e  Dante  Io  chiama  il  Maestro  di  coloro  che 
sanno.  Né  senza  ragione,  poiché  fu  ingegno  universale  e  biblioteca 
ambulante  dell'antichità  ;  e  senza  recar  qui  un  digiuno  catalogo  dei 
suoi  scritti,  basterà  il  dire  che  parlò  di  scienze  fisiche  e  naturali 
come  di  speculative  e  morali,  e  con  una  profondità  più  mirabile 
che  rara. 

ÀRLi.  Inf.  9.  —  Arli  o  Arles,  città  della  Francia,  é  situata  su  la  sponda 
sinistra  del  Rodano  a  (\i  chilometri  N.  0.  di  Marsiglia.  I  Romani  la 
comprendevano  nella  Gallia  Narbonese,  e  sotto  di  loro  acquistò  im- 
portanza. Distrutta  nel  270,  fu  restaurata  da  Costantino,  che  con 
no  ponte  riunì  le  due  sponde.  Passò  in  seguito  nelle  mani  dei  Vi- 
sigoti e  quindi  de*  Saraceni,  formò  nel  secolo  xii  una  repubblica,  e 
Luigi  Xlll  la  riunì  alla  corona  di  Francia.  Questa  città  é  famosa 
per  diciannove  concili  e  più  per  gli  avanzi  di  antiche  costruzioni 
che  rammentano  la  dominazione  romana.  Dante  ricorda  Arli  nel- 
l'Iof.  9,  e  dice  che  stagnandovi  il  Rodano,  il  suolo  vi  si  vede  ine- 
guale, a  seconda  dei  depositi  che  vi  lasciano  le  acque. 

Armi  degli  usurai.  Inf.  17.  —  Tanto  é  spregievole  per  l'Alighieri 
questo  vizio  dell'usura,  che  egli  non  nomina  alcun  peccatore  infetto 
di  questa  pece,  e  si  contenta  di  accennarli  dalle  armi  di  famiglia, 
come  si  vede  alle  parole  Buiamonte,  Scrovigni,  Ubbriachi  e  Gian- 
figliocci 

Arnaldo  Daniello.  Purg.  28.  —  Fu  poeta  provenzale  del  secolo  xin, 
e  noQ  ispregevole,  se  si  giudica  almeno  dalle  parole  di  Dante,  il 
quale  si  lagna  che  gli  sciocchi  lo  pospongano  a  Gerault  di  Lemosì, 
e  da  quelle  del  Petrarca  che  nel  Trionfo  di  amore  dice:  <  Fra  tutti 
il  primo  Arnaldo  Daniello  (ìran  maestro  di  amor ,  che  alla  sua 
terra  Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo  e  bello  ». 

Arno.  Inf.  43,  45,  23,  30,  33;  Purg.  5,  44;  Par.  41.  —  È  il  fiume 
principale  della  Toscana  ,  e  nasce  nel  pendìo  meridionale  della  Fal- 
terona.  Scende  pel  villaggio  di  Stia  nella  lunga  e  profonda  valle 
del  Casentino,  e  passata  la  terra  di  Poppi  e  di  Bibbiena,  volge  a  mez- 
sogìorno  e  si  avvicina  ad  Arezzo.  A  due  chilometri  di  questa  città 
piega  bruscamente  a  occidente ,  e  per  passaggi  angusti  e  selvaggi 
entra  nella  fertile  e  bella  regione  del  Valdarno  superiore.  AH* In- 
cisa le  montagne  si  chiudono  di  nuovo,  e  l'Arno  passa  per  un  pro- 
fondo eanale,  finché  oltre  Rignano  si  unisce  alla  Sieve,  che  scende 
dal  Mugello,  ed  entra  nella  pianura  di  Firenze.  Passando  quindi  per 
Empoli  e  San  Miniato  forma  il  Valdarno  inferiore,  da  cui  penetra 
nella  pianura  di  Pisa  e  si  getta  nel  Mediterraneo.  Molle  volte  l'Ali- 
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ghieri  nomina  questo  fiume  e  gli  abitanti  che  sono  sn  le  sponde; 
e  ben  a  ragione ,  poiché  è  la  corrente  d' acqua  principale  m  To- 
scana; e  passando  per  Firenze  e  per  molti  alirj  luoghi  celebri,  d(H* 
ve  va  destare  nel  poeta  care  e  dolorose  memorie. 

Aronta  0  Aronte.  Inf.  20.  —  Ebbe  questo  nome  un  famoso  indoTìno 
toscano,  che  ai  tempi  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo  abi- 
tava i  monti  della  I  unigiiina  ,  donde  poteva  ben  vedere  le  stelle  e 
il  cielo,  secondo  Dante.  Luciino  nellci  Farsaglia  dicedi  lui:  e  Pla- 
»  cuit  de  Tusco  more  ve  tv  sto  Accirivates;  quorum  quimaxi^ 
»  mus  aevo  Aruns,  incoluit  desertae  moenia  Lunae  ». 

Arpa.  Par.  i4. —  Strumento  a  pizzico,  triangolare  di  forma^  le  coi 
corde  si  stendono  parallelamente  dal  lato  superiore  a  uno  drgrin- 
feriori.  Il  superiore  si  chiama  mensola,  gl'inferiori  corpo  e  co- 
lonna. Il  corpo  comprende  la  tavola  armon.ca  e  il  dosso  dello  stru- 
mento che  si  adagia  fra  le  due  gambe  del  suonatore  ;  nella  men- 
sola stanno  fissi  i  bischeri,  dai  quali  partono  le  corde,  e  vanno  ad 
attaccarsi  al  corpo  dell'arpa.  La  colonna  serve  di  puntello  agli  altri 
due  lati ,  affìnchè  essi  reagiscano  con  efficacia  alla  tensione  delle 
corde.  Il  piedestallo  che  serve  di  base  all'arpa  si  chiama  mastello» 
e  qui  stanno  fissi  i  pedali  che  per  lo  più  sono  quattro  pel  destro 
e  tre  pel  sinistro  piede.  L'estensione  dell'arpa  è  di  sei  ottave,  le 
corde  sono  alcune  di  seta  coperte  di  rame  ,  altre  di  budello,  e 
tutte  colorite  in  diverso  modo,  affinchè  il  suonatore  le  riconosca.  Il 
suono  dell'arpa  è  dolcissimo  e  l' effetto  ne  è  magico  a  segno ,  che 
nessun  altro  musicale  strumento  può  reggere  al  suo  confronto. 

Arpie.  Inf.  13.  —  Le  Arpie,  cioè  mostri  rapaci,  da  arpazein  rubare, 
si  vuole  dai  poeti  che  fossero  figlie  di  Taomante  e  di  Elettra.  Erano 
tre  di  numero,  e  si  chiamavano  Aello,  Ocipete  e  Celeno;  predice- 
vano l'avvenire,  ed  avevano  tale  rapacità  che  nessuno  poteva  guar- 
darsene. Omero  le  rappresenta  assise  presso  le  Erinni  nell'Oceano 
in  faccia  all'Averno,  e  concede  loro  la  signoria  su  le  tempeste; 
altri  poeti  attribuiscono  loro  il  ratto  delle  persone  che  smarrite 
più  non  tornano  alla  famiglia.  Esiodo  dà  loro  somma  bellezza,  ma 
gli  scrittori  che  vennero  in  seguito  le  dipinsero  bruttissime,  e  in 
tante  forme  diverse  e  di  sì  svariata  mostruosità,  che  lungo  e  diffi- 
cile sarebbe  ridire.  L'Alighieri  al  luogo  citato  insegna  che  <  Ali  hanno 
late  e  colli  e  visi  umani.  Pie  con  artigli  e  pennuto  il  gran  venire»; 
e  ricorda  la  scena  delle  Strofadi,  quando  Celeno  predicendo  mali 
gravissimi  ai  miseri  Troiani,  li  costrinse  a  fuggire. 

Arrigo  de' Tifanti  o  de'Fisanti.  Inf.  6.  —  Appartenne  a  una  nobile 
famiglia  fiorentina,  e  deve  ai  suoi  giorni  aver  goduto  nome  d'onesto 
e  di  buono,  ma  di  lui  nulla  in  particolare  ci  dice  la  storia. 

Arrigo  d'Inghilterra.  Inf.  12.  — Pi  questo  giovine  parla  l'Alighieri  al 
luogo  citato  dicendolo  vittima  di  Guido  da  Monforte.  Arrigo  nipote 
di  Arrigo  111  d'ingtiilterra  si  era  fermato  a  Viterbo  e  stava  ascol- 
tando la  messa  ,  quando  Guido  conte  di  Monforte  in  vendetta  di 
Simone  suo  padre,  che  per  delitto  era  stato  giustiziato  a  Londra, 
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uccise  il  giovane  principe  in  tempo  dell'elevazione  dell'ostia  sacra. 
Trasferito  in  Londra  il  corpo  del  morto  Arrigo,  no  fu  posto  il  cuore 
entro  una  coppa  d'oro  e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
ponte  sai  Tamigi ,  per  ricordare  agli  Inglesi  1*  oltraggio  ricevuto. 
Questo  Guido  dì  Monforte  fu  uomo  di  mollo  valore  ma  violento,  e 
perciò  non  a  torto  l'Alighieri  lo  colloca  tra  i  violenti  nell'inferno; 
ma  di  lui  parleremo  a  suo  luogo. 

Arrigo  Manardi.  Pnrg.  4i.  —  Arrigo  Manardi  o  Mainardi  nacque, 
secondo  alcuni  in  Faenza ,  in  fìrettinoro  secondo  altri^  e  fu  uomo 
liberale  e  prudente,  ti  Vellutello  lo  chiama  magnanimo,  e  l'Anonimo 
nota:  «  Arrigo -Manardi  fu  di  Brettinoro,  ca  vallerò  pieno  di  cortesia 
e  di  onore.  Volentieri  mise  tavola;  donò  robe  e  cavalli;  pregiò  ì 
Tileitaomini, e  sua  vita  tutta  fu  data  a  larghezza  e  bello  viverci. 
Dieeà  facesse  tagliare  a  pezzi  la  panca  ove  Guido  del  Deca  usava 
sedere  con  esso  lui  acciocché  altri  non  vi  sedesse,  dicendo  che  più 
non  poteva  trovare  uno  di  uguale  probità. 

Arrigo  V.  Par.  3.  —  Fu  figlio  di  Federico  Darbarossa,  e  sposò  Costanza 
figlia  di  Buggeri  re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Pietro  di  Dante  narra  il 
fatto  dicendo:  e  Morto  Guglielmo  re  di  Sicilia  fratello  di  Costanza 
senza  successione,  fu  occupato  il  regno  da  un  barone  chiamato 
Tancredi,  e  perchè  costui  non  ubbidiva  alla  Chiesa  romana^  l'arci- 
vescovo di  Palermo  fece  trarre  di  monastero  Costanza  ,  e  la  diede 
ad  Arrigo  figlio  di  Federigo  I  imperatore  di  Soave  ».  He  pre|)o- 
tente,  Arrigo  trattò  con  durezza  i  Pugliesi  perchè  avevano  osato 
scegliersi  un  re  tra  i  loro  capi,  e  morì  giovanissimo  per  mano  di 
congiurati^  tra  cui,  a  quanto  si  dice,  sua  moglie  mrdesimu.  Dante 
lo  chiama  secondo  vento  di  Soave  o  di  Svevia,  sia  perchè  secondo 
della  sua  dinastia  a  venire  in  Italia,  sia  perchè  di  una  famiglia  im- 
petuosa ad  agire  e  violenta,  sia  anche  perchè  la  sua  casa  ebbe  una 
potenza  passeggìera  come  il  vento.  Aggiungi  che  fu  padre  di  Fede- 
rico 11,  cui  chiama  terzo  ed  ultimo  vento^  poiché  fu  ultimo  impera- 
tore dei  Romani. 

Arrigo  II  di  Lusignano.  Par.  49.  —  Questo  Arrigo  o  Enrico  II  di 
Lnsignano  non  è  nominato,  ma  bensì  accennato  nei  Par.  19,  là  dove 
l'Alighieri  dice:  «  E  creder  dee  ciascun  che  già  per  arra  Di  questo, 
Nicosia  e  Famagosta  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  a  garra  ».  Egli 
regnava  in  Cipro  nel  4300,  e  non  molto  coscienziosamente  a  quello 
ehe  si  dice.  Ugo  suo  padre  lo  aveva  «uastato  per  la  troppa  indul- 
genza^ come  aveva  guastato  gii  altri  figli,  e  si  vuole  che  Arrigo  per 
sete  di  regno  avvelenasse  il  fratello  maggiore.  An<  he  l'Anonimo  os- 
serva :  «  Bene  Dante  dice  bestia,  perchè  tutto  è  dato  alle  concu- 
piscenzie  e  alle  sensualità,  le  quali  devono  essere  di  lungi  dal  re». 

Arrigo  VII  di  Lucemburgo.  Purg.  35;  Par.  47,  27,  30.  —  Figlio  di 
Enrico  II  conte  di  Lucemburgo  salì  al  trono  nel  4308  dopo  la  morte 
di  Alberto  d'Austria.  Fu  il  primo  imperatore,  la  scelta  del  quale 
dipendesse  dal  solo  collegio  dei  principi  *el<>ttori  senza  il  concorso 
degli  altri  Stati  dell'impero.  Per  opera  di  Clemente  V  egli  ottenne 
la  preferenza  su  Carlo  di  Valols  suo  competitore,  e  accomodate  le 
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ciò  gl'inviti  e  h  preghiere  dei  GhibellÌDÌ  che  si  agilRvnDO  nella  i 
sola.  Disposte  adunque  tiiltc  le  cose  per  la  spp'lizione  calò  in  ÌUiv, 
sottoniìse  Milano  e  prfge  la  cornila  di  ferro.  Impudronilosi  di  divew 
ciui  della  Lombardia,  mosse  contro  Roma,  vi  entrò  a  vira  ftra 
dnpo  UQ  accanilo  combatti mt'nto,  e  visi  fece  coronare,  mentre  anxra 
i  suoi  combailcvuno  per  le  contrade.  Aljs?  al  bando  dell'imMn 
Robrrto  di  Napoli,  e  accondisreEe  alle  domande  ed  ai  consigli  dei 
Ghibellini  di  mandare  le  sne  genti  a  Firenze  e  a  Lucca,  ellia  iHan 
guelfe,  e  che  rifiiitavano  di  accogliere  qnalsìasi  proposta  di  auo- 
k  modamenlo  con  l'avversa  fazione.  Ma  i  Lucchesi  e  !  Fiorentini  mi- 
f  stettero,  e  si  dissero  con  inaudito  coraggio:  laonde  Arrigo  veteido 
n  potere  in  modo  alcuno  rinscire  aiì'impres»,  s'avviò  coHro 
Napoli  con  intenzione  di  soltomelterla.  Questo  disegno  brnsi  dovevi 
riuscirgli  anche  più  Funesto;  arrivato  ìntalti  a  lloneonvento  in  quel 
di  Siena,  vi  mori  quiisi  improvvisamente,  avvelenato,  dicasi,  per 
niello  d'un'oslia.  Tittlo  il  pnrtìto  ghibellino  d'Italia  aveva  riposto  le 
più  alte  speranze  in  Arrigo  di  Lucemburgo,  e  per  accertarsene  basta 
leggere  gli  scritti  di  quei  tempi,  ira  cui  le  lettere  deirAlìghlcri.  Nella 
f  Commedia  questo  im|)eratnre  vi  è  rammentalo  sempre  con  somma 
t  lode,  e  vi  sono  morsi  acerbamente  i  nemici  di  lui,  tra  i  quali  ne) 
Par.  17  II  papa  guascone  Clemente  V,  che  ne  avversava  la  spedì-- 
zione  in  Italia.  Oltre  a  tutto  qneslo  è  preparato  in  Paradiso  per 
Arrigo  VII,  come  sì  vede  al  canto  xxx,  un  trono  dei  più  splendidi 
e  luminosi;  e  deve  oswrvarsi  che  l'Alighieri  con  una  fedeltà  a  tutta 

trova  mantenne  questo  seggio  di  gloria  all'imperatore,  quantunque 
1  spediiione  in  Italia  non  avesse  sortilo  esito  alcnno  Favorevole  al 
poeta  e  al  Ghibellini. 

Abbiqo  III  o'iNOHiLTtERA.  IHtrg.  7.  —  Nacque  nel  1206  e  fu  6glio  a 
Giovanni  Senza  Terra,  che  morì  quando  questi  aveva  solo  due 
inni.  Cinse  la  corona  sotto  la  tutela  del  conte  dì  Pembroke,  e  am- 
ministrò saviamente  Bnchè  il  conle  visse;  ma  quando  questi  fu  morto, 
Arrigo  ancor  giovinetto  cadde  In  molti  errori,  e  diede  motivo  a  qnet 
disastri  terribili, che  agitarono  il  lungo  suo  regno.  Vinto  sempre  si 
difuori,  imbecille  e  despota  nell'interno  de'suoi  Stati,  giunse  a  tale 
che  l'Inghilterra  si  sollevò,  gl'impose  nel  12&S  gli  slaluti  di  Oxford, 
e  aBniillalo  ogni  soo  potere,  lo  fece  prigione  nella  hallaglia  di  Lewes, 
dopo  la  qnale  si  formò  in  governo  n  comune.  Il  figlio  lo  liberò  e 
gli  restituì  il  irono,  ove  sedille  Uno  al  1279  anno  ili  sua  morte; 
ma  la  nazione  conscia  de'suoi  diritti  imbrigliò  l'autorità  regia  con 
la  potenza  de  Parlamento.  Dante  lo  chiama  re  della  semplice  vita, 
e  lo  pone  tra  i  negligenti  nell'Antipurgatorio. 

.\uiiao  111  DI  Nav*iuu.  Purg.  7.  —  Vedono  gli  espositori  Arrigo  111  di 
Navarra  in  queir  iinima  di  benigno  aspello  che  nella  vallea  sta  a 
consiglio  con  f'ilippo  111  re  di  Francia  detto  il  Nasetto,  Né  sema 
ragione,  poiché  se  pel  male  di  Francia  di  cui  si  parla  ivi  sfqwMso, 
deve  intendersi  Filippo  il   Hello,  suocero  di  lui  fu  appunto  qnnto 

,.  Arrigo.  Egli  tenue  il  trono  di  Navarra  come  terzo  di  questo  none. 
I  ;  ebbe  il  cognome  di  Grosso,  e  diede  una  sua  figlia  al  re  trancese. 

-  Arrigo  111  e  Filippo  111  si  addolorano  nell'Antipurgatorio  per  la  vita 
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viziosi  e  sconcia  di  Filippo  il  Beilo  a  loro  rispettivamente  e  genero 
e  figlio. 

AuuGucci  (FAMiGLrA).  Par.  46.  —  È  una  delle  più  nobili  e  antiche  di 
Firenze.  Gli  Arrigucci ,  a  dire  di  Cacciaguida ,  eran  già  grandi  e 
avvezzi  alla  sella  curuìe,  cioè  ai  più  alti  gradi  del  comando,  allorché 
sorsero -i  Cerchi,  gente  fellona  e  causa  di  rovina  alla  città  nativa. 
L'Anonimo  parlando  degli  Arrigucci  nota:  «  Questi  sono  quasi 
venuti  meno  ». 

Ambio  o  Ario.  Par.  13.  —  Famoso  eretico  nato  secondo  alcuni  nella 
Libia ,  secondo  altri  in  Alessandria  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
terzo  dopo  Cristo.  Ordinato  diacono  e  poi  prete,  avversò  il  vescovo 
Alessandro,  che  sosteneva  la  consustanzialità  del  Verbo,  e  durando 
nella  sua  dottrina,  fu  scomunicato  nel  primo  Concilio  Ecumenico 
di  Niceii.  Dopo  lotte  inaudite  contro  i  suoi  avversari,  morì  di  morte 
improvvisa ,  e  gli  ortodossi  vollero  riconoscervi  un  castigo  di  Dio, 
mentre  gli  Ariani  ritennero  il  loro  maestro  come  avvelenato. 

Arte.  Inf.  44.  —  Seguendo  TAIighieri  il  concetto  di  Aristotele  spiega 
ingegnosamente  e  molto  bene  la  genealogia  dell'arte  e  della  natura. 
La  natura,  dice  e^li,  prende  il  suo  corso  dairiutelletto  divino  e  dal 
divino  operare,  cioè  procede  immediatamente  da  Dio,  e  di  Dio  è 
fi|[liuola;  l'arte  invece  seguita  e  copia  la  natura  quanto  le  è  possi- 
bile, ed  è  così  di  Dio  nipote  soltanto.  Nulla  più  semplice  e  più 
schietto  di  questa  dottrina;  poiché  ove  si  ammetta  che  la  natura 
dipenda  immediatamente  da  Dio  come  flgliuola,  e  che  l'arte  discenda 
dalla  natura,  ne  nascerà  un  diverso  grado  di  parentela.  Anche  il 
Tasso  spiega  nel  modo  stesso  il  concetto  di  Aristotele  e  di  Dante, 
dicendo:  e  L'arte  è  prima  nell'intelletto  divino  secondo  i  Platonici, 

ri  nella  natura  e  ultimamente  nell'intelletto  dell'uomo;  laqualarle 
in  terzo  grado  lontana  dal  divino  artifizio.  > 

Artu.  Inf.  32.  —  Artù  o  Arturo  fu  il  nome  di  un  celebre  re  della 
Gran  Bretagna  nel  secolo  vi,  che  ha  dato  abbondante  pascolo  ai 
novellisti  e  ai  romanzieri.  Egli  è  specialmente  l'eroe  dei  famosi 
romanzi  della  Tavola  rotonda,  eroe  favoloso  in  modo,  che  il  fondo 
storico  male  si  potrebbe  scevrare  dalla  finzione.  Il  Mago  Merlino 
gli  regalò  una  spada  detta  escallbor,  alla  quale  nulla  poteva  resi- 
stere, ed  egli  col  valore  del  suo  braccio  vinse  i  Sassoni  e  gli  Scoz- 
zesi. Sposò  in  seguito  Ginevra  della  famiglia  dei  Cador  duchi  di 
Cornovaglia;  sottomise  l'Irlanda  e  l'Inghilterra,  e  si  segnalò  con  eroi- 
che imprese  in  molte  parti  dell'Europa,  ma  specialmente  nella  Spa- 
gna, ove  uccise  un  famoso  gigante.  Pare  secondo  la  favola  che 
fosse  vìttima  di  un  inganno,  per  cui  uccise  il  figlio  Mordrec  o  Mor- 
dred,  il  quale  gli  aveva  sedotto  la  moglie  ;  e  si  narra  che  ferito  in 
battaglia  spirò  sul  campo.  All'uccisione  di  Mordrec  accenna  appunto 
TAligbieri  dicendo  che  Artù  lo  trafisse  in  modo  con  la  lancia,  che 
l'ombra  fu  rotta,  cioè  i  raggi  del  sole  passarono  traverso  la  ferita. 

Ap^RA.  Inf.  24.  —  Ecco  ciò  che  intorno  a  questa  parola  nota  il 
Bariw  •  <  In  Venexia  è  no  luogo  chiuso  e  spazioso  chiamato  Arsena; 
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in  Genova,  in  Napoli,  in  Pisa  e  altrove  simil  luogo  sì  saol  chiamare 
Darsena,  ed  ivi  si  sogliono  far  navi  da  nuovo,  e  sogliono  esser  ri- 
dotti navigli,  quando  tornati  d'alcuna  navigazione,  prima  che  fac- 
ciano altro  viaggio,  mestieri  loro  fa  essere  ristorati ,  ealafattati  di 
nuova  stoppa,  impiastrati  con  pece,  e  per  meglio  navigare  spalmali 
di  sevo^  rinnovati  di  sarte,  corde,  remi  ed  altri  strumenti  neces- 
sari per  navigare.  ¥A  ancora  in  tal  luogo  sogliono  esser  ridotte  al 
coperto  galee,  ed  altre  simili  fiiste,  quando  sono  per  stare  alcun 
tempo  senza  navigare  ».  E  Brunone  Bianchi  spiega:  «Alcuni  cre- 
dono che  Arzenà  fatto  dalla  parola  veneziana  Arzeni  per  argini. 
sia  lo  stesso  che  arginalo^  e  significhi  un  luogo  cinto  di  argini 
destinato  alla  fabbricazione  delle  navi.  Pensano  altri,  e  credo  con 
miglior  ragione,  che  la  parola  Arsenà  e  venezianamente  Arzana 
derivi  dal  latino  Ars,  ed  equivalga  airaltra  più  comune  e  meglio 
intesa  di  Darsena  ». 

Asciano.  Inf.  29.  —  Terra  considerevole  in  quel  dì  Siena  e  patria 
di  quel  Caccia,  che  in  pochi  mesi  scialacquò  il  suo  patrimonio  un 
una  vita  lussuriosa  e  data  agli  stravizi,  come  dice  TAlighìerì. 

Ascesi  o  Assisi.  Par.  il. —  É  città  nella  provincia  di  Perugia  ed  ò 
situata  sul  pendio  del  monte  Asi  o  Subasio.  Ha  due  fiumicelli  cioè 
il  Topino  e  il  Chiascio  che  la  circondano,  le  sue  mura  sono  etra- 
sche,  e  chiude  una  popolazione  di  circa  novemila  anime.  La  men- 
zione che  ne  fanno  gli  antichi  scrittori,  e  gli  avanzi  dei  monumenti 
che  vi  si  vedono  tuttora,  provano  Tantithità  della  sua  origine,  tanto 
più  che  al  resto  si  aggiunge  una  iscrizione  che  la  dichiara  muni- 
cipio romijno.  Tra  i  monumenti  sono  da  ricordarsi  il  tempio  di 
Minerva  convertito  in  una  chiesa  sacra  alla  Vergine,  la  Taltedrale, 
la  Madonna  degli  Angeli,  la  Porziuncola  e  il  sacro  Convento  dei 
Francescani.  Dante  ricorda  Assisi  come  patria  di  San  Francesco. 

Asdente.  Inf.  20.  —  I.o  dicono  di  Parma  e  ciabattino.  Privo  affatto 
di  lettere  tirava  a  indovinare  così  a  occhi  e  croce,  come  dice  nn 
annotatore,  e  ci  riusciva  quanto  ogni  altro  del  mestiere.  Di  costui 
parla  Dante  anche  nel  Convito  dicendo:  e  Asdente  T indovino  di 
Parma  dicesi  si  chiamasse  benvenuto,  e  fosse  detto  Asdente  cioè 
senza  denti,  per  antifrasi,  perchè  anzi  troppo  grandi  lì  avesse  ». 

Asopo.  Purg.  18.  —  È  un  fiumicello  nella  Beozia,  che  ha  le  suesor^ 
genti  nel  Citerone,  e  rade  nel  mare  vicino  ad  Eritrea.  Lungo  le 
rive  delFAsopo  correvano,  come  dice  rAlighieri,  le  turbe  con  fa- 
celle  accese  implorando  la  protezione  di  Bacco,  dio  titolare  di  Tebe 
e  della  Beozia. 

Asperges  me.  Purg.  31.  —  Con  queste  parole  comincia  un  versetto 
del  salmo  Mise r ere,  versetto  che  tutto  intero  dice  :  Asperges  me^ 
Domine,  lu/ssopo  etmvndabor,  lavabi s  me,  et  svper  nivem  deal^ 
babor.  Come  ognuno  intende,  il  Salmista  ha  voluto  mdicare  un'abla- 
zione spirituale  dell'anima  in  forza  della  grazia  e  della  penitenza . 
e  la  Chiesa  di  questo  versetto  ne  ha  formato  un'antifona  die  cantasi 
la  domenica,  mentre  il  sacerdote  bagna  d'acqua  benedetta  il  popolo. 
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Dante  al  canto  citato  dice,  che  gli  Angeli  qoasi  al  modo  stesso  che 
pratica  la  Chiesa  cantavano  queste  parole,  mentre  Matelda  bagnava 
Ini  nel  fiume  di  Lete. 

Assalonne.  Inf.  28.  —  V.  Absalone. 

Assiri.  Purg.  42.  —  L'Assiria  in  un  senso  ristretto  aveva  per  confine 
al  nord  TArmenia,  all'ovest  e  al  sud-ovest  la  Mesopotamia  e  la 
Babilonia,  al  sud-est  la  Susiana  e  all'est  la  Media.  In  un  senso  poi 
più  lato  comprendeva  tutto  il  paese  inchiuso  nella  Mesopotamia  e 
nella  Babilonia,  aveva  per  città  principali  Ninive,r.tesifonte  e  Arbela, 
e  conta  molti  re  conquistatori  e  gloriosi.  Dante  nomina  gli  Assiri 
capitanati  da  Oloferne  e  fuggenti,  quando  Giuditta  uscita  dall'asse- 
diata Betulia  tagliò  la  testa  a  quell'orgoglioso  capitano. 

Assuero.  Purg.  17.  —  È  questo  il  nome  di  un  re  dei  Persiani,  che, 
ripudiata  la  moglie,  sposò  la  giovane  ebrea  di  nome  Ester,  bellissima 
fra  tutte  le  altre.  Fece  solenne  giustizia  di  Aman  suo  ministro,  co«- 
mandando  che  fosse  appeso  alla  forca  che  questi  aveva  preparato 
per  Mardocheo  uomo  giusto  e  zio  di  Ester,  e  liberò  gli  Ebrei  dal- 
l'ingiusto decreto  che  tutti  li  dannava  a  morire. 

Astri  (loro  influenza).  Purg.  16.  —  Nei  tempi  antichi  si  credeva 
quasi  comunemente  che  il  giro  degli  astri  influisse  sulle  azioni  de- 
gli uomini  e  le  determinasse.  Di  qui  la  tendenza  all'astrologia  e  il 
desiderio  de'  potenti  di  tenere  alla  loro  corte  uomini  esperti  a  co- 
noscere il  cammino  delle  stelle  e  il  punto  del  cielo^  come  allora 
si  diceva.  Nelle  circostanze  più  gravi  si  consultavano  gli  astri;  agli 
astri  si  ricorreva  in  occasione  di  guerre  e  di  matrimonio,  e  anche 
perla  nascita  del  nostro  Alighieri  fu  tirato  l'oroscopo  per  sapere 
de'suoi  destini  futuri.  Dante  adunque  stnza  distruggere  il  principio 
dell'astrologia  ne  modifica  l'importanza,  e  spiega  quale  influenza 
possano  avere  le  stelle,  influenza  solo  di  principio  e  di  movimento, 
e  Voi  che  vivete,  dice  egli  per  bocca  di  Marco  Lombardo^  voi  che 
YÌvete,  riferite  tutte  le  cause  al  cielo,  come  se  ciascuno  degli  av- 
yeninienti  fosse  effetto  necessario  di  lui.  Se  fosse  così,  sarebbe  di- 
strutto in  voi  il  libero  arbitrio,  e  non  sarebbe  giustizia  darvi  premio 
pel  bene  e  castigo  pel  male.  11  cielo  non  fa  che  inizici  re  i  vostri 
movimenti,  e  questi  nop  tutti,  ma  poniamo  che  io  parlassi  di  tutti, 
è  sempre  vero  che  vi  è  dato  lume  per  conoscere  il  bene  e  il  male, 
quindi  se  disviate,  la  cagione  dovete  cercarla  in  voi  stessi.  L'anima 
esce  semplice  dalle  mani  di  Dio,  ma  sente  il  sapore  de'  beni  ter- 
reni e  vi  s'inganna;  di  qui  la  legge,  la  quale  mostra  appunto  che 
nella  sequela  del  vizio  o  della  virtù  non  vi  entra  la  influenza  degli 
astri,  0  se  vi  entra^  è  solo  in  minima  parte  ». 

Atamante.  Inf.  30.  —  Atamante  fu  re  dei  Tebani,  gente  odiata  da 
Giunone  a  causa  di  Semele,  che  fu  amata  da  (ìiove,  cui  procreò 
Bacco.  Ora  Giunone  per  prendersi  nuova  vendetta  contro  Tebe, 
fece  che  Tisifone,  furia  infernale,  invadesse  Atamante.  Questi  allora 
divenne  sì  furioso^  che  vedendosi  venire  incontro  Ino  sua  moglie, 
sorella  di  Semele,  con  in  braccio  i  due   figli    Learco  e  Melicerta, 
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li  prese  per  una  leonessa  con  dae  leoncini,  è  avvicinatosi  a  vdo 
cioè  a  Learco,  lo  aflferrò,  e  rotatolo  Io  percosse  contro  uo  sasso  in 
modo  da  ucciderlo.  Ino  allora  disperala  si  gettò  con  Melicerta  nel 
mare  e  furono  cambiale  amendue  in  deità  marine. 

Atene.  Inf.  12;  Purg.  6,  io;  Par.  17.  —  Atene,  capitale  deirAtties,  è 
posta  a  otto  chilometri  dal  mare  in  una  piccola  pianura,  ^  è  cinti 
di  monti  da  ogni  parte,  tranne  a  mezzogiorno  ove  si  allarga  verso 
TarcipeLigo.  È  celebre  per  la  sua  Acropoli,  pel  suo  Areopago ,  pel 
suo  Partenone,  e  pel  suo  Pireo;  ebbe  capitani  valentissimi,  e  giunse 
a  dominare  la  Grecia  e  le  isole  vicine.  Fu  sede  delle  arti  e  delle 
scienze,  la  fìlosoGa  vi  fu  coltivata  grandemente,  e  Toraloria  vi  ebbe 
il  massimo  suo  svolgimento.  Lo  guerre  contro  i  Persiani  la  resero 
florida  e  potente,  I  a  guerra  del  IH^Ioponneso  le  fece  perdere  ogni  vi- 
gore, e  la  mise  col  resto  della  Grecia  in  balìa  prima  dcUa  .Mace- 
donia e  poi  di  Roma.  Ma  anche  perduta  la  indipendenza  e  la  forza 
materiale,  rimase  sede  delle  scienze  e  delle  arti,  e  là  accorrevano 
tulli  quelli  che  amavano  l'istruzione,  in  modo  che  un  poeta  disse: 
e  la  Grecia  vinta  aver  superato  il  superbo  vincitore».  Oggi  none 
che  piccola  città  e  di  poca  importanza. 

Atropos.  Inf.  33.  — Cosi  chiamasi  una  delle  tre  Parche,  figlie  della  Notte 
e  deirCrebo.  Si  rappresenld  in  forma  di  vecchia  coperta  di  un  velo 
nero  e  armata  di  forbici,  con  le  quali  taglia  il  filo  della  vita  degli 
uomini  senza  distinzione  di  sesso ,  di  età  e  di  stato  ;  quindi  il  suo 
nome  d'inesorabile.  1  nomi  e  gli  uffici  delle  Parche  sono  espressi  nel 
verso  seguente:  «  Clotko  colum  retinetj  Lachesis  net,  Atropos 
occat^. 

Attila.  Inf.  12,  13.  —  Senza  eslrnderci  molto  intorno  alla  vita  di 
onesto  famoso  con(|uistatore ,  prenderemo  le  principali  notizie  dei 
fatti  che  egli  compi  come  re  e  come  guerriero  dal  Bargigi  che  ne 
tesse  breve  ma  succosa  biografia: 

e  Attila,  re  degli  Unni,  insieme  con  suo  fratello,  nominato  Bleda, 
regnò  in  Scizia,  e  continuamente  guerreggiando  e  moltiplicando  soa 
possanza,  egli  uccìse  il  detto  Bleda,  fratel  suo,  perocché  fatto  avea 
pace  col  l'imperatore  Teodosio  11.  lo  trovo  che  questo  fu  nell'anno  del 
Signore  44 1:  per  la  qual  cosa  vedendosi  Attila  rimaso  solo  in  si- 
gnoria di  molti  e  ferocissimi  popoli,  vedendosi  soggetto  Arderico,  re 
dei  Gepidi,  e  Valamiro,  re  degli  Ostrogoti,  vedendo  a  sua  obbe- 
dienza essere  le  fittissime  genti  dei  Marcomanni  e  Suevi  e  altri  po- 
poli di  Alemagna  e  gran  parte  del  Settentrione,  elevato  in  superbia, 
deliberò  passare  alle  pa^'ti  occidentiili  dell'imperio.  Partitosi  adunque 
da' suoi  regnami  co' predetti  re  Arderieo  e  Valamiro  con  cinque- 
cento mila  nomini  d'arme,  barbari  ferocissimi,  tanto  furiosamente 
entrò  in  Gallia,  eh;  nissuna  terra,  quantunque  popolosa,  nessun 
castello,  quantunque  fortissimo,  poteva  resistere  all'  impeto  suo: 
nessuna  pietà  usava;  ogni  cosa  sottometteva  a  ferro  e  fuoco.  E 
tanto  era  inanimito  a  disfirc  il  mondo,  che  non  come  innamo- 
rato di  regnare,  ma  come  desideroso  di  disfare,  sé  medesimo  si  ap- 
pella flagellam  Dei.  Pur  fl.igellato  fu  anch'ei  innanzi  che  ascisse  di 
Francia,  conciossiaché  assediando  la  città  di  Orléans,  venne  in  soc- 
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eorso  di  essa  Azio,  patrizio  dell'esercito  romano,  e  eoo  esercito  dei 
Visigoti,  sopra  i  quali  regnava  Teodorico;  aveva  ancora  con  seco 
Stssoni,  Alani,  ed  altri  popoli  bellicosi.  Ed  ivi  fu  data  una  batta- 
glia tanto  aspera  e  dura,  quanto  si  dice  essere  stata  mai  alcun'altra 
al  mondo,  nella  quale  furono  uccisi  tra  ambedue  le  parti  cento  ot- 
tanta mila  uomini  :  ivi  fu  morto  Tcodorico,  re  de'  Visigoti,  al  quale 
SQceedette  Torrismondo  figliuol  suo.  E  quantunque  l'uno  esercito  e 
r  altro  ricevessero  grandissima  rotta ,  nondimeno  la  peggiore  ebbe 
Attila,  coneiossìachè  fu  assediato  il  suo  campo  da' Visigoti  in  modo 
die  già  disponeva  di  uccider  se  medesimo,  piuttosto  che  venire  in 
mano  de' suoi  nemici,  e  certamente  così  avrebbe  fatto,  se  Azio  pa- 
trizio, sospettando  della  possanza  de' Visigoti ,  non  avesse  indotto 
Torrismondo^  sotto  specie  di  buon  consiglio,  ad  abbandonare  la  os- 
sidione  e  ritornare  a  casa  sua,  per  timore  che  i  fratelli  suoi  non  oc- 
eupassero  la  signoria,  avuto  novella  della  morte  del  padre.  Ritornò 
dnnque  Attila  in  Ungheria,  non  per  timidamente  star  conlento  di  ciò 
che  aveva,  ma  per  ristorarsi  di  gente.  Alla  qual  cosa  poiché  ebbe 

Srovveduto,  meglio  che  prima  drizzò  il  suo  cammino  in  Italia,  e 
isceso  che  fu  dalle  Alpi,  tre  anni  stetto  a  campo  di  Aquileia,  città 
del  Friuli,  e  finalmente  tutta  con  gli  abitatori  suoi  la  sottomise  a 
ferro  e  fuoco:  il  simil  fece  à  molte  terre  di  quel  paese.  Simil  di- 
sciplina sostenne  Padova:  saccomanno  fece  di  Vicenza,  Verona, 
B^rescia,  Bergamo,  Milano,  e  di  altre  città  di  Lombardia.  Essendosi 
poi  ridotto  nel  luogo  dove  il  fiume  chiamato  Mincio  entra  in  Po,  ed 
ivi  fermato  col  suo  esercito,  deliberando  se  a  Roma  doveva  pas- 
sare, venne  a  lui  personalmente  Leone  papa ,  il  quale  per  grazia  di 
Dio  ricevuto  da  quel  re  barbaro. con  grandissima  venerazione,  lo 
indusse  ad  abbandonare  l'Italia.  Partitosi  Attila  dell'Italia,  volle  di 
noovo  nelle  Gallie  combattere  co'Visigoti,  dai  quali  sconfitto,  ritornò 
con  vergogna  ne' suoi  regnami,  ove  dandosi  poi  tutto  a  lussuria,  a 
piaceri  corporali,  egli,  quantunque  avea  molle  moglieri,  nientedimeno 
ancora  ne  pigliò  una,  chiamata  lldico,  bellissima  fanciulla,  nelle 
nozze  della  quale  facendo  splendidi  e  delicati  convivi,  alla  cena  be- 
vette  tanto  vino  quanto  non  si  era  mai  dinanzi  veduto  bere.  Per  la 

3ual  cosa  la  notte  per  la  forza  del  vino  gli  cominciò  colar  sangue 
al  naso  :  onde  non  avendo  suo  discorso,  perocché  dormiva  supino, 
tanto  moltiplicò  quel  sangue  nella  gola  che  lo  soffocò.  Ed  in  questo 
modo  colui ,  il  quale  mai  non  si  era  potuto  saziare  di  sangue 
umano ,  tanto  s'inebriò  del  sangue  proprio,  che  l'anima  vi  lasciò,  e 
collocato  lo  vediamo  qui  dal  nostro  autore  tra  i  violenti.  ». 

L'Alighieri,  nell'lnf.  43,  attribuisce  ad  Attila  anche  la  distruzione 
di  Firenze,  ma  a  torto,  poiché  questo  conquistatore  non  venne  mai 
per  le  parti  di  Toscana.  Vuoisi  dunque  credere  che  si  debba  leg- 
gere Totila  e  non  Attila,  o  che  l'Alighieri  abbia  seguito  qualche  er- 
ronea tradizione  popolare. 

Augusto.  Inf.  4,  43  ;  Purg.  47;  Par.  6.  —  Con  questo  nome  va  distinto 
Gaio  Giulio  Cesare  Ottaviano,  figlio  adottivo  di  Cesare  il  Dittatore. 
Venuto  in  Roma  a  cercarvi  l'eredità  del  padre  di  adozione,  ebbe 
disputa  con  Antonio,  con  cui  quindi  convenne,  e  fatta  lega  pure  con 
Lepido,  formò  il  triumvirato  famoso,  che  doveva  costare  tante  la- 
crime e  tanto  sangue.  La  battaglia  di  Filippi  lo  liberò  dai  pia  ac- 
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caDÌti  repubblicani»  essendo  ivi  morti  Bruto  e  Cassio;  la  battaglia 
di  Azio  lo  liberò  da  Antonio,  e  la  inettezza  di  Lepido  finì  di  renderlo 
solo  padrone  della  repubblica.  Serbò  allora  tutte  le  antiche  forme 
di  governo,  ma  in  sostanza  ridusse  in  sé  tutta  l'autorità  d'impero, 
cooperando  a  ciò  i  Romani,  che  gli  diedero  ampia  facoltà  di  reg- 
gere a  modo  suo  la  cosa  pubblica,  e  cumularono  in  lui  tutte  le 
cariche  del  comando.  Libero  da  ogni  timore,  si  diede  Ottaviaoo  a 
proteggere  le  arti  e  le  scienze,  si  circondò  di  letterati  e  di  poeti,  e 
morì  compianto  dal  popolo  e  domandando  se  nella  commedia  della 
vita  aveva  ben  recitato  la  sua  parte.  I  Romani  gli  avevano  dato  il 
titolo  di  Augusto,  come  sopra  è  stato  detto,  e  seguitarono  a  darlo 
anche  agli  imperatori  susseguenti,  in  modo  che  Imperatore  e  Au- 
gusto sonarono  la  cosa  medesima.  In  questo  senso  anche  rAlighieri 
adopera  spesso  una  tal  parola ,  come  quando  fa  dire  a  Pier  delle 
Vigne:  e  E  gl'infiammati  infiammar  sì  Augusto,  Che  i  lieti  onor  tor- 
nàro  in  tristi  lutti  >;  ove  per  Augusto  intende  Federigo  li  im- 
peratore. 

AuLiDE.  Inf.  20.  —  Vi  sono  diverse  opinioni  intorno  a  questo  luogo,  che 
è  tuttavia  sì  celebre  per  l'imbarco  de' Greci  alla  volta  di  Troia  e 
pel  sacrifizio  d'Ifigenia.  Evvi  chi  dioe  che  fosse  una  città  della 
Reozia ,  ed  evvi  chi  la  vuole  un'  isola  con  una  città  dello  stesso 
nome  e  con  un  porto  capace  di  cinquanta  vascelli.  Conviene  da  ciò 
concludere  che  non  si  conosce  questo  luogo,  ove  i  Greci  tagliarono 
la  prima  fune  per  muovere  alla  guerra  decennale. 

Aurora.  Purg.  2,  9.  —  L'aurora  è  il  crepuscolo  del  mattino,  e  pre- 
cisamente quella  parte  del  crepuscolo  che  più  rifulge  di  luce  dorata, 
come  lo  indica  il  nome  stesso  che  ha  per  radice  la  parola  aurum, 
oro.  Le  belle  tinte  fra  il  rosso  e  il  giallo  di  cui  si  veste  l'aurora,  die- 
dero origine  alle  immagini  mitologiche  più  graziose,  e  tutti  i  poeti, 
non  escluso  Dante,  personificarono  questo  efi'etto  fisico  o  fenomeno  che 
si  voglia  chiamare.  Dicesi  che  l'Aurora  nascesse  d'Iperione  e  di  Tea, 
e  che  maritata  secondo  alcuni  ad  Astrco, secondo  altri  a  Teseo,  avesse 
a  figli  Espero,  gli  Astri  e  i  Venti.  Un  velo  giallo,  dita  di  rose,  e  un 
carro  tirato  da  due  bianchi  corsieri,  cioè  Lampo  e  Fetonte,  sono  i 
suoi  distintivi.  Amò  Titone,  Cefalo  ed  Orione  ;  e  le  lacrime  dell'Au- 
rora per  la  morte  di  Memnone  avuto  a  primo  amante,  scendono 
continue  sull'erba  e  sui  fiori,  e  formano  la  rugiada. 

Ausonia.  Par.  8.  —  Denominazione  che  si  dà  a  tutta  la  penìsola  ita- 
lica specialmente  dai  poeti.  Corno  di  Ausonia,  ove  sono  i  borghi  di 
Bari,  di  Crotone  e  di  Gaeta,  chiama  l'Alighieri  la  parte  più  meri- 
dionale d'Italia. 

AusTERicH.  Inf.  32. —  É  il  nome  tedesco  o  almeno  Schiavonedi  Austria, 
che  confina  a  tramontana  con  la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Silesia  e 


kuiuaua    e    II    ic^uu   u  liana  ,   a    puuciuc     uui    i  cgiiu   u  lidiia  ,    la    otia- 

zera  e  la  Baviera.  Fiume  principale  dell'Austria  la  Danoia  o  il 
Danubio. 
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Austro.  Purg.  30,  31,  32.  —  Vento  opposto  air  Aquilone  o  Borea.  Muove 
di  mezzogiorno  e  spira  verso  tramontana  con  un  impeto  e  con  una 
violenza  incredibili.  1  poeti  se  no  servono  spesso  per  indicare  qua- 
lunque vento  che  spiri  con  somma  forza. 

Avari,  Avarizia.  Inf.  7;  Purg.  49,  20. — Questo  bruttissimo  vizio  che 
è  uno  dei  fenomeni  piò  strani  e  insieme  più  comuni  del  mondo 
morale,  e  che  consiste  nel  desiderio  di  accumiilure  anche  a  detrimento 
dell'onore  e  della  conservazione  propria  e  d'altrui,  è  punito  neirin- 
ferno  e  nel  Purgatorio  dantesco  nella  maniera  più  esemplare.  Gli 
«vari  dell'inferno  percorrono  continuamente  il  cerchio  rotolandosi 
innanzi  grosse  pietre,  e  con  queste  percuotono  i  prodighi  che  ven- 
gono, dalla  parte  opposta  del  cerchio  istesso,  e  che  alla  lor  volta 
percuotono  gli  avversari:  da  ambe  le  parti  poi  un  rimprovero  pun- 
gente del  peccato  per  cui  sono  al  tormento.  Nel  purgatorio  poi  la  pena 
dei  prodighi  e  degli  avari  consiste  nell'essere  stesi  al  suolo,  piedi  e 
mani  legate,  e  costretti  di  guardare  di  continuo  quella  terra,  cui 
amarono  in  vita ,  e  di  cui  si  fecero  un  idolo  si  caro ,  da  far  loro 
obliare  il  vero  fine  per  cui  erano  al  mondo.  L'avarizia  dall'Alighieri 
è  pur  rappresentata  nella  lupa,  come  diremo  a  suo  luogo. 

Avellana  (fonte).  Par.  21.  —  È  un  monastero  nell'Appennino  e  pre- 
cisamente tra  Gubbio  e  la  Pergola  nel  ducato  di  Urbino.  In  questo 
monastero  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  che  apparteneva  all'or- 
dine Camaldoicnse ,  come  il  poeta  fa  dire  a  San  Pier  Damiano  nel 
loco  citato,  pare  si  fermasse  Dante  per  qualche  tempo  verso  il  1318. 
A  queste  notizie  crediamo  bene  di  aggiungere  anihe  le  seguenti 
di  un  celebre  annotatore,  le  quali  sebbene  dicano  le  stesse  cose,  pure 
sono  più  minute  e  precise,  e  11  convento  dell'Avellana  è  nel  mezzo 
d^li  Appennini ,  e  precisamente  in  quella  parte  di  catena  che  i 
paesani  chiamano  Alpi  dell'Umbria,  e  resta  in  luogo  allo,  pittoresco 
e  selvaggio.  Le  vette  portano  il  nome  di  Catria,  e  la  città  più  vicina 
è  Gubbio.  Nella  Biblioteca  è  il  busto  del  poeta,  e  resta  tuttora  la 
camera  abitata  dall'Alighieri.  » 

Ave,  Maria,  gratia  plena.  Par.  32.  —  Da  queste  parole  comincia  una 
delle  più  belle  preghiere  che  abbia  la  Chiesa  e  che  va  sotio  il  nome 
di  salutazione  angelica.  Con  queste  l'Angelo  Gabriele,  secondo  dice  il 
Vangelo,  si  rivolse  a  Maria  per  annunziarle  il  mistero  deli'lncarna- 
zione,  con  queste  la  Chiesa  si  volge  ora  sovente  alla  Vergine  mede- 
sima per  ottenerne  1'  aiuto  e  la  protezione.  Dante  nel  Par.  32  le 
pone  in 'bocca  dell'Arcangelo,  che  venne  in  terra  col  decreto  della 
pace  sospirata  lunghi  anni,  e  che  in  cielo  sta  presso  a  Maria. 

Aventino.  Inf.  25.  —  Uno  dei  sette  colli  di  Roma,  ove  Caco  aveva 
fermato  la  sua  stanza  per  rubare  i  passeggieri  e  involare  gli  ar- 
menti. Anche  Virgilio  parla*  del  furto  fatto  delle  vacche  da  Caco 
ad  Ercole,  e  descrive  l'Aventino  qual  era  avanti  la  fondazione  di 
Roma,  cioè  ermo,  foresto  e  pericoloso.  Era  il  più  meridionale  dei 
colU  romani  situato  fra  il  Tevere,  il  Celio  e  il  Palatino.  Su  l'Aven- 
tino sorgevano  il  tempio  e  l'atrio  della  Libertà  e  il  tempio  di  Diana 
'detto  comune. 
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AVERRois,  AvERROE.  Inf.  i,  —  Fu  illustre  medico  e  filosofo  arabo,  che 
nacque  verso  il  320  dell'egira,  ossia  circa  il  1420  dopo  Cristo.  Fo 
di  acutissimo  ingegno,  e  molte  opere  scrisse  sia  di  medicina^  sia  di 
filosofia,  ma  la  sua  fama  principale,  come  dice  anclie  l'Alighieri, 
riposa  sul  gran  commento  che  egli  fece  delle  opere  di  Aristotele.  Per 
questo  lavoro  Dante  lo  ripone  tra  la  filosofica  famiglia  Insieme  con 
gli  uomini  più  dotti  di  Grecia  e  di  Roma. 

Avicenna.  Inf  4.  —  Nacque  circa  l'anno  370  dell'egira,  ossia  verso  il 
980  dell'era  volgare.  Fu  di  buon'ora  istruito  in  molte  discipline, 
ma  preso  di  amore  per  la  filosofia  naturale  e  per  la  medicina,  per 
la  logica  e  per  la  metafìsica  di  Aristotele,  vi  si  applicò  con  tale 
pertinacia  di  volere,  che  ha  pochi  esempi  nella  storia.  Le  sue  enre 
come  medico  hanno  qualche  cosa  del  meraviglioso,  tnttavia  non 
bastarono  a  salvarlo  dalla  sorte  avversa  che  gli  fece  soffrire  esilio, 
carceri  e  strazi  d'ogni  sorta,  dandole  egli  st<  sso  argomento  coi  suoi 
stravizi  sia  nel  bere  sia  nella  lussuria.  Morì  di  circa  ciuquant'annl, 
lasciando  molti  scritti,  che  furono  assai  stimati  nel  medio  evo,  e  che 
gli  fruttarono  un  luogo  tra  gli  spiriti  magni  neir  Inferno  dantesco. 

Avvocato  de'tempi  cristiani.  Par.  10.  —  V.  Paolo  Orosio. 

Azzo  (di)  Ugolino.  Purg.  U.  —  V.  Ugolino  d'Azzo. 

AzzoLiNo  0  Ezzelino.  Inf.  12;  Par.  9.  —  Fu  della  famiglia  de*  conti 
di  Onara  e  nacque  in  Romano  castello  della  Marca  Trivigiana.  Spo- 
sate le  parti  dell'imperutore,  fu  fatto  vicario  imperiale  e  tiranneggiò 
Padova,  ove  fece  crudelmente  morire  molte  migliaia  di  cittadini. 
Altrettanto  fece  in  Verona,  e  acquistò  sempre  maggior  potenza  mal- 
grado le  crociate  che  s' intrapresero  contro  di  lui  e  malgrado  gli 
sforzi  di  molte  città  collegate.  Egli  moveva  contro  i  Milanesi  quando 
fu  ferito  a  Cassano  suH'Adda,  e  morì  nel  1 260.  Dante  lo  colloca  fra 
i  tiranni  e  tutto  immerso  nel  sangue  fin  quasi  alla  fronte,  unica 
parte  che  si  veda  di  lui. 

AzzoNE  Vili  d'Este.  Purg.  5.  —  Azzo  o  Azzone  Vili  d'Este  è  ram- 
mentato dall'Alighieri  nel  Purg.  5  come  uccisore  di  Iacopo  del  Cassero. 
Questo  Azzo  0  Azzone  figlio  di  Obizzo  11  era  signore  di  Este,  e 
desiderava  di  ottenere  anche  la  signoria  di  Bologna,  ma  Iacopo  del 
Cassero,  chiamato  potestà  dai  Bolognesi,  infierì  contra  i  di  lui  parti- 
giani, e  di  lui  stesso  parlò  svantaggiosamente.  Perciò  Azzone  saputo 
che  questo  Iacopo  andava  potestà  u  Milano,  lo  fece  assalire  ed  uc- 
cidere a  Oriaco,  piccola  città  del  Veneziano. 


Babilonia.  Par.  23.  —  Capitale  dell'impero  Caldeo  e  poi  dell'Assiro,  è 
fondata  sulle  rive  dell'Eufrate.  Dicono  se  ne  debba  la  edificazione 
a  Semiramide,  donna  di  animo  grande  e  moglie  di  Nino,  uno  del  re 
babilonesi.  Altri  invece  dicono  che  Semiramide  non  ebbe  alcuna 
parte  nella  fondazione  di  questa  città,  ma  che  solo  la  fece  ampliare. 
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Babilonia  ebbe  una  numerosa  successione  di  re,  tra  i  quali  nelle 
sacre  carte  è  celebre  Nabucodònosor ,  cbe  soggiogò  la  Palestina  e 
eondusse  seco  schiavi  gli  Ebrei,  babilonia  divenne  in  seguito  con- 
quista di  Ciro  re  di  Persia ,  e  gii  Ebrei  ebbero  da  lui  facoltà  di 
tornarsene  in  patria.  La  scbiavitù  babilonese  durò  settant'anni,  e  daNe 
sofferenze  che  vi  ebbero  gli  Israeliti  ne  venne  che  nel  linguaggio 
ascetico  e  religioso  il  nome  di  babilonia  si  dà  al  mondo^  da  cui  gli 
uomini  debbono  tornarsene  alia  celeste  Gerusalemme. 

Bacchiti.  Par.  23.  —  Sacerdotesse  di  fiacco.  Pare  che  da  principio 
questo  nome  si  concedesse  solo  alle  donne  guerriere  che  accompa- 
gnarono il  Dio  nella  spedizione  dello  Indie,  le  quali  quasi  per  ri- 
eompensa  avrebbero  ottenuto  l'onore  del  sacerdozio,  quando  a  Lacco 
per  l'invenzione  della  vign.i  si  stabilirono  onori  divini.  In  origine  si 
sceglievano  fra  le  donne  piiì  onorate^  e  insegnavano  alle  persone  del 
loro  sesso  la  religione,  la  morale  e  i  lavori  domestici  sotto  la  dire- 
zione d' una  regina  presa  tra  le  matrone  migliori.  Ma  divenendo 
più  comune  il  culto  di  Dionisio,  la  severità  si  mutò  in  rilassamento, 
e  di  qui  i  vergognosi  abusi  pei  quali  il  nome  di  Baccante  divenne 
obbrobrio  e  disonore.  Le  baccanti  o  Menadi  si  dividevano  in  tre 
classi;  le  Grazie  o  Matrone  in  numero  di  quattordici;  le  Tiadi  o 
Sacerdotesse,  e  i  cori  di  semplici  Laccanti.  Queste  portavano  o  faci 
o  bastoni  intrecciali  di  ellera,  dì  pampini  e  di  uva  chiamali  tirsi, 
avevano  sciolti  i  ca|)elli,  vestivano  pelli  di  tigri  e  pantere, esalta- 
vano gridando  evohè  Bacche.  Riscaldate  dal  vino  facevano  risonare 
l'aria  delle  trombe  guerriere  e  deVembali,  e  Analmente  domale  dalla 
potenza  del  nume  cadevano  in  delirio  spaventoso  e  si  abbandona- 
vano agli  eccessi  più  abbominevoli  dell'intemperanza  senza  verecondia 
e  senza  freno  di  sorla. 

BiGCHiGLioNE.  luf.  45  ;  Par.  9.  —  É  fiume  che  scende  dalle  Alpi,  le  quali 
dividono  il  basso  Tìrolo  dal  Vicentino.  Scorre  nella  direzione  S.  E. 
e  passa  per  la  città  di  Vicenza^  a  pochi  (hilometri  della  quale  riceve 
l'Astergo.  Passa  quindi  presso  Padova,  ed  entra  nell* Adriatico  a 
Brondoìo  rimpetlo  a  Chioggia.  11  baccliiglione  è  navigabile  da  Vi- 
cenza fino  al  mare. 

Bacco  o  Baco.  lnf.20;Purg.  18;  Par.  13.  — Secondo  la  comune  tradizione 
nacque  da  Giove  e  da  Semele  figlia  di  Cadmo.  Giunone  gelosa  di 
questa  fanciulla ,  la  visitò  in  sembianza  di  vecchia  e  la  indusse  a 
cniedere  a  Giove  dì  mostrartesi  nella  medesima  gloria  e  maestà  con 
cui  usava  mostrarsi  a  Giunone  sua  moglie.  Giove  dopo  aver  ten- 
tato di  dissuaderla ,  le  apparve  con  tuoni  e  lampi  e  la  ridusse  in 
cenere.  Bacco  venuto  innanzi  tempo  alla  luce,  stette  rinchiuso  in 
una  coscia  del  padre,  e  quindi  fu  affidato  a  Mercurio,  sotto  la  cura 
del  quale  divenne  forte  e  robusto.  Malgrado  le  persecuzioni  di  Giu- 
none egli  condusse  a  termine  molte  imprese  e  tra  queste  la  spedi- 
zione dell'  india ,  da  cui  tornò  in  mezzo  ai  Sileni  e  alle  baccanti. 
Ma  la  sua  gloria  principale  nasce  dull'aver  trovatola  vigna  e  inse- 
gnato alla  gente  il  modo  di  fare  il  vino.  La  città  ove  ebbe  culto 
maggiore  è  quella  di  Tebe,  la  quale  perciò  dall'Alighieri  è  chiamata 
citta  di  Bacco. 

4        Bocci,  Dizionario. 


BXdia  di  San  Benedetto.  Inf,  16.  —  V.  Benedetto  Santo  (Bioiiq^^^ 

BAONitc.tVAao.Purg.  44. -^Bagnacavallo  è  una  piccola  cillù  della  Bo- 
magna  presso  le  rive  del  Senio.  Ai  tempi  dell'Alighieri  aveva  conti 
propri,  e  perciò  dice  il  poela  che  Uagnacavullo  faceva  bene  a  lasciar 
estinguere  la  linea  dei  suoi  4:attivi  conti. 

Baldo  or  Aodolione.  Par.  16.  —  V.  Villano  ni  Aguolione. 

BARATTirRi.  Inf.  21,  22.  —  Uarattieri  si  dicono  quelli  che  compraita 
e  vendono  gli  uffizi  della  repubblica,  concedono  cariche  ai  non  meri~ 
levoli  che  sanno  adulare  e  guadagnarsi  la  loro  grazia  con  illeciti 
nieiEl,  e  IraDicano  la  giustizia  e  la  grazia  dei  polenti.  Nell'Inferno 
dantesco  i  barattieri  sono  sommersi  in  una  pegola  bollente,  da  cui 
non  possono  sollevarsi  senza  pericolo  di  essere  arroncigliati  dai 
diavoli  che  girano  di  continuo  intorno  alla  bolgia  •  A  riguardar  se 
alcun  se  ne  sciorina  i. 

Babbaoia.  Purg.  93.  —  Intendono  gli  annotatori  per  Barbagia  dd  paese 
tra  dirapati  monti  nell'isola  di  Sardegna,  ove  le  donne  sono  assai 
lascive.  Dice  inruttì  a  questo  proposito  il  Post.  Caet.:  fn  insula  Sar- 
dinia est  montana  alla,  quae  ilicUw  la  Barbagia,  tn  qiia  habi- 
tat geni  barbara  et  sine  civilitute,  et  foeminae  laae  vadvnt 
indutue  swbtili  pirgolato  (velo  molto  raro  e  trasparente),  ita 
qvod  tmnia  membra  oitendunt  inhoneste;  num  ent  ibi  magmu 
calar;  et  rwlat  Florentiam  Barbugiam  similitudinarie,  qvia 
mdunt  illae  dominae  satllatae,  et  oslendunt  ecc. 

Babbadiccia.  Inf.  21,  93.  —  È  il  nome  di  uno  dei  diavoli  che  gnar- 
diino  i  barattieri.  Malacoda  sceglie  tiarbariccia  come  decurione 
quando  invia  alcuni  de'  suoi  a  ispezionare  la  bolgia,  e  affida  a  lui 
Danto  e  Virgilio.  È  nolo  a  lutti  oramai  qual  fosse  la  tromhella  di 
cui  Malacoda  si  servì  per  muovere  la  marcia  dei  diavoli,  trombetti 
degna  del  luogo  e  del  personaggio  che  la  sonava- 

Bahbarossa.  Purg.  13.  —  Federico  1  soprannominato  Barbarossa,  im- 
peratore di  Alemagna,  figlio  dì  Federigo  duca  di  Svevia.  nacque 
nel  4131,  e  ottenne  la  corona  nel  1IS2  alla  morte  di  Corrado  III 
suo  zio.  La  piìl  gran  parte  del  suo  regno  fu  impiegata  a  reprimere 
le  rivolte  interne  e  a  riconquistare  i  dirilti  imperlali  sq  la  Italia, 
ove  scese  ripetutamente.  Sono  celebri  oramai  le  sue  crudeilft  contro 
Milano  e  Crema,  ed  k  celebre  ijuelU  lega  lombarda,  ibe  condusse 
gl'Italiani  alla  vittoria  di  l.egnuno.  Dopo  il  tratiato  di  CosUbu, 
Federico  prese  la  croce  e  riporlo  alcuni  vantaggi  sui  Turchi,  mi 
il  suo  esercito  fu  quasi  interumente  distrutto  dalle  malatlle  ed  egli 
stesso  mori  n  Tarso  nel  1490,  essendosi  bagnaiocome  Alessandro,  m» 
con  pcggior  fortuna,  nelle  acque  del  Cidno.  Dante  chiama  buono  il 
Barbarossa,  e  alcuni  credono  per  ironia  :  ma  i  forse  migliore  l'o- 
pinione di  quelli  che  pensano  quell'appellativo  doversi  prendere  nel 
suo  vero  sipiflcato.  Il  barbarossa  era  imperatore,  e  1  Alighieri  ri- 
spettò e  amò  sempre  questo  governo  imperiale;  nell'Italia  il  Barba- 
rossa  non  faceva  che  riconquistare  i   propri  diritti ,  e  per  Dante 
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aTera  ragione  di  fare  quello  che  fece.  Pare  adunque  che  per  quell'api- 
teto  di  buono  non  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  ironia. 

■ 

Bari.  Par.  8.  —  Città  marittima  con  porto,  e  capoluogo  delia 
proTineia  a  cui  dà  il  nome ,  è  situata  sopra  un  tratto,  di  terra 
che  si  avanza  nel  mare,  e  trovasi  225  chilometri  all'È.  N.  E.  di 
Napoli,  e  a  83  a  N.  0.  di  Taranto,  nel  41  •  i'  lat.  N.,  13»  30^  long. 
E.  Non  si  hanno  notizie  precise  della  sua  origine,  e  i  Romani  la 
rammentano  solo  dopo  la  conquista  della  Puglia,  di  cui  era  mu- 
nicipio. Caduto  Timpero  di  Occidente,  Bari  fu  dominata  ora  dai 
Bizantini,  ora  dai  Longobardi ,  e  nel  secolo  ix  fu  saccheggiata  dai 
Saraceni  chiamati  da  Rachis  duca  di  Benevento  contro  il  conte  di 
Salerno  suo  rivale.  Fu  in  seguito  dall'Imperatore  Greco  dichiarata 
capitale  della  Puglia,  e  passata  verso  il  4400  ai  Normanni,  seguì 
le  sorti  del  regno  di  Napoli.  L'edifizio  piò  notabile  della  città  è  la 
chiesa  di  San  Nicola   costrutta  nel  4098   e  riccamente  dotata  da 

■  Buggeri  duca  di  Puglia,  e  vi  è  pure  la  tomba  di  Roberto  di  Bari, 
che  come  protonotario  della  Sicilia,  pronunziò  la  sentenza  di  morte 
contro  l'infelice  Corradino. 

Barone  (del  Gran).  Par.  i6.  —  Col  nome  di  Gran  Barone  il  poeta 
accenna  Ugo  detto  il  grande,  venuto  e  morto  in  Toscana  vicario 
per  Ottone  III  imperatore,  e  di  cui  ogni  anno  il  giorno  di  San  Tom- 
maso nella  Badia  di  Settimo  ove  è  sepolto,  si  commemora  il  nome 
e  il  pregio  con  solenne  anniversario.  Quelli  poi  che  portavano  l'in- 
segna del  gran  barone  erano  i  Della  Bella  ,  i  Pulci ,  i  Neri ,  i 
Gangalandi  e  i  Giandonati ,  che  avendo  ricevuto  da  Ugo  militari 
onori  e  pregi  di  nobiltà,  inquartavano  nell'arme  loro  quella  del 
barone  imperiale. 

Bartolomeo  della  Scala.  Par.  47.  —  V.  Gran  Lombardo. 

Bar0cc[.  Par.  46.  —  Antica  e  nobile  famiglia  di  «Firenze  rammentata 
con  lode  da  Cacciaguida.  L'Anonimo  nota  in  riguardo:  e  Questi  fu- 
rono pieni  di  ricchezze  e  di  leggiadria;  oggi  sono  pochi  in  numero 
e  senza  stato  di  onore  cittadino.  Sono  Ghibellini  ». 

Basterna.  Purg.  30.  —  Vocabolo  latino,  o  meglio  greco  da  bastazo. 
L'Alighieri  lo  ha  qui  adoperato  non  solo  per  comodo  della  rima, 
ma  anche  perchè,  al  dire  di  Servio,  la  basterna  è  una  specie  di  carro 
simile  all'antico  fnlentum,  di  cui  non  si  valevano  che  le  sole  ma-^ 
trone.  Questo  stesso  vocabolo  in  significato  identico  adopera  anche 
Fazio  .degli  Uberti  nel  Dittamondo  lib.  4,  cap.  27;  e  Pietro  di 
Dante  chiosa  :  Basterna,  cioè  caìTO  coperto  e  decorato  di  panni 
secondo  Ugìicdone  (Da  Bagnone). 

Batosta  (S.  Giovanni).  Inf.  43;  Purg.  22;  Par.  46, 48, 32.  —  Figlio  del 
profeta  Zaccaria  fu  santificato  nel  seno  della  madre  fin  da  quando 
fa  Vergine  andò  a  visitare  Elisabetta  sua  cognata,  gravida  già  dei 

■  gran  iprecursore.  Visse  dalla  prima  giovinezza  nel  desertO)  ove  si 
cibò  ai  locuste  e  di  miele  selvatico,  e  si  coperse  di  ruvide  pelli. 
Egli  predicava  la  penitenza  alle  turbe,  e  fu  colui  che  battezzò  Gesù 


IL„,. _ _ _ 
^Todc,  di  cui  biasimavn  la  vila  lasciva  e  la  illecita  convìvraza  con 
la  (fognala  Erodiude.  La  figlia  di  questa  donna  danzò  un  gi<irno  con 
f, tanta  graiia  dJnauzi  a  Erndi-,  che  qui^stì  le  promise  qualitnijne  cosa 
■  ,ellu  gli  rictiiedcssf.  Ora  la  runciulla  istigala  dalla  madre,  diu  de- 
l  siderava  levarsi  d'allorno  un  censore  della  sua  turpezza,  chiese  ) a 
I  lesta  di  Giovanni  llattisla,  e  cos'i  mori  il  cugino  e  precursore  dì 
)i  Gesù  Cristo, 
1 
i 


el),  Inf.  13.  — COEÌ  per  circoniDCDzioDc  èdall'Alj- 


Mianesinio,  lasciato  il  cullo  di  lUar[p, 

questo  Dio  al  santo  Precursore,  e  si  era  posta,  come  ancora  i',  sollo 
la  proiezione  di  San  Giovanni  Dailisla.  Ami  lo  Rpirilo  di  Hocco 
de'Mnxzìcbe  neirinfvrno  13,  chiama  Fi  re  me  cittì  del  iistllsta, 
aggiunge  bizzarra  me  me  che  Marte  sdegnalo  di  vedersi  posposto  al 
nuovo  patrono,  afl1l)%ercbbe  Eempre  i  llarenlini  con  l'arte  sua  rioè 
con  la  guerra. 

Battista  (legi  swgellata  del),  ini.  3U.  —  Con  questa  pnrola  è  ac- 
cennato il  fiorino  d'oro  che  si  batteva  in  Firenze,  e  che  da  una  pnrte 
recava  l'imuronta  di  San  Giovanni  Uatlisla  protettore  della  cittì  e 
della  repobulica,  e  dall'altra  l'impronta  di  un  giglio. 

Battisteo.  Par.  ^S.  —  Col  nome  di  Batlisleo  e  Ballislero  grneralmcnle 
si'  dialingue  il  luogo  che  in  alcune  chiese  è  dealinato  a  batleiiarvi 
i  bambini,  dal  verbo  greco  baptizeiìi,  immergere;  ma  qui  accenna 
Il  battistero  Dnrenlino,  ossìa  il  San  Giovanni,  il  sno  bel  San  Ciò- 
vanni,  di  cui  parla  anche  nell'lnf.  tO.  t:  a  ragione  Caeciagnìda 
chiama  antico  il  Dattislero  di  Firenze,  poiché  è  una  delle  primq 
chiese  che  ivi  si  fabbricassero,  come  È  una  delle  più  belle,  svelte 
j^, e  grandiose. 

,   Purg.    i.5.  —  Sono  parole   prrse  dui  capo  v  di 
in  Matteo,  con  le  tonali  Ges A  Cristo  encomia  l'amore  del  prossimo, 
I  'virili  contraria  alla  invidia.  Le  ripetono  gli  Angeli  nel  Purgatorio, 
.tra  il  secondo  e  il  terzo  gironi-,  e  servono  di    rampogna  e  di  sa- 
lare avvertimento  a  quelli  che  purgano  il  vizio  della  invidia. 

Sbi.ti  mundo  corde.  Purg.  27.  —  Qoeste  parole  prese  da  San  Matteo 
al  capo  V,  Etanno  a  dimostrare  la  beatitudine  di  quelli  che    bunao 


i      ' 

■  Bei 


d'incoraggiamento  a  quelli  che  debbono  scontare  la  colpa  d'iaconii- 
nenzu.  intatti  essendo  piit  acerba  cbe  tutte  le  ultrc  la  pena  che  aspetta 
settimo  girone,  l'Angelo  avverte  che  nel  fuoco  si  monde- 
ranno affatto,  e  saranno  degne  dì  vedere  Iddio. 

Beiti  ficifici.  Purg.  M.  —  Sono  nuche  queste  parole  di  Gesù  Cristo 

Sirese  dall'eviiHgeio   di  San   Matteo,  e  con  le  quali  sì  e       """  '* 
ugr  -•-'"'-  -  ■  


Fuga  dell'ira  e  la    pace,  per  la  quale  si  possiede  la  l< 
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qveMe  parole  l'Angelo  fra  il  terso  e  quarto  girone  nel  Pnrg.  47,  a 
correttone  ed  ammenda  di  quelli  che  porgano  il  vìzio  dell'iracondia. 

Beati  qui  luoe^t.  Purg.  19.  —  S^'condo  che  mutano  cerchio  i  poeti 
sentono  profferire  parole  di  virtiìi  contrarie  al  vizio  che  in  quel 
la<^o  si  purga.  Cosi  tra  il  quarto  e  il  quinto  cerchio  del  Purga- 
torio, essi  sentono  cantare  le  parole  che  San  Matteo  al  capo  v, 
narra  già  dette  da  Gesù  Cristo  :  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi 
coììsolabuntur.  Sono  un  salutare  avvertimento  agli  accidiosi,  poi- 
ché (si  legge  nelle  aggiunte  dogli  editori  di  Padova  al  Lombardi) 
chi  fa  suo  donno  il  travaglio,  si  affanna,  si  consuma,  si  scarna;  e 
le  vigilie,  le  fami,  gli  stenti  sono  i  suoi  diletti,  li!  il  Lombardi  stesso 
dice  che  quelle  parole  affermano  bene  avventurati  coloro  che  in 
questa  mortai  vita,  non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  di  fervoroso 
amor  di  Dio^  piangono  i  propri  e  gli  altrui  peccati. 

Beati  qui  sitiunt  iustitiam.  Purg.  22.  —  Al  canto  xxii  del  Purgatorio 
Dante  riferisce  di  avere  udito  l'Angelo  ripetere  le  parole  già  dette 
da  Gesù  Cristo  e  riferite  da  S.  Matteo  :  Beati  yui  esurivnt  et  si- 
tiunt ivstitiam.  Queste  parole  sono  opportunissime,  come  ognuno 
paò  intendere,  ad  ammonire  i  golosi  che  si  purgano  nel  sesto  girone, 
dovendo  l'uomo  più  che  dei  cibi  e  delle  bevande  essere  affamato  e 
aiutato  della  giustizia. 

Beati  quoru»  tecta  sunt  pfccata.  Purg.  29.  —  Sono  parole  prese 
dal  Salmo  31,  con  le  quali  si  accenna  la  beatitudine  ai  quelli,  ai 
qoali  sono  state  rimesse  le  colpe.  Matelda  le  ripete  nel  Pnrg.  29, 
a  proposito  dell'acqua  di  Lete,  cui  Dante  doveva  bere,  per  dimen- 
ticare i  suoi  falli,  e  rendersi  degno  di  salire  alle  stelle. 

Beatrice  di  Carlo  I  di  Angiò.  Purg.  7.  —  Questa  Beatrice  era  figlia 
di  Raimondo  Berlingbieri  conte  di  Provenza,  che  ne  ebbe  quattro  e 
tatte  regine,  come  asserisce  anche  Dante  nel  Par.  6.  Fu  donna  piena 
dì  orgoglio,  e  lo  dimostrò  nella  sua  venuta  a  Napoli,  quando  d'ac- 
cordo co*  suoi  baroni  andava  dicendo  che  l'Italia  si  prenderebbe 
senza  colpo  ferire.  Nel  sentimento  dell'Alighieri  Beatrice  trovò  in 
Carlo  di  Angiò  marito  non  buono,  dicendo  il  poeta  che  Costanza 
spdsa  a  Pietro  III  di  Aragona  si  vantava  di  un  marito  migliore  che 
Beatrice  e  Margherita  sue  sorelle.  Forse  l'Alighieri  avversava  i 
reali  di  Francia  perchè  esiliato  da  Carlo  di  Valois,  e  perchè  gli  An- 
gioini avevano  fatto  e  facevano  il  mal  governo  nel  Napoletano  dopo 
la  distruzione  degli  Svevi. 

Beatrice  Portinari.  Inf.  12...;  Pnrg.  6...;  Par.  1...  —  Questa  donna  resa 
quasi  divina  dall'Alighieri  ed  elevata  per  lui  a  tal  grado  dfi  altezza, 
ehe  noi  potria  raggiungere  lingua  né  penna ,  nacque  in  Firenze  da 
Folco  Portinari  e  da  una  Caponsacchi  nel  4  266,  e  vi  morì  nel  1290 
in  età  di  soli  21  anni.  L'Alighieri,  stando  almeno  a  quello  che  ne 
dice  egli  stesso  nella  Vita  Nuova,  V  amò  appassionatamente  e  con 
tutta  la  forza  di  un  primo  amore,  ed  è  bello  sentire  da  lui  quante 
lacrime  e  quanto  dolore  gli  costò  la  morte  di  questa  cara  giovinetta. 
Bisti  il  dire  che  né  il  suo  matrimonio  con  Gemma  Donati,  né  il  suo 


«ilio,llè  le  sue  sventure  poterono  levargliela  dal  cuore,e 
loave  u  tenerissimo  atTetlo  divenne  fte  lui  un  culto,  ujb  relìgiòbè,  lì 
cullo  e  Ib  religione  del  cuore.  Di  beatrice  parla  conllnuanieote  netti. 
Vita  Nw»m,  libro  in  cui  descrìve  i  suoi  amari  giovanili;  il  conc«Uo- 
di  Ueslrice  apparisce,  ma  piìi  aoblle  e  sotto  forma  di  amore  filoso- 
fico, nel  Cktnvifo,  e  da  Beatrice  nella  Cbmniedia  riconosce  la  posaibilili. 
di  compiere  il  suo  viaggio  per  i  tre  regni  dei  morti.  In  questa  alliina 
opera  ramala  giovine  si  Ta  splendida  di  luce  lulla    celeste  ;  non  è 

KÙ  la  donna,  non  è  più  la  filosofia  ;  è  la  scienza  di  Dio,  è  la  Teo- 
gia,  che  della  eterna  bellezza  raccoglie  in  sé  i  raggi  più  splen- 
didi ed  eletti.  A  lei  sola  riTerisce  lutto  il  merito  di  questo  vlajsio: 
essa  lo  vede  smarrito  nella  selva  e  vicino  a  perire  per  l'orrido  del 
luogo  e  per  le  Ire  fiere  die  lo  respingono  in  basso;  va  quindi  in 
cerca  di  Virgilio  e  lo  manda  in  so*;carso  dell'amico,  nò  per  tulle  il 
viaggio  allraverso  l'inferiìo  e  il  Purgatorio  cessa  mai  di  soccorrerlo, 
sebbene  resi!  invisibile.  Giunto  l'Atighieri  al  I>a  radi  so  lerresire,  Vir- 
gilio sparìEce,  e  il  poeta  in  compagnia  di  Beatrice  visita  i  cieli,  a 
reilH  assorto  con  lei  nella  vista  beatifica  dì  Dio.  Alcuni  hanno  vo- 
jnlo  riconoscere  in  questa  Ilealrice  non  l'immagine  di  una  donna  già 
amala,  ma  un  soggetto  ideale  e  alTallo  allegorico  ;  questa  opinione 
bensì  se  non  È  falsa  è  ulmeno  arrischiata,  poiché  l'immagine  della 
Beatrice  realmente  esistila  e  amala  da  loi  muove,  come  dicemiiH), 
dalia  Vita  Nuova  e  seguita  nel  Convito.  Come  mai  adunque  sup- 
porre che  non  sia  la  slessa  anche  nella  Commediuy  Che  di  questa 
donna  l'Alii^hìeri  se  m  formasse  uà  che  dì  astratto  e  quasi  sopran- 
naturale, nessuno  vorrA  negarlo,  quando  consideri  che  i  poeti  risal- 
gono sempre  dal  conccllo  particolare  delle  cose  materiali  a  un  con- 
cetto più  nobile  e  spirituale;  ma  che  la  Healrice  detta  Commedia 
non  sia  quella  della  Vita  Nuova  e  del  Convito,  quella  che  il  poMt 
amù  tanto,  la  Beatrice  Portinari  a  dir  breve,  ninno  che  abbia  fior 
di  senno  vorril  asserirlo. 

Beccheria  (di)  Auate.  Inf.  33.  ^  Fu  un  messer  Tesaneo  di  Pavia  e 
abate  di  Valtombrosa.  Il  papa  lo  mandò  Legato  a  Firenze,  ed  e^IÌ 
entrò  in  congiura  co' rihìbellinì  contro  ì  Guelli;  ma  essendosi  sco- 
perto il  Iraltulo  fra    Ini  e  la  faiione  allora  dominante,  l'abate  fu   . 
.preso  ed  ebbe  mozza  la  lesta.  Alcuni  Invece  di  Beccheria  teggoM^J 
Beccaria,  secondo  che  questo  nome  si  scrìve  anche  al  dì  d'oggi  Uflt>fl 
Lombardo,  ed  evvi  chi  vuole  il  detto  abaie  non  Pavese  m    " 

fiiccm  TBK  (stemma).  Inf.  t7.  —  1  tre  becchi  erano  l'arme  dei  Biùa- 
Uonti  di  Firenze  ;  e  questo  cavalier  sovrano  è  un  Giovanni  Buiamoqti. 
U  pia  Infamo  usuraio,  dlcesi,  di  Europa.  Vìveva  costui  anche  ■( 
.IfWlKi  dell'Alighieri,  il  quale  tuttavia  ha  trovalo  marnerà  di  saee— , 

Bargll  luogo  Ira  gli  usurai  nell' inferno.  Alcuni  per  ì  Ire  becchi  ■ 
endotio  tre  rostri,  ma  secondo  ti  commento  di  Pietro  di  DBn(((,J 
uno  Ire  laprl '.  Ille  u  tiibut  hircis  fuit  dominus  lohannet  Sviar M 
monti  ite  lìiccii  Ut  Florentia.  I 

Buu.  Par.  it.  —  Nacque  in  Veremulii  nella  diocesi  di  Durbam  in 
Infili  Ite  rni ,  e  tu  educalo  nel  monastero  di  S.  Paolo  a  Jarrow.  Si 
ttte  celebre  por  la  pivU  u  per  lo  studio,  e  ordinalo  prete  a  Ireo- 
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t'anni,  passò  ana  vita  tutta  di  orazione  e  di  stadio.  Le  sae  opere, 
tra  le  quali  si  distinguono  la  Storia  Ecclesiastica  e  le  OmeUe,  gli 
ottennero  nome  di  Dottore ,  e  la  Chiesa  lo  ebbe  sempre  per  vene- 
rabile. Nacque  nel  t>73  e  morì  nel  735. 

BiLACQDA.  Purg.  4.  —  Intorno  a  questo  Belacqna  poco  o  nolla  dicono 
gli  espositori.  Si  crede  bensì  che  fosse  un  eccellente  fabbricatore  di 
cetre  e  di  altri  musicali  strumenti,  ma  uomo  studioso  del  poco  la- 
yorare  e  del  comodo  vivere.  11  Post.  Caet.  nota  infatti  a  questo 
luogo  :  Iste  Bevilacqua  fuit  opUmus  magister  cithararum  et  teur- 
Uiflrym  et  pigrissimus  homo  in  operibus  mundi  sicut  in  operibus 
animae.  Deve  anche. avere  avuto  molta  familiarità  coirAlighieri ^ 
se  ne  giudichiamo  almeno  dalla  maniera  affabile  e  confidenziale 
con  cui  si  parlano  a  vicenda  ambedue. 

Bella  (della).  Par.  16. —  Questa  famiglia,  che  è  una  delle  più  an- 
tiche e  nobili  di  Firenze,  è  rammentata  secondo  gì' interpreti  tra 
quelle  che  portano  insegna  del  gran  Barone.  Abbiamo  detto  a  suo 
luogo  che  il  barone  Ugo  era  venuto  in  Toscana  come  vicario  im- 
periale, e  che  aveva  concesso  molti  privilegi  a  diverse  famiglie  fio- 
rentine, tra  i  quali  quello  d*  inquartare  le  sue  armi  tra  le  loro.  Ora 
nel  numero  di  queste  famiglie  vi  erano  pure  i  Della  Bella ,  dai 
quali  doveva  uscir  quel  Giano,  che  staccandosi  dai  nobili  farebbe 
parte  col  popolo  e  otterrebbe  bella  e  meritata  fama. 

Bellincion  Berti.  Par.  45, 16.  —  Fu  della  nobile  famiglia  dei  Ravignani, 
di  Firenze  e  padre  della  famosa  Gualdrada,  della  quale  parla  con  onore 
neirinf.  46.  «  Bellincion  Berti,  dice  l'Anonimo^  fu  cavaliere  notabi- 
lissimo, e  fu  de'  Ravignani,  a  cui  succedettero  in  reditaggio  li  conti 
Gnidi  per  madonna  Gualdrada  ». 

Bellisario.  Par.  6.  —  Dallo  schiavone  BelUzar,  Bianco  Principe,  fu 
il  pia  grande,  se  non  il  solo  grande  generale  dell'impero  Bizantino, 
e  nacque  nell'llliria  verso  il  5#5  dell  èra  volgare.  Giovine  ancora 
entrò  al  servigio  di  Giustiniano  sotto  l'imperatore  Giustino,  e  come 
Giustiniano  fu  assunto  al  trono,  egli  fu  nominato  capo  delle  armate 
orientali  per  porre  un  argine  alle  incursioni  dei  Persiani.  Indi  a 
breve  sposò  Antonina,  donna  ricca ,  ma  di  bassa  estrazione  e  di  ri- 

S'ovevole  condotta ,  la  quale  esercitava  la  professione  df  comme- 
ante.  La  prima  guerra  in  cui  Belisario  acquistò  onore  fu  quella 
contro  i  Vandali  dell'Africa.  Questa  spedizione  fu  presto  condotta 
a  fine  con  la  presa  del  re  Vandalo  GaJimero  e  con  la  distruzione 
dell'impero  vandalico  africano.  Belisario  ne  ebbe  il  trionfo,  che  fu 
il  primo  a  vedersi  in  Costantinopoli.  Fu  mandato  in  seguito  contro 
i  Goti  d'Italia,  e  la  sua  spedizione  è  celebre  specialmente  pel  con- 
quisto della  Sicilia  e  del  Napoletano,  per  l'abdicazione  del  re  goto 
Teodato^  per  la  strenua  difesa  di  Roma  contro  Vitìge  e  por  la  presa 
di  Ravenna.  Per  gelosia  di  Giustiniano  e  de'generali  dell'impero,  non 
che  per  gl'intrighi  della  moglie,  Belisario  nel  pìii  bello  dell'impresa 
fu  richiamato  a  Costantinopoli.  Di  nuovo  spedito  contro  i  Persiani , 
fu  di  nuovo  richiamato  per  intrighi  di  Corte  e  per  i  raggiri  di  An- 
toDina;  e  fatale  gli  fu  pure  la  seconda   spedizione  contro  i  Goti 
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d' ItMi ,  avendn  tentoto  li  intrapresa  semi  Forte  e 
Dopo  ulcutie  imititi  prove,  richiipnatn  In  (Vientp,  laEi-id  per  semtro 
l' llulra,  e  si  ritirò  a  vita  privala,  di  cai  nnlU  sappiamo.  AFeunifli- 
conn  elle  imprigionato  pi^r  un  uiinn,  n'avesse  i  suoi  nnori  e  le  sae 
rmbetie,  aicirni  altri  inveire  affi'rmuno  che  gli  furuno  traiti  gli 
oeehi,  e  ehe  l'inreliee  generale  andò  elemosinundo  m<r  le  vie  di  Co- 
stantinopoli, esemplo  di'll'lnstablle  forlnna.  I. 'Alighieri  nel  Par.  6  fa 
dire  a  (liusllniano  che  alDdando  la  diresa  dell'imparo  a  Belisario, 
egli  potè  attendere  alla  rompitaiione  del  fodice  di  leggi,  e  ehè  a 
queslD  generale  Tu  enngiunta  In  dflstra  di  Dio.  Tit  a  torto,  eh£  p«r 
Ini  fu  ronservato  l'impero  Bizanlinn,  la  mdìu  orlndos^a  sostenuta 
«ontro  i  regni  ariani  de'  Vantinli  e  de'  Goti,  l'arte  e  la  lingua  greca 
introdotte  In  Italia  per  la  fondazione  dell'esan-alo  di  lUvcnna  su  le 
rovine  del  regno  nstrogoio,  Il  dominio  degli  iniperat'>rl  cristiani 
sostituito  nell'Africa  e  nella  Sìeflla  a  (|uello  dei  Vandali. 

Bemo  (il)  Filippo.  Pnrg.  7.  —  V.  FiLireo  tl  Bello. 

Beilo  (dei)  Gerì.  Inf.  W.  —  V.  (imi  hel  Bkllo.  ■  ,^^J 

Bblo  (ricLu  m).  Par.  ().  —  V.  Diuokk.  ^^H 

Belì^ebA.  Inf.  M.  —  Que^  nonne  deriva  da  due  parole  ebraiche  :  jwT 
idolo,  e  zebub  mosca  ;  ove  poi  alla  seconda  parte  del  compuslo  sì 
Boaliluisca  zetml,  Invece  di  mosca  si  avrelilie  escremento.  GII  ori'iH 
tali  si  wno  servili  dì  ridesto  nome  per  designare  una  |Mitenza  malfiSu 
e  anch"  il  plA  molesti)  dei  demonti.  Siccome  le  nuvole  d'inselli  séno 
un  nagello  sotto  i  climi  caldi,  si  attribuiva  la  loro  produzioM  a 
Belzebù,  e  gli  si  [«cevano  sacriflEi  abliruciando  sopra  i  suoi  alttrì 
materie  fetide  che  allontanavano  col  fumo  queAi  insetti.  Belx^4  è 
consideralo  come  corrispondente  al  Plutone  ile' Greci  o  signore  del- 
l'inferno,  e  nella  Bibbia  si  leggn  cheOcozia  infermo  mandò  a  con— 
snllare  il  Betiebub  dafli  Accaronili.  Ora  questa  parola  È  divenuta 
equivalente  a  principe  dei  demoni!,  e  in  questo  senso  la  osa  l'Att- 
ghieri  per  accennare  LnciFera  nell'lnf.  34. 

BsNACo.  Inf.  90.  —  BenDco  è  antica  Bppella:!Ìone  del  lago  dì  Garda, 
detto  dai  latini  Beuaimx  taam.  f:  il  piA  orientale  fra  quelli  del— 
'  l'alta  flalia ,  rome  II  più  vasto  fra  i  laglii  della  intera  penisola, 
•  avendo  quarantotto  chilometri  di  lunghezza  su  sediei  di  largheita. 
È  lutto  cinta  di  aspre  mantngne,  ed  ha  a  setlentrinne  il  Tirolo,  a 
occidente  la  Lombardia,  a  metiodl  e  a  lerafile  le  province  del  Ve- 
neto. Si  Forma  in  gran  parte,  come  dice  Dxnte,  dalle  scaliirigini 
delle  Alpi  Pcnnine  raccolte  e  condotte  a  esso  lago  principatmcBte 
dal  fiume  Sarca,  chi^  corre  tra  Valcamonica  o  Garda,  ed  esce  dal 
lap)  a  Peschiera  col  nome  di  Mincio. 

Benedetto  fS.).  Par.  ??,  32.  —  Nato  nel  ISO  da  nobile  Famiglio  in 
Norcia  nell'Umbria,  fu  per  Tordinamento  monacale  in  Occidente  quello 
che  S.  Antonio  e  S.  Pacomio  erano  stati  in  Oriente.  1  suoi  genitori 
lo  destinavano  ad  alle  cariche,  e  lo  spedirono  perciò  a  Roma  a  farvi 
i  suoi  studi.  Ma  al  vedere  i  pericoli  del  mondo,  fuggì  e  si  nascose 
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in  nna  grotta  presso  Subiaco,  ove  dimorò  molto  tempo  ignoto  a 
t^tii,  eceettaato  un  certo  monaco  Romano,  che  di  quando  in  quando 
.  fy  ealava  il  vitto  da  una  ru^je.  Sparsasi  la  fama  delia  sua  santità, 
i  monaci  di  Vicovaro  tra  Subiaco  e  Tivoli  lo  vollero  a  supi^iore, 
ma  egli  introdusse  disciplina  sì  .rigida,  che  essi  stanchi  tentarono  di 
avvelenarlo.  Benedetto  allora  li  abbandonò  e  tornò  alla  sua  spelonca, 
ove  i  discepoli  si  affollarono  in  modo,  che  fu  costretto  a  fondare 
molti  monasteri.  Di  questi  riteneva  la  suprema  autorità,  ma  a  ciascuno 
dava  an  superiore.  Perseguitato  da  un  malvagio  prete  Fiorenzo, 
andò  a  Monte  Cassino ,  ove  distrusse  il  tempio  di  Apollo  e  fondò 
il  più  gran  monastero  d*Occid:'nte,  che  divenne  la  culla  dell'Ordine. 
Qui  fu  visitato  da  Totila,  ed  egli  parlò  al  monarca  con  tale  fran- 
chezza, che  se  non  ginnse  a  correggerlo,  servì  almeno  a  ispirargli 
riguardo  e  riverenza  per  le  istituzioni  cattoliche  avversate  allora 
dagli  Ariani.  S.  Benedrtto  morì  ottuagenario  dopo  aver  visto  prospe- 
rare la  sua  istituzione  11  monachismo  d'Occidente  non  fu  sterile  di 
frutti  come  quello  di  Oriente.  Shu  Bcnrdetto  volle  alternato  con  le 
preghiere  il  lavoro  manuale,  e  così  le  arti  e  le  scienza  ebbero  in- 
cremeato  e  risorsero  dalle  tenebre  del  medio  evo,  mentre  si  cominciò 
il  dissodamento  dei  terreni,  e  l'agricoltura  si  svolse  tra  noi  rapKla- 
mente.  Nel  Paradiso  dantesco  S.  Benedetto  si  lagna  della  deprava- 
zione entrata  fra  i  monaci,  e  deplora  che  tale  istituzione  non  risponda 
più  allo  scopo. 

BBifEDETTO  &  (Badia).  Inf.  46.  —  San  Benedetto  dell'Alpe  era  un 
monastero  delFAppennino  lungo  il  corso  d'un  fiume,  che  si  chiama 
Aequachcta,  e  quindi  sceso  in  pianura,  Montone.  11  monastero  di  San 
Benedetto  è  proprio  sui  fianchi  dell'Appennino  al  di  sopra  di  Forlì, 
e  siccome  V  Aequacheta  nella  vicinanza  di  detto  monastero  scorre 
precipitosa  e  forma  quasi  una  cascata ,  così  l' Alighieri  dice  che 
questo  fiume  rimbomba  là  sopra  S.  Benedetto  dell'Alpe.  Ci  piace  di 
riferire  in  questo  luogo  ciò  che  Brunon.?  Bianchi  dice  in  proposito: 
e  La  Badia  di  S.  Benedetto  in  Alpe  è  situata  su  la  schiena  della 
montagna  presso  il  luogo  ove  il  torrente  Aequacheta  dopo  serpeg- 
gianti giri  tra  ripide  balze  di  macigno  schistoso  si  precipita,  e  là  si 
eonginnge  ai  torrenti  del  Hio  destro  e  di  Tronca losso ,  che  tosto 
■alata  indole  e  nome  diventano  tutti  insieme  il  Montone.  Poco  sotto 
il  monastero  e  presso  alla  congiunzione  dell'  Aequacheta  e  del  Rio 
destro  è  il  villaggio  di  S.  Benedetto,  ove  ebbero  signoria  un  tempo 
i  nobili  della  Rocca  San  Cascia  no  e  i  conti  Guidi,  onde  nascerebbe 
il  dnbbio  se  la  Badia  o  il  villaggio  sia  il  luogo  che  il  poeta  dice  desti- 
nato a  mille.  La  lezione  comune  dovria  che  io  seguito,  favorisce 
la  Badia,  di  cui  si  accennerebbe  che  quei  buoni  monaci  si  gode- 
vano in  pochi  le  rendite  che  avrebbero  dovuto  servire  a  molti  e 
a  più  larga  ospitalità.  L' altra  lezione  dovea  che  è  dell'  Ottimo  e 
del  Boccaccio,  s'adatta  meglio  al  villaggio,  ove  dicesi  che  i  conti 
avessero  in  animo  d'indurre  ad  abitare  gran  quantità  di  loro  vas- 
salli dopo  che  l'avessero  renduto  capace  ;  il  qua!  disegno  non  ebbe 
effetto  ». 

Beremctus  qui  venis.  Purg.  30.  —  È  questo  il  saluto  che  gli  Ebrei 
fecero  a  Gesù  Cristo  quando  entrava  in  Gerusalemme  a  cavallo  del- 


l'aiina,  pochi  giorni  innanzi  di  condunnarlo  a  morire.  Dame,  net  Pln^ 

30,  riCerisce  dette  n  sÈ  queste  parole  dal  corteggio  di  Ueatrjce.  quasi 
per   congratularsi  eon  lui  di  esser  venuto  al  regno  della  saJveua- 

Bekevento.  Purg.  3.  —  Anlieltissima  eitlà  de]  Sannio  ed  ora  det  Na- 
poleiano,  sorgeva  sulla  via  Appìa  a  5t  chilomelri  da  Capua  snJle 
sponde  del  flumicello  Calore.  Vi  sono  diversi  pareri  intorno  alla  sua 
origine  e  a'  saoi  primi  dominatori,  me  la  sua  comparsa  è  come  di 
città  sannitiea  col  nome  di  Muliventum,  cbe  si  cambiò  in  quello 
di  Beneventum  dopo  lu  vittoria  che  i  Romani  vi  riporlarono  sa 
Pirro  re  degli  Epiroli.  Nella  seconda  guerra  punica  Benevento  fa 
occupata  spesso  dai  generali  romani  come  luogo  sirulegico  e  im- 
panarne: ivi  ta  sbaragliato  Annone  da  Tiberio  liraceo  nell'anno  3ti 
avanti  Cristo,  e  il  campo  cartaginese  preso  dal  console  romana  QuJMo 
Fulvio  due  anni  dopo.  Rimaela  illesa  nella  guerra  sodale,  vide  Del 
secondo  triumvirato  le  sue  terre  date  ai  veterani,  ma  ebbe  anche 
in  seguilo  molta  vita  per  la  sua  posizione,  e  gl'imperatori  l'abbel- 
lirono, decorarono  e  arricchirono  dì  privilegi,  l'olila  la  disfece;  ma 
rirallasi  in  breve  crebbe  a  nuova  potenza,  finebè  sotto  I  Longobardi 
divenne  capitale  di  un  dncato  che  governava  tutte  le  loro  conqulstA 
dell'Italia  meridionale,  non  escluse  Capua,  Napoli  e  gran  parte  della 
Campania.  Passata  per  akun  tempo  agli  imperatori  d'Oriente  e  poi 
a  quelli  d'Occidente,  IDnrico  III  la  regalò  alla  Chiesa,  a  l'ulriniaw 
quasi  sempre  fino  al  177U  ,  in  cui  divenne  parte  del  Napoletano, 
benevento  è  celebre  per  la  battaglia  Ira  Carlo  d'Angiù  e  Manfredi, 
battaglia  in  cui  quest'  ultimo  rimase  ucciso.  I  soldati  in  segno  dì 
riverenia  avevano  sepolto  in  capo  al  ponte  presso  la  città  il  corpo 
di  Manlredi  sotto  le  pietre,  di  cui  ciascuna  ne  gillava  una  romando 
un  gran  mucchio;  ma  il  papa  Clemente  IV  fece  dissotterrare  il  corpo 
dello  svevo  e  giltare  fuori  del  territorio  della  Chiesa. 

Benincasa  .Chetino.  Purg.  G.  —  V.  Aretino  Iìenincas*. 

Beroamascbi.  In(,  SO.  — Berpmo  fi  cillà  capitale  della  provincia  dello 
stesso  nome  ai  i'i'  i\'  hit.  nord  e  70°  2(1'  long.  est.  Giace  sul  pendio 
d'una  collina  che  decresce  verso  sud,  mentre  a  nord  ha  in  prospet- 
tiva le  Alpi  della  Valtellina  e  dei  Grigioni.  Due  dumi  le  scottodo 
all'intorno,  cioè  il  Grembo  ed  il  Serio,  ambedue  afOucnli  dell'Adda. 
Ha  belle  chiese  tra  cui  la  cattedrale ,  buone  pitture  tra  le  qnilj 
quelle  del  Tiziano,  del  Tintorctto,  di  Giorgione  e  del  Veronese,  e 
storici  monumenti  come  quello  di  Ijarloinmeo  Collconi.  Bergamo  si 
gloria  anche  di  molti  uomini  sommi,  e  tra  questi  basterà  rammen- 
tare Bernardo  Tasso  e  il  Tiraboscbi.  Anticamente  questa  città  nove- 
ravasi  Ira  quelle  della  Calila  Cisalpina  e  apparteneva  ai  Onnmao! 
oagliOrobj.  Bruciata  da  Alarico  e  da  Attila  e  distrulta  dagli  L'ngart, 
riebbesi  ben  presto,  e  passandiì  prima  nelle  mani  de'suoi  vescovi  e  poi 
a  governo  libero,  fece  parte  della  Lega  Lombarda,  e  col  trattato  dì 
Costanza  si  assicurò  lu  propria  indipendenza,  la  ebbero  in  seguito 
i  Visconti  e  poi  Venezia  ed  in  ultimo  fece  parie  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Dante  nomina  i  IhTgamaschl  quando  nell'lnf.  20  parli 
di  Peschiera,  e  dice  che  questa  fortezza  è  bello  e  forte  arneae  da 
froateggiare  e  Eerpmo  e  Brescia. 
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Bbiunghieri  Raimondo.  Par.  6.  —  V.  Raimondo  Bealinghieri. 

Beinardino  di  Fosco.  Parg.  U.  —  Bernardino  di  Fosco  da  Faenza 
nacque  dì  piccola  nazione  e  d'ignobile  lignaggio,  ma  fa  uomo  ma- 
gnanimo e  valoroso.  L'Anonimo  nota  in  proposito:  «  Questo  messer 
Bernardino,  figliuolo  di  Folco,  lavoratore  di  terra  e  di  vile  mestiero, 
con  sue  virtuose  opere  venne  tanto  eccellente,  che  Faenza  di  lui 
ricevette  favore  e  fu  nominata  in  pregio,  e  non  si  vergognavano  li 
grandi  antichi  nomini  venirlo  a  visitare  per  veder  le  sue  onore- 
voleue  e  adir  da  lai  leggiadri  motti».  Dante,  nel  Purg.  U,  si  duole 
che  qaesto  Bernardino  sia  meno  celebre  dei  nobili  antichi  tralignati, 
anindi  dice  ai  Romagnuoli  :  <  0  tralignati ,  o  gente  imbastardita  e 
di  valorosa  fatta  malvagia  e  codarda,  quando  avverrà  mai  che  un 
Bernardino  di  Fosco ,  verga  gentile  di  piccola  gramigna ,  gentile 
rampollo  di  radice  ignobile,  diventi  per  sue  virtù  più  chiaro  di  quelli 
che  provengono  da  famiglie,  che  furono  gloriose  al  tempo  degli  avi 
nostri!  > 

Bbbnaiido  di  Quinta  valle.  Par.  44.  —  Uomo  di  probità  specchiata  e 
d'ingegno  non  comune.  Quantunque  molto  stimato  ai  suoi  giorni, 
BOD  isdegnò  vestire  il  sacco  di  penitenza  e  farsi  frate  scalzo  per 
aegnire  sian  Francesco,  che  cominciava  allora  la  sua  predicazione. 
Fa  dunque  questo  Bernardo  di  Quintavalle  il  primo  discepolo  di 
Su  Francesco  di  Assisi. 

Bernaboo  Santo.  Par.  34,  32,  33.  —  Nacque  a  Fontaine  nella  Bor- 
Sopa  nel  4094.  Fatti  i  suoi  studi  nella  Università  di  Parigi,  entrò 
Del  monastero  di  Citeaux  presso  Digione  in  Borgogna,  donde  passò 
io  seguito  Abbate  di  Clairvaux  nella  Sciampagna.  Si  adopero  per 
far  riconoscere  Innocenzo  11  a  vero  pontefice,  pacificò  diversi  re  e 
priocipi  tra  loro,  e  prese  parte  a  molti  Concilii,  instancabile  difensore 
iella  dottrina  ortodossa.  Fu  promotore  e  zelante  predicatore  di  una 
crociata  che  ebbe  esito  infelice,  riconciliò  la  città  di  Milano  col 
pootefice ,  uè  mai  cessò  di  raccomandare  la  pace  e  concordia ,  sì 
diieonosciuta  ai  suoi  giorni.  Ricusate  tutte  le  dignità ,  visse  alla 
preghiera  e  allo  studio  nel  suo  monastero  e  morì  nel  44o3,  la- 
sciando centosessanta  case  religiose  fondate  da  lui.  Di  San  Ber- 
nardo ci  restano  molte  opere,  parte  veranif  nte  sue,  parte  a  lui  at- 
tribuite, e  fra  queste  primeggia  il  libro  della  Conside razione ,  dedi- 
cato a  Papa  Eugenio  111,  Siccome  scrisse  molto  intorno  alla  Ver- 
sine, così  Dante  lo  pone  vicino  a  Lei  nel  Paradiso. 

Behrardone  Pietro.  Par.  44.  —  V.  Pietro  Bernardone. 

Bbbmjsu.  di  Limosi  Gerault.  Purg.  20.  —  V.  Gerault  Berneil  di 
Luosl. 

BotTA.  Par.  43.  —  11  nome  di  Berta,  come  quello  di  Martino,  erano 
e  sono  anche  al  dì  d'  oggi  comunissimi  in  Toscana ,  specialmente 
tra  la  gente  del  volgo ,  così  che  si  sogliono  adoperare  proverbial- 
Biente  per  qualunque  persona  dozzinale  e  ignorante.  Dicendo  dunque 
l'Alighieri:  «  Non  creìda  monna  Berta  e  ser  Martino  quando  vede 


ano  rulwrp  e  l'altro  Rtr  pw  aaerte,  m  ptA^TÌi  concBcere.  come 

lì  ronosre  ■  ha  vnlulo  dire:  •  Non  creda  ugni  donnaccola  e  <i{dI 
omtoiallolo  del  volgo,  eec.  •.  Si  osservi  l'aggeitivo  mvnna,  tìnti 
sbbrvviazinne  dì  mailonna,  ma  qui  uauto  in  si'nso  djspregialna  (4 
ironico,  come  il  sere  apposto  a  Martino,  che  signi^  signora. 

BesTi  BEMiNcronr.  Par.  15,  16.  —V.  Belmncion  Bebti. 
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^^^^^  Beutrako  dal  IIornio.  Inf.  %.  —  Beriramo  o  Serlrando  dal  Boraio 
^^^^1  fa  viaconlp  del  castello  dì  Ailarnrle  In  Guascopa,  onde  fiigllt  MO 
^^^^H  titolo  la  famiglili  Ilauti'forl,  tuttora  esìstente  io  Francia.  Vis»  Uer- 
^^^^B<  tramo  verso  la  fine  drl  secnln  xii  e  si  distinse  come  esperto  Iro- 
^^^^F.  valore  e  poeta  provenzale.  Dante  npj  suo  iibrn  De  vulifari  eloittéo 
^^^^^  sive  idumtiite  ne  fa  l'elogio,  e  lutti  ì  contemporanei  si  accordinn 
*  ■  dire  che  come  valente  In  poesia   cosi  fu   dislitilo  nel   manenifl 

delle  arn>i,  e  nrll'odio  e  nell'  amore  dpl  pari  veemente,  il  fiiagioK  f 
dice  Qhf  fu  prode  guerriero,  ma  turbolento,  lurilwiido,  ìnqnietol  e 
per  seminare  scandali  e  discordie  valse  lani'oro.  Molte  EcrventeBJ 
di  lai  si  conservano  ne'miinoscrilti  della  Vaticana  e  della  laaren- 
ziana ,  e  da  queste  si  rileva  che  in  gioventù  amò  la  duchessa  di 
Sassonia,  Sglia  di  Enrìeo  11  e  madre  di  Ottone  IV.  Pare  che  in  al- 
liBo  si  rendesse  nionuen  cislereense.  Ora  costui  incitò  Enrica  dello 
il  Giovane,  maggior  Sglin  di  Enrico  II,  o  Ginvanni,  come  dieooo 
altri,  a  mnovere  guerra  a  suu  Tratello  Hiccardo  conte  di  Guìeona, 
e  del  PoilA,  e  poiibè  rìde  che  gli  accorgimenti  di  Biccardo  oon 
davano  luogo  alle  sue  armi,  lo  stimolò  a  levarsi  contro  lo  slteio 
padre.  L'ìnlelice  giovine  fu  collo  dalla  morte  nel  flore  degli  anni, 
e  Bertramo  lo  pianse  in  una  mestissima  elegia. 

Bevero  (cdSToBol.  Int.  17.  — -  Bevero  e  Bivero  sono  nomi  del  castoro, 
e  la  secoada  maniera  t  da  preferirsi  alla  prima  come  qnella  che 
piA  si  accolla  al  fiber  dei  Latini,  che  così  chiamavano  queslo  liti- 
male.  L'Alighieri  dice  che  Gerìone.  veniva  a  proda  con  quel  mede- 
simo fare  che  hanno  i  heverì  o  castori  là  fra  i  ledesehi  Infcllj 
(piando  sì  assettano  con  la  coda  sott'acqua  per  allettare  e  prendere 
1  pesci.  Del  castoro  e  della  sua  industria  nel  Fabbriciire  pìccolo  case 
presso  I  liumi  lutti  sanno,  sarebbe  dunque  inutile  fermarsi  qni  a 
parlarne. 

BiitNcni.  Inf.  24,  —  Le  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri  nacquero  in  Pi- 
stoia da  due  rumi  della  famìglia  Cancellieri.  Lore  e  Gdrì  cD^i 
giaocavano  insieme,  e  il  primo  diede  uno   schialTa  al  secondo.  Il 

Sidro  del  l'offensore,  dolente  dell'  ingiuria  recata  a  Geri ,  obbligt  3 
glio  a  portarsi  alla  casa  dì  quel  giovane  per  domandargli  scusa.  Hi 
un  tale  atto,  in  vece  di  essere  gradilo,  come  sì  conveniva,  non  servi 
che  ad  irritare  il  feroce  padre  di  Gerì,  il  quale  comandò  che  Lore 
fosse  presa ,  e  ebe  sopra  dì  una  mangiatoia  gli  fosse  tagliata  ti 
mano,  conclossiachè  le  ferite  si  vendichino  col  sangue,  non  con  le 
parole.  Un  si  barbaro  affronto  suscitò  in  lutti  vìva  indignaiione;  1 
congiunti  di  Lore  presero  le  armi;  quelli  della  parte  avversa  pre- 
pararono la  difesa,  e  cosi  nacquero  le  due  fanoni ,  una  delta  dei  ' 
LSìanchi  da  una  certa  Bianca  moglie  dì  un   Cancellieri .  1'  altra  dei 


64 

Neri  per  coDtrapposto  al  nome  degli  allri.  CoH'andare  poi  del  tempo 
i  Neri  si  unirono  ai  Donati  e  i  liiauchi  ai  ferclii;  e,  come  dice  l'A- 
lighieri, nel  4304  i  bianchi  di  Pistoia  con  l'aiuto  de' bianchi  di  Fi- 
renze cacciarono  i  Neri  di  essa  Pistoia,  e  in  seguilo  i  bianchi  di 
Firenze,  che  avevano  aiutato  i  Pistoiesi  a  cucciare  i  Neri,  furono 
cacciati  essi  stessi  dalla  propria  patria  nel  43o2. 

B-icE.  Par.  7.  —  È  comunissimo  l'uso  in  Toscana  di  abbreviare  per 
fexzo  i  nomi  propri ,  e  di  fare  Lisa  di  Elisa ,  Geyia  di  Teresa , 
Lena  di  Elena  e  Bice  di  beatrice,  come  nel  caso  presiiite.  In  questo 
luogo  bensì  il  poeta  pronunzia  la  B  staccata  da  ice,  per  far  cono- 
scere, che  solo  la  iniziale  e  la  tinaie  di  beatrice  bastano  a  desiare 
Id  Ini  somma  reverenza.  Per  ciò  che  riguarda  questa  donna  amata 
diirAlighicri,  V.  Beatrice. 

!  IhuiiGE.  Purg.  2.  —  È  uno  de' dodici  segni  dello  Zodiaco,  che  si  co- 
'  aoBce  anche  col  nome  di  Libra,  e  si  compone  di  (>o  stelle,  lìntra 
il  sole  nella  Libra  al  21  di  settembre,  e  ne  esce  vrrso  il  20  di  ot- 
lohre,  stagione  dell'equinozio,  in  cui  i  giorni  S4)no  uguali  alle  notti 
il  tutta  la  superficie  della  terra.  L'Alighieri  nel  Purg.  2  seguendo 
in  sistema  fìilso  di  geografia,  dice,  secondo  le  credenze  de' suoi 
tempi ,  che  l'orizzonte  di  Gerusalemme  è  un  meridiano  delle  Indie 
orientali  significate  pel  fiume  Gange.  Essendo  quindi  il  sole,  come 
il  poeta  dice,  giunto  a  Gerusalemme  nel  segno  dell'Ariete,  ne  segue 
che  il  segno  delia  Libra  foss<*  nei  punto  ad  esso  opposto,  e  preci- 
umente  nella  intersezione  del  meridiano  con  l'orizzonte,  e  che  quindi 
k  notte  sorgesse  dal  Gange,  punto  antipodo  al  Purgatorio. 

Bnxi.  Par.  46.  —  V.  Colonna  del  Vaio. 

BfflDo  e  Lapo.  Par.  21).  —  Erano  e  sono  tuttavia  nomi  comunissimi  in 
Firenze.  Lapo  è  corruzione  di  Jacopo,  Lindo  nessuno  sa  da  che 
ione  si  deduca,  ma  lo  vogliono  alcuni  abbreviatura  di  Albino  o  di 
Aldobrandino.  Dicendo  dunque  l'Alighieri  che  hirenzc  non  ha  tanti 
Lipi  e  Bindi  quante  sono  le  favole  che  si  spacciano  dui  pergamo, 
tiene  ad  asserire  che  il  numero  delle  ciancie  e  delle  panzane  fra- 
leBche  era  quasi  infinito. 

BiSENzio.  Inf.  32.  —  È  fiumicello  che  scende  dulia  Falterona  e  scorre 
vicino  a  Prato  per  entrare  quindi  neirArno.  Questa  valle  del  bi- 
senzio  è  formata  dai  contrafforti  che  da  settentrione  a  mezzodì 
scendono  dall'Appennino  di  Montepiano  e  di  Vernio.  1  detti  contraf- 
forti prolungandosi  a  destra  per  monte  Già  vello  tino  a  monte  Murlo, 
0  a  sinistra  per  Moncuccoli  e  la  ('a Ivana ,  prmdono  in  mezzo  la 
lianura  e  la  città  di  Prato ,  e  per  questo  tratto  ;  ppunlo  scorre  il 
inmicello.  Così  il  Bianchi  nelle  note  alla  Commedia, 

Bbmantova.  Purg.  4.  —  Altissima  ed  aspra  montagna  nel  territorio 
di  Reggio  nell'Emilia.  Questo  contrafforte  dell'Appennino  finisce  in 
ma  punta  difficile  a  salirsi,  e  perciò  l'Alighieri  la  chiama  cacume. 
Alcuni  leggono:  <  Montasi  su  bismantova  e  in  Cacume  »,  e  inten- 
dono per  questo  Cacume  un  alto  monte  nella  Campagna,  ma  questa 
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Bocca   decii  Abati.  Int   32.  —  Costui , 
Villani  nelle  Storie,  lib.  r-,  cap.  16  e     ^  ,  _         ....... 

Monte  Aperti  tradt  la  sua  fiilone.  Per  qut-sto  liocca  perirono  utili 
ioti»  quattromila  Uuelfl,  e  la  vittoria  rimase  al  Ghibellini  capìli- 
naii  da  FarinaU  degli  tlberli.  Etili  è  Fra  i  traditori  nell'inrerno  btì 
è  per  questa  colpa  ;  quindi  all'AUgbierl  che  lo  percuote  col  piede, 
domanda  se  egli  viene  a  crescere  la  vendelia  di  Monte  Aperti, 
e  cosi  fa  nascere  in  lai  il  desiderio  di  conuscerlo.  La  scena  '  ~~' 
raalisslnia  percliè  il  vigliacco  non  vuole  scoprirsi,  e  Dante  gli  9.._^,. 
ciocea  a  ciocca  i  capelli;  finché  scoperto  da  un  altro,  rivela  per 
bassa  vetidetla  il  nome  de'auoi  vir~' 

Boemia  o  ItutuuE.  Purg.  7;  Par.  i'i.  —  La  Boemia  fu  rejjno  un  tunpo 
indipendente  ma  ora  è  parte  dell'Austria.  Conlìna  al  nord  cofr  h 
Sassonia,  al  nord-est  con  Ja  Prussia  e  con  la  Slesia,  alJ'esI  e  al 
sud  conia  Moravia  e  eoU'Auslria.eall'oveBt  con  la  Baviera.  L'£Uu 
è  il  fiume  principaledella  Iloemia.Danteparla  due  volte  dtllaUoenii 
a  causa  di  Venceslao  che  allora  la  reggeva:  la  prima  nel  Purg.  7, 
in  cui  la  circoscrive,  diidmandola  la  terra  (ove  l'acqua  nasce,  Qie 
Molla  in  Albia.  e  l'Alhia  in  mar  ne  pjrla  i.  La  seconda  nel  Par.  19, 
ove  la  nomina  esplicitamente  col   nome  di    Ituemme. 

Boezio  Severino.  Par.  IO.  -^  Boezio  Anicio  Manlio  Torquato  Severino 
nacque  in  Roma  da  nobile  e  antica  Famiglia  verso  il  iTO,  ed  ebbe 
a  padre  quel  Flavio  Boezio  che  ne'  Fasti  capilolini  sì  trova  essere 
sialo  r:onsolc  l'anno  4<t7,  come  dice  il  Tiraboscbi.  Educato  alledi- 
acipline  greche  e  Ialine  sull  alle  più  alle  dignilA,  e  net  510  fu  eoo- 
sole  senza  compagno.  Dicesi  che  sposasse  una  cerU  Elpide  Siciliau 
donna  di  mollo  ingegno  e  sapere,  e  vuoisi  che  ne  avesse  figli,  i  quali 
ascesero  essi  pare  alla  dignità  del  consolalo',  ma  intorno  a  questi 
Fatti  di  vita  domesiica  non  sono  d'accordo  gli  storici  e  noi  ci  asler- 
remo  dal  dirne  davanlaggio.  Ci  sia  permesso  solo  di  accennare 
che  stando  ad  alcuni  racconti,  i  due  suoi  figli  Fnrono  consoli  al  tempo 
istesso,  e  che  Boezio  Fu  tratto  quel  giorno  ìn  IrionFo,  ed  ebbe  un 
seggio  di  onore  tra  essi.  In  quella  occasione  recitò,  di  cesi,  il  pan^i- 
rico  di  Teodorico  e  Fu  solennemente  coronato.  Boezio  rese  molli  ser- 
vigi alla  patria  con  la  sua  probilì  e  Fcrmez»  di  carattere,  ma  questi 
non  valsero  a  salvarlo  dalla  invidia.  Accusalo  di  parlecipuzioK  ■ 
ona  congiura  che  aveva  per  isci^  di  cacciare  1  Coli  d'Italia, 
Tu  da  Teodorico  (alto  arrestare  insieme  con  Simmaco  suo  sao- 
cero  (giacclife  pare  si  sposasse  in  seconde  nozze  con  Rnsiiciana,  donni 
di  alli  sensi  e  di  virtù  somma)  e  fallo  condurre  a  Pavia.  lÀ  Kl- 
ferse  nna  carcere  di  gei  mesi,  durante  il  qnal  lempo  scrìsse  il  mio 
libro  De  Coiuolatìone  Pliiloso^lùde ,  e  quindi  fra  atroci  supplizi 
fn  fatto  morire.  Boezio  fu  il  più  dotto  e  quasi  il  solo  filosofo  dei 
suoi  tumpi,  e  il  suo  libro  dell;i  Consolazione  Formerà  sempre  per  la 
materia,  se  non  per  lo  stile,  la  delizia  dei  grandi  s veni uratù  Anche 
l'Alighieri  lo  ebbe  carissimo  :  chiama  Bormio  il  suo  dottore,  e  sem- 
bra lo  rammenti  prima  neiriof.S,  quando  fa  dire  a  Francesca:  I  Net- 
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san  maggior  dolore,  Che  ricordarsi  del  tempo  felice  Nella  miseria,  e 
c^  sa  il  tuo  dottore  »,  e  poi  nel  Par.  \Q,  ove  narra  che  nel  Sole  trovò 
e  L'anima  santa  che  il  mondo  fallace  Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben 
ode».  E  seguita  dicendo  che  «Il  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace Giuso 
in  Celdaaro,ed  essa  dal  martiro  E  dall'esilio  venne  a  questa  pace  ». 

Bolgia.  Inf.  49,  29.  —  Bolgia  propriamente  signiflca  toco,  ma  l'Ali- 

feri  neirinf.  49  e  29,  non  che  in  altri  luoghi  moltissimi  si  serve 
questa  parola  a  significare  le  fosse  in  cui  è  diviso  l'ottavo  cer- 
chio dell'Inferno,  appellato  pur  esso  Malebolge.  Né  questa  parola 
deve  chiamarsi  impropria,  poiché  anzi  esprime  chiaramente  il  con- 
cetto del  poeta,  il  quale  ha  voluto  esprimere  la  profondità  e  la 
oscurità  di  queste  fosse  circolari.  Anche  Niccolò  111  degli  Orsini 
chiama  la  bolgia  col  nome  di  tasca  nelFlnf.  19,  là  ove  dice  che 
nel  mondo  ha  messo  in  borsa  l'avere,  e  laggiù  se  stesso. 

Bologna,  Bolognese.  Inf.  47,  23.  —  Città  capitale  dell'  Emilia  è 
àtuata  in  una  pianura  al  nord  degli  Appennini  tra  il  Reno  e  la 
Savena,  e  come  florida  in  sommo  grado,  ha  industriosi  gli  abitanti, 
ricco  il  commercio,  doviziose  le  classi  più  alte.  San  Petronio,  San 

'  Pietro  e  San  Domenico  sono  chiese  mirabili  per  opere  d'arte  ;  la 
torre  degli  Asinelli  è  quella  della  Garisenda  allettano  con  la  loro 
pendenza  lo  sguardo  dei  viaggiatori;  i  palazzi  vi  sono  antichi  e 
magnifici.  L'Università  di  Bologna  risale  ai  tempi  più  remoti,  e  non 
mancarono  mai  in  questa  città  uomini  celebri  che  alto  levarono  di 
sé  il  grido.  Basterà  infatti  nominare  fra  gli  altri  lienedetto  Papa  XIV, 
Gaido  Goinicelli,  Franco  Bolognese,  il  Malpighi  e  il  Galvani.  Fon- 
data dagli  Etruschi,  che  la  chiamarono  Felsina,  fu  occupata  dai 
Galli  Boi,  che  le  cambiarono  il  nome  in  quello  di  Bononia;  appar- 
tenne in  sonito  ai  Romani,  e  ciascuno  sa  che  sul  fiu micelio  che 
le  scorre  vicino,  accadde  l'abboccamento  fra  i  tre  individui,  che 
formarono  il  secondo  triumvirato;  fu  quindi  occupata  dai  Longo- 
bardi, e  poco  appresso  Pipino  la  regalò  alla  Chiesa.  Nelle  guerre 
per  le  investiture  ottenne  privilegi  e  si  rese  indipendente:  e  quando 
Federigo  Barbarossa  opprimeva  l'Italia,  Bologna  si  accostò  alla  Lega 
Lombarda.  Combattè  anche  contro  Federigo  II,  e  ne  fece  prigione 
fl  figlio  Enzo,  che  non  volle  mai  rendere.  Fu  in  seguito  travagliata 
dalle  fazioni  dei  Lambertazzi  e  Geremei,  e  passò  di  nuovo  sotto  la 

Eotezione  dei  papi.  Si  diede  nel  4334  a  Taddeo  dei  Pepoli,  i  cui 
;]i  la  venderono  ai  Visconti  di  Milano,  dai  quali  passò  di  nuovo 
ai  papi,  che  la  governarono  per  mezzo  dei  Benti voglio.  Nel  4797 
divenne  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  e  finalmente  fu  aggre- 
gata al  regno  d'itafìa.  Rimasta  dal  4845  al  4859  in  potere  dei  pon- 
tefici, che  vi  mantennero  un  corpo  di  austriaci,  cooperò  col  valore 
Aei  suoi  figli  alle  vittorie  contro  gli  stranieri,  e  oggi  è  una  delle 
più  belle  gemme  del  giovine  regno  d'Italia.  Dante  la  nomina  più 
volte,  ma  specialmente  come  patria  di  Venedico  Caccianemico. 

Bqimnese  Franco.  Purg.  44.  —  V.  Franco  Bolognese. 

BoLSEifA.  Pnrg.  24.  —  Lago  nella  provincia  di  Viterbo.  Ha  una  su- 
perficie di  circa  473   chilometri  quadrati,  ed   è  quasi  interamente 
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circoDdaio  da  colli  coperti  di  ulberj,  di  vigneti  e  di  giurdini.  Alsad- 
esl  è  la  cillil  di  A'onti'flasconr,  a  levante  sodo  le  giogaie  di  Uaporei 
e  di  Orvido,  a  £ud-ove»sI  si  stendono  verso  il  mare  pianure  fi- 
\aiose  e  malsane.  Dal  lago  esce  la  Maria,  che  dnpo  un  corso  di  Ii3 
chibuielri  si  getta  nel  mare  presso  Cornelo.  Questo  lago  è  sodilo 
a  straripa  meati  eil  è  poeo  profnndo  versole  rive;  quindi  molli  cu- 
neli  e  alDueoia  di  uccelli  palnstri.  Alilwnda  pure  di  jkscì  e  di 
grosse  anguille,  le  quali  erano  celebri  anche  ai  tempi  di  Dlslc. 
Infalll  egli  raeconta  che  un  papi  buongustaio  (Martino  IV  di  lana) 
raceva  morire  nella  vernaccia  le  anguille  del  lago  di  Uolsena,  i*" 
poi  mangiava  aviilamenle  in  isquisiti  manicaretti. 

BoNAiTi  Gemo.  In[.  30.  —  V.  Guido  Bonatii. 

Bo^AVE^TUHA  S.  Par.  12.  —  Nacque  a  Eognorea  piccolo  citti  Mlli 
provincia  di  ViLiirho  e  situala  Ira  MonteBaseone  e  Orvieto.  Sio 
padre  (u  un  certo  Gioviinnj  di  Fidanza  e  sua  madre  una  Msrii 
Itjlella.  Fino  ai  quallru  unni  ebbe  lo  Urffù  nome  del  padre;  ai 
dopo  la  sua  guarigione  da  grave  malattia  per  le  preghiere  di  Sin 
Francesco,  il  quale  rivedendolo  sano  lo  saiutd  con  le  parole  <  Oi 
buona  ventura  !  ■  porlo  sempre  questo  nome  di  Uonavenlura,  De- 
dicoEsi  Ano  dall'adolescenza  alla  pietà  e  allo  studio,  ed  entrata  ai 
SI  anni  Dell'Ordine  Francescano,  andò  a  compiere  t  ^noi  studi  i 
Parigi,  e  in  dì  di  95  anni  insegnò  egli  stesso  filosofia  e  teologi. 
^Ila  età  di  3S  anni  Tu  accolto  dagli  Scolastici  come  dollore,  insisae 
col  suo  emulo  in  scienza  e  virlìi  Tcmmaso  di  Aquino,  e  1'  ano 
slesso  Tu  eletto  generale  dell'Ordine,  malgrado  la  ctìi  InsuIDciaitei 
quella  carice.  Portatosi  per  ciò  a  lloota  si  adoperò  con  la  prudenza 
e  con  la  dolcezza  a  sedare  le  discordie  (lei  religiosi,  e  intraprese  h- 
tiche  e  viaggi  tali,  da  sembrare  superiori  alle  forze  di  un  uomo. 
Nel  Capitolo  di  Narbona  riformò  la  regola  dell'Ordine,  e  si  assunse 
rimpegoo  di  scrivere  la  vita  di  San-  Francesco,  ana  delle  sue  opere 
migliori.  Negli  ultimi  suoi  anni  rinunziò  al  generalato  per  attendere 
agli  stndi,  eternando  a  Parigi  si  diede  a  compierela  maggior  parie 
dei  suoi  libri,  divenuta  tonsigtiere  e  commensale  del  re  San  Luigi. 
Rinunziò  all'arcivescovado  di  York  e  (u  esaudito,  ma  non  potè 
rinunziare  la  dignilii  di  cardinale,  a  cui  lo  elesse  Gregorio  X, 
che  lo  consacrò  in  persona,  ordinandogli  d'intervenire  ai  Concilio 
di  Lione.  Quivi  ebbe  il  suo  seggio  accanto  al  papa ,  e  parlò  con 
fona  e  dolcezza  tale,  che  giunse  a  riunire  la  Chiesa  greca  e  la- 
tina, per  le  discordie  delle  quali  ti'uevasi  il  Concilio.  Ma  non  go- 
dette a  lungo  del  suo  Irioaio,  essendo  morto  durante  il  Concilio 
medesimo  Del  t274  in  Lione,  ove  ebbe  splendidi  funerali.  Circa  due 
secoli  dopo  fu  cattonizzalo  da  Sisto  IV,  e  corso  quindi  un  altro 
secilo,  fu  da  Sisto  V  annoverato  fra  i  Dottori  della  Chiesa  col  ti- 
tolo di  SeraQcn,  come  quello  di  Angelico  era  stato  dato  a  Su 
Tommaso.  Molle  sono  le  opere  di  San  Bonaventura  e  quasi  tutte 
Glo.«oGche  e  teologiche  ;  e  gli  studiosi  vi  rinvengono  urotunditA  dì 


pensieri,  forza  di  sentimenti  e  bellezza  dì  lingua  e 
fo  le 


lolla  moltissimo  e  quindi  lo  introduce  a  tessere  il  panegirico  di 
San  [inmenicD,  come  introduce  San  Tommaso  a  tessere  quello  di 
San  Francesco. 
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Bonifazio  ÀRavESCOVo  di  Ravenna.  Porg.  24.  —  Concordano  gli  espo- 
sitori nei  dire  clie  questo  Bonifazio  fu  arcivescovo  di  Ravenna, 
ma  discordano  grandemente  nella  di  lui  nazione,  volendolo  alcuni 
francese,  altri  fiorentino  ed  altri  finalmente  genovese,  cioè  di  Lavagna 
nella  Liguria  orientale.  Quest'ultima  opinione  sembra  la  più  sicura, 
perchè  confermata  da  maggior  numero  di  autorità  e  non  rigettata 
dai  moderni.  Anche  nella  storia  dei  Vescovi  ravennati  si  trova  che 
un  tal  Bonifazio  di  Lavagna  dell*  Ordine  dei  Predicatori  fu  eletto 
arcivescovo  di  Ravenna  nel  1272,  e  dopo  di  aver  seduto  22  anni 
mori  nel  4294.  E  negli  annali  deirOrdine  dei  Predicatori  si  ha  che 
detto  Bonifazio  fu  legato  del  pontefice  in  tutta  la  Romagna  e  fu 
nanzio  di  Onorio  IV  in  Francia  e  presso  il  re  d'Aragona.  Quanto 
poi  all'indicazione  che  ne  dà  l'Alighieri,  dicendo  che  Bonifazio  pasturò 
col  rocco  molte  genti,  vi  sono  due  interpretazioni  diverse.  La  prima 
intende  che  fu  arcivescovo  di  vasta  popolazione,  cui  regolò  col  suo 
pastorale,  diverso  da  quello  degli  altri  vescovi,  essendo  una  verga 
diritta  e  rotonda  in  cima,  a  foggia  di  un  rocco  o  bordone  da  pel- 
l^no.  La  seconda  poi  spiega  la  parola  rocco  per  quella  vesta  o 
eotta  bianca  che  è  propria  dei  prelati,  e  intende  che  con  le  rendite 
del  vescovado  figurato  nella  veste,  facesse  vivere  allegramente  molte 
persone.  Tu  dunque,  o  lettore,  come  sarai  piiì  al  sicuro  ritenendo 
questo  Bonifazio  appartenesse  alla  famiglia  Fieschi  di  Lavagna,  così 
potrai  allontanarti  meno  dal  vero  se  spiegherai  che  egli  visse  lauta- 
mente con  molti  suoi  amici,  spendendo  le  rendite  vescovili,  patri- 
monio dei  poveri:  e  avverti  che  questa  seconda  interpretazione  è 
più  conveniente  al  luogo,  ove  egli  si  trova,  e  alla  qualità  della  sua 
pena.  Non  è  infatti  ragionevole  che  Dante,  il  quale  lo  mette  fra  i 
|olo6i,  esprima  anche  qual  fosse  il  vizio  di  lui  ? 

fiORiFAZio  DA  SiGNA.  Par.  i6.  —  Si  crede  che  fosse  dei  Moriubaldinì, 
nomo  che  avrebbe  spellato  il  pidocchio  per  venderne  la  pelle,  come 
diee  il  proverbio  toscano.  Pia  comunemente  era  chiamato  Fazio  e 
areva  il  titolo  di  Giudice;  sappiamo  inoltre  dagli  espositori  essersi 
trovato  con  certezza  che  Moriubaldini  e  Pandolfini  vengono  appunto 
da  Signa.  L'Alighieri  con  quella  santa  libertà  che  lo  distingue,  chiama 
eoi  nome  di  puzzo  le  superbe  maniere  dei  villano  di  Aguglione  e 
di  questo  Bonifazio  da  Signa;  e  bene  a  ragione,  che  nulla  può  es- 
servi di  sì  disgustoso  come  il  superbo  fastidio  e  l'insolente  porta- 
mento del  villano  venuto  in  ricchezza  e  in  potere.  Dice  poi  che 
questo  Bonifazio  ha  l'occhio  aguzzo  per  barattare,  e  con  ciò  prova 
che  i  raggiri  dell'usuriere  erano  ben  noti  a  tutta  Firenze,  e  che  il 
Tenuto  da  Signa  aveva  molta  pratica  nel  vendere  gl'impieghi  e  la 
giustizia. 

BoHiPAzio  Vili.  Inf.  i9,  27;  Purg.  20,  32,  33;  Par.  9,  ^2,.  16,  27,  30. 
—  Fn  al  secolo  Benedetto  Gaetani,  e  nato  in  Anagni  circa  il  4217, 
ascese  al  trono  pontificio  nel  4294  quando  Celestino  V  fece  la  sua 
rinunzia,  che  alcuni  vollero  promossa  dal  Gaetani  medesimo.  Celestino 
infatti  creato  [>apa  contro  sua  voglia ,  trova  vasi ,  come  si  espone 
nella  vita  di  lui,  scontento  di  aver  perduto  la  pace  del  suo  ritiro, 
e  pare  che  il  cardinale  Gaetani  lo  consigliasse  a  scrivere  una  de- 
cretale, in  cui  si  stabiliva  che  ogni  papa  fosse  libero  di  rinunziare 

S      Bocci,  Dizionario. 
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al  soglio  dei  pontefici.  Anzi  evvì  chi  aggiunge  che  questo  cardiule 
per  mezzo  di  un  tubo  acustico  facesse  udire  a  Celestino  delle  voci 
lontane  e  venienti  dal  cielo,  dalle  quali  gli  si  comandava  la  rìDoniii. 
Lasciando  noi  indecisa  una  tale  quistione ,  diremo  che  CelestiM 
rinunziò,  e  che  il  Gaetani  col  nome  di  Bonifazio  Vili  ottenne  il 
papato.  Rimasto  poi  libero  d'ogni  ostacolo  per  la  morte  di  Geleslino 
avvenuta  in  Sulmona,  forse  per  opera  sua ,  come  credono  alcini, 
si  diede  ad  esercitare  dispoticamente  l'impero.  Fulminò  scomanidie 
contro  i  Colonnesi,  s'impadronì  di  Preneste  loro  castello,  e  tentò  in 
ogni  maniera  di  consolidare  la  sua  potenza.  Si  crede  fosse  il  primo 
a  usare  il  triregno,  e  nel  giorno  della  sua  consacrazione  i  re  di  Sicilia 
e  di  Ungheria  tennero  la  briglia  del  suo  cavallo,  e  lo  servirono  a 
mensa  con  la  corona  sul  capo.  Benché  non  avesse  vero  dominio 
temporale ,  fece  sentire  la  prepotenza  della  sua  indole  dod  solo  in 
Italia,  ma  in  molte  altre  parti  dell'Europa.  Ricusò  a  lungo  di  ap- 
provare l'elezione  di  Alberto  d'Austria  a  re  dei  Romani  ;  avverso  a 
Filippo  il  Bello,  mosse  pure  guerra  agli  Aragonesi  per  restituire  la 
Sicilia  agli  Angioini^  e  nutrì  il  disegno  di  sterminare  il  partito  ghi- 
bellino in  Italia.  Per  questi  suoi  fini  chiese  l'aiuto  di  Carlo  di  Valou, 
il  quale  sceso  in  Italia  fu  poi  mandato  da  lui  a  Firenze  per  oppri- 
mervi i  Bianchi .  e  fu  prima  causa  di  sventura  pel  nostro  poeta. 
Imperocché  i  Neri  avendo  accusato  i  Bianchi  presso  il  papa  di  par- 
teggiare coi  Ghibellini ,  Dante  fu  dalla  fazione  Bianca  mandato  a 
Roma  per  iscolparla.  INIa  pare  che  Bonifazio  non  ascoltasse  l'Ali- 
ghieri, perché  Carlo  di  Valois  entrato  in  Firenze  levò  il  bando  ai  Neri,ì 
quali  alla  lor  volta  esiliarono  i  Bianchi  e  fra  questi  l'Alighieri,  che  da 
quel  giorno  nutrì  un  risentimento  eontinuo  contro  quel  pontefice. 

Bonifazio  ebbe  anche  molte  altre  gravi  questioni,  poiché  non  potè 
ottenere  si  eseguisse  il  trattato  fra  Carlo  d' Angiò  re  di  Napoli  e 
Giacomo  re  d' Aragona  intorno  alla  divisione  del  regno  delle  doe 
Sicilie,  anzi  i  Siciliani  stessi  gli  negarono  omaggio,  creando  loro  re 
Federigo  aragonese.  Anco  i  re  d'Inghilterra  e  di  Francia  si  opposero 
a  lui,  e  ne  rifiutarono  la  mediazione  nei  loro  litigi.  Ma  i  più  grevi 
disturbi  gli  vennero  dal  rigore  con  cui  volle  osservato  il  preserìtto 
dal  Concilio  Lateranense  intorno  all'  esenzione  dei  chierici  da  o^i 
gravezza  imposta  dai  laici.  Fulminò  infatti  la  famosa  Bolla  Clencis 
Laicos,  Bolla  che  scompigliò  e  divise  il  clero  dell'Europa,  e  che  pose 
tali  dissenzioni  tra  i  principi,  da  indurre  il  papa  stesso  a  rimettere 
della  sua  fermezza.  Per  l'affare  poi  del  vescovo  di  Pamier  che  avendo 
insultato  Filippo  il  Bello  ne  era  stato  messo  in  carcere,  entrò  in  una 
nuova  complicazione  di  cose.  Poiché  avendo  pubblicato  l'altra  Bolla 
Ausculta,  fili,  in  cui  asseriva  l'autorità  regia  sottoposta  alla  papale, 
e  sosteneva  l' inviolabilità  del  clero  ;  Filippo  fece  oruciare  questa 
Bolla ,  trattando  come  pazzo  il  pontefice ,  e  prese  la  decisione  di 
adunare. un  Concilio  ove  Bonifazio  venisse  deposto.  11  papafulmiuò 
allora  la  terza  Bolla  Unam  sanctam  nella  quale  si  scomunicava 
come  eretico  chiunque  resistesse  all'autorità  pontificia;  e  non  con- 
tento di  ciò,  si  pose  a  trarre  al  suo  partito  gli  alleati  del  re  e  molti 
vescovi  francesi,  servendosi  della  scomunica  e  di  ogni  altro  mezzo 
opportuno  a  riuscire  nei  suoi  disegni.  Filippo  intanto  indispettito  di 
sì  viva  ostilità,  fece  cacciare  i  messi  del  papa  portatori  della  sco- 
munica, e  spedì  gente  in  Italia  che  s'impadronissero  di  Bonifozio. 
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Nel  4303  Guglielmo  di  Nogaret  e  Sciarra  Colonna,  nemico  acerrimo 
del  papa  per  le  persecuzioni  che  i  Colonncsi  avevano  dovuto  sof- 
frire in  addietro,  entrarono  in  Anagni  ove  Bonifazio  erasi  rifuggito, 
e  fattolo  prigione  lo  tennero  sotto  custodia.  Si  dice  anzi  che  Sciarra 
gli  desse  uno  schiaffo ,  e  questa  opinione  non  riGutata  dal  Balbo, 
pare  sia  quella  seguita  da  Dante,  che  parla  degli  strazi  fatti  al 
Vicario  di  Cristo  in  Anagni.  11  popolo  levatosi  a  rumore  lo  liberò, 
ma  il  papa  tornato  a  Uoma  mori,  alcuni  dicono  di  febbre  pei  mali 
trattamenti  sofferti,  altri  d'idrofobia  per  rabbia  di  non  potersi  ven- 
dicare. La  sua  morte  fu  agli  M  ottobre  del  1303. 

Molte  cose  sono  state  dette  intorno  a  questo  pontefice,  da  alcuni 
per  difenderlo,  da  altri  per  accusarlo.  Certo  è  che  quando  salì  al 
soglio  papale  gli  affari  politici  dell'Europa  erano  assai  complicati. 
In  Sicilia  nulla  di  regolato  fra  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi;  in 
Alemagna  Adolfo  di  Nassau  era  succeduto  a  Rodolfo  di  Absburgo  ; 
la  Francia  e  Flnghilterra  discordavano ,  sostenuta  la  prima  dal  re 
di  Scozia  e  la  seconda  da  Adolfo  di  Nassau  e  dal  Conte  di  Fiandra. 
In  Italia  fremeva  lo  spirito  di  parte,  e  vigevano  Tumore  d'indi- 
pendenza e  di  dominazione,  il  desiderio  di  conquista,  la  rivalità  di 
eommercio:  Venezia  e  Genova,  Pisa  e  Firenze  si  facevano  guerra; 
e  Matteo  Visconti  erasi  insignorito  di  Milano  col  titolo  di  vicario 
imperiale  della  Lombardia  a  nome  del  nuovo  imperatore  Adolfo. 
Questa  complicanza  di  cose  dimostra  che  il  nuovo  pontefice  doveva 
Bavigare  fra  torbide  acque ,  ma  tuttavia  non  può  negarsi  che  egli 
adoperasse  prepotentemente  e  che  volesse  far  troppo  prevalere  Tau- 
torità  pontificia  alla  imperiale.  Né  sono  commendevoli  le  arti  che 
^li  usò  per  estendere  il  suo  dominio;  poiché,  ove  anche  si  taccia 
di  tatto  il  resto,  la  famiglia  dei  Colonna  dispersa  da  lui  e  ridotta  a 
miseria,  sarà  sempre  una  macchia  al  nome  di  Bonifazio.  E  ciò 
bisti  intorno  a  questo  pontefice ,  a  cui  non  é  favorevole  nemmeno 
il  giudizio  de' contemporanei,  couclossiaché  Dino  Compagni  dica  di 
lai  che  <  fu  di  grande  ardire  e  di  alto  ingegno,  e  guidava  la 
Chiesa  a  modo  suo,  e  abbassava  chi  non  gli  conscntia  ».  Anco  gli 
annotatori  di  Dante,  sebbene  molto  discordi  nel  giudicare  Boni- 
bzio,  tatti  ammettono  in  lui  questo  spirito  di  arroganza  e  questa 
sete  di  signoria,  di  cui  parlammo  più  sopra,  vizi  che  uniti'  all'amore 
snodato  dei  danaro,  gli  ottennero  dall'Alighieri  un  luogo  fra  i  Si- 
moniaci. Ci  contenteremo  di  riferire  il  giudizio  del  Landino  :  e  Bo- 
nifazio fu  più  cupido  d'impero  che  non  si  convenne  a  sacerdote,  et 
eon  sua  prudentia  accrebbe  lo  stato  della  Chiesa.  Molto  fu  avido  di 
pecunia  senza  alcuna  conscientia,  et  ha  ve  va  in  proverbio  che  per 
esaltatìone  della  Chiesa  era  lecito  fare  ogni  cosa  ». 

Chilideremo  queste  poche  notizie,  riferendo  una  voce  che  si^ 
sparse  a* suoi  giorni  intorno  a  lui,  e  che  circola  tuttora.  Dicesi  che 
tìsiestino  ,  anche  prima  della  famosa  rinunzia  al  pontificato,  giu- 
dicasse Bonifazio  affermando  :  <  Occuperebbe  il  soglio  pontifìcio  da 
volpe,  regnerebbe  dal  leone  e  morirebbe  da  cane  ».  Se  tale  pro- 
fezia non  é  apocrifa  e  supposta,  convien  dire  che  ella  ebbe  il  suo 
pieno  avveramento  ! 

Boìrrimo.  Inf.  21.   —  Bonturo  Bonturi  fu  della  famiglia  dei  Dati,   e 
il  peggiore  tra  i  barattieri  lucchesi ,  come  si  rileva  dalla  graziosa 
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ironia  deirAlìghieri.  Di  questo  barattiere  si  legge  in  Àlbertioo  Mus- 
sato presso  il  Muratori,  che  fece  sorprendere  1  Lucchesi  dai  Pisui 
il  18  novembre  1315,  e  che  per  biasimo  e  per  derisione  furono  ap- 
piccati alla  porta  di  Lucca  i  versi  sefiuenti  ;  e  Or  ti  specchia  Bontor 
Dati  Che  i  Lucchesi  hai  consigliali  Lo  die  di  San  Frediano  Alle  porte 
di  Lucca  sul  Pisano  ».  Chi  su  che  il  poeta  non  abbia  cacciato  tri 
i  barattieri  il  nostro  Itonturo,  in  izrazia  di  questo  tradimento! 

Borea.  Par.  28.  —  V.  Aquilone. 

Borgo  di  Firenze.  Par.  Iti.  —  Intende  Borgo  Santi  Apostoli,  una 
delie  contrade  allora  più  popolate  di  Firenze  e  abitata  dai  GualteroUi 
e  dagrimportiini.  E.  qui  si  osservi  che  in  Toscana  la  parola  borgo 
oltre  al  significare  un'  agglomerazione  di  case  senza  mura ,  cor- 
risponde anche  a  ciò  che  nel  resto  d'Italia  si  chiama  via  e  contrada. 

Bornio  I^dal)  Bertramo.  Inf.  28.  —  V.  Bertramo  dal  Bornio. 

BORSIERE   GlGLIELMO.    luf.    K).  —  V.   GUGLIELMO   BORSIERE. 

BosTicni.  Par.  IC).  —  Una  delle  antiche  e  nobili  famiglie  di  Firenze, 
che  (  acciaguida  stesso  loda  col  titolo  di  grande  e  di  celebre  fra  le 
pili  onorate.  L  Anonimo  avverte  in  proposito  alla  parola  Bosticìd: 
e  Sono  al  presente  di  poco  valore  e  di  poca  dignitade  ». 

Botoli. Purg.  li.  — Con  questo  nome  chiama  Dante  gli  Aretini  nel 
descrivere  il  corso  dell'Arno,  il  quale  secondo  lui  e  Da  lor  disdegnoao 
torce  il  muso  ».  Botoli  sono  piccoli  cani,  ma  rabbiosi  e  ringhiosi 
più  che  non  chioda  la  loro  forza;  e  questo  nome  non  disdice  li 
miei  Aretini,  poiché  sono  impetuosi  e  coraggiosi  fino  alla  temerità. 
Anche  il  Macchiavelli  avverto  Firenze  che  per  reggere  il  cavallo 
sfrenato  di  Arezzo  (che  tale  ò  l'arme  del  Comune)  ci  vuole  un  ben 
duro  freno  ;  e  quello  di  cui  Arezzo  è  capace,  lo  hanno  provato  noi 
solo  i  Fiorentini,  ma  molti  altri  popoli  della  Toscana.  Alcuni  biasi- 
mano di  questo  carattere  vivo  e  ardito  gli  Aretini,  ma  perchè? La 
mancanza  di  forza  non  iscomerà  mai,  a  parer  mio,  la  stima  di  co- 
raggio, anzi  le  darà  incremento,  (^on  molte  forze  ogni  poltrone 
riesce ,  ma  con  poche  è  un  altro  paio  di  maniche.  Tutto  dunque 
considerato  è  una  vera  gloria  appartenere  a  questa  generosa  popo- 
lazione. —  V.  Arezzo. 

Brasante.  Purg.  6.  —  L'antico  ducato  del  Brabante  che  fa  parte  del 
regno  Belga,  era  un  tempo  la  provincia  più  ragguardevole  de*  Paesi 
Bassi  cattolici,  e  comprendeva  la  contea  di  Einbam  circoscritta  al 
nord  e  all'ovest  dalla  Schelda,  all'est  dalla  Dindre,  e  al  sud  daU- 
l'Haine.  Ebbe  tuttavia  diversa  estensione  nel  corso  dei  secoli^  e  nel 
17oU  aveva  per  confine  al  nord  la  Mosa  ,  che  lo  separava  dalla 
contea  di  Olanda  e  dal  ducato  di  Gheldria;  all'est  confinava  con 
questo  medesimo  ducato  e  col  vescovado  di  Liegi;  al  sud  con  la 
contea  di  Namur;  all'ovest  con  l'IIainaut  e  con  la  Fiandra.  L'A- 
lighieri nomina  il  Brabante  quando  nel  Purg.  6  parla  di  Maria  du- 
chessa di  detto  paese  e  moglie  a  Filippo  111  l'Ardito.  —  V.  Doiina 
DI  Brabante  c  Pier  della  Broccia. 
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Trabante  (donna  di).  Purg.  6.  —  V.  Donna  di  Brasante. 

fiAANCA  d'Oria.  Inf.  33.  —  Fu  genovese  e  di  nobile  famiglia,  ma  avido 
di  onori  e  di  comando  in  maniera,  che  si  ridusse  a  commettere  un 
atroce  delitto.  Aveva  egli  sposato  una  fìglia  di  Michele  Zanche,  giu- 
dice di  Logodoro  in  Sardegna,  ma  preso  dal  demonio  dell' ambi- 
zione^ violò  tutte  leggi  divine  e  umane,  e  uccise  il  suocero  per 
torgli  il  giudicato  e  la  signoria.  Branca  d'Oria  viveva  tuttora  nel 
4300;  tuttavia  il  poeta  ha  trovato  modo  di  cacciarlo  fra  i  traditori 
nell'inferno,  dicendo  che  quando  uno  tradisce  gli  amici  e  i  benefattori, 
l'anima  va  tosto  fra  i  dannati^  e  un  diavolo  governa  il  corpo  per 
tutto  il  tempo  che  gli  era  destinato  sulla  terra.  Maniera  nuova  e 
sublime  d'infamare  i  cattivi  e  di  dannarli  allo  sprezzo  perpetuo  e 
universale!  É  infame  l'anima  perchè  già  dannata;  è  infame  il  corpo 
perchè  retto  da  un  diavolo.  Chi  sa  come  a  questo  signor  Branca 
d'Oria  dovette  sapere  di  forte  agrume  la  tirala  dell'Alighieri  !  Ma 
quale  asino  dà  in  una  parete  tal  riceve ,  dice  il  proverbio  :  né  i 
traditori  meritano  miglior  derrata  di  questa. 

Branche  Verdi.  Inf.  27.  —  Le  branche  verdi  stanno  a  indicare  por 
metonimia  il  leone  verde,  arme  degli  OrdelaHi ,  padroni  allora  di 
Forlì.  E  a  questo  proposito  ecco  che  cosa  dice  il  Poggiali  :  <  Tenne 
il  dominio  di  questa  piazza ,  importante  in  que'  tempi ,  la  casa  di 
Montefeltro  dal  1282  fino  alla  fine  del  12%,  epoca  deiringresso  in 
religione  del  conte  Guido.  Passò  quindi  in  potere  di  Scarpetta  degli 
Ordelaffl,  i  cui  discendenti  vi  dominarono  per  molto  tempo  dopo. 
Questi  OrdelafTì  erano  oriundi  dalla  nobilissima  patrizia  famiglia 
Falìero  di  Venezia  ». 

BiUNDA  (Fonte).  Inf.  30.  —  V.  Fonte  Branda. 

fiiiNDizio  0  Brindisi.  Purg.  3.  —  Brindisi  chiamata  col  nome  di  Bran- 
dizio  anche  dagli  scrittori  prosastici  del  trecento,  tra  i  quali  no- 
mineremo Giovanni  Villani,  è  città  nella  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto nel  Napoletano  ai  40»  38^  di  lat.  nord,  e  IB»  4(K  di  long. 
est.  La  sua  origine  si  perde  nell'antichità  de' tempi,  e  solo  si  sa 
die  fu  una  delle  città  principali  della  Messapia.  Dopo  la  guerra  di 
Pirro  e  la  presa  di  Taranto,  i  Romani  se  ne  impadronirono  e  Brin- 
disi divenne  loro  colonia  e  loro  porto  principale  per  imbarcarsi 
dall'Italia  alla  Grecia.  Caduto  Timpero  romano,  se  la  disputarono  i 
barbari  del  settentrione,  i  Greci  e  i  Saraceni  ;  poscia  seguitando  le 
sorti  del  regno  sìculo  napoletano,  cadde  nelle  mani  degli  Angioini 
e  quindi  degli  Aragonesi  e  più  tardi  degli  Spagnuoli  e  dei  Horboni. 
Brindisi  è  patria  del  poeta  Pacuvio,  e  Virgilio  vi  morì  mentre  an- 
dava incontro  ad  Augusto  che  ritornava  dall'oriente.  Delia  sua  morte 
in  Brindisi  parla  lo  stesso  Virgilio  nel  Purgatorio  dantesco^  quando 
dice  del  suo  corpo:  e  Napoli  l'ha  ,  e  da  Brandizio  è  tolto».  Così 
anche  l'epitaffio  posto  sulla  tomba  di  questo  gran  poeta  :  <  Mantua 
fM  gènuU,  Calàbri  rapuerCj  tenet  nunc  Parthenope  ». 

Bbenno.  Par.  6.  —  Eroe  d'un'antica  leggenda  che  si  riferisce  alla  mi- 
irazione  de' Galli  nell'Italia  e  alla   loro  marcia   contro  Chiusi  e 
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Roma.  Quando  Brenno  giunse  sotto  Cbinsi,  gli  abitanti  maodiniM 
a  Roma  per  soccorso,  e  il  Senato  deputò  per  ambasciatori  al  dice 
barbaro  tre  fratelli  Fabi,  che  ebbero  incarico  di  domandargli  eoi 
quul  diritto  avessero  mosso  guerra  ai  Chiusini,  e  Con  quello,  ri- 
spose UrcnnO)  con  cui  i  Romani  sottomisero   i  loro  confinanti».  I 
Fabi  allora  si  misero  dalla  parte  di   Chiusi  a  combattere  contro  I 
Galli,  e  Brciino  dichiarando   violato  il  diritto  delle  genti,  mirai 
contro  Roma.  Sulle  sponde  del  fiu micelio  Arbia  disfece  1'  esercito 
romano ,  e  sì  compiutamente ,  che  gli  avanzi  di  esso  non  osiroio 
tornare  a  Roma,  ma  si  dispersero  per  le  campagne.  Brenno  udii 
incontrare  ostacolo  marciò  allora  su  la  città,  e  uccisi  L  senitori, 
che  lo  aspettarono  impassibili,  tutto  distrusse  col  fuoco.  Il  solo  Cuh 
pidoglio,  ove  si  erano  chiusi  i  giovani  più  animosi,  resisteva,! 
Brri'no  lo  cinse  di  assedio,  durante  il  quale  i  Galli  riuscirono  i  pe- 
netrare fin   quasi   dentro  la  cittudella.   Ma    il   gridare  delle  oelie 
svegliò  Manlio,  che  si  fece  contro  gli  assalitori  e  li  respinse.  Tut- 
tavia gli  assediati  furono  costretti  di  arrendersi  per  fame,  e  tìremo 
consentì  a  togliere  Fasscdio,  purché  gli  si  pagassero  mille  libbre  di 
oro.  Il  tribuno  Sulpizio,  che  recava  la  somma,  si  avvide  che  Brenna 
aveva  falsificato  le  bilance,  e  ne  mosse  lagnanza,  ma  il  feroce  Galla 
gitlò  sul  piattello  della  bilancia  la  pesante  sua  spada,  dicendo  :  e  Vae 
vietisi  ».    In  questo   frattempo   sopraggiunse  Camillo  e  otteoDe 
sui  Galli  una  sì  compiuta  vittoria  che  non  uno  riuscì  a  salvarsi 
Se  tutto  ciò  non  è  favola,  il  fatto  sta  a  grande  onore  de'Romaniy 
e  con  ragione  Giustiniano  nel  Par.  G  dice  che  Taquila,  segno  del- 
l'impero, fece  prove  gloriose  anche  portata  contro  Brenno. 

Brenta.  Inf.  lo;  Par.  9. —  Fiume  dell'Italia  settentrionale  detto  jtfi?- 
(loacus  maior  dagli  antichi.  Prende  le  sue  sorgenti  nelle  montagne 
del  Trentino  da' due  piccoli  l.ighi  di  Levico  e  di  Caldonazzo,e 
dopo  aver  bagnato  Bassano  e  corso  lungo  tratto  fra  aspre  mon- 
tagne, entra  nella  provincia  di  Padova,  poco  dopo  Cittadella.  Oltre 
Campo  San  Martino  il  fiume  inarginato  diventa  navigabile  e  di  là 
arriva  a  I.imena  e  Poi  a  Dolo,  }>er  cadere  nell'Adriatico  vicino  al 
porto  di  Brondolo.  É  fiume  rovinoso,  che  reca  molti  danni;  e  perciò 
i  Padovani  fanno  argini  fortissimi ,  come  dice  l'Alighieri ,  per  di- 
fendere dalle  acque  di  questo  fiume  le  loro  ville  e  le  loro  castella. 
La  Brenta,  come  parimente  avverte  r.\lighieri  nel  Par.  9,  era  uno 
dei  confini  della  Marca  Trivigiana,  limitata  dalle  altre  parli  dalla 
Piave  e  dal  ducato  di  Venezia. 

Brescia,  Bresciani.  Inf.  20.  —  Brescia,  detta  Brixia  dai  Latini,  è  ca- 
pitale della  provincia  di  questo  nome,  e  giace  alle  falde  di  an 
ameno  colle  tra  il  fiume  Mella  e.  nn  canale  che  esce  dal  Chiese  e 
si  getta  nell'Oglio.  È  quasi  quadrata,  ha  una  cinta  di  mura  che  si 
estendono  a  sei  chilometri  circa,  e  possiede  un  forte  castello  dentro 
le  mura  nel  quartiere  nord-est  della  città.  Brescia  è  ben  costrutta, 
ha  comodi  e  ricchezze,  e  vanta  belle  chiese  e  molti  quadri  d'in- 
signi autori,  specialmente  della  scuola  Veneziana.  Basta  rammen- 
tare la  Cattedrale,  Santa  Maria  de' Miracoli,  Santa  Maria  delle 
Grazie  e  la  Pace  per  esser  certi  della  bellezza  delle  sue  chiese  ;  e 
tra  i  pittori  è  arra  bastante  il  nome  di  Paolo  Veronese  e  del  Mo- 
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retto.  Vi  sono  pare  magnifici  palazzi ,  tra  cai  quello  del  GoTerno, 
il  vescovile,  e  qaelli  dei  Martinengo,  degli  Àvogadro,  dei  Lecbi,  dei 
Gambara  e  dei  Fenaroli;  evi  si  contano  magnifiche  Gallerie,  ricche 
Biblioteche  e  bellissime  fontane.  Capitale  da  prima  de'Cenomani, 
passò  ai  Romani  e  c|uindi  si  resse  a  municipio.  Goti,  Unni  e  Lon- 
gobardi la  ebbero  di  seguito^  e  Desiderio,  nato  in  Brescia,  vi  fondò 
Il  monastero  di  Santa  Giulia.  Passò  ai  Carolingi,  e  da  questi  ai  Sas- 
soni; fece  quindi  parte  della  Lega  Lombarda,  in  cui  diede  prova 
di  sommo  valore.  Lacerata  dalle  fazioni  de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  fu 
presa  da  Ezzelino,  tiranno  di  Padova,  e  dopo  questo  ebbe  a  soffrire 
il  go?erno  de' Pallavicini,  de'Torriani,  degli  Scaligeri  e  de' Visconti, 
dai  quali  passò  ai  Veneziani.  Per  la  lega  di  Cambrai  fu  tolta  momen- 
taneamente a  Venezia,  ma  ritornata  sotto  la  di  lei  dominazione,  vi 
restò  fino  ai  tempi  della  repubblica  francese.  Bonaparte  unì  la  città 
di  Brescia  alla  repubblica  cisalpina,  e  nel  1844  questa  città  col 
resto  del  Lombardo  Veneto  passò  sotto  il  dominio  dell'Austria.  Noi 
4848  prese  parte  gloriosa  alla  guerra  della  indipendenza,  e  nel  I8i  ) 
dopo  la  catastrofe  di  Novara,  con  moto  inconsiderato  ma  eroico  si 
sollevò ,  ed  ebbe  molti  vantaggi  sugli  Austriaci.  Questi  ottennero 
rinforzi  da  Verona,  e  la  città  dopo  lungo  combattere  dovette  acco- 
gliere di  nuovo  i  nemici,  che  entrarono  sopra  mucchi  di  cadaveri, 
e  che  vi  esercitarono  non  rigorosa,  ma  barbara  giustizia.  11  valore 
di  Brescia  sarà  sempre  un  bell'esempio  agl'Italiani,  se  una  volta  o 
l'altra  tornerà  ad  opprimerli  il  servaggio,  ed  essi  vorranno  scuotere 
il  giogo. L'Alighieri  nomina  Brescia  nell'lnf.  20  per  accennare  un  luogo 
ugualmente  comune  ai  tre  vescovi  del  Bresciano,  del  Trentino  e  del 
Veronese,  i  quali  tutti  potrebbero  darvi  la  benedizione.  Nomina  poi 
nel  canto  stesso  i  Bresciani,  dicendo  che  Peschiera  è  bello  e  fortf> 
arnese  da  fronteggiar  loro  e  i  Bergamaschi. 

Brettinoro.  Purg.  14.  —  Brcttinoro,  e  più  comunemente  Bertinoro,  è 
piccola  città  non  lontana  da  Forlì,  ed  è  situata  sopra  una  bella 
collina  a  manca  della  Via  Emilia  presso  Forlimpopoli.  Procopio  la 
chiama  Pietra  di  Onorio,  e  Plinio  Mercato  dei  Truentini.  Ebbe 
nel  medio  evo  signori  propri  e  tra  questi  la  contessa  Aldrada,  ce- 
lebre nella  aaia  scienza  per  la  sua  corte  di  amore  ;  in  seguito 
passò  alla  Chiesa.  Dante  si  lagna  che  a' suoi  tempi  i  buoni  co- 
stami fossero  già  spariti  da  Brettinoro,  e  fa  dire  a  Guido  dal  Duca, 
nato  in  questa  città,  rhe  la  famiglia  migliore,  cioè  quella  di  Guido 
medesimo,  se  ne  era  partita  con  molte  altre,  per  paura  d'intristire  e 
di  corrompersi  dietro  l'esempio  comune. 

BauREo*  Inf.  31  ;  Purg.  12.  —  Dicesi  nato  da  Titano  figlio  del  Cielo 
e  dalla  Terra,  ed  avea  nome  di-Egone  tra  gli  uomini  e  di  Briareo 
tra  i  numi.  I  poeti  lo  dipingono  con  cento  mani,  le  quali  opponevano 
a  Giove  cinquanta  spade  e  altrettanti  scudi,  e  con  cinquanta  teste, 
da  ciascuna  bocca  delle  quali  gittava  fiamme.  Prese  parte  alla 
guerra  dei  Titani  contro  gli  Dei ,  e  trafìtto  dalla  folgore  celeste , 
quale  lo  descrive  Dante  nel  Purg.  12,  fu  sepolto  sotto  il  monte 
Etna.  Liberato  dal  supplizio ,  pare  si  mettesse  dalle  parti  di  Giove 
in  una  congiura  che  contro  questo  re  dell'Olimpo  avevano  tessuto 
Giunone,  Nettuno  e  Minerva.  Briareo  si  presentò,  dicesi,  in  aspetto 
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sì  terribile,  che  i  coDgiurati,  presi  da  spavenU,  abbandonaroio  iL 
loro  disegno.  L'Alighieri  lo  pone  Del  fosso  che  è  limite  ioterno  del' 
rullima  bolgia  insieme  con  gli  altri  giganti. 

Brigata  della  Gherardesca.  Inf.  33.  —  Uno  degrinfelici  eomiNigii  de 
Ugolino^  chiuso  con  lui  nella  torre,  e  dannato  a  morte  di  fame. 
Egli  non  era  figlio  ma  nipote  del  Conte,  e  aveva  nome  Nino  e 
Ugolino  non  essendo  l'appellativo  Brigata  che  un  soprannome, 
secondo  si  può  rilevare  anche  dall'articolo  che  lo  precede,  lotoroo 
alla  eia  dei  Brigata  e  degli  altri  tre  giovani  condannati  a  morir 
con  lui  di  fame,  si  consulti  ciò  che  si  dice  al  nome  Conte  Ugouxo. 

Brigata  di  Giovani  Sanesi.  Inf.  29.  —  Ecco  ciò  che  il  Vellatello, 
per  tacere  di  molti  altri  es|)ositori  che  sono  tutti  d' accordo  nella 
sostanza  del  f.itto ,  dice  in  pro|)osito;  e  Al  tempo  di  Dante  fu  in 
Siena  una  compagnia  di  ricchissimi  giovani,  i  quali  messa  in  da- 
naio quasi  tutta  la  sostanza,  ne  fecero  un  cumulo  di  dngentomìU 
ducati,  i  quali  nel  termine  di  venti  mesi  sontuosissimamente  sempre 
di  compagnia  vivendo,  e  quanto  più  potevano  prodigamente  dissi- 
pando, gli  ebbero  consumati;  onde  rimasero  tutti  poveri  ».  A  Psp(H 
sizione  sì  chiara  e  sì  precisa  sarebbe  inutile  aggiungere  una  sola 
parola. 

Brisso.  Par.  1 3.  —  Brisso  fu  filosofo  e  matematico  greco  anteriore  ad 
Aristotile,  e  Con  false  dimostrazioni  volle  dal  circolo ,  dice  l'Ano- 
nimo, trarre  proporzionatamente  il  quadro;  del  quale  tocca  Ari- 
stotele, nel  libro  delle  Posterbra,  riprovando  i  suoi  falsi  argo- 
menti *.  Ora  dell'esempio  di  Brisso  e  di  altri  filosofi  si  serve  ap- 
punto i'Alighiori  a  dimostrare  che  chi  cerca  il  vero  aenz'arte,  non 
riesce  mai  neirintento. 

Broccia  (della)  Piero.  Purg.  6.  —  V.  Pier  della  Broccia. 

Bruggia.  Inf.  \o;  Purg.  20.  —  Capitale  della  Fiandra  occidentale  nel 
regno  del  Belgio,  è  situata  in  una  pianura  ai  5r  \2f  di  lat.  nord 
e  0»  53^  di  long,  est,  a  \0  chilom.  dal  mare  e  a  80  da  Bruxelles. 
11  suo  nome  fiammiu^'O  Brugge  adoperato  con  piccolissima  altera- 
zione dalFAIighieri,  è  derivato  dai  molti  ponti,  che  sono  sopra  i  ca- 
nali che  la  traversano  in  ogni  senso.  È  città  molto  antica ,  e  fls 
dal  settimo  secolo  era  annoverata  fra  le  piiì  grandi  e  più  rinomate. 
Baldovino  Braccio  di  Ferro  la  fortificò  perchè  potesse  resistere  ai 
Normanni,  e  distrutta  più  volte  dal  fuoco,  risorse  sempre  bella  e 
vigorosa.  È  celebre  per  le  sue  industrie  e  per  le  sue  manifattore 
non  che  pel  suo  commercio  agevolato  dai  canali,  che  comanicano 
con  varie  parti  dell'Olanda  e  del  Belgio.  Dante  nomina  Bruggia 
neirinf.  15  per  farci  sapere  che  fra  questa  città  e  quella  di  Goz- 
zante  i  Fiamminghi  sono  costretti  ad  alzare  argini  altissimi  per 
paura  dei  flutti  marini  che  si  avventano  contro  loro;  la  nomma 
poi  nel  Purg.  20  tra  varie  altre  città  fiamminghe ,  facendo  dire  a 
Ugo  Magno,  duca  di  Francia,  che  se  le  città  del  Belgio  potessero, 
sì  vendicherebbero  tosto  di  Filippo  il  Bello,  che  avea  loro  tolto  la 
libertà  e  la  indipendenza. 
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^s^duellescbi  ÀoffELLO.  Inf.  25.  —  V.  Agnello  Brunelleschi. 

^x^UfTETTO  Latini.  Inf.  45.  —  Brunetto  Latini  fu  ^i  Firenze  e  salì  in  gran 
rÌDomanza  come  letterato  e  come  filosofo.  Ammaestrò  l'Alighieri  negli 
stadi;  e  prese  parte  egli  pure  al  governo  della  repubblica;  ma  dopo  la 
ÌNittagtia  di  Montaperti  lasciò  Firenze,  e  per  sicurezza  propria  si  diede 
a  volontario  esilio.  1  suoi  scritti  principali  sono  il  Tesoro  dettato  in 
lingua  francese,  il  Tesoretto  steso  in  volgare  e  il  Pataffio  pieno  di 
Tiboboli  che  non  s'intendono,  o  male  al  dì  d'oggi,  il  Tesoretto  parla 
<dei  costumi  degli  uomini  e  della  variabilità  delta  fortuna  ;  il  Tesoro, 
opera  divisa  in  tre  libri,  contiene  molte  notizie  di  cronologia,  di 
jistronomia,  di  morale  e  di  altre  scienze  come  s'insegnavano  a  quei 
giorni  ;  il  Pataffio,  se  pure  è  suo,  del  che  dubitano  alcuni,  è  libro 
immorale  e  pieno  di  oscenità  le  più  schifose.  Brunetto  Latini  visse 
'dal  42iO  al  4294  circa. 

Molti  hanno  accusato  Dante  d'ingratitudine  por  aver  messo  Bru- 
netto nell'Inferno  e,  quel  che  è  più,  in  punizione  di  colpe  sì  diso- 
norevoli e  vergognose.  Ma  l'accusa  non  è  forse  giusta.  L'Alighieri 
vende  al  maestro  il  debito  onore  e  il  più  sincero  tributo  di  ricono- 
scenza, come  si  rileva  dalle  affettuose  espressioni  delle  seguenti 
'terzine  :  e  ...  in  la  mente  m'è  fitta ,  e  ancora  mi  accora  La  cara 
•«  buona  immagine  paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
m'insegnavate  come  l'uom   s'eterna;  E  quanto  l'abbia   in   grado, 
mentre  vivo  Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna  »  (Inf.  45);  ma 
condanna  il  vizioso,  l'uomo  noto  oramai  nel  paese  per  biasimevole 
condotta,  alia  pena  che  merita.  Ov'è  dunque  l'ingiustizia?  Alcuni 
fianno  volato  che  questa  sia  una  vendetta  di  Dante  ghibellino  contro 
Brunetto  guelfo,  ma  la  supposizione  è  sommamente  ingiusta,  come 
<|oella  che  ammetterebbe  nel  poeta  sontimcnli  bassi  e  cattivi,  dei 
<iuali  jsi  mostrò  sempre  alieno.  Anche  Giovanni  Villani  chiama  Bru- 
jietto  un  uomo  mondano,  e  queste  parole  giustificano  abbastanza 
l'Alighieri,  conciossiachè  il  Villani  fosse  quasi  contemporaneo  di 
Dronetto,  e  dovesse  conoscere  i  costumi  di  un  sì  celebre  suo  con- 
cittadino. Quanto  alle  sue  opere  esistono  anche  oggi,  e  sì  it  Teso^ 
retto  come  il   Tesoro  fanno  testo  di  lingua,  giacché  il  secondo  fu 
volgarizzato  per  opera  di  Itono  Giamboni  e  stampato  più  volte. 

Bbdto  GiUNio.  Inf.  4.  —  Fu  il  fondatore  della  repubblica  romana, 
ed  ebbe  a  padre  Marco  Giunio  e  a  madre  una  sorella  di  Tarquinio 
il  Soperbo.  Questi  cupido  dei  beni  del  cognato ,  fece  assassinare 
Marco  Giunto  e  tutta  la  famiglia  di  lui,  risparmiando  il  solo  Giunio, 
che  si  era  finto  mentecatto.  Di  qui  il  soprannome  di  Bruto.  Frattanto 
ifigli  di  Tarquinio  mandati  a  Delfo  avevano  chiesto  all'oracolo  chi 
^  loro  regnerebbe  in  Roma,  e  la  Pizia  aveva  risposto  il  regno  es- 
sere riservato  a  colui,  che  primo  baderebbe  la  madre.  I  giovani  al 
jofo  ritorno  studiarono  mille  modi  per  prevenirsi  l 'un  l'altro.  Bruto 
iiveee  li  prevenne  tutti ,  poiché  prostratosi  baciò  la  terra ,  che  é 
nadre  comune.  Era  uno  degli  amici  di  Collatino:  e  il  giorno  in  cui 
Uerezia  si  uccise,  lo  accompagnò  a  Collazia,  arringò  il  popolo,  ed 
estraendo  il  pugnale  fumante  dal  seno  dell'infelice  matrona,  giurò  di 
mendicarla.  Così  fu  abolito  il  regio  potere  e  inaugurato  il  governo 
repubblicano;  Bruto  e  Gollatino  furono  i  primi  due  consoli.  Tarquinio 
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presentatosi  più  voIte>  fa  respìnto  in  modo,  che  non  vergognò  rìcor» 
rcre  al  tradimento,  e  trasse  dalla  sua  molti  nobili  giovinetti,  tra  eai 
gli  stessi  figli  di  Bruto.  Scopertosi  il  fatto,  il  console  fece  condarre 
i  colpevoli  nella  pubblica  adunanza,  e  sotto  i  propri  occhi  li  volle 
uccisi.  Poco  dopo  si  avanzò  contro  Roma  un  esercito  provenieoCe 
da  Velo  e  da  Tarquinia,  e  Bruto  coi  Romani  andò  a  nncontrarlo. 
Arunte  uno  dei  figli  dell'esule  Tarquinio  avendo  visto  il  console,  si 
scagliò  contro  di  lui,  e  nel  furore  del  combattimento  si  uccisero  t 
vicenda,  mentre  la  vittoria  arrideva  al  valore  della  giovine  repob- 
blica.  lì  corpo  di  Bruto  fu  portato  a  Roma  in  trionfo  in  meno 
al  compianto  generale,  e  le  donne  romane  vestirono  il  corrotto  per 
un  anno  intero.  La  morte  di  questo  grande  repubblicano  di  coffa 
un  nobile  e  meritato  elogio  Plutarco,  si.  riferisce  all'anno  509  avanti 
Cristo.  Dante  colloca  Giunio  Bruto  nel  Limbo  tra  gli  uomini  sommi, 
e  a  ragione,  poiché  in  lui  riconobbero  e  riconosceranno  sempre  un 
nemico  il  dispotismo  e  la  tirannia. 

Bruto  Marco  Giumo.  Inf.  34;  Par.  6.  —  La  sua  nascita  si  riporta 
verso  Tanno  86  avanti  Cristo.  Egli  pretendeva  di  discendere  djret* 
tamente  da  Bruto  fondatore  della  repubblica,  e  di  questa  pareotelt 
vera  o  supposta  si  teneva  al  sommo  onorato.  Predilesse  la  fliosofit 
stoica,  e  si  segnalò  fin  dalla  prima  giovinezza  per  un'  austerità  e 
per  un  disinteresse  tale,  che  Catone  gli  diede  in  custodia  l'eredità 
di  Tolomeo ,  avendo  questo  re  legato  tutti  i  suoi  beni  al  popolo 
romano.  Seguì  le  parti  di  Pompeo  contro  Cesare ,  ma  dopo  la  vit- 
toria di  Farsagtia  tornò  in  grazia  del  dittatore,  il  quale  per  intime 
sue  relazioni  con  Servilia  madre  di  Bruto,  lo  riguardava  come  figlio. 
Cosare  adunque  gli  affidò  il  governo  della  Gallia  Cisalpina,  e  gli  fece 
ottenere  poco  appresso  la  pretura  urbana.  Sentendosi  rimproverato 
(li  continuo  dagli  amici  della  libertà  quasiché  tradisse  Roma  e  ser- 
visse il  tiranno ,  entrò  nella  congiura  che  si  ordì  contro  Cesare,  e 
con  Cassio  ne  divenne  anima  e  corpo.  Cesare  fu  ucciso  iH5  marzo, 
e  Bruto  non  fu  l'ultimo  a  scagliare  il  suo  colpo.  Quando  il  ditta- 
tore vide  costui  tra  i  congiurati:  <  Anche  tu  Bruto,  figlio  mio!  * 
esclamò;  e  copertosi  il  volto  col  manto,  non  fece  più  reslstenst. 
Dopo  la  morte  del  dittatore,  vi  furono  alcune  acclamazioni  ai  con- 
giurati, ma  il  popolo  furibondo  ne  voleva  la  morto,  pi  r  il  che  questi 
furono  costretti  a  fuggire.  Ritiratisi  nella  Galliu  cisalpina,  vi  levarono 
un  esercito,  e  dopo  molti  fatti  parziali  si  determinarono  di  venire  a 
una  battaglia  decisiva  contro  Ottaviano  ed  Antonio,  che  li  inseguivano. 
Questa  lotta  terribile  accadde  a  l-ilippi,  ove  Bruto  e  Cassio  si  uc- 
cisero, e  Antonio  pianse  la  morte  di  un  uomo  sì  generoso  qual  era 
Bruto,  ma  Ottaviano  fatta  spiccare  la  testa  dal  cadavere,  la  inviò  a 
Roma  ai  piodi  della  statua  di  Cesare.  Bruto  era  dotato  di  maschia  e 
concisa  eloquenza,  e  Cicerone  gli  dedicò  il  suo  libro  De  claris  orar- 
toribus.  Aveva  composto  parecchie  opere  tra  le  quali  un  elogio  di 
Catone  Uticense  suo  zio,  e  per  le  sue  virtù  non  che  pel  suo  amor  di 
patria  fu  chiamato  <  l'ultimo  dei  Romani  ».  L'Alighieri  parziale  del- 
rimpero,  del  quale  Cosare,  secondo  lui,  era  stato  il  fondatore,  colloca 
Bruto  e  Cassio  nella  Giudecca,  e  li  condanna  insieme  con  Giuda  ad 
essere  maciullati  ciascuno  in  una  delle  tre  bocche  di  Lucifero  ;  della 
loro  morte  poi  tributa  lode  all'aquila,  segno  dell'impero,  e  ad  Augusto. 
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fuE  Siciliano.  Inf.  27.  —  Per  bue  siciliano  s'intende  il  toro  di  bronzo 
costruito  da  Perillo  ingegnere  ateniese  e  regalato  a  Falaride  tiranno 
di  Sicilia  0  Cicilia,  come  la  chiamayano  gli  antichi.  L'artefice  volle 
ai  varii  gusti  che  prendevasi  costui  nel  tormentare  gli  uomini ,  ag- 
giungere pur  quello,  dice  il  Biagioli,  di  udire  i  muggiti  di  questo  toro 
a  causa  delle  strida  di  uomini,  che  vi  faceva  dentro  arrostire.  Ma  il 
toro  mugghiò  la  prima  volta  col  pianto  di  Perillo  stesso ,  sopra  il 
quale  Falaride  fece  la  sperienza,  e  fu  una  vera  giustizia  e  una 
meritata  ricompensa  a  sì  malvagio  inventore. 

Bu£MME.  Par.  i9.  —  V.  Boemia. 

EuGGEA.  Par.  9.  —  É  piccola  città  nello  stato  di  Algeri,  ed  è  cono- 
sciuta anche  sotto  i  nomi  di  Buggia  e  di  Bugia.  Resta  quasi  sotto 
il  medesimo  meridiano  di  Marsiglia ,  onde  vieìie  ad  avere  lo  stesso 
oriente  e  lo  stesso  occidente  e  le  ore  medesime.  E  appunto  allo 
scofK)  di  meglio  circoscrivere  Marsiglia  patria  di  Folchetto,  nomina 
l'Alighieri  la  città  di  Buggea,  dicendo  che  essa  Marsiglia  e  Buggea 
siedono  quasi  a  un  occaso  e  a  un  orto. 

JBciAiioNTE  Giovanni.  Inf.  17. —  V.  Cavalier    sovrano  e  Becchi  tre. 

fiuLicAME.  Inf.  44. —  Ghiamavasi  così  un  laghetto  di  acqua  bollente  si- 
tuato a  due  miglia  da  Viterbo,  a  da  cui  usciva  un  ruscello^  l'acqua 
del  quale  le  peccatrici  (le  meretrici  spiegano  gl'interpreti)  a  una 
certa  distanza  della  sorgente  quando  è  già  raffreddata  alquanto,  si 
partivano  tra  loro,  volgendo  ciascuna  di  esse  alla  propria  stanza 
quella  quantità  che  le  era  necessaria.  Dante  nomina  il  Bulicame, 
e  assomiglia  il  ruscello  che  ne  esce,  all'acqua  di  Flegetonte  che 
scorre  lungo  l'arena  tra  il  secondo  e  il  terzo  girone  del  settimo 
cerchio.  Ma  «ui  ci  sia  permessa  un'avvertenza.  Gli  espositori  vo- 
lendo in  quelle  peccatrici  vedere  delle  meretrici,  danno  al  pensiero 
an  che  di  studiato  e  di  quasi  impossibile,  poiché  bisogna  ammet- 
tere che  in  Viterbo  vi  fossero  molte  donne  di  cattiva  vita,  abitas- 
sero tutte  una  via  medesima  e  precisamente  lungo  il  detto  ruscello. 
Non  sarebbe  possibile  che  presso  il  Bulicame  esistesse  nel  trecento 
QD  qualche  monastero  di  donne,  le  quali  per  umiltà  si  facessero 
chiamare  le  peccatrici,  e  si  spartissero  le  acque  del  ruscello  ?  La 
cosa  sarebbe  più  naturale,  ma  noi  non  intendiamo  di  stabilire  un 
fatto,  sibbene  di  accennare  un'opinione. 

BOONACCORSI   (de')  PlNAMONTE.   luf.  20.  —  V.  PlNAMONTE. 

fivoNAGiuNTA.  Purg.  24.  —  Buonagiuuta  appartenne  alla  famiglia  degli 
Orbisani  o  Urbiciani,  ed  ebbe  Lucca  per  patria.  Fu  buon  rimatore 
pei  suoi  tempi  ma  trascurato  nel  dire ,  e  sì  negletto  nella  lingua 
e  nello  stile,  che  Dante  lo  ha  escluso  dal  novero  dei  buoni  scrittori 
e  rilegato  fra  i  volgari.  Jacopo  della  Lana  dice  che  Buonagiunta 
ebbe  con  Dante  nella  prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché  si 
visitarono  insieme  con  sonetti.  11  Boccaccio  lo  dice  Bei  dicitore  e 
rimatore  in  volgare,  e  l'Anonimo  soggiunge  :  Fu  nonno  di  valore, 
e  disse  in  rima  canzoni  e  mottetti  assai  cortesemente. 
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BuoNcoNTE.  Purg.  5.  —  Fu  figliuolo  del  conte  Guido  da  MontefeltroL 
ed  ebbe  in  moglie  una  certa  Giovanna,  di  cui  non  si  conosce  il 
cognome.  Combattè  in  Campaldino  con  quei  d'Arezzo  contro  i  Guelfi 
di  Firenze,  e  vi  fu  morto,  come  narra  anche  Dino  Compagni  nella 
Cronaca,  lib.  \ ,  dicendo  :  e  Dalla  parte  dei  nemici  vi  fu  morto  il 
vescovo  e  mcsser  Guglielmo  dei  Pazzi  franco  cavaliere,  Buoncoote 
e  Loccio  da  Montefeltro  e  altri  valenti  uomini  >.  Ma  il  cadavere 
di  Duonconte  non  si  trovò  dopo  la  battaglia,  e  di  qui  nasce  il  bel 
racconto  che  gli  mette  in  bocca  il  poeta,  e  che  è  inventato  secondo 
verosimiglianza.  Narra  infatti  Buonconte  nel  Purg.  5,  che  ferito 
arrivò  alla  foce  deirArchiano,  e  che  quivi  cadde  raccomandandosi 
negli  ultimi  estremi  a  Maria,  la  quale  lo  salvò  dalla  dannazione. 
Allora  il  diavolo  indispettito  di  non  averne  Tanima,  propose  dì 
fare  un  mal  governo  del  cadavere,  e  suscitò  un  turbine  per  cui  l'Ar- 
chiano  crebbe,  e  tratto  seco  il  corpo  di  Buonconte,  lo  coperse  di 
arena  in  modo,  che  fu  io'possibile  ritrovarlo.  Pare  che  morto  Buon- 
conte, Giovanna  sua  moglie  si  curasse  poco  di  lui,  poiché  l'Ali- 
ghieri gli  fa  dire  :  «  Nò  Giovanna  né  altri  hanno  pensiero  di  ine, 
onde  ne  nasce  che  fra  questi  mici  compagni  mi  trovo  umiliato  in 
modo  da  tenere  bassa  la  fronte  ». 

BuoNDALMONTi,  BuoNDALMOME.  Par.  16.  —  I  Buondalmouti  vennero 
in  Firenze  da  Val  di  Gricvc  paese  vicino,  e  appartengono  a  Quella 
nobiltà  più  recente,  che  nel  concetto  deirAlighieri  fu  rovina  ai  Fi- 
renze. Se  il  clero,  dice  Dante  nel  Par.  16,  non  fosse  stato  contrarlo 
all'imperatore,  e  se  per  questa  causa  Firenze  non  si  fosse  trovata 
alle  mani  di  un  governo  debole  e  fiacco,  non  sarebbe  accaduto 
tra  le  altre  cose  che  i  Buondalmonti  venissero  ad  abitare  Firenze. 
Quanto  a  Buondalmontc;  cui  nei  canto  stesso  l'Alighieri  rimprovera 
per  aver  fuggito  le  pattuite  nozze,  e  contro  il  quale  impreca  de- 
siderando clic  nel  venire  a  Firenze  fosse  affogato  nel  fiume  Ema  ; 
riporteremo  qui  le  parole  dei  Compagni,  dalle  quali  si  rileva  come 
nascessero  in  Firenze  per  dato  e  fatto  di  esso  Buondalmonte  le 
fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  : 

<  Dopo  molli  antichi  mali  per  le  discordie  dei  suoi  cittadini  ri- 
cevuti, una  ne  fu  generala  nella  delta  città,  la  quale  divise  tutti  i 
suoi  cittadini  in  tal  modo  che  le  due  parti  s'appellarono  inimicbe 
per  due  nuovi  nomi,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini.  E  di  ciò  fu  cagione  in 
Firenze  che  un  nobile  giovane  cittadino,  chiamato  Buondalmonte  dei 
Buondalmonti;  avea  promesso  torre  per  sua  donna  una  figliuola  di 
messer  Oderigo  GiantrufTctti.  Passando  di  poi  un  giorno  da  casa  i 
Donati,  una  gentildonna  (chiamata  madama  Altruda,  donna  di  messer 
Fortiguerra  Donati,  che  avea  due  figliuole  molto  belle)  stando  ai 
balconi  del  suo  palagio  lo  vide  passare,  e  chìamollo,  e  mostrogli 
una  delle  dette  figliuole,  e  disscgli:  Chi  hai  tu  tolta  per  moglie? 
io  ti  serbavo  questa.  La  quale  guardando  molto  gli  piacque,  e  ri- 
spose: Non  posso  altro  oramai.  A  cui  madonna  Altruda  disse:  Sì 
puoi,  che  la  pena  pagherò  io  per  te.  A  cui  Bondel monte  rispose: 
E  io  la  voglio,  E  tolsela  per  moglie  lasciando  quella  avea  tolta  e 
giurata.  Onde  messer  Oderigo  dolendosene  coi  parenti  ed  amici  saoi, 
deliberarono  di  vendicarsi  e  di  batterlo  e  fargli  vergogna.  Il  ehe 
sentendo  gli  liberti,  nobilissima  famiglia  e  potente,  e  i  aaoi  pareeti, 
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dissono  voleano  fosse  morto,  che  così  fia  grande  l'odio  della  morte 
eome  delle  ferite  :  cosa  fatta  capo  ha.  E  ordinarono  ucciderlo  il  dì 
menasse  la  donna;  e  così  feciono.  Onde  di  tal  morte  i  cittadini  se 
Ile  diyisono^  e  trassersi  insieme  i  (ìarentati  e  Tamistà  d'amenduc  le 
parti,  per  modo  che  la  detta  divisione  mai  non  finì  ;  onde  nacquero 
molti  scandoli  ed  omicidii  e  battaglie  cittadinesche  ». 

3^uoso  DA  DuERA.  Inf.  32.  —  V.  Duera  (da)  Buoso. 

^uoso  DEGLI  Abati.  Inf.  25.  —  Alcuni  lo  dicono  degli  Abati  e  altri  dei 
Donati,  ma  sì  nei  primo  come  nel  secondo  supposto  si  accordano  a 
dire  che  fu  solenne  rubatore,  e  che  merita  il  luogo  datogli  dalFAlighieri. 
Questo  Buoso  è  nel  canto  delle  metamorfosi,  ossia  25  dell'Inferno, 
quel  disgraziato,  che  morso  dal  serpe  (Puccio  Guercio  Cavalcanti)  si 
converte  egli  stesso  in  serpe,  mentre  il  detto  Puccio  lascia  la  scorza 
serpentina  e  si  converte  in  uomo.  Avverti,  o  lettore,  esser  meglio 
ritenere  questo  Buoso  nato  dagli  Abati  che  dai  Donati,  poiché  nel 
caso  contrario  dovresti  ammettere  l'esistenza  contemporanea  di  un 
secondo  Buoso  Donati,  che  si  trova  ncll'lnf.  30,  e  che  non  ha  nulla 
a  fare  con  questo,  come  puoi  vedere  qui  appresso. 

Suoso  Donati.  Inf.  30.  —  Fu  nobile  fiorentino,  che  a  quanto  pare 
morì  senza  far  testamento.  Un  suo  nipote  Simone  Donati  giunse  ad 
averne  l'eredità  per  opera  di  Gianni  Schicchi  abilissimo  nel  contraf- 
fare le  persone.  Questi ,  tolto  il  cadavere  di  Buoso  dal  letto ,  si 
fece  credere  egli  stesso  Buoso  moribondo,  dettò  il  testamento,  e 
guadagnò  in  dono  una  cavalla  promessagli  da  Simone;  cavalla  che 
Dante  chiama:  e  la  donna  della  torma  »  perchè  la  più  bella  e  ap- 
pariscente delle  altre.  Ecco  quanto  si  sa  di  Buoso  Donati. 
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Cacqa  d'Asciano.  Inf.  29. — Fu  uno  dei  buontemponi  che  compone- 
vano la  brigata  di  quei  giovani  Sanesi,  i  quali  vendettero  tutti  i 
loro  beni,  e  accumulato  molto  danaro,  se  lo  consumarono  in  po- 
chissimo tempo.  Questo  Caccia  di  Asciano  deve  anzi  essere  stato 
ano  dei  caporioni,  come  quello  che  è  nominato  individualmente;  e 
Dante  dice  che  costui  nella  brigata  disperse  la  vigna  e  la  gran 
fronda,  cioè  i  suoi  vigneti  e  i  suoi  boschi,  che  erano  immensi. 
Buon  prò  gli  faccia  !  «  La  gola,  dice  il  proverbio  toscano,  ha  il  buco 
stretto,  ma  ingolla  casa  e  tetto  ». 

CicciAGuiDA.  Par.  45,  16,  17,  18.  —  Trita  volo  di  Dante,  visse  in  Fi- 
renze ed  appartenne  a  nobilissima  famiglia,  romana  di  origine.  Ebbe 
due  fratelli,  Moronto  ed  Eliseo,  e  menò  donna  di  Val  di  Pado,  cioè 
seeondo  alcuni  di  Ferrara,  secondo  altri  di  Parma,  e  secondo  altri 
inalmente  di  Verona.  La  moglie  di  Cacciaguida  fu  un'Aldighieri  o 
Aligbieri,  e  il  figlio  che  nacque  da  questo  matrimonio  si  chiamò 
Aiigiiiero,  onde  quel  nome  derivò  a  tutta  la  discendenza  :  da  Ali- 
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ghiere  poi  nacque  Bellincione,  da  cui  Alighiero  secondo,  dt  cai 
Dante.  Cacciaguida  prese  parte  alla  crociata  che  si  predicò  di 
San  Bernardo  ai  tempi  di  Engenio  111  e  di  Luigi  VII  re  di  Francia, 
crociata  che  ebbe  un  esito  pienamente  infelice;  e  là  trovò  la  morte, 
e  secondo  la  credenza  cristiana,  la  eterna  gloria  dovuta  ai  martiri 
nel  cielo.  Intorno  alla  moglie  e  alla  discendenza  di  Cacciaguida  dod 
sarà  inopportuno  riferire  la  sentenza  dell'Anonimo  e  quella  del 
Post.  Caet.  Il  primo  alle  parole  Val  dì  Pado  soggiunge  :  e  cioè  di 
Ferrara  ed  ebbe  nome  madonna  Alighieri,  dalla  quale  la  casa  del- 
Tautorc  fu  denominata  Alighieri  ».  11  secondo  avverte:  Stim 
istius  domini  Cacciaauidae  dicebatur  Halisius  ;  sed  iste  nmes 
uccepit  uxorem  de  herraria  ex  domo  quae  dicebatur  fAldi" 
(jhieri:  ex  qua  uxore  hahuit  filium,  cui  ista  domina  po~ 
suit  nomen  Aldighieri  ut  smcitaret  domvm  paternam ,  unde 
dieta  in  posterum  Florentiae  domus  Dantis  Jldighieri.  il 
poeta  pone  questo  suo  trita  volo  nel  quinto  cielo  che  è  quello  di 
Marte^  destinato  ai  guerrieri  della  fede  e  ai  valorosi,  e  con  lui 
parla  a  lungo  afTcttuosamente.  Da  lui'  ode  i  biasimi  della  nobiltà 
nuova  di  Firenze  e  le  lodi  deirantica  ;  per  lui  gli  sono  rivelati  i 
tristi  eventi  che  gli  sovrastano,  e  dalla  sua  bocca  riceve  conforti  a 
sostenerli  fortemente.  Questo  incontro  di  Dante  con  Cacciaguida 
forma  uno  dei  passi  più  belli  del  Paradiso. 

Caccianimico  Venedico.  Inf.  18.  —  V.  Venedico  Gacciammico. 

Caco.  Inf.  25.  —  Questo  personaggio  favoloso  fu  figlio  di  Vulcano  ed 
ebbe  sua  dimora  sul  monte  Aventino,  da  dove  spargeva  il  terrore 
in  tutto  il  paese  circostante.  Di  forma  gigantesca  e  mostruosa,  vomi- 
tava fuoco  e  occupava  una  profonda  caverna,  alla  bocca  della  quale 
stavano  appese  le  teste  e  le  braccia  degli  uccisi  da  lui.  La  sua 
caverna  egli  la  chiudeva  con  un  sasso,  che  venti  paia  di  buoi  non 
avrebbero  potuto  rimnovere,  e  là  nascondeva  i  suoi  furti^  pei  quali 
si  era  reso  famoso.  Passando  Ercole  per  IMtalia  con  gli  armenti  tolti 
a  Gerione,  Caco  lo  derubò  di  molte  vacche,  e  affinchè  non  si  cono- 
scesse il  luogo  ov'erano  state  condotte,  le  trascinò  a  ritroso  tirandole 
per  la  coda  nella  sua  spelonca.  IVla  Ercole  udì  il  muggito  delle  bestie, 
assali  vigorosamente  Caco,  e  dopo  un  breve  combattimento  lo  uccise, 
come  bene  racconta  anche  Virgilio  all'  viii  à^^^ìEneade.  Dopo  questa 
uccisione  Ercole  eresse  VAra  Massima  in  ricordanza  del  fatto,  ed 
Evandro  e  gli  Arcadi  tributarono  al  valoroso  onori  divini.  L'Ali- 
ghieri pone  Caco  tra  i  ladri  per  frode  e  per  violenza,  e  noi  quindi 
lo  troviamo  nella  settima  bolgia  e  non  con  gli  altri  Centauri  suoi 
fratelli  nel  cerchio  uei  violenti. 

Cacume.  Purg.  4.  —  V.  Bismantova. 

Cadmo.  Inf.  25.  —  Lo  dicono  figlio  di  Agenore  e  di  Telefassa,  e  fra- 
tello di  Europa,  Cilice  e  Fenice.  Agenore  mandò  i  figliuoli  in  cere* 
d'Europa  portata  via  da  Giove,  e  ingiunse  loro  di  non  ritornare 
senza  la  fanciulla;  perciò  riuscite  invano  le  ricerche,  Cadmo  con 
la  madre  che  lo  aveva  seguito  si  stabilì  nella  Tracia ,  e  recossi 
all'oracolo  di  Delfo.  Ebbe  per  ordine:  cessasse  le  ricerche,  seguisse 
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ODA  certa  vacca  di  connotati  particolari,  e  fondasse  una  città  ove 
questa  cadesse  estenuata  di  forze.  Adempiuto  scrupolosamente  il 
comando  dell'oracolo,  fondò  Tebe,  e  per  sacrifleare  la  vacca  mandò 
alcace  persone  ad  attingere  acqua  alla  vicina  fontana  di  Marte,  ma 
esse  furono  uccise  da  un  drago  custode  del  luogo.  Cadmo  allora 
uccise  il  serpente  e  per  ispirazione  di  Minerva  ne  seminò  i  denti, 
dai  qaali  sorsero  guerrieri ,  che  tutti  tra  loro  si  uccisero ,  eccetto 
Echione ,  Udeo ,  Ctonio ,  Iperenore  e  Poloro  antenati  dei  Tebani. 
Giove  in  seguito  lo  fece  sposo  di  Armonia,  e  assistette  neirAcropoii 
Cadmea  con  tutti  i  numi  dell' Olimpo  a  questo  matrimonio  da  cui 
nacquero  Ino,  Semele,  Agave,  Antenore  e  Polidoro.  Cadmo  ed  Ar- 
moDìa  in  processo  di  tempo  lasciarono  Tebe  e  si  trasferirono  ai  Cen- 
chdii  0  Cenchelcani,  cui  l'oracolo  prometteva  vittoria  sugli  lllirii 
loro  nemici,  se  pigliavano  Cadmo  per  duce.  Questo  popolo  adunque 
lo  nominò  re  e  sconfisse  il  nemico.  In  processo  di  tempo  Cadmo  e 
Armonia  furono  cambiati  in  due  serpenti  e  collocali  da  Giove  nel- 
rciiso.  Della  trasformazione  di  Cadmo  in  serpe  canta  maestrevol- 
mente Ovidio  nelle  Metamorfosi^  come  avverte  l'Alighieri  nell'Inf.  25. 

GNANO  (dà)  Angiolello.  luf.  28.  —  V.  Angiolello  da  Cagnano. 

Gagnano  (fiume).  Par.  9.  --  Questo  fiumicello  di  cui  parla  il  poeta 
nel  Par.  9,  è  un  affluente  del  Sile  o  Scie  che  scorre  fra  la  brenta 
e  la  Piave.  11  Cagnano  non  bagna  luoghi  d'importanza,  e  il  luogo 
di  congiunzione  col  Sile  è  Treviso  o  I  revigi ,  città  antica,  centro 
importante  di  strade,  notevole  per  la  sua  industria  e  pe'suoi  prodotti. 

C^agnazzo.  Inf.  21,  22.  —  È  uno  dei  dieci  demonii  che  l'Alighieri  nel- 
l'Inf. 21  narra  essere  stati  scelti  da  Malacoda  a  ispezionare  le  boi- 
Unti  pane  ossia  la  bolgia  dei  barattieri,  e  ad  impedire  che  alcuno 
di  auesti  levi  il  capo  sopra  la  pece.  Nel  canto  xxii  della  cantica 
medesima  Cagnazzo  è  il  primo  a  opporsi  alle  parole  di  Ciampolo  e 
a  fiutare  la  malizia  che  questi  aveva  trovato  per  gittarsi  giuso;  e  se 
non  fosse  stata  la  temeraria  avventatezza  di  Alichino,  il  barattiere 
non  sarebbe  sì  facilmente  scappato^  né  i  diavoli  si  sarebbero  scot- 
tate le  ali  cadendo  nella  pece. 

Caifas.  Inf.  23.  —  A  lui  più  che  ad  altri  si  devela  morte  del  Cristo. 
Egli  era  pontefice  sommo  nell'anno  stesso  in  cui  il  figlio  dell'Uomo 
operò  copia  maggiore  di  miracoli  e  più  ardentemente  predicò  il 
regno  di  Dio.  Invidioso  Caifas  con  gli  altri  sacerdoti  della  fama  che 
sempre  crescente  accompagnava  il  Nazareno,  e  sospettoso  che  il 
popolo  per  seguire  lui  non  lasciasse  gli  antichi  maestri,  ne  decretò 
in  cuor  suo  la  perdita.  Ma  in  questo  fatto  anziché  con  violenza 
volle  agire  con  ipocrisia,  e  fingendo  vivo  zelo  per  la  legge,  asserì 
a  mo*  di  profeta  esser  necessario  che  un  uomo  solo  morisse  per  il 
popolo,  affinchè  non  perisse  tutta  la  nazione.  Queste  parole  furono 
una  vera  profezia,  ma  segnarono  al  tempo  stesso  un  decreto  di  morte, 
poiché  Gesù  Cristo  caduto  nelle  mani  dei  Giudei  fu  crocifisso. 

Caina.  Inf.  5,  32.  —  É  il  primo  degli  spartimenti  concentrici  della 
ghiaccia,  e  vi  sono  puniti  i  traditori  dei  congiunti  per  sangue.  Prende 
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il  suo  nome  da  Caino  che  accise  il  fratello,  e  i  colpeToli  vi  pagiBO 
il  fio  del  loro  tradimento  immersi  qual  più  qaal  meno  nello  sUgno 
gelato. 

Caino.  Inf.  20;  Purg.  M;  Par.  2.  —  Così  ebbe  nome  il  primo  figlio 
d'Adamo.  Esercitò  ragricoltura,  mentre  Abele  suo  fratello  si  di^ 
alla  pastorizia.  Pare  che  il  suo  cuore  non  fosse  retto,  perchè  nella 
Genesi  si  narra  che  a  Dio  non  piacquero  i  doni  di  lai.  lugelositMi 
pertanto  della  preferenza  che  il  Signore  dava  ad  Abele,  si  scagliò  sopra 
questo  suo  fratello  e  lo  uccise.  Iddio  lo  riprese,  ed  egli  disperò  del 
perdono.  Fu  condannato  dunque  ad  errare  vagabondo  per  la  terra, 
e  avendo  detto  a  Dio  che  tutti  lo  ucciderebbero  quando  lo  trovas- 
sero, il  Signore  gli  pose  un  segno  sulla  fronte^  per  coi  era  da  tatti 
risparmiato.  Fondò  una  città,  ed  ebbe  numerosa  discendenza.  Gli 
uomini  idioti  dell'antichità  credevano,  e  alcuni  lo  credono  anche  al 
dì  d'oggi,  che  dopo  morte  fosse  condannato  nella  luna  con  an  fascio 
di  spine  sulle  spalle  ;  quindi  l'Alighieri  nominando  la  luna  nelllnf.20 
ha  fatto  cenno  di  questa  tradizione.  Da  Caino  ebbe  nome  uno  ieglì 
spartìmenti  della  ghiaccia,  e  le  parole  dette  da  lui  a  Dio:  e  Ancide- 
rammi  qualunque  mi  apprenda,  »  si  ripetono  nel  secondo  cerchio 
del  Purgatorio,  come  un  vivo  stimolo  alle  anime  per  purgare  il  pec- 
cato dell'invidia. 

Calavrese.  Par.  12.  —  Si  chiamò  Giovacchino,  nacque  in  Calabria, 
detta  anticamente  Calavria  e  Calavra  dai  Toscani,  e  fu  abate  del- 
l'Ordine Cistercense.  Fondò  un  monastero  ed  ebbe  fama  di  profeta. 
come  colui  che  trasse  dulie  profezie  del  vecchio  testamento  i  fotti 
che  dovevano  accadere  nei  tempi  lontani  della  Chiesa  di  Cristo. 
L'Anonimo  chiosa  in  proposito:  «  loachino  fu  abate  di  quel  mona- 
sterio  di  Calavria  chiamato  Flore iisis  ».  E  il  Poggiali  alla  saa 
volta  dice:  «  Egli  era  di  Calabria  e  nativo  di  un  borgo  presso 
Cosenza,  presso  cui  fondò  il  monastero  di  Flora.  Morì  nel  4202  di  circa 
72  anni  ».  E  finalmente  Natale  Alessandro  nella  sua  Storia  EC'^ 
clesiastica,  secolo  xiii,  cap.  3,  art.  3,  scrive  intorno  al  Calavrese: 
«  Ioacinm  Florenm  monaslerii  in  Calabria^  unde  oriundus  eroi, 
abbas  Ordinis  CislercensiSj  vir  pins,  et  vaticiniis  etiam  suis  pnn 
phetae  famam  quodam  modo  assequutus  ». 

Calboli  (di)  Fulcieri.  Purg.  M,  —  V.  Fulcieri  di  Calboli. 

Calboli  (di)  Rinieri.  Purg.  U.  —  V.  Rinieri  di  Calboli. 

Calcabrina.  Inf.  21,  22.  —  Appartiene  alla  schiera  dei  diavoli  che  Ma- 
lacoda  sotto  la  direzione  di  Barbariccia  invia  a  guardare  se  alcuno 
dei  barattieri  lascia  la  pece  bollente  per  venire  a  proda  a  rinfre- 
scarsi. È  il  demonio  che  si  azzuffa  con  l'Alicbino  e  cade  con  lai 
nella  pece,  quando  essendosi  Ciampolo  messo  improvvisamente  al 
sicuro,  il  primo  si  lancia  per  riprenderlo,  e  il  secondo  per  azzuffarsi 
con  questo  diavoletto  che  era  stato  cagione  del  male. 

Calcanta  0  Calcante.  Inf.  20.  — Fu  figliuolo  di  Teslore,  sacerdote  e 
profeta  de'Greci  al  tempo  della  guerra  troiana.  Si  deve  a  lui  la  dichia- 
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Mtuione  che  i  Greci  nalla  avrebbero  fatto  senza  l'aiuto  d'Achille;  per 
Sol  Ài  sacrificata  Ifigenia,  poiché  asseriva  che  senza  questo  sacrifizio 
Ma  flotta  non  potrebbe  sciogliere  le  vele.  Fu  egli  che  dichiarò  che 
Troia  non  sarebbe  conquistata  senza  dieci  anni  d'assedio.  Accom- 
;|Mgnò  l'armata  a  Troade  e  quando  il  campo  greco  fu  assalito  dalla 
ipestilenza ,  egli  dichiarò  che  il  castigo  veniva  da  Apollo  sdegnato 
«he  avessero  tolto  al  suo  sacerdote  la  figlia  Criseide,  e  ne  consigliò 
la  resUtusione.  Di  qui  l'ira  d'Acbille.  Anche  il  cavallo  di  legno  fu 
suo  suggerimento,  e  a  lui  si  ascrive  la  profezia  che  Enea  avrebbe 
Jondato  un  potentissimo  regno  in  Italia.  Presa  Troia,  si  diede  a  viag- 
^are  per  l'Asia,  e  gareggiò  coll'indovino  Mopso  nel  predire  il  futuro; 
ma  Tinto,  dicesi  che  morisse  di  dolore ,  sebbene  altre  tradizioni  lo 
diacciano  tornare  in  Grecia ,  e  di  là  passare  in  Italia.  Dopo  morte 
^li  fa  dedicato  un  oracolo  sul  monte  Drio  nella  Daunia.  Dante  lo 
snette  fra  gl'indovini  nell'Inferno. 

^Mjnsca.  Par.  46.  —  Nobile  famiglia  fiorentina  discesa  dall'antichis- 
sima dei  Donati,  che  ne  fu  come  il  ceppo,  e  Calfucci,  Donati  e 
IJecellini,  scrive  l'Anonimo,  furono  di  un  ceppo  e  i  Donati  spensero 
li  detti  loro  consorti  Galfucci  ».  Dicendo  dunque  Caccìaguida  che 
quando  i  Cejrchi  vennero  a  Firenze  era  grande  lo  ceppo  onde  nacquero 
i  Calfucci,  allude  all'antica  grandezza  dei  Donati,  d'onde  i  Galfucci 
ebbero  origine. 

Fausto  I  Papa.  Par.  27.  —  Successe  al  papa  Zefirino  nell'anno  249,  e 
nor)  nei  223,  di  martirio  secondo  alcuni ,  di  morte  naturale  se- 
condo altri.  Una  delle  catacombe  di  Roma  porta  il  nome  di  questo 
pontefice,  che  dalla  Chiesa  è  venerato  come  santo. 

Caiurooa.  Par.  42.  —  Piccola  città  di  Castiglia  nella  Spagna,  detta 
Caloguris  dai  Latini.  Dante  allude  alla  signoria  di  Castiglia  su  Cal- 
kroga,  dicendo  che  questa  città  è  sotto  la  protezione  del  grande 
soHlo,  in  cui  un  leone  soggiace  e  l'altro  soggioga.  E  di  vero  nello 
scado  di  Castiglia  sono  due  castelli  e  due  leoni  distribuiti  in  modo 
cbe  da  una  parte  il  leone  soggiace  al  castello,  e  dall'altra  il  leone 
sovrasta  al  secondo  castello.  Chiama  poi  l'Alighieri  fortunata  la 
otta  di  Callaroga,  perchè  patria  di  San  Domenico ,  il  quale  fondò 
l'Ordine  dei  (dedicatori. 

Caluopea  0  Calliope.  Purg.  4.  —  Musa  della  eloquenza  e  della  poesia 
eroica,  la  si  dice  madre  de' poeti  Lino  ed  Orfeo,  de'Coribanti  e 
delle  Sirene.  I  mitologi  la  rappresentano  sotto  la  forma  di  una  gio- 
fise  di  aspetto  maestoso  e  circondata  la  fronte  di  una  corona  d'oro: 
U  una  mano  tiene  un  poema  epico,  e  dall'altra  una  tromba.  L'A- 
lighieri la  invoca  al^  principio  della  seconda  cantica ,  e  chiede  che 
dia  ae  secondi  il  canto  con  quel  suono,  di  cui  le  misere  Piche 
provarono  gli  effetti. 

Cauoni  (be')  Altinerio  di  Trevisio.  Par.  9. — V.  Riccardo  da  Camino. 

CimaoNE  de' Pazzi.  Inf.  32.  —  Alberto  de' Pazzi,  soprannominato  il 
Gamieione,  fu  di  Valdarno,  e  a  tradimento  uccise  messere  Uber- 

6       Bocci,  Dizionario. 
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giorni  deve  aver  levalo  mollo  grido  con  la  prodiloria  uccisione  di 
«.'ongìunto  ed  essere  stalo  ben  conosciiilo  anune  pel  suo  soprannome, 
se  Dante  lo  cliiania  seni  pi  icem  ente  il  Camicione ,  senza  nemmeno 
accennare  il  delitto  cbe  egli  commise  e  per  cui  è  nella  Caina. 

Camillji.  Inf.  1,  i.  —  Fu  figlia  di  Metabo,  re  di  Priveroo,  Ira  j  Volaci. 
Il  padre  caccialo  dai  sudditi,  come  giunse  al  fiume  Amasenn,  leed 
Camilla,  raneiulletta  dedicata  du  luì  ni  servizio  di  Diana,  sopra 
uo'asta,  la  giltd  nel  llume,  cui  egli  poscia  valicò  a  nuoto,  e  la  rin- 
venne incolume  sull'altra  sponda.  Fattala  allallare  da  uua  giumenla, 
la  educò  nella  più  pura  verginili,  e  la  Fanciulla  divenne  una  delle 
pili  veloci  compagne  di  Diana  caccialriee.  Nella  goerra  tra  Enea  e 
Turno,  ella  preslù  aiuto  aJ  secondo,  e  fu  ucciEa  daAronte:  ms 
Diana  ne  vendicò  la  morie,  inviando  Ópis  a  uccidere  Aronle  e  a  (e- 
gliere  dalle  mHni  de' nemici  il  cadavere  di  Camilla.  L'Alighieri  la 
nomina  nell'lnf.  1,  dicendo  che  ella  morì  per  l'Italia,  e  nel  iv  della 
cantica  medesima,  ponendola  fra  gli  spìriti  magni  del  Limbo. 

Canino  (da)  GeEnABiio.  Pnrg.  16.  — V.  Gherardo  da  Cauihd. 
Cauind  (da)  Riccardo.  Par.  9. — V.  Riccardo  da  Camino,  Caonaro  e  Sax. 

Cahfagnatico.  Purg.  1 1 .  —  È  luogo  nella  Maremma  Sanese  presso  San— 
taflora.  Si  compone  di  pocbe  case  in  mezzo  a  paludi  e  a  stagni,  che 
vanno  di  giorno  in  giorno  scemando ,  ma  che  tuttora  producono 
aria  malsana  e  febbri  mortali.  Ivi  dai  Sanesi  fu  ucciso  Omberto 
Aldobrandeschi  de' conti  di  Santafiora,  resosi  intollerabile  per  la  sua 
superbia. 

Campaidino.  Purg.  S.  —  È  una  piccola  pianura  nella  prioria  dì 
Certomondo  presso  Poppi  in  Casentino.  Dalla  parte  superiore  le 
serve  di  limite  il  colle  ove  siede  Borgo  alla  Collina  patria  del  Lan- 
dino, dalla  sinistra  dell'Arno  la  piccola  pianura  di  Prato  vecchia,  e 
dalla  inferiore  la  gola  ove  il  Snme  si  è  aperta  una  via  tagliando  il 
moDic  che  doveva  conglungersì  con  Poppi,  Il  quale  slede  su  la  co- 
stiera opposta  dì  destra.  Campaldlno  ha  circa  quattro  chilometri 
quadrati  di  estensione:  ai  tempi  del  poeta  era  un  piano  tutto  in- 
colto e  accidentato  ;  oggi  è  messo  a  coltora.  Alcuni  anni  sono  vi  si 
scopersero  armi  e  sepolcri,  tra  cui  vuoisi  quello  del  vescovo  Gu- 
(lielmino  de'Pazxi,  e  questi  oggetti  che  lì  si  trovarono,  può  cia- 
scuno vederli  nel  Museo  di  Arezzo.  Quivi  ebbe  luogo  la  battaglia 
tra  i  Guelfi  di  Arezzo  e  quelli  di  Firenze,  battaglia  combattuta  l'H 
giugno  42Sti.  Gli  Aretini  erano  comandali  da  GuglielmiDO  de'PaizI 
Toro  vescovo,  che  erasi  impossessalo  del  governo  della  elllà,  e  da 
Buoneonle.  Quei  di  Firenze,  ai  quali  restò  la  vittoria,  avevano  a 
capo  Amerigo  di  Narbona,  ed  era  con  essi  Ira  j  soldati  a  cavallo 
il  nostro  Alighieri  come  una  dei  feditori.  La  Repubblica  fiorentina 
decretò  che  In  memoria  di  quella  giornata  e  di  quella  villoria,  si 
dedicasse  in  onore  di  San  Barnaba  una  chiesa. 
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al  dire  di  Dante,  si  confuse  la  cittadinanza,  che  prima  era  schietta 
e  para  fino  all'ultimo  artigiano.  Lo  stesso,  come  può  vedersi  ai  de- 
biti inoghi,  dice  di  Certaldo  e  Figline  o  Ficchine. 

Campo  Piceno.  Inf.  24.  —  È  una  pianura  in  quel  di  Pescia  tra  Ser- 
ravano e  Montecatini.  Suo  vero  nome  sarebbe  campo  Piscense,  da 
eoi  è  fatto  campo  Pisceno  e  per  corruzione  Piceno,  Col  nome 
di  Agro  Piceno  si  chiamava  pure  quel  luogo,  ove  presso  Pistoia  fu 
sconfitto  Catilina,  come  si  può  vedere  in  Sallustio  ;  e  non  sarebbe 
forse  errore  prendere  il  campo  Piceno  di  Dante  e  quello  dello  sto- 
rico latino  per  il  luogo  medesimo,  quantunque  molti  annotatori  li 
vogliano  due  luoghi  distinti  l'uno  dall'altro.  In  questo  campo  Pi- 
sceno 0  Piceno  furono  sconfitti  i  Bianchì  di  Pistoia.  Infatti  i  Neri 
Pistoiesi  cacciati  di  città  nel  4301,  si  rifugiarono  in  Firenze,  e  ac- 
costatisi alla  parte  Nera,  fecero  sì  che  questa  prevalse,  e  Firenze 
rinnovò  genti  e  modi.  I  Neri  di  Firenze  allora  deliberarono  di  as- 
salire Pistoia ,  e  unitisi  con  Lucca ,  affidarono  la  direzione  della 
guerra  al  marchese  Moroello  Malaspina,  signore  di  Giovagallo  in  Lu- 
nigiana,  il  quale  cinse  di  assedio  Serravalle,  castello  de'  Pistoiesi.  1 
Bianchi  di  Pistoia  alla  lor  volta  mossero  contro  il  nemico,  ma  fu- 
rono interamente  disfatti.  Di  qui  la  resa  di  Serravalle,  la  dedizione 
di  Pistoia  e  la  rovina  di  parte  Bianca. 

Canatese.  Purg.  7.  —  Regione  dell'Italia  settentrionale,  che  dalle  falde 
delle  Alpi  Pennine  e  Graie  si  stende  fino  al  Po.  Al  sud  è  divisa 
dal  Monferrato  per  questo  fiume;  al  nord-est  è  separata  dal  Biei- 
lese  per  mezzo  di  una  giogaia  di  colli  che  hanno  il  nome  di 
Serra  e  che  la  dividono  pure  all'est  e  al  sud-est  dal  Vercellese; 
le  gole  di  Aosta  e  le  Alpi  Graie  le  servono  di  limite  al  nord  e  al 
nord-ovest;  all'ovest  e  al  sud-ovest  è  limitata  dal  fiumicello 
Malone,  che  entra  in  Po  presso  Chivasso.  Ivrea  è  capoluogo  del  Ca- 
navese,  che  ha  questo  nome,  dicesi  almeno,  dai  Conti  di  Cana- 
visio,  capi  di  una  lega  nel  secolo  xii  contro  i  Marchesi  del  Mon- 
fc»rrato.  Da  principio  la  Confederazione  del  Canavese  si  resse  a 
comune ,  quindi  si  scisse  per  discordie  in  piccoli  possessi  o  go- 
verni fendali ,  che  come  ognuno  sa ,  copersero  di  sangue  e  di  de- 
solaiione  le  nostre  contrade;  in  seguito  i  Marchesi  del  Monferrato 
e  i  Dnchi  di  Savoia  si  appropriarono  a  vicenda  buona  parte  del 
territorio,  finché  in  ultimo  verso  l'entrare  del  secolo  xv  cadde  tutto 
nelle  mani  della  Famiglia  Sabauda.  Dante  nomina  questa  regione 
dicendo  che  la  guerra  sorta  per  la  morte  di  Guglielmo  Marchese  fa 
piangere  il  Canavese  e  il  Monferrato,  come  si  spiega  ai  nomi  Ales- 
sandria e  Guglielmo  Marchese. 

Cancellieri  (de*)  Focaccia.  Inf.  32.  —  V.  Focaccia. 

Cancro.  Par.  25.  —  Nome  di  uno  tra  i  dodici  segni  dello  Zodiaco.  Il 
Cancro  occupa  lo  spazio  tra  il  00*  e  il  420»  dopo  l'equinozio  di 
primavera,  e  ha  questo  nome,  perchè  il  sole  giunto  alla  sua  mas- 
sima declinazione  sombra  come  i  gamberi  rotrocodorc  quando  entra 
in  questo  segno.  Con  tal  nome  si  chiama  pure  uno  dei  circoli  mi- 
nori delia  sfera,  parallelo  all'equatore,  da  cui  dista  di  23°  28^,  ed 


ebbe  tale  ippel]azi(»ie  «pp«ab>  peid 
L'Alighieri  nomina  la  coslellazione  Euddetlu  per  ture  intendere  che 
se  il  Cancro  avesse  un  crisinllo,  eioè  unu  lucenleuii  carne  quella 
che  allora  vedeva,  l'inverno  non  avrebbe  mai  noUe,  ma  un  continuo 
giorno.  InfuUi  nell'inverno,  essendo  il  sole  in  Capricorno,  avviene 
che  quando  questo  astro  Iramoula,  sorge  il  Cancro,  e  quando  Cra- 
monia  il  Hancro  rilorna  di  nuovo  croi  sole  il  Capricorno.  Se  dumjue 
il  Cancro  avesse  la  lucenli'Zia  o  il  cristallo  di  cui  Uante  dice,  l'iD- 
verno  t'odrebtae  di  un  conlinuo  giorno,  poiehi  snreblie  illuminalo 
ora  dal  sole,  e  ora  da  quel  lucido  corpo  supposta  nel  Cancro. 

,  Inf.   1  ;  Pur.  17.  —  V.  Veltro  e  Gran 


Canzone  Priha.  Inf.  20.  —  Il  Venturi  rimprovera  l'Alighieri  perchè 
neiriur.  2(1  chiama  il  euo  lavoro  Canzone,  acme  altra  \olta  Com- 
media e  altrove  «nclie  Poema;  ma  a  Iorio  senza  akun  dubbio. 
Che  dilTerenui  inralli  vi  è  tra  Cantica  e  Canzone?  Non  sono  la 
cosa  medesima  prese  In  un  lato  sensfl  ì  E  Poema  non  b  pur  esu 
DODie  eeiierìco  che  ha  lo  stesso  significalo  degli  altri  due  nanif 
Il  signor  Venturi,  come  iu  ulLrj  luoghi  parecchi,  lui  dunqne  lorto 
marcio  dì  lamenlarsi  ;  ma  anube  ammettendo  che  C(4ii30h«  debba 
prendersi  ni^l  significato  più  strello  della  parola,  non  è  forse  vero 
che  Dante  adoperò  tutti  gli  siili  comnrcsu  il  lirico,  e  die  appunto 
perciò  vuoisi  abbia  inlilolato  il  suo  lavoro  Commedia  ?  11  nome 
quindi  di  Ctmzoìie,  sia  clic  tu  lo  prenda  in  largo  sia  in  istrelto  si- 
gni&cnto,  è  qui  convenientissinio,  e  non  si  può  biasiniaru  l'Alighieri 
di  averlo  adoperato. 

Caorsa  e  Caorsfni.  Inf.  1 1;  Pur.  ^7.  —  Antica  capitale  della  proviaoia 
francese  che  si  cbiamavu  Qaercy,  ora  capoluogo  del  dipartimeDto 
del  Lot.  E  di  remolissima  orìgine  e  i  Itomani  la  chiamavano  CO- 
dureum,  come  capitale  dei  Hadurui.  Vi  si  stabilirono  i  Goti,  e  in 
seguito  Teodebcrto,  Qglio  di  Cbilderico,  la  saccheggiò  e  ne  dislrosse 
le  mura.  Più  tardi  fu  messa  a  saccoda  Pipino  e  poi  dai  NormaBni, 
e  pel  vergognoso  Iraltalo  di  lìrelligny  fu  con  tutto  il  Quercy  ce- 
duta agl'Inglesi,  Ma  1  Caorsinì  si  ribellarono  e  riebbero  la  loroin- 
dipendenia,  uè  da  quel  tempo  la  loro  vila  civile  e  politica  venne 
turbata  da  alcun  grave  avvenimento.  L'Alighieri,  nell'lnf.  14,  la 
Bomina  come  sede  dì  usurai,  e  infatti  pare  che  Caorsa  ne  contenesse 
buon  numero.  Un  drcrelo  del  re  Filippo  detto  l'Audace  ci  apfirende 
clic  nsuraio  e  Caorsino  erano  la  cosa  stessa,  poiché  tal  decreto  h 
eoittra  vsurarios  (/ui  vulgariter  Caorsini  dicuntar.  Nomisa  p«H 
i  Caorsini  nel  Par.  27,  volendo  intendere  per  essi  Giovanni  XXII  papa 
che  era  appunto  di  Caorsa,  e  che  secondo  il  poeta  si  apparecchiava 
a  bere  del  sangue  sparso  dagli  Apnstnii,  cioÈ  a  impinguarsi  del 
patrimonio  donato  dui  fedeli  alla  Chiesa  in  devozione  di  quesLo  aatt- 
gue  che  i  martiri  sparsero  per  lei.  Lo  stesso  dice  di  Clemente  V, 
accennato  nella  parola  GuAScni. —  V.  Giovanni  XXII  e  Clemente  V. 
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sette  capi  o  regi  che  assediarono  Tebe.  Uomo  superbo  e  sprezza- 
tore  degli  Dei,  si  vantò  empiamente  che  avrebbe  preso  quella  città 
Miche  a  dispetto  di  Giove,  e  il  Nume  sdegnato  lo  colpì  colla  folgore 
«  lo  accise.  11  suo  corpo  fu  bruciato  separatamente  dagli  altri,  e 
la  moglie  si  gittò  sul  rogo  per  confondere  le  sue  ceneri  con  quelle 
4el  diletto  marito.  Dante  ne  fa  il  tipo  dell'orgoglioso,  che  non  si 
laseia  domare  nemmeno  dalle  pene  deirinferno,  e  ce  lo  presenta  sì 
.  frande  sia  negli  atti,  sia  nelle  parole,  che  mentre  da  una  parte  ne 
riproviamo  la  superbia,  siamo  costretti  dall'altra  ad  ammirarne  la 
forza  dell'animo  e  la  impassibilità  al  tormento. 

Capocchio.  Inf.  29,  30.  —  Secondo  la  maggior  parte  degli  espositori 
fu  di  Siena,  sebbene  benvenuto  da  Imola  lo  dica  (fiorentino.  Studiò 
costui  filosofia  naturale  con  Dante,  e  col  mezzo  di  questa  si  diede 
poi  a  cercare  la  vera  alchimia,  ma  non  riuscendogli,  si  esercitò  nella 
falsa,  e  sottilissimamente  falsificò  i  metalli.  A  ragione  dunque  dice 
di  sé  che  fu  buona  scimia  dì  natura,  avendo  ben  saputo  contraf- 
fare le  cose  naturali ,  come  fa  la  scimia  gli  atti  e  i  movimenti  u- 
mani.  Come  falsificatore  è  posto  dall'Alighieri  nella  decima  bolgia. 

Caponsacchi.  Par.  46.  —  La  famiglia  de'  Gaponsacchi  era  una  delle 
più  antiche  dì  Firenze.  Discesa  da  Fiesole,  come  dice  Cacciaguida 
nel  Par.  46,  abitava  nella  contrada  del  Mercato  Vecchio.  11  Bianchi 
nota  dietro  l'autorità  del  Rica,  Chiese  Fior.j  che  una  Caponsacchi 
fu  moglie  di  Folco  Portinari  e  madre  di  beatrice. 

Cappelletti.  Pnrg.  6.  —  l  Cappelletti  erano  nobilissima  e  potentissima 
femiglia  secondo  alcuni  di  Verona,  secondo  altri  di  Cremona,  e  ap- 
partenevano alla  fazione  Ghibellina.  I  Cappelletti  secondo  gli  uni 
erano  stati,  come  i  Monaldi,  oppressi  dalla  parte  Guelfa  e  perciò mo- 
stravansi  tristi;  secondo  gli  altri  erano  in  guerra  coi  Troncaciuffì , 
e  pure  in  questo  caso  dolenti.  Alla  seconda  opinione  accede  anche 
Pietro  di  Dante  il  quale  chiosa  :  <  Vieni  a  veder...  Cioè  le  parti  dei 
Montecchi  e  di  San  Bonifazio  in  Verona,  quelle  de' Cappelletti  e 
de' Troncaciuffì  in  Oemona,  e  quelle  de' Montaldeschi  e  de'Filìppe- 
sehi  in  Orvieto».  Dante,  nel  Purg.  6,  si  lagna  coll'imperatore  per- 
chè Don  viene  in  Italia,  e  lascia  distruggersi  tra  loro  queste  fami- 
glie ghibelline  a  lui  affezionate. 

Gapiaia.  Inf.  33.  —  La  Capraia  è  piccola  isola  nel  mare  Tirreno, 
situata  non  lungi  dalla  foce  dell'Arno.  Resta  a  34  chilometri  dalla 
Corsica,  a  37  dall'Isola  d'Elba  e  a  55  dalle  spiaggie  della  Toscana. 
È  tutta  montuosa  e  non  conta  che  2600  abitanti  in  gran  parte  pe- 
scatori e  marinai.  Vi  è  un  borgo,  un  castello  e  un  piccolo  ma 
sicuro  porto.  Appartenne  prima  a  un  monastero,  poi  ai  Musulmani 
e  qoindi  ai  Cibo,  dai  quali  passò  ai  Maro  e  da  questi  ai  Genovesi. 
I  Corsi  se  ne  impadronirono,  ma  nel  4814  fu  compresa  fra  gli 
Stati  Liguri,  e  ora  è  aggregata  alla  provincia  di  Genova.  Dante  nel- 
rinf.  33,  impreca  a  Pisa  che  la  Capraia  e  la  Gorgona  si  muo- 
vano e  facciano  siepe  all'Arno  nella  sua  foce  sì,  che  le  acque  di 
questo  fiume  anneghino  tutti  i  di  lei  abitanti  in  punizione  deiratroce 
morte  data  ai  figli  e  ai  nipoti  del  conte  Ugolino. 
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.CiPHicoBNO.  Purg.  2;Par,27.  —  Si  ali  questo  nome  al  segno  dello  Zo- 
diaco, che  DeH'ecliUjca  occupa  l'arco  compreso  ira  i  270  e  j  300 
gradi.  Si  dislingne  so[lo  iu  furma  di  un  moslro  metà  capra  e  metà 
pesce,  e  trovasi  uel  cielo  tra  l'Aquario  e  II  Sagiltarìo.  il  Capri- 
eoroo  dà  il  suo  nome  al  tropico  meridionale,  cioÈ  a  uno  dei  cìrcoli 
paralleli  che  toccano  l'eclilticn.  L'Alighieri,  net  Pur§.  2,  nominaque- 
sto  segno  \nIenilo  per  circonlocuzione  dire  qual  fosse  l'ora  del  giorno. 
Egli  ci  (a  sapere  elio  il  sole  saettava  il  giorno  ila  tulle  le  pariL 
quel  soie  che  con  le  sue  saette  ave»  caccialo  il  Capricorno  di 
metto  al  cielo.  Gru  il  Capricorno  è  discosto  dall'Ariele,  ove  era  il 
sole  Dienlre  Danle  parlava,  90  gradi,  cioè  il  quarto  della  sfera,  e 
se  il  Capricorno  era  passalo  di  la  dal  meridiano,  tnnlo  il  sole  do- 
veva essersi  alzala  sull'or izzonle.  Cosi  erano  eirea  doe  ore  di 
sole.  Nel  Par.  17  nomina  il  Capricorno,  dicendo  ehe  quando  il  sole 
è  in  questo  segno,  cioè  di<  metà  di  dicembre  ameiàdi  gennaio,  eaik 
a  larghe  falde  la  neve  sopra  lu  lerra. 

Caphdka.  Inf.  2i.  —  Fu  gii)  castello  dei  Pisani  in  riva  all'  Arao,  e  (d 
tolto  loro  dai  Lucchesi  che  collegati  con  gli  altri  Gueffi  di  To- 
scana Tacevano  guerra  a  Pisa  città  ghihellina.  «  In  seguilo,  noia 
il  Landino,  essendo  assedialo  da  grande  esercilo  dei  Pisani,  i  finti 
lucchesi  che  vi  erano  in  guardia,  mancando  loro  l'acqua,  si  del- 
Icro,  salvo  le  persone;  e  usciti  in  campo,  furono  dal  conte  Gnido 
legati  lutti  a  una  fune,  acciocché  non  si  separassero,  eseparaiì  non 
fossero  morti  dai  villani:  e  condoui  al  conlini  di  Lucca  furono 
licenziati.  Nondimeno,  perchè  mentre  passavano  pel  campo  dei  ne- 
mici ciascuno  gridava  :  appicca,  appicca  ;  essi  temevano  forte  >. 
Il  fallo,  aggiunge  il  Poggiali,  deve  appartenere  al  1290  o  circa. 
Dante  aveva  allora  25  anni,  e  per  quanto  puù  dedursi  da  questa 
terzina,  si  trova  presente  alla  suddetta  evacuazione  dei  Lucchesi 
dal  castello  di  Caprona. 


Cardinale  Ottaviano  degli  Uhaldinl,  Questi  fo  uomo  di  gran  sndo 
e  di  animo  invitto,  ma  di  costumi  piuttosto  tirannici  che  sacerdo- 
tali, e  tanto  favorevole  ai  Ghihellini,  che  non  cnri^  resistere  alt'au- 
lOFÌlà  pontificia  per  aiutarli,  E  come  da  questi  non  era  soccorso  in 
alcuni  suoi  hisogni,  egli  disse  die  se 'anima  è,  l'aveva  perduta  pei 
Ghibellini;  le  quali  parole  lo  dimostrano  epicureo.  Egli  non  era 
chiamalo  altrimenti  che  il  Cardinale,  ed  ogni  volta  che  si  dicefi 
il  cardinale  dice  o  (a,  s'intendeva  di  lui.  Cosi  il  Landino. 

Cahibdi.  Inf.  "i.  —  Cariddi  è  un  vortice  presso  la  eosta  di  Sicilia 
molto  perii'uloso  ai  naviganti,  perchè  mentre  tentano  di  scansarlo, 
vanno  a  pericolo  di  rompere  in  Scilla,  scoglio  opposto  su  la  costa 
di  Calabria,  onde  il  noto  proverhio  :  Iwidil  in  SciUam  qui  vnlt 
evitare  Carìbdum,  Causa  dì  questo  vortice  è  l'incontro  delle  onde 
che  vengono  dall'Ionio  con  quelle  del  Tirreno  in  cui  s'intoppano, e 
con  le  quali  fi  frangano  per  dirla  culi' Alighieri.  I  poeti  hanno 
Anto  che  Cariddi  fosse  Qglju  di  Nettuno  e  della  Terra  e  che  tiiove 
per  la  di  lei  voracità  insaziabile  la  lanciasse  in  mare,  ove  diventa 
un  vortice,  che  inghiotie  qualunque   haslimcnlo  le  si  avvicini. 
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Gariseivba.  Inf.  34.  —  Garisenda,  o,  come  dicono  altri  Garisenda^  è 
una  torre  in  Bologna,  così  detta  dal  nome  di  chi  la  fece  innalzare. 
Essa  è  molto  pendente,  sia  perchè  il  terreno  abbia  ceduto  da  una 
parte,  sia  piò  probabilmente  perchè  così  fabbricata;  e  pare  a  chi 
sta  sotto  il  chinato  o  pendio  guardando  in  alto,  quando  passa  al- 
eona  nabe  in  parte  contraria  alla  sua  inclinazione,  che  non  la  nube 
ma  la  torre  stessa  si  muova  e  declini.  Di  questa  illusione  ottica  si 
serve  l'Alighieri  per  fare  una  similitudine  e  dimostrare  qual  fosse 
l'abbassarsi  di  Anteo  che  posava  lui  e  Virgilio  nella  Ghiaccia. 

Carità.  Par.  26.  —  È  vocabolo  scritturale  e  tutto  proprio  del  cri- 
stianesimo, con  cui  si  esprime  la  parola  greca  agape,  amore.  Nel 
significato  suo  generale  esprime  un  sentimento  di  benevolenza  fra- 
terna, che  risiede  in  fondo  al  cuore,  sentimento  puro  e  profondo, 
da  cui  emanano  tutte  sorta. di  virtuose  tendenze,  e  che  non  è  com- 
patibile con  alcun  vizio:  ma  presso  i  Teologi  la  caritù  è  una  delle 
virtù  teologali,  per  cui  amiamo  Dio  sopra  tutte  le  cose  e  il  pros- 
simo come  noi  medesimi.  L'Alighieri,  nel  Par.  26,  introduce  1  Apo- 
stolo San  Giovanni  a  interrogarlo  intorno  alla  carità,  come  prima 
altri  due-  Apostoli  lo  avevano  interrogato  intorno  alla  fede  e  alla 
speranza.  11  poeta  la  definisce,  e  quindi  discorre  i  motivi  che  ci 
spingono  all'amore  di  Dio  e  del  prossimo  ,  motivi,  Ae  risiedono 
parte  nell'intelletto  e  parte  nel  sentimento,  secondo  la  teologia  sco- 
lastica e  specialmente  secondo  San  Tommaso.  Le  cose  dette  dall'Ali- 
l^ieri  sono  così  vere  e  così  proprie,  che  a  lui  applaude  tutta  la  corte 
celeste. 

Garuno  de' Pazzi.  Inf.  32.  —  Ebbe  a  patria  Firenze  e  fu  di  parte 
Bianca.  Tenendo  egli  pei  Bianchi  il  castello  di  Piano  di  Trevigno 
in  Valdarno,  per  tradimento  lo  diede  ai  iNeri  di  Firenze,  ricevutane 
grossa  mercede  di  danaro.  Di  lui  parla  il  Camicione  de'Pazzi  nel- 
rinf.  32,  e  dice  che  questo  Carlino  da  lui  aspettato,  avea  commesso 
tale  un  tradimento  da  far  dimenticare  il  suo.  E  infatti  tradire  la 
propria  parte  e  esporre  alla  carnificina  o  almeno  ai  mali,  che  son 
compagni  di  una  resa,  una  intera  guarnigione,  è  delitto  piiì  grave 
che  tradire  la  confidenza  di  un  sol  uomo  e  togliere  la  vita  a  un 
eongionto. 

Cablo  d'Angiò.  Inf.  19;  Purg.  7,  il,  20.  —  Figlio  di  Luigi  Vili  re  di 
Francia  e  di  Bianca  di  Gastiglia,  nacque  circa  il  4224.  Egli  aveva 
il  titolo  di  Conte  d'Angiò,  e  sua  moglie  Beatrice  gli  aggiunse  la  si- 
gnoria della  Provenza.  Seguì  suo  fratello  Luigi  IX  alla  crociata,  ma 
fa  fatto  con  lui  prigioniero  a  Damietta  nel  4230.  Tornato  dall'Egitto 
Datnrò  il  disegno  cui  accarezzava  da  molti  anni  di  conquistare  il 
Napoletano,  trovando  favorevole  al  suo  disegno  Clemente  IV  papa 
firancese.  Carlo  arrivò  dunque  a  Roma  nel  4265  e  fu  coronato  re 
delie  dae  Sicilie  da  due  cardinali  delegati  a  quest'ufficio  dal  pontefice. 
Si  predicava  intanto  la  crociala  contro  Manfredi,  e  gli  si  suscita- 
vano nemici  da  tutte  le  parti,  talché  il  principe  valoroso  ma  infelice, 
tradito  e  abbandonato  dai  suoi,  fu  ucciso  a  Benevento.  Carlo  allora 
si  stabilì  a  Napoli,  ma  gli  abitanti  stancatisi  presto  della  sua  p''' 
potenza  e  della  sua  tirannia,  secondarono  Cor  radino  nipote  di  M 


fredi  e  figlio  di  Corrado,  il  quale  scendeva  dalie  Alpi  a  ricfaiedere 
i'ereditù  palerna.  Anche  questa  volU  ben»  ia  sorle  delle  anni  d 
negiio  il  Iradimenlo  (avoriruno  Carlo;  e  la  battaglia  di  Tagllieozio 
mise  quest'ullimo  ram|>ollo  degli  Svevi  nelle  munì  del  {raneeoee  del 
papa,  che  lo  feeera  i od e)inu mente  perire.  Cosi  libero  da  njj&l  Demico. 
polente  ormai  in  Toscana  come  vicario  del  papa ,  e  ben  ve<IUo  il 
Firenze,  di  uni  aveva  otlenulo  la  signoria  per  dieci  anni,  Carlode- 
signava  impadronirà  di  tutta  l'Italia,  quando  accadde  ia  strags  dei 
Vespri  Siciliani  nel  19S9;  e  da  quel  momento  la  fortuna  gli  «  voha 
nemica,  avendogli  dato  un  avversario  potente  in  Pietro  d'Aragona. 
Carlo  d'Angid  mori  nel  128S  mcnlre  slava  preparando  una  spedi- 
zione in  Sicilia,  e  lasdA  di  sé  in  Itilia  fama  dì  rapace  e  crudele. 
Nella  Commedia  dantesca  l'Angioino  è  nominalo  la  prima  volta  nel- 
rinf.  1»,  quando  il  poeta  rimprovera  Niceolà  HI,  papa,  di  sìmonia.e 
lo  avverte  di  guardar  bene  la  malloUa  moneta,  vlie  lo  fece  «sere 
ardilo  contro  Carlo.  Si  crede  irilatti  che  (>ian  di  Precida  conprasse 
il  silenzio  e  la  connivenza  dell'avaro  papa  alla  congiura  per  metio 
di  tluniro.  Apparisce  poi  nel  Purg.  1  tra  i  re  che  potevano  giovare 
all'Italia  e  noi  fecero,  e  qui  va  dìsiinto  col  nome  di  Nasuto  dal- 
l'Alighieri, il  quale  afTernia  che  Ueatrice  moglie  di  Ini  non  poteva 
molto  vantarsi  del  marito.  Viene  quindi  nominato  nel  Purg.  il  nel 
rutto  di  Provenzan  Salvani,  e  finalmente  al  kx  della  cantica  stessa 
ma  con  biasimo,  cioè  come  carnefice  di  Corradino  e  come  ueciiore 
di  i'.  Tommaso ,  cui  dicesi  Tacesse  avvelenare,  perchè  non  aadisse 
ai  Concilio  di  Lione. 

Caulo  di  Lorfvn*.  Ptirg.  20.  —  Si  vuole,  e  non  senia.  ragione,  che  il 
discentientt!  dei  Carolingi,  cui  Cgo  Capeto  dice  rendvto  in  potali 
bigi,  sia  Cario  di  Lorena,  secondo  Sglio  di  Luigi  d'Ultrcmare  e  fra- 
tello di  Lotario.  Alta  ntorte  del  padre  non  niienne  alcuna  parte  degli 
Stati  di  lui,  e  solo  ricevette  dall'imperatore  Ottone  la  bassa  Loruii, 
sulla  quale  aveva  dirilto  per  parie  della  madre,  ma  consenti  di 
farne  omaggio  all'Imperatore.  Dopo  la  morte  del  nipote  Luigi,  figlio 
di  Lotario,  Carlo  chiese  nuovamenlp  il  Irono,  ma  Ugo  Capeio  lo  fece 
escludere  e  rinserrare  nella  torre  d'Orleans  ove  cessò  di  vivere  nel  993. 
Avendo  qneslo  Carlo  perdulo  l'onore  della  porpora,  vesli  privata- 
mente e  in  panni  bigi.  Cosi  il  Vellutello  e  molti  altri. 

Carlo  di  Vauiis.  Inf.  G;  Purg.  20.  —  Figlio  di  Filippo  l'Ardito,  oaa|tK 
nel  4270,  ed  ebbe  in  appannaggio  la  contea  di  Valois  e  di  Alen^an. 
Pel  suo  matrimonio  con  Margherita,  figlia  primogenita  dì  Carlo  II 
angioino,  divenne  in  seguilo  conte  d'Aogió,  del  Maine  e  del  Perche, 
e  fa  investito  anche  del  titolo  di  re  di  Aragona,  a  cui  OonirBXio  Vili 
Rgginnse  quello  di  vicario  della  Santa  Sede.  Égli  discese  in  Italia 
ai  conforti  del  papa  per  andare  in  Cicilia  contra  Federigo  d'Aragona; 
e  Bonifazio  Vili,  a  cui  i  Neri  di  Firenze  si  erano  rivolti, slabin  di 
farlo  paciere  fra  le  due  fazioni,  dandogli  co»  un  mezzo  di  br  danaro 
per  la  sua  impresa.  Dino  Compagni  e  altri  storici  parlano  della 
venuta  di  questo  prìncipe  a  Firenze,  e  biasimano  Carlo  per  le  sue 
inginslizie  ed  estorsioni:  la  cittii  fn  manomessa,  i diritti  conculcali  e 
lotto  lini  coH'esitio  dei  Bianchi,  tra  i  quali  l'Alighierì.  Alcuni  snHt- 
lori,  e  il  Tosti  fra  gli   altri,  vogliono  spolpare  Ilonifoiin  della  eac- 
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citta  'dì  Dante,  ma  il  fatto  è  provato  oramai,  né  nn  uomo  eome 
rAli^eri  poteva  restare  in  Firenze.  Fu  perciò  l'esilio  del  poeta  sta- 
bilito fra  i  Neri ,  Bonifazio  e  Carlo ,  prima  anche  che  qoesl*  ultimo 
fiongesse  a  Firenze;  e  Dante  non  perdonò  mai  né  al  papa  né  al 
Valois  questo  insulto  e  questo  gravissimo  danno.  Carlo  da  Firenze 
patsò  neir  llaiia  meridionale  a  compiere  la  sua  impresa ,  ma  non 
riuscì,  e  tornosseiie  in  Francia  senza  onore  e  senza  danari.  iNel  4323 
fu  mandato  da  suo  nipote  Carlo  il  Bello  a  togliere  la  Fiandra  agli 
Inglesi,  ed  ottenne  su  questi  alcuni  vantaggi,  che  portarono  ad  una 
pace.  Morì  nel  4324  a  Nugent  lasciando  un  figlio  che  salì  sul  trono 
eoi  nome  di  Filippo  iV,  e  che  cominciò  il  ramo  detto  dei  Valois. 
Si  disse  di  questo  Carlo  che  fu  figlio  di  re;  padre  di  re,  e  non 
mai  re.  L'Alighieri  nella  Commedia  io  nomina  parecchie  volte,  lia 
specialmente  nell*  Inf.  6,  quando  Ciacco  predice  al  poeta  V  esilio 
Per  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia,  e  nel  Purg.  20  quando  Ugo 
Capete  alce:  Tempo  veag'io  non  dopo  molto  ancoi,  Óke  tragge 
un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  Per  far  conoscer  meglio  e  sé 
e  i  sìioL  Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia  Con  la  quale 
giostrò  Giuda,  e  gufila  ponta  Sì,  che  a  Firenze  fa  scoppiar  la 
pancia. 

Ciu.0  IL  Semplice.  Purg.  20.  —  Vogliono  alcuni  vedere  questo  Carlo 
il  Semplice  in  quel  rampollo  de*  Carolingi  che  Dante  per  Ugo  Ca- 
poto dice  renduto  in  panni  bigi;  mentre  altri  intendono  Carlo  di 
Lorena,  e  altri  finalmente  Rodolfo,  ultimo  dei  Carolingi,  che  fu  frate 
e  poi  vescovo  di  Keims.  (V.  Carlo  di  Lorena  e  Rodolfo).  Questo 
Carlo  il  Semplice  fu  figlio  di  Luigi  il  Bello  e  nacque  neir879.  Dopo 
la  morte  di  Luigi  111  e  di  Carlomanno  suoi  fratelli,  i  signori  eles- 
sero re  Carlo  il  Grosso,  e  questo  deposto,  Eude  conte  di  Parigi. 
Carlo  il  Semplice  combatté  contro  lui ,  giunse  a  farsi  coronare ,  e 
n^ò  insieme  con  linde,  alla  morte  del  quale  rimase  unico  signore. 
Incapace  di  resistere  ai  Normanni,  cedette  loro  una  parte  della  Neu- 
stria  e  diede  sua  figlia  in  isposa  a  Rollone  che  ne  era  il  duce.  I 
signori  si  rivoltarono,  e  Carlo  si  rifugiò  presso  il  conte  di  Verman- 
dois,  ove  visse  privatamente  e  renduto  in  panni  bigi,  cioè  senza 
Tooore  della  porpora.  Ai  tempi  di  Carlo  il  Semplice  acquistò  nome 
e  potenza  la  famiglia  di  Ugo  Magno,  da  cui  vennero  i  Capeti. 

Cauo  Magno.  Inf.  31;  Par.  6,  48.  —  Questo  celebre  ristoratore  del- 
rinpero  d'Occidente,  il  cui  nome  non  venne  già  dal  latino  Carolus 
Magnus,  come  comunemente  si  crede,  ma  da  Carlmann,  uomo 
forte,  nacque  nel  742  nel  castello  di  Saltzurg  nella  Baviera  da 
Pipino  il  Breve,  di  cui  fu  secondo  figlio.  Dopo  la  morte  dt'l  padre 
h  coronato  re  di  Francia  nel  768,  e  regnò  prima  insieme  col  fratello 
Girìoinanno  e  poi  solo,  alla  morte  di  questo  nel  774 .  Vinti  i  popoli 
dell' Aquila  nia,  che  avevano  preso  le  armi  per  la  propria  indipen- 
denza, portò  guerra  ai  Sassoni,  che  sotto  la  direzione  di  Vitichindo 
gli  si  opposero  vigorosamente,  e  non  finì  di  sottometterli  che  neirsOi, 
essendosi  trovato  costretto ,  a  fine  di  prevenire  le  loro  rivolte ,  di 
trasportare  in  altri  luoghi  gli  stessi  abitanti.  Nel  774  disfece  pure 
Desiderio  re  dei  Longobardi,  e  passato  quindi  nella  Spagna,  vi  ri' 
portò  molte  vittorie  sui  Saraceni,  ma  la   sua  retroguardia  vi  f\ 
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^^^^       tagliata  a  pezzi  a  Ronctsvalle,  ove  morì  Orlando,  ono  dei  t 
P  che  fornirono  materia  ai  nosLri  poeti  e  rotndniieri.DisFalto  che  tà  .. 

R  l'impero   degli    Avari  nel  79t) ,  Leone  HI  la  coronò  imperatore  di 

L  Occidente  nell'HOu,  e  la  pomposa  cerlmania  ebbe  lungo  in  Roma 

^^^^  la  notte  di  Natala  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo.  Nell'8(3 
^^^^  associò  suo  figlio  all'impero,  e  mori  l'anno  appresso.  Carlo merìlaa 
^^^H  buon  dirillo  il  titolo  di  Grande,  non  solo  per  le  sue  conquiste,  mi 
^^^^^  anclte  per  le  savie  sue  Islilozioni,  Fa  rlsloralore  delle  lettere  e  ai- 
^^^^K  tirù  con  la  sua  liberalità  intorno  a  sé  g\i  nflmlni  piil  doli!,-  fondò 
^^^^H  nei  sno  palazzo  la  prima  accademia  che  si  ve^lcsse  nella  (ialli>,  e 
^^^H  slabifì  Bcnole  ove  s'insegnavano  la  grammatica,  l'aritmetica,  l'iinianiU 
^^^H  e  la  teologia.  Si  devono  a  Carlo  Ma^o  i  primi  progressi  della  maFJoi 
^^^^P  «Irsnccse,  lo  scavamento  di  molti  iiorti  e  lo  estendersi  dell'agricol- 
^^^B  tura;  e  resteranno  pure  monumento  perenne  di  san  gloria  i  C(^- 
■  .    talari  ossia  le  li'ggi  e  I  de<^reti   dei  primi  re  francesi.  L' antipapi 

Pasquale  111  lo  mise  all'albo  dei  santi,  e  la  sua  fesla  si  celebra  il 
I  28  gennaio.  Dante  lo  nomina  sempre  con  ossequio  come  rìpristiDa- 

lore  dell'impero  d'Occidente,  e  nel  Par.  6  dice   che  Carlo  Magno 
soccorse  la  Chiesa  morsa  dal  dente  longobardo. 


Stefano  V.  Morto  suo  copato  Ladislao,  sì  trovò  crede  della  corrai 
.  ungherese,  ma  non  regnò  mai ,  lenendo  per  lui  il  trono  Andrea  111. 
Carlo  Martello  mori  nel  lad.'i  in  età  di  anni  2f>,  e  vivente  tuttora 
il  padre;  ma  egli  avca  nel  129t  sposato  Clemenza,  nata  àa  Rodolfo 
di  Absbnrgo,  da  cui  ebbe  un  figlio  chiamalo  Carlo  Roberto  o  Car- 
roberio,  il  quale  bensì  Don  ebbe  alcun  governo  e  condusse  TÌta 
piunamenlc  privala.  L'Alighieri  avca  di  persona  conosciuto  Carlo 
Martello  quando  questi  venne  a  Firenze;  quindi  lo  rammenla  come 
amico,  e  lo  introduci^  nel  Par.  8  a  biasimare  l'indole  gretta  del  suo 
fratello  Koberlo  e  a  dichiarare  come  avvenga  il  degenerare  dei  figli 
dalla  virlù  paterna  per  un  provvido  consiglio  della  natura. 

CinLO  II  HE  D[  PuQLU,  DETTO  IL  Zoppo.  Pufg.  5,  7,  90;  Par-  H,  19, 
20.  —  figliuolo  a  Carlo  d'Anglò  nacque  nel  1  -2iS  prima  ciie  suo  p»in 
divenisse  re  di  Napoli,  e  Qno  alla  morte  di  ini  portò  il  titolo  di 
Principe  di  Saicrno,  Quando  fu  chiamalo  al  trono  nel  4S8^  era  pri- 
gioniero in  Sicilia,  ma  liberalo,  ebbe  la  corona  del  Napoleiano  da 
Niccolò  IV,  cui  fece  omaggio  del  regno.  Morì  nel  13011,  e  liadò 
nome  di  mansueto,  umano  e  religioso,  ma  di  poca  perizia  nelle  cose 
militari.  L'Alighieri  lo  biasima  nel  l'urg.  7  dicendo  clie  Pnglu  e 
Provenza  si  dolevano  del  suo  governo;  al  xx  della  siessu  l'infica 
lo  vitupera  per  aver  venduto  la  figlia  ad  Azzo  Vili  di  Gste,  cioè 
per  aver  tatto  un  matrimonio  di  ennvenienia  o  dì  sconvenienia  tra 
quel  vecchio  e  la  giovlnella,  e  nel  Par.  2^  lo  dichiara  privo  di  virtit  e 
lo  chiama  Ciotto  di  Gerusalemme,  perchè  e  di  Zoppo  o  Ciotto  aveva 
il  nome  e  la  qualità,  e  alla  signoria  di  ^apoli  e  di  Provenza  univa 
quella  nominale  di  Terra  Sanla.  Quindi  aggiunge  che  il  giudizio 
universale  la  partila  de' suoi  meriti  sarà  segnala  con  un  I,  cioè  con 
l'unilà,  e  quella  dei  demeriti  con  un  M,  che  significa  mille;  e  al  xx 
della  cantica  islessa  dice  che  la  Sicilia  lo  piange  vivo,  cioè  ne  de- 
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sidera  la  morte.  Sì  tristi  note  nascono  forse  dalla  inettezza  di  questo 
re  e  dall'ira  che  Dante  aveva  con  la  casa  di  Francia,  co*  Valois  e 
cogli  Angioini. 

Caròla.  Par.  25.  —  Caròla  diversifica  da  ballo  inquantochè  ne  è  una 
specie.  11  Fanfani  dice  che  caròla  è  nn  ballo  tondo,  il  quale  comu- 
nemente si  soleva  accompagnare  col  canto,  e  si  faceva  pigliandosi 
più  persone  per  le  mani  e  formando  così  di  tutti  un  circolo.  L'A- 
lighieri adopera  adequatamente  questa  voce  per  esprimere  i  circoli 
degli  spiriti  celesti. 

Ci^RON,  Caronte.  Inf.  3.  —  Favoloso  battelliere  che  trasportava  le  anime 
de' morti  al  di  là  dell'Acheronte,  ricevendo  una  piccola  moneta,  che 
si  poneva  in  bocca  al  cadavere  prima  che  fosse  sotterrato  o  bru- 
ciato. Bellissime  sono  le  descrizioni  che  fanno  Virgilio  e  Dante  di 
questo  navalestro  dell'Inferno,  il  primo  nel  v  deìVEneade,  il  secondo 
nel  lu  della  cantica  prima. 

GjoiPiGNA  (da)  Guido.  Purg.  M, — V.  Guroo  da  Carpiona. 

Carraresr.  Inf.  20.  —  Carrara  è  città  nell'antico  ducato  di  Modena  e 
ora  sotto  il  dominio  di  Massa.  Il  territorio  di  Carrara*  è  tutto  mon- 
tuoso ma  ben  coltivato  a  viti,  olivi,  aranci  e  limoni,  mentre  la  parte 
{m  montuosa  è  celebre  pe'suoi  marmi.  Alcune  delle  sue  cave  erano 
avorate  anche  al  tempo  de' Romani,  e  il  marmo  di  Luni,  capitale 
allora  del  paese  ove  siede  Carrara,  era  in  grandissima  rinomanza. 
Mccoló  Pisano  e  i  suoi  discepoli ,  Michelangelo  ed  altri  scultori 
prediligevano  questi  marmi,  e  si  recavano  in  persona  a  farne  prov- 
vista, come  dicono  gli  abitanti  della  città,  i  quali  vi,  mostrano  anche 
la  casa,  ove  il  gran  Buonarotti  soleva  abitare.  È  stata  patria  di 
molti  uomini  celebri,  come  tra  gli  altri  i  due  Tacca,  Pellegrino 
Rossi  e  Tenerani.  Ne' monti  di  Carrara  si  era  scelto  un  domicilio 
l'indovino  Aronte,  come  ci  dice  l'Alighieri  nell'I nf.  20. 

Garbo  del  sole.  Purg.  29.  —  V.  Fetonte  e  S«le. 

Carro  (stella).  Inf. li;  Purg.  i;  Par.  43.  —  Si  dà  talvolta  questo 
some  alla  costellazione  dell'Orsa  Maggiore;  e  l'Alighieri  ne  porge 
frequenti  gli  esempi.  —  V.  Orsa  Maggiore. 

Carro  trionfale.  Purg.  29,  30,  31 .  —  Questo  carro  forma  parte  prin- 
cipale del  corteggio  che  precede  e  accompagna  la  trionfante  Bea- 
trice nel  Paradiso  terrestre.  Esso  rappresenta  secondo  gl'interpreti 
li  suprema  cattedra  pontiGcale,  e  le  due  ruote  sono  figura  del  nuovo 
e  del  vecchio  Testamento,  onde  la  detta  cattedra  pontificale  trae  la 
Boa  dottrina.  Il  carro  è  tirato  dal  Grifone,  che  rappresenta  Gesù 
Cristo,  e  gli  vengono  intorno  gli  scrittori  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento,  le  virtù  teologali  e  le  cardinali  e  altro  corteggio  di 
spiriti  celesti ,  come  si  conviene  alla  scienza  di  Dio,  della  quale 
si  rappresenta  il  trionfo.  In  seguito  questo  carro  è  ferito  da  un'aquila, 
cioè  dalla  potenza  imperiale  ora  nemica,  ora  troppo  amica  ai  pon- 
tefici, e  da  una  volpe  che  rappresenta  le  eresie.  Dopo  i  quali  da 
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^^^H      Casalodi.  Inf.   30.  —  1  Conli  di  Casalodi  erano  di  Bulica  e  poti'nte 
I  IubìkIìr,  e  InevaDO  il  noniG  da  un  loro  caslello  in  quel  di  Brescia. 

I  li  fallo  poi  ai  quale  allude  il  poeta  nell'lnf.  20,  è  il  ifgarnle.  Ad 

Alberlo  cs|id  di  qnesla  casa,  <:he  verso  la  metì  ilei  set^olo  kiii  sì 
era  rutta  signora  di  Mitnlova,  Pinamunle  de'  liuonaccorsi,  nobile  di 
I  quella  uilU,  consigiiò  asluUmenle  di  relegare   nelle  vicine  castella 

alcuni  gentiluomini  odiati  dal  popolo.  Come  la  cosa  ebbe  il  ano  el- 
leno, Pìnamoiile  ottenute  la  grazia  del  popolo,  tolse  la  signoria  ai 
Casalodi,  mise  a  flÌD  dì  spiida  gli  alEri  nobili  che  erano  rimasli  in 
I  città,  e  bruciò  le  esse  loro;  quelli  poi  cht  da  tanto  infortunio  po- 

I  ■   lerono  campare,  andarono   in  perpeloo  esilio,  laimentechè  la  cilll 

I  rimase  in  jsran  parte  dcsolBlu.  A  ragione  adunque  l'Alighieri  nel- 

t  l'Ini.  30  cbiama  mania,  cioè  slalletKa  e  pecoraggine,  la  maniera  ìn- 

■  considerala  dì  agire  che  tenue  il  Casalodi.  Per  la  cngnizioue  più  eslest 

^^H         del  fallo  leggi  il  Muratori,  Annali  d'ItuUit  all'anno  42flU. 

^^^H  Casella.  Parg.  S.  —  Fn  eccellente  mnslco  liorentino  ,  dal  canto  del 
^^^P  qoale  traeva  sommo  diletto  il  poeta,  che  gii  era  amicissimo,  e  che 
^^^H  sapeva  pur  egli  dì  musica.  Il  Crescimheni  nella  sua  Storia  dtlla 
I  Volyar  Poesia  dice  di'  aver  trovalo  nella  Vaticana  un  componi- 
poetico  a  guisa  di  beillata  o  dì  madrigale  di  Lcmmo  di  Pi- 
che Gorì  verso  la  fine  del  secolo  xiii ,  nel  quale  componi- 
si legge  questa  intitolazione:  Lemma  da  Pistovi,  e  Catella 
diedi  ti  suuTw;  il  che  vuol  dire  che  le  parole  dì  quel  rimatore  lu- 
roni)  messe  in  musica  da  Casella.  Così  il  liiagioli.  Nel  Purg.  2  lo  spi- 
rito di  Casella  pregalo  dal  poeta  comincia  a  cantare  una  cantone 


mimali  viene  II  drago ,  che  ^  immagine  del  diavolo ,  e 
uno  parte  del  fondo  del  carro.  Il  i^uale  Iraslormalo  e  coperto  di 
piume,  cioè  de'heni  temporali  lasciali  ai  papi  dai  re  e  dagli  im- 
peratori, mette  fuori  selle  leste,  in  cui  alcuni  coi  Daniello  vollero 
riconos&'re  gli  elellorì  del  romano  pontefice ,  altri  i  selle  peccati 
mortali,  che  resero  contennenda  l'autorili  pontificia ,  non  che  tutto 
il  clero.  Anche  il  resto  del  corieggìo  è  allegorico,  come  si  può  ve- 
dere ai  luoghi  opportuni.  —  V.  PnocessioHE. 

Casaie.  Par.  19.  —  Antica  cLlli  dell'Italia  se.llenlrionale  oej  basso 
Monferrato.  Risiede  in  amena  pìiinura  a  pie  dì  un  eolle  sulla  destra 
del  Po,  fiume  che  si  tragella  sopra  un  ponte  sospeso.  Formò  un 
marchesato  di  motto  nome  e  di  molla  forza,  che  alleala  fedele  de- 
gl'imperatori, si  oppose  alla  lega  lombarda,  e  molta  jnDuenza  ebbe 
sempre  nelle  cose  oel  Piemonte,  finché  la  casa  di  Savoia  non  ebbe 
tale  incremento  da  sovrapporsi  ai  Peleoingì.  Casale  è  celebre  per 
l'assedio  sostenuto  nella  guerra  per  la  snecessìone  del  Monferrato, 
ed  anche  al  di  d'oggi  è  fortezza  dì  qualche  importanza.  Bel  monu- 
mento artìstico  dì  questa  rillA  è  la  cattedrale  di  stile  gotico  tatti 
innalzare  dal  re  longobardo  Lìutprando.  Oggi  e  capo  dì  circon- 
dario, e  ha  una  Corte  dì  Appello,  ma  dipende  dalia  provincia  di 
Alessandria.  Dante  la  nomina  come  patria  dì  un  francescano  Dber- 
llao,  di  cui  a  suo  luogo. 

Cjsile  (ba)  Ubertino.  Par.  19.  —  V,  Ubertino  fbate. 
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Jbellissima  e  filosofica  deirAIighìeri  medesimo ,  canzone  che  trovasi 
nel  Convito,  e  che  pare  fosse  già  da  Casella  messa  in  musica.  É  a 
credere  che  invita  il  nostro  Casella  fosse  un  pò*  rimesso  nelle  cose 
dell'anima  e  che  amasse  Tozio,  poiché  il  suo  amico  lo  pone  fra  i 
negligenti. 

Casentino.  Inf.  30  ;  Purg.  5,  14.  —  Piccolo  paese  montuoso  delia  To- 
scana e  negli  Appennini  che  lo  cingono  da  ogni  parte.  Ha  molte  terre 
ben  popolate,  tra  cui  Poppi  e  Bibbiena,  abitanti  che  amano  l'industria 
e  il  lavoro  e  terreni  molto  ricchi  di  frutti.  Dai  monti  del  Casen- 
tino scendono  l'Arno,  il  Tevere,  il  Savio,  il  Corsalone  e  l'Archiano, 
fiumi  celebri  nella  storia  ;  le  parti  più  elevate  sono  coperte  di 
ottimo  legname,  e  offrono  pascoli  eccellenti;  le  piiì  basse  sono  ricche 
di  vigneti,  di  selve  e  di  campi.  Sono  pure  eccellenti  le  acque  del  Ca- 
sentino, e  l'Alighieri  lo  afferma  per  bocca  di  Maestro  Adamo,  dicendo 
neirinf.  30:  e  Li  ruscelletti  che  da' verdi  colli  Del  Casentin  di- 
scendon  giuso  in  Arno  Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  Sempre 
mi  stan  dinanzi  ».  Vi  si  allevano  pure  mandre  numerose  di  MMore 
e  di  porci,  e  vi  è  operoso  il  lavoro  della  lana.  Ne' monti  deTCa- 
sentino  venne  fondato  il  primo  momislero  Camaldolese  da  S.  Ro- 
mualdo, monastero  che  ha  nome  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  e 
San  Francesco  vi  fondò  il  convenlo  dell' Alvernia,  ove  ricevette 
le  stimmate.  Il  Casentino  appartenne  ai  Conti  Guidi  che  lo  ricevettero 
in  feudo  dagl'imperatori  verso  il  principio  del  dugento;  fu  nelle 
guerre  civili  dei  tempi  di  mezzo  depredato  dalle  diverse  fazioni,  e 
rimase  ai  Fiorentini  nel  U40  dopo  la  rotta  toccata  ad  Anghiaridal 
Piccinino,  con  cui  si  erano  uniti  i  Conti  Guidi,  signori  di  Poppi  e  di 
altre  castella.  Dante  che  vi  passò  più  volte,  che  vi  ebbe  ospitalità,  e 
vi  provò  amore,  nomina  ripetutamente  il  Casentino.  Maestro  Adamo, 
come  abbiamo  veduto,  ne  celebra  le  acque:  nel  Purg.  5  è  rammen- 
tato a  causa  dell'Archiano ,  e  nel  xiv  della  cantica  medesima  gli 
abitanti  sono  dal  poeta  distinti  col  nome  di  Porci,  sia  perchè  molti 
animali  di  questo  nome  vi  si  allevano,  sia  per  il  castello  di  Por- 
ciano  appartenente  ai  Guidi,  divenuti  guelfi  verso  il  1300,  sia  in 
ultimo  per  la  rozzezza  che  a  que'  giorni  avevano  gli  abitanti. 

Cassero  (del)  Guido.  Inf.  28.  —  V.  Guido  del  Cassero. 
Cassero  (del)  Iacopo.  Purg.  5.  —  V.  Iacopo  del  Cassero. 
Cassino  Monte.  Par.  22.  —  V.  Montecassino. 

Cassio.  Inf.  34;  Par.  6.  —  Cassio  Caio  Longino  apparisce  la  prima 
volta  nella  storia  romana  come  pretore  di  Crasso  nella  sfortunata 
campagna  contro  i  Parti,  53  anni  avanti  Cristo,  campagna  di  cui 
predisse  ma  invano  le  conseguenze  al  generale.  Comandava  egli  un'ala 
dell'esercito  romano  nella  battaglia  in  cui  Crasso  fu  sconfitto,  e 
nella  ritirata  scoprendo  il  tradimento  delie  guide,  diresse  egli  slesso 
la  marcia  di  500  cavalli  e  li  condusse  salvi  nella  Siria.  Succeduto 
nel  governo  della  provincia,  tenne  Antiochia  contro  i  Parti,  e  ricacciò 
sconfitti  al  di  là  dell'Eufrate  questi  nemici  implacabili.  All'arrivo 
del  proconsole  Bibulo,  Cassio  tornò  a  Roma  con  gran  rinomanza  di 
valoroso  comandante ,  e  dopo   la   guerra  Farsalica  lo  troviamo  r 
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bruto,  di  eli!  aveva  sposato  la  sorella;  ed  è  da  avvertire  eli  e  da 
Cesare  aveva  ricevulo  molli  favori,  ira  cui  la  pretura  e  il  comando 
della  Sirla.  Morto  il  dittatore ,  Cassia  levò  un  cserelui  in  Asia,  e 
occupata  la  Sìria,  la  Fenicia  e  la  Giudea,  stava  per  invadere  l'Egitto, 
quando  Bruto  lo  richiamò  contro  i  triumviri.  La  battaglia  di  Filippi 
che  egli  valeva  evitare,  e  che  aecetln  per  eomplacere  al  collega,  gli 
.  riuscì  sravorevole;  ond'egli  ai  diede  la  morte  con  gran  dolore  di 
Bruto,  il  quale  all'udire  tal  nuova  l'onorò  rol  nome  di  ultima  dei  Ro- 
maoi.  Cassio  fo  considerato  vome  uno  dei  migliori  capitani  e  cone 
— mamente  affezionato  alla  caasa  repnliblieuna ,  non   isfuggl  tul- 

I  il  sospetto   di  aver  cangiurulo  contro  Cesare  per  inimlciiie 

private.  9j  narra  che  ti  giorno  dopo  la  morte  del  diiialart.-  prao- 
xaase  in  casa  di  Antonio,  e  che  interrogato  da  onesto  se  avesse  un 
pMale  nascosto  in  seno,  rispondesse:  i<  SI,  l'bo  anche  per  le  se 
a^i  alla  tirannia  i.  Dante  lu  pone  in  una  delle  Ire  Imccne  di  LU' 
eliero  nella  Giudecca,  come  Decisore  di  Cesare  primo  rappresentante 
del  governo  imperiale. 

Castello  (da)  Gitioo.  Purg.  <6.  ~  V.  Guido  da  Castello. 

Castiglia.  Par.  19.  —  Casliglia  è  accennato  nel  Par.  12  come  la  terra 

che  ha  per  insepa  due  leoni,  uno, dei  quali  soggiace  a   una  torre 

e  l'altro  sovrasta  a  una  seconda.  K  grande  contrada  della  Spagna, 

I      che  abbraccia  quasi  un  quarto  della  soa  superficie,  ed  è  divisa  in 

I       Vecchia  e  Nuova.  I.a   Castiglia  Vecchia   confina   al   nord   con  la 

I      Uiscaglia,  all'est  con  la  Navarra  e  l'Aragona,  at  sud-est  e  al  sud  con 

la  Castiglia  Nuova  e  all'ovest  col  regno  di  Leon.  La  Nuova  confina 

al  nord  con  la  Casliglia  Vecchia ,  all' est  con  l'Aragona   e   con  la 

provincia  di  Valenza,  al  sad  ron  l'Andalusia  e  con  Mureia  e  all'ovest 

con  l'Estremadura.  Fu  uno  dei  prlneìpali  Stati  della  penisola   Ibn- 

datì  nel  medio  evo,  ed  ebbe  re  propri  che  resistettero  valorosamente 

ai    Vori  e  cooperarono  a  ricacciarli  nril' Africa.  Verso  il   1469  si 

riunirono  in   un  solo  governa  la  Casliglia  e  l' Aragona ,  e  da  quel 

tempo  la  sttirla  di  questo  regno  si  eonlonde  con  qiiella  della  Spagna. 

Castità.  Par.  25.  —  La  caslìlà  è  virtù  morale  che  lende  a  reprimere 
e  moderare  i  desiderli  sri^gnlati  della  concupiscenza.  I  filosofi  antichi, 
malgrado  la  corruttela  del  paganesimo,  conobbero  i  pregi  della  castili, 
e  Cicerone  dopo  aver  apertamente  confessato  richiederai  a  bene  ono- 
rare la  divinità,  innocenza  e  purezza  dì  labbro  come  di  cuore,  rife- 
risce un  dello  dì  Socrate,  in  cui  questo  filosofo  paragona  la  viti  dei 
casti  a  quella  degli  nei  medesimi.  In  Grecia  e  io  Roma  nel  giorni 
di  maggior  solennità  facevansi  processioni,  in  cui  giovinetti  e  fin- 
ciolle  cantavano  inni  agli  Dei,  nella  persuasione  che  la  castità  di 
chi  cantava  fosse  un  merito  speciale  agli  occhi  de' celesti;  ed  è  por 
celebre  l'antico  proverbio  ripetiilo  le  mille  volle  dai  poeti:  Catta 
placent  lìiperù.  ma  rivelare  tutta  l'importanza  del  viver  casto  e 
onorare  una   tal  virtù  come  sì  conviene,  toccava  al  cristianesimo. 
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La  Chiesa  ebbe  sempre  la  castità  io  sommo  pregio ,  la  propose  ai 
snoi  figli  come  fondamento  della  perfezione,  e  giunse  anche  ad  af- 
lermare  ogni  altra  virtù  esser  nulla,  ove  questa  mancasse.  Dante 
punisce  gl'incontinenti  del  Purgatorio  per  mezzo  del  fuoco,  e  li  pone 
liei  settimo  ed  ultimo  cerchio  a  dimostrare  esser  questo  il  pessimo 
tra  i  peccati  e  più  difficile  a  purgarsi. 

IIastore.  Purg.  i.  —  Eroe  greco,  figlio  di  Leda  e  di  Tindaro  e  fra- 
tello di  Polluce.  La  favola  racconta  che  Giove  innamoratosi  di  Leda, 
8i  trasformò  in  cigno,  ed  ebbe  da  questa  principessa  due  uova,  da 
uno  dei  quali  nacquero  Castore  e  Clitennestra  e  dall'altro  Elena  e 
Pollace,  i  primi  due  mortali,  immortali  i  secondi,  l  due  fratelli 
parteciparono  alla  spedizione  degli  Argonauti,  ed  essendo  Castore 
rimasto   ucciso  da  Linceo  in  una  querela ,  Polluce  afflitto  per  la 
morte  del  fratello,  pregò  Giove  di  renderlo  immortale.  Non  potendo 
questa  preghiera  essere  interamente  esaudita,  l'immortalità  fu  divisa 
tra  loro  in  modo,  che  vivevano  e  morivano  alternativamente.  Questi 
dae  fratelli  furono  trasformati  in  astri  e  trasportati  nel  cielo,  ove 
formano  la  costellazione  dei  Gemelli;  e  siccome  le  due  stelle  di 
4|ue8to  nome  non  si  mostrano  che  successivamente ,  di  qui  è  nata 
senza  dubbio  la  favola  del  loro  reciproco  morire  e  rinascere.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  i  due  fratelli  si  riguardavano  come  divinità  favore- 
voli ai  naviganti,  e  s'invocavano  sotto  il  nome  di  Dioscuri.  Anche  i 
moderni  hanno  come  presagio  favorevole  alla  navigazione  l'apparire 
di  queste  stelle,  e  le  chiamano  Fuochi  di  Sant'Elmo. 

Castrocaro.  Purg.  M.  —  É  piccola  terra  nella  Romagna,  che  nel  secolo 
decimoterzo  aveva  signori  propri.  L'Alighieri  nel  Purg.  M  dichiara 
cattivi  i  conti  di  Castrocaro,  e  afferma  sarebbe  un  bene  che  la  linea 
se  ne  estinguesse. 

Catalano.  Inf.  23.  —  Secondo  alcuni  fu  un  iNapoleone  Catalani,  se- 
condo altri  un  Catalano  talvolti;  ma  sì  nell'uno  come  nell'altro 
caso  fu  bolognese  e  appartenne  all'Ordine  dei  frati  Gaudenti.  Nella 
Cronaca  di  Paolino  Pieri  si  leggono  di  questo  frate  alcune  poche 
linee,  cui  piace  qui  di  riferire  a  maggiore  intelligenza  della  materia  : 
<  Nel  mille  dugento  sessantasei,  in  calen  di  luglio  furono  fatte 
due  potestà  in  Firenze  per  sei  mesi,  ad  un'  ora,  e  furon  d%  Bo- 
logna due  frati  Godenti ,  V  uno  ebbe  nome  m£sser  Loderingo 
degli  Andati  e  l'altro  messer  Napoleone  Catalani  ».  Catalano 
era  di  parte  Guelfa  e  Loderingo  di  parte  Ghibellina,  ed  essendo  en- 
trambi chiamati  al  governo  di  Firenze,  di  buoni  che  eran  creduti, 
fbrono  trovati  pessimi  ipocriti.  E  di  vero  corrotti  ambedue  insieme 
dai  Guelfi  con  gran  somma  di  danaro,  operarono  in  modo  che  i  Ghi- 
bellini furono  cacciati  dalla  città,  e  le  case  degli  liberti  che  erano 
nella  contrada  del  Gardingo  furono  arse  e  rovinate  —  V.  Gardingo 
e  Loderingo. 

Catalogna.  Par.  8.  —  Vasta  provincia  della  Spagna,  la  più  orientale 
della  penisola  e  confinante  con  la  Francia,  da  cui  è  divisa  per  i  Pirenei. 
Ha  titolo  di  principato,  e  fin  dai  tempi  di  Carlo  V  i  re  di  Spagna 
si  dissero  principi  di  Catalogna.  Come  cadde  l'impero  d'Occidente,  la 
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Spagoa  orientale  fa  invasa  dai  Goti  e      ^  ,■ 

avesse  il  nome  di  Gnihalanìa,  che  per  eorruiione  divenne  Calalai 
e  Snalmente  CutHlonia  e  Calalogna.  I  AJori  Ja  invasero  ni^l  princijijo 
liei  secolo  ottavo,  ma  Carlo  Martello  e  dopo  lui  Carlo  Magno  lì 
ricacciarono  olire  l'Ebro.  I  conti  di  Barci^ilona  Turono  da  prima 
vassalli  del  Carolingi,  quindi  sì  emanciparono  e  divennero  sovrani 
della  Catalogna  e  del  llossiglione,  fino  al  secolo  xii,  in  cui  questi 
provincia  Cu  riunila  con  l'Aragona.  Sotto  CarloJVI  per  la  Spttgni) 
ulla  Catalogna  si  uni  pure  la  Casliglia,  e  eosl'essa  divenne  pro- 
vincia della  monarchia  spngnuola ,  conservando  però  i  suoi  pri- 
vilegi,  che  furono  violati  da  Filippo  II  e  dai  suoi  succesHiri.  Di 
qui  la  guerra  di  Cnlalogna,  i-be  dura  molli  unni  e  fini  con  In  pace 
di  Bidsssoa,  per  coi  queeia  provincia  fu  resa  alla  Spapa  e  il  Ros- 
siglione ceduto  alla  Francia.  IJanle  per  boera  di  Carlo  Martello, 
figlio  a  Carlo  II  dello  il  Zoppo,  rimprovera  i  Catalani  di  avara 
povertà,  alludendo  a  quei  aobili  che  lloberlo  Iratello  di  eg^o  Carlo 
Martello,  stalo  giA  ostaggio  pel  padre  in  Catalogna,  condusse  seco 
nel  reame  di  Napoli  e  arriccni  a  spese  del  popolo. 

Cateluni.  Par.  i&.  —  1  Catellini  erano  ramiglia  antichissima  e  nobi- 
lissima di  Firenze,  e  Cacciagnida  nel  Par.  16  dice  di  ayn-liTedlAi 
i^ia  nel  calare,  cioè  in  decadenza.  Non  è  bensì  questa  l'unici  le- 
zione ,  leggendosi  in  altre  ^là  Ttel  callare,  cioè  nella  callaia  d'in- 
gresso alla  città,  come  fu  avverlilo  al  nome  ALBERjcHt,  ove  anche  si 
disse  che  la  prima  lezione  pure  da  seguirsi  a  preferenza  della  se- 
conda. Comunque  I»  si  voglia  intendere,  i  Calellini  ebljr'ro  grande 
stalo  in  Firenze,  e  l'Anonimo  nota  intorno  a  loro:  •  Quesli  Sono 
spemi  al  nome,  salvo  che  di  loro  si  dice  che  son  discesi  certi  cit- 
tadini dalli  figliuoli  di  Bernardo  Manfredi  *. 

Catdsa.  Par.  8.  —  V.  Chotona. 

Catone.  Inf.  li;  Purg.  1,  2.  —  Catone,  dello  l'Uticense  dal  luogo  di 
sua  morte,  e  pronipnte  di  Catone  il  Maggiore,  nacque  l'anno  DS 
avanti  Cristo,  e  Kn  da  giovinelto  mostro  mollo  ingegna  e  roolli 
fermezza  di  carattere.  Ai  qualtordiri  anni  si  era  fitto  in  testa  di 
uccider  Siila  per  metter  line  alla  di  lui  tirannia,  e  datosi  alla  fllo- 
seSa  stoica,  si  avvezzò  alle  grandi  privazioni  e  ai  disagi.  Fu  prima 
sacerdote  di  Apollo,  e  quindi  dopo  aver  servilo  come  volontario  nella 
guerra  contro  Spartaco,  passò  tribuno  legionario  nella  Macedonia, 
ove  fu  modello  di  sobrietà  e  di  coraggio.  Fallo  tribuno  del  popolo, 
si  guadagnò  la  stima  universale,  e  prese  parie  con  Cicerone  contro 
Catilina,  secondo  ci  narra  Sallustio,  che  ne  conservò  l'orazione.  Si 
oppose,  sebbene  invano,  al  primo  triumvirato,  e  perciò  lo  allonta- 
narono sollo  varii  prelesti  da  Homa,  ove  tornando  fu  eletto  pre- 
tore. Segui  le  parti  di  Pompeo,  e  alla  morte  di  lui  si  ritirò  in 
Africa,  e  si  riausse  co' repubblicani  nella  citlà  d' Ulica  presso  il 
mare.  All'avvicinarsi  di  Cesare  ì  repubblicani  si  sgomenlarono ,  e 
Catone  consigliatili  a  fuggire,  li  accompagnò  al  porto;  per  ijadli 
poi  che  rimasero  in  litica  ,  dicesi  scrivesse  il  discorso  da  recitarsi 
al  conquislatnre  a  (Ine  di  renderlo  più  umano.  Dopo  aver  preso 
qualche  cibo,  abbracciò  il  figlio  e  gli  amici,  e  ritiratosi  nella  sua 
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camera,  lesse  nna  parte  del  Fedone  di  Platone  sulla  immorta- 
lità dell'  anima ,  e  quindi  si  diede  la  morte.  Gli  Uticensi  ne  mo- 
strarono sommo  cordoglio,  e  Cesare  dicesi  esclamasse:  e  Oh  Catone, 
io  invidio  la  tua  morte,  poiché  mi  hai  invidiato  la  gloria  di  sal- 
varti la  vita!  >.  La  virtù  veramente  romana  di  sì  grand'uomo  fu 
eelebrata  da  Lucano  in  quel  mirabile  verso  della  Farsaglia: 
e  Victrix  causa  diis  placuit,  sed  vieta  Catoni  »,  e  Orazio  afferma 
nell'Ode  prima  del  libro  li,  che  le  armi  di  Cesare  sottomisero  tutta  la 
terra,  atrocem  praeter  animum  Catonis.  L'Alighieri  rammenta 
Catone  nell'lnf.  li,  ove  dice  che  l'arena  infuocata  del  terzo  girone 
dei  settimo  cerchio  era  simile  a  quella  che  fu  pestata  dai  piedi  di 
Catone  nell'Africa,  ove  si  ritirò,  come  abbiamo  detto,  dopo  la  morte 
di  Pompeo:  nel  primo  canto  poi  e  nel  secondo  del  Purgatorio  lo 
pone  a  guardia  di  questo  regno  <•  Ove  l'umano  spirito  si  purga  », 
e  ne  fa  il  tipo  della  vera  libertà.  Come  Catone  per  la  morte  si 
rese,  libero  dalla  tirannia,  così  le  anime  del  Purgatorio  sono  oramai 
Ubere  dopo  la  loro  separazione  dal  corpo,  né  possono  più  peccare. 
Il  ritratto  che  l'Alighieri  fa  di  Catone  è  uno  dei  luoghi  più  belli 
del  Purgatorio. 

Catbia.  Par.  2i.  — Calria  è  un  dirupo  o  rialto  nell'Appennino  cen- 
trale tra  Gubbio  e  la  Pergola.  Sotto  questo  rialto  é  fabbricato  il 
monastero  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  dell'Ordine  Camaldo- 
leose,  ove  Dante  si  trattenne  per  alcun  tempo,  e  di  cui  parla  per 
bocca  di  San  Pier  Damiano  nel  Par.  21. 

Cattolica.  Inf.  28.  —  La  Cattolica  é  una  piccola  terra  o  un  castello 
ehe  si  voglia  lungo  il  lido  del  mare  Adriatico  tra  Rimini  e  Pesaro. 
Il  rialto  più  considerevole  della  Cattolica  é  Focara,  e  da  questo 
soffiano  venti  burrascosi  in  modo,  che  i  marinari  per  esserne  salvi 
fanno  voti  a  Dio.  Presso  alla  Cattolica  Malatestino  da  Rimini  fece 
mazzerare  Guido  del  Cassero  e  Angiolcllo  da  Cagnano  o  Carignano. 
—  V.  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  Cagnano. 

Cavalcante.  Inf.  10.  —  Cavalcante  Cavalcanti  fiorentino  e  padre  al 
poeta  e  filosofo  Guido,  fu  guelfo  e  di  massime  epicuree.  «  Incorse 
eostui  in  infamia,  nota  il  Landino,  per  tenere  epicuree  opinioni  >. 
Dante  ce  Io  fa  conoscere  nell'lnf.  10;  e  sebbene  non  lo  nomini,  sa- 
rebbe impossibile  non  ravvisarlo  al  nome  di  Guido,  che  il  poeta 
pronunzia  in  risposta  alla  parola  figlio  usata  dall'altro.  Essendo 
qoesto  Guido  amico  al  poeta  e  uomo  di  alto  ingegno^  non  può  essere 
ehe  il  Cavalcanti,  e  perciò  l'ombra  con  cui  l'Alighieri  parla  é  quella 
di  Cavalcante,  padre  di  Guido  medesimo,  tanto  più  perchè  a  rive- 
larlo al  poeta  vi  si  aggiunge  t7  modo  della  pena. 

Cavalcanti  Francesco  Guercio.  Inf.  25.  —  V.  Gaville. 

Cavalcanti  Guido.  Inf.  10.  —  V.  Guido  Cavalcanti. 

Cavalcanti  Scmccai  Giovanni.  Inf.  30.  —  V.  Gianni  Schicchi. 

Cavalier  Sovrano.  Inf.  17.  —  Con  questo  nome  è  accennato  Gio- 
vanni Buiamonti  fiorentino,  usuriere  famosissimo  ai  tempi  del  poeta, 
come  si  rileva  dalla  borsa  con  tre  becchi,  che  erano  l' insegna  dei 
Boiamonti.  —  V.  Becchi  tre. 

7        Bocci,  Dizionario. 
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Cecilio  Stazio.  Purg.  21,  22 ..,  32,  33.  —  V.  Stazio. 

Cecina.  Inf.  i3.  —  Piccolo  fiume  della  Toscana,  il  quale  nasce  dall 
alture  di  Volterra  e  si  getta  nel  Mediterraneo  non  lontano  da  Li- 
vorno verso  Roma.  Dal  fiume  Cecina  comincia  la  Maremma,  < 
perciò  il  tratto  di  paese  compreso  tra  il  detto  fiume  e  Comete  viei 
descritto  dal  poeta  nelFlnf.  i3  come  incolto,  aspro  e  pieno  di  fien 
selvagge. 

Celestino  V.  Inf.  3.  —  Tutti  gli  annotatori  di  Dante  ritengono  che  il 
poeta  parli  dì  questo  pontefice  quando  fra  gl'ignavi  vide, e  conobbe 
l'ombra  di  colui  «  Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  ».  È  ben  vero 
che  in  quest'ombra  alcuni  vollero  vedervi  Esaù,  ed  altri  un  qualcbe 
gran  personaggio  di  Firenze ,  che  ricusasse  il  difficile  incarico  di 
reggerò  la  repubblica;  ma  dietro  la  scorta  de' migliori  possiamo  ri- 

-  tenere  che  qui  si  parli  di  Celestino ,  tanto  più  che  Dante  giadicò 
grave  danno  per  la  Chiesa  e  por  l'Italia  la  elezione  di  Bonifazio  ai 
pontificato^  vacante  per  la  rinunzia  di  esso  Celestino.  Anche  il  Vel- 
iutello  e  il  Landino  credono  si  parli  di  un  tal  papa,  sì  perchè  il  ri- 
fiuto del  gran  manto  è  il  più  grande  di  quanti  se  ne  possano  mai 
fare,  sì  anche  perchè  Dante  dice  di  aver  conosciuto  quell'ombra;  e 
non  di  averne  udito  parlare  dal  IMaestro  o  da  altri.  Né  con  ciò  Dante 
si  oppone  alla  Chiesa,  che  di  Celestino  volle  fare  un  santo;  impe- 
rocché il  poeta  finge  il  suo  viaggio  avvenuto  nel  1300,  e  detto  pon- 
tefice fu  canonizzato  in  Avignone  solo  nel  1313.  Le  cause  poi  per 
le  quali  l'Alighieri  lo  pose  nell'Inferno  sono,  secondo  gì'  interpreti , 
le  due  accennate  più  sopra  ;  la  prima  cioè  che  Celestino  con  la  soa 
rinunzia  mandò  a  vuoto  la  speranza  di  una  riforma  nella  Chiesa, 
riforma  tanto  aspettr.ta  a  qur'giorni  e  tanto  necessaria  ;  la  seconda 
che  con  la  sua  rinunzia  lasciò  libera  la  via  del  papato  a  Honifazio, 
per  cui  Dante  nutriva  avversione  fin  dal  principio  dell'esilio  in  cui 
trasse  la  vita. 

Ciò  premesso,  diremo  che  Celestino  V  fu  al  secolo  Pietro  figlio 
di  un  certo  Angelerio ,  povero  sì,  ma  di  buoni  costumi.  Nacque 
presso  il  castello  di  Molise  nella  Terra  di  Lavoro,  ed  ebbe  il  so- 
prannome di  Morone,  dalla  Grotta  di  Morrone  presso  Sulmona,  ove 
si  ridusse  a  far  penitenza.  Fu  creato  papa  l'anno  1293,  settantesì- 
mottavo  dell'età  sua.  A  dire  del  Petrarca,  De  cita  solitaria,  Sect.  3, 
cap.  18,  egli  voleva  sottrarsi  a  tuie  onore,  ma  dovette  arrendersi 
alle  grida  e  al  volere  del  popolo,  che  dopo  la  morte  di  Niccolò  IV 
tumultuava  scontento  del  lungo  interregno.  Sospirando  egli  la  per- 
duta pace,  e  cercando  un  mezzo  di  riacquistarla,  fece  una  decre- 
tale, in  cui  si  stabilisce  che  ciascuno  dei  pontefici  possa,  ove  gli 
piaccia,  rinunziare  al  papato.  Alcuni  vollero  vedere  in  quest'atto 
una  suggestione  di  lionifazio  Vili,  allora  cardinale  Gaetani,  cupido 
di  succedergli ,  anzi  aggiungono  che  con  una  tromba  acustica  gli 
facesse  intendere  da  lontano  e  quasi  con  voce  che  scendesse  dal 
cielo  l'ordine  di  Dio  di  rinunziare  alla  tiara.  Questa  opinione, 
convien  confessarlo,  non  ha  l'appoggio  dei  documenti,  ma  non  è  ir- 
ragionevolezza l'ammetterla,  sì  perchè  è  la  più  comune,  sì  anco 
perchè  il  carattere  di  Bonifazio  Vili  era  tale  da  spingere  il  sem- 
plice Celestino  a  questo  passo.  E  tale  appunto  fu    la  opinione  di 
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Dante  quando  introducendo  Niccolò  III  dogli  Orsini  a  parlare  di 
Bonifazio,  cui  credeva  a  sé  presente^  gli  fa  dire  :  <  iNon  temesti  torre 
a  inganno  la  bella  Donna  ». 

Gomnnquc  insomma  andassero  le  cose,  certo  è  che  Celestino  ri- 
nnnziò  e  si  diede  nuovamente  alla  sua  vita  di  penitenza,  ma  non 
godette  a  lungo  la  pace  riacquistata  con  sì  grande  sacrifizio.  Pare 
che  il  popolo  seguitasse  a  ritenere  per  vero  pontefice  Celestino 
anche  dopo  la  rinunzia,  e  che  perciò  Bonifazio  lo  facesse  incarce- 
rare nella  rocca  di  Sulmona,  ove,  dopo  dieci  mesi,  morì  Tanno  4296. 
Il  corpo  di  questo  sant'uomo  fu  sepolto  nella  chiesa  de* Celestini, 
istituiti  da  lui  in  Sulmona ,  e  fu  pasto  dieci  braccia  sotto  terra , 
perchè  non  si  potesse  ritrovare.  Gli  scrittori  ecclesiastici  non  negano 
che  la  carcerazione  di  Celestino  fos<e  opera  di  Bonifazio,  ma  asse- 
riscono che  questi  fu  indotto  a  tal  passo  solo  per  paura  di  uno  scisma 
e  per  sospetto  che  il  Morone,  semplice  com'era,  non  avesse  forza  di 
resistere  alle  suggestioni  de' maligni  e  de' novatori. 

11  Balbo  parlando  di  Celestino,  lo  chiama  un  santo  romito  che  fu 
grande  esempio  del  non  bastare  le  virtù  private  a  quel  sommo  posto 
della  Cfistianità,  e  che  fece  il  grande  rifiuto,  spintovi  forse  dalle 
arti  di  colui  che  voleva  essere  e  fu  in  breve  suo  successore,  Bo- 
nifazio Vili. 

Cexcri.  Inf.  2i.  —  Il  Cenerò  è  un  serpente  velenoso  picchiettato  come 
di  tanti  grani  di  miglio.  11  Bargigi  aggiugne  che  va  sempre  torcen- 
dosi, e  mai  non  va  diritto,  ma  è  da  supporsi  che  ciò  non  sia  vero, 
e  che  piuttosto  abbia  fondamento  in  qualche  favola  o  tradizione  po- 
polare. Dante  nomina  i  Ceneri  nell'lnf.  24  insieme  a  molte  altre 
specie  di  serpenti  che  puniscono  i  ladri  nella  settima  bolgia. 

Certauri.  Inf.  i2,.  2o;  Purg.  24.  —  La  favola  li  disse  figli  d'issione 
e  di  Nefele,  e  diede  loro  per  soggiorno  il  monte  Peleo.  Questi  mostri 
avevano  forma  di  cavallo  ne' piedi,  nelle  gambe,  nel  ventre  e  nella 
groppa  e  forma  umana  dal  petto  a  tutta  la  testa.  Veloci  nel  corso 
ed  esperti  nel  tiro  dell'arco,  si  resero  celebri  per  le  molte  violenze 
e  per  le  risse  ed  uccisioni  a  cui  diedero  origine.  Invitati  dai  La- 
piti,  loro  vicini,  alle  nozze  di  Piritoo,  furono  causa  di  una  zufTa 
sanguinosa,  dopo  la  quale  sì  dispersero,  ma  alla  fine  furono  tutti 
oecisi  da  Ercole,  tranne  Nesso,  rapitore  di  Deianira,  e  Chirone,  aio 
di  Achille.  I  mitologi  hanno  tentato  di  spiegare  in  diverse  maniere 
Torigine  e  la  natura  dei  Centauri ,  ma  la  opinione  più  ragionevole 
è  quella  che  li  riguarda  come  una  tribù  domatrice  di  cavalli  nella 
Grecia.  La  gente  rozza  s'immaginò  da  principio  che  cavallo  e  cava- 
liere fossero  una  cosa  sola,  e  di  qui  la  favola  de' Centauri.  Dante  li 
mette  a  guardia  de' violenti  contro  il  prossimo  o  vuoi  tiranni,  nel 
primo  girone  del  settimo  cerchio,  ad  eccezione  di  Caco,  che  è  condan- 
nato fra  i  ladri  per  frode,  ove  soffre  egli  stesso  e  tormenta  gli  altri. 

Ceperano.  Inf.  28.  —  Ceperano  ò  piccola ,  pianura  nei  confini  della 
campagna  di  Boma  verso  Montocassino.  È  il  luogo  <love  accadde  la 
prima  e  sanguinosa  battaglia  tra  Manfredi  re  delle  due  Sicilie  e 
Carlo  d'Angiò  chiamato  dal  papa  contro  di  lui.  1  contadini  trovano 
tuttora  delle  ossa  umane  in  quel  campo,  ossa  degli  infelici  che  vi 
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1  le  porUno  in  luogo  stero  afflochè  yì  abbiwtftrri^ 
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farono  uccisi, 
giosa  supoUur 

CEfuiti.  Par.  a.  —  Ceptias  è  nome  che  iriiposBGcsù  Cristo  al  prìn- 
cipe degli  aposloli  S.  Pietro.  Cosi  intatU  si  legge  Dell'  Evangelo  di 
5.  Giovanfli;  Tu  es  Simon  (ilivs  luna;  tu  vocaberis  Ceplias,  qwi 
interpretatur  l'elr us. 

CeHBGHo.  laF.  i.  —  Cane. mostruoso  d'Averno  e  Trutlo  dell'unione  di 
Echidna  cou  Tiloue.  Secondo  Esiodo  aveva  cinnuanla  tesle,  Ire  se- 
condo gli  altri  [nitalogi.  Slava  sul  limitare  dell  inlerijo  come  giur- 
diano  per  impedire  l' entrala  ai  viventi  e  l'uscita  alle  ombre  dei 
morii.  Gli  eroi  che  essendo  tuttora  in  prima  vila  visitavano  il  regno 
di  Plutoue,  placavano  il  Cerbero  gelandogli  un'offa,  «  mentre  il 
cane  mangiava,  passavuno  inaHOKi-Urfeo  lo  addormenlA  coll'armonÌB 
della  lira  ;  Ernole  lo  trasse  via  dall'inlerno  quando  andò  a  redimere 
Alceslc.  L'Alighieri  pose  il  Cerbero  a  guardia  del  terio  cerchio 
d'Àveriio,  e  ne  fece  una  terribile  pillura  in  quei  versi  dei  cauto  vi 
della  prima  cantica  :  e  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  Con  Ire  gole 
caninaDicnte  latra  Sovra  la  gente  che  quivi  è  s:>mniersa.  Gli  occhi 
ha  vermigli  e  la  barba  unta  ed  atra,  E  il  venire  largo  e  unghiate 
le  mani,  Graffia  gli  spirili  e  li  scuoia  k  li  squaira  >. 

Cehchi.  Par.  16.  —  I  Gerelli  erano  famiglia 
nuova,  e  leeero  molto  danno  a  Firenxe  pe 

Erano  venuti  dal  Piviere  di  Acone,  ricca  e  popolosa  terra  in  Toscana 
tra  Lucca  e  Pistoia,  e  ai  tempi  di  Dante  avi^vano  grande  stato  e 
;  cittadinanza.  L'Aligliieri  deplora  la  loro  venuta  a  Firenze  come  ro- 

vina  della  cittì  e  origine  dt  muli  inUnlti. 

1^^^  Cerehe.  Porg.  28.  —  Figlia  di  Saturno  e  di  Hea  nacque  presso  l'Etn» 

^^^^  in  Sicilia ,  e  da  Giove  suo   fralrllo  ebbe  Proserpina ,  eui  il  padre 

^^^H  consacrò  al  re  dell'Inferno.  Avendn  poi  Ploione  rapito  la  faucialla, 

^^^H  Cerere  percorse  sotto  umane  spoglie  la  terra  ;  accese  due  faci  alla 

^^^F  fiamma  dell'  Etna ,  e  salila  sopra  un  curro  tiralo  da  dragoni  alali, 

^^^^  visitò  tulli  i  paesi  senza  trovarla,  ^elle  sue  corse  passò  per  Eiensi 

r  ove  le  fu  erello  un  tempio,  e  dopo  aver  scoperto  la  dimora  della 

1*  figlia,  regalò  a  Trìllolemo,  nato  da  Ceieo,  il  suo  carro  e  le  spighe  di 

L  grano  affinchÈ  le  spargesse  sopra  la  terra  e  per  lui  tulli  gli  uoniìni 

^^^_  provassero  la  beoedcenza  degli  Dei.  Essa  ridomandò  allora  la  flflia 

^^^^L  a  Plutone,  e  Giove  le  concesse  di  riaverla  purché  nell'inferno  non 

^^^^B  prendesse  alcun  cibo.  Ma  avendo  guslato  una  melagrana,  non  potè 

^^^H  ottenere  che  di  averla  seco  sei  mesi  di  ciascun  anno.  Cerere  si  rap- 

^^^f  presentava  sopra  un  carro  tiralo  da  dragoni  volanti,  con  ona  fiie- 

■  cola  in  una  mano  e  con  un  mazzo  di  spighe  e  ana  falce  nell'altra. 

r  Qoesla  dea  non  è  nominala  ma  solo  accennata  dall'Alighieri  nel 

I  Purg.  9S  quando  egli  parlando  a  Maielda  le  dice:  ■  Tu  mi  fai  ri- 

L  membrar  dove  e  qual  era  Proscrpinu  nel  tempo  che  perdette  La 

^^^_  madre  lei,  ed  ella  primavera». 
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caccio,  il  quale^  sebbene  nato  a  Parigi,  ebbe  certaldese  il  padre  e  in 
Certaldo  abitò  molta  parte  del  viver  suo.  Dante  nomina  Certaldo 
per  bocca  di  Cacciagoida,  e  ci  fa  sapere  che  da  questo  borgo,  come 
da  Figghine  e  da  Campi  vennero  in  Firenze  m(»Jte  famiglie  arric- 
chite e  mescolarono  quella  cittadinanza  antica^  che  poco  prima  era 
pura  anche  nell'ultimo  artigiano.  <  1  Mazzinghi,  nota  a  proposito  il 
Lami,  vengono  da  Campi  ;  i  Rena  e  i  Boccaccio  da  Certaldo,  i  Ser- 
ristori  da  Figghine  ». 

Cervia.  Inf.  27.  —  Piccola  città  nella  Romagna  distante  dodici  sole 
miglia  da  Ravenna.  Nel  trecento  Cervia  era  come  Ravenna  sotto  il 
dominio  dei  Polentani,  e  vi  comandava  Guido  amico  del l'Aligh ieri. 

Cesare.  Inf.  4,  i,  43,  28;  Purg.  0,  17,  26;  Par.  6,  4G.  —  Discendente 
dalJMIlnstre  famiglia  Giulia  nacque  Tanno  di  Roma  051  e  100  avanti 
Gesù  Cristo,  e  nella  sua  infanzia  fu  testimonio  delle  guerre  civili  di 
Siila  e  di  Mario  suo  zio  materno.  Come  giunse  alla  virilità,  Siila 
che  non  gli  poteva  perdonare  che  fosse  nipote  di  Mario  e  genero  di 
Cinna,  lancio  contro  di  lui  un  decreto  di  proscrizione,  e  non  con- 
sentì di  revocarlo  che  ad  istanza  delle  Vestali.  Si  narra  che  nel 
cedere  alle  preghiere  di  quelli  che  favorivano  Cesare  e  la  famiglia 
Giulia,  Siila  esclamò  si  pentirebbero  un  giorno  d*avcr  salvalo  quel 
giovane  in  cui  vedeva  più  Marìi.  Scampato  dalla  proscrizion' ,  il 
giovane  Cesare  si  trasferì  in  Asia,  e  cominciò  la  sua  carriera  mili- 
tare, quindi  recatosi  a  Roma  dopo  la  morte  di  Siila  vi  accusò  Do- 
labclla  di  estorsioni  ;  ma  accortosi  che  Teloquenza  era  mezzo  prin- 
cipale per  salire  alle  cariche,  andò  a  Rodi  a  studiarla  sotto  Apollonio 
Mollonp.  Alcuni  pirati  lo  arrestarono,  ed  egli  giurò  che  li  farebbe 
mettere  in  croce;  infatti  come  il  riscatto  chiesto  fu  pagato  ,  armò 
alcune  navi,  li  perseguitò,  e  presili  li  fece  crocifiggere.  Alcun  tempo 
dopo  si  unì  in  Roma  a  Cicerone  per  far  vincere  la  legge  Manilla 
che  accordava  pieni  poteri  a  Pompeo  e  divideva  i  nobili;  e  come 
Il  popolo  lo  elesse  tribuno  militare ,  si  diede  con  tutta  premura  a  ^ 
rìeoiedere  quelle  istituzioni  favorevoli  alla  plebe,  che  da  Siila  erano* 
state  abolite.  Fin  da  quel  tempo  Cesare  non  neglesse  mezzo  alcuno 
di  favorire  il  popolo,  e  recitando  l'elogio  funebre  di  sua  zia  Giulia, 
produsse  le  immagini  di  Mario,  che  sapeva  carissimo  alla  moltitu- 
dine; fatto  quindi  edile,  curò  che  ne  fossero  rialzate  le  statue,  e  la 
plebe  si  rese  sempre  più  cara  per  sontuosi  spettacoli.  Quello  poi  che 

Eia  fa  meraviglia  si  è  che  malgrado  le  pubbliche  faccende  e  Fam- 
Izione,  vìveva  come  uomo  dato  ai  piaceri,  e  son  noti  oramai  i  suoi 
raggiri  con  Servilia,  sorella  di  Catone  e  madre  di  M.  Bruto,  come  è 
nota  la  sua  intemperanza  nell'  uso  del  vino.  Ottenne  in  seguito  la 
carica  di  pontefice  massimo,  poi  quella  di  pretore  e  il  governo  della 
Spagna,  e  giunto  con  gli  aiuti  di  Crasso  ad  avere  il  danaro  neces- 
sario per  quella  spedizione  e  per  pagare  i  suoi  creditori,  si  trasferì 
nella  penisola  Iberica,  ove  giovò  agi' interessi  di  Roma  con  le  vit- 
torie, e  ai  propri  avendone  riportato  danaro  per  pagare  tutti  i  suoi 
debiti  e  per  rendersi  graziosa  la  plebe.  Allorché  ritornò  in  Roma, 
riconciliò  insieme  Crasso  e  Pompeo,  e  formò  una  specie  di  trium- 
vh'ato,  che  gli  ft'uttò  la  carica  di  console  e  il  gtvTerno  della  Gallia. 
Le  sue  conquiste  e  le  innumerevoli  vittorie  la  quella  regione  ove 


lei  Deniid,fw8S 


rimase  per  dieci  bodÌ,  gli  fecero  degli  invidiosi  e  dei  ni  ,  ^_ 
istigarono  il  senato  a  lugliergli  il  eomando;  e  ìnFutli  un  decreto  e) 
venDc  Tuori  poco  dopo, stabiliva  cbe  se  Cesare  non  deponesse  il  co — 
mando  dentro  un  tempo  stabilito,  si  riterrebbe  come  nemico  dellaa 
repubblica.  Cesare  allora  varcò  il  Kubiconc  e  si  avviò  aita  voltadij 
Itoma,  da  cui  Pompeo  suo  nemico  principale  e  molti  senatori  fog — 
girono  per  recarsi  prima  a  Capua  e  poi  a  Brindisi.  Cesare  ve  li  segDlg 
ma  essendosi  essi  imbarcati  per  Durazzo  inviò  i  suoi  luogotenentB 
a  prender  possesso  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  ed  egli  tornò  a  IttiniM 
ove  fu  accolto  con  amore,  e  non  commise  altra  violenza  cbe  quellv 
d'imimdrunjrsi  del  tesoro  pnbbliro,  malgrado  le  rimostranze  e  l'i^ — 
posizione  di  Metello.  Lasciò  quindi  il  governo  dell'Italia  ad  Antonio, 
mandò  Inogoienenti  in  diverse  provincie,  ed  egli  si  recò  nella  Spapaa 
ove  disrece  Petreìo  e  Afranio  capitani  di  Pompeo.  Di  ritorno  punV 
li  uiilA  dì  Marsiglia  che  gli  si  era  dicbìarata  nemica,  e  in  itunia 
ottenne  da  Lepido  la  carica  di  dittature.  La  vittoria  di  Farsaglia  ìm 
rese  unico  signore  delta  repubblica,  mentre  Pompeo  trovava  la  morte 

Eer  mano  del  re  d'Egilta.  Il  conquistatore  rimase  qualcbe  tempo  nea 
icci  della  vezzosa  Cleopatra,  ma  svegliatosi  da  questo  momentanea 
torpore,  eorso  contro  Farnace  re  del  Ponto,  e  lo  disfece  con  tantH 
prestezza,  che  potè  scrivere  quelle  tre  parole  oramai  proverbialir 
ceni,  cidi,  vici.  Passò  quindi  nell'Africa  ove  ilisrccc  Scipione,  La — 
bieno  e  Giuba  ,  e  dove  Catone  si  uccise,  e  di  ritorno  a  Homa  vm 
trionU  con  fasto  prodigioso.  L'ultima  sua  impresa  fu  contro  i  figlB 
di  Pompeo  nella  Spagna,  e  questi  debellali,  Roma  gli  accordò  tullB 
gli  onori  e  lo  salutò  dittatore  perpetuo,  im|ieratore  e  padre  dellaa 
patria.  Ala  intanto  il  partilo  repubblicano  alla  lesta  del  quale  erano* 
firuto  e  Cassio,  si  agitava  nell'ombra;  e  poiché  il  dittaiore  vivevia 
s?nza  sospetti  e  con  tutta  la  possibile  sicurezza,  cosi  fu  deerelali  lai 
sua  morte,  cbe  i  congiurali  gli  diedero  II  giorno  degl'idi  di  mano-' 
nel  43  avanti  Cristo. 

Fu  detto  che  Cesare  è  stato  lai  uomo  che  non  avrebbe  dovuto- 
mai  nascere  o  mai  morire.  Nel  primo  caso  non  avrebbe  sconvolto* 
'  la  terra  lanciandola  per  una  via  tutta  nuova;  nel  secondo  a vrebbea 
potuto  guidare  l'umanitìi  a  salvamento  per  quella  via  cbe  egli  le - 
aveva  traccialo  e  dalla  quale  gli  altri  si  allontanarono.  Pochi  uomini 
ebbero  sì  gran  cumula  di  virtù  e  di  vizi  insieme  riuniti:  da  una 
parte  ambizione,  sete  di  regno,  intemperanza  nei  cibi  e  nel  vino,. 
condona  di  vita  sfrenala  e  incontinente,  astuzia  nel  conoscere  gli 
uomini  e  servirsene  ai  propri  fluì ,  pieghevolezza  nel  piaggiare  e 
adulare  la  plebe;  dall'altra  liberalità,  nobillì  di  carattere,  ingegno 
profondo,  affabilità  nel  conversare,  desiderio  di  gloria,  fascino  di 
parola,  niaravigliosa  bellezza  di  scrìtti.  Voi  potete  riguardarlo  sullo 
mille  aspetti  diversi  senza  che  cestii  di  apparirvi  mirabile.  Qui  lo 
avrete  duce  e  guerriero  a  cui  pocbi  possono  paragonarsi  e  nell'an- 
licbitA  e  nei  tempi  moderni;  li  vi  si  manifesta  dicitore  potente  e 
sommo  nella  eloquenza  in  modo  da  iraaelnare  gli  ascoltanti  ove  egli 
desidera;  altrove  si  fa  innanzi  come  scrittore,  uè  giè  mediocre  sa 
fra  gli  ollimi  di  Doma,  e  di  ciò  sono  prova  ì  anoi  Cowtnentarii, 
opera  vuoi  per  la  lingua  e  per  lo  stile,  vuoi  per  la  condotta  e  pel 
pensiero  piena  di  bontà  e  di  bellezza.  K  a  fronte  di  sì  grande  splen- 
dore voi  avete  dall'altra  parte  un  nomo  che  lotlo  e  lutti  sacriflci 
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alla  sete  di  dominio,  e  che  in  cose  pubbliche  non  conosce  e  non 
sente  amicizia ,  un  uomo  che  seguendo  i  pessimi  esempi  di  Siila  e 
di  Ifariu,  rovina  la  repubblica  più  potente  e  più  bolla  della  terra; 
un  nomo  fradicio  di  vizi  a  segno,  chi^  i  soldati  stessi  gli  davano  la 
baia  chiamandolo  femminuccia  e  cantarellando  che  per  lui  si  vio- 
lavano le  leggi  più  sante  della  natura.  Grande  esempio  del  come 
anche  in  mezzo  alle  più  nobili  tendenze  possono  filtrare  la  bassezza 
e  il  malcostume,  ove  la  natura  non  sia  corretta! 

L'Alighieri  pone  Cesare  tra  ^li  uomini  grandi  nel  Limbo,  e  ce  lo 
presenta  armato  e  con  occhi  grifagni  ;  lo  ricorda  poi  in  altri  luoghi 
delle  tre  cantiche  e  sempre  con  v*  nerazioiie  ed  amore  come  capo 
e  padre  dell'impero,  di  cui  si  mostrò  in  ogni  tempo  parziale.  Deve 
anche  avvertirsi  che  dal  nóme  di  questo  gran  conquistatore  ebbero 
l'appellativo  di  Cesare  tutti  gl'imperatori  fino  al  secolo  xvi,  come 
lo  dimostrano  gli  scritti,  e  storici  ed  oratori!,  e  come  si  rileva  dal 
divino  poema ,  ove  il  nome  di  Cesare  si  adopera  più  e  più  volte 
in  questo  significato. 

Cesena.  Inf.  27.  —  Piccola  città  della  Romagna  tra  Pesaro,  Forlì, 
e  gli  Appennini.  Anticamente  andò  soggetta  alla  dominazione  di  varii 
signori ,  e  nel  secolo  xiv  fu  messa  a  ferro  e  a  fuoco  da  Giovanni 
Acuto  capitano  di  ventura.  Urbano  VI  la  diede  in  feudo  a  Galeotto 
Malatesta  signore  di  Kimini,  che  la  riedifiiò,  e  i  cui  discendenti  la 
conservarono  fino  al  i4;)6.  Mancata  questa  famiglia,  Paolo  II  la 
riunì  al  dominio  della  Chiesa.  In  Cesena  si  ammira  una  magnifica 
biblioteca ,  un  sontuoso  teatro  e  un  celebre  monastero ,  quello  dei 
Benedettini.  Dante  non  la  nominaj  ma  l'accenna  per  circonlocuzione 
chiamandola  la  città  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  e  dice  che  nel 
4300  aveva  libere  istituzioni,  avvegnaché  alcuna  volta  da  qualch  ^ 
privato  cittadino  fosse  oppressa  di  tirannia. 

Cbelidri.  Inf.  21.  —  Il  Chelidro  è  una  specie  di  serpente  acquatico 
velenoso,  che  sta  in  terra  e  in  acqua,  e  che  sempre  va  diritto.  Che- 
lydriAS  serpenSy  dice  Roberto  Stefano,  non  multum  aspectu  distans 
a  chtrsyaro  serpente,  fumvm  quo  serpit  emittens.  E  il  Bargigi 
spiega:  e  I  Chelidri  sono  serpenti  velenosi  così  in  acqua  come  in 
terra ,  i  quali  tanto  sono  pregni  di  veleno,  che  tortuosamente  non 
si  possono  muovere,  ma  conviene  che  diritti  vadano^  altrimenti 
crcperebbero,  e  sono  di  tanto  forte  veleno  ,  che  fanno  fumare  la 
terra  per  onde  passano  ». 

Qbbsi.  Inf.  2i.  —  I  Chersi  o  Chersidri  sono  serpenti  simili  agli  aspidi; 
vivono  in  acqua  e  fanno  guerra  ai  ranocchi.  Anche  Roberto  Ste- 
fooo  spiega:  Chersydrus  est  serpens  qui  tam  in  aquis  qvam  in 
terris  moratur.  In  alcune  lezioni  questa  specie  di  serpi  non  è  no- 
minata, poiché  al  verso  «  Chersi,  chelidri,  iaculi  e  farce  »  è  sosti- 
tuito l'altro  »  Che  se  chelidri,  iaculi  e  farce». 

GiERUBi,  Cherubini.  Par.  28. — È  nome  che  si  dà  all'ordine  secondo  degli 
Angeli  della  suprema  gerarchia^  ai  quali  è  assegnata  la  sapienza. 
Pirlando  degli  Angeli  abbiamo  toccato  della  distinzione  di  questi 

K'riti  in  gerarchie^  e  sarebbe  inutile  fermarsi  a  parlarne  di  nuovo. 
nte  nomina  i  Cherubini  nel  Par.  28. 
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Chehubim  neri.  Inf.  37.  —  È  credenza  eomune  che  nella  prenrit 
zione  di  Lucìfero  tenessero  le  sue  parli  non  solo  nn  gran  numero 
dì  angeli  semplici,  ma  anche  molti  degli  ordini  superiori.  Casi  la 
medesima  distinzione  che  si  fa  in  gerarchie  degli  angeli  rimasti  fedeli 
H  Dìo,  può  farsi  dei  ribelli,  che  tanto  più  sono  superiori  quanto 
meno  sono  lontani  da  Lucifero.  Qulnai  poteva  bene  l' Alighieri 
'  chiamare  uno  de'tieri  Cliervbini  nell'lnf.  27  l'angelo  etie  Iruase  Ira 
i  dannali  l'anima  di  Guido  da  Mont^reltro. 

Cherubica  luce.  Par.  11-  —  Alli  parola  Cherubi  o  Cherubini  ah-  - 
bìamo  osservato  che  a  questa  gerarchia  di  spirili  eletti  sì  allribuiset  ^ 
la  sapienza,  come  la  cariti  sì  attribuisce  ai  Serafini,  secondo  ve-  - 
dremn  a  suo  luogo.  Ora  la  luce  cherubica  è  appunto  lo  splendore  ^ 
della  sapienza,  splendore  che  S.  Tommaso,  nel  Par.  H,  altribuìscea  - 
5.  Domenico,  essendo  la  dnllrina  una  delle  vlrliì  rondumeiitali  della  ^ 
Chiesa,  la  quale  ha  pur  bisogno  come  seconda  virtù  della  c^rìlii, ^ 
che  è  attribuita  a  S.  Francesco. 

Chiana.  lof.  29;  Par.  13,  —  Valle  della  Toscana  nella  provincia  dì  " 
Arezzo,  che  corre  per  ili  chilometri  dal  nord  al  sud  da  Areno  t  - 
Chiosi  fra  due  catene  di  monti,  dì  cui  l'occidentale  la  divide  dalla 
valle  dell' Ombrone  e  la  orìcntiile  da  quella  del  Tevere.  Era  un  - 
tempo  una  vasta  e  peslilenziale  palude,  eausa  dì  frequenti  malattie 
agli  abìlautì  dei  suoi  dinlorni,  come  dice  l'Alighieri  ncll'InL  S9,  a 
rendere  viva  l'immagine  dei  morbi,  delle  piaghe  e  del  puzzo  onde  * 
conlrìslata  la  settima  bolgia.  L'.arle  idrunltca  ba  trovato  modo  di 
risanare  questa  valle,  che  oggi  è  una  delle  pia  fertili  e  popolale 
della  Toscana;  e  dì  quesln  bene  hanno  gran  morilo  Ferdinando  li 
e  Leopoldo  1,  granduchì,  il  Torricelli  malematìeo  insigne  e  il  Fos- 
sonibroni  aretino,  che  ebbe  la  sopra  intendenza  dei  lavori.  Questa 
valle  trae  II  suo  nome  dal  Gnme  Chiana,  le  cui  acquo  si  gettano  parte 
nel  Tevere  e  parte  nell'  Arno.  Del  corso  lentissimo  che  ha  questo 
fiume  lifuc  proposilo  1'  Alighieri  nel  Par.  13  per  farne  un'  antìtesi 
con  la  somma  velocità  del  piii  allo  cielo. 

CBiAREriTitNA.  Inf.  15.  —  Chiarcntnna,  delta  pure  Caniana  e  Catfii- 
eana,  i  montagna  nel  Trentino  tra  Valvignola  e  Valtronte.  Si  pro- 
tende lungo  la  riva  sìnìsira  della  Brenta,  e  fa  ingrossare  questo 
fiume  con  le  acque  che  scendono  da  lei  allo  squagliarsi  delle  nevi. 
1  Padovani  adunque,  come  dice  l'Aligbieri  nell'lnf.  IS,  per  difendere 
le  loro  ville  e  i  loro  castelli  tanno  argini  alti  e  forti  lungo  la  BrcDU 
anziché  Chiarentana  senta  il  caldo,  cioè  soll'enlrare  della  primavera. 

Chiara  [Santa  ).  Par.  3.  —  Questa  donna  ,  fond^ilrìcc  degli  istituii 
monacali  per  femmine,  e  che  si  alto  levò  il  grido  della  sua  saniitt 
e  della  sua  perfezione,  nacque  In  Aasisi  nel  1  l'J4.  Amante  finn  dalla 
fanciulkzza  del  ritiro  e  della  penilenza,  e  presa  dì  ammirazione  per 
le  virtA  del  suo  concittadino  S.  Francesco,  il  quale  cominciava  gii 
a  dilTondcre  la  sua  regola  religiosa  ,  si  pose  sotlo  la  dircziMM  di 
lui,  e  Inroraggiaia  dal  consigli  di  s\  grand'uomo  fondo  on  monastero 
per  le  vergini ,  e  una  regola   che  si  diffuse  cstcsamenle.  Morì  tei 

-    1353  sodo  II  ponlificalo  d' lanoccnzo  IV,  e  poco  dopo  per  decreto 
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di  Alessandro  IV  ebbe  gli  onori  celesti.  Dante  parla  di  lei  nel  Par.  3, 
AiiBeDdo  dire  a  Riccarda  Donati  che  una  vita  perfetta  e  un  alto 
merito  collocavano  più  in  su,  in  un  cielo  molto  piiì  splendente  nna 
donna  che  aveva  dato  le  regole  per  vestirsi  e  velarsi,  cioè  per  l'abito 
e  pel  velo  monacale. 

• 

iiARAMONTESi.  Par.  -16.  —  Questa  famiglia  dei  Chiaramontesi,  che 
da  Cacciaguida  è  posta  tra  le  più  antiche  di  Firenze,  non  è  nomi- 
nata esplìcitamente,  ma  solo  accennata  da  un  fatto  che  le  era  a 
disonore,  e  di  cui  arrossiva  per  vergogna,  secondo  IVspressione  del 
poeta.  Un  messer  Durante  dei  Chiaramontesi  doganiere  e  camarlingo 
alla  camera  del  sale,  trasse  una  doga  dallo  staio,  per  far  suo  pro- 
fitto di  tutto  il  sale  o  danaro  corrispondente,  che  vendendo  avanzava; 
quindi  gli  eredi  di  onesto  ladro  nobile  son  chiamati  da  Dante  «e  qu£i 
che  arrossati  per  lo  staio  ».  Anche  nel  Purg.  12  parla  l'Alighieri 
di  questa  falsificazione,  intorno  alla  quale  l'Anonimo  usa  le  parole 
seguenti,  da  cui  abbiamo  preso  il  senso  per  la  nota,  e  Essendo  un 
Ser  Durante  de' Chermontcsi  doganiere  e  cnmarlcngo  della  camera 
del  sale  del  comune  di  Firenze  ,  trasse  il  detto  ser  Durante  una 
doga  dallo  staio,  applicando  a  sé  tutto  il  sale,  o  prcunia,  che  di 
detto  avanzamento  perveniva  ». 

DISIASSI.  Par.  M,  —  È  piccolo  fiumicello  in  quol  di  Agubbìo,  e  scende 
da  nna  collina  che  il  beato  Ubaldo  aveva  scello  per  suo  romitorio. 
Dante  accenna  questo  fiumicello  nel  Par.  ^\  per  circoscrivere  con 
esso  e  con  un  altro  che  si  chiama  Topino,  la  posizione  di  Assisi, 
città  la  quale  siede  in  un  colle  tra  i  dotti  due  fiumi. 

CIbiassi  0  Glasse.  Purg.  28.  —  Era  un  piccolo  paese  in  vicinanza  di 
Ravenna,  ma  ora  è  distrutto,  e  non  ne  resta  vestigio  alcuno.  Lito  di 
Chiassi  chiama  il  poeta  nel  Purg.  28  quella  porzione  del  lido  Adriatico 
dove  era  il  detto  paese,  e  dove  nel  secolo  xvi  si  vedeva  e  anche 
al  presente  si  vede  una  estesa  pineta.  Là  il  vento  passando  di  ramo 
in  ramo  cagiona  un  dolce  e  piacevole  mormorio. 

Chiavari.  Purg.  i9.  —  Città  capoluogo  della  provincia  di  questo  nome, 
ha.  una  popolazione  di  circa  undicimila  abitanti.  Seguì  sempre  le 
sorti  di  Genova  e  contribuì  ai  grandi  armamenti  marittimi  che  re- 
sero sì  chiara  quella  Repubblica  nel  medio  evo.  Quindi  Chiavari 
non  ha  storia  propria,  confondendosi  l'esistenza  di  questa  città  con 
quella  della  metropoli.  È  celebre  per  la  stia  cattedrale,  ove  si  am- 
mirano le  pitture  del  Carbone,  e  per  la  chiesa  detta  la  Madonna 
delì'Orto,  ricca  di  oggetti  di  scultura  e  di  pittura.  Dante  nomina 
Chiavari  nel  Purg.  19  per  circoscrivere  il  paese  di  Lavagna  che 
siede  appunto  tra  questa  città  e  la  terra  di  Sestri  levante. 

CniATi.  Inf.  49;  Purg.  9.  —  Sono  il  simbolo  della  potenza  spirituale 
di  legare  e  di  sciogliere  che  Gesù  Cristo  diede  a  san  Pietro,  e  che 
questi  trasmise  ai  pontefici  che  gli  succedettero.  Sebbene  alcuni 
scrittori  asseriscano  che  anticamente  di  queste  chiavi  se  ne  distin- 

S Devano  tre ,  comunemente  se  ne  ammettono  due  sole ,  una  cioè 
'oro  e  l'altra  di  argento;  simbolo  la  prima  dell'autorità  che  ha  la^ 
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Chiesa,  e  la  secondii  della  scienza.  Dante  pure  fe  ili  questo  semi 

jnealD,  e  nel  l'urg.  ti  dona  le  due  chiavi  all'Angelo  uhe  rappresent— — 
il  confessore  e  per  lui  la  Cliiesii.  Ad  ogni  quoto  ponteQee  le  do   — 

cliiavi  vengono  presentale  dal  cardinale  arciprete  dellu  Uasilica  la 

leranense,  allorcliè  vi  si  reta  a  prendere  II  pufisesso,  e  spesso  ì  pa|^K 

si  Eou  fatti  vedere  in  giorni  di  solennitì  e  di  pericolo  vestili  pon 

lìGcalmeaie  col  triregno  in  capo,  e  In  mano  le  chiavi.  Queste  fu—- 
rono  prese  anche  per  insepa  dellu  Chiesa,  e  si  vedono  nei  vessiillB 
nelle  monete,  in  tutti  gli  stemmi  pontiOcalj,  a  dir  breve.  Dante  c»^ 

nome  delle  Cliùivi  accenna  l'aulorilà  ponlilicia,  e  nell'Ini.  19  par ■ 

landò  con  Niccolò  III  degli  Orsini,  dice  che  userebbe  con  lui  parol^^ 
più  acerbe,  se  Don  glielo  vietasse  la  riverenza  uer  le  somme  chiavi  < 
che  esso  Niccoli  tenne  nella  vita  lieta,  cioè  nel  mondo. 

Chiesa.  Inf.  13;  Purg.  20;  Par,  G.  —  La  parola  Qiìeta,  che  pressdz 
i  Laiini  signiBcavu  adQDanzn,  assemblea,  significa  presso  ì  cailollc  ^ 
la  società  di  lutti  i  fedeli  riunili  per  la  professione  della  stessa  fede-^ 
per  la  parleciputione  ai  medesimi  sacramenti  e  per  la  sommìsùon^s 
'  ai  legittimi  pastori,  massime  al  pontefice  romano,  l'utte  ic  sélte  cri — 
stiano  sì  vantano  che  la' vera  Chiesa  sia  quella  in  cui  si  trovano; 
ma  i  cattolici  negano  ciò  riulsameutc,  e  alTfrmano  avere  essi  soli  la 
eredità  della  vera  Chiesa,  la  quale  seconda  il  simbolo  di  Costanti- 
nopoli, é  vita,  santa,  eattolica  ed  aposlolica  A  questi  segni,  di- 
cono essi,  si  riconosce  la  vera  Chiesa  ;  ma  intanto  non  havvi  riie 
la  nostra  la  quale  vanti  unità  di  iede  e  di  comunione,  possa  dirsi 
santa,  sia  stata  fondata  dagli  Apostoli,  ed  abbia  il  distintivo  di  CBt- 
lolica  0  vuoi  universale.  Arroge,  essi  proseguono,  gli  altri  due  ca- 
ratteri di  aulurilì  e  d'infallibililik;  questi  scendono  dui  primi  e  sono 

I     conslilutivi  di  una  vera  Chiesa;  epj)ure  non  li  abbiamo  che  noi. 

I  Cosi  pongono  la  questione  i  cattolici ,  né  ci  termcremo  a  esami- 
narne il  merito  e  a  indagare  i  criterii  dì  vero,  ma  staremo  con- 
ienti di  ammetterne  il  folto,  come  Io  ammettono  i  calici  lei  stessi. 

Cesù  Cristo,  predicato  il  Vangelo,  lasciò  sulla  terra  la  croce,  mo- 
numento di  civiilì  e  di  amore;  e  dai  piedi  di  essa  partirono  do- 
dici pescatori,  nudi,  col  bastone  in  mano  e  con  la  fede  n'Ha  loro 
Biissjnnc.  Alla  voce  degli  Aposloli  che  predicano  la  carila  allora 
sconosciuta  e  la  eguaglianza  degli  uomini  in  faccia  a  Dio,  il  mondo 
si  scuote,  i  discepoli  accorrono,  e  la  Chiesa  si  accresce.  La  lesti' 
monianza  del  sangue  si  aggiùnge  alla  testimonianza  della  parola;  e 
come  Cristo  era  morto  sul  palibolo,  cosi  gli  Apostoli  diedero  la  vita 
per  sostenere  la  loro  dottrina.  Qui  cominciano  le  grandi  persecu- 
zioni: gl'imperatori  insligali  dai  capi  della  religione  politeista,  che 
era  religione  dello  Sialo,  comandano  stragi  sopra  stragi  ;  persone  di 
o^ni  sesso  e  di  ogni  età  sono  uccise ,  ogni  cittì,  ogni  borgo  del- 
l'impero rigurgita  di  sangue.  Ma  la  Chiesa  progredisce  lullavia;  dai 
■angue  de'marlJri  sorgono  nuovi  cristiani,  e  ai  tempi  di  Costantino 
il  vessillo  della  croce  giunge  a  spiegarsi  libero  e  trionfante.  La 
Chiesa  allora  respirò  ;  ebbe  isliluli  propri  e  proprie  leggi,  e  gi'im- 
peralori  e  i  grandi  del  secolo  non  vergognarono  curvarsi  mnanii 
al  segno  della  redenzione.  Pace  piena  ed  inlera  non  arrise  per  questo 
alla  Chiesa  :  dnpo  le  persecuzioni  le  eresie  ;  e  di  qui  necessiti  di 
^  Concini  per  ishbilire  la  vera   rintlrina    e  per  riballcre  gli  errori  ; 
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di  qui  le  molte  istituzioni  monasticlie  volte  a  sostenere  la  Chiesa;  di 
qoi  gli  ordini  religiosi  che  tanto  si  accrebbero  fino  a  tutto  il  secolo 
XVI.  Tuttavia  malgrado  gli  sforzi  de' più  fervorosi  e  dotti  cristiani, 
non  si  piDterono  impedire  appieno  le  scissure,  e  dalla  Chiesa  cattolica 
si  staccò  prima  la  greca  e  quindi  là  riformata  o  protestante. 

La  Chiesa  ha  per  sua  base  le  dottrine  dell'antico  e  del  nuovo 
testamento;  i  precetti  dati  a  Mosè  sul  monte  Sinai  non  sono  stati 
abrogati,  e  i  sacramenti  sono  come  il  suggello  e  il  distintivo  del  cat- 
tolicismo.  Gli  scritti  dei  Profeti  hanno  il  loro  compimento  negli  scritti 
del  cristianesimo;  il  Vangelo  e  quanto  ci  resta  degli  Apostoli  non  sono 
che  una  conferma  de'  libri  mosaici,  e  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici 
si  afifaticarono  a  spiegare  gì' insegnamenti  di  Cristo  e  de' fedeli  suoi 
discepoli  e  a  far  conoscere  la  stretta  unione  che  vi  è  fra  le  due 
leggi,  la  nuova  e  l'antica.  Ma  per  mantt  nere  questa  unità  di  fede 
e  di  culto  era  nectssario  un  tribunale  supremo,  al  cui  giudizio  si 
acquetassero  i  credenti  ;  ed  ecco  l' autorità  pontificia,  ecco  la  cat- 
tedra di  San  Pietro,  da  cui  i  fedeli  devono  aspettare  la  emannzione 
del  vero.  E  tanto  quest'autorità  la  si  ritenne  per  necessaria  ed  ef- 
ficace, che  sant'Agostino  asseriva  non  crederebbe  al  Vangelo,  se 
non  ve  lo  movesse  l'autorità  della  Chiesa. 

Dante  nomina  più  volte  la  Chiesa  ora  esplicitamente,  ora  per  i 
simboli  che  la  distinguono.  Nell'lnf.  i9  dice  che  ella  nacque  dalle 
sette  teste  ed  ebbe  argomento  dalle  dicci  corna,  intendendo  i  sa- 
cramenti ed  i  precetti  del  Decalogo;  nel  Purg.  il  simboleggia  la 
Chiesa  nell'Angelo  con  le  due  chiavi;  al  xxix  e  xxx  della  cantica 
stessa  ce  la  presenta  nel  corteggio  che  accompagna  Beatrice,  e  nel 
Par.  5  avverte  i  Cristiani  a  non  lasciarsi  muovere  da  ogni  vento 
di  dottrina,  e  grida  loro:  e  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testa- 
mento E  il  pastor  della  Chiesa ,  che  vi  guida  :  Questo  vi  basti  a 
vostro  salvamento  ». 

Chirone.  Inf.  42;  Purg.  9.  — Centauro,  cioè  mezz'uomo  e  mezzo  ca- 
vallo, figlio  di  Saturno  e  della  ninfa  Filira,  figliuola  dell'Oceano.  La 
sua  dimora  era  nelle  vicinanze  del  Pelio,  ove  accorrevano  i  Greci 
più  avidi  d'istruzione.  Conosceva  la  virtù  delle  piante,  ed  ebbe  Dei 
e  Semidei  per  discepoli,  ma  consacrò  le  sue  cure  specialmente  ad 
Achille  e  ad  Esculapio.  Colpito  da  una  freccia  avvelenata  di  Er- 
cole, che  inseguiva  i  Centauri,  chiese  di  morire,  e  Giove,  dopo 
averlo  fulminato ,  lo  collocò  nello  Zodiaco  sotto  il  nome  di  Sa- 
gittario, Dante  lo  nomina  nell'lnf.  i2  come  capo  de' Centauri  e  Io 
pone  a  guardia  de' violenti  contro  il  prossimo  o  vuoi  tiranni;  lo 
nomina  poi  di  nuovo  nel  Purg.  9  come  maestro  di  Achille,  cui  la 
madre  gli  tolse  per  trasportarlo  a  Sciro. 

Chiusi.  Par.  46.  —  Questa  città  antichissima,  chiamata  Camars  dagli 
Etruschi  e  Clusium  dai  Latini,  è  una  delle  dodici  metropoli  del- 
l'aotica  Etruria,  e  le  sue  origini^  si  fanno  risalire  da  alcuni  ai  tempi 
della  guerra  troiana.  È  situata' in  Toscana  nella  valle  del  fiume 
Chiana,  e  fu  residenza  di  Porsenna ,  che  imprese  a  rimettere  sul 
irono  di  Roma  l'espulso  Tarquinio.  Assediata  dai  Galli,  fu  soc- 
corsa dai  Romani;  ma  il  diritto  delle  genti  violato  dai  Fabii  fece 
sì, che  i  Galli  rivolsero  le  armi  contro  Roma,  la  quale   fu  salvata 
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sjtori  lo  affermano  de'  Conati.  Il  Vellutello  aggiunge  che  qae- 
st'oonio  e  i  suol  compagni  avendo  in  mano  il  governo  della  repub- 
blica, c()pvertirono  in  uso  privato  le  pubbliche  entrate,  e  che  perciò 
non  è  a  credere  fossero  ladri  comuni,  come  pensano  alcuni.  Cianfa 
è  il  serpente  che  si  slancia  contro  Agnello  o  Agnolo  Hrunelleschi, 
e  forma  con  lui  la  prima  delie  due  metamorfosi  che  rendono  si 
bello  e  si  nuovo  il  canto  xxv  deirinferno. 

C^iANGHELLA.  Par.  45. —  Donna  fiorentina  della  nobile  famiglia  di  quelli 
della  Tosa,  maritata  in  Imola  a  Tito  degli  Alidosi ,  fu  mollo  lasciva^  e 
rimasta  vedova,  menò  una  vita  sommamente  dissoluta.  L'Anonimo  la 
dice  «  delli  Tosinghi,  e  donna  piena  di  tutto  disonesto  abito  e  por- 
tamento, parlante  senza  alcuna  fronte,  o  abito,  o  atto  pertinente  a 
condizione  di  donna  ».  Pietro  di  Dante  pure  e  il  Boccaccio  la  di- 
chiarano <  una  delle  piiì  superbe  femmine  del  mondo  ».  L'Alighieri 
la  nomina  nel  Par.  45,  e  per  mostrare  la  corruzione  di  Firenze  nel 
cominciamento  del  secolo  xiv  fa  dire  a  Gacciaguida  che  a'suoi  tempi, 
vale  a  dire  verso  il  4150,  una  Ciangliella  avrebbe  fatto  tanta  mara- 
viglia in  Firenze,  quanto  ora,  cioè  ai  tempi  del  poeta,  una  donna 
magnanima  e  onesta,  espressa  sotto  i  nomi  di  Lucrezia  e  Corniglia, 

GiAPETTA  Ugo.  Purg.  20.  —  V.  Ugo  Giapetta. 

Cicilia  o  Sicilia.  Inf.  12;  Purg.  3;  Par.  8,  19.  —  Detta  pure  Sicania 
e  Trinacria,  resta  fra  10»  e  13®  lon?.  est  e  fra  3ti<»  3(j'  e  38»  ig^ 
lat.  nord,  ed  èia  piij  grande  isola  del  Mediterraneo  air  estremità 
meridionale  d'Italia,  da  cui  è  separata  per  uno  stretto  di  circa  30 
chilometri,  lo  stretto  di  Messina.  È  celebre  per  la  sua  forma  trian- 
golare, pe'suoi  tre  capi,  Pachino,  Peloro  e  Lilibeo,  per  le  sue  mon- 
tagne, tra  cui  primeggia  l'Etna,  e  per  la  fertilità  de' suoi  terreni.  La 
Sicilia  sembra  aver  fatto  anticamente  parte  dell'Italia,  da  cui  sa- 
rebbe stata  divisa  per  un  terremoto  o  per  qualche  altro  fisico  scon- 
volgimento, ed  ebbe  per  primi  abitatori  i  Pelasgi,  detti  Siculi  o  Si- 
cani.  La  mitologia  vi  colloca  i  Lestigoni  e  i  Ciclopi:  questi  ultimi 
fabbricavano  al  fuoco  dell'Etna  o  Mongibello  i  fulmini  a  Giove.  Nu- 
merose colonie  greche  sì  dorie  che  ionie  vennero  a  stabilirvisi  tra 
Tundeciino  e  l'ottavo  secolo  avanti  Cristo,  e  cacciati  gli  abitatori 
primitivi  verso  le  montagne,  vi  fondarono  numerose  e  celebri  città, 
tra  cui  Siracusa,  Agrigento,  Selinunte  e  Catania.  Queste  città  greche 
pervennero  ben  tosto  a  una  grande  prosperità,  ma  furono  trava- 
gliate da  rivoluzioni  intestine,  ed  ebbero  ora  dei  tiranni,  ora  de'  go- 
verni repubblicani.  I  tiranni  piiì  famosi  furono  Falaride  e  lerone  in 
Agrigento,  Gelone,  lerone  e  i  due  Dionisii  in  Siracusa.  Atene  in- 
traprese la  conquista  della  Sicilia,  ma  fu  vinta  vergognosamente;  i 
Cartaginesi  la  invasero  in  seguito,  e  Dionisio  e  Agatocle  e  Pirro  non 
poterono  che  ritardarne  i  progressi.  Cartagine  possedeva  già  la  parte 
occidentale  e  stava  per  far  la  con«|uista  di  tutta  l'isola,  quando  Roma 
venne  a  disputargliela.  La  prima  guerra  punica  ottenne  ai  Romani 
la  parte  della  Sicilia  appartenente  ai  Cartaginesi,  la  seconda  diede  loro 
iJ  resto.  Tribolata  prima  da  Verre  e  poi  da  Sesto  Pompeo,  la  Sicilia 
ebbe  finalmente  un'era  di  pace  sotto  gl'imperatori  ;  e  alla  caduta  del- 
l'impero romano  fu  invasa  prima  dai  Vandali  e  poi  dai  Goti.  Belisario 
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la  riprese  e  la  fece  base  delle  sue  operazioni  contro  Tltalia,  ina  ì  Gree— ^ 
non  poterono  tenerla  a  lungo,  poiché  cadde  nelle  mani  dei  Mori ,  cher^^ 
stabilirono  un  regno.  I  Normanni  ne  cacciarono  in  seguilo  gli  Arabi.^ 

e  prima  ne  fecero  una  contea,  poi  la  unirono  alle  altre  loro  con 

quiste  formando  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Passata  alla  Casa  d  ^ 
Svevia,  le  fu  tolta  dagli  Angioini  ;  ma  Pietro  d'Aragona  la  fece  sua  ^ 
e  da  quel  tempo ,  ora  sola,  ora  col  Napoletano  appartenne  fino  a. 

4514  agli  Aragonesi.  Ferdinando  il  Cattolico  riunì  di  nuovo  la  SI 

cilia  a  Napoli  sotto  la  sua  signoria,  e  da  quel  tempo  Tunione  dar^3 
finché  la  Casa  Austro-Spagnuoia  nel  1700  rimase  estinta.  La  pac^? 
di  Utrecht  diede   la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo,  il  quale  poco  dopo 
dovette  cederla  all'Austria  in  cambio  della  Sardegna.  Da  quel  tempo 
la  Sicilia  rimase  unita  ai   Napoletano,  prima  sotto  l'Austria,  e  pov 
sotto  i  Borboni  (ove  si  eccettui  il  periodo  Napoleonico,  nel  corso 
del  quale  rimase  sola  alla  Casa  Borbonica),  e  nel  1860  per  gli  sforzi 
dei  volontari  italiani  guidati  da  Garibaldi  fu  chiamala  a  far  parte 
del  nuovo  rrgno  d'Italia.  Dante  la  nomina  nell'lnf.  42,  dicendo  che 
Dionisio  Fero  le  fece  avere  anni   dolorosi;  nel  Purg.  3,  ove  Man- 
fredi prega  il  poeta  di  andare  da  Costanza  sua  figlia,  e  genitrice  Del- 
l'onor  di  Cicilia  e  di  Aragona  »  a  portar  nuove  di  lui  ;  nel  Par.  8, 
quando  accenna  il  regno  che  avrebbe  dovuto  toccare  a  Carlo  Mar- 
tello figlio  di  'arlo  11  il  Zoppo,  e  nei  xix  della  cantica  stessa  per 
far  rilevare  l'avarizia  e  la  viltà  di  Federigo,  figlio  a  Pietro  di  Ara- 
gona. Si  avverta  bensì  che  nel  Par.  8,  la  chiama  Trinacria,  e  nel 
^42  Isola  del  Fuoco  per  le  eruzioni  dell'Etna. 

CiciLiANO  BuK.  Inf.  27.  —  V.  Bue  Siciliano. 

Ciclopi.  Inf.  M.  —  Furono  figli  del  Cielo  e  della  Terra.  I  principali 
erano  Bronte,  Sterope  e  Piracmone,  ma  il  loro  numero  ammontava  a 
più  di  cento,  e  avevano  per  re  Polifemo.  Ciove  appena  nati  li  gettò 
nel  Tartaro,  se  non  che  resi  liberi  a  intercessione  della  Terra,  di- 
vennero operai  di  Vulcano.  Si  supponevano  di  statura  smisurata, 
con  un  occhio  solo  su  la  fronte,  e  si  credeva  che  le  più  solide 
mura  e  le  fortezze  inespugnabili,  l'armatura  di  Giove,  lo  scudo  di 
Plutone  e  il  tridente  di  Nettuno  fossero  opera  loro.  I  mitologi  fanno 
de' Ciclopi  i  fabbricatori  del  fulmine,  e  li  pongono  presso  l'Etna  o 
Mongibello.  Dante  li  accenna  nell'lnf.  14  sotto  il  nome  di  Fabbri 
di  Giove,  de' quali  Vulcano  é  il  capo  e  il  maestro. 

CiKLDAURO.  Par.  10.  —  Così  appella  Dante  la  Chiesa  di  San  Pietro  in 
Pavia,  oggi  detta  in  Ciel  d'oro  o  in  Cìelaureo,  nella  quale  credesi 
riposare  il  corpo  di  Severino  Boezio.  Il  Lami  avverte  in  proposito:  «Le 
ceneri  sono  rinchiuse  in  un'urna  marmorea,  la  quale  posa  sopra 
quattro  colonne  di  marmo  prei^so  e  davanti  l'aitar  maggiore  ». 

Cielo  empireo.  Par.  1.  —  Il  cielo  empireo  è  nel  sentimento  degli  an- 
tichi quello  che  resta  più  allo  di  tutti  gli  altri,  e  dentro  il  quale  il 
primo  mobile  si  gira  con  maggior  fretta  degli  altri  cieli,  che  al  di 
sotto  di  Ini  cop(Tchiano  la  terra.  Nel  cielo  empireo  sta  la  Divinità, 
perciò  é  il  più  puro,  il  più  lucido,  il  più  perfetto.  A  meglio  inten- 
dere bensì  che  cosa  sia  questo  cielo  empireo,  serviranno  le  parole 


di  D«Dte  medesimo  nel  Convito.  Egli  dice  in  proposito  e  esser  sen- 
teoza  de' cattolici  che  sopra  tutti  i  cieli  sia  l'empireo,  cielo  immo- 
bile e  k^go  di  quella  somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente 
vede;  ed  essere  il  medesimo  cagione  al  cielo,  che  è  sotto  di  esso, 
appellato  il  primo  mobile,  che  muovasi  velocissimamente,  per  lo 
fmenùssimo  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  questo  di  unirsi  a 
ciascona  parte  di  quello  ».  Nei  paradiso  dantesco  il  cielo  empireo 
non  è  nominato  esplicitamente,  ma  solo  accennato  per  circonlo- 
cazione come  cielo,  <  Nel  qual  si  volge  quel  c'ha  maggior  fretta  » . 
(Canto  I,  Paradiso).  ' 

CiiMABOE.  Purg.  il.  —  Giovanni  Cimabue  nacque  nel  1240  dalla  no- 
bile famiglia  fiorentina  de'  Cimabuoi,  detti  anche  Gualtieri,  e  seb- 
bene suo  padre  Io  destinasse  alle  lettere,  il  suo  genio  lo  trasse  alla 
pittura.  Studiò  sotto  due  (ìrecì  che  dipingevano  in  Santa  Maria  No- 
vella, e  presto  li  superò  in  modo  da  acquistare  riputazione  di  uno 
de' migliori  artisti  de' suoi  tempi.  Invitato  a  dipingere  nella  chiesa 
di  San  Francesco  in  Assisi,  vi  lavorò  a  lungo  in  compagnia  di  al- 
cuni Greci,  ma  vedendo  di  averli  avanzati,  volle  lavorare  da  solo, 
finché  richiamato  a  Firenze,  lasciò  incompiuta  l'opera,  che  poi  fu 
terminata  da  Giotto.  In  patria  fra  gli  altri  dipinti  condusse  una 
Madonna  per  Santa  Maria  Novella ,  la  quale  fu  considerata  cosa 
tanto  maravigliosa,  che  venne  portala  alla  chiesa  in  processione,  e 
con  tanta  letizia  fu  visitata  da  ogni  ceto  di  persone,  che  il  borgo 
per  cui  passavano  si  disse  Borgo  Allegri.  Morì  nel  1300  lasciando 
molte  sue  opere  di  pennello  e  in  Firenze  e  in  Assisi  e  in  Pisa 
sia  nel  celebre  Camposanto,  sia  nella  chiesa  di  San  Francesco.  Ci- 
mabue fece  risorgere  l'arte  greca  che  era  decaduta.  Consultò  la  na- 
tura, corresse  in  parte  il  reltilinoo  del  disegno,  animò  le  teste,  piegò 
i  panni,  e  cominciò  a  collocare  le  figure  con  artifizio.  Ebbe  anche  il 
merito  dì  avere  scoperto  e  secondato  l'ingegno  di  Giotto,  di  quel  Giotto 
che  Io  superò  e  ne  oscurò  la  fama,  come  dice  l'Alighieri  nel  Purg.  il. 

Cincinnato.  Par.  6,  15.  —  Di  questo  celebre  romano,  che  ebbe  il  nome 
di  Quinzio  e  fu  detto  Cincinnato  dal  portare  che  faceva  sempre  ar- 
raffati i  capelli,  nulla  si  sa  prima  del  tempo  in  cui  suo  figlio  Tesone 
fu  accusato  secondo  la  legge  Icilia  per  essersi  opposto  ai  tribuni 
nell'esercizio  del  loro  ministero.  Essendosi  questo  giovane  esiliato 
volontariamente  dopo  aver  dato  guarentigia  che  comparirebbe,  Cin- 
cidnato  pagò  la  malleveria,  e  polche  rimase  povero,  si  ritirò  in  un 
suo  podere  a  coltivare  colle  proprie  mani  la  terra.  Eletto  console, 
fu  trovato  dagli  ambasciatori  a  guidare  l'aralro,  e  meno  si  mostrò 
lieto  dell'onore  che  gli  faceva  la  patria,  che  dolente  di  dovere  allon- 
tanarsi dal  suo  poveretto.  Nell'anno  del  suo  consolato  ridonò  la 
trancruillità  a  Roma,  e  fece  un  accordo  parziale  coi  tribuni  ;  quindi 
lascio  la  carica  malgrado  i  desiderii  del  senato  che  egli  continuasse, 
e  se  ne  ritornò  all'aratro.  Pochi  mesi  dopo  fu  scelto  a  dittatore  e 
fu  ricondotto  a  Roma  fra  le  acclamazioni  del  popolo:  riportò  allora 
una  segnalata  vittoria  contro  gli  Equi,  dopo  la  quale  entrato  trion- 
fante in  città,  ottenne  si  richiamasse  il  figlio  Cesone  dall'esilio,  e  ri- 
nunziò alla  dittatura  il  decimosesfo  giorno  da  che  vi  era  stato 
promosso.  In  seguito  riportò  una  nuova  vittoria  sui  Volsci,  fu  in- 


terrege  in  assenza  dei  triljDni  mililuri,  e  dittalore  una  secoi 
I.a  virlù,  l'umor  patrio  e  ii  valore  di  cui  diede  prova  gli  toaciliariibo 
in  Bommu  grado  l'ammirazione  e  la  slima  del  jiopolo,  e  mori  pieno 
dì  merili  e  di  anni.  Dame  lo  nomina  nel  Par.  U  cotnonmdj  Qulniio. 
e  diue  cbe  Tu  uumìnatu  Ciudnnato  dalla  sua  chioma  negletta,  couk 
abbiamo  sopra  avvertilo;  lo  noniina  quindi  l'ome  uno  de'prìueipill 
romani  al  xv  della  uantìcamedesima. 

JiCiONE  ue'T*hl*ti,  Purg.  6.  —  Non  è  nominato  ma  solo  acL-enniU) 
dall'Alighieri,  ehe  nel  Purg.  0  diee  t  ehc  annegò  correndo  in  ciccii  ■- 
Cione  diinqQe  fu  dei  Tarlali,  potentissimi  cilladini  di  Arezzo,  il  qnile 
persegnilando  1  Iktsloli,  altra  famìglia  potente ,  fu  trasportalo  dal 
cavallo  io  Arno  e  quivi  annegò.  Alcuni  espositori,  ritenendo  questa 
personaggio  pur  sempre  del  Tarlati,  ne  mutano  il  nome  e  leggono 
non  Ciane  ma  Ciacco.  Il  Posili.  Cass.  lo  chiama  Giicbiuc  de i^fro- 
mula;  e  Pieiramala  era  castello  del  Tarlali.  £1  t'Anonlmo:  ■  Querii 
tu.  nn  giovine,  che  ebbe  nome  Gueciu  du'Tarluti  di  Arezzo,  il  qnile 
alla  sconQlla  di  Kibbiena  fu  molto  perseguitalo  e  caccialo  da  quelli 
di  Hondina.  Alla  hne  fuggendo,  e  quelli  perseguitandolo,  foggio  nel 
flutne  Arno  e  quivi  annegò  ■.  Coli  Anonimo  concorda  pure  lampo 
della  Lana,  il  quale  aggiunge  che  cosluì  nomossi  Lucio  de'Tari&ti 
e  fu  da  Pietramula. 
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Par.  20.  —  V.  CABtu  li  ne  ni  Sicitu. 


P-Sipni.  Inf.  28.  —  Cipri  o  Cipro  è  un'  isola  del  Hcdilerraueo  silniU 
fra  i  .^0  e  i  32°  2<.'  di  long,  est,  e  i  U'  W  e  35'  io'  di  lai.  nord. 
Quest'isola  ebbe  diversi  nomi  e  Ira  gli  altri  quelli  di  PaQa,  Ami- 
lunta,  Idalia,  e  fo  celebre  per  il  fuo  cullo  a  Venere  Ciprigna.  La 
mitologia  raeconta  cbe  quesiti  dea  vi  approdò  su  d'uo»  conca  marina 
uscendo  dalla  bianca  spuma  delle  onde,  e  che  perciò  vi  ebbe  un 
cullo  particolare.  Cipro  fu  popolala  prima  dai  Fenici  e  dagli  Etiopi 
e  in  seguilo  da  greche  coionie.  Dopo  l'età  favolosa  appartenne  a 
vicenda  alla  Persia  e  all'Egìtlii,  quindi  si  sottomise  al  grande  Akfr* 
Sandro,  finché  dopo  la  morte  di  ini  divenne  al  tulio  provincia  esi~ 
ziana.  La  ebbero  in  seguito  1  lìomani ,  e  come  il  loro  imp^o  si 
disfece,  cadde  nelle  mani  degl'ini  perai  ori  di  Costantinopoli,  dai  quali 
fu  eretta  in  principato  per  un  ramo  della  famiglia  Comnena.  Ric- 
eardo  d' Ingn  il  terra  la  tolsu  loro  e  la  vendette  ai  Templari;  ma 
riavutala  poco  dopo,  la  cedette  ai  Lustpano  cbe  lu  tennero  per 
quasi  Ire  secoli.  La  ebbero  in  seguito-i  Veneziani  e  la  tennero  fin 
verso  la  metà  del  secolo  xvi,  tempo  in  cui  se  ne  Impadronirono  i 
Torchi,  essendo  Venezia  rimasta  sola  a  lottare  contro  loro  la  tua 
lotta  litanica  e  quasi  miracolosa.  Da  quel  lempo  appartenne  seiopre 
all'impero  Ottomano,  sebbene  abbia  pili  volte  fatto  dellusollevaziODi 
per  liberarsene.  Al  presente  ha  per  capitale  Nieosia.  Dante  la  no- 
mina come  ultima  isola  orientate  del  Mediterraneo,  volendo  circo- 
scrivere appunto  il  Mediterraneo  con  essa  e  con  Maiorca  che  ne  è 
l'ultìmu  isola  ad  occidente. 

[,  Ciprigna.  Par.  8.  —  Nome  dato  a  Venere,  come  quella  che  si  adorava 
specialmente  nell'isola  di  Cipro.  —  V.  Venehe. 
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Gnux.  Inf.  26;  Purg.  M.  —  Fu  maga  potente  ed  ebbe  a  genitori, 
tteondo  alcuni,  il  Sole  e  Perseide  una  delle  Oceanidi,  secondo  altri 
leerione  e  Aslerope.  Abitava  un'  isola  lungo  la  costa  occidentale 
dltalia,  e  il  suo  palazzo  costrutto  di  lucide  pietre,  in  luogo  ameno, 
era  attorniato  di  leoni  e  di  altre  fiere  ammansate.  Tesseva  di  con- 
tinao,  e  nel  tessere  si  dilettava  di  cantare.  Ulisse  di  ritorno  da  Troia 

-  approdò  allMsola  di  Circe  e  mandò  innanzi  Euriloco  ed  alcuni  altri 
afliiehè  esplorassero  il  paese.  Circe  diede  loro  da  mangiare  e  da 
bm,  e  li  trasformò  in  porci.  11  solo  Euriloco  che  si  astenne  dal- 
l'assa^are  i  cibi  e  le  bevande  di  Circe  potè  salvarsi ,  e  andò  ad 
aiiDnnziare  a  Ulisse  l'accaduto.  Andando  questi  a  ricercare  i  com- 
pagni ,  trovò  Mercurio  il  quale  gli  diede  un  contravveleno  in  una 
eerta  erba  chiamata  mofyy  e  così  rimase  salvo  dalle  bevande  della 
maga.  Ottenuto  da  lei  un  giuramento  che  non  gli  farebbe  alcun 
male  e  che  gli  renderebbe  i  compagni,  rimase  Ulisse  in  quest'isola 
un  anno  intero,  ed  ebbe  da  Circe  due  figli  cioè  Adrio  o  Agrario  e 
Latino.  Prima  che  egli  partisse,  la  maga  lo  avvisò  esser  necessario 
per  ottenere  il  ritorno  in  patria,  di  visitare  l'inferno  e  chieder  con- 
sìglio a  Tiresia.  Dante  la  nomina  prima  per  bocca  di  Ulisse  nell'lnf.  26 
e  poi  nel  Purg.  44  quando  fa  dire  a  Guido  del  Duca  che  gli  abi- 
tatori della  valle  dell'Arno  sembrano  essere  slati  in  pastura  di  Circe, 
cioè  vìvono  a  modo  di  bestie. 

Ceriatto.  Inf.  21,  22.  —  Uno  dei  dieci  diavoli  mandati  da  Malacoda 
sotto  la  direzione  di  Barbariccia  a  visitare  la  bolgia  de'  barattieri  e 
ad  arroncigliare  i  disgraziati  che  facessero  soperchio  sopra  la  pece. 
Fa  Ciriatto  quegli  che  avendo  le  saune  simili  a  quelle  di  un  porco, 
fece  sentire  a  Ciampolo  come  una  di  queste  sdrucia ,  secondo  si 
legge  nell'lnf.  22. 

Cmo.  Parg.  42. —  Figlio  di  Cambise  principe  persiano  e  di  Mandane 
fi^^ia  di  Astìage  re  dei  Medi,  nacque  verso  l'anno  599  avanti  Gesù 
Cristo.  Ciro,  secondo  Erodoto,  fu  dopo  la  sua  nascita  esposto  dal 
nonno  Astìage,  a  cui  l'oracolo  aveva  predetto  che  questo  nipote  gli 
toglierebbe  il  trono;  secondo  Senofonte  fu  allevato  con  la  più  gran 
cara  alla  corte  di  Astiage.  Rese  l'indipendenza  alla  Persia  che  da 
hingo  tempo  era  sotto  la  dominazione  dei  Medi,  e  si  fece  proclamare 
re  di  questo  paese  l'anno  560  avanti  l'era  volgare.  Estese  poco  a 
poco  il  nascente  impero,  che  doveva  divenire  il  più  vasto  dell'Asia, 
e  attaccati  in  guerra  i  re  circonvicini,  ne  ebbe  splendide  vittorie. 
Primieramente  disfece  Creso  re  della  Lidia  alla  celebre  battaglia  di 
Timbrea,  e  si  rese  padrone  di  tutra  l'Asia  Minore;  quindi  cinse  d'as- 
sedio Babilonia,  ove  regnava  Balthasar  o  Labineto,  e  prese  questa 
città  dopo  avere  sviate  le  acque  dell'Eufrate.  Essendo  morto  poco 
appresso  Glassare  re  di  Media  e  non  avendo  lasciato  alcun  figlio, 
Ciro  suo  nipote  ne  ereditò  gli  Stati,  e  si  trovò  così  padrone  di  quasi 
tutta  l'Asia,  comprendendo  il  suo  impero  la  Babilonia,  la  Persia, 
l'Assiria,  la  Media  e  l'Asia  Minore.  S'ignora  la  fine  di  questo  sommo 
conquistatore.  Secondo  Senofonte  morì  vecchio  e  nelle  braccia  dei 
snoi  figliuoli;  secondo  Erodoto  avendo  rivolto  le  armi  contro  i  Mas- 
sageti,  cadde  nelle-  mani  di  Tomiri  loro  regina,  che  lo  fece  mettere 
a  morte,  e  ne  immerse  la  testa  in  un  vaso  pieno  di  sangue  dicendo: 

8        Boccia  Dizionario. 


■  Motlro,  sanati  di  qaesto  saagae,di;l  quale  avesli  sempre^w.» 

sita  morte  ai  pone  verso  l'anno  ò3()  «vanii  Ufsù  ('risia.  DanU 
ijumins  Ciro  nel  Purg.  12,  lìt  dove  Ira  gli  esempi  di  punita. superbii 
iniagllalj  nel  paviaienlo  ci  rappresenta  Tomiri,  che  immerge  nd 
sangue  la  testa  di  quell'orgoglioso  dominatore  dell'Asia. 

I  Cinitji.  Par.  1.  —  Clllù  della  Focide  sul  golfo  Crisseo  pessa  l'ini' 
bocealura  del  Pleislo  che  disccode  dal  Parnaso.  Era  presso  al  njire, 
,  rimpetlo  a  Sidone  e  disiava  oltanta  stadi!  da  Delfo.  Avt>ndo  |li 
aliilanll  di  Cirra  rubalo  il  tempio  di  Apollo ,  gli  Anfiiioni  dlrlro 
consiglio  dell'oracolo  mossero  loro  guerra,  e  li  distrussero  dichii' 
randone  maledetti  i  terreni.  Emno  celebri  in  Cirra  i  tempii  di  DiaH, 
di  Apollo  e  di  Latona;  e  l'Alighieri  nel  Par.  \  nomina  Cirra  mot 
snera  aJ  Apollo ,  e  per  metonimia  ne  adopera  il  nome  invect  dì 
quello  di  Apollo  mt^desimo. 
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.  Purg.  27.  - 


■  Soprannome  di  Venere  tolto  dall'isola  di  Cileri, 
Ilo  speciale  ed  era  sommamente  adorata.  Dtnle 
nei  Hurg.  -ìi  la  nomina  inveee  della  stella  di  Venere  che  precede  il 
sorgere  dei  sole.  —  V.  VeN£RE  oea  e  Venehe  steli.*. 

Clivmente  IV.  Purg.  .3.  —  Chiamavasi  Goldo  Foulqnris  e  nacjjiie  di 
nobile  famiglia  in  San  Gilles  sul  Rodano.  SaU  al  soglio  ponliflcioil 
32  febbraio  42<)5,  e  mori  a  Viterbo  il  10  novembre  12t;R.  Di  qwrtn 
pontefice  parla  l'Alighieri  Del  Purg.  3,  dicendo  essere  stalo  per  co- 
mando di  lui  che  il  vescovo  dì  Cosenza  si  pose  alla  caccia  della 
ossa  di  Manfredi ,  le  dissotterrò  dal  luogo  wn  giacevano  pressa  il 
ponte  di  Benevento,  e  le  fece  gitlare  senza  onore  di  sorta  fuori  del 
regno  della  Chiesa. 

.  Inf.  19;  Purg.35;  Par.  n,  37,  30.  — Si  chiamava  Ber- 
'  trando  di  Got  e  nacque  a  Viltundreau,  diocesi  di  Bordeaus  nella 
'  (inascnitna.  La  sua  elezione  al  ponliflcaio  sembra  opera  dei  cardi- 
nali amici  (li  Colonna,  che  perseguitali  da  Booirazio  Vili  volevano 
un  papa,  di  cui  fosse  contenta  la  Francia.  Si  dice,  sebbene  il  fatto 
non  sia  provato  abbastanza,  che  Filippo  il  Uello  si  abboccò  con 
Uertrando.  prima  che  questi  fosse  eletto  al  pontificato,  e  che  alla 
elezione  di  lui  pose  sei  condizioni,  le  quali  tutte  furono  accolte, 
sebbene  Filippo  una  di  queste  non  volesse  nemmeno  maDil^starla 
per  allora.  Fu  coronalo  pontefice  il  {i   novembre  \'M)5.  lilj  alti 

Siii  celebri  del  suo  regno  sodo  r  approvazione  di  Arrigo  di  Loggem-- 
urgo  in  re  de'Komani,  cni  in  seguito  si  affrettò  a  maledire  e  sco- 
municare ;  lo  sterminio  de'  Templari  che  vuolni  gli  fosse  inginnto 
da  Filippo  il  Beilo  nella  condizione  da  lui  non  palesata  fra  le  sei, 
come  sopra  dicemmo,  e  il  trasferimento  della  sede  papale  jn  Avi- 
gnone. Mori  presso  Bordeaux  il  2(1  aprile  131i. 

L'Alighieri  parla  di  Clemente  V  iieirinf.  t9,  assegnandogli  nn 
^to  nella  terza  bolgia  fra  i  simoniaci;  ne  parla  poi  di  nuovo  nel 
Purg.  33,  rimproverandone  la  stretta  unione  con  Filippo  il  Bello; 
lorna  quindi  a  parlarne  nel  Par.  17  e  lo  nomina  come  trndilore 
dell'  allo  Arrigo  VII,  e  ne  parla  finalmente  nel  Par.  27,  30,  la  prina 
volta  quando  San  Pietro  accennando  i  mail  della  Chiesa,  dice: 
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e  Del  sangue  nostro  Cuorsini  e  Guaschi  S'appareccbian  di  bere  »  ;  e 
la  seconda  allorché  il  poeta  torna  a  ripetere  che  questo  papa  sa- 
rebbe avverso  ad  Arrigo  di  Lucemburgo.  Così  in  tutti  i  luoghi  è 
trattato  come  simoniaco  o  mancatore  di  fede;  e  questo  mal  animo 
del  poeta  contro  Clemente  V  si  «leve  forse  alla  parzialità  di  detto 
pontefice  per  la  Francia  e  per  Filippo  il  Bello,  da  cui  conosceva 
la  propria  elezione. 

Clemenza  Divina.  Inf.  2.  —  La  Clemenza  Divina  è  accennata  da  Dante 
in  quella  donna  gentile  che  Beatrice,  nelFInf.  2,  dice  essere  andata 
ad  avvisare  Lucia,  cioè  la  grazia  divina,  del  pericolo  che  il  poeta 
correva  nella  selva.  Presa  realmente,  questa  donna  sarebbe  la.  Vergine 
madre  di  Dio,  ma  in  un  senso  figurato  rappresenta  la  ("lemenza 
Divina,  a  cui  duole  l'ombra  d'ignoranza  e  di  morte,  in  cui  siedono 
gli  uomini,  e  il  disordine  e  la  miseria  che  li  contrista,  sebbene  per 
giusto  giudizio  ciò  loro  avvenga.  E  qui  si  avverta  che  le  tre  donne 
del  poema  ^  cioè  la  Divina  Clemenza,  Lucia  e  Beatrice  possono 
intendersi  e  figuratamente  e  realmente,  come  si  ripete  ai  luoghi 
opportuni.  —  V.  Beatrice,  Lucia  e  Donne  tre  allegoriche. 

Clemenza  figlia  di  Carlo  Martello.  Par.  9.  —  Questa  donna,  che  è 
nominata  nel  Par.  9,  fu  figlia  di  Cario  Martello  amico  al  poeta,  e 
moglie  di  Ludovico  X  re  di  Francia.  Essa  era  viva  tuttora  quando 
l'Alighieri  scriveva  questi  versi,  e  le  deve  essere  stata  ben  cara  la 
memoria  che  egli  serbava  del  padre  di  lei.  Non  deve  bensì  negarsi 
che  alcuni  intmdono  qui  rammentata  Clemenza  moglie  di  Carlo 
Martello  e  figlia  di  Alberto  d'Austria,  tenerissima  di  suo  marito: 
ma  la  opinione  più  comune  è  che  Dante  rivolge  il  discorso  alla 
figlia  e  non  già  alla  madre. 

Cleopatras  0  Cleopatra.  Inf.  5;  Par.  6.  — Regina  di  Egitto,  celebre 
per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua  vita  lasciva  e  scostumata ,  era 
nglia  di  Tolomeo  Aulete,  e  avendo  sposato  Tolomeo  suo  fratello,  regnò 
insieme  con  lui.  Cacciata  poco  appresso  dal  trono,  vi  fu  rimessa  da 
Cesare,  che  restò  preso  dalla  di  lei  bellezza,  e  si  fermò  diversi  mesi 
in  Egitto  per  non  separarsi  da  questa  donna.  Come  il  dittatore  fu 
morto,  Antonio  la  fece  venire  a  Tarso  per  rispondere  ad  alcune 
accuse;  ma  divenutone  amante,  ripudiò  Ottavia,  sorella  di  Ottavio, 
per  isposarla ,  e  le  regalò  alcune  Provincie  romane  di  Oriente. 
Questa  condotta  fece  scoppiare  la  guerra  fra  Ottavio  ed  Antonio, 
guerra  che  ebbe  per  fine  la  battaglia  di  Azio,  favorevole  al  primo. 
Dopo  la  detta  battaglia  essendosi  Antonio  tolta  h  vita,  Cleopatra 
che  aveva  vanamente  tentato  di  sedurre  il  vincitore,  e  che  temeva 
di  cader  viva  in  potere  di  lui,  cercò  la  morte  nel  morso  di  un  aspide 
in  età  di  39  anni.  Essa  è  celebre  non  tanto  per  la  sua  bellezza 
che  pel  suo  spirito,  ma  questi  pregi  sì  fisici  come  morali  rimasero 
offuscati  da  una  biasimevole  condotta.  Con  lei  finì  la  stirpe  dei  La- 
gidi  e  cessò  la  indipendenza  di  Egitto.  Dante  nell'lnf.  5  la  pone  tra 
i  peccatori  carnali,  e  la  nomina  nel  Par.  6,  ponendone  la  morte  fra 
le  glorie  dell'aquila  romana. 

Cleto.  Par.  27.  —  Alcuni  lo  vogliono  secondo ,  altri  terzo  pontefice 
dopo  San  Pietro.  Stando  agli  uni  avrebbe  regnato  dal  68  al  78» 
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stando  agli  altri,  dal  78  al  90.  Ordinò  diversi  sacerdoti,  e  mori      < 
nella  prima  o  nella  seconda  persecuzione  di  Domiziano.  La  Chiefl^n 

10  venera  come  martire ,  quantunque  non  si  conoscano  gli  atU  d  ^^ 
suo  martirio,  e  l'Alighieri  lo  nomina  come  santo  nel  Par.  27. 

Olimene.  Par.  17.  —  Olimene  amata  da  Apollo  fu  madre  di  Fetonte- 

11  giovinetto  un  giorno  giuocando  con  Lpafo  figlio  di  Giove,  semfJ 
mettere  in  dubbio  la  divinità  della  sua  origine,  e  corse  ad  acQRr — 
tarsene  presso  la  madre.  Gli  mene  non  trovando  mezzo  di  esser  cre- 
duta, lo  mandò  a  interrogare  il  Sole,  dal  quale  ottenne  di  guidare 
il  lucido  cocchio  per  una  giornata.   In  questa   sua  ardita  impresi 
trovò  poi  la  morte,  come  si  può  vedere  presso  tutti  i  mitologi  e 
specialmente  presso  Ovidio  nelle  Aletamorfosi  al  libro  primo. 

Clio.  Purg.  22.  —  Una  delle  nove  muse.  Presiede  alla  storia  e  ha  per 
suoi  distintivi  una  corona  di  alloro,  una  tromba  nella  mano  destra  e 
un  rotolo  di  carte  nella  sinistra.  È  questa  la  musa  invocata  da  Stazio 
nel  principio  della  Tebaide,  secondo  avverte  TAIighieri  nel  Pnrg.  22. 

Cloto.  Purg.  21.  —  Delle  tre  parche  era  quella  che  presiedeva  alle 
nascite  e  teneva  il  fuso.  E  ciò  si  ricava  dal  noto  verso  citato  da 
noi  nella  voce  Atropos:  Clotho  colum  retinet,  Lachesis  net, 
Atropos  occat.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  21 ,  dicendo  che  ella  al 
nascere  di  ciascun  uomo  impone  su  la  rocca  di  Lachesis  quelli 
porzione  di  stame,  durante  la  filatura  del  quale  vuol  che  duri  la 
vita  di  ciascuno. 

Cogito.  Inf.  U,  31,  33,  34.  —  Fiume  dell'Epiro  che  confonde  le  tor- 
bide sue  acque  con  quelle  delTAcheronte  e  trae  nome  da  parola 
greca  che  significa  pianto,  lamento.  La  sua  etimologia,  la  insa- 
lubrità delle  sue  acque,  e  la  sua  vicinanza  all'Acheronte  indussero 
i  poeti  ad  annoverarlo  tra  i  fiumi  dell'Inferno.  I  Greci  chiamavano 
questo  fiume  il  nero  Oocito  risuonante  di  strida;  dicevano  che 
le  sue  paludi  circondavano  il  Tartaro,  e  che  era  alimentato  dalle 
lagrime  dei  dannati. 

CoLcni,  Colgo.  Inf.  14;  Par.  2.  —  Territorio  dell'Asia  occidentale, 
corrispondente  all'odierna  Mingrelia,  col  Guriel  e  coU'lmerizia.  Aveva 
per  confine  al  sud-ovest  la  provincia  del  Ponto ,  da  cui  lo  sepa- 
rava il  fiume  Fasi,  all'ovest  il  Ponto  Eusino  fino  al  fiume  Corax, 
al  nord  la  catena  del  Caucaso  posto  tra  esso  e  la  Sarmazia  asiatica; 
all'est  l'Iberia  e  i  monti  Moschici,  e  al  sud  l'Armenia.  La  Colcbide  è 
stata  descritta  da  molti  degli  antichi  poeti  come  sede  natia  di  tutte 
le  stregonerie  e  di  tutti  gl'incantesimi,  come  patria  di  Medea  e  dei 
suoi  consanguìnei,  e  come  teatro  della  famosa  spedizione  degli  Ar- 
gonauti per  carpire  il  vello  d'oro.  Dante  nomina  i  Colchi  e  Coleo 
nell'lnf.  14  e  nel  Par.  2.  —  V.  Argonauti,  Giasone,  Medea. 

Colle.  Purg.  13. —  É  piccola  città  della  Toscana,  situata  su  di  una 
collina  presso  Volterra  in  Valdelsa.  Ivi  i  Fiorentini  disfecero  i  Sanesi 
e  gli  altri  Ghibellini  guidati  da  Provenzan  Salvani  e  da  Guido  No- 
vello nell'anno  1269,  come  l'Alighieri  accenna  nel  Purg.  13. 
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^iOLOGNA.  Inf.  23;  Par.  40.  —  Colonia  o  Cotogna ,  come  la  chiama 
'-    Dante,  era  detta  dai  Latini  Colonia  Agrippina  o  Agrippinensis^ 
r    ed  è  oggi  capitale  dei  circolo  dello  stesso  nome  nelle  provincie 
-"prussiane  del  Reno.  È  cinta  da   un  alto  muro  di  9  chilometri  di 
circonferenza ,  difesa  da  83  torri ,  circondata  da  baluardi  e  da  prò- 
•   fondi  fossi,  ed  ha  24  porte.  Deve  la  sua  orìgine  ai  Romani  che  la 
fondarono  su  la  sinistra  del  Reno,  la  fecero  capitale  della  Ger- 
mania inferiore,  e  la  dichiararono  città  romana  di   dritto  italico 
eoncedendole  moltissimi  privilegi.  Alla  metà  del  secolo  v  se  ne 
impadronirono  i  Franchi,  e  Clodoveo   i  vi  stabilì  la  sua  resi- 
denza; ma  neirSTO  riunita  all'impero  germanico  come  città  libera, 
fo  sempre  considerata  come  una  delle  più  importanti  dell'Àlemagna, 
e  quando  fece  parte  della  Lega  Anseatica ,  era  sì  ricca  e  potente , 
che  poteva  mettere  30000  uomini  sotto  le  armi.  Al  presente  è  città 
commerciale,  ed  è   celebre  per  la  sua  piazza,  pe'suoi  mercati  e 
specialmente  per  la  sua  gotica  cattedrale.  Dante  la  nomina  neirinf.  22 
per  le  cappe  dei   monaci  coloniesi  molto  più  agiate  e  larghe  di 
quelle  che  si    usavano  in  Italia,  e  nel  Par.  10,  come  patria  di  Al- 
berto Magno. 

Colonna  del  Vaio.  Par.  16.  —  Con  questo  nome  l'Alighieri  vuole  ac- 
eennare  la  famiglia  de' Pigli,  o,  come  altri  vuole,  de'Billi,  ambedue 
nobili  e  antiche  in  Firenze,  che  avevano  nello  scudo  in  campo  rosso 
una  colonna  listata  del  colore  della  pelle  del  vaio.  Per  conoscere  un 
permeglio  la  diversità  di  opinione  intorno  alla  famiglia  qui  nomi- 
nata dal  poeta,  sarà  utile  riferire  alcuni  passi  degl'interpreti:  e  Di- 
videsi  ancora,  scrive  il  Jiorghini  nel  libro  Dell* Arme  delle  Fami- 
glie Fiorentine j  il  campo  dell'arme  con  bande,  o  sbarre,  o  lastre  che 
elle  si  chiamino;  e  se  è  una  sola  e  per  diritto,  alcuni  la  dicono  co- 
lonna,  forse  seguendo  Dante,  che  chiamò  i  Pigli  colonna  del  vaio  ». 
Anche  Giovanni  Villani  nelle  Cronache,  lib.  12,  cap.  22,  e  l'A- 
nonimo chiamano  questa  famiglia  de'PiglL  Al  contrario  il  Landino, 
il  Volpi  e  il  Venturi  l'appellano  de* Billi:  e  Questi,  dice  il  Landino 
ai  presente  passo,  sono  i  Billi,  la  cui  arme  è  uno  scudo  rosso^  en- 
trovi  una  colonna  di  vaio  -  E  il  Vocabolario  della  Crusca  a 
questo  medesimo  passo  di  Dante  recato  alla  voce  Vaio^  espone; 
<  11  poeta  adunque  la  colonna  del  vaio ,  la  lista  dipinta  a  pelle  di 
vaio,  che  portavano  i  Pigli  nelle  loro  arme,  prende  per  la  famiglia 
medesima,  ed  a  lei,  invece  della  famiglia,  attribuisce  la  grandezza  ». 

Ck>LONNE  d'Ercole.  InL  26.  —  Le  Colonne  d'Ercole  chiamate  oggi  col 
nome  di  Stretto  di  Gibilterra,  sono  tra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano 
'  Atlantico,  dal  monte  Abita  in  Africa  e  da  quello  di  Calpe  in  Europa. 
Questi  due  monti  non  distano  che  di  poche  miglia,  e  poiché  ivi  la 
navigazione  è  piuttosto  pericolosa ,  e  gli  antichi  limitavano  le  loro 
corse  marittime  al  Mediterraneo,  poco  o  nulla  conoscendo  l'Atlantico, 
ne  nacque  la  favola  delle  Colonne  d' Ercole.  Dicesi  da  alcuni  che 
qoesto  semideo  stabilisse  una  comunicazione  tra  i  due  mari  rom- 
pendo la  montagna  che  prima  era  una  sola  ,  che  prese  in  seguito 
I  dae  nomi  diversi  di  Abila  e  Calpe;  ma  l'opinione  più  comune  dei 
mitologi  si  è  che  Ercole  vi  ponesse  i  due  monti  come  due  colonne 
eoi  motto  non  plus  ultra ,  quasi  vietando  a  tutti  gli.  alMianti  del 


bacino  mediterraneo  di  avanzarsi  nell'oceano.  E  ■  qnesU  s 

opinione  accede   pure  il  nostro  poeta  il  quale  nell'  Ini.  26  «tuasa 
riguardi  le  Colonne  <1'  Eri^ole,  quasi   fossero  simili  a  quei  terrnin.     J 
che  dividono  i  campi,  e  Hi  pali  e  alle  colonne  che  difendono  le  tI^e; 

ln(.  Ili.  —  Con  qnealo  nome  specialmenle  volle  l'Alighie^r*-! 

distinto  l'immortale  suo  poema,  i:  la  ragione  di  titolo  silTatlo  airalK«> 
suo  lavoro  è  fwsla  nella  dislinsione  die  egli  fa  dello  stile  in  triM^'ce», 
comico  ed  elegiaco.  Stile  tragico  cliinma  il  grandioso,  quale  è  quello 
di  Virgilio,  onde  dì   in   qualclie  luogo  il   nome  di  tragedia  al  — 
i'Eneide;  siile  comico  dice   quello  inferiore  o  menano,  elegiaco 
quello  in  cui  si  esprimono  gli  affetti  dei  miseri.  Ora  il  poeta  con 
trailo  di  modestia  più  unico  etie  raro,  ha  chiamato  Commedia  questo 
SUD  componimento,  quasi  come  dicesse  narrazione  0  rappresenla- 
ziove  in  volgare  oru  umile  ora  mediocre,  a  nuido  appunto  delU 
commedia.  Un'altra  ragione  dì  questo  titolo  l'abbiamo  nella  letten 
di  l'ante  a  Tun  Grande  della  Scala,  lettera  in  coi  sì  espone  cheli 
poema  ha,  come  talvolta  la  commedia  ,  un  )>rindpio  aspro  e  rigido 
e  un  line  lieto  e  gioconda.  L'aggiunto  di  divina  non  è  di  Dante,  vi 
trovasi  mai  negli  antichi  codici,  ma  le  fu  dato  mollo  dopo  dai  let- 
terati a  dimostrarne  l'eccellenza. 

Quando  Dante  cominciasse  e  quando  Unisse  questo  suo  libro  tmd 
è  facile  il  decidere.  Il  Boccaccio  ne  vuole  i  primi  sette  canti  scrìtti 
avanti  l'esilio,  e  dice  averlo  sapulo  da'  Andrea  dì  Leon  Poggi,  ni- 
pote per  parte  di  sorella  dello  slesso  Dante.  Potrebbe  anche  agginn- 
gersL  che  l'opinione  del  CerEaldesc  è  confortata  dal  principio  dd~ 
l'Inf,  S  ove  SI  Ipgge:  ■  lo  dico  seguitando...  >  dalle  quali  parole 
si  desume  secondo  alcnni  che  l'opera  fu  segnitaia  dopo  un  tratto  di 
tempo.  Ma  sembra  più  verosimile  che  il  piano  del  lavoro  sia  precedeate 
all'esilio,  poiché  se  ne  legge  l'annunzio  quasi  esplicito  in  line  della 
Vita  tivova,  e  che  l'esecnzione  aia  posteriore.  Che  ove  ciò  non  si 
ammettesse,  converrebbe  dire  aver  Dante  fallo  molte  variazioni  a 
qpel  primi  selle  canti,  essendo  impossibile  che  prima  dell'esìlio  avesse 
potuto  esprimere  certi  sentimenti,  che  oru  vi  troviamo.  Quanto  poi 
ai  tempo  in  cui  compì  il  sao  lavoro,  pare  che  si  debba  riferire 
all'unno  12Si)  o  al  princìpio  del  n2\ 

Con  questo  ano  libro  Dante  tolse  dalla  culla  la  lingua  nostra  e  la 
rese  abile  ad  esprimere  quanto  vi  era  dì  più  recondilo  nella  dottrins 
dei  teologi  e  ilei  filosofi;  qui  radunò  i  tesori  di  scienza  sparsi  nel 
mondo,  e  seppe  legarli  in  un  argomento  non  meno  nazionale  dei 
poemi  di  Virgilio  e  di  Omero. — V.  Impehno,  Puhoatubio  e  Pahadiso. 

Concij'oiNA  ni  Titone.  Pnrg.  9.  —  Per  quesla  concubina  di  Tìlone  deve 
intendersi,  almeno  secondo  la  maggior  parte  degli  interpreti,  l'Aurora 
lunare.  E  di  vero  l'.^urora  solare  era  maglie  Icgilllma  del  vecchio 
Tilone,  né  si  potrebbe  spiegare  il  passo  senza  ammelierequest'altra 
Aurora  che  gli  divenne  amica  e  concubina.  Deve  anche  aggiungersi 
-che  supponendo  si  parli  qui  dell'aurora  solare,  il  poeta  sarebbe 
caduto  in  una  specie  di  contraddizione,  dicendosi  poro  dopo  che  la 
nolle  era  poco  più  oltre  che  a  metà  del  suo  corso.  E  non  può 
eredersì  nemmeno  aver  lui  volalo  dirci  dia  nell'oriente  d'Italia  spun- 
tava l'auroru,  mentre  che  al  monle  del  purgatorio  facevano  duei 
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e  mezso  circa  di  notte;  poiché  in  questo  caso  avremmo  un  errore 
di  geografia  astronomica,  nella  quale  Dante  pel  solito  è  molto  esatto; 
e  difatti  levandosi  il  sole  negli  ultimi  gradi  doirAriote,  è  impossibile 
che  l'Aurora  s'incoroni  la  fronte  con  le  stelle  dello  Scorpione.  Per 
queste  e  per  altre  ragioni  non  poche  deve  intendersi  in  questa  con- 
cubina di  Titone  l'Aurora  lunare,  la  quale  aveva  appunto  lucida  la 
fronte  per  le  stelle  dello  Scorpione,  o  stava  per  affacciarsi  al  balzo 
del  Purgatorio  in  su  la  terza  vigilia  della  notte. 

Conio  (paese).  Purg.  M,  —  Era  un  castello  vicino  a  Castrucaro  nella 
Romagna.  Oggi  è  affatto  rovinato,  e  non  restano  di  esso  che  pochi 
aviozi  di  mura ,  come  si  può  vedere  in  Leandro  Alberti  Descri^ 
zùme  deWItalia  nel  capo  della  Romagna,  Conio  ai  tempi  dell'Ali- 
ghieri aveva  conti  propri,  e  il  poeta  nel  Purg.  14  si  logn?!  che  essi 
si  prendessero  briga  di  dare  alla  terra  eredi  degeneri  e  calli  vi. 

Conio  (stromento).  Inf.  18,  30;  Par.  19,  29.  —  È  quel  pezzo  d'acciaio 
dove  è  lavorata  d'incavo  l'impronta  che  si  vuol  dare  a  una  moneta. 
Due  eonii  sono  necessari!  per  qualsivoglia  moneta;  uno  pel  diritto 
l'altro  pel  rovscio.  Chiamasi  diritto  la  parte  ove  si  v(  de  il  ritratto 
del  personaggio  principale  della  moneta  ;  rovescio  V  altra  dov'  è  lo 
stemma  o  l' iscrizione.  |  conii  debbono  essere  di  fino  acciaio  senza 
ehe  presentino  cavità  o  pelo,  acciocché  il  lavoro  riesca  netto,  e  pos- 
sano resistere  alla  pressione  del  torchio  nella  stampa.  Dante  adopera 
tre  volte  questa  parola  in  significazione  di  moneta  per  traslato  di 
metonimia;  la  prima  cioè  nell'lnf.  18,  quando  un  demonio  per- 
eaote  Venedico  Caccianimico  dicendo:  e  Via,  HulTìan,  qui  non  son 
femmine  da  conio  »  cioè  da  farne  moneta  ruffianeggiando;  la  se- 
conda al  canto  xxx  della  cantica  slessa ,  ove  Sinone  rimprovera 
Maestro  Adamo  con  le  parole:  e  S'io  dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il 
conio  >  la  terza  al  xix  del  Parad.  ove  dice  da  un  re  falsificato  il 
conio  di  Venezia.  Adopera  poi  questa  stessa  parola  in  significato 
proprio  nel  Par.  29^  ove  i  frati  si  accusano  di  pagare  i  devoti  be- 
nefattori con  vane  promesse  e  con  vani  perdoni,  che  il  poeta  chi^a 
moneta  senza  conio. 

Consiglieri  fraudolenti.  Inf.  20.  —  I  cattivi  consiglieri,  o  vuoi  coloro 
che  per  fraudolenti  consigli  trassero  altrui  in  inganno  e  furono  causa 
di  risse  e  di  uccisioni,  sono  dal  poeta  collocati  nell'ottava  bolgia  e 
ravvolti  dentro  un  fuoco  che  tutti  li  nasconde.  £  forse  il  poeta  con- 
dannò questa  maniera  di  peccatori  ad  esser  chiusi  tra  le  fiamme  e 
a  parlare  per  movimento  delle  fiamme  stesse,  alludendo  alle  parole 
di  S.  Giacomo,  il  quale  afferma  che  la  cattiva  lingua  è  infiammata 
a  gehenna.  A  questo  proposito  ecco  le  parole  del  Bargigi:  e  Vo- 
lendo trattare  di  quella  specie  di  frode,  che  consiste  in  dar  consiglio 
astato  e  malizioso ,  col  quale  sia  avviluppato  il  prossimo  da  colui 
che  è  consigliato,  considera  Dante,  che  tal  consiglio  trovar  non  sa, 
ae  non  uomo  di  gran  calidità  di  cuore,  esperto  in  molte  cose  dei 
mondo  e  pratico  di  gente  diversa,  di  cui  il  sottile  ingegno  abbia  più 
vottelle  che  non  ha  la  volpe,  e  sia  in  agitazione  continua,  destro  a 
simulare  e  a  nuove  inventive  pensare,  donde  sogliono  spessa  fiata 
ruberìe,  uccisioni,  ed  incendi  seguire.  Per  questo  rispetto  si  finge,  che 
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L  CoNTEnirLATcvi.  Par.  21,2-2.  — Spiriti  cqd  lem  illativi  si  dissero  quelli  e  ^le 

^^^^  tulli  dediti  dIIu  medilazione  della  Bullezzu  di  Dm,  trascurarono  o 
^^^^L  pienamente  o  in  gran  parie  le  faccende  di  una  vita  attiva,  e  chiix.si 
^^^^Hi'.in  se  slessi  attesero  a  conlitiiia  orazione,  l^'ino  dai  primi  tempi  M» 
^^^^M  CbiesB  animesse  due  vite,  ossia  due  vie  di  perFezione,  cioè  l'atliw.  e 
^^^^r  la  contemplativa,  e  le  vollero  vedere  personiGcate  in  Lia  e  Baubel^ 
^^^^^  in  Maria  e  Maddalena.  Della  vita  con  lem  piali  va  Kono  un  esempio  i 
monaci  di  nrìeole;  dell'attiva  i  religiosi  che  si  diedero  alla  predica— 
xione  e  alla  edncaiione  del  popolo;  di  una  vita  mista  i  nionacì  «Il 
occidente,  che  in  parie  allendevano  alla  con  lem  pi  ai  ione  e  in  pir'^ 
al  lavoro.  L'Alighieri  colloca  gli  spiriti  coulemplalivi  nel  cielo  di 
Saturno,  e  cosi  li  avvicina  a  quella  elerna  Bellezza,  nel  pensiero 
della  quale  spesero  la  vita. 

Conte  Ohso.  Pnrg,  fi.  —  Credono  alcuni,  e  fra  questi  Pietro  di  Danl^  I 

che  costui  (òss^  degli  Alberti  di  Firenze,  ucciso  da'suoi  consoni;  J 

ma  altri  lo  ritengono  come  figliuolo  del  conte  Napoleone  di  Cerbili,  I 

e  dicont)  che  fu  morto  dal  conte  Alberto  di  Maogona  suo  zio.  Forse  1 

la  opinione  dei  primi  è  da  preferirsi;  poiché  olire  alla  leslìmo-  I 

nianza  di  Pietro  di  Dante  ha  pure  l'appoggio  del  Post.  CaeL,  Il  quale  i 
noia:  Iste  fuit  de  ciimUìbus  Albirtie  tie   Valle  BisenUi,  i/ià  oo- 

àius  fuit  a  consorlìbiis  ;    tuttavia  ci  asteri'emo  dal  promtnzìare  i 
un  giudizio  qualunque  in  proposito. 


w 
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Conte  Uoolino.  Int.  3?,  33,  —  Ugolino  della  Gherardesca,  0  ilei  Gbe- 
rardeschi,  fu  nobile  piotano  di  parte  guelfa  e  conte  di  DoDorMK'o. 

t  Costui  d'accordo  con  l'arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini,  caeeiò 
di  Pisa  Nino  di  Gallura,  nato  di  una  lua  figlia,  che  se  ne  era  ìo- 
signorìto,  e  si  pose  in  luogo  di  lui.  Ha  in  seguito  vuoi  por  invìdia, 
vuoi  per  odio  di  parte,  vuoi  anche  per  vendicare  un  nipote  sla- 
t&gli  morto  dal  conte,  l'arcivescovo  gli  divenne  nemico,  e  giurò  di 
rovinarlo.  Sparse  dunque  la  voce,  e  for^  la  cosa  non  era  Tilsa 
del  lutto,  che  il  conte  avesse  per  danaro  cedute  ali'uni'  fortezze  ai 
Fiorentini  e  ai  Lucchesi,  e  alzata  la  croce,  mosse  contro  lui  con 
l'aiuto  de'Sismondi,  de' Gualandi  e  dp'LBoIranchi  e  con  miglio  po- 
peia  furibwido.  Cosi  Ugolino,  due  suoi  figli,  Gaddo  e  Ugiiciione,  e 
tre  suoi  nipoti,  Ugolino  detto  il  Briijata,  Arrigo  ed  Anselmuceio 
caddero  nelle  sue  mani,  Turono  chiusi  nella  torre  de'Gualantli  alte 
selle  vie,  e  dopo  alcun  tempo  lasciali  morire  crudelmente  di  lame. 
Anche  il  llargigi  narra  il  Tallo  con  le  circostanze  quasi  medesìBie. 
■  ^ella  cittì  di  Pisa,  egli  dic«,  essendo  capo  di  una  sètta  o  parzia- 
lità il  conte  Ugolino  de'Uherardeschi,  e  suo  nipote  Nino  Scotti  gin- 
dicc,  e  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  e  dell'altra  sètta  essendo 
principali  Lanlrancbi ,  Gualandi  e  Sismondi;  il  conte  Ugolino  per 
siporeggiare  in  quella  città ,  segretamente  si  accosta  alla  parie 
contraria  ,  ed  ordinò  Irodimenlo,  onde  fu  cacciato  suo  nìpolo  rìino 
fuor  di  Pisn,  ed  egli  rimase  io  reggimento  della  cittì.  In  reggimento 
perseverando  con  poco  consiglio,  e  con  molla  mala  volontà  di  op- 
primere quelli  per  aiuto  de'quali  era  signore,  diede  in  possanza 


.  de*  Lucchesi  e  Fioreotini ,  inimici  di  Pisa,  molte  castella  di  gran 
IKregiudizio,  alcune  sotto  nome  di  dote  a  due  sue  figlie,  altre  sotto  altro 
titolo.  Altre  si  lasciava  torre  per  scalamento,  o  falsa  sembianza  di 
forza  d'arme,  quantunque  poteva  contrastare.  La  qual  cosa  pa- 
rendo degna  di  provvisione,  i  buoni  cittadini  amanti  la  loro  repub- 
blica, di  consentimento  del  loro  arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubai- 
dini,  ordinarono  un  trattato  contro  il  detto  conte,  non  guardandosi 
egli  molto  da  loro.  Onde  levato  il  popolo  in  arme,  lo  pigliarono 
eoo  quattro  figli:  ma  fiera  crudeltà  usarono  in  lasciarli  morire  in 
prigione  :  per  certo  si  tiene  che  morirono  di  fame.  11  modo  e  pro- 
eesso  della  lor  morte  non  si  può  sapere,  perocché  chiusi  stavano  in 
.  carcere,  e  nessuno  li  vedeva;  nondinieno  Dante  introduce  qui  il 
conte  a  recitarla  in  modo  molto  lagrimevole  >. 

Che  il  conte  Ugolino  fosse  colpevole  di  tradimento  e  meritasse  la 
pena  a. cui  fn  posto  da* suoi  cittadini,  nessuno  lo  mette  in  dubbio 
oramai,  troppe  essendo  le  testimonianze  che  lo  affermano.  Tuttavia 
TAlighieri  ha  saputo  svegliare  la  compassione  pel  traditore^  sia  col 
mettergli  accanto  un  altro  traditore  più  biasimevole,  qual  era  Tar- 
civescovo  Buggeri,  sia  lasciando  ogni  allusione  ai  fatti  che  prece- 
dettero la  prigionia,  e  mettendo  su  la  scena  un  padre,  null^ altro 
che  un  padre,  il  qual^;  muore  di  fame,  ma  prima  vede  morirsi  sotto 
gli  occhi  i  figliuoli  senza  poterli  aiutare. 

Uno  scrittore  pisano,  il  sig.  cav.  tlaminio  del  Borgo  vorrebbe 
che  anche  la  novella  età,  che  l'Alighieri  dona  ai  figli  e  ai  nipoti 
dei  conte,  fosse  un'invenzione  poetica  nell'interesse  drammatico 
della  narrazione.  Egli  afferma ,  e  cerca  di  provare  con  documenti, 
che  questi  giovani  maneggiavano  già  le  armi  e  che  uno  di  loro  in 
UD  certo  incontro  si  mise  alla  testa  di  truppa  armata;  quindi  ag- 
giunge che  quando  avvenne  la  cattura  del  conte,  uno  de' nipoti  di 
esso  conte  aveva  già  moglie.  La  colpa  adunque  de' Pisani  sarebbe 
secondo  lui  molto  minore  di  quanto  dice  il  poeta ,  e  que'  giovani 
che  destano  oggi  la  compassione,  avrebbero  meritato  di  essere  spenti 
eome  veri  traditori  e  nemici  della  patria. 

Noi  non  vogliamo  entrare  troppo  addentro  in  questa  diflìcilissrma 
qoistione  che  tanto  agita  gli  animi  nel  secolo  nostro;  tuttavia  ci 
pare  che  le  ragioni  del  sig.  cav.  Flaminio  del  Borgo  non  abbiano 
forza  bastante,  e  che  si  debba  ritenere  come  storica  la  novella  età, 
secondo  prova  vittoriosamente  il  Lombardi.  E  in  primo  luogo  questo 
annotatore  dice  che  Dante  fu  contemporaneo  del  conte  e  che  scri- 
Teva  pe' contemporanei:  sarebbe  stato  impossibile  adunque  far  cre- 
dere circostanze  false  in  un  fatto  sì  strepitoso.  Aggiunge  che  nes- 
sano  storico  di  que' tempi  dice  i  figli  e  i  nipoti  di  Ugolino  essere 
in  età  adulta,  e  che  anzi  Giovanni  Villani  scrive  essere  stati  i  Pi- 
sani biasimati  e  non  tanto  per  lo  conte,  ma  per  li  figliuoli  e  nipoti, 
che  erano  giovani  garzoni  ed  innocenti  >.  Conclude  finalmente  dicendo 
€  che  Francesco  da  Buti  pisano,  celebre  commentatore  di  Dante,  e 
destinato  a  leggere  e  spiegare  pubblicamente  la  Commedia  in  pa- 
tria nei  4385,  Francesco  da  Buti  informato  del  fatto  in  modo  che 
ci  narra  di  esso  le  più  piccole  circostanze,  non  avverte  per  nulla 
che  Dante  abbia  alterato  la  storia,  mutando  l'età  dei  giovani  com- 
]Mgni  dell'Ugolino.  Né  deve  far  caso  che  essi,  sebbene  in  età  no- 
vella, sapessero  armeggiare,  essendo  costume  a  que'  tempi  che  sino 
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dalla  ptterjiia  i  giovinetti  si  avvezzasBero  al  iDaneggio  delle  armi. 
N6  finaltncnle  h»  multo  peso  j'allro  argomenlo,  che  cioè  uno  dei  ni- 
poti del  conte  avesse  moglie  e  si  fosse  (roveto  a  capo  di  una  squadra 
di  armali;  non  polendo  provarsi  che  costui  (osse  tra  i  cliiusi  nell^ 
torre,  e  che  l'Ugolino  avesse  solo  i  figli  ed  i  nipoti,  de' quali  a^v 
parla  nella  Commedia  • 
Questa  betla  nota  del  I 

porla  a  credere  che  la  ni _.„ _ 

e  non  sopposls,  come  pensano  alcuni  Ira  gl'interpreti  e  gli  esposilor-  M. 

Conti  Guidi.  Par.  16.  —  I  CUinli  Gnidi  che  in  lutto  il  secolo  siv  el^^-- 
bero  grande  puienxa  in  Toscani)  e  furono  signori  di  molte  castellerai, 
si  hanno  Ira  le  famiglie  più  amiche  di  Firenze,  come  quelli  che  d^^i- 
scendono  dui  Bellincione  Berti  rte'Ravignani.  11  Lombardi  riferendo  ^e 
parole  di  G  .Villani.  Cron.  lib.  3,  cup.  ?,  dice:  <  tle'ltnvignani  ^^Kn 
Bellincinn  Herii ,  e  di  liellincinn  Dcrii  per  una  di  lui  Qglioola  dM.  - 
scesero  e  fnroDo  eredi  i  Conti  Guidi,  prendendone  insieme  con  reredi~^Bi 
anche  del  nome,  il  nome  di  lui,  appellandosi,  dobbiamo  iaiendei —  -^i 


Beni   essi   pure   o  Guidi  Elerli  ».  1  Ravi^nani  abitavano  sopra    ^< 

Sorli  di  San  Piero,  in  vicinanza  o  nel  sesto  della  quale  stavano  n  -^^ 
300  i  Cerchi  e  i  Donati,  die  il  poeta  chiama    TpUoni  e  eaugi 
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prossime  perdizioni  alla  repubblica.  Cosi  anche  Brunone  Itianebi  ^' 
qnale  spiega:  ■  Credesi  che  questa  famiglia  avesse  le  case  in  Saa^C-a 
Maria  in  Campo,  le  quali  poi  passarono  ai  Guidi,  e  clie  venivano  ^^ 
essere  appunto  sopra  l'aulica  porta  San  Piero  •.  —  V.  Giuda  Gui*:* 

O  GUIUOQUEHBA. 

CoHAM  ME.  Par.  °5.  —  Voci  latine  che  indicano:  Alla  presen»  >ni*'j 
Hi  questa  mescolare  insieme  le  voci  latine  alle  italiane  non  si  p«v 
assegnare  altra  ragione  che  l'uso  comunissimo  ai  poeti  e  prosato**' 
antichi.  E  a  questo  proposito  dice  il  Volpi:  t  Usarono  i  poeti  to-^ 
seani  ed  anche  i  prosatori  qualche  volta  di  spargere  nei  loro  rao^ 
Dumenti  yoci  latine,  li  Petrarca  nella  canzone  della  Ueata  Verone  : 
•  Mìitrere  d'un  cor  contrito,  umile  ■ ,-  e  nel  Tonello  29S:  «  or 
ab  experto  vostre  frodi  Intendo  •  ;  e  il  Uoccaecio  pure  nella  ne — 
velia  oi  Martellino:  i  Domine,  fallo  tristo». 

CoRDioLUHi.  Inf.  27. —  V.  Fhak<:escam. 

CowiETO.  Inf,  12,  13.  —  Corneto  6  pictoia  cillù  presso  Ci  vita  vecchi» 
nella  Maremma  Romana.  B  luogo  insalubre  e  paludoso  ed  ha  po" 
ebissimi  abilanli,  i  quali  emigrano  in  gran  parte  nella  Blagiooe  di 
estate.  Dante  nomina  due  volte  Corneto,  la  prima  dot  nell  laf.  i2, 
ove  rammenta  questa  clllì  come  patria  di  Rinieri,  ladrone  famoso 
sulle  spiagge  marittime  di  llnma,  e  la  seconda  al  cauto  xm  della 
cantica  mcdes^inia,  quando  designa  i  confini  della  lUaremma  sitnalv 
appunto  tra  il  finnie  l>cina  e  Corneto. 

Corneto  (da)  Himebi.  Inf.  12.—  V.  Rinikhj  oa  Cuhneto. 
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sensi  magnanimi  e  di  alta  virtù;  e  divenuta  vedova  in  ancor  gio- 
vane età,  ricusò  la  mano  di  un  re,  per  dedicarsi  interamente  alla 
edocazione  de' suoi  due  figliuoli.  È  nota  la  sua  bella  risposta  a 
jqaella  matrona  che  schierandole  innanzi  i  propri  ornamenti,  fecesi 
a  chiedere  che  mostrasse  i  suoi.  Cornelia  aspettò  che  i  giovani  figli 
tornassero  dalla  scuola ,  e  glieli  presentò  dicendo  :  e  beco  i  miei 
ornamenti  !  » .  Anche  nella  catastrofe  che  le  tolse  ambedue  i  figliuoli, 
mantenne  la  stessa  magnanimitù  e  lo  stesso  decoro  matronale ,  e  a 
uno  che  eondolevasi  con  lei  dell'immaturo  e  violento  fine  di  Ti- 
berio e  di  Caio ,  rispose  e  non  potersi  chiamare  infelice  la  donna 
che  aveva  dato  la  vita  ai  Gracchi  ».  1  Romani,  mentre  ella  viveva 
ancora,  le  eressero  una  statua  di  bronzo  coli' iscrizione:  Cornelia 
madre  dt'  Gracchi,  Dante  nell'lnf.  4  la  pone  con  gli  altri  spiriti 
magni  nel  limbo,  e  nel  Par.  15  la.  nomina  di  nuovo  per  fare  inten- 
dere che  una  Cornelia  in  Firenze  nel  1300  sarebbe  stata  un  miracolo, 
tanto  di  quella  città  era  grande  la  corruzione  e  la  scostumatezza  ! 

Corno  d'Ausonia  (che  s'imborga  di  Bari,  di  Crotone  e  di  Gaeta). 
Par.  8.  —  Questo  corno  di  Ausonia,  ossia  estremità,  punta  o  Iato 
ultimo  d'Italia ,  di  cui  parla  Carlo  Martello ,  figlio  di  Carlo  li  il 
Zoppo,  nel  Par.  8,  non  è  che  il  regno  di  Napoli  descritto  dai  suoi 
confini.  E  di  vero,  come  altrove  abbiamo  esposto  (V.  Verde),  Bari 
sta  per  il  lato  orientale,  Gaeta  per  l'occidentale ,  Crotone  per  il 
meridionale,  e  il  Tronto  col  Verde  pel  settentrionale.  Siamo  bensì 
in  obbligo  di  richiamare  all'attenzione  dei  leggitori  che  questo  fiume 
Verde  è  il  Garigliano,  il  quale  segna  i  connni  del  regno  di  Napoli 
da  quella  parte  settentrionale  che  è  verso  il  Mediterraneo.  Tutto 
ciò  si  trova  esposto  alla  parola  Verde  ,  a  cui  abbiamo  richiamato 
gii  l'attenzione. 


.  Inf.  41.  —  11  Coro,  che  i  Latini  dicevano  Caurus^  è  un  vento 
ehe  spira  tra  occidente  e  settentrione,  e  chiamasi  dai  marinai  po- 
^Mfik  maestro.  Dante  nomina  il  Coro  nell'lnf.  11,  e  lo  prende 
per  la  parte  stessa  del  cielo  da  cui  esso  vento  snoie  spirare. 

CoRREGGiERi.  Par.  11.  —  Correggieri  chiama  Dante  nel  Par.  1 1  i  frati 
ilomenicani  dai  loro  istituto  di  cingersi  i  fianchi  con  una  cintura 
fi  cuoio,  detta  correggia  in  italiano  e  corrigia  in  latino.  Per  la 
medesima  ragione  e  per  il  cingersi  che  fanno  di  corda,  si  dissero 
Cordiglieri  i  Francescani. 

Cftasi.  Parg.  18.  —La  Corsica,  detta  Cyrnus  dagli  antichi,  è  una 
bielle  pia  grandi  isole  del  Mediterraneo,  e  resta  fra  la  Sardegna  e  la 
Liguria.  E  tutta  montuosa ,  ed  ha  fiumi  di  pochissima  importanza  : 
lo  stretto  di  Bonifazio  la  divide  dalla  Sardegna.  I  primi  a  popo- 
larla e  colonizzarla  pare  che  fossero  i  Greci ,  dai  quali  passò  ai 
Cartaginesi  e  quindi  ai  Romani.  Vandali  e  Goti  se  ne  impadro- 
nirono alla  caduta  dell'impero ,  Belisario  la  conquistò  per  Costanti- 
nopoli, a  cui  fu  tolta  dai  Saraceni.  Fu  in  appresso  soggetto  di  con- 
l«niione  fra  il  papa,  i  Genovesi  e  i  Pisani  :  ed  essendo  dopo  la  ca- 
wia  di  Pisa  rimasta  a  Genova  ,  questa  la  governò  tirannicamente. 
1  Francesi  tentarono  di  farsene  padroni  nel  1553,  ma  Andrea  Doria 


soccorso  da  Cario  V,  ne  disfece  la  flotta,  e  ia  Corsica  fé  di  dioyd 
oppressa  dal  governo  genovese.  Di  qui  un  seguito  di  rivolte  dei  Goni 
contro  Genova,  rivolte  in  cai  si  spiegò  la  massima  perfidia  di  qaoU 
repubblica,  *•  il  valore  più  memorabile  di  qoe'popoli  oppressi  Veinliti 
ora  alia  Francia  e  ora  airinghilterra,  tradita  da' medesimi  sooi  abi- 
tanti e  abbandonata  da  tutti,  non  si  scoraggi  per  questo  la  Corsiei, 
e  molti  suoi  valorosi  ne  fecero  rispettare  le  istituzioni  e  ottennero 
memorabili  vittorie  su  i  loro  nemici.  Basterà  nominare  tra  i  molti 
Sampiero  di  Uastelica,  Andrea  Ciaccaldi,  Luigi  Giasferri,  Giacinto  e 
Pasquale  Paoli,  celebri  tutti  e  per  sacrifizi  e  per  santo  amore  dì 
patria.  Va  i  loro  sforzi  non  bastarono  all'uopo,  e  la  Corsica  cadde 
finalmente  nelle  mani  della  Francia,  che  la  tiene  tuttora,  in  AiacciO; 
città  della  Corsica ,  nacque  Napoleone  tionaparte.  Dante  nomila  i 
Còrsi  per  la  Corsica  stessa  nel  Purg.  13. 

Corso  Donati.  Purg.  2i,  —  Quest'uomo  tanto  celebre  oramai  per  le 
sue  violenze  e  pel  suo  carattere  altero  e  indomabile ,  non  che  per 
la  famiglia  a  cui.  apparteneva,  famiglia  funesta  a  Firenze  per  le  ri- 
valità sanguinose  con  quella  dei  Cerchi;  spiegò  fino  dalia  giovinena 
la  somma  energia  di  sua  natura ,  e  fece   conoscere  quello  che  ob 
giorno  sarebbe.  Per  compiiicere  un  suo  amico,  tolse  violentemente 
dal  monastero  la  sorella  Piccardd,  (  ostringendola  a  violare  i  sooi  voti 
e  gliela  diede   per   moglie;  quindi  sempre  più  crescendo  nel  soo 
amore  per  la  r>arte  Nera,  fu  in  una  prevalenza  che  ebltero  i  Bianchi 
mandato  in  esilio  da  Firenze.  Vi  ritornò  bensì  poco  dopo  col  fa- 
vore di  Carlo  Senza  terra,  e  tolse  lo  stato  ai  Bianchi;  laonde  rimase 
principe  e  si  potente^  che  divenne  sospetto  al  po|)olo,  parendogli  che 
eccedesse  più   che   non  si  conviene  in  una  libera   repubblica.  E  il 
sospetto  crebbe  molto  più  assai^  quando  egli  diventò  genero  di  l-gac- 
cionc  della   Faggiuola  signore  di  l^isa.  Questo  fece  che  con  sobito 
tumulto  popolare  egli  fu  citato  e  condannato,  e  col  gonfalone  della 
giustizia  gli  corse  il  popolo  a  casa.  Egli  da  principio,  come  uomo 
di  grande  animo,  e  pronto  non  solo  di  lingua  ma  di  mano,  si  accinse 
con  gli  amici  alla  difesa,  ma  verso  sera  dovette  fuggire,  e  uscì  faor 
di  Firenze  per  porta  alla  Croce.  Raggiunto  da  alcuni  cavalieri  che 
Io  inseguivano,  venne  preso.  Ora  mentre  lo  conducevano  a  Flreiie 
tentò  fuggire  spronando  il  cavallo  clic  si  diede  a  precipitosa  foia; 
ma  disgraziatamente  cadde  di  sella,  e  rimasto  impigliato  in  una  staffa, 
fu  strascinato  miseramente  per  la  via.  I  cavalieri  gli  corsero  dietro 
e  come  il  raggiunsero,  uno  di  essi  passò  al  Donati  la  gola  con  un 
colpo  di  lancia.  L'uccisione  di  Corso  Donali  avvenne  il43  settembre 
dei  4308.  Dante  non  nomina  questo   personaggio,  ma  ne  parla  nel 
Purg.  24,  inducendo  Forese  fratello  di  lui  a  predirne  il  genere  della 
morte.  Si  osservi  la  onesta  circospezione  del  poeta  di  non  nominare 
Corso  Donati,  circospezione  che  forse  è  dovuta  al  vincolo  di  paren- 
tela che  a  lui  lo  stringeva. 

CoRTifìiANi.  Par.  46.  —  Questa  famiglia,  una  delle  più  antiche  e  nobili 
di  Firenze,  sembra  accennata  con  quella  dei  Visdomini  e  dei  To- 
singhi  nobili  e  antiche  egualmente,  nel  Par.  46,  là  ove  si  dice  che 
ingrassano  tutte  le  volte  che  è  vacante  la  cattedrale,  essendone  essi 
economi  e  patroni.  Ecco  in  proposito  la  nota  del  Landino:  <  Qaesti 
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SODO  i  Visdomini,  Tosinghi  e  Cortigiani,  i  quali  tutti  son  consorti 
e  discesi  dal  medesimo  sangue  e  principio.  Sono  padroni  e  fondatori 
éel  Vescovado  allora,  e  di  poi  Arcivescovado,  di  Firenze;  e  però 
o^i  Yolta  che  vaca,  sono  oconomi  e  dispcnsatori,  e  quivi  si  ragunano 
•a  custodia  dei  luogo ,  e  vi  mangiano  e  vi  dormono  infino  a  tanto 
ehe  il  nuovo  vescovo  entri  in  possessione  ». 

Coscienza  pura.  Inf.  28.  —  La  coscienza  in  un  senso  morale  si  prende 
talvolta  per  l'anima  stessa,  che  è  conscia  del  bene  che  fa  e  del  male 
ebe  commette.  Così  sogliamo  dire  una  coscienza  tranquilla,  inquieta 
agitata,  pura  e  via  di  seguito.  Dante  nelPlnf.  28  parla  della  coscienza 
pura  e  la  dice  sicurezza  dell*  uomo  sopra  la  terra  e  buona  com- 
pagnia die  io  rende  franco  all'azione.  Il  liiagioli  parlando  della 
terzina  ove  sono  espressi  questi  pensieri,  esclama:  <  Grande  sen- 
tenza, in  versi  maestosi  espressa,  e  vera  quanto  la  verità  stessa; 
poiché  siccome  la  coscienza  ci  empie  di  paura  e  di  sospetto,  così 
pare  di  sicurezza  e  di  confidenza  ».  Ovidio  Fast.  lib.  i.  Conscia 
mns  ut  cuique  sua  est,  ita  concipit  intra  Pectora  prò  facto 
9pemque  metumque  suo.  \i  Orazio  lib.  \  Epist.  \  v.  bl  e  seg.: 
...Eie  murus  ahenevs  esto ,  Nil  conscire  siui,  nulla  pallescere 
eu/pa  '. 

GottNZA.  Purg.  3.  —  Città  dell'Italia  meridionale,  capoluogo  della  Ca- 
labria Citeriore  a  248  chilometri  da  Napoli.  Fu  già  capitale  del 
Brutium  e  tenuta  per  piazza  di  molto  momento  come  quella ,  che 
litoata  in  alture,  domina  le  gole  sottostantì,  e  impedisce  il  passo  a 
chi  volesse  avanzarsi  nella  penisola.  1  Romani  la  sottomisero,  e  dopo 
^  loro  se  ne  impadronì  Annibale  aiutato  dai  Lucani.  Alla  caduta 
dell'impero  se  ne  impadronirono  i  Goti,  i  quali  sotterrarono  in  mezzo 
A  fiume  Basento  il  loro  re  Alarico,  morto  sotto  le  mura  di  questa 
città  che  egli  assediava;  passò  in  seguito  nelle  mani  dei  Saraceni  e 
<niindi  dei  Normanni,  che  fondarono  il  regno  delle  due  Sicilie.  Da 
ijoel  tempo  seguì  sempre  le  sorti  del  Napoletano,  ed  ebbe  prima  gli 
Syevi,  poi  gli  Angioini,  quindi  gli  Spagnuoli  e  in  ultimo  i  Borboni. 
L'Alighieri  la  nomina  nel  Purg.  3  come  sede  dell'Arcivescovo  che 
da  Clemente  IV  fu  mandato  in  cerca  del  cadavere  di*  Manfredi,  af- 
iMhè  lo  togliesse  di  sotto  la  grave  mora  con  cui  lo  avevano  coperto 
i  soldati  in  capo  al  ponte  presso  Benevento,  e  lo  giltasse  fuori  del 
nsno  della  Chiesa. 

CosTANTiwo.  Inf.  19,  27;  Purg.  32;  Par.  6,  20.  —  Costantino  sopran- 
BomiDato  il  Grande,  imperatore  romano,  e  nato  da  Costanzo  Cloro 
e  da  Elena  nel  274  a  Naissa  nella  Dardania,  fu  proclamato  Cesare 
dille  legioni  della  Gran  Brettapa  alla  morte  di  suo  padre  nel  306. 
Dopo  aver  pacificato  i  Galli,  Costantino  volò  contro  il  tiranno 
Massenzio,  sotto  il  cui  giogo  gemevano  l'Africa  e  l'Italia.  Durante 

Saesta  spedizione  si  assicura  che  egli  vide  nell'aria  un  segno  sacro 
ella  religione,  cioè  una  croce  circondata  dalle  parole  In  hoc  signo 
vinces.  Colpito  da  questo  avviso,  adottò  il  sepo  per  suo  stendardo 
col  nome  di  labaro,  e  si  avanzò  contro  le  truppe  del  nemico.  Queste 
ftirono  pienamente  disfatte  nella  pianura  di  Torino  e  sotto  le  mura 
di  Roma,  e  Massenzio  stesso  perì  nelle  acque  del  Tevere.  Padrone 


dell'  [utis  e  dell'  Africa,  Costintliio  ristabilì  l' ordine  e  la  giaUtiit, 
fece  cessare  la  persecuzione  contro  i  cristiani,  abbrucciù  UlMii 
reljgioDe  e  la  dichiarò  religione  dell'impero.  Nel  3IS  aitnucò  Lìcoìd 
imperatore  d' Oriente ,  nemico  ni  crisliafii ,  e  gli  tolse  l' llliria  r  k 
Grecia;  quindi  nel  333  conqnistà  gli  altri  stali  del  suo  rJvule,ili)M 
aver  riportale  su  lui  le  vittorie  di  Adrianopoli  e  di  Crisoijoli.  Solo 
padrone  allora  dell'impero  romano,  si  occupù  di  ristabilire  la  pio' 
della  Chiesa  turbata  dalle  eresie,  Ti  ce  scumnnicare  Ario  nel  Coii<ilio 
di  Nicea,  e  ne  esiliò  lutti  i  seguaci.  Macchia  tuttavia  la  sua  glorlB 
facendo  morire  il  figlio  Crlspo  accusato  ingiustamente  da  FaDstini 
matrigna,  die  pagò  ben  presto  ella  stessa  con  la  vita  l'accusi  ca- 
lunniosa. Alcuni  anni  dopo,  Costanlinn  trasportò  la  sua  sede  a  llissarii) 
che  prese  da  Ini  il  nome  di  Costantinopoli,  ^egli  ultimi  anni  [l<t^ 
t  perseguitò  a  vicenda  ora  l'eresiarca  Ario,  ora  S.  Atanasio  patriarci 
di  Alessandria  ;  ma  avanti  la  snn  morte  rironotihc  l' innocpnli  di 
quGst'  nltimo  «  lo  fece  richiamare.  Mori  ori  337  lasciando  i  bk* 
vasti  dominii  ai  snoi  tre  figli  Costantino,  Costanzo  e  Costante  <  u 
due  suoi  nipoti  Dalmazio  e  Annibaliano.  Dante  noniinn  |>ih  <«ile 
Costantino  nella  Commedia.  Sell'lnf.  la  lo  rimprovera  iifii'iini-diii", 
come  allora  credevaei ,  la  ricca  dote,  l'ioè  il  dominin  iimit  nh  n 
pontefici;  al  suvii  delia  cantica  medesima  racconta,  M'<'i[iitrni[i':ili'''i 
tradizione  volgare  ed  erronea ,  ciie  queslo  imperatoiT  si  U'"'  liai- 
tezzare  da  S.  Silvi'^ira  sul  monte  Siratti  per  guarire  dalla  lebbra: 
nel  l'urg.  'À"  tiniiii  ii  liiiijiiaugere  il  dominio  temporale  clic  casUii 
diede  ai  |iii{<i;  ni'l  l'itr.  li  [urla  del  trasferire  che  Cosliintina  ivt 
l'aquila  0  vuui  la  si'iie  ilririntpero  da  aecidi'ntn  ad  oriente;  QnalmraH 
al  XX  di  quella  stessa  caiiiica  gli  dà  luogo  nel  cielo  dì  Giove  Hji, 
i  re  beati,  e  ripite  ette  desideroso  costui  dì  lasciare  il  possesso  a' 
Roma  ai  papi,  e  secondando  una  buona  intenzione,  la  quale  dovevi 
essere  fatale  col  volger  dei  tempi,  si  fece  greco,  vale  a  dire  si  IraEtén 
ad  abitare  in  Costantinopoli. 

f  iCosTANTiNopoLi.  Par.  6.  —  Capitale  del  basso  impero  fondala  dall'in' 
peratore  Costantino  il  Grande  soli'  area  dell'antica  Bisanzio  ed  or» 
capitale  dell'impero  Ollomano.  È  conosciuta .  sotto  i  tre  nomi  * 
Bisanzio,  Cxistuniinopoli  e  Stambui;  siede  sopra  un  promontorio^ 
fucile  pendio  cbe  i^orge  all'angolo  eslremo  orientale  deirLoroflir,^ 
è  comi'  anello  di  conca tenasione  ira  l'occidente  e  l'oriente.  Haiolida 
muraglie  ehe  girano  per  ib  cbìlometri;  molte  e  solide  torri,  vatA^ 
e  magnifico  porto ,  lontane  ed  acquedotti  In  abbondanza ,  ricclii  a" 
antichi  palazzi,  tra  cui  quello  detto  delle  selle  torri ,  oggi  pripai* 
dello  stalo,  e  un  bellissimo  (empio,  quello  cioè  |di  Santa  Sofia  nsoUf* 
a  moschea  turca.  L'antica  Bisanzio  sembra  fondata  dai  GrKif 
e  persiani ,  quindi   a   Sparla  o  poco   appreiH  U 


e  appartenne  a 


Atene.  Al  decadere  delia  Grecia  si  rese  indipendente  ed  aeq;aÌ!lA  I 
'  mtdla  importanza  come  città  marittima;  per  il  che  alleata»  CDD  1 
r  Roma,  le  rese  molti  servigi  nella  guerra  mitridatica,  e  ne  DlteiH  \ 
► 'indipendenza  completa  all'ombra  dei  suo  protettorato.  Settimio  Severo 
r  ehe  la  ebbe  nemica  nelle  gare  cwilro  Pescennio  Negro.  I»  fee»  sic-  [ 
I  cheggiare  e  distruggere  in  modo,  clic  ella  più  non  si  rìelibe,  fiacU  '• 

Cestantino   non   la  fece  riedificare  per  trasferirvi  la  sua  sede.  Dal  ; 

330  al  3ÌI0,  di  là  fu  governato  il  mondo  romano,  ma  come  il  gran 


J 
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«dosso  si  disfece,  Costantinopoli  fu  sede  dell'impero  orientale.  Ebbe 
deboli  e  inetti  imperatori,  i  quali  si  curarono  più  di  quistioni  re- 
ligiose e  di  puntigli  cortigianeschi,  che  delle  cose  belliche  e  am- 
ministrative, talché  la  città  dopo  aver  resistito  per  molti  secoli  agli 
assalti  degli  Avari ,  degli  Arabi  e  degli  altri  popoli  orientali ,  e 
dopo  essersi  mantenuta  più  in  forza  della  sua  posizione,  che  per 
gli  aiuti  de'suoi  abitanti  fiacchi  ed  effeminati  oltre  ogni  dire,  cadde 
nelle  mani  di  Maometto  11  Fanno  1453,  e  con  lei  cadde  annichilito 
r impero  d'oriente.  L'Alighieri  non  nomina  Costantinopoli,  ma  la 
drcoscrive  nel  Par.  6,  dicendo  che  l'uccel  di  Dio,  cioè  l'aquila,  per 
cento  e  cento  anni  sì  ritenne  nell'estremo  d'Europa,  e  di  là  governò 
il  mondo  sotto  l'ombra  delle  penne  saerate  fino  ai  tempi  di  Giusti- 
Dìaiio  imperatore,  che  parla  appunto  con  lui  dell'aquila  romana. 

Costanza  imperatrice.  Purg.  3;  Par.  3,  4. —  Fu,  come  figlia  postuma 
di  Ruggiero  1 ,  ultima  erede  dei  Normanni  e  regina  delle  Due  Si- 
cilie. Dovette  disputare  a  lungo  la  sua  eredità  a  Tancredi  che  le 
era  nipote,  e  non  fu  riconosciuta  che  nel  4194.  Sposò  Enrico  IV, 
iglio  di  Federico  iiarbarossa  ;  ma  quando  il  marito  divenne  per  la 
8oa  crudeltà  e  prepotenza  odioso  ai  Siciliani,  si  vuole  che  ella  pren- 
desse parte  alla  congiura,  che  lo  tolse  di  vita.  Fu  madre  di  Fede- 
rigo II,  e  morì  nel  li 98.  L'Alighieri  la  nomina  nel  Purg.  3,  come 
Donna  di  Manfredi  ;  quindi  nel  Par.  3 ,  la  pone  nella  Luna  fra  le 
anime  di  quelli  che  non  mantennero  i  loro  voti ,  poiché  vi  era  ai 
tempi  del  poeta  una  tradizione  che  Costanza  fosse  stata  tolta  da  un 
monastero,  per  darla  in  moglie  ad  Arrigo  di  Svevia,  che  ò  detto  se- 
condo vento  0  venuto  di  Soave. 

Costanza  moglie  a  Pietro  111  di  Aragona  e  di  Sicilia.  Purg.  3,  7. 
—  Figlia  a  Manfredi  nato  da  Federigo  11  e  re  delle  Due  Sicilie, 
fa  data  in  isposa  a  Pietro  111  di  Aragona.  Dopo  la  morte  del  padre 
e  di  Corradino,  ella  favorì,  almeno  si  dice,  la  congiura  di  Giovanni 
da  Procida ,  e  come  ì  Vespri  Sic  liani  ebbero  sbarazzato  la  Si- 
cilia dai  Francesi,  ella  col  marito  Pietro  111  ne  prese  il  possesso. 
Carlo  d'Angiò  mosse  più  volte  guerra  agli  Aragonesi,  ma  senza 
frutto ,  e  Costanza  regnò  in  Palermo  sotto  il  nome  dei  proprii  figli 
Giacomo  e  Federigo  fino  al  1297.  ^eila  Commedia  é  nominata  nel 
Porg.  3,  quando  Manfredi  prega  Dante  di  raccomandarlo  alla  figlia 
e  alle  preghiere  di  lei ,  e  al  vii  della  cantica  stessa,  là  ove  si  dice 
aver  questa  donna  trovato  in  Pietro  111  marito  migliore  che  Bea- 
trice e  Margherita  ,  spose  amendue  successivamente  a  Carlo  l'An- 
gioino. In  questo  canto  sì  nominano  pure  i  figli  di  Costanza  e  di 
Pietro  111  che  furono  quattro,  cioè  Alfonso,  Iacopo,  Federigo  e  Pietro, 
l'oltimo  dei  quali  non  successe  in  alcun  regno  paterno. 

Glisso.  Purg.  20.  —  Marco  Licinio  Crasso  era  già  celebre  per  le  sue 
ricchezze  quando  Cesare  cominciò  a  salire  in  nominanza.  Eletto  a 
pretore  l'anno  71  avanti  Gesù  Cristo^  mise  fine  con  una  vittoria 
decisiva  alla  guerra  contro  Spartaco ,  e  1'  anno  seguente  ottenne  il 
consolato,  cui  tenne  dietro  la  censura.  L'anno  60  formò  con  Pompeo 
e  Cesare  il  primo  triumvirato,  e  fattosi  nominare  governatore  della 
Siria ,  s' incaricò  della  guerra  contro  i  Parti.  La  campagna  si  aprì 
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felicemente^  e  Babilonia  e  Seleucìa  stavano  per  rendersi;  ma  aYeado 
lasciato  tempo  ai  nemico  di  riunire  le  proprie  forze,  fu  disfatto  eom- 
pletamente  da  Surcna,  generale  d'Orode.  Trentamila  Romani  rima- 
sero sul  campo  di  battaglia ,  e  Crasso  stesso  essendo  andato  alla 
tenda  di  Surcua  per  trattarvi  la  pace,  fu  messo  a  morte  per  ordine 
di  questo  generale.  Diccsi  che  la  testa  di  Crasso  fu  portata  al  re 
Orode,  il  quale  gli  fece  versare  in  bocca  dclForo  liquefatto,  dicesdo: 
«D'oro  avesti  sete,  bevi  dunque  dell'oro».  Lo  strazio  che  si  feee 
al  teschio  di  Crasso  e  l'insulto  alla  sua  avarizia  serve  di  esempio 
salutare  nrl  Purgatorio  dantesco  a  quelle  anime  che  purgano  il  pec- 
cato simile  al  suo. 

Creta  e  Crkti.  Inf.  12,  U.  —  Creta,  oggi  chiamata  Candia,  è  isoli 
del  Mediterraneo  situata  in  faccia  dell'apertura  del  mare  Egeo,  e 
traversata  dal  35<'  di  latitudine  boreale.  La  si  chiamava  in  antico 
l'isola  dalle  cento  città,  tra  cui  principali  Gnosso  e  Cortina,  e  avevi 
abitanti  di  razza  mista,  cioè  indigeni,  greci  e  fenici.  È  celebre  aoebe 
al  presente  per  le  sue  leggi  che  si  attribuiscono  a  Minosse,  per  la 
favola  del  Minotauro  e  pel  suo  labirinto.  In  tempi  remotissimi  Gr^ 
ebbe  re  proprii,  tra  cui  Minosse  già  sopra  menzionato  e  Idoroeneo 
contemporaneo  della  guerra  troiana  :  in  seguito  pare  si  erigesse  a 
governo  libero,  e  che  avesse  un  senato  e  dieci  magistrati  annuali^ 
ma  nella  storia  della  Grecia  non  apparisce  mai  come  repubblica  di 
grande  importanza.  Fu  sottomessa  dai  Romani  per  Metello  che  ebbe 
il  nome  di  eretico;  appartenne  in  seguito  agli  imperatori  d'oriente, 
e  in  ultimo  alla  Turchia.  Dante  la  nomina  nell'lnf.  42  come  patria 
del  ì^iinotauro ,  e  al  xiv  della  cantica  stessa  la  celebra  come  colla 
di  (ìiove  e  come  luogo  dove  da  Saturno  fu  ordinato  l'impero,  che 
si  rappresenta  nella  statua  del  monte  Ida. 


Creusa.  Par.  9.  —  Fu  figliuola  di  Priamo  e  prima  moglie  di  Enea 
che  da  lei  ebbe  Àscanio.  Nel  terribile  incendio  di  Troia  ella  fag|) 
col  marito ,  ma  si  smarrì  in  mezzo  alle  rovine  e  alle  fiamme.  Il 
marito  dolente  di  questa  perdita  ritornò  indietro  a  cercarla,  ma  in- 
vano :  fattasi  dinanzi  a' suoi  occhi  l'ombra  della  donna  diletta,  gli 
comandò  di  cessare  le  ricerche  e  di  proseguire  il  viaggio ,  qaeàa 
essendo  la  volontà  degli  Dei.  Creusa  è  nominata  nel  Par.  9,  quando 
Folco  di  Marsiglia  confessa  di  avere  amato  in  sua  giovinezza ,  più 
che  non  amò  Didone,  noiando  co'  suoi  amori  le  ombre  di  Sicheo  e 
di  Creusa. 

Cristianesmo  e  Cristianesimo.  Inf.  4.  —  È  la  religione  rivelata  da 
Gesù  Cristo ,  cui  ella  riconosce  per  fondatore.  Dopo  la  morte  e  la 
risurrezione  del  Nazareno,  i  dodici  Apostoli  predicarono  l'Evangelo 
agli  Ebrei  e  ai  Gentili,  e  S.  Pietro  stabili  comunità  cristiane  a  Ge- 
rusalemme ,  in  Antiochia  e  in  altre  città  d' Asia  ,  mentre  S.  Paolo 
operava  altrove  innumerevoli  conversioni.  Altri   Apostoli  sparsero 

Soco  a  poco  nelle  diverse  provincie  dell'impero  romano  la  dottrina 
el  cristianesimo,  e  tutti  fino  all'ultimo  confermarono  la  parola  col 
sangue.  I  progressi  della  nuova  religione  sollevarono  contro  lei  l'odio 
de'  pagani,  e  i  fedeli  dovettero  sostenere  gravi  e  lunghe  persecuzioni. 
Sofisti  ed  impostori  pretesero  eguagliare   i  miracoli   della  nuova 
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religione,  e  Dunierosi  eretici  tentarono  di  corrompere  l'unità  della  fede; 
ma  la  religione  trionfò  di  tutti  questi  ostacoli  per  la  costanza  dei 
saoi  martiri  e  per  Teloquenza  de' suoi  apologisti.  Alfine  l'imperatore 
Costantino  col  celebre  editto  di  Milano,  fece  la  religione  cristiana 
religione  dello  ^tato,  e  la  fede  cattolica  fu  solennemente  formulata 
nel  simbolo  di  Nicea  Da  quel  tempo  il  cristianesimo  ebbe  tre  grandi 
opere  da  compiere:  combattere  l'eresia,  convertire  alle  sue  dottrine 
i  barbari  e  spargere  i  lumi  della  civilizzazione.  Molti  scismi  lacera- 
rono la  Chiesa  nel  medio  evo;  senoncliè  i  Concili!,  l'istituzione  degli 
ordini  monastici  e  religiosi  di  ogni  specie,  e  la  costanza  dei  cristiani 
trionfarono  degli  attacchi  che  si  diedero  alla  religione;  e  si  permise 
piattosto  di  vedere  la  Chiesa  greca  separata  dalla  latina,  che  di  per- 
dere l'unità  della  fede.  Ma  l'eresia  più  potente  fu  quella  di  Lutero, 
da  cai  sorse  il  protestantesimo ,  eresia  che  scisse  la  Chiesa  in  di- 
verse parti,  e  divise  i  cristiani  in  molteplici  comunioni. 

1  precetti  della  religione  cristiana  si  fondano  tutti  sui  precetti  na- 
turali, che  comandano  di  amare  Dio  sopra  tutte  le  cose  e  il  pros- 
siino  come  noi  medesimi ,  di  soccorrerci  a  vicenda  e  di  non  fare 
agli  altri  quello  che  non  vogliamo  sia  fatto  a  noi.  Questa  parte 
precettistica  poi  è  contenuta  nel  simbolo  di  fede,  nel  decalogo  e  nei 
ueramenti;  e  invano  tenterebbe  salvarsi  chi  o  l'una  o  l'altra  cosa 
BOD  conoscesse  o  disconoscesse. 

La  religione  cristiana  è  religione  che  insegna  a  mortificare  e  vin- 
cere le  passioni,  a  cercare  la  felicità  al  disopra  della  carne  e  al 
di  li  della  vita  presente ,  ed  a  riporre  ogni  speranza  in  un  essere 
rimuneratore  e  giustissimo  quale  è  Dio.  Per  ì  cristiani  l'uomo  non 
onore,  ma  l'anima  lascia  sulla  terra,,  almeno  fino  alla  consumazione 
dei  secoli,  il  corpo ,  e  vola  a  un  destino  conforme  alle  opere,  de- 
stioo  che  sarà  eterno.  Di  qui  l'inferno  e  il  paradiso  e  tramezzo  a 
^esti  il  purgatorio;  di  qui  la  credenza  nella  risurrezione  della 
eiroe  e  nel  giudizio  finale. 

Molte  volte  i  cristiani  e  la  legge  di  Cristo  sono  rammentati  nella 
Commedia;  ma  la  parola  Cristianesimo  si  legge  esplicita  nell'lnf.  4. 

CusTiANi.  Inf.  27  ;  Par.  5.  —  Cristiani  si  dicono  tutti  quelli  che  pro- 
fessano la  religione  di  Gesù  Cristo,  contenuta  nel  Vangelo  e  nei  libri 
apostolici.  Pare  che  l'appellativo  di  cristiani  lo  prendessero  i  fedeli 
verso  la  fine  del  secolo  secondo ,  non  trovandosi  mai  questo  nome 
in  addietro:  tuttavia  il  tempo  non  è  ben  determinato.  Da  principio 
i  segnaci  del  cristianesimo  non  furono  che  un  solo  corpo;  ma  ven- 
ero in  seguito  le  eresie,  e  allora  essi  si  divisero  in  modo  da  for- 
viare tre  Chiese  diverse,  cioè  la  cattolic.-»,  la  greca  e  la  protestante. 
U  cattoMca  ammette  le  scritture,  le  tradizioni  e  l'autorità  dei  pon- 
zici; la  greca  nega  alcuni  articoli  del  simbolo  e  non  riconosce  la 
npremazia  dei  papi;  la  prot(  stante  non  amnette  altro  principio  di 
tredeoza  e  altra  autorità  che  la  scrittura.  I  cristiani  sono  dall'A- 
lfieri nominati  due  volte;  la  prima  nell'lnf.  27,  ove  dice  che  Bo- 
nifazio Vili  non  faceva  guerra  né  a  Saraceni,  né  a  Giudei,  ma  ai 
K|aaci  di  Cristo  ;  la  seconda  nel  Par.  5 ,  ove  esorta  ner  bocca  di 
witrice  tutti  i  settatori  di  questa  religione  a  esser  più  fermi  nelle 
loro  credenze,  avendo  il  vecchio  e  nuovo  Testamento  e  oltre  a  ciò 
il  pastore  della  Chiesa  che  li  guida. 

d      Boccia  Dizionario, 
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Cristo.  Iiif.  3,  l,  :ì4;  Purg.  io,  20,  9i,  23,  20,  32,  33;  Par.  4«,42, 
13,  11,  17,  W),  20,  23,  25,  59,  31,  32,  33.  —  V.  Gesù  Cristo. 

Croazia.  Par.  31. —  la  Croazia  corrisponde  a  quella  parte  dellMHiria, 
a  cui  i  Homaiii  davano  il  nome  di  Liburnia.  1  opo  aver  appartemto 
a  Hon:a,  si  foriìiò  nel  .r?oin  reame  indipendente.  Fu  costretta  a  ri- 
conoscere nel  secolo  viii  la  supremazia  di  Carlo  Magno;  si  roittii 
seguilo  sotto  la  protezione  degriniperalori  greci  nel  secolo xi,  e  6- 
naluientc  nel  1100  fu  conquistata  in  gran  parte  dagli  Ungheresi. Di 
(|uel  tempo  la  Croazia  ha  sempre  f<itt(>  purle  del  reame  d'Cngheriii 
tranne  qnel  piccolo  tratto  di  pai  se  che  fu  conquistato  dai  Turchie 
appartiene  airinipero  Ottomano.  Come  apparisce  dunque  da  ciò  che 
abbiamo  detto,  la  Croazia  si  divide  in  due  parti,  una  appartenente 
alTAustria  e  Tallra  alla  Turchia,  fa  Croazia  austrlao  confina roi 
ringhena  al  nord,  con  la  Slavonia  alTcst.  con  la  Liosnia  al  sode 
con  i*illiria  alPovesl;  la  Croazia  turca  è  tutta  compresa  nella  Uosnii 
e  forma  Testremità  occidentale  deirmipcro  (>!toniano.  L'.Alighierili 
nomina  nel  Par.  31  come  un  paese  lonlano,  da  cui  gli  abitatiti  ven- 
gono pc  llegrinando  a  vedere  la  Veronica  ncstra,  cioè  la  vera  in- 
magine  del  Salvatore,  che  si  cons<Tva  in  Homa,  e  che  fu  impresi 
da  Cristo  medesimo  in  un  fazzoletto,  con  cui  le  pietose  donne  gli 
asciugarono  il  sudore,  mentre  egli  stava  per  esser  crocifisso. 


loToNA.  Par.  8.  —  Crotona,  più  comunemente  detta  Crotone  e  Co- 
(rone,  ò  città  delPantica  Piagna  Grecia,  nel  Bruzio  degli  anlicbio 
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vuoi  Calabria  ;  sul  mar  ionio  presso  il  promontorio  Lacinio,  oggi 
(^apo  delle  Colonne.  Questa  città  andò  famosa  per  la  mollezza  & 
suoi  costumi  e  per  il  filosofo  Pitagora,  che  ebbe  la  gloria  di  rifor- 
marla e  di  vedervi  praticati  i  suoi  precetti.  l.ssa  diede  i  natali al- 
Tatlela  Milone,  a  Dcmodoce,  ad  Almeoiie  e  a  molti  altri  personaggi 
celebri  nella  storia.  Crotone  fu  fondata  da  una  colonia  Achea  con- 
tcmporaneamentc  a  lioma;  fu  saccheggiata  da  Pirro,  presa  inse- 
guito da  Annibale  e  in  ultimo  conquistala  dai  l^)mani.  Nonèrggi 
che  un  mucchio  di  macerie,  le  quali  bensì  serbano  ancora  qualche 
resto  dell'antica  grandezza.  Dante  la  nomina  nel  Par.  8  come  ono 
dei  confini  del  regno  che  sarebbe  toccato  a  Carlo  Martello  figlio  di 
(!arloll,  se  non  fosse  morto  sì  per  tempo,  e  se  gli  uomini  non  fos- 
sero stati  sì  ingiusti  contro  di  lui.  Alcuni  leggono  Catana  invece 
di  Crotonn,  e  intendono  un  borgo  vicino  a  Heggio  di  Calabria,  rhc 
segnerebbe  la    punta  del  corno  sullN-stremi'à  meridionale  d'Italia < 
mentre  la  lin«'a  del  Tronto  e  di  1  Verde  ne  segnerebbe  il  settentrione 
con   Bari  sull* Adriatico  e  Gaeta  sul  Mediterraneo;   ma  se  da  una 
parte  confessiamo  che  così  i  limiti  del  regno  dovuto  a  Carlo  War* 
Icllo  sarebbero  più  precisi  e  con  più  di  verità  accennati,  crediamo 
dall'altra  sia  meglio  intendere  Crotona,  come  città  di  più  chiaro 
nome  e  messa  a  indicare  tutta  la  Magna  Grecia. 

Ci'MZZA.  Par.  9.  —  Nacque  sorella  a  Ezzelino  da  Romano  tiranno  di 
Padova,  e  fu  donna  molto  inclinata  ai  piaceri  amorosi.  Dicono  le 
cronache  che  Cunizza  fosse  molto  amata  dal  trovatore  bordello  man- 
tovano,  e  che  non  fu  questo  il  solo  amore  a  cui  corrispose.  Il  Post. 
GMt  chiosa  in  proposito  di  lei  e  senza  complimenti:  Ista  fuit  Gli- 
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«tto  soror  Ecelini  de  Romano  Castro  in  Trivigiano,  quaefuit 
magna  meretrix;  e  altri  espositori  non  la  trattano  meglio  Né  deve 
far  meraviglia  che  Dante  nel  Par.  9  ce  la  mostri  come  salva  e  le 
dia  un  luogo  nel  cielo  di  Venere.  La  salvezza  dipende  talora  da  un 
solo  buon  pensiero  e  pnò  ottenersi  in  poco  tempo;  e  oltre  a  questo  è 
da  avvertire  che  Cunizza  stessa  afferma  ui  risplendere  in  quel  basso 
(rado  di  beatitudine,  perchè  le  fu  d'impedimento  a  poggiare  ad  un 
grado  più  eccelso  V  essere  stata  dedita  a  folli  e  biasimevoli  amori. 

lupiDO.  Purg.  28  ;  Par.  8.  —  Cupido  era,  come  Amor  e  Voluptas 
decli  antichi,  una  modificazione  del  greco  Eros,  di  cui  il  culto  passò 
dalla  Grecia  a  Roma.  Cicerone  dice  che  Amore  era  figlio  di  Giove 
e  di  Venere,  e  Cupido  della  Nolte  e  deiriilrebo.  Anche  i  Greci  po- 
nevano una  differenza  fra  Amore  e  Cupido,  e  chiamavano  il  primo 
Eros  ed  il  secondo  Imerus.  11  primo  soave  e  moderalo  ispirava  i 
saggi,  il  secondo  impetuoso  e  violento  invasava  gii  stolti.  Malgrado 
bensì  questa  differenza,  i  poeti  adoperano  spesso  la  parola  Cupido 
per  Amore,  e  li  scambiano  Timo  per  l'altro.  Così  Dante  dopo  aver 
nel  Purg.  28  accennato  genericamente  Amore  chiamandolo  Figlio 
di  Venere  y  lo  chiama  Cupido  nel  f^ar.  8  e  lo  dice  adorato  come 
figlio  di  questa  Dea  dagli  antichi.  Cupido  preso  in  significato  di 
Amore  si  rappresentava  in  forma  di  fanciullo  alato  e  cieco,  che 
portava  un  arco  e  un  turcasso  pieno  di  freccie. 

Cuiuzi.  Par.  C.  —  V.  Grazi. 

Cdhio  0  CuRioNE.  Inf.  28.  —  Caio  Scribonio  Curione,  tribuno  del  po- 
polo, seguì  da  principio  le  parti  di  Pompeo;  ma  essendosi  lasciato 
gaadagnare  da  (tesare,  si  mise  alla  testa  di  un  esercito  che  gli  era 
devoto,  cacciò  Catone  dalla  Sicilia,  e  portò  la  guerra  nell'Africa. 
Battuto  da  un  luogotenente  di  Giuba,  perì  nel  combattimento,  e  laseiò 
Bome  di  uomo  vizioso  e  sopraccarico  di  debiti.  Lucano  nella  Feir- 
toflia  dice  che  Curio  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare,  e  lo  deter- 
ninò  a  passare  il  Rubicone  suggerendogli:  Tolte  moras ,  nocuit 
iemper  differre  paratis;  e  come  autore  di  questo  mal  consiglio 
l'Alighieri  lo  mette  fra  1  seminatori  di  scandali  nella  nona  bolgia 
(V.  Inf.  28)^  e  lo  condanna  ad  aver  la  lingua  tagliata. 

CoBRADiNo.  Purg.  20.  —  Curradino  o  Corradino  fu  figlio  dell' impe- 
ratore Corrado  IV  e  ultimo  rampollo  della  famìglia  di  llohenstaufen. 
Nato  nel  1252^  perdette  il  padre  in  età  di  tre  anni  e  ne  ereditò  i  di- 
ritti alle  corone  di  Germania,  di  Napoli  e  di  v^ìcilia;  ma  per  la  sua 
troppa  giovinezza  fu  spogliato  de'possjssi  italiani  da  Manfredi,  che  gli 
era  zio  e  tutore.  Dopo  la  morte  di  I\!anfredi  volle  disputare  il  reame 
di  Napoli  a  Carlo  d'Angiò  che  ne  era  stato  investito  dal  papa ,  e 
discese  in  Italia  agl'inviti  e  ai  conforti  dei  Ghibellini;  ma  vinto  a 
Tagliacozzo ,  fu  dopo  un  infame  giudizio  fatto  morire  sul  patibolo. 
Dieesi  che  salito  sul  palco  gittasse  il  suo  guanto  in  mezzo  alla  rool- 
litadioe,  guanto  che  fu  raccolto  da  Giovanni  da  Procida,  che  poi  fu 
autore  dei  Vespri  Siciliani.  Di  questa  morte,  che  ridonda  a  vero  di- 
sonore del  papa  e  dell'Angioino,  parla  Dante  nel  Purg.  20,  dandone 
i7  dovuto  biasimo  a  chi  l'aveva  comandata. 
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CuniiADo  111  mPERATORE.  Pflr.  15.  —  Ebbe  a  padre  Frderigo  dui»  di 
SvGvia  e  a  madre  Agnese,  sorella  dell'iuiperaliire  Enrico  V.  titta 
Dei  11ID3,  Fu  elftlo  ÌJiiperalnre  di  AlvniHpa  dopo  in  morie  di  Lo- 
lario  H,  e  sosleunti  aua  lunga  guerra  con  Enrico  il  Superbo,  d. 
di  Baviera  e  di  j^assoiiia  sun  conipclilore.  Parli  in  seguilo  per  Tati 
Santa  con  LoigiVII,  e  assediò  iaulilnieiile  Oamasto.  Di  riiorna  in 
Alemagno,  morì  a  UaniLerga  nel  n52.  Sotto  questo  Currado  prue 
la  croce  e  mori  in  Palestina  Caceiagujda,  Intavolo  di  Daule,  cune 
egli  ci  dice  nel  Pur.  15. 

I^ConRAno  DA  Palazzo.  Purg.  16.  —  Fu  gentiluomo  bresciano  e  di  co- 
bill  coslJHii.  Mario  Lombnrdo  lo  nomina  con  mollo  onore  nel  Purg.  T, 
e  io  rammenta  come  uno  dei  tre,  in  coi  i'unlica  eia  rBmpagnii  ti 
nuova,  essendo  soli  buoni  e  onesti  in  mezzo  aila  corruzione  genertli. 

tCvBKADO  Malaspina.  Purg.  S.  —  Intorno  a  questo  Currado  MalasplH 
riporieremo  lu  chiosa  di  Brunone  bianchi,  ihiosa  che  egli  dl«^ 
«vere  attinto  da  Pietro  rruliteili  :  -  Dn  un  Obizwne  Malaspini  tì- 
veoie  nel  secolo  xii,  nasceva  an  Currado  che  alcuni  storici  dislll- 
gnono  col  nome  di  Àulico,  morto  nel  1?S().  Questi  ebbe  quiUro 
figli:  Moroello  marchesi'  di  Mulazzo,  Manlredi  marchese  di  GioTt- 
gailo,  Federigo  marchese  di  Viilalranca  e  Alberigo.  Da  Morodla 
marchese  di  Mulazzo  morto  nel  \2S^,  naca  uè' Fra  n  ceselli  no,  prew 
il  quale  fu  ospite  Uanle  nel  130b:  e  in  Mulazzo,  nel  vecchio  caslelli 
si  mostra  ancora  un  resto  di  torre,  che  chiamasi  la  torre  di  DaitU, 
e  lì  pressa  una  casa  che  conserva  sempre  II  nome  di  lui.  Di  Mit- 
Iredi  marchese  di  Uìovngallo,  nacque  Moroello  II,  quello  che  ntl- 
l"lnf.  U  È  dello  il  vapor  dì  Val  di  Magra.  Da  Federigo  di  Vtl- 
lafranca  nacquero  Currado  e  Obizzina.  Questo  Currado,  che  morì  BtI 
4291,  e  fu  padre  di  quella  Fpina  dì  cui  ci  narra  il  [loccaccio  il 
una  sua  novella,  è  verisimilDienle  II  personaggio  col  quale  parla  en 
iid<  Pnrg.  X  il  nostro  poela.  D'Obizzmo  poi  nacquero  un  altro  M»- 
roetlo  e  un  Curradino,  ihe  sono  quei  giovani  Malasplni  per  coi  Dante 
andò  ambasciatore  al  vescovo  di  Luni  >. 


P  DjHUTA.  Inr.  14.  — '  Città  dell'Egitto  inferiore  sulla  sponda  destri  di 
uno  rie' rumi  principali  del  Nilo,  a  nove  chilomelri  dalla  foce  di 
qaeslo  Gume,  anlicumcnte  chiamata  Phattneticurti  Ostium.  Demilta 
era  una  cittì  marittima  importante  nel  medio  evo:  San  Luigi  redi 
Francia  la  prese  nel  Mi'i ,  b  la  rese  poco  dopo  ai  Musulmani 
come  parie  del  suo  riscatto.  La  cittì  attuale  non  è  bensì  la  Damiita 
del  medio  evo:  questa  ultima  fu  distrulla  verso  la  Bne  del  do- 
gento,  e  con  gli  avanzi  si  formò  la  nuova  Damiate.  San  Luigi  diede 
alle  fortìScazioni  di  Ajgues-Mortes  la  forma  che  avevano  quelle  della 
cittì  egiziana.  Nell'lnf.  U  l'Alighieri  nomina  Damista  per  designare 
un  luogo  che  resti  a  sud-est  di  Creta. 
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vaDtissimo  della  legge,  ebbe  dono  dì  profezia  e  interpretò  varii  sogni 
a  NabacodoDosor,  che  prese  a  benvolerlo.  I  cortigiani  invidiosi  po- 
sero ìd  mente  al  re  di  farsi  adorare ,  poiché  sapevano  che  Daniele 
sì  sarebbe  rifiutato,  e  così  verrebbe  ucciso.  La  cosa  infatti  avvenne 
come  avevano  provisto,  e  Daniele  che  a  niuno  volle  prostrarsi  fuorché 
al  vero  Dio,  fu  posto  nella  fossa  deMeoni.  Questi  lo  risparmiarono, 
e  il  giovane  fu  dal  re  sempre  niù  amato.  Visse  poi  sotto  Baldas- 
sare,  e  gl'interpritò  le  parole  che  apparvero  nel  muro,  e  che  pre- 
dicevano la  caduta  di  babilonia  in  mano  di  Ciro.  Fu  uno  dei  Profeti 
che  con  piii  precisione  segnarono  il  tempo  in  cui  nascerebbe  il  \!essia. 
Daniele  e  lodato  nel  Purg.  2-2 ,  come  colui  che  dispregiò  i  cibi  della 
mensa  regale  e  acquistò  sapienza  ;  è  rammentato  nel  Par.  4  come 
interprete  de' sogni  di  ^abucodonosor;  in  ultimo  al  xxix  della  can- 
tica medesima  è  chiamato  a  testimoniare  infinito  il  numero  degli 
angeli  che  cingono  il  trono  di  Dio. 

Daniello  Arnaldo.  Purg.  26.  —  V.  Aunaldo  Daniello. 

Daroia.  Inf.  32.  —  Con  questo  nome  chiama  Dante  il  Danubio,  di  cui 
li  parla  a  suo  luogo.  La  ragione  per  cui  TAlighieri  si  è  allontanato 
dalla  maniera  comune  nel  nominare  il  detto  fiume  non  si  conosce, 
ma  forse  lo  udì  chiamato  in  tal  modo,  o  forse  rese  italiano  il  Donou 
dei  Tedeschi,  e  Danuvhis  che  ha  con  Danola  molto  di  somiglianza, 
dice  a  questo  proposito  anche  Mattio  Martinio  (Diction.  P.dlolog., 
art  Ister)f  pare  che  fosse  una  volta  appellato  con  questo  nome  ». 
11  |K)eta  nomina  la  Danoia  neliMnf.  22  come  fiume  deirAustria  che 
d'inverno  si  cuopre  d'uno  spessissimo  ghiaccio.  —  V.  Danubio. 

Dahte.  Porg.  30.  —  Per  offrire  ai  lettori  un  lavoro  di  qualche  im- 

Krtanza  intorno  al  sommo  nostro  poeta,  riporteremo  qui  la  vita  che  di 
iscrisse  Giuseppe  MaCfei  nella  sua  Storia  della  letteratura j\\idi  che 
come  la  pia  compendiosa,  così  ci  sembra  la  più  precisa  ed  esatta. 
<  Dante  nacque  in   Firenze   nel   marzo  del  1265  da  Alighiero 
degli  Alighieri  e  da  Bella    11   suo   primiero   nome  di  Durante  fu 
cangiato  per  vezzo  in  quello  di   Dante.  La  sua  famiglia  nobile  ed 
agiata  discendeva  da  Cacciaguida  ch'ebbe  un  figliuolo  detto  Aldighiero, 
ossia  Alighiero,  il  qual  nome  gli  venne  dato  dalla  madre,  che  era 
degli  Aldighieri  di  Ferrara  ;  e  da  quell'epoca  in  poi  i  discendenti  di 
Gaiéciaguida  furono  appellati  degli  Alighieri.  I  natili  di  Dante  ven- 
ero accompagnali  da  oroscopi  e  da  pronostici  onorevoli,  come  av- 
TCBDe  di  tutti  gli  illustri  personaggi  nati  in  secoli  in  cui  dominava 
la  saperslizione.  Quantunque  egli   avesse  perduto   il  padre  in  età 
^isai  tenera,  pure  fu  con  somma  cura  educato,  e  Brunetto  Latini 
ili  insegnò  le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ed  anco,  come  si  crede,  a 
Mrìver  perfettamente.  Coltivò  anche  il  disegno ,  onde  divenne  molto 
amico  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio,  eccellente  miniatore  dei 
soci  tempi  :  né  lasciò  di  apprendere  la  musica,  e  non  sembra  im- 
probabile che  egli  avesse  per  maestro  quel  Casella,  la  cui  armo- 
niosa voce  solea  quetar  tutte  sue  voglie ,  come  egli  stesso  cantò 
aeJ  secondo  canto  del  Purgatorio, 

»  L'amore  dettò  a  Dante  i  primi  versi  :  all'età  di  nove  anni  egli 
conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomata  Bice,  diminutivo  di 
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Beatrice,  oome  e)  spesso  da  lai  ripetalo  e  in  rima  e  in  prosn.  IUh,  | 
al  dir  del  Uovcsccjo,  tìi  temvo  non  trupauaca  l'  antio  ottimi; 
era  (egijiuiireUa  ostai  e  ne  suoi  costumi  piaceeole  e  (jCTitìfcwo; ,, 
bella  net  viso  e  nelle  sve  parole  con  più  gravezza  che  la  m 
piccola  età  no»  riclikaevit  :  e  Dante  coh  la  ricevette  fultt 
animo,  che  atiro  gopr ai  vegnente  piacere  la  bella  anima  A  Iti 
spegnere  riè  potè,  ne  caccture.  Cosi  il  lio;:caccio  narra  l'origrnt  di 
quVElo  amore,  e  Ja  sua  aulorìtì  è  cerio  di  gran  momenlo:  pereU 
qauntnnque  si  dira  che  rgli  scrivesse  la  VUadi  Dante,  con»  ri 
scrivere  avesse  il  Filocopo  a  la  Fiummetta,  lanlo  inSammandoa  h 
quelle  parli  d'amore,  che  ricorda  le  cose  leggiere  e  tace  le  firi'i; 
pure  noi  siamu  di  parere  col  Pelli,  che  essendo  stalo  il  Boceiuio 
quasi  coetaneo  di  Dante,  non  si  ili'e  disprcziare  tulio  ciò  cbe  ii 
questa  sua  nperetia  eiili  rucconla.  imperò  noi  non  imprenderema ■ 
combattere  coloro  i  quali  opinano  cbe  sollo  il  nnnic  di  Uealrice  iit- 
teniier  solo  si  dehba  la  sapienza  e  la  teologia ,  nun  giù  una  tioui 
che  Tosse  (ormala  d'ossii  e  di  polpe;  ma  solo  noteremo  che  Beitrla 
mori  nei  venlesimo  sesto  anno  dell'età  sua  ai  9  di  giugno  dell^ 
che  il  tempii  non  potè  in  Dante  eancellarne  la  rimembranza;  adi 
egli  le  innalzi^  il  pin  grande  monumento  nella  sua  Divina  Cm- 
media.  Narrano  alcuni  ehc  la  memoria  di  Beatrice  nun  abbia  anU 
Iona  di  dislorlo  da  altri  amori  ;  e  che  in  T  ucca  egli  sospirasMpir 
una  cena  Geulucca,  e  che  in  eift  piA  avanzata  si  invaghisse  aelli 
Alpi  del  Casentino  di  nna  gozzuta  femmina  ;  le  quali  avventoreM 
altro  proverebbero,  se  non  che  anco  ì  piii  sublimi  ingegni  VMH 
suggelli  alle  umane  frali  zze. 

1  Né  l'amore,  uè  i  severi  e  gli  ameni  studi  ritrassero Dialt 
dall'adempiere  al  primo  dovere  d'ogni  cittadino,  quello  cioè  dìier- 
vire  la  patria.  Novello  Socrate,  dipose  il  filosofico  manteHo  fS 
vestir  l'armalnra,  e  stelle  combattendo  a  cavallo  nella  prinaHli 
contro  i  Ghibellini  d'Arezzo,  che  furono  rotti  nella  ballagli  fi! 
Campaldino,  e  pugnò  nel  seguenle  anno  13t*0  contro  i  Pisani.  Bapo  I 
^.quali  imprese  bramando  di  godere  della  domestica  feliciti,  iei-i 
berò  di  tor  moglie,  e  si  congiunse  a  Gì  mma  dei  Donali.  ch«  (h  d  ' 
borbollona  ed  indiscreta  ,  che  da  lei  piirtilosi  una  volta  il  »0" 
rito  né  volle  mai  dov'etla  fosse  tornare,  né  ch'ella  andatu  U 
dove  ei  fosse. 

>  Datosi  tulio  l'Alighieri  al  governo  della  Hepubblica,  ebbe  ìti.tìA 
la  fortuna  sì  seconda,  i-he  In  tulli  gli  alTari  di  maggior  momeaU  l> 
sua  deliberazione  si  atlendeva.  Noi  non  aflcrmeremo  ton  Mario  FI' 
dei  FiorenlinI  quattordici 


L'ine  cose  e  l'umane  parevano  esser  fermate.  All'  eli  d 
cinque  anni  fu  elelio  priore,  e  questa  carica  gli  tornò  rslale,  edi- 
venne la  sorgente  di  tulle  le  sue  sciagure. 

'  I  Guelfi  che,  cacciati  j  Ghibellini,  erano  rimasti  signori  di  Fi- 
renze, si  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e  dei  DoMli. 
Una  siffatta  divisione  venne  accresciuta  dalla  parte  dei  Biaucbi  * 
dei  Neri,  che,  nata  in  Pistoia  fra  quelli  dilla   famiglia  del  Canetl- 
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lìeri,  ricorsero,  prr  sostenersi,  alle  due  ridette' famiglie  di  Firenze, 
ed  i  Bianchi  si  congiunsero  ai  Cerchi,  i  Neri  ai  Donati.  Queste  varie 
sètte  unite  esposero  lu  città  di  Firenze  a  tutta  la  rabbia  delle  guerre 
cittadine.  1  Neri  ristrettisi  nella  chiesa  della  Trinità,  deliberarono 
di  trattare  con  Bonifacio  Vili,  perchè  egli  confortasse  Tarlo  di  Valois, 
fratello  di  tilippo,  da  lui  chiamato  in  Italia  con  altro  divisameuto, 
a  portarsi  in  Firenze  onde  sedare  i  tumulti  e  riformare  lo  Stato.  I 
Bianchi  esasperati  da  questa  delihiTazione,  si  radunano,  brandiscono 
le  armi,  ed  appr  senlatisi  ai  priori,  accusano  i  loro  nemici  d'avere 
io  una  privata  assemblea  ardilo  di  delibrrare  intorno  al  pubblico 
reggimento,  l  Neri  an(h*e«si  dan  di  piglio  alle  armi,  e  si  quere- 
koo  coi  priori  che  i  to'*  nemici  abbiijno  osato  di  unirsi  e  di  ar- 
marsi senza  l'ordine  dei  magistrati,  e  ch^ggono  ad  alte  grida  che 
sieno  puniti  quai  perturbatori  della  pubblica  quiete.  La  città  tutta 
era  in  arme;  le  leggi  erano  prostrate  dai  faziosi;  i  più  savi  e 
dabben  cittadini  viveano  in  sospetto.  1  priori  confusi  ed  incerti  in- 
vocarono il  consiglio  di  Fante,  ed  egli  in  questa  occasione  mostrò 
la  prudenza  e  la  fermezza  di  magistrato.  Confortò  i  suoi  colle^^lii  ad 
«iliare  i  capi  dei  due  partiti,  ed  i  Neri  furono  confinati  alla  Pieve 
vesso.  Perugia,  ed  i  bianchi  a  Sarzana.  Costoro  (>ttennero  poco  dopo 
M  permissione  di  ritornare  al  loco  natio ,  e  Dante  venne  accusato 
dai  Neri  di   non  aver  pensato  che  a  favorire  i  iiianchi ,  p' quali 

Sii  parteggiava,  ed  a  rendere  inutile  la  deliberazione  che  appellava 
irlo  di  Valois  a  Fiorenza. 

»  Il  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  i  Bianchi, 
fra  i  quali  si  noveravano  molti  Ghibellini,  e  che  i  Neri  i  quali  segui- 
vano pressoché  tutti  la  parte  guelfa,  fossero  oppressi  e  tenuti  lon- 
taai  oal  governo  della  Repubblica,  avea  fermato  di  far  entrare 
(krlo  di  Valois  in  Firenze  colle  sue  trupp<».  Tarlo  vi  entrò;  ma 
iivece  di  mettervi  pace  se  ne  impadronì,  e  tolse  il  bando  ai  Neri, 
die  rientrarono  trionfanti  nella  città,  misero  a  sacco  le  casfì  dei 
Biani'hi,  e  trassero  dalle  carceri  qualunque  o  per  pubblica  Ojper 
^ivata  cagione  vi  era  ritenuto.  Dante  fu  l'oggetto  principale  della 
rabbia  di  questi  faziosi.  Frasi  egli  portato  come  ambasciatore  presso 
Q  pontefice  per  piegarlo  ed  indurlo  a  consigli  di  moderazione  e  di 
paee.  Mentre  egli  rendeva  questo  importante  servigio  in  Roma ,  si 
pobblieò  in  Firenze  un  bando  (*21  gennaio  del  130?),  in  cui  fu  con- 
dannato ad  una  multa  di  ottomila  lire  e  a  due  anni  di  esilio;  e 
IDando  ei  non  pagasse  l'imposta  somma,  si  ordinò  che  ne  fossero 
ttti  ,al  fisco  i  beni,  come  di  fatto  avvenne.  Una  più  severa  sen- 
laza  fu  pubblicata  contro  di  lui  nel  marzo  del  seguente  anno>  in 
essa  Dante  e  molti  altri  fur>n  dannati  ad  esser  arsi  vivi,  se  per 
■ala  lor  sorte  cadevano  nelle  mani  del  Comune  di  Firenze.  Noi 
BOB  possiamo  credere  che  Dante  fosse  veramente  reo  di  tante  ba- 
ratterie che  in  questa  sentenza  gli  vengono  apposte;  la  sua  con- 
dotta e  le  sue  opere  ci  chiariscono  che  il  sa\ito  suo  petto  non  po- 
teva esser  nido  di  tanta  malizia.  Ma  in  que' tempi  di  turbolenze  e 
di  discordie  em  assai  frequente  l' apporre  falsi  delitti,  che  si  cre- 
devano facilm  nte  e  volentieri  da  coloro  che  volevano  sfogare  il 
loro  mal  talento  contro  quelli  che  odiavano. 

»  Qual  core,  qua!  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al  primo  an- 
nanzio  di  sì  ingiusta  condanna,  ben  si  può  stimare.  Egli  diede  su- 
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bito  le  spalle  a  Roma,  prò  food  a  mente  esacerbato  contro  Bonifado, 
di  cui  sospittava  che  lo  avesse  ad  arte  trattenuto  sulle  sponde  del 
Tevere,  mentre  si  tramava  la  sua  rovina  su  quelle  dell  Arso.  Si 
trasferì  celerimonte  a  Siena ,  e  chiarifosi  della  sua  sventura,  rag- 
giunse i  bianchi  in  Arezzo,  ove  conobbe  quel  Bosone  da  Gobbio, 
che  poscia  ospitalmente  lo  accolse.  1  bianchi  tentarono  di  rientrare 
in  Firenze  a  mano  armata  ;  sparsero  il  terrore  fino  alle  porte  della 
città,  vi  penetrarono  anche,  n)a  furono  respinti  ;  e  Dante,  che  pro- 
babilmente ebbe  parte  a  questo  improvviso  assalto,  perdette  ogii 
speranza  di  ritorno  nella  sua  patria.  Allora  egli  si  ritirò  prima  i 
Padova  (130()),  poscia  nella  Lunigiana  presso  il  marchese  Morelo 
Malaspina,  indi  a  Gubbio  presso  il  conte  liosone,  e  finalmente  a 
Verona,  ove  fermossi  nella  corte  degli  Scaligeri.  E  così  noi  inter- 
pretiamo quei  versi  posti  dall'Alighieri  in  bocca  a  Cacciaguida,  cbs 
gli  predice  Tesilio:  e  Lo  primo  tuo  rifugio  e  M  primo  ostello  Sari 
la  cortesia  del  gran  Lombardo  Che  'n  sulla  scala  porta  il  santo  dc- 
cello  »  :  che,  cioè,  egli  dopo  aver  errato  in  Arezzo,  in  Padovi, 
nella  Lunigiana,  in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

»  Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolt*  e 
trattato  con  grande  munificenza  prima  da  Alboino  e  poscia  da  Cn 
Grande,  pure  egli  incominciò  a  provare  a  qual  caro  prezzo  "Si  mingi 
il  pane  altrui ,  e  come  sia  duro  calle  e  Lo  scendere  e  '1  salir  ^ 
l'altrui  scale  ».  Dotato  egli  di  animo  libero  ed  elevato,  disdegnava 
di  vedersi  confuso  tra  la  vii  turba  de' cortigiani ,  de' giullari,  dei 
mimi  e  de'  buffoni,  che  il  suo  franco  parlare  tenevano  a  vile. 
Avendo  un  giorno  un  buffone  co' suoi  gesti  e  discorsi  licenaiosi 
mossa  a  riso  la  brigala,  e  parendo  che  Dante  si  movesse  a  sdegno, 
Gan  Grande,  dopo  averne  detto  gran  lodi,  chiese  al  Poeta  onde  av- 
venisse che  colui  fosse  amato  da  tutti,  mentre  egli  non  lo  er»;  Tu 
non  ne  faresti  le  maraviglie ,  rispose  il  poeta ,  se  ti  ricordùs» 
che  la  somiglianza  di  costumi  suole  stringere  gli  animi  in  OfW- 
cizia.  Egli  |)ertanto  non  ebbe  continua  stanza  in  Verona,  e  il  Boe-; 
caccio  narra  che  s'aggirò  nel  Casentino,  nella  Lunigiana,  nei  mooti 
presso  Urbino,  in  Bologna,  in  Padova  e  perfino  in  Parigi,  owfi« 
e  filoso fta  e  teologia  alcun  tempo,  non  s(nza  gran  disagio  delU 
cose  opportune  alla  vita.  Altri  scrittori  enumerano  all'i  sooi 
viaggi;  e  sembra,  dice  il  Tiraboschi ,  che  non  potendosi  disputare 
della  patria  di  Dante,  come  si  fa  di  Omero,  molte  città  d'itaha  ìD' 
vece  contendon  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  dato  in  certo  modo 
la  nascita  alla  Divina  0)mmedia  da  lui  composta.  Firenze  vboIb 
che  avesse  già  finito  i  primi  sette  canti  quando  fu  esiliato;  ilMaffet 
dà  alla  sua  Verona  il  vanto  che  in  essa  principalmente  Dante  si 
occupasse  in  comporta;  que'di  Gubbio,  ove  egli  abitò  per  qualche 
tempo  presso  il  conte  Bosone,  pretendono  che  nella  loro  patria  db 
scrivesse  gran  parte,  od  almeno  ciò  facesse  nel  loro  monastero  di 
Santa  Croce  Avellana.  Altri  danno  per  patria  a  questo  poema  la 
città  di  Udine  e  il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli;  altri  la  città  di 
Ravenna;  altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento;  e  lutti 
riportano  autorità  di  gravi  scrittori,  epigrafi,  tradizioni  e  sentenxe 
dello  sfesso  Alighieri.  Noi  ce  ne  staremo  paghi  alla  soli  opinione  del 
Pelli,  che,  cioè.  Dante  cominciasse  il  suo  poema  prima  dciresi.io,  e 
Io  terminasse  innanzi  alla  morte  di  Arrigo,  che  avvenne  nel  4343; 


437 

altrimenti  \ion  avrebbe  egli  potuto  preparare  a  quel  monarca  un 

trono  in  Paradiso,  e  dire  :  < ch'a  drizzare  Italia  Verrà  in  prima 

«ile  ella  sia  disposta    . 

»  La  discesa  nellMtalia  dell'imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo  rin- 
verdì la  speranza  già  quasi  morta  di  Dante  di  tornare  nella  sua 
patria.  Cessate  allora  le  querele^  e  deposte  le  sembianze  di  suppli- 
chevole, scrisse  ai  re,  ai  principi  dell'Ita lia  ed  ai  senatori  di  Homa, 
eonfortandoli  ad  accogliere  onorevolmente  il  monarca;  si  volse  ad 
Arrigo  medesimo,  lo  esortò  con  una  lettera  a  volger  Tarmi  contro 
di  Firenze ,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue  spe- 
ranze furono  deluse,  e  quell'imperatore  che  per  la  sua  venuta  aveva 
sollevato  tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissima  novità ^  dopo 
aver  minacciato  indarno  Firenze,  fu  nell'agosto  del  1313  còlto  dalla 
morte  in  Buonconvento  presso  Siena.  Deluso  il  Poeta  in  sì  mise- 
randa guisa ,  errò  per  le  varie  terre  italiane ,  tornando  sempre  a 
Verona,  che  era  come  il  centro  delle  sue  peregrinazioni ,  e  quivi 
al  cominciar  dell'anno  1320  sostenne  pubblicamente  una  disputa  sui 
due  elementi  della  terra  e  del  fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in 
Ravenna^  cercò  pace  sotto  l'ale  dell'aquila  da  Polenta;  ma  in  essa 
lo  aspettava  l'ultimo  suo  dì  che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  ter- 
mine. Guido  Novello  da  Polenta  lo  ricevette  onorevolm.nte;  e  co- 
nascendo,  come  dice  il  Boccaccio,  la  vergogna  de* valorosi  nel 
domandarCy  con  liberale  animo  si  fece  incontro  al  suo  bisogno. 
Egli  volle  dare  un  argomento  della  grande  stima  in  cui  aveva 
Dante,  mandandolo  ambasci:itore  ai  Veneziani  per  trattare  la  pace. 
Ma  l'avverso  destino  di  questo  grande  personaggio  volle  che  ogni 
prospera  ventura  fosse  per  lui  foriera  di  nuove  calamità;  giacche 
l'essere  eletto  magistrato  fu  il  principio  de' suoi  guai;  l'ambasceria 
al  p-ntefii-e  fu  l'epoca  della  sua  ruina;  quest'ultima  ai  Veneziani 
quella  della  sua  morte.  Non  avendo  potuto  ottenere  udienza  dal  Se- 
nato di  Venezia,  se  ne  tornò  dolente  ed  afflitto  a  Ravenna,  ove 
Doeo  dopo  morì.  L'anno  della  sua  morte  è  notato  da  Giovanni  Vil- 
lani con  queste   parole:  -  Nel  detto   anno  1321  del  mese  di  set- 

>  tembre,  il  dì  di  Santa  Croce,  morì  il  grande  e  valente  poeta  Dante 

>  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna,  in  Romagna,  essendo 

•  tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in  servigio  de'Signori  da  Po- 

•  lenta,  con  cui  dimorava  ». 

>  Guido  Novdlo  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali,  e  volle  che 
sopra  gli  omeri  de' suoi  pili  qualificati  cittadini  fosse  onorevolmente 
portato  infino  alla  chiesa  dei  Francescani.  Egli  avea   divisato  di 
chiuderne  le  spoglie    in  un  sontuoso  sepolcro;   ma  la   morte  che 
poco  dopo  lo  colse,  gli  impedì  di  eseguire  il  concepito  disegno,  che 
nel  MH'ó  fu  condotto  a  termine  da  Bernardo  Bembo,  pretore  di 
fiavenna  per  la  Repubblica  di  Venezia.  La  tomba  fatta  innalzare  a 
Dante  dal  padre  del   celebre   cardinal  Bembo  è  adorna  di  diverse 
iscrizioni,  e  di  un  epitaffio  in  versi  latini  rimati  che  si  crede  com- 
posto dallo  stesso  Alighieri   nelle  estreme  giornate  di  sua  vita,  l 
Fiorentini  cercarono  più  volte  le  reliquie  del  loro  immortale  con- 
cittadino, ma  non  le  ottennero  mai  ;  onde  giacquero  fuor  della  patria 
le  ceneri  di  colui  che  ella  non  seppe  onorare,  come  ben  si  meri- 
tava, mentre  era  vivo,  e  che  bramò  invano  di  possedere  dopo  la 
morte. 
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B  La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il  ritratto 
di  Dante;  e  siccome  anche  le  forme  esteriori  di  un  uomo  diri  pe- 
regrino ingegno  e  di  così  forte  animo  sono  degne  di  essere  cono- 
sciute, così  noi  qui  le  descriviamo.  Egli  fu  di  mezzana  statara,  e  nella 
vecchiaia  andava  alquanto  curvo,  ma  sempre  con  passo  grave  e 
maestoso;  ebbe  il  \olto  lungo  ed  il  naso  aquilino,  le  mascelle 
i^Tandi  ed  il  labbro  di  sotto  proteso  tanto  che  alquanto  qnel  di  sopra 
avanzava;  gli  occhi  erano  piuttosto  grossi^  la  barba  ed  i  capelli 
folti,  neri  e  crespi;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d*uomo  malinconico 
0  pensoso.  Questi  lineamenti  erano  così  pronunciati,  che  tutti  i  ri- 
fratti di  questo  poeta  lo  rassomigliano.  11  Loccaccio  ce  Io  dipinge 
altresì  come  composto,  cortese  e  civile;  e  se  il  Villani  lo  dice  rozzo^ 
achifo  e  sdegnoso ,  ciò  si  dee  attribuire  alla  vita  infelice  che  ^ 
menò  dopo  il  suo  esilio.  Era  assiduo  negli  studi,  tardo  parlatore,  ma 
mollo  sonile  nelle  sue  risposte;  amava  di  vivere  solitario  e  ritiralo 
dal  conversare  cogli  altri;  aveva  assunto  quella  nobile  alt* rezza 
«he  viene  ispirata  dal  merito  conosciuto,  e  che  conforta  al  benfare, 
quando  sia  rettamente  diretta;  era  nemico  dei  cattivi,  e  dei  loro 
costumi  implacabii  censore.  Un  fatto  narrato  da  Benvenuto  da  Imola 
ci  dimostra  quanto  egli  fos'^e  assorto  nelle  sublimi  contemplazioaL 
Avendo  trovato  nella  bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui  fino 
allora  inutilmente  cercato,  appoggiatosi  ad  un  banco,  si  pose  a  leg- 
gerlo con  tanta  attenzione ,  che  da  nona  fino  a  vespro  si  stette 
quivi  immobile,  senza  avvedersi  deirimmenso  strepito  che  menava 
un  corteggio  di  nozze  che  di  là  venne  a  passare. 

»  Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una  figlia, 
cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo  amore.  Tre  dei 
suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età;  Pietro,  suo  primogenito,  di- 
venne celebre  giureconsulto;  coltivò  anche  la  poesia,  e  fu  il  primo 
chiosatore  del  poema  di  suo  padre.  Jacopo,  suo  secondogenito,  com- 
mentò anchVgli  la  prima  parte  della  Divina  Comrneaiu,  e  ne  fece 
un  compendio  in  terzine;  ma  egli  è  sì  lontano  dall' eccellenza  del 
genitore,  quanto  le  tenebre  dalla  luce  ». 

Molti  sono  gli  scritti  deirAlighieri  così  italiani  come  latini,  toA 
prosastici  come  poetici.  Ecio  i  principali: 

La  Vita  Nuova  di  Amore  e  le  Rime,  operetta  che  racchinde  le 
poesie  e  le  prose  giovanili  del  poeta  e  i  primi  canti  amorosi  ispira- 
tigli da  Beatrice.  Questo  libro  fa  conoscere  la  giovinezza  dello  scrit- 
tore, ma  tuttavia  ò  commendevole  per  la  purità  e  bellezza  drlli 
lingua,  pel  ritegno  con  cui  il  poeta  parla  del  suo  affetto  e  per  la 
copia  del  sentimento. 

Il  Convito,  prosa  filosofica,  in  cui  il  poeta  prese  a  commentare 
quattordici  sue  canzoni,  sebbene  non  giungesse  che  alla  quarta.  È 
la  prima  prosa  seria  che  abbia  la  lingua  italiana,  e  fa  conoscere 
come  Dante  avanzandosi  negli  anni  e  negli  studi,  guarda  sotto  nn 
punto  di  vista  filosofico  Tamore.  Vi  è  molta  dottrina  e  molta  po- 
tenza d'ingegno,  e  sovente  lo  stile  ti  apparisce  splendido  e  bello;  ma 
il  libro  resta  meno  gradito  per  causa  dei  troppi  simboli  e  delle 
troppe  citazioni. 

11  libro  latino  Del  Volgare  Eloquio  y  in  cui  Dante  si  fa  a  stu- 
diare i  fondamenti  della  nostra  lingua,  giudica  quali  scrittori  siano 
degni  di  lode  e  quali  no^  distingue  il  volgare  aulico  dal  plebeo,  e 
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Stabilisce  il  fondamento  che  una  lingua  non  si  forma  da  una  parte 
della  nazione  né  dal  dialetto  di  nn  paese  solo,  ma  da  tutte  le  parti 
che  formano  essa  nazione  e  dai  loro  dialetti  riuniti.  Alcuni  opinano 
che  parte  di  questo  libro  sia  di  mano  diversa  da  quella  dell'autore. 

Il  libro  parimente  latino  Della  Monarchia  in  cui  svolge  i  suoi 
pensamenti  politici,  e  stabilisce  che,  tolta  ogni  ingerenza  di  cose 
mondane  al  clero,  si  debba  fondare  un  nuovo  impero,  come  quello 
de'  Romani  e  di  Carlo  Mugno,  e  mettere  a  capo  di  questo  V  impe- 
ratore germanico.  Questa  opinione  sembra  strana  a  noi  che  vi- 
viamo tanti  secoli  dopo,  ma  appare  consentanea  ai  tempi,  quando  si 
rifletta  in  primo  luogo  che  i  bolognesi  Giureconsulti  dichiararono 
inalienabile  e  divino  il  diritto  dell'imperatore  sull'Italia,  e  in  se- 
condo che  l'imperatore  germanico,  ove  avesse  risieduto  in  Homa, 
sarebbe  divenuto  italiano.  Di  questa  ultima  ragione  ne  sia  prova  la 
casa  Sveva,  che  divenne  tanto  italiana  da  far  paura  ai  pontefici,  i 
quali  la  vollero  estinta. 

Ma  tutte  queste  opere,  malgrado  la  loro  eccellenza,  sono  un  nulla  a 
confronto  della  Commedia  che  poi  ebbe  nome  di  Divina  —  V. 
Commedia,  Inferno,  Purgatorio,  Paradiso. 

Danubio.  Par.  8.  —  11  Danubio,  detto  Danubius  o  Ister  dagli  antichi 
e  Donou  dai  Tedeschi,  è  uno  dei  più  grandi  fiumi  dell' tìuropa,  il 
quale  nasce  nel  Granducato  di  lìaden ,  traversa  il  Wurtemberg,  la 
Baviera ,  l'Austria  e  l'Ungheria,  separa  qucst'  ultimo  regno  dalla 
Servia,  quindi  bagna  la  Vallachia,  la  Moldavia  e  la  bessarabia,e  si 
getta  per  cinque  bocche  nel  mar  Nero.  1  suoi  principali  affluenti  di 
destra  sono  la  lller,  la  Lech,  l'inn,  la  Traun,  l'Ens,  la  Trasen,  la 
Leitha,  la  Raab,  la  Drava,  la  Bava,  la  Morava  e  l'isker;  quelli  di 
sinistra  poi  la  Brenz,  la  Wernitz,  l'Altmiilh,  la  Nab,  la  Hrgen,  l'ilz,  la 
March,  la  Gran,  la  Theiss,  l'Aiuta,  l'Ardjich,  il  Sereth  e  il  Pruth.  11 
Danubio  è  rapidissimo  e  di  difficile  navigazione  ;  ha  pochi  ponti  e  al 
disotto  dell'Ungheria  forma  vaste  paludi.  Fu  per  lungo  tempo  con- 
fine dell'impero  Romano.  Dante  nel  Par.  8  nomina  il  Danubio 
per  accennare  1'  Ungheria,  in  mezzo  alla  quale  il  fiume  si  avanza 
qaando  ha  lasciato  la  Germania. 

Dati  (de')  Bonturo.  Inf .  21 .  —  V.  Bonturo. 

David.  Inf.  4, 28;  Purg.  \0;  Par.  20,  25, 32.— Nacque  da  isai  nella  tribìi 
di  Giuda  e  fu  eletto  secondo  re  d'Israello.  (Chiamato  presso  Saul 
afiSnchè  col  suono  dell'arpa  ne  confortasse  gli  spiriti  infiacchiti  dalla 
malinconia,  egli  vi  andò,  e  in  seguito  scese  a  combattere  il  gigante 
Golial  capo  de'Filistei ,  cui  diede  la  morte.  Queste  e  molte  altre 
vittorie  gli  ottennero  in  moglie  Micol  figliuola  di  Saul,  ma  non  lo 
salvarono  dalla  gelosia  di  costuf,  che  lo  vedeva  accarezzato  dal  po- 
polo. Po  dunque  a  lungo  perseguitato,  e  solo  dopo  la  morte  del  suocero 
cominciò  ad  aver  pace.  Sua  prima  cura  fu  quella  di  schermirsi 
dalle  ostilità  che  gli  vennero  dalla  famiglia  del  re  defunto,  e  di 
conquistare  Gerusalemme,  abitata  dai  Gebusei.  Fece  quindi  erigere 
il  palazzo  reale  sul  colle  di  Sion,  e  circondò  di  nuove  mura  quella 
città  per  renderla  inespugnabile  ai  nemici.  Dopo  ciò  egli  vi  fece 
trasportare  l'Arca  dell'Alleanza,  cui  accompagnò  egli  stesso  con  segni 


straordinari  dì  giubilo  e  danzando  in  modo  che  al  dire  dell'Ali- 
ghieri, Purg.  10,  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso.  Ma  in  mezzo 
a  queste  vittorie  non  seppe  vincer  se  stesso,  e  commise  peccati  di 
adulterio  e  di  omicidio.  Iddio  io  rimproverò  per  bocca  del  profeta 
Natan,  e  David  fece  penitenza  lunghissima  piangendo  i  suoi  falli,  li 
Signore  slesso  volle  affliggerlo  tremendamente ,  e  permise  che  il 
figlio  Arsalonne  gli  si  ribellasse,  e  che  fosse  poi  ucciso  con  grave 
dolore  deirinfelicc  padre.  In  seguito  peccò  anco  di  superbia,  e  Iddio 
di  nuovo  lo  punì  proponendogli  lu  scella  di  uno  fra  tre  castighi, 
peste  cioè,  fame  e  guerra.  Di  questi  David  elesse  il  primo,  che  pia 
facilmente  degli  altri  flagelli  colpirebbe  lui  stesso,  e  il  popolo  nefo 
quasi  sterminalo.  Finalmente  eirsse  a  successore  Salomone,  natogli 
da  Bersabea,  e  morì  placidamente  in  età  di  anni  settantuno.  David 
fu  uomo- secondo  il  cuore  di  Dio,  amò  la  musica  e  la  poesia,  e 
compose  salmi  di  bellezza  maravigliosa.  Fu  anco  profeta,  imperocché 
predisse  molle  cose  del  Messia,  le  quali,  secondo  i  Cristiani,  si  av- 
verarono pienamente.  l/Aiighieri  dopo  averlo  rammentato  neirinf.  4 
tra  gli  spiriti  del  limbo,  cui  Gesù  Cristo  condusse  a  salvezza,  e 
al  xxviii  della  cantica  stessa  per  la  ribellione  di  Assalonne,  lo  ce- 
lebra nel  Par.  20  come  cantore  dello  Spirilo  Santo ,  nel  25  come 
sommo  cantore  del  sommo  Duce,  e  nel  32  come  autore  del  salmo 
di  penitenza  Miserere,  e  come  dolente  de*  falli  commessi. 

Decii.  Par.  6.  —  Questi  furono  tre  cittadini  romani,  padre,  figliuolo  e 
nipote,  di  schiatta  plebea  ma  d'animo  generoso ,  i  quali  per  otte- 
nere la  vittoria  all'armi  della  repubblica,  consacrarono  le  proprie 
persone  agli  Dei  infernali ,  cacciandosi  nel  mezzo  de'  nemici  ov  era 
maggiore  il  pericolo,  e  così  rimanendo  uccisi.  11  primo  fu  Decio 
Mure,  che  salvò  Cornelio  Cosso,  chiuso  dai  Sanniti  nelle  gole  di  Sa- 
tricolo;  quindi  in  una  battaglia  che  diede  ai  Latini  si  votò  agli 
Dei  di  Averno  per  assicurare  la  vittoria,  e  gittatosi  in  mezzo  ai 
nemici,  vi  cadde  trafìllo  da  mille  colpi.  11  figlio  di  costui  periva  in 
una  battaglia  data  ai  Galli  e  ai  Sanniti  l'anno  2  5  avanti  Gesù 
Cristo ,  e  il  nipote  perdette  la  vita  per  la  difesa  di  Taranto  nella 
guerra  che  il  re  Pirro  fece  contro  i  domani.  Dante  nomina  i  Decii 
tra  le  glorie  dell'aquila  romana  nel  Par.  6. 

Decretali.  Par.  9.  —  Raccolta  di  lettere  scritte  dai  papi  in  risposta 
alle  questioni  che  loro  si  facevano  o  dai  vescovi  o  dai  particolari. 
Verso  il  nono  secolo  alcuni  compilatori  inserirono  nella  raccolta 
non  poche  lettere  che  esageravano  la  potenza  de' papi;  e  queste  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  false  Decretali.  Fra  le  raccolte  di  De- 
cretali conviene  ricordare  quella  di  Graziano ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Decreto^  che  fu  falla  nel  1151,  e  il  Codice  supplementare 
che  Gregorio  IX  fece  redigere  da^  domenicano  Raimondo  di  Pen- 
naforie,  e  che  si  chiama  Extra.  Si  compone  di  cinque  libri  che 
Bonifazio  Vili  aumentò  di  un  altro,  il  quale  porta  il  nome  di  Sesto. 
Dante  nel  Par.  9  rimprovera  i  preti  come  studiosi  più  delle  De- 
cretali con  cui  giungevano  agli  onori  e  alle  ricchezze,  che  del  Van- 
gelo e  dei  Padri.  Anche  in  una  lettera  ai  cardinali  aveva  espresso 
^aesti  medesimi  pensieri:  <  lacet  Gregorlus  in  telis  aranearum; 
tacet  Ambrosius  in  neglectis  clericorum  latibtdis;  iacet  Augu^ 
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stintu,  ecc,;  et  nescio  quod  spemlum,  Innocentium  et  Ostiensem 
dectamant.  Cur  enim?  UH  Deum  quaer ebani  ut  finem  et  op- 
timum; isti  census  et  beneficia  consequuntur  >. 

Dedalo.  Inf.  47,  29.  —  Personaggio  favoloso,  nativo  di  Atene,  e  ce- 
lebre come  meccanico  e  come  statuario.  Si  vuole  che  egli  inven- 
tasse il  trapano,  la  sega,  l'ascia,  gli  alberi  e  le  vele  de'  bastimenti. 
Avendo  ucciso  per  gelosia  il  suo  nipote  Tu  lo,  che  dava  a  divedere 
come  no  giorno  era  per  superarlo ,  fu  esiliato  dall'Areopago,  e  si 
ritirò  nell'isola  di  Creta.  Là  fabbri(ò  per  ordine  di  Minosse  il  fa- 
moso Labirinto ,  ma  avendo  favorito  i  colpevoli  amori  di  Pasife, 
sposa  di  Minosse,  questo  principe  chiuse  lui  stesso  nel  detto  edi- 
fizio  col  figlio  Icaro.  Allora  per  fuggire  fabbricò  delle  ali  con  piume 
di  uccelli  legate  insieme  per  mezzo  di  cera,  e  traversò  così  l'aria 
col  figlio,  a  cui  aveva  insegnato  l'artifizio  del  volo.  Ma  Icaro  cadde 
Del  mare,  e  Dedalo  arrivò  egli  solo  a  Cuma  in  Italia  ,  ove  fondò 
an  tempio  ad  Apollo ,  e  di  là  passò  in  Sicilia ,  ove  Cocalo ,  re  del 
paese,  lo  accolse  amorevolmente  da  prima ,  ma  poi  lo  uccise,  te- 
mendo Tira  di  Minosse.  Nell'lnf.  47  Dedalo  è  accennato  come  padre 
d'Icaro,  e  nei  xxix  della  cantica  stessa  è  nominato  come  celebre 
volatore. 

Deunira.  Inf.  42.  —  Figlia  di  Oeneo,  re  di  Etolia,  fu  sposata  da  Er- 
cole, che  ne  ebbe  Ilio.  11  centauro  Nesso  che  la  portava  in  groppa 
per  farle  traversare  il  fiume  Eveno,  avendo  voluto  rapirla,  fu  uc- 
ciso da  Ercole  con  una  freccia  avvelenala.  Avanti  di  morire  Nesso 
diede  a  Deianira  la  sua  tunica  tinta  del  sangue  che  egli  aveva 
versalo,  come  un  talismano  capace  a  ricondurle  lo  sposo,  se  le  fosse 
stato  infedele.  Qualche  tempo  dopo  essendosi  Ercole  innamorato  di 
Iole,  figlia  di  Eurito,  Deianira  volle  fare  la  prova  della  tunica  fa- 
tale, ma  il  veleno  in  quella  contenuto  fece  morire  l'eroe  fra  spa- 
simi atroci.  Deianira  allora  si  ucci-^e  dalla  disperazione.  Nell'lnf.  42 
è  rammentata  a  causa  di  Nesso  che  morì  per  farla  sua. 

Dqdamia.  Inf.  26;  Purg.  22.  —  Deidamia  fu  figlia  di  Licomede,  re  di 
Sciro.  Di  lei  s'innamorò  Achille  mentre  vestito  da  donna  stavasi 
nascoso  in  quella  Corte^  ove  lo  aveva  mandato  la  madre  Teti  per 
sottrarlo  al  fato  che  lo  attendeva  sotto  Troia.  Scoperto  per  le  arti 
di  Ulisse  e  di  Diomede,  fu  condotto  alla  guerra  e  si  allontanò  così 
dall'amata  giovane^  che  lo  rese  padre  di  Neottolemo  o  Pirro.  Nella 
Commedia  dantesca  nell'lnf.  26  si  dice  che  il  fuoco,  ove  si  rac- 
cliinde  Ulisse,  punisce  l'inganno  pel  quale  Deidamia  anche  morta  si 
doole  di  Achille,  cioè  punisce  la  frode  di  Ulisse  medesimo  che  sco- 
pre il  figlio  di  Peleo.  Deidamia  è  poi  rammentata  nel  Purg.  22  da 
Virgilio,  che  la  dice  seco  nel  Limbo,  primo  cerchio  d'Inferno. 

Dea^e.  Purg.  22.—  Questa  donna  fu  figliuola  di  Adrasto,  re  degli 
Argivi,  e  moglie  di  Tideo,  uno  dei  sette  che  assediarono  Tebe.  Fu 
donna  di  alto  e  nobile  pensare ,  e  perciò  nella  Divina  Commedia 
Virgilio  (Purg.  22)  ci  fa  sapere  che  ella  è  con  lui  e  con  gli  altri 
spiriti  magni  nel  Limbo. 


Delectasti  me,  IJowiNE.  l'urg,  28.  —  Parla  l'Alighieri  Jel  5°  vérsello 
ilei  aulnio  Ul,  die  dice:  •  Deleclixsli  me,  Domini;  in  faclura  tua- 
et  in  ùperibiu  manuum  luarum  exultabo  >.  Come  non  è  ililB— 
vile  a  inieuderfl,  le  parole  di  dello  salmo  esprimono  il  dilcilo  ch« 
hanno  i  giusti  al  vedrre  le  opere  di  Dio,  e  la  loro  esultanza  nel- 
l'osservare  i^ìij  che  è  nseiio  dalie  mani  di  Lai.  Abasare  delle  opere  del 
Signore  è  male,  ma  ee  ni  pi  aversene  e  usarne  nneslamcQle  Fu  e  sari 
sempre  commendevole.  11  verscUo  di  toi  parliamo  è  accennalo  ^ 
Dame  nel  furg.  !8,  quando  egli  interroga  Madide  intorno  alla  ciixei 
del  suo  riso,  ed  ella  gli  risponde  che  il  salmo  Delectasti  pud  ets- 
serglì  lui:e,  vale  a  dire  fuà  fargli  conoseere  ehc  il  ridere  che  t^lli 
fa,  nasce  dal  suo  compiacersi  nelle  opere  di  Dio. 


.. Diana,  perchè  allevali 

ilmenie  adorala  —  V.  Dli^-tu. 
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Delia.  Purg.  20,  2'.'.  —  li  soprannome  che  si 
con  Apollo  nell'isola  di  Delo,  ■"  ""  — '"' 

Deli*  (di)  cl^T0.  Purg.  29.  —  V.  Alone. 

Delo.  Purg.  ?0.—  Una  delle  Cieladi  al  nord  di  iSasso,  < 
sotto  il  nome  di  Sdito  o  DUÌ  e  celebre  in  antico  nel  $uo  culto  ■ 
Diana  e  ad  Apollo.  Sceond?  la  Tavola,  [Belluno  la  lece  uscire  dfl/'e 
aciiue,  perchè  Lalonu  perseijuilata  dalla  gelosia  di  Giunone  sa  'i 
terra  e  sul  mare,  trovas^^c  linalmenie  un  asilo  ove  poter  meliere 
al  mondo  i  suoi  due  «gli  ;  e  l'isola  galleggiante  da  prima,  fu  io  rl- 
compensu  di  aver  dato  ricetto  ai  dne  numi,  resa  stallile  e  perone 
nenie.  In  Delo  non  si  sotterravano  i  morti,  ma  si  tr asporta VIM 
nell'isola  di  Renea  che  restava  nelle  vicinanze.  Dario  e  SafKlì- 
speltarono  Delo,  ma  i  generali  di  Mitridate  la  sa  echeggiarono,  i 
quel  tempo  è  rimasta  sommamente  povera;  ul  giorno  d'oggi  è  di'  1 
sabitata.  È  nominata  nel  Purg.  W  come  Isola  che,  prima  di  aeeo-  I 
gliere  i  doe  figli  di  Latona,  movendosi  di  eonlinno  si  s 

DehoCHIto.  Inf.  i.  —  Filosofo  greco  nato  in  Abdera  verso  l'anno  Ì90j 
e  secondo  altri  470  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  allevalo  dai  Migichf 
erano  restati  net  suo  paese  dopo  la  spedizione  di  Serse  in  Greclil 
stadio  sotto  Leucippo,  viagi^ió  m  IvgiltD  e  in  Asia  per  uccrescere  il 
sua  istruzione,  e  dìesÌp;A  il  patrimonio  in  questi  viaggi  come  wM 
esperienze  che  fece  studiando  la  natura.  Di  ritorno  in  patria  ,  ' 
agii  Abderilani  il  trattalo  che  aveva  scritto  sul  Mondo  ;  e  i  naia  e| 
ladini  ne  furono  sì  maravigliali  e  contenti,  che  gli  regalai 
dissima  somma  di  danaro.  ?iù  tardi  la  bizzarria  del  sui     .  _. 
fece  passare  da  malto,  e  gli  Abderilani  chiamarono  Ippocrale  a  I 
rarlo  ;  ma   il  saggio  medico  dopo   averlo  inteso  dichiarò  lorol 
erano  più  matti  di  lui.  Si  dice  che  vivesse  fino  a  110  anni,  eF 
fosse  sepolto  a  pubbliche  spese.  Democrito  rìdeva  eomonomeote  I 
amane  debolezze,  contrariamente  ad  Eraclito,  che  ne  piaiigetf 
ogni  momento.  Come  Leucippo  suo  maestro  spiegava  Inltocogli  i^ 
col  vuoto  e  col  moto,  e  ammetteva,  per  ispiegare,  la  conoscead 
corpi,  delle  immaginio  idoli,  che  emanando  dagli  ometti,  sonol 
vnll  dai  nostri  sensi.  Dante  pone  Democrito  nel  Limbo  inai^ 
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ItejroFOONTE  Par.  9.  —  Fu  costui  un  avvenente  giovane  che  abitava 
presso  il  monte  Rodope  nella  Tracia,  ^'lnnamorò  d'una  certa  Filli, 
la   quale  dai  canto  suo  pose  in  lui  tutto  il  suo  amore;  ma  dopo 
alquanti  mesi  si  allontanò  da  lei  per  causa  di  particolari  interessi, 
con  promessa  bensì  di  ritornare  quiiiito  prima.  La  giovane  infelice 
aspettò  lungo  tempo,  ma  accortasi  che  Demofoonte  le  era  infedele  e 
che  perciò  lo  aspettava  invano,  si  diede  la  morte,  ebbero  pietà  gli 
Dei  di  tanta  sciagura  e  cangiarono  Filli  in  mandorlo,  che   secondo 
il  Parini  cerca  sempre  1*  amante  :   <  E  chiama  invan  sotto  mutate 
spoglie  Demofoonte  ancor  Demofoonte  » .  Questo  personaggio  è  nomi- 
nato con  Kodopea   cioè   Filli   abitante   presso  il  monte  Rodope  nel 
Par.  9,  quando  Folch.tto  di  ^Marsiglia   dice  di  aver  amato  più  di 
Didone,  di  Filli  e  di  Alcide. 

tenoNio.  Inf.  3, 6, 48, 2^,  2?. —  Il  nome  di  demonio  corrisponde  a  quello 
di  genio  degli  antichi,  e  co!  nome  di  demonii  si  distinguevano  ge- 
neralment.'  quegli  spiriti,  che  si  credeva  avessero  qualche  influenza 
sul  destino  degli  uomini.  Omero  dà  questo  nome  ai  suoi  dei;  Esiodo 
lo  prende  in  un  senso  diverso.  Aristotele  divise  gl'immortali  in  dei 
e  demonii ,  e  Platon  >  ne  fece  esseri  intermediari  fra  i  mortali  e  i 
celesti.  11  cristianesimo  rigettò  e  maledisse  tutte  le  credenze  dei 
gentili;  quindi  gli  dei  che  pure  appella vansi  demonii,  e  tutti  gli  spiriti 
in  cui  cndeva  la  religione  dei  politeisti,  furono  riguardati  tutti  come 
cattivi    Di  qui   la  terribile  significazione  che  ha  il  nome  demuìùo 

S resse  i  cristiani,  signifi(  azione  the  divenne  sempre  peggiore  per  la 
ottrina  intorno  alia  cacciata  degli  angeli  dal  cielo.  .Molte  volte  si 
trova  nella  Commedia  il  nome  di  demonio  e  sempre  in  cattivo  si- 
gnificato, secondo  l'idea  cristiana. 

Behonio  Pagani.  Purg  14.  —  Parla  qui  Dante  di  Mainardo  oMachi- 
nardo  Pagani  signore  d'Imola  e  di  Faenza ,  uomo  cattivo  e  per  la 
sua  grande  astuzia  chiamato  il  Demonio.  11  poeta  cangia  al  solito, 
in  virtù  del  tempo  nel  quale  finge  fatto  il  suo  viaggio,  la  storia  in 

{rofezia  ;  ed  essendo  già ,  mentre  Dante  scriveva ,  morto  il  detto 
lainardo  e  signoi-eggiando  i  figliuoli  meglio  del  padre,  quantunque 
non  del  tutto  anch'essi  irreprensibilmente,  fa  da  Guido  del  Duca  pre- 
dire, Purg.  U  ,  the  i  Pagani  figli  di  Mainardo  si  porteranno  bene 
dopo  la  morte  del  padre. 

Dritte  (del)  Vitiliano.  Inf.  47.  —  V.  Vitiliano  del  Dente. 

Deus  venerunt  géntes.  Pnrg.  33.  —  Sono  parole  del  salmo  78  nel 
Qaale  si  prevedono  e  si  piangono  le  rovine  e  le  abbominazioni  che 
dovevano  avvenire  nel  ttmpio,  e  s'invoca  il  braccio  di  Dio  sopra 

gi  operatori  di  esse.  Opportunamente  pone  il  poeta  nel  Purg.  33  in 
>ecd  alle  donne  circostanti  al  carro  questa  salmodia;  poiché  se  si 
sta  alla  lettera,  vediamo  il  carro  trionfale  abbattuto  e  guasto;  se  si 
lUa  il  velo  dell'allegoria,  vi  t'-oviamo  la  traslazione  della  sede  pa- 
pale in  Francia,  causa  di  non  pochi  mali  alla  Chiesa. 

DiARA  (dea).  Purg.  20,  96.  —  Figlia  di  Giove  e  di  Latona,  era  cono- 
sciuta in   Grecia   sotto  il  nome  di  Artemide.  Tre  erano  gli  uffici 
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dislinli  che  ella  doveva  compiere,  uno  in  cielo,  l'allro  wiltn'^ 
e  ruldmo  uell'ìnrerno  -  quindi  I  suoi  Ire  nomi  differenii.  Sulla  terft 
era  conosciuta  sotto  il  nomii  dlDIaDa  e  di  'lri\ia,  e  si  adorava  cone 
dea  della  custilA  u  della  caccia  e  come  presìdenie  ai  parli,'  nel  cielo 
si  chiiimava  febea,  ed  era  conosciuta  per  la  dea  della  Luna,  come 
Apollo  suo  fratello  era  dio  del  Sole;  netr InFcrno  aveva  nomadi 
Ecate,  e  là  presiedeva  agl'incanle.^imi  e  alle  esplailoni.  A.  Diana  9I 
attribuiscono  diverse  avventure:  cangiò  in  cervo  il  cacciatore  At- 
leone,  che  aveva  avuto  l'imiirudenza  di  guardarla  nuda  nel  bagno; 
ma  bencliè  Sera  della  sua  costili  amd  tindimione.  Pane  e  Orio». 
Il  soo  cullo  era  mollo  esleso,  ma  la  si  adorava  speclalmeniein 
Efeso  ove  aveva  un  bel  leni|iio,  cbe  poi  fu  brucialo  da  ErostrsKi; 
in  Taurìde  ove  le  s'immolavano  gli  stranieri  gillali  sulla  spiaijgi'i 
dalla  tempesiu;  in  Ancia  presso  Koma  ovh  aveva  un  tempio,  it  cil 
sacerdote  non  poteva  entrare  in  funzione  se  non  uccideva  il  n» 
predecessore,  e  in  Gelo,  dalla  quale  isola  aveva  nome  di  Delia.  Pili 
volte  è  nominata  nella  Commedia  dantesca,  ma  specialmente  al  xxM 
Parg.  col  nome  di  liglla  di  L3lDDa,la  quale  partorì  in  lei  uno  degli 
occhi  del  cielo;  al  canto  xxv  con  quello  di  Diana,  e  ci  è  rtfftt- 
sentala  in  allodi  punire  Elìce  innamorata  ;  al  cauto  x.xix  con  qaiìlki 
di  Delia,  e  in  altri  luoghi  molti  con  quello  di  Luna. 

Duna  (fiume).  Purg.  13.  —  La  Diana  era  una  riviera,  che  i  Siuti 
credevano  passasse  sotto  la  loro  citlù,  e  per  trovar  la  quale  spetwd 
mollo  danaro.  DI  questa  supposta  riviera  cosi  purla  il  Velluidlo*. 
e  Dicono,  e  Torse  iavolosamenle,  essere  stala  per  altri  Irmpi  vana 
opinione  de'  Sanesi ,  che  sotto  terra  passasse  per  la  toro  cilli  m 
riviera ,  lu  quale  domandavano  Diana ,  e  che ,  non  senza  grinite 
spesa,  feron  cavare  in  molli  luoghi  per  trovarla  >.  La  stessa  cosa 
dicono  l'Anonimo,  Pietro  di  Dante  e  il  Boccaccln;  e  il  Tommuiu 
Della  soa  storia  di  Siena  dice,  dietro  l'autorità  d'un  Benvoglienti,  rbe 
ai  tempi  di  Dante  morì  uno,  che  con  altri  appaltatori,  per  ordine 
pubblico,  si  era  indarno  affaticato  in  quel  lavorìo.  Laonde  il  poeti 
che  altrove  ha  deriso  la  vaniti  dei  Sanesi,  nel  Purg.  13  schernisce 
ta  tanta  voglia  che  avevano  di  trovar  quest'acqua. 

DuvoLo.  Inf.  21  ,  28.  —  Nome  derivato  dal  greco  diabotos  icalun- 
matore,  accvsatoré),  dato  agli  angeli  reprobi  e  specialmente  al  loro 
capo,  cacciali  nrll'inìerno  perchè  pretendeviino  di  uguagliarsi  a  Dio. 
I  pagani  che  nulla  sapevuao  dì  questa  cacciala  degli  angeli  dal  Cielo, 
non  ebbero  idea  adeguata  del  diavolo  ,  e  solo^  ammisero  spiriti  e 
buoni  e  cattivi  col  nome  di  demoni!,  come  si  dice  0  sao  luogo. 
(V.  Demonio),  l  Caldei,  1  Persiani  e  i  Manichei  ammisero  due  pria- 
cipii  di  iDlle  le  cose,  uno  buono  e  uno  cattivo,  ma  ambedue  eterni, 
indipendenti  e  in  lotta  conlÌDua  tra  loro.  1  cristiani  al  conirirlo 
danno  al  diavolo  od  potere  limitalo,  e  ne  fanno  una  creatura  di 
cui  Dìo  circoscrive  a  beneplacito  le  operazioni  e  il  potere.  Dìqaesto 
spirito  ribelle  ai  fa  menzione  nella  Genesi,  dove  sotto  forma  dì  serpe 
induce  l'uomo  a  peccare.  Nel  libro  di  Giob  Satana  colla  permissioge 
di  Dio  si  fa  a  tentare  quell'uomo  tribolalo  e  ne  mette  alia  prava 
la  pietà  e  la  pawuza.  Presso  i  cristiani  l'idea  del  diavolo  diveuw 
gigantesca   e  terrìbile  nel  medio  evo,  e  la  si  manleniie  tale  fino  ■ 
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tatto  i]  secolo  xvi,  come  si  può  vedere  dagli  scritti  e  dalle  pitture 
di  qoei  tempi;  ma  ai  giorni  nostri  l'arte  ha  quasi  cessato  di  oc- 
cuparsi di  questa  personalità  sì  spaventosa.  Concliiudendo  adunque 
possiamo  dire  che  ucl  secolo  attuale  il  diavolo  è  nn  nemico  che 
esercita  la  virtù  del  crisi iano,  e  lo  avverte  di  continuo  a  tenere  la 
via  dell'onestà  e  del  bene.  Dante  nomina  più  volte  il  diavolo,  ora 
eoo  questo  nome,  ora  con  quello  di  demonio,  ora  con  l'altro  di 
aogelo  nero  o  di  nero  cherubino,  ed  ora  con  nomi  equivalenti. 

DiDO,  DiDONE.  Inf.  5;  Par.  8,  9.  —  Principessa  di  Tiro,  ebbe  a  padre 
Belo  e  a  fratello  Pigmalione,  e  fu  sposa  a  Sìcheo.  Fu  costretta  di 
abbandonare  la  patria  a  causa  delle  crudeltà  di  suo  fratello,  che  le 
aveva  ucciso  il  marito  per  averne  i  tesori,  e  se  ne  fuggì  in  Africa, 
ove  fondò  Cartagine  l'anno  800  avanti  Gesù  Cristo.  Sì  racconta  che 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  Giarba  re  dei  Getuli,  che  la  voleva 
forzare  a  sposarlo,  si  gettò  sopra  un  rogo  e  vi  si  trafisse  con  un 
pugnale.  Molte  cose  false  e  fantastiche  sono  state  aggiunte  alla  storia  di 
Oidone,  e  tra  le  altre  quella  di  aver  ottenuto  in  Africa  tanto  terreno 
per  fondarvi  una  cittì,  quanto  ne  abbraccia  una  pelle  di  bue,  pelle 
coi  essa  tagliò  in  sottilissime  liste,  dentro  la  lunghezza  delle  quali 
si  contenne  Cartagine.  Virgilio  poi  si  è  allontanato  dalla  verità  sto- 
rica facendo  vivere  Didone,  chiamata  da  lui  anche  Elisa,  ai  tempi 
di  Enea,  al  quale  fu  posteriore  di  circa  800  anni,  e  così  ci  presenta 
Qoo  dei  più  belli  e  più  patetici  quadri  del  suo  poema.  Dante  la  no- 
nioa  più  volte.  Neil  Inf.  'ò  la  pone  fra  i  lussuriosi,  come  colei  che 
8i  ancise  amorosa,  e  violò  la  fede  data  al  marito  Sieheo;  nel  Par.  8 
ricorda,  secondo  si  legge  in  Virgilio,  che  Amore  sotto  le  forme  di 
Ascanio  le  sedette  in  grembo;  e  al  iv  della  cantica  medesima  dice 
che  il  grande  amore  di  cui  arse  per  Enea,  noiava  Sichco  e  Creusa. 

Diligenza.  Parg.  18.  —  La  diligenza  ò  quella  dote  per  cui  l'uomo  dà 
ai  suoi  lavori  quel  grado  di  Unitezza  e  di  perfettibilità  della  quale 
Farle  è  capace,  e  per  cui  nulla  trascura  dei  suoi  u Ilici  e  delle  sue 
occupazioni  giornaliere  e  di  ciò  che  si  richiede  a  bene  sdebitarsi 
dell'ufficio  suo.  È  una  dote  e  in  certo  modo  una  virtù  opposta  alla 
trascuratezza  e  alla  pigrizia,  e  senza  di  essa  nessuno  può  divenire 
^aode  e  levarsi  in  fama.  La  somma  diligenza  che  scrittori  ed  artisti 
adoperarono  nelle  opere  loro,  basta  a  provare  la  di  lei  importanza 
e  a  raccomandarla  agli  studiosi.  L'Alighieri  nel  Purg.  18  reca,  a 
edificazione  delle  anime  che  scontano  il  peccato  della  pigrizia ,  dei 
bellissimi  esempi  di  diligenza,  come  quello  della  Vergine  Maria  che 
corre  a  visitare  S.  Elisabetta,  e  di  Cesare  che  con  grandissima  cele- 
rità corse  su  Marsiglia,  e  soggiogò  llerda  nella  Spagna. 

ftuorTE  lusTiTiAM.  Par.  18.  —  Con  queste  belle  parole  di  ammonizione 
e  di  consiglio  ai  regnanti  comincia  il  libro  della  Sapienza.  La  giù- 
itizia  è  fondamento  di  tutte  le  altre  virtù,  specialmente  per  quelli 
che  governano  gli  altri ,  e  senza  di  essa  le  sorti  umane  sarebbero 
bene  infelici.  Quindi  Salomone  comincia  il  suo  libro  dicendo:  «Amate 
la  giuplizia,  0  voi  che  giudicate  la  terra  >;  e  l'Alighieri  nel  Par.  18 
ioge  che  le  anime  sante  del  cielo  di  Giove  si  dispongano  in  parole 
^  formano  la  detta  sentenza,  quasi  a  dimostrare  che  è  strettissimo 
dbbligo  dei  monarchi  amare  la  giustizia  ed  amministrarla  nel  mondo. 

10       Boccia  Dizionario. 
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Dìndi  k  P.m'po.  Purf.  11.  -   V.  Pippo  e  Dindi.  ^H 

Dm.  Inf. . . .,  Purg. . . ..  Piir —  —  Nome  venerabile  e  sacrooi 
Niipremo ,  di  Colui  etie  è  principio  di  lnll<?  le  cose,  e  ebe  fi 
Tneosiai  Gred,  lehova  dagli  l^brei  e  Deus  dai  Latini.  TalU 
lìnni  pare  alibiano  coikisvìuIo  l'esisteiiM  d'un  Essere  assolute 
iluitore  di  lultu  qitanlo  il  crealo;  ma  la  debole  nalura  dell 
andò  in  mille  vaneggi  a  me  nli  nella  rirerea  di  lui ,  e  spesai 
dal  vero.  Di  qui  gli  errori  che  atlraverso  i  sei-oli  ci  furoD 
mandali  di  molle  e  molle  religioni  ora  speme,  di  qui  il  pigi 
0  le  strane  forme  del  sua  cullo. 

L'ei'lstenza  di  nn  Dìo  imleo  e  posto  al  di  Tuori  del  tn 
si  deve  alle  raxze  semilidie,  mentre  nnre  che  le  razze  arie  o 
raeessero  un  Dio  della  nalura  o  m>'giio,  molli  Dei  delefmiD 
singoli  eOelli  naturali.  Dalle  razze  semllìclie,  tome  l'Egliian 
Ebraica,  l'idea  deireslsteuza  di  nn  Dio  unico  passò  al  eristìsi 
e  tanto  ehbe  di  Tona  predicata  dagli  Apostoli  e  dai  primi  Pad 
dissipò  tulle  le  altre  credenze  e  diede  l'ultimo  crollo  al  polii 
Senza  perderci  in  discussioni  lilosnlti'he,  cbe  non  sono  per 
del  nostro  proposilo,  ci  contenteremo  di  dire  che  nel  senlitw 
monoleisti  e  secondo  l'idea  cristiana,  Dio  è  princifiioereahira^ 
le  cose  cbe  E({li  trae  dal  nulla,  e  che  qnanti  mondi  vcdjamoe 
ne  sono  esistili  ed  esìsteranno,  sono  lutti  opera  sua.  Eda^ 
di  creatore  si  deducono  le  molle  perfezioni  di  Dio.lnfatliseir 
convien  che  egli  sia  mcrealo  e  che  non  dipenda  di  causa  I 
ecbe  sia  purein/ini^o,  cioènon  rircoscritto  ne  da  luo^ouèds 
Conviene  olire  a  ciò  attribuirgli  l' immutabilità  ossia  la  na 
di  essere  eternameoli?  quello  cbe  è,  e  la  semplicità  a  vnoì 
essendo  una  coni raddiz ione  due  enti  infiniti.  .Arro^e  a  qnestì 
huti  la  l.ibei-là,  la  onnipotenza  e  la  nipieiiza,  come  que 
scrndono  necessariumenie  dal  primi,  come  pure  la  siuUilà,  la 
la  giustizia  e  la  miserimrdia :  gli  ultimi  quadro  attributi  i 
perfezioni  morali  e  stabiliscono  le  relazioni  tra  l'uomo  e  Dh 
gli  altri  vanno  sotln  nome  di  metafisici,  e  rìguarilano  Dìo  in  se- 
Venendo  poi  pili  stretlameule  alla  idea  cristiana  e  a  qaell 
rivelazione,  che  dai  tempi  primitivi  passa  agli  mbrei  e  dagli 
nel  cristianesimo,  emergono  e  sì  manifestano  altri  allribnti  di 
essere  supremo,  attributi  sì  essenziali,  che  ove  si  negassero, 
struggerebbe  l'idea  cristiana  medesima,  e  secondo  ab'uniqitcli 
stesso  Dio.  Salando  alla  rivelaziouc,  È  Innegaliìlc  die  l'uomo  cri 
prima  innocente  cadde  in  peccato,  e  si  rese  reo  ili  dannazione 
i  suoi  discendenti.  Era  dunque  necessario  ebe  egli  fosse  rist 
K  Dio  pi-omise  fin  dai  primi  giorni  un  mediatore,  un  riparalo 
ecco  nella  pienezza  del  tempi  Gesii  Tristo,  Figlio  di  Dio  me 
e  come  lui  Dio ,  com'ìossiachè  se  tu  lo  fai  dì  nalura  ìnferloi 
abbia  i)>ezzo  di  riscallare  gli  altri:  uomo  dunque  e  Dio  Del 
Simo  lempo,  i  suoi  patimenti  ebbero  merito  infìiiilo.  Né  questo  4 
La  redenzione  è  opera  d'Amore,  d'un  Amore  cbe  nos  lui  Un 
misura,  d' nn  Amore  che  come  emana  da  Dio  Padre,  cosi 
dal  Figlio;  d'un  Amore  che  non  è  parola  ma  opera,  e  che  if 
festa  come  nuova  persona  della  natura  stessa  del  Padre  e  del 
Dì  qui  due  misteri  profondi  e  impenetrabili,  a  cui  son  leaulj<i 
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.    dere  i  cristiaui  come  a  fondamento  delia  loro  religione,  voglio  dire 

.   VUniià  e  Trinità  di  Dio,  V Incarnazione  e  la  Morte  del  Redentore, 

,  Che  ove  si  voglia  procedere  più  olire,  troverenìo  scendere  di  qui  la 

Risurrezione  dopo  la  morte,  la  credenza  in  una  vita  futura,  e  il 

premio  dei  buoni  collocalo  nel  cielo  o  nella  vista  beatifica  di  Dio,  al 

.  cjoale  debbono  appuntarsi  lutti  i  nostri  desiderii  e  tutte  le  nostre 

.  speranze. 

L'Alighieri  vissuto  in  tempi  sommamente  religiosi ,  nei  quali  la 

.  dottrina  uscita  appena  dai  chiostri  era  quasi  esclusivamente  dogmatica, 

,  Don  poteva  non  sentire  altamente  di  Dio.  Fece  dunque  protagonista 

del  suo  poema  questo  Essere  infinito  e  ce  lo  presentò  come  punitore 

'  dei  cattivi  e  premiatore  dei  buoni,  stabilendo  secondo  l'idea  cristiana 

.  che  in  Lui  quetano  i  nostri  deisiderii,  e  che  lu  nostra  ultima  felicità 

consiste  nel  vederlo  e  goderlo  eiernanirnte  in  un'altra  vita  dopo  la 

presente.  Quindi  nel  divino  poema  Dio  è  spessissimo  rammentato,  e 

sono  pure   rammentati   tulli  i  suoi  attributi  secondo  le  Scritture, 

secondo  i  Padri  e  secondo  le   stesse   sottigliezze  scolastiche,  come 

rano  può  conoscere  di  per  se  slesso,  quando  getti  anche  un  istante 
occhi  in  questo  libro  sublime. 

DioGENF.s.  Inf.  4. —  Diogene  filosofo  cinico  nato  a  Sinopo  413  anni 
.  ayanti  G.  C,  fu  cacciato  dalla  patria  con  suo  padre,  ambidue  sotto 
accusa  di  aver  fatta  moneta  falsa,  liccatosi  fra  gli  Ateniesi,  vi  studiò 
ilosofia  sotto  Antistene,  e  visse  nella  più  grande  miseria,  non  cam- 
pando la  vita  che  per  mezzo  di  elemosine.  Si  distinse  ben  presto 
per  la  sua  negligenza  nel  vestire  e  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  per- 
sona^ e  pel  suo  parlare  sarcastico  e  petulante.  Vestiva  un  ruvido 
saio  doppio,  che  servivugli  di  veste  nel  giorno  e  di  coperta  nella 
Dotte,  e  portava  con  sé  una  bisaccia  per  mettervi  il  cibo  che  an- 
dava accattando.  La  sua  dimora  era  una  botte  nel  tempio  di  Ci- 
r  bele,  e  come  nelPestale  si  rotolava  nella  sabbia  cocente,  nel  verno 
abbracciava  le  statue  coperte  di  neve  per  avvezzarsi  a  ogni  varietà 
di  temperatura.  Essendo  andato  Alessandro  a  visitarlo  e  avendogli 
detto  di  chiedere  ciò  che  più  bramava:  «Che  lu  non  mi  faccia 
ombra»,  rispose  il  filosofo;  la  qual  risposta  tanto  piacque  a  quel 
re,  che  maraviglialo  esclamò:  «  Se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  es- 
sere Diogene».  Proso  dai  Corsari,  fu  venduto  al  filosofo  Seniade  di 
Corinto,  che  lo  fece   maestro  de^suoi  figliuoli,  e  Diogene  adempì 

3 Desto  ufficio  con  tanta  fedeltà  e  con  esito  sì  felice,  che  Seniade 
iceva  essergli  venuto  in  casa  un  genio  benefico.  Il  padrone  poi  dal 
Cinto  suo  Io  trattava  sì  bene,  che  egli  non  volle  permettere  a' suoi 
amici  di  riscattarlo.  Passava  la  maggior  parte  del  tempo  nel  Cranio, 
ginnasio  presso  Corinto,  dove  morì  lo  stesso  giorno  che  Alessandro 
il  Grande  nella  provetta  età  di  anni  90.  Diogene  fu  settatore  della 
setta  cinica  da  cui  ebbe  il  nome  ;  fu  alieno  da  diletti  sensuali,  e 
amò  sempre  la  povertà  e  la  temperanza.  Le  sue  opere  andarono 
perdute,  ma  Diogene  Laerzio  le  loda  come  piene  di  saggezza,  e 
BH)lte  massime  e  sentenze  che  si  danno  come  sue^  dimostrano  che 
€gli  era  veramente  innamorato  deironeslà,  della  sapienza  e  del  bene. 

DWKDE.  Inf.  26.  —  Figlio  di  Tideo  e  di  Deifile,  re  dell'Etolia,  è  uno 
'de* più  valorosi  condottieri  de' Greci  nella  spedizione  di  Troia. Com- 
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bilie  contro  Ettore  ed  Enta,  fa  compagno  di  UIìsbc  nella  Utti- 
Bìotie  di  Keso,  e  con  lo  stesso  ilacese  iiivolii  il  PalluJio  di'!  lemp» 
di  Minrrvu.  Tornando  da  Irola  si  smarrì  iiaviKaado  nel  buiodelli 
notte,  e  approda  i.ll'Atlicii.  dove  i  suoi  compagni  devastarono  il 
paese  e  perdettero  il  Palladio.  Trovata  inf<<deli-  la  moglie,  iamii  li 
patria,  e  vmne  in  Italia,  ove  cnslrusse  una  eitU  cui  ihiaoiùàrti- 
ripa,  $poEÙ  la  Oglia  di  IJaunn  re  del  paese,  e  mori  in  eEtreina  ¥W- 
cbiezKa.  La  sua  morte  fu  pianta  giandrmt'nle  da' compagni,  chef^ 
•  Tono  mutati  in  cigni.  Questi  presero  il  volo  verso  le  isoletle  dd- 
i'Adrjativo,  e  conia  si  mostravano  mansueti  co' Greci,  t(i»\  fogginu 
dalle  persone  di  altri  paesi,  £ssf  sono  ancora  ehiumali  uccelli  & 
Diomede.  L'Aligliieri  nell'lnf.  ?ti  In  la  compagno  ad  Ulisse  udii 
bolgia  de' consiglieri  fraudolenti,  avendo  essi  tessuto  di  coBcrria 
molle  frodi  a  danno  de'Troiani. 

Dione  (Stelh).  Par.  ?2.  —  Dione  madre  di  Venere,  era  figlia  dd- 
l'uceiino  e  ni  Teli;  ed  è  appunto  dalla  madre  che  Venere  ricewUt 
il  nome  di  Dioiua,  the  spesso  le  danno  i  poeti.  Dante  nel  Par.  M 
nomina  Dione  e  la  prende  per  la  stella  di  Venere  con  trislitd  i 
metonimia. 

DiONioi  AitEOPACiTjt.  Par.  10,  !!8.  —  Avea  la  carica  di  giudice  n 
l'Areopago  di  Alene,  quando  S.  Piolo  annunziò  II  Dio  ignoto  dÌBt_ 
a  questi'  celebre  tribunale.  Fra  I  convertiti  al  cristianesimo,  glivUti 
dfgli  Apostoli  fanno  menzione  di  tJinnigi  Arropagila,  il  ouila  él 
Snida  è  cliiamalo  il  più  eminente  uomo  che  si  alzasse  all'alClH 
della  greca  erndizioue.  Si  dice  studiasse  prima  io  Atene  e  ]Mtl 
Eliopoli  di  Hgitin,  e  che  in  questa  ultima  citte  osservando  \'tt"~ 
del  sole  avvenuto  nella  mone  del  Cristo,  escinmarse;  >orAL..-- 
della  nalnra  soITre,  o  la  niDCcbina  del  mondo  si  dissolve  ■.  EaaéHt 
tKermfl  cbe  fu  primo  vescovo  di  Alene,  e  che  a  qn^H'ulBc»  fi  1 
eletto  da  S.  Paolo  stesso.  Soffri  il  martirio  intorno  all'anno  9Sdel-  I 
l'èra  volgare.  É  inceri»  se  Dionigi  abbia  scritto  cosa  alcuna,  sebbcM 
molli  libri  vadano  sollu  il  suo  nome.  Dante  al  Par.  28  lo  Donfoi 
appunto  come  autore  di  un  libro,  De  cotleslikifrarchìa,  citttlai 
SI  attribuisce. 

Dionisio  l'Aghicola.  Par.  1?.  ~  Nella  Divina  Commedia  Dionisio 
non  è  nominalo,  ma  solo  accennalo  come  redi  Portogallo  nel  Par.  tD, 
quando  l'aquila  riprende  j  vizi  di  molli  re  e  signori.  Questo  Dio- 
nisio regnò  nel  Portogallo  dall'anno  197(1  al  13-2^,  e  a  quanto  M 
dicono  le  storie  e  te  cronache,  fu  mollo  dedito  all'interesse  e  privo 
di  liberdlltà  o  di  gentilezza.  Ecco  quello  che  dice  di  lui  l'Anonioo: 
(  Rijirende  il  poeta  questo  re  di  Portogallo,  però  che,  tutto  dato  il 
acquistare  averi,  quasi  uno  mercante  mena  sua  vita;  con  tutti  U 
grossi  mercatanti  del  suo  rcgiio  ha  affare  di  moneta:  nulla  cosa  reile. 
Dulia  cosa  magnifica  si  può  scrivere  di  lui>. 

Dionisio  ii  Tiranno.  Inf.  1?.  —  Fu  figlio  di  un  uomo  oscuro,  e  da 
principio  entrò  nella  milizia.  Si  fece  conoscere  pel  euu  valore  nelhi. 
guerre  de'SIracusani  contro  i  Carlagìnesi,  quindi  profillando  iW- 
l'impcro  che  aveva  sopra  i  soldati,  si  lece  uall'esercilo  proclamar* 
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sovrano  di  Siracusa  Taiino  iOo  av.  G.  C.  Respinse  i  Cartaginesi 
''  ebe  volevano  impadronirsi  della  Sicilia,  ma  avendo  lasciato  pren- 
dere la  città  di  (jola,  i  Siracusani  gli  si  rivoltarono.  Oiotiisio  giunse 
a  soffocare  la  rivolta,  ma  da  quel  momento  divenne  inquieto  e  cru- 
dele, e  si  rese  odioso  ai  suoi  soggetti.  Era  sì  pieno  di  sospetto  clic 
non  ammetteva  mai  la  moglie  e  i  figliuoli  nel  suo  appartamento 
senza  prima  frugarli;  e  per  sicurezza  p^'opria  commisi  molti  atti 
barbari  ed  inumani.  Malgrado  questi  difetti  amò  la  po.sia  e  i  filo- 
sofl,  e  fece  egli  stesso  alcune  tragedie.  Una  di  queste  essendo  stata 
coronata  ad  Atene,  Dionisio  fece  preparare  un  magnifico  festino, 
dorante  il  quale  mori  d'inlemp:>ranzn  Tanno  3)8  avanti  l'era  vol- 
gare. L'Alighieri  nelflnf.  12  pone  Dionisio  tra  i  violisti  contro  il 
prossimo,  o  vuoi  tiranni^  che  sono  immersi  nel  sangue  bollente. 

Dionisio  II  o  il  Giovanr.  Inf.  12.  —  Alcuni  espositori  pens.mo  che 
nell'lnf.  12  l'Alighieri  possa  aver  parlato  non  di  Dionisio  il  Vecchio^ 
0  il  Tiranno^  ma  di  Dionisio  //  o  il  Giovine.  Diremo  perciò 
aaalche  cosa  anche  di  questo  personaggio.  Dionisio  il  Giovane  fu 
figlio  di  Dionisio  il  Tiranno,  e  succedette  al  padre  l'anno  3j8  av. 
G.  C.  Chiamò  il  filoso'o  Platone  alla  sua  corte,  e  parve  che  volesse 
iscoltarne  i  consigli,  ma  lo  cacciò  ben  presto,  e  si  diede  alla  cru- 
deltà e  a  ogni  vizio.  Avendo  esiliato  Dione  suo  cognato,  questi  ri- 
tornò con  alquanti  armati,  preso  Siracusa  in  tre  giorni,  e  ne  cacciò 
il  tiranno.  Dionisio  vi  rientrò  10  anni  appresso,  cioè  nel  347  av.  G.  C, 
ma  ne  fu  di  nuovo  cacciato  da  Timoleonle  capitano  dei  Corinti. 
Allora  si  rifugiò  a  Corinto,  ove  si  vuole  che  per  campare  la  vita 
divenisse  maestro  a  fanciulli,  e  trovasse  quella  pace  che  invano 
iveva  cercato  fra  lo  splendore  e  la  potenza. 

DioscoBiDE.  Inf.  i.  —  Dioscori»le  Pedacio  o  Pedanio,  greco  scrittore 
di  materia  medica,  nacque  ad  Anazarbo  nella  Cilicia  e  fiorì  sotto 
il  regno  di  Nerone^  come  apparisce  dalla  dedica  del  suo  libro  ad 
Areo  Asclepiadeo.  Pare  che  in  giovinezza  abbracciasse  la  carriera 
Bilicare,  e  che  percorresse  la  Grecia,  l'Italia,  l'Asia  Minore  e  alcune 
parti  della  Gallia,  raccogliendo  piante  e  notandone  le  qualità  vere 
0  credute.  Raccolse  pure  le  opinioni  d'allora  intorno  alle  piante 
medicinali  portate  da  paesi  che  non  aveva  veduto,  e  massime  dal- 
l'India,, e  di  siffatti  materiali  compilò  la  sua  celebratissima  opera 
iotorno  alla  materia  medica,  in  cinque  libri,  in  cui  sono  nominate 
e  brevemente  descritte  da  500  a  600  piante  medicinali.  Dante  nel- 
rinf.  4  lo  chiama  il  buono  accoglitor  del  quale,  cioè  eccellente 
raccoglitore  delle  qualità  o  virtù  delle  piante  e  delle  erbe,  e  lo 
eotloca  fra  i  grandi  personaggi  antichi  nel  Limbo. 

Dite.  Inf.  8,  11,  1?,  34.  —  Con  questo  nome  i  Romani  appellavano 
Plotone  re  dell'Inferno  ed  anche  delle  ricchezze.  Gl'interpreti  e  i 
nitologi  hanno  cercato  a  lungo  da  che  nascesse  questo  nome,  ma 
forse  invano,  poiché  quanto  essi  espongono  non  appaga  pienamente. 
Alcuni  lo  vogliono  corruzione  del  nome  Giove  [Dis  in  greco),  altri 
contrazione  di  diveSy  altri  hanno  altre  opinioni. 
.Presso  i  Romani  questo  nome  significava  talvolta  l'inferno  mede- 
iiino,  come  si  rileva  da  Virgilio:  Noctes  atque  dies  patet  atri 
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ianua  Ditis  ;  e  in  queslo  significato  Io  usarono  pure  non  di  né 
i  nostri  poeti  italiani.  Intanto  secondo  l'idea  cristiana  Dite  è  il  di» 
volo  0  il  domonio,  e  in  questo  senso  l'adopera  sempre  TAligfaierì 
come  si  può  vedere  nell'lnf.  8,  11,  12  e  34. 

Dite  (Citta  ni).  Inf.  8.  —  Città  di  Dite  significa  città  del  diavolo.  A 
nome  Inferno  si  vede  che  l'Alighieri  divide  il  primo  regno  il 
due  parti,  delle  quali  una  fuori  e  l'altra  dentro  la  città  di  Dite;  ed 
ora  ripeteremo  che  nella  purte  esterna  alla  città  si  puniscono  i  pec- 
cati d  ignoranza  e  di  passione,  e  nella  parte  interna  quelli  di  pon 
malizia.  Si  deve  anche  rammentare  che  la  parte  fuori  della  cita,  s 
chiama  col  nome  di  Alto  Inferno,  e  la  parte  che  è  dentro,  con  qodk 
di  Basso  Inferno. 

Diva  Pfgasea.  Par.  48.  —  r>egasee  chiamansi  tutte  1^  nove  Muse  dal 
ca vailo  Pegaso  che  esse  educarono;  qui  però  noi  Par.  48  Dante eoii 
tale  appellativo  invoca  la  Illusa,  che  già  nel  Purg.  4  accennò  pre- 
siedere al  suo  poema,  cioè  Calliopea.  Secondo  l'anonimo  autore  il- 
voca  qui  Pallade,  dea  di  sapienza,  d'intelletto  e  di  memoria,  che  ki 
illumini  a  rilevare  le  figure  che  facevano  quelle  anime,  ma  l'opi- 
nione non  è  forse  troppo  consentanea  al  vero. 

DoAGio.  Purg.  90.  —  Questa  città  aveva  il  nome  di  Duacum  pre«( 
i  Romani,  ed  ha  quello  di  Donni  nei  tempi  moderni.  È  città  deOi 
Fiandra  su  la  Scarpa  a  30  chilometri  da  lilla,  con  bella  piuu 
d'armi,  arsenale,  fortificazioni  e  antichi  edifizi.  Vi  è  pure  una  coirti 
imperiale,  un'accademia,  una  biblioteca,  una  galleria  di  quadri,  ani 
scuola  di  artiglieria  e  una  fonderia  di  cannoni.  Donai  era  in  fior 
l'ii  tempi  di  Cesare  che  la  rese  soggetta  a  Roma  ;  nel  medio  e? 
a[>|):]rtenne  ai  conti  di  Fiandra,  ai  quali  Filippo  il  Bello  la  tolse  M 
\}Ml.  Carlo  V  la  res»»  alla  Fiandra,  ma  Luigi  MV  se  ne  impadroi 
e  la  perdette  più  volte,  finche  restò  definitivamente  alla  1- rancia  pt 
trattato  di  Utrecht  nel  171?.  Di  questa  città  e  de' modi  violenti  eo 
cui  Filippo  il  Bello  se  ne  impadronì,  parla  Ugo  Capeto  nei  Purg.  SI 
e  dice  che  essa  e  altre  non  poche  si  vendicherebbero,  se  potesseri 
di  questo  re,  che  aveva  tolto  loro  libertà  e  indipendenza. 

DoLCiNO  (Frate).  Inf.  28.  —  V.  Fra  Dolcino. 

Domenico  (San).  Par.  4(»,  11,  12.—  Fondatore  dell'Ordine  dei  Predi 
calori,  nacque  in  Colaroga,  diocesi  di  Osma  nella  Spagna,  da  FeU( 
Guzman  e  da  Giovanna  d'Aza  l'anno  1170.  Fino  dalla  fanciullézi 
diede  segno  di  virtù  e  di  applicazione  agli  studi ,  e  compiuto  a{ 
-inni  ventuno  il  corso  delle  scienze,  fu  maestro  di  Sacra  Scrittoi 
a  Palencia ,  ove  si  esercitò  nel  ministero  della  predicazione ,  do| 
aver  distribuito  ai  poveri  tutte  le  sue  sostanze.  Nel  4198  fu  chii 
mato  col  titolo  di  sottopriore  nel  Capitolo  vescovile  di  Osma , 
perchè  si  adoperasse  nelle  cure  della  diocesi ,  sì  anche  perchè  al 
tendesse  alla  predicazione;  e  nella  nuova  sua  carica  crebbe  di  ai 
dorè  nella  penitenza  e  negli  studi.  Di  ritorno  da  Roma  col  vesoo* 
di  Osma,  che  era  andato  per  chiedere  al  papa  la  permissione  d* 
struire  gli  Albigesi,  s'imbatterono  a  Montpellier  in  alcuni  monaci  e 
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slercensi,  che  adoperavano  il  terrore  per  convertire  questi  eretici,  e 
Oomenico  formò  il  proposito,  secondo  alcuni,  di  sostituire  l'eloquenza 
a  qaei  mooi  violenti  e  brutali,  e,  secondo  altri,  di  seguire  l'esempio 
che  gli  cadeva  sotto  gli  occhi.  1  Domenicani  bensì  e  gii  altri  scrit- 
tori ecclesiastici  negano  questa  s^Tondn  opinione,  e  fanno  innocente 
Domenico  de' crudeli  supplizi  che  si  diedero  agli  Àlbigesi,  (ome  af- 
fermano che  il  Tribunale  dell'inquisizione  fu  tutto  diverso  da  qurllo 
che  in  seguito  divenne.  Nel  1206  fondò  il  convento  di  Proville  in 
Linguadoca,  che  fu  culla  dell'Ordine  religioso  femminile  Domenicano^ 
e  pochi  anni  dopo  istituì  il  Rosario;  quindi  fece  diversi  viaggi  a 
Roma  per  ottenere  l'approvazione  detrordine  suo,  e  in  ultimo  dopo 
aver  percorso  l' Italia ,  la  Francia  e  la  Spagna  per  promuovere  la 
saa  regola  e  per  predicarvi  la  fede,  si  fermò  in  l'ologna,  ove  morì 
l'anno  1221.  Gregorio  IX  alcuni  anni  dopo  lo  «innoverò  tra  i  Santi 
della  Chiesa,  e  le  sue  reliquie  collocale  nella  famosa  arc:i  di  Nic-dò 
Pisano,  serbansi  anche  al  dì  d'oggi  in  San  Domenico  di  Bologna. 
I/Àlighieri  colloca  questo  Santo  nel  cielo  del  Sole  fra  gli  spinti 
dotti  in  divinità,  e  introduce  nel  Par.  12  San  Bonaventura  a  tessere 
■  di  lai  uno  de'  più  splendidi  e  magnifici  elogi  che  si  possano  mai 
udire,  a  cui  bensì  fanno  riscontro  i  biasimi  dati  da  San  Tommaso 
ai  frati  predicatori  del  secolo  xiv. 

DonNAziONi.  Par.  28.  —  Formano  uno  degli  ordini  angelici  più  eccelsi, 
come  già  fu  detto  alle  parole  Angeli  e  Arcangeli.  Dante  ne  parla 
nei  Par.  28 ,  là  ove  prende  per  classificare  gli  spiriti  angelici  la 
divisione  che  ne  fa  Dionigi  l'Areopagita  in  un  libro  che  a  lui  s'at- 
tribuisce, De  coBÌesti  hierarcfiia:  «  Perp'iualemente  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree  Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  Prima  Dominazioni  e  poi  Virtudi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee.  Poscia  ne' due  penultimi  tripudi  Prin- 
cipati ed  Arcangeli  si  girano;  L'ultimo  è  tutto  di  angelici  ludi». 

INVIZIANO.  Purg.  22.  —  Tito  Flavio  Domiziano,  secondo  figlio  di  Ve- 
spasiano, nacque  a  Roma  l'anno  51  di  Tristo  e  succedette  al  fra- 
tello Tito  nell'impero  nella  sua  età  di  anni  trenta.  Al  principio  del 
suo  regno  fece  sperare  un  governo  felice,  si  mostrò  liberale  e  giusto, 
abbellì  la  città  di  molti  edilìzi ,  riaprì  la  biblioteca  che  era  stata 
preda  delle  fiamme,  e  fece  guerra  con  qualche  successo  ai  Catti,  ai 
Germani  e  ai  Daci.  Ma  lasciatosi  ben  presto  in  balia  della  sua  na- 
Inra  feroce, -mise  a  morte  un  gran  numero  di  senatori  e  di  ottimi 
cittadini,  per  averne  i  beni;  suscitò  contro  i  cristiani  la  più  cruda 
delle  persecuzioni ,  e  proscrisse  filosofi,  storici  e  letterali,  de'  quali 
temeva  il  giudizio.  -Si  diede  nel  medesimo  tempo  a  tutte  le  turpezze 
del  vizio,  sedusse  la  propria  nipote,  e  spinse  l'orgoglio  fino  a  farsi 
adorare  come  Dio  ed  a  chiedere  degli  altari.  Cadde  infine  vittima 
di  Qna  cospirazione  che  fu  ordita  nello  stesso  suo  palazzo  dalla 
ijoflie  Longina  Domizia  che  temeva  perla  propria  vita,  e  fu  ucciso 
Tanno  96  di  Gesù  Cristo.  Questo  mostro  prendeva  diletto  a  far  Ire- 
aare  i  suoi  sottoposti  anch?»  quando  voleva  risparmiarli.  Un  giorno 
«Vito  ad  un  festino  i  principali  senatori,  e  li  ricevette  in  una  sala 

'  piwta  di  nero,  dove  ogni  convitalo  aveva  il  suo  feretro,  e  dopo 
^nm\  fatto  giuoco  del  loro  spavento,  li  lasciò  uscire.  Un'altra  volta 
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si  dice  che  adunasse  il  Senato  per  decidere  in  qua]  vaso  doven 
cuocersi  un  rombo.  Ne' suoi  momenti  d*ozio  si  divertiva  a  ìnfiJare 
le  mosche  con  uno  spillo ,  e  si  narra  che  Vibio  Prisco  interrogato 
se  vi  fosse  alcuno  presso  Timperutore,   rispose:    e  NemmeDO  una 
mosca  »  ;  le  quali  parole  gli  costarono  la  vita.  Domiziano  diveone 
calvo  di  buon'ora,  e  perciò  fu  soprannominato  da  Giovenale  Nmws 
il  Calvo,  Dante  nel  Purg.  22  lo  nomina  per  bocca  di  Stazio  oome 
promotore  di  una  terribile  persecuzione  contro  i  cristiani. 

Donati.  Par.  46.  —  V.  Calfucci. 

Donati  Buoso.  Inf.  30.  —  V.  Buoso  Donati. 

Donati  Cianfa.  Inf.  2o.  —  V.  Cianfa. 

Donati  Corso.  Purg.  2i.  —  V.  Corso  Donati. 

Donati  Forese.  Purg.  23,  24.  —  V.  Forese. 

Donati  Ubertino.  Par.  16.  —  V.  Ubertino  Donati. 


scuole,  e  commentò  Terenzio  e  Virgilio,  iìra  in  grandissima  fanir 
al  tempo  di  Costanzo,  e  insegnò  rettorica  e  bolle  lettere  in  Rom 
verso  Tanno  35ii,  nel  qual  torno  S,  Girolamo  fu  suo  discepolo.  Al^^ 
l'amore  delle  lettere  unì  quello  del  virtuoso  vivere,  e  Dante 
Par.  1 2  lo  ricorda ,  dandogli  posto  nel  cielo  del  Sole  fra  le  anii 
dei  Dottori. 

Donna  della  torma.  Inf.  30.  —  V.  Buoso  Donati  e  Gianni  Schigcu 

Donna  di  Brabante.  Purg.  6.  —  Questa  donna  è  Maria  di  Brabante^r, 
seconda  moglie  di  Filippo  HI  l'Ardito.  Essa  prese  in  odio  Pier  dell 
Broccia  forse  per  Tamore  che  questo  ministro  portava  ai  fi^ll  ci 
il  re  aveva  avuto  dal  precedente  matrimonio  con  Isabella  di  Ara- 
gona; e  fece  in  modo  a  forza  di  calunniarlo,  che  l'infelice  lasciò  la: 
vita  sul  patibolo.  La  Brabantesca  calunniatrice  regina ,  come  li 
chiama  il  Lombardi,  è  rammentata  nel  Purg.  (i,  ove  Dante  la  esortai 
a  provvedere  anzi  morte  all'anima,  ed  a  purgare  con  la  penitenza^ 
la  calunnia.  Avverti  che  questa  Maria  di  Brabante  era  viva  nel  4300,.^ 
e  perciò  in  istato  di  potersi  salvare  pentendosi  delle  proprie  colpe.  -^ 

Donna  gentile.  Inf.  2.  —  V.  Clemenza  divina. 

Donna  balda.  Purg.  19.  —  La  donna  balba  e  la  donna  santa  che  il 
poeta  nel  Purg.  19  narra  essergli  apparse  in  sogno  tra  il  quarto  e 
il  quinto  cerchio  di  questo  secondo  rf  gno,  sono  amendue  allegonche. 
Infatti  essendo  egli  addormentato  verso  il  fine  della  notte,  gli  si  fece 
avanti  in  sogno  una  donna  blesa,  guercia,  monca  di  mani  e  scolCH 
rita  in  viso,  che  sotto  lo  sguardo  del  poeta  diviene  avvenente  della 
persona  e  franca  nel  parlare.  Cosi  trasformata  comincia  un  canto, 
si  dichiara  per  una  sirena  che  disvia  i  marinai,  e  si  gloria  d'aver 


•  trattenuto  Ulisse  con  ]e  sue  lusinghe.  Intanto  si  fa  innanzi  un'altra 
4oDna  di  atti  modesti  e  piena  di  santità,  ctie  afferrata  la  prima,  le 
ttraeciò  i  panni  e  ne  mise  a  nudo  il  ventre,  d'onde  uscì  tanto  puzzo 
da  svegliare  il  poeta.  Ora  in  questa  donna  balba,  in  questa  antica 
«trega,  come  la  eh  ama  in  seguito,  che  diviene  bella  e  seducente 
sotto  il  guardo  dell'uomo,  gli  espositori  ravvisano  il  falso  bene  che 
l'uomo  crede  trovare  nelle  ricchezze,  nrlia  gola  e  nei  piaceri  dei 
sensi,  ossia  la  tìgura  de'  tre  peccati  capitali  di  che  resta  a  parlare, 
cioè  avarizia ,  goia  e  lussuria.  La  donna  santa  al  contrario  è  im- 
magine della  verità  amica  degli  uomini ,  e  forse  la  grazia  illumi- 
nante, la  I  ucia  dell'lnf.  2  e  del  Puig.  7,  che  scuopre  loro  la  falsità 
di  questi  beni  tern  ni,  e  li  guida  al  sentiero  della  salute. 

Donna  santa.  Purg.  49.  —  V.  Donna  balba. 

tio^NE  CHE  AVETE  INTELLETTO  DI  AMOHK.  Purg.  ?4.  —  È  questO  11  prin- 
cipio di  una  bellissima  e  sublime  canzone  che  il  poeta  scrisse  per 
IBeatrice,  e  che  si  leggo  nella  Vita  Nuova.  Questa  canzone  che  tratta 
bell'amare  intellettualmente  e  in  modo  dignitoso, girava  già  per  la 
To.^cana  ed  era  conosciuta,  e  perciò  iioKagiunta  da  Lucca  amico  del 
poeta,  l'aveva  intesa  e  conosciuta  prima  di  morire. 

^ifWE  FIORENTINE  Purg.  ?3.  —  Le  donne  fiorentine  sono  più  volte 
biasimate  nella  Commedia  come  poco  caste  nel  costume  e  molto 
procaci  nel  vestire.  Anche  tacendo  che  Cacciaguida  nel  Paradiso 
deplora  il  buon  costume  anlico  cessalo  all'atto  in  Firenze,  Forese 
Donati  nel  Purg.  23  fa  una  invettiva  alle  donne  di  Firenze,  le  chiama 
piò  immodeste  che  quelle  della  B.irb«igia  di  Scirdegna ,  le  dice 
sfacciate  tanto,  da  mostrare  scoperto  il  petto,  e  le  dichiara  iiiferiori 
alle  barbare  e  saracine.  Né  contento  di  ciò ,  soggiunge  a  guisa  di 
profezia  che  per  i  peccati  di  queste  donne  verranno  turbamenti  di 
fazioni,  spesse  cacciate  di  cittadini,  morti  e  confische,  le  quali  forse 
migliorerebbero  il  costume,  o  almeno  non  lascerebbero  tempo  e 
luogo  a  tanta  immodestia. 

ISONNE  SETTE  INTORNO  AL  CARRO.  Purg.  29,  30,  31.  —  Le  scttc  dounc 
che  nel  Purg.  29  stanno  mtoriio  al  carro  della  trionfante  Beatrice, 
divise  in  modo  che  tre  sono  accanto  alla   ruota  destra  e  quattro 
alla  sinistra,  formano  come  tutto  il  resto  un'allegoria,  e  rappresen- 
tano le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro  cardinali.  Senza  queste  virtù 
non  potrebbe  reggersi  la  Chiesa,  di  cui  sono  simbolo  il  carro  e  il 
grifone,  quindi  le  donne  tengono  il  loro  luogo  alle  ruote  di  esso 
carro.  Le  virtù  teologali  sono  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità,  e 
hanno  questo  nome,  perchè  indispensabili  all'uomo  ne'  suoi  rapporti 
con  Dio;  le  cardinali  sono  la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Temperanza 
t  la  Fortezza,  e  chiamansi  in  tal  modo  perchè  cardine  e  fondamento 
della  vita  sociale.  Osserva  poi   le  vesti  d(lle  donne,  e  le  troverai 
consentanee  a  ciò   che  di  loro  dissero  i  poeti,  e  rappresentarono  i 
pittori:  la  Carità  è  in  veste  rossa  come  il  fuoco;  la  Speranza  ap- 

Erisce  verde  come  lo  smeraldo,  e  la  Fede  nsplende  per  la  sua 
uiehfzza  che  eguaglia  quella  della  neve.  Quanto  alle  virtù  car- 
dlBati,  tu  le  troverai  tutte  abbigliate  di  porpora  e  senza  distinzione, 
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....  ....  3.  -   Le  ire  donne  che  nel  primoeael 

secondo  eAnlo  deil'inr.  vengono  in  soccorso  dell'Alighieri,  posscis 
Bssere  inlese  b  tome  reali,  e  come  atleBoriclie  al  tempo  mwlesimo. 
E  di  vero  nella  donai  genlile  nulla  ofia  cito  ci  si  rieonosea  li 
Vergine  madre  di  Dio,  in  Lncia  la  martire  airacus.'ina  di  ifpHto 
nome,  e  in  Heatrice  la  giovane  che  fu  si  cara  al  poeta.  Sotto  questo 
iiiiprlln  reale,  le  tre  donne  vhc  abitano  folte  la  corte  del  cielo,  A 
fanno  premura  di  soccorrere  al  poeta;  la  Vergine  perchè  madre > 

cristjanf,  soccorso  dei  miseri,   rerugio  de' peccatori;  rann 

perchè  forse  scelta  a  particolare  avvocala  e  protettrice  dtt 
poeta,  essendo  tulli  i  Toscani  devoti  di  lei  per  averne  snccorsontll» 
malHllie  degli  occhi;  Beatrice  finalmente  a  causa  dcH'amore  tW 
Òanle  aveva  sentito  per  lei.  Ma  possotio  al  tempo  stesso  prendete 
cotne  Ire  allegorie,  e  allora  la  l'onna  gentile  6  la  Divina  Cleimmi, 
Lucia  la  Grazia  illuminante  e  lleairice  la  Scienza  divina.  La  Divisi 
Clemenza  vede  l'uomo  smarrito  nella  selva  de'  vizi,  e  manda  a  M 
la  Grazia  illuminante,  per  mezzo  della  quale  viene  a  conoscere  Iddio 
e  a  (uggire  il  peccalo.  —  V.  Donua  Gentile,  Lrcu,  IJeatkice. 

Dote  Provenza  LE.  Pnrg.  90.  —  Per  questa  dote  provenzale,  che  Ugo 
Magno  nel  Purg.  90. chiama  (onte  di  mali  alla  sna  fanniglia,  si  de> 
vono  intendere  gli  acquisii  che  i  re  di  Francia  fecero  nella  Proventa, 
acquisti  che  tolsero  loro  modestia,  verecondia  e  treno  al  mal  fare. 
E  di  vero  Alfonso  fratello  di  S.  Luigi  re  di  Francia  i^posri  una  figlit 
di  Raimondo  di  Tolosa  e  ne  eblie  molta  porle  di  territorio  ;  (^  a  rio  di 
\ag\ii,  altro  fralHln  di  ?.  Luigi,  sposò  Heatrice,  ultima  figlia  di  «so 
Raimondo,  ed  ebbe  il  restante  dei  beni  del  eonle.  Tosi  li  casa  di 
Francia  ingrandi  il  suo  dominio;  venula  in  superbia,  cessa  da  te- 
nersi con  moderazinne,  e  fallasi  insaziabile  di  nuovi  acquisti,  slese 
la  mano  verso  la  .Normandia  e  la  Guascogna. 

Un  AGRIGNA  zzo.  inf.  ?l,  9?.  —  Tale  ebbe  nome  uno  dei  dicci   diav^ 
che  Kfalacoda  inviò  sotto  la  scorln  ili  Barbariccia  a  fare   ispeiioiK 
de*  barattieri  e  a  osservare  se  alcuno  di  essi  metteva  il  rapo  fuori 
della  pece  bollente,  come  si  vede  nell'lnf.  21.  È  quel  diavoletto  die 
M  Al  canto  seguente  si  studia  ili  offendere,  come  lattigli  altri.  Il  mil 

^^^^1  capitalo  riampolo,  e  lo  afferra  giù  dalle  gambe.  ÌL  buon  per  il  ba- 
^^^^■>  rattiere  che  il  decurione  si  volse  inlorno  con  mal  pìglio!  Chi  sa  lo 
.^^^^H     strazio  e  il  mal  governo  chi!  ne  avrebbero  Tulio,  se  ciò  non  avveniva  I 
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'  Drago.  Purg.  .'i2.  —  Per  questo  drago  che  nel  Purgaiorio  dantesco 
slucca  con  la  sua  coda  una  parte  del  fondo  dal  simbolico  carro, 
alcuni  espositori  hanno  Inteso  Maomelto,  che  scisse  l'anìtà  della 
Chiesa  cristiana;  ma  la  loro  opinione  sembra  falsa,  prima  perchè 
il  carro  rapprrseniu  non  la  Chiesa  ma  l'autorità  pontiflcin;  poi  anche 
perchè  Maometto  non  sarebbe  stalo  né  il  solo  ni  il  primo  a  spar- 
gere hilse  e  pernieiose  dottrine.  Sembra  duaque  mollo  piiì  probàbile 
"     )  l'interpretazione   del   Lombardi,  del  Bianchi  e  di  atlrì, 
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i  quali  nel  drago  vogliooo  vedervi  il  serpente,  che  in  qael  pa- 
radiso terrestre  medesimo  tentò  Eva,  e  che  sforacchiando  il  fondo 
del  carro  coperto  di  piume  aquiline,  indicherebbe  insinuata  nel  sa- 
cerdozio la  fame  delie  ricchezze,  di  cui  parla  anche  nell'lnf.  1^. 
Qm'Ste  piume,  queste  ricchezze  cioè,  furono  olTertc  con  intenzione 
casta  e  benigna,  ma  il  tentatore  serpente  tutto  rivolse  a  male,  sve- 
gliando questa  fame  senza  fine  cvpa.  Quanto  al  drago  poi  è  a  sa- 
persi che  questo  rettile  non  esiste  e  che  è  tutto  favoloso.  L'Alighieri 
gli  fa  la  coda  appuntata  a  guisa  di  lancia,  come  altri  poeti  e  pittori 
gli  hanno  dato  forma  diversa,  e  diversi  attributi. 

Duca  d'Atene.  Inf.  12.  —  Ihica  significa  capOy  re,  principe;  e  in 
questo  senso  lo  adopera  Dante  neirinf.  12,  quando  chiama  Teseo  col 
nome  di  Duca  di  Atene.  Per  la  storia  di  questo  personaggio  vedi 
Teseo,  Minotauro,  Arianna. 

>cr<:A  de'  Greci.  Parad.  'J.  —  Per  duca  o  duce  de'  Greci  s'intende 
Agamennone  nipote  del  famoso  Atreo  e  potente  dominatore  d'Argo 
e  di  Iticene,  .l'u  generalissimo  de'  Greci  nella  guerra  di  Troia,  e  col 
Citolo  di  re  dei  re  guidò  la  spedizione.  Ritenuto  in  Aulide  dai  venti 
<X)ntrarii,  sacrificò  sua  figlia  Ifigrnia  per  ottenere  dagli  Dei  favore- 
vole il  vento.  Le  sue  inimicizie  con  Achille  furono  per  lungo  tempo 
funeste  alla  causa  de'  Greci,  e  protrassero  a  un  decennio  l'assedio 
di  Troia:  quando  i  due  furono  rappaciati,  la  città  cadde  e  fu  di- 
strutta col  fuoco.  Al  suo  ritorno  fu  assassinato  dalla  moglie  Cli- 
^ennestra.  sedotta  da  Egisto.  Agamennone  fu  padre  di  Oreste  e  di 
£leUra.  È  nominato  nel  Par.  5  per  lo  stollo  suo  voto  di  sacrificare 
la  figlia  Ifigenia. 

^^JCA  (del)  Guido.  Purg.  14,  15.  —  V.  Guido  del  Duca. 

->^ERA  (da)  Buoso.  Inf.  32.  —  Questo  Buoso  da  Duera  o  da  Dovara  fu 
cremonese  e  valente  nelle  armi,  ma  di  mala  fede.  Costui  era  stato 
messo  dai  Ghibellini  di  Lombardia  e  dallo  sventurato  Manfredi,  al- 
lora re  di  Napoli,  nel  distretto  di  Parma,  con  buone  milizie  ad  og- 
getto di  proibire  il  passo  a  Carlo  d'Angiò.  Il  traditore  invece  di 
rispondere  alla  fiducia  riposta  in  lui,  prese  danaro  dal  generale 
conte  Guido  di  Monforle,  e  lasciò  all'esercito  di  Ini  libero  il  passo 
^erso  la  Puglia.  Dante  lo  pone  fra  i  traditori  del  proprio  partito 
nell'Antenora,  come  si  vede  nell'lnf.  32. 

l^iiRAzzo.   Par.  (5.  —  L'antico  Epidamnvs  e  poi  Dyrrachium,  città 

marittima  dell'Epiro  (oggi  Rumelia)  nella  Turchia  d'Europa.  Resta 

ai  17»  7'  long,  est,  il»   <9^  latit.   n^rd,  sopra  un  capo  sporgente 

nel  mare.  La  sua  cittadella  è  in  rovina,  e  il  porto  ne  è  di  piccola 

importanza.  1  Normanni  comandati  da  Roberto  Guiscardo  vi  disfe-^ 

cero  l'imperatore  greco  Alessio  Comneno  nel  li 81  ;  e  nel  medioevo 

^aesta  città  divenne  un  ducata  appartenente  a'  principi  ^della  casa 

AD|{ioina,  de'  quali  il  pii]  conosciuto  è  Carlo  di  Durazzo.  E  nominata 

■    U  detta  città  nel  Paradiso  dantesco  C,  quando  Giustiniano  tra  le 

glorie  dell'aquila  rammenta  quella  di  avere  inseguito  a  Durazzò  il 

fuggitivo  Pompeo. 
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^^^B^Ei.  Purg.  4,  IR,  ?i;  Par.  i,  S,  n,  32.  —  Con  qiie^ 
^^^^f     dislinguono  i  diai'endeali  di  Giurolibe,    che  niollipliculisi  io  Ejjilto, 
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cielo  scender  la  maDUii,  e  pir  coudurJi  jieila  terra  dì  iiromitsioic 
operò  miracoli  senza  fine  Gli  tbrei  elilero  da  prima  il  goverao 
de'  giudici  e  de'  sacerdoli,  poi  quello  de'  n;  e  gollo  David  e  Salo- 
mone giunsero  al  sonimi)  della  potenza.  Si  divisero  in  segnilo  lor— 
mando  due  rei^ni,  quello  cioè  di  (iiuda  e  quello  d'Israele,  e  dr* 
tal  divisione  fu  rovinìi  di')  popaio,  che  in  seguila  fu  tributario  ori 
degli  Assiri  e  ora  de'  Persiani.  La  sihiavilù  che  il  popolo  Ebree* 
loslenne  è  duplica,  e  si  riporta  a  due  tempi  mollo  discosti  Fra  loro? 
la  prima  è  quella  d'Egitto,  la  seconda  quella  di  lìubiionia  dopo  Iv 
divisione  del  regno.  Divennero  in  ultimo  soggetti  di  Roma,  e  il  lor^ 
territorio  (armò  una  provincia  romana;  ma  poco  dopo  essendo  DUI» 
Gerusulcmnie  dielrulta  da  Tito  Vespasiano,  gli  tbrrl  non  rormaron^ 
pili  un  popoli),  e  si  dispersero  per  tulla  h  lirra.  Molte  volte  sorv^ 
rammi-ntali  gli  l^bni  nella  Divina  Cuwmedm  oru  espiicilameDleori 
per  circonlocuzione,  come  ciascuna  di  per  sé  pud  vedere. 

£bho.  Par.  9.  —  Queslo  (lume  cbe  ebbe  dngli  antichi  il  nome  d'ibsro, 
«pparliene  alla  Spagna,  e  nasce  priisso  Ileynosa  iiellu  p''uvinei«  di 
SBiilander.  Lagn»  la  Vecthin  Casliglia,  Is'PJavarra,  l'Aragona,  U 
Catalogna,  e  passa  per  Saragozza  e  per  Tortosa.  Riceve  a  sinistri 
il  Gallego  e  la  Segre,  a  di'Slra  h  Guadalupa,  e  cade  nel  Mediter- 
raneo ui  40' 38'  lai.  nord,  dopo  un  corso  di  500  chilomclri  circa. 
Folcbetto  di  Marsiglia  lo  numina  nel  Par.  9  per  circoBcrivere  il 
suo  paese  natale,  cbe  resta  quasi  alla  medesima  distanza  da  questa 
fiume  della  Spagna  e  la  Magra  in  Italia. 

Ecce  anciu-a  Dei.  Purg.  10.  —  Sono  le  parole  cbe,  secondo  l'Evan- 

Elo  di  R.  Luca,  la  Vergine  Maria  rispose  all'arcangelo  Gabriele,  che 
annunziava  l'mcHruazione  del  figliuolo  di  Dio  nel  di  lei  puris- 
gimo  seno.  Sono  parole  pieno  di  umilia,  e,  come  dicono  gli  scrii- 
tori  sacri,  più  per  qursla  cbe  per  altre  virili  la  sublime  donna 
giunse  ad  essere  madre  di  un  Dio,  e  volse  la  chiave  ad  ii)vire  i 
fonli  dell'alio  amare,  per  dirla  con  Dame.  Le  dttle  parole  m» 
rirerite  nella  Tommedia  nel  Purg.  10,  quando  l'autore  insieme  ad 
altri  intagli  che  si  vedono  nel  cerchio  de'  superbi,  ne  descrive  ao» 
che  rappresenta  la  Vergine  nell'alto  di  dichiararsi  ancella  del  Si- 
gnore e  pronta  ad  eseguirne  i  volej-i. 

EcLOGA  IV  DI  ViHoiLio.  Pitrg.  9.3.  —  Questa  Edoga  quarta  di  Virgilio, 
bellissima  fra  le  altre,  è  rummentala  da  Stazio  nel  Purgalorio 
dantesco  !?,  quando  il  cantore  della  Tebcóde  aflermo  di  aver  Iro- 
TBlo  in  quel  earme  la  profezia  di  un  Kedentore.  E  In  vero  in  qiidU 
Ecloga  SI  legge:  Magnus  ab  integro  seoloi'vin  namìlur  orda; 
lan  redit  et  Vìr^o,  redevnt  saturnia  regna,  lam  tiova  pro~ 
gemei  melo  demiClilur  alto;  i  quali   versi  da   Stazio   medesima 


sono  volti  in  poesia  italiana  al  loco  citato  del  Purg.  Questa  profezia 
tratta  dai  libri  sibillini  è  applicata  da  Virgil.o  alla  nascita  del  figlio 
dì  Pollione^  ma  varii  scritturi  opinarono  che  la  sibilla  accennasse  al 
divino  hiparatore;  e  Dante  immagina  che  anche  Stazio  la  intendesse 
in  questo  senso. 

Eco.  Par.  19.  —  Per  spiegare  questo  fenomeno  prodotto  dalla  rifles- 
sione delle  onde  sonore,  i  mitologi  hanno  inventato  una  favola  che 
è  delle  più  patetiche  e  belle,  lieo  dunque,  secondo  essi,  era  figliuola 
dell'Aria  e  della  Terra,  e  dimorava  principalmente  nei  dintorni  del 
Cefiso.  Apparteneva  al  seguito  di  Giunone,  ma  era  confidente  a  un 
tempo  degli  amori  di  Giove,  e  con  la  sua  loquacità  cercava  di  te- 
nere a  bada  la  Dea,  mentre  Giove  dimenticava  la  fede  coniugale  e 
corteggiava  qnalche  ninfa.  Giunone  essendosi  accorta  del  di  lei  ar- 
tifizio, la  privò  della  favella,  e  le  permise  solo  di  ripetere  le  ultime 
sillabe  delle  domande  che  le  venivano  fatte.  Si  vuole  che  Pane 
fesse  uno  dei  vagheggiatori  e  che  ne  avesse  Siringa;  ma  Tamore 
più  forte  di  Eco  fu  per  Narciso.  Costui^  secondo  In  favola,  si  era 
innamorato  di  se  medesimo  specchiandosi  nelle  onde,  e  disprezzò 
le  dichiarazioni  amorose  della  giovin  tta,  che  vedendosi  non  curata 
sì  consumò  di  dolore,  e  fu  dagli  Dii  cangiata  in  un  sasso,  che  ri- 
tenne facoltà  di  ripetere  le  ultime  parole  di  chi  parlava  in  vicinanza. 
Eco  è  nominata  nel  Par.  1?,  là  ove  si  dice  che  per  riflessione  di 
raggi  un  arco  esterno  si  produce  da  uno  minore  concentrico,  come 
per  riflessione  di  voce  si  forma  il  parlare  dell'Eco,  vaga  ninfa  e  Che 
sì  eonsunse  come  al  sol  vapori  >. 

Ecuba.  Inf.  30.  —  Figlia  di  Cisseide  re  di  Tracia  e  sacerdotessa  di 
Apollo,  si  maritò  a  Priamo  re  di  Troia,  cui  essa  partorì  ben  cin- 
quanta figliuoli,  i  quali,  secondo  narra  la  favola,  quasi  tutti  perirono 
sotto  gli  occhi  della  misera  donna  durante  l'assedio  di  Troia.   Fra 
questi  suoi  figli  erano  pure  Ettore  e  Paride.  Incinta  di  quest'ultimo, 
sognò  che  portava  nel  seno  una  torcia  accesa,  la  quale  avrebbe 
incendiato  Troia;   il  che  avvenne  quando  la  città  fu   assediala  dai 
Greci  che  avevano  fatto  lega  per  vendicare  il  ratto  di  Elena  com- 
messo da  Paride.  Nell'incendio  di  Troia  Ecuba  fu  ricercata  a  lungo, 
e  scoperta  finalmente  fra  i  sepolcri,  fu  fiitta  schiava  da  Ulisse,  in- 
nanzi di  allontanarsi  da   Troia   inghiottì  le  ceneri  dì  Ettore  onde 
wUrarle  alle  ingiurie  dei  nemici.  Condotta  presso  Polinnestore  re 
di  Tracia,  a  cui  Priamo  aveva  afiìdato  il  figlio  Polidoro,  e  avendo 
trovato  sa  la  spiaggia  il  cadavere  abbandonato  di  quest'ultimo  suo 
ligiinolo,  cui  Polinnestore  stesso  aveva  trucidato  per  averne  i  tesori; 
sliHrodasse  nella  reggia  dell'assassin'^,  e  trovato  il  destro  di  trarlo 
in  mezzo  alle  donne  troiane ,  le  eccitò  ad  assalirlo  co'  fusi  e  cogli 
agbi  in  modo,  che  egli  ne  rimase  acciecato:  essa  poi  nel  frattempo 
accise  di  sua  mano  i  figli  di  lui.  Le  guardie  e  il  popolo  inseguirono 
<IQelle  donne  troiane  a  colpi  di  pietra.  Ecuba   morse  per  rabbia 
<IQ('Ila  che  fu   lanciata   contro  di  lei,  e  convertita  in   cagna  empì 
totta  la  Tracia  de'  suoi  latrati,  che  impietosirono  non  solo  i  Greci 
^  la  stessa  Giunone  nemica  a'  Troiani.  Alcune  tradizioni  narrano 
che  IMIsse  la  consegnò  nelle  mani  de'  Greci  che  la  lapidarono;  altre 
fflvece  affermano  che  fu  gittata  nel  mare.  Nell'Inf.  30  si  fa  un  con- 
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iJEciDio  (fratlJ,  Par.  \i.  —  Qoealo  Cgidiu  la  uno  dei  primi  segnili:! di 
S.  i'raotcsco,  uno  di  qnellj  per  dirla  lon  Dante,  che  primi  si  xi\- 
laronn  per  seguire  il  penitente  dì  Assisi.  Nullu  di  qaeslo  Ini*  à 
dive  la  storia;   dobbiamo  quindi    conU'Dtarci  di  credere  ctie  cow 

,  seguace  di  S.  i'Vancesco  Fii  oLlimn  persona.  È  rammenlalo  nel  Par.  H 

,  quale  uno  du'  primi  frati  rranceseanì. 

JEgika.  Inf,  Sì).  —  Isdla  nel  mare  l^^oo  Tru  l'Argolide  e  rAtlìcanel 
'  golfo  Saroniuo.  Pare  avesse  il  suo  notue  dallu  ninfa  Egina  madre 
.  di  Esco,  il  qoale  dopo  la  morte  dellu  madre  ne  diveone  signora- 
La  favola  racconta  che  ai  tempi  di  qaeslo  re  fu  peslilenia  si  iranAe 
.  per  rinfexione  dell'aria,  cbe  oislrusse  in  Egina  tulli  gli  Qomilij  e 
tulli  gli  animali,  e  aggiunge  che  Giove  ai  pregili  di  Eaeo  irasbri" 
le  formictie  dell'isola  in  uomini.  Di  qui  il  nome  di  Mirmidonl  ttic 
venne  agli  Eginesi.  Appartenne  prima  ai  Doriesj,  quindi  ai  Perniili; 
ma  contro  questi  ultimi  comliallÈ  a  Saliimina  e  a  Micale,  e  ricon- 
qoislù  la  uropria  indipendenza.  Gli  Ateniesi  se  ne  impadroniran'' 
verso  11  437  avanti  Gesù  Cripto,  ma  si  libito  dal  loro  dominio  lll^' 
ranle  la  guerra  del  Peloponneso,  e  Alene  fece  Indarno  diversi  len- 
Ulivi  per  ronqnisiarla  di  nuovo.  In  tempi  posteriori  Hgina  Vlffi 
le  sorti  dellu  Grecia.  Sì  vuole  che  in  l^gina  sia  stala  invenlita  1» 
monetai  ^  si  liu  per  certo  che  in  quest'ìsnlu  si  lavorava  rgtf^r 
mente  il  bronzo.  Gli  Eginesi  erano  eccellenti  pure  negli  esereUidn 
corpo,  e  riporlavano  ne'  giunchi  pnlibliri  fretinpnli  viiiorie.  Si  am- 
niirnno  anche  al  presente  le  magnifiche  ruìne  del  tempio  di  GiovCi  1 
nella  città  dì  Egiua.  È  nominala  neil'inf.  Su  per  la  sua  pestilenM 
e  per  il  ripopolarsi  che  ella  fece  col  seme  dì  formiche.  I 

Egitto.  Purg.  2;  Par.  25.  —  Jigyptus  in  Ialino,  ÌSiìraim  in  ebraico. 
ìdasr  in  arabo,  Chemi  in  copio,  Elkhabit  in  turco,  è  vasta  conlradi 
dell'Africa  el  nord-est  fra  33-  23'  -  SI»  31  lai.  nord  e  32"  -  ì3' 
longilud.  est.  L'Egitto  è  limitalo  al  sud  dalla  >ubia,  all'ovest  dil 
gran  deserto  della  Libia,  al  nord  dal  Mediterraneo  e  all'est  dal  naC 
Rosso,  e  forma  una  grande  provìncia  dell'impero  Turco,  che  dipeate 
notuinalmenle  dal  sultano.  La  sua  estensione  è  dì  chilometri  M9 
dal  nord  ni  sud  su  SO»  dall'ovest  all'est  ;  il  numero  de'suoi  ainbatt 
&  di  3,il0(l,0U0  all'incirca  ;  capitale  il  Cairo,  e  eilli  principali  Sim, 
Alessandria  e  Damìetta.  L'Egillo  è  divido  nninralmente  in  tre  grandi 
regioni,  cioè  In  Lasso  Egillo,  medio  ed  allo,  la  quale  ultima  parie 
ha  pure  il  nome  di  Tebaide.  Il  parse  è  in  parie  montagnoso  e  in 
parte  piano,  e  non  ba  che  un  solo  fiume,  il  quale  lo  traversa  da 
niMiiogiorno  a  sellenlrione,  cioè  il  Nilo.  Gli  straripameniì  di  qaestc» 
fiume  suppliscono  all'assoluta  mancanza  di  pioggìu,  e  rendono  la 
valle  fertile  in  modo,  che  se  ne  hanno  ricchissime  e  copiose  messi- 
Industria  e  commercio  vi  sono  quasi  nulli. 

L'Egitto  fu  uno  de' primi  paesi  civilizzati,  m;i  in  antico  non  nb— 
bracciava  a  propriamente  parlare  che  la  Valle  del  Nilo.  Ebbe  re  po- 
tentissimi che  SI  dislingnon«  in  molle  dinastie,  e  che  si  resero  pa-" 
dronì  dei  regni  circonvicini,  flneht!  dopo  una  vita  di  circa  duemila 
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aottì  perdette  la  sua  indipendenza,  e  cadde  nelle  mani  prima  di 
Cambise,  poi  di  Alessandro  e  in  ultimo  de'  Romani.  Alia  caduta  di 
Boma  diviene  parte  dell'impero  orientale,  ma  gli  Arabi  se  ne  impa- 
droniscono, e  da  quel  tempo  è  possesso  dcirimpero  Ottomano. 

La  civiltà  dell'antico  Egitto  sembra  fosse  molto  avanzata,  se  si 
deve  giudicarne  dalia  sua  lingua  sia  ieratica  sia  gerogliOca,  dai  resti 
de' tempii  e  de' palagi  e  dalle  Piramidi  che  dopo  tanti  secoli  re- 
staDO  anch'oggi  intatte  e  senza  aver  sofferto  il  guasto  del  tempo. 
L'Egitto  è  celebre  per  la  servitù  che  vi  sofferse  il  popolo  ebreo,  e 
per  i  prodigi  che  i>!osè  vi  operò  a  fine  di  liberare    i  suoi   fratelli. 

.  Anzi  nelle  sacre  carte  il  nome  di  Egitto  risponde  a  quello  di  schiavitù; 
e  io  questo  senso  lo  rammenta  l'Alighieri,  prima  nel  Purg.  2,  quando 
le  anime  cantano  il  salmo  allusivo  alla  liberazione  dei  popolo  di 

.  Dio,  In  exitu  Israel  de  jEaypto;  poi  nel  Par.  25  ove  si  dice  esser 
coneesso  al  poeta  venire  dall  Egitto,  cioè  dal  mondo,  a  Gerusalemme, 
Yale  a  dire  al  ciclo,  prima  che  il  tempo  del  suo  vivere  fosse  Onito. 

J^NA.  Inf.  5.  —  Questa  principessa  greca,  celebre  per  la  sua  bel- 

.  kàcza,  fo,  secondo  la  favola,  figlia  di  Giove  trasformato  in  cigno,  e 
di  Leda  moglie  di  Tindaro  re  di  ^^parla;  ed  ebbe  a  fratelli  Castore, 
Polluce  e  Cliteniiestra.  Fin  da' primi  anni  la  sua  bellezza  fu  ce- 
lebre in  modo,  che  Teseo  la  rapi  dal  tempio  di  Diana,  ma  i  fra- 
telli la  ricondussero  ben  presto  alla  casa  del  padre.  Tra  i  molti 

.  pretendenti  che  ebbe  in  seguito,  sposò  Menelao  e  lo  fece  padre  di 
emione.  In  un'assenza  di  questo  principe,  Paride  liglio  di  Priamo, 

.  ehè  allora  si  trovava  a  Sparta,  s  innamorò  di  Elena,  e  la  rapì  di 
BQOVO,  occasionando  così  la  guerra  decennale  de' Greci  contro  Troia. 

»  Essendo  Paride  rimasto  ucciso  durante  l'assedio.  Elena  sposò  Dei- 
fobo  altro  figlio  di  Priamo,  ma  poi  lo  diede  perfidamente  nelle  mani 
de' Greci,  e  così  riacquistò  la  grazia  del  marito,  che  la  ricondusse 
a  Sparta.  Alla  morte  di  Menelao,  si  ritirò  a  Rodi,  ove  fu  fatta  im- 

S'ccare  da  Polisso^  il  cui  marito  era  morto  sotto  le  mura  troiane. 
iDte  nomina  Elena  nell'lnf.  o,  e  la  pone  nel  secondo  cerchio  di 
questo  regno  tra  i  lussuriosi. 

£lettori  del  Papa.  Purg.  32.  —  V.  Carro  TRlo^[  ale  c  Processione. 

;  Elettra.  Inf.  4.  —  Questa  Elettra  fu  figliuola  di  Atlante,  e  diccsi  che 
fosse  amata  da  Giove,  a  cui  partorì  L'ardano,  «  Onde  fur  Troia  e 
Àssaraco,  e  i  cinquanta  l'alami  e  il  regno  della  Giulia  gente  <>  ;  come 
disse  il  Foscolo  nostro.  Fu  donna  di  molta  virtù,  quindi  appresso 

I  ,  la  morte  venne  collocata  fra  le  stelle  nrl  ciclo.  Dante  la  nomina 
Mirinf.  4,  e  la  pone  fra  gli  spiriti  magni  del  Limbo  in  mezzo  ad 
mia  corona  de' suoi  discendenti,  tra' quali  Ettore,  Enea  e  Cesare,  i 
primi  due  troiani,  e  il  terzo  romano. 

Bu  (Dio).  Purg.  23;  Par.  2f>.  —  È  parola  ebraica  pronunziata  da 
Cristo  su  la  croce,  e  significa  Dio  mìo.  Gesù  infatti  negli  spasimi 
dell'agonia  gridò  verso  il  cielo:  E/i,  Eli,ìamma  sabactanij  il  che 
ùgDifica:  e  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?»  Di  que- 
sti voce  usa   l'Alighieri,  nel  Purg.  23,  a  significare  la  morte  del 

.  Cristo,  e  la  ripete  nel  Par.  26  come  uno  dei  nomi  dati  a  Dio. 
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Elia.  Inf.  26  ;  Parg.  32.  —  Visse  a)  tempi  di  Acnbbo,  malvagio  re   ! 
d'iBraele,  e  fu  gran  profela.  Presf nlatosi  al  re,  gli  predisse  clie  per    i 
Ire  anni  non  cadrebbe  la  pioggia,  comt  dì  fjllo  avvciiQ'-  ton  grai 
desalaiLone  del  paese.  Klia  inlanLo  si  ritirò  su  In  rive  di   un  lei-    ì 
renle,  e  fu  alinienUlo  prima  da  ali-uni  curvi,  eb.'  ogni  di  gli  )Kir- 
tavano  pane  e  carni,  e  pnsciii  da  una  povera  vcdnva  a  *"-  ~"''' 

I       plico  tn  ara  vigli  osamente  un  po' di  fiirjnu  e  un  pii'd'nlio. 

avere.  Verso  la  Oae  de'tre  anni  uccise  di  propria  mano  tulli  i  it- 
cerdolj  di  Uaal,  elic  si  erunu  vanluti  di  mostrare  la  divinità  if 
loro  idoli,  e  lece  cadere  dal  ciflii  la  pioggia  in  grande  alibondiRB. 
Fatti  poi  altri  miracoli,  lasnù  il  mani  Ilo  ad  Eliseo  suo  discepob 
e  compagno,  e  fu  rapito  in  cIHo  sopra  no  carro  di  fuoco;  £1»  I 
fipra  de'  Profeti,  e  uonie  tale  tu  Visio  con  Mosè  presso  il  CrbU 
trasUguralD,  s^'condochè  dice  anche  l'Alighin'i  nel  ì'nrg.  32.  Qiinla 
profeta  è  pur  nominalo  ncirinf.  Sii,  e  lù  Dante  ce  io  descrive  il 
.atto  di  volarsene  sul  carro  di  Cuoco. 

Elice.  Purg.  23;  Par.  31.  —  Fu  llglla  bellissima  di  Licaone  e  DÌ<h 
del  seguilo  di  Diana,  ed  è  pili  eoniunemenle  conosciuta  sotlo  il  now 
di  Calisto.  La  Dea  si  accorse  clie  questa  fanciulla  si  era  allnnli' 
nata  dalle  leggi  della  castità,  e  si  era  lasciata  sedurre  da  Giow, 
quindi  vergngnnBamt'utc  Id  cacciò,  iife  piit  la  volle  per  sua  scgunce. 
Giunone  aggiunse  i  propri  ai  furori  di  Diana,  e  cangiò  la  o'"" 
ninfa  in  orsa,  e  in  orsacchiollo  Arluro  figlia  di  lei.  Na  Giove 
in  soccorso  di  lanla  miseria,  «■  li  collocò  unit'ndiie  nel  cielo,  tw 
formuno  le  costellazioni  dell'Ursa  lUnggiore  e  dell'Orsa  Mnori'.  t 
rammi'ntatn  nel  Purg.  23,  dalle  anime  die  purgano  it  peccalo  delll 
incontinenza,  e  che  prendono  motivo  dalla  espulsione  di  Elica  dll» 
seguita  di  Diana  a  vergognarsi  della  loro  colpa.  È  poi  nominala  Ad 
Par.  31,  ma  in  senso  di  Orsa  Maggiore, 

Elicona.  Purg.  3^.  —  Montagna  celebre,  parte  nella  Focide  e  pfflt 
nella  Beozia  tra  il  lego  (lopaide  e  il  golTo  Coriozio.  Fu  deuMH 
dagli  antichi  come  sede  prediletta  dille  Muse,. dette  perciò  dii 
medesimi  Eliconie  donzelle,  ed  anche  Eliconidi.  Alle  radici  drl 
monte  si  vedono  le  fontane  di  Agun.ppe  e  d'Ippocrene ,  il  ru9c^ 
del  Permesso  e  le  grotte  delle  Lilietridi.  II  borgo  di  Asera,  pilrii 
di  Esiodo,  era  ai  piedi  dell 'ti  li  cima.  Questo  monte  È  nominalo  aa 
Purg.  31),  ed  è  preso  per  una  delle  fonlane  che  sgorgano  dal  a"" 
medesimo. 

•Eliodobo.  Purg.  90.  —  Secondocbè  si  legge  nel  terzo  de'  MacciAà, 
quest'uomo  fu  mandino  dui  re  Selenuo  a  Cepusalemme  per  ispo- 
gllare  de' molli  tesori  il  tempio  di  Dio,  avendo  udito  dall'oracolo 
di  Apollo  che  erano  aCTallo  inutili  al  cullo.  Entrando  dunqnc  Ello' 
doro  a  tale  scopo  nel  tempio,  gli  apparve  miracolosam  nte  nn  nnina 
di  smisurata  grandezza  coperto  di  armi  e  assiso  sopra  un  teroM 
destriero,  che  a  furia  di  calci  lo  rigeilava  indietro.  Ili  ciò  [mpiQ' 
rito  Eliodoro,  domandò  umilmente  perdono  a  Dio ,  e  lornd  t  SS" 
lenco,  al  quale  narrò  il  mìrucoio  che  aveva  veduto.  La  ricordanti 

^'  de' calci  toccati  ad  Eliodoro  serve  nel  Purg.  2U  di  salu'are  fili' 
provero  e  dì  terrore  alle  anime,  che  scontano  il 
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uos.  Par.  U.  —  È  voce  ebraica  che  significa  eccelso j  ed  ò  uno  de' 
nomi  di  Dio.  Il  Biagioli  la  dichiara  voce  affatto  greca,  la  quale 
significa  Sole  ;  e  si  accorda  così  con  la  seguente  nota  del  Lami  : 
f  EUos,  El,  Eli,  son  nonii  di  Dio,  onde  i  Greci  formarono  Elios^  che 
sigDlfica  il  Sole,  ritenuto  come  Dio».  Il  nome  di  Elios  è  adoperato 
nel  Par.  14. 

Elisabetta,  madre  di  San  Giovanni  Battista.  Purg.  18.  —  Elisa- 
betta fu  moglie  al  sacerdote  Zaccaria,  e  in  vecchiezza  divenne  madre 
di  Giovanni  Battista  precursore  del  Messia.  La  storia  sacra  narra 
che  la  nascita  del  fanciullo  fu  annunziata  da  un  angelo  a  Zaccaria, 
e  che  questi  non  avendo  creduto,  fu  per  castigo  privato  della  fa- 
vella fino  a  che  il  fanciullo  non  venne  alla  luce.  La  Vergine  Maria, 
cognata  di  Elisabetta,  saputa  la  gravidanza  di  lei,  andò  a  visitarla 
Bei  monti  della  Galilea;  e  la  celerità  con  cui  questa  Santa  Vergine 
eorse,  quantunque  gravida  ella  pure,  presso  la  cognata,  serve  nel 
Porg.  18,  di  sprone  salutare  ai  pigri,  che  scontano  la  loro  colpa 
nel  quarto  girone,  e  ripetono  tra  loro  diversi  esempi  di  prestezza 
Dell'operare. 

Eliseo  fratello  di  Cacciaguida.  Par.  15.  —  Così  ebbe  nome  uno  de' 
fratelli  di  Cacciaguida.  L'altro  fratello  Moronto  non  si  sa  che  avesse 
soccessione,  ma  da  Eliseo  discese  la  famiglia  nominata  degli  Elisci, 
mentre  di  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighieri  detti  poi  Alighieri. 
Di  questo  Eliseo  parla  Cacciaguida  suo  fratello  nel  Par.  15. 

EusEo,  profeta.  Inf.  26.  —  Fu  compagno  fedele  e  discepolo  di  Elia, 
ehe  salendo  al  cielo  gli  lasciò  il  suo  mantello  e  il  suo  spirito.  In- 
finiti furono  i  prodigi  che  egli  operò  oltre  a  quello  di  passare  il 
Giordano  a  piedi  asciutti.  Risanò  le  acque  di  Gerico,  moltiplicò  pane 
eolio  a  benefizio  di  molte  povere  persone,  risuscitò  un  morto,  e 
gaarì  dalla  lebbra  Naman  duce  dell'esercito  assiro.  Alcuni  fanciulli 
vedendolo  calvo,  lo  presero  un  giorno  a  deridere  ;  ed  ecco  due  orsi, 
ehe  usciti  dalla  foresta  vicina  ne  sbranarono  quarantadue,  volendo 
Iddio  far  conoscere  quanto  gli  fosse  caro  il  suo  profeta.  Anche  dopo 
Qorto  volle  il  Signore  glorificarlo.  Infatti  un  cadavere  gittato  nella 
etverna,  ove  giaceva  il  corpo  di  Eliseo,  riebbe  tosto  la  vita.  Nella 
Commedia,  Inf.  26,  è  chiamato  «  Colui  che  si  V(  ngiò  con  gli  orsi  » 
e  descritto  nell'attitudine  di  guardare  il  carro  di  Elia,  che  si  leva 
v^so  il  cielo. 

Elisio.  Par.  15.  —  Gli  antichi  davano  questo  nome  al  luogo  dove 
credevano  che  andassero  ad  abitare  i  giusti  dopo  la  morte.  Vi  re- 
gnava eterna  la  primavera  ;  non  vi  si  faceva  sentire  l'alito  dei  venti, 
K  non  per  ispargere  all'intorno  l'olezzo  de'  fiori  ;  il  sole  e  gli  astri 
non  erano  mai  velati  da  alcuna  nube,  e  solo  all'usignuolo  era  per- 
messo farvi  udire  il  suo  canto,  che  si  mischiava  ai  gravi  ragio- 
Btri  de' filosofi  e  de' poeti.  Alcuni  degli  antichi  collocarono  l'Eliso 
ielle  isole  Fortunate,  altri  nell'Islanda  ed  altri  finalmente  nel  centro 
iella  terra.  I  ])oeti  non  sono  d'accordo  intorno  al  tempo  che  le  anime 
dovevano  soggiornarvi;  Virgilio  dice  che  debbono  restarvi  mille 
Inni,  e  che  quindi  ritornano  su  la  terra   per  animare  altri  corpi. 

il       Bocci,  Dizionario. 


Ei.iTHopiA.  iDf.  34.  —  Si  credeva  che  questa  pietra  prexiosa 
virtù  conlro  ì  veleni;  e  olire  a  questo  era  opinione  favolo 
rendesse  invisibili  coloro  che  la  portavano  indossa.  Su  quei 
voln  è  roQtluta  la  novella  ili  Calandrino,  che  i-on  t^nto  disagi' 
la  pietra  suddetta  per  lo  Mugnone,  come  eiascuno  può  le^ 
lliMcaeirio.  Alxxiv  dell'lnfernusi  diceehe  le  anime  dei  ladri  Taf 
dinanzi  alle  serpi  velenose  senza  speranza  di  trovare  o  nasco 
u  ehlropìa  contro  di  esse. 

Ellesponto.  Purg.  28.  —  L'Bllesponlo,  oggi  canale  de'  Dardi! 
UDO  slrctlo  che  unisee  il  mare  l^eo  alla  ProponlJde  ossia 
pelago  al  mare  di  Marinara,  separando  l'Asta  dall'Europa.  1 
suo  nome  alla  morte  Irugica  di  Elle  figlia  di  Alamanlered 
che  [uggendo  col  fratello  Krisso  i  furori  della  matrigna  Leo 
traversarlo  su  la  groppu  di  un  montone  dal  vello  d'oro,  e  e 
nelle  acque  rimuse  annegala.  Sulle  sponde  erano  le  cittì  di 
e  Abido  celebri  per  gì'  amori  di  Ero  e  di  Leandro.  Serse 
l'Eilesponlo  su  di  nn  ponte  di  barche,  e  fece  percuotere  eon 
le  acque,  perchè  una  tempesta  gli  ruppe  la  prima  volta  11 
che  egli  aveva  talto  preparare.  Dante  rammenta  l'HIlespon 
Purg.  2S,  accennando  1  due  falli  da  noi  esposti,  di  Si:rse  eli 
Leandro,  che  varcava  a  nuoto  lo  stretta  per  abboccarsi  a 
sua  promessa  sposa. 

Elsa  (fiuue).  Purg.  33.  —  Fiumicello  della  Toscana  che  si  i 
in  Arno  a  un  punta  dìegiial  distanza  Ira  Pisa  e  Firenze,  ech 
una  bi'Ua  e  amena  vallala,  che  prende  nome  dal  fiume  istesH 
lighieri  nel  Purg.  33  nomina  questo  fiume  per  una  virtù  che 
le  sue  acque  d'impietrire  ossia  di  ricuoprire  di  un  tarluro  p 
ciA  che  vi  s'immerge,  come  riferisce  anche  il  dottore  Targioi 
••dazioni  di  alcwà  viaggi  per  la  foacana. 

Ema  (fiitme).  Par.  16.  —  É  flumieello  influente  dell'Arno.  Pas 
Valdigrieve,  si  accosta  al  castello  di  Montebuono,  d'onde  di» 
Mri'nze  il  casato  de'  Bvondel monti,  e  attraversa  la  strada  t 
questo  castello  voglia  girsene  a  Fìrenic.  Cacciaguida  impi 
Uuondelmonli  che  nella  loro  venuta  a  Firenze  fossero  cad 
fiume  Ema;  e  a  Ituondelmonle  che  Dio  lo  avesse  conceduto  in 
a  Ema  in  vece  che  a  una  Donati,  cui  condusse  donna  rompe 
fude.  —  V.  Par.  IS. 

Ehisfeho.  Purg.  i;  Inf.  3ì.  —  Metà  del  globo  o  sfera  celeiU 
quatore  divide  la  sfera  in  due  parti  uguali;  una  di  esse  ci 
emisfero  settetitrionale,  l'altra  emisfi-TO  mtridionale;  il 
comprende  il  polo  artico,  e  il  secondo  l'aniarlico.  La  sfera 
Ò  pur  divisa  dal  meriiliano  in  due  parti  uguali,  che  si  disti 
co  nomi  di  emisfero  orientale  o  ascendente,  e  di  eniisfer 
dentale  o  discendente,  piTchè  nell'uno  ascendono  gli  astri) 
levare  fino  a  che   siano   giunti  al   meridiano,  e  nell'altro  t 
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dono  dal  loro  passaggio  pel  meridiano  fino  al  tramonto.  L'emisfero 
è  nominato  nel  f  enso  da  noi  detto  sopra  nell'lnf.  34  e  nel  Purg.  4. 

Enuus.  Porg.  24 .  —  Villaggio  della  Palestina  a  sessanta  stadi,  o  vuoi 
ondici  chilometri  da  Gerusalemme.  Nella  Divina  Commedia  non  è 
nominato,  ma  solo  implicitamente  ricordato  nel  Purg.  24,  là  ove 
si  parla  delPapparizione  di  Gesù  Tristo  ai  due  discepoli  che  an- 
davano a  detto  villaggio.  E  di  vero  Emmaas  è  celehre  ne'  fasti  del 
cnaiianesimo  per  l'incontro  in  esso  avvenuto  del  Salvatore,  risorto 
da  morte  a  vita,  come  aveva  predetto,  con  due  de'  suoi  discepoli. 
Così  si  legge  nell'Evangelo  di  San  Luca  al  capo  xxiv,  e  negli  altri 
scrittori  ecclesiastici.  Di  questo  villaggio  non  resta  più  segno  al- 
cuno al  dì  d'oggi. 

Empedocles.  Inf.  4.  —  Celehre  filosofo  di  Agrigento,  che  fioriva  444  * 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  l^icevette  le  lezioni  dei  pitagorici ,  e  si 
rese  eccellente  nella  medicina,  nella  musica,  nella  filosofia  e  nella 
poesia.  Scrisse  su  la  natura  e  su  i  principii  delle  cose  un  poema 
.  ,«  bello,  che  fu  letto  pubblicamente  ai  giuochi  olìmpici.  Si  dice  che 
•  volendo  nascondere  la  sua  morte  e  passare  per  un  Dio,  si  precipitò 
nel  cratere  dell'Etna;  ma  che  la  montagna  rigettando  i  suoi  sandali, 
fece  conoscere  lui  essersi  ucciso.  È  a  credersi  piuttosto  che  egli  pe- 
risse come  Plinio,  vittima  del  suo  zelo  per  la  scienza.  Secondo 
altri  abbandonò  la  patria  dopoché  Agrigento  fu  presa  dai  Cartaginesi, 
e  andò  a  morire  nel  Peloponneso.  Empedocle  ammetteva  quattro 
elementi:  il  fuoco  o  Giove,  la  terra  o  Giunone,  l'aria  o  Plutone, 
l'acqua  o  Nesti;  e  due  cause  primitive,  l'amicizia  che  unisce  gli 
elementi  e  l'odio  che  li  divide.  Partendo  da  questo  principio  sin- 
golare che  il  simile  non  può  essere  conosciuto  se  non  dal  suo  si- 
mile, componeva  de'  soliti  quattro  elementi  l'anima  stessa.  Empe- 
docles è  rammentato  nell'lnf.  4,  come  uno  degli  spiriti  magni  antichi, 
i  quali  abitano  nel  Limbo. 

Empireo.  Inf.  2.  —  V.  Cielo  Empireo. 

Erba.  Inf.  4,  2,  4,* 20;  Purg.  48;  Par.  6.  —  Principe  troiano,  figlio  di 
Venere  e  di  Anchise,  sposò  Creusa  figlia  di  Priamo  e  ne  ebbe  Ascanio. 
Si  distinse  durante  la  guerra  di  Troia,  e  soprattutto  nella  notte  fatale 
in  cui  la  città  fu  presa  e  bruciata.  Dopo  il  sacco  della  sua  patria  fuggì 
portando  sulle  spalle  il  vecchio  Anchise  coi  suoi  dei  penati,  conducendo 
per  mano  il  figlio  Ascanio ,  e  seguito  da  Creusa  sua  moglie,  che  si 
perde  tra  le  fiamme.  Si  pose  in  mare  con  gran  numero  di  Troiani 
per  andare  a  fondare  una  città  in  terre  straniere,  e  dopo  essere 
stato  lungo  tempo  il  ludibrio  di  spaventose  tempeste,  approdò  sulle 
coste  di  Cartagine,  ove,  secondo  Virgilio,  Didone  lo  ritenne  ne'lacci 
del  suo  amore.  Finalmente  dopo  sette  anni  dì  navigazione  giunse  in 
Italia  e  sbarcò  a  Cuma  da  dove  la  Sibilla  lo  condusse  all'Inferno 
a  visitare  l'ombra  di  Anchise,  che  era  morto  da  qualche  anno.  Ar- 
rivato nel  Lazio,  fu  ricevuto  amichevolmente  dal  re  Latino,  che  gli 
cAerse  la  mano  di  sua  figlia  Lavinia;  ma  Turno  re  dei  Rutuli,  a 
coi  la  principessa  era  stata  fidanzata,  gli  dichiarò  la  guerra.  Dopo 
diverse  vicende  il  re  dei  Rutuli  fu  vinto  ed  ucciso  da  Enea,  il  quale 
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cJltA  che  ebbe  il  non» 
sul  Lazio  ove  pose  i  rondamenli  dj 
quel  popolo,  da  cui  doveva  uaseere  la  potente  Roma,  e  mori  dopo 
aver  avuto  da  Lavinia  un  figlio,  a  eui  diede  il  nome  di  Sflno. 
Virgilio  Io  [a  protagonista  del  suo  poema ,  e  Dante  gli  è  lirgo  di 
onore  e  di  venerazione  come  a  primo  padre  dell'  Impera  romain, 
Più  voile  Enea  è  nominato  mila  Divina  Commedia  e  sempre  se- 
condo la  storia  o  vera  o  supposta,  che  si  lesse  di  questo  peraoniggki, 
però  sarebbe  Inullle  accennare  tutti  i  luoghi  ove  apparisce  il  suo  ik~' 

jEheade.  Inf.  1  ;  Parg,  21.  —  Si  ha  per  il  poema  epico  più  celebre 
'  dell'  antichità  dopo  l' Ilìade  e  ì'Odtssea.  Fu  scritto  da  Virgilio  li 
tempi  di  Augusto ,  e  rirerlsee  gli  errori  di  Enea  dopo  la  presi  di 
Troia,  il  suo  arrivo  in  Italia  e  i  suol  casi  prima  che  sposasse  Li- 
vlnia  e  il  suo  slabilimcnto  nel  Laaio.  Il  poema  flmscc  però  Mi 
duella  Ira  Enea  e  Turno  e  con  lu  morte  di  quest'ultimo;  e  «a 
segue  che  pochissimo  le  tracce  storìthe  e  anche  le  leggeDdans  le- 
loruo  a  Enea.  Il  poema  consta  di  dodici  canti,  del  quali  i  primi  m 
sembrano  modellati  sull'Of^seae  gli  ultimi  sail'i linde;  e  l'aottm, 
s]  nei  minuti  particolari  come  nell  idea  generale  dell'opera,  ha  loto 
assai  da  Omero.  Si  vuole  che  i'Eneade  non  abbia  avulo  l' Blflni 
mano,  e  che  Virgilio  abbia  ordinalo  di  dare  alle  flamine  il  tM 
lavoro:  ma  lii  cosa  non  è  ben  certa.  Quello  che  possiamo  dire  !i 
è  che  ì' Eneitde  paragonala  con  ['Iliade  manca  di  orlglDalilà  «  di 
(oria;  che  ì  carallcri  non  sono  ben  distinti,  e  che  la  forza  dell'aoHre 
sin  nel  pulelico  anziché  nel  sublime.  L'£nea<je  6  accennala  perdi 
csnlocuzione  nell'  Inf.  \  ove  Virgilio  dice;  i  eanlal  di  qael  fitit 
Figlluol  d'Anehise  che  venne  da  Troia,  Polche  il  superno  lliotll 
combusto).  È  poi  rammentala  esplicitamente  da  Stazio  nel  Porg,  W. 

Ewiico  (o£TTo  IL  Re  Giovane).  Inf.  98.  —  Enrico,  detto  i/ GiocaH^h 
figlio  primogenito  di  Enrico  11  re  d'Inghilterra,  ed  ebbe  quel  sopri)* 
nome,  per  es^sere  stalo  coronato  re  In  eli  di  quindici  anni.  Qvti 
secondato  dal  [rateilo  GufTredo,  e  spinto  dal  consigli  di  BertrHK 
dal  Uornio ,  si  ribellò  tre  volte  al  padre ,  e  ribelle  giunse  il  fM 
della  vile.  Dante  parla  di  lui  nell'lnf.  28,  anzi*ne  fapronunilirtl 
soprannome  a  Bertramo  dal  itorulo,  dì  cui  sopra.  Alcuni  cr»ia*> 
che  il  Re  Giovane  sia  Giovanni  ultimo  Aglio  di  Enrico  II  e  tnUSn 
dell'Enrico,  del  quale  parliamo;  ma  nulla  può  alfermarsi  di  ctl% 
essendosi  tulli  i  quattro  Sgll  dell'infelice  t^nrlco  il  ribellati  il  kr* 
padre.  —  V.  Re  Giovanni. 

Eolo.  Purg.  28,  —  Figlio  d' Ippole  e  di  Menalippe  e  dio  dfi  ve» 
repava  sopra  le  isole  Vulcanie,  chiamate  in  seguito  da  Ini  EoHc- 
li  SUD  palazzo  rjsuonava  lulta  il  giorno  di  liete  grida,  e  vi  si  ndln 
BD  continuo  suono  d'armonia.  Virgilio  lo  dipinge  come  un  uomo  At 
liene  i  veni!  incatenali  in  una  profonda  caverna,  onde  impedire -"** 


larono  Ulisse  negli  stali  d'Eolo^  questo  Dio  lo  accolse  favorevolmnls 
e  gli  regalo  degli  otri  che  chiudevano  1  venti  contrari  alla  di  Iti 
navigazione.  1  compagni  di  Ulisse  cedendo  alla  loro  curiosità,  »prt- 
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rooo  gli  otri,  ed  1  venti  se  ne  fuggirono  impetuosi  e  suscitarono  una 
orribile  tempesta,  che  fece  naufragare  tutte  le  navi  di  Ulisse.  Eolo  è 
rammentato  nel  Purg.  28,  ove  il  poeta  dice  che  la  pineta  di  Ravenna 
rìsnona  e  produce  mormorio  e  Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie  ». 

Bpicoiio.  Inf.  10.  —  Celebre  filosofo  greco  nato  a  Gargcto  presso 
ÀteDe  l'anno  341  avanti  Gesù  Cristo,  era  figlio  d'  un  maestro  di 
scada.  Lesse  di  buon'ora  Democrito,  a  cui  prese  molto  amore,  ed 
avendo  studiato  i  principali  sistemi  che  sMnsegiiavano  a  quei  giorni, 
si  eredette  in  istato  di  formare  una  nuova  setta.  Insegnò  da  prin- 

•  dpio  a  Lampsaco,  e  in  seguito  trasportò  la  sua  scuola  in  Atene,  ove 
acquistò  anche  un  giardino  in  cui  si  riunivano  i  suoi  discepoli,  i 
quali  vi  traevano  vita  comune.  Morì  nel  270  avanti  Gesù  Cristo  in 
età  di  72  anni.  In  morale  Epicuro  insegnava  che  il  piacere  è  il 
sapremo  bene  delFuomo  e  che  tnlti  i  nostri  sforzi  debbono  tendere 
ad  ottenerlo;  ma  faceva  consistere  il  piacere  nei  godimenti  dello 
ipirito  e  del  cuore,  come  in  quelli  dei  sensi.  In  fìsica  spiegava  tutto 
liei  concorso  fortuito  degli  atomi ,  negava  V  immortalità  dell'anima, 
ammetteva  gli  Dei  di  natura  superiore  all'  uomo,  ma  privi  di  ogni 
axiooe  sul  mondo,  e  credeva  una  sola  la  provvidenza.  Compose  nu- 
aerosi  libri,  ma  non  ci  sono  pervenuti,  e  solo  abbiamo  di  lui  due 
lettere  e  i  frammenti  di  due  libri  d'un  Trattato  sulla  natura  ri- 
trovati a  Ercolano  e  pubblicati  dall'Orelli.  Si  frovano  molte  notizie 
iatorno  ad  Epicuro  in  Diogene  Laerzio ,  e  Lucrezio  ha  esposto  la 
flaiea  di  Epicuro  nel  suo  poema  Della  natura  delle  cose.  Gassendi 
e  altri  scrittori  si  sono  sforzati  di  far  conoscere  che  la  sua  dot- 
trlDa  non  è  poi  eattiva  quanto  si  vuole,  e  che  più  di  lui  meritano 
biasimo  i  suoi  seguaci,  conciossiachè  il  piacere  che  egli  voleva  scopo 
del  vivere,  lo  dicesse  piuttosto  originato  dallo  spirito  e  dal  cuore, 
die  dai  sensi.  Dante  da  cristiano  attaecatissimo  alla  Chiesa,  biasima 
Epicuro  nell'Inf.  10,  e  lo  pone  con  tutti  i  seguaci  delle  sue  dottrine 
ad  sesto  cerchio,  che  serra  e  brucia  in  arche  infuocate  gli  eretici 
e  i  peccatori,  i  quali  dallo  stesso  Epicuro  diconsi  epicurei. 

Eqcìtore.  Purg.  4.  —  In  astronomia  e  in  geografìa  si  dà  questo  nome 
al  circolo  massimo  che  taglia  la  sfera  in  due  parti  uguali  perpen- 
ékolarmente  all'asse,  e  si  chiama  anche  Linea  equinoziale  o  sem- 
(dieemente  Linea,  perchè  vi  è  equinozio  ossia  eguaglianza  fra  il 
giorno  e  la  notte  tutte  le  volte  che  il  sole  si  trova  sull'equatore. 
Dlireqaatore  si  cominciano  pure  a  contare  i  gradi  di  latitudine  sia 
boreale  sia  australe. 

toiRoziALE  ORTO  DEV  SOLE.  Par.  1 .  —  La  nascita  equinoziale  del  sole 
oiBia  l'equinozio  è  nel  principio  dell'Ariete  e  in  quello  della  Libra, 
Kcni  ambedue  sotto  ì  qunli  le  notti  eguagliano  i  giorni.  Dante 
Mi  Par.  4  chiama  l'orto  equinoziale  del  sole  <  la  foce  Che  quattro 
eerchi  giugne  con  tre  croci  >;  e  infatti,  secondo  spiega  anche  il  Volpi, 
lei  principio  dell'Ariete  e  della  Libra,  che  sono  i  due  segni  equino- 
ziali,  quattro  cerchi  della  sfera  intersecandosi  tra  di  loro  vengono 
I  formare  tre  croci.  11  coluro  degli  equinozi  viene  a  tagliare  l'estua- 
tore  e  forma  una  croce;  il  zodiaco  taglia  lo  stesso  equatore   e  ne 
ibrma  un'altra;  l'orizzonte  abbraccia  il  zodiaco  e  forma  la  terra. 


-  O^ì  si  chiama   Saona, 

ne  di  Arari.  Nasce  dai  Vosgi,  traversa  da  nord 
a,  BDd  la  Francia  e  cade  nel  Rodano  a  Lione  dopo  nD  corso  dì  Ì3Ò 
chilotnelri.  Suoi  affluenti  principuli  sano:  a  destra  l'Arinanca,  il 
Salone,  la  Tillu  e  l'dsce;  a  sinistra  l'Ognoae,  il  Dulia ,  la  Seglia  e 
e  la  Veile.  Comunica  inoltre  co\  canuti  di  liorgogna ,  del  centro  e 
con  quello  clie  dal  Rodano  mette  al  Heno.  l 'Era  t  nominata  nel 
Par.  li  ove  si  descrive  il  eorso  vittorioso  dell'ugnila  romana. 

Eraclito.  Inf.  i.  —  Filoaolo  greco  della  seoola  di  Ionia ,  nacque  la 
Efeso,  0  fiori  verso  l'anno  60<j  prima  dell'era  volgare.  Coperse  un'alti 
magistratura  nella  sua  patria  ,  ma  avendo  ricevuto  un  ingiustiih, 
rinunziò  agli  alTari  e  si  ritira  lontano  dalla  soeielì  degli  uomini 
sopra  una  montagoa  solitaria,  ove  viveva  di  eriie  e  di  radici.  AUMr 
tuto  da  precoce  inrermìlA.  ebbe  a  tedio  la  vita  e  si  lasciò  morire 
di  lume  all'età  di  sessa  ut' a  n  ni.  Eraclito  era  di  umore  seoQlrnto  « 
nisuntropo,  lo  che  fece  diro  che  egli  piangeva  sempre,  in  oppM- 
zione  al  riso  di  Democrito ,  che  comunemente  si  dice  efio  sUm 
continuo.  Compose  un  trultato  In  prosa  Bella  natura  e  altri  «rtli 
che  sono  celebri  pi:r  la  loro  ojcuritii,  e  che  fecero  dare  ad  EnelRo 
il  nome  di  Tenebroso.  Questo  filosofo  ammetteva  per  anico  pria- 
cipio  II  fuoco,  ma  un  fuoco  puro  e  sottile  ben  dilTerente  da  qndki 
che  vediamo  ;  dicela  che  tutte  le  cose  sono  come  in  una  perpiMi 
corrente,  e  che  uulls  è  fisso,  ma  in  islalo  di  perpetua  formanDBe.A 
queste  dottrine  aggiungeva  l'altra  che,  cioè,  le  parti  detl'uoivcm 
sono  ravvicinate  di  continuo  dalla  roncor''ia  e  separate  dalla  discordili 
e  cbe  il  mondo  deve  perire  per  un  incendio  generale,  ItlcoDOUtn 
pure  una  ragione  universale,  che  tutti  gli  uomini  ricevono  per  nil 
sorla  di  aspirazione,  e  sembrava  cosi  collocare  il  criterio  delia  verilt 
in  un  unanime  accordo.  È  nominato  nell'lnf.  4  e  collocalo  tra  k 
anime  degli  uomini  grandi  nel  Limbo. 

Ercole.  Inf.  2o,  26,  3t.  —  Ercole  11  plit  celebre  eroe  deH'anticfailKMr 
secando  la  favola,  figlio  di  Giove  e  di  Alcmena  moglie  di  AnfitrloW 
re  di  Tirinla,  e  viveva  tra  il  secolo  xiv  e  xin  avanti  GesA  CrlM 
Tome  egli  fu  nata,  la  g  Inss  rrlnnone  che  lo  odiava  a  causa  deb 
madre,  inviù  eonlro  lui  due  serpenti  per  divorarlo,  ma  il  fanciullo 
li  mise  in  pei^zi.  Hrcoie  divenne  in  poco -tempo  d'una  statura  e  ti 
Dna  forza  straordinaria,  e  si  distinse  per  una  quantità  di  pnvt 
valorose.  Obbligato  dal  destino  di  obbedire  ad  Euristeo  suo  fraleltOi 
intraprese  per  ordine  di  questo  principe  molte  imprese,  di  cui  le  prif 
cipali  vanno  sotto  il  nome  di  Fatiche  di  Ereoìe.  Tosi  egli  tlif* 
foco  il  leone  Nemeo;  uccise  il  cinghiale  di  ErimantoR  l'idra  di  L«W 
traliB.se  a  clpi  di  frecce  gli  uccelli  del  lago  Stinfalio;  dnmdilUrO 
di  Creta  e  i  cavalli  di  Diomede,  lolse  i  bovi  a  Gerione  ed  i  poW 
d'oro  alle  Esperidi;  raggiunse  la  cerva  dai  pie'di  bronzo;  uettd  K. 
stalle  di  Augìa;  disfece  le  AmaMoni,  e  trascinò  il  Cerbero  fio" 
dell'inferno;  liberò  Esione  da  un  mostro  marino;  separò  le  monia|B( 
di  Abita  e  Calpe,  che  prima  erano  una  sola  montagun,  e  formò  N^ 
lo  stretto  che  si  chiamò  le  Colonne  d'Ercole;  uccìse  il  cenlaar<* 
Kesso,  che  voleva  rubargli  Deianira  sua  moglie;  sciolse  Prometei' 
.  dallo  scoglio;  prese  Troia  per  punire  Laomedonte  del  suo  spergiaroi 
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s'impadroDÌ  di  Pilo,  e  molte  altre  imprese  onorevoli  e  faticose 
condusse  a  termine.  Slava  per  maritarsi  a  Iole  figlia' di  Eurilo,  quando 
Deianira  vedendosi  abbandonata,  gli  mandò  la  tunica  del  centauro 
Nesso,  credeudo  con  questa  di  riclriamarlo  ad  amore;  ma  non  ap- 
pena l'eroe  se  ne  fu  adornato,  che  se  gli  attaccò  alla  pelle  e  lo 
straziò  crudelmente.  Non  potendo  sopportare  questo  tormento ,  salì 
sol  monte  Oeta  e  vi  si  bruciò  sopra  un  rogo.  Filottele  suo  amico 
ne  raccolse  le  ceneri,  e  Giove  lo  collocò  nel  cielo  e  gli  diede  Kbe 
per  moglie.  Ercole  ebbe  diversi^  donne,  tra  cui  le  più  celebri  Mc- 
gara  e  Deianira,  e  ne  amò  diverse  altre  come  Iole  e  Omfale;  Tultinia, 
regina  di  Lidia,  lo  vide  ai  suoi  piedi  colla  rocca  e  col  fuso  in  atto 
di  vilissima  donnicciuola.  Si  crede,  e  a  ragione,  che  le  imprese  di 
molti  uomini  valorosi  siano  state  riunite  in  un  eroe  solo  e  abbiano 
eosì  formato  1'  Ercole ,  come  si  rileva  anche  dal  vedere  che  ogni 
nazione  ebbe  una  divinità  óì  questo  nome.  Ercole  è  nomiitato  nel- 
rinf.  25,  9M  e  31,  la  prima  volta  come  uccisore  di  Caco;  la  secoiida 
6(Hne  colui  che  aperse  lo  stretto,  che  si  disse  le  Colonne  d'Ercole; 
la  terza  finalmente  come  l'eroe  che  soffocò  il  gigante  Anteo. 

ÙIESIARGHE.  Inf.  9,  iO. —  Eresiarca  è  autore  di  una  eresia  o  capo  d'una 
ietta  eretica.  Essendo  la  religione  cristiana  rivelata  da  Dio,  e  basan- 
dosi sui  misteri,  era  naturale  che  sorgfssero  uomini  amici  dell'esame, 
che  negassero  di  ammettere  ciò  che  l'intelletto  non  comprende,  (ili 
eresiarchi  introdussero,  secondo  gli  scrittori  ecclesiastici,  nella  reli- 
Ipone  lo  spirito  contenzioso,  invido  e  irrequieto,  e  L'Eresiarca,  dice 
Bayle,  è  colui  che  per  farsi  capo  di  partito,  semina  la  discordia  nella 
Chiesa  e  ne  rompe  l'unità,  non  da  altro  ispirato  che  da  ambizione, 
gelosia  0  da  altro  a  (Tetto  riprovevole.  Caramente,  prosegue  lo  stesso 
autore,  chi  opera  uno  scisma  opera  in  buonafede;  per  la  qnal  cosa 
S.  Paolo  annovera  le  sette  o  eresie  fra  le  opere  della  carne,  le  quali 
escludono  chi  le  fa  dal  regno  di  Dio».  Così  con  Bayle  tutti  i  cattolici, 
mentre  invece  altri  credono  che  l'esame  conduca  meglio  al  vero  e 
renda  piiì  ragionevole  l'ossequio.  Ma  di  ciò  non  tocca  a  noi  l'esame; 
e  ci  contenteremo  di  dire  che  r.\lighieri  attaccatissimo  alla  religione 
cristiana  se  altri  mai,  ha  creato  un  apposito  cerchio  per  gli  eresiarchi, 
ed  è  il  sesto  in  ordine  e  primo  dentro  la  città  di  Dite,  come  riascuno 
pad  vedere  nell'lnf.  ^)e  lo,  ed  ha  condannato  questa  specie  di  pecca- 
tori ad  essere  insieme  con  gli  epicurei  arsi  dentro  arche  infuocat(\ 

EuFiLE.  Purg.  12.  —  V.  Almeone. 

EiiNE  0  Erinni.  Inf.  9.  —  Divinità  infernali,  figlie  della  Notte  e  del- 
l'Acheronte, che  si  conoscono  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
Farle,  dal  latino  furere.  Erano  incaricale  di  punire  i  delitti  degli 
uomini  nell'inferno,  e  qualche  volta  anche  sulla  terra,  come  ce  lo 
prova  il  fatto  di  Oreste.  Se  ne  contavano  tre:  Tisifone,  Aletto  e  Me- 
gera, e  si  rappresentavano  con  un'aria  terribile,  co' capelli  intrec- 
ciati di  serpenti,  e  con  una  torcia  accesa  in  una  mano,  e  nell'altra 
in  pugnale.  Per  antifrasi  erano  dette  anche  Eumenidi ,  e  da  prin- 
cipio i  Greci  non  conobbero  che  una  Furia  sola  cui  dissero  Erinni. 
Dante  le  nomina  nell'lnf.  9,  e  insieme  con  Medusa  le  colloca  a  guardia 
della  città  di  Dite. 


^^^^  &iisiroNE.  Purg.  23,  —  CriBÌloiie,  Muondo  Ovidio  Dell'viii  delle  Mt- 
P  tamorfosi,  fu  in^  Tessagli u  nomo  profano,  ed  avendo^^iu  isprcgio  la 
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sua  sosto      ,  .  „..._.. 

timamenle  u  mangiarsi  le  proprie  membra.  Non  poteva  dunque 
poeta,  dice  il  Vellulelln,  per  sipìQcare  la  magrezza  delle  aaioK 
uhe  pnrgano  jl  peccala  della  gola,  Ec<'gliere  un  piii  acconuiu  para- 
gone di  questo  di  Erisiloiie  nel  momenlo  pili  disperaio  della  su 
tame,  nel  qnaie  più  n'ebbe  tema,  cioè  non  elihe  per  cibarsi  ebe  le 
proprie  membra,  e  puoi  accertartene  da  le  slesso  leggendo  le  prìnt 
terzine  del  l'urg.  33.  Altri  disserit  Erisilone  esser  donna. 

Ebitone.  Inf.  a.  —  Si  crede  sia  quella  sti-ssa  maga  dì  cui  parla  Lu- 
cano nel  VI  della  Famaglia.  Ella  fu  Tessala,  e  di  lei  si  servi  Setto 
Pompeo  per  conoscere  il  Saa  della  guerra  tra  suo  padre  e  Cestn. 
Alcuoidiconoche  questa  donna  peraver  sopravvissuto  a  Virgilio  dovevi 
essere  troppo  veccfaia,  e  qniodi  credano  che  il  nome  di  Eritone  ToW 
dato  a  qn e  tempi  a  tulle  le  donne  venefiche  e  maghe;  ma  altri  a^ 
sleogono  invece  che  questa  sia  la  vera  lìrilone  di  Lucano,  paicU 
tra  la  guerra  Karsaliea  e  la  morie  di  Virgilio  non  si  contana  de 
circa  Irenl'anni,  ed  Eritone  pud  benissimo  aver  sopravvissnlo  il 
cantore  di  Enea.  Nell'InF.  ^  Virgilio  Durra  che  da  poco  egli  cn 
mancato  alla  vita,  quando  questa  Hrilonc,  cui  dice  orwda,  pwcU 
violava  i  sepolcri,  lo  costrinse  ad  entrare  drnlro  la  città  di  DiU  > 
a  scendere  tino  alla  Giadecca  per  trarne  lo  spirito  di  un  IradiUHt- 

ERMAFRODITO.  Purg.  26.  —  Era,  secontlo  la  favola  greca,  figliuolo  ^ 
Mercurio  e  di  Venere,  e  Tu  nllevato  con  le  Naiadi  negli  antri  A' 
monte  Ida.  Il  suo  volto  accoppiava  ai  lineamenti  del  padre  audio 
le  grazie  e  la  bellezza  della  madre.  Essendo  un  giorno  aFFaticatO»  1 
si  arrestò  presso  un  tonte  le  cui  acque  limpide,  e  tranquille  lo  JnYt" 
larono  a  bagnarsi.  La  ^aiade  Salmace  che  presiedeva  a  qnella  btt^ 
luna,  se  ne  innamorò,  e  non  avendo  potuto  cattivarselo,  pregò  et* 
Dei  a  unire  ì  loro  corpi  in  tal  guisa  che  ne  fonnaseern  uno  aoln,  ■' 
quale  serbasse  ambedue  i  sessi,  t  Greci,  amatori  del  bello,  vollero* 
forse  nell'Ermafrodito  rappresentare  un  tipo  di  bellezza  che  avH9^ 
insieme  del  maschio  e  delta  femmina,  e  con  questo  nome  inieser" 
allegoricamente  la  unione  carnale  di  un  sesso  coil'allro,  E  l'Ali"^ 

Shierl  Tacendo  dire  alle  anime  degl'incontinenti  nel  Purg.  91}  dieS* 
irò  peccalo  fu  ermalrodilo,  ba  voluto  esprimer  l'idea  o  che  quest-^ 
anime  peccarnno  contro  natura,  o  che  anche  non  offendendo  le  Irgj^' 
naturali,  varcarono  i  conlini  dell'onesto  e  del  lecito,  e  si  lasciaros^^ 
accecare  dalla  passione,  che  violentemente  trascina  l'un  sesso  ven^* 
l'altro,  se  non  è  contenuta.  Vedi  a  questo  proposilo  le  note  del  Vel- — 
lulello,  del  Venturi  e  del  Biagioli,  impedendoci  di  più  dire  la  decen*  ' 

Ebito  o  EntuD.  Purg.  5. —  Signi  bea  «oli  Indine,  luogo  ritirato,  rìllr»^ 
e  nasce  da  un  vocabolo  greco.  Ma  l'Alighieri  nel  Purg.  5  prenda 
questo  nome  in  un  significalo  ben  piii  ristretta,  e  se  ne  servi  4 
indicare  l'Eremo  di  Camaldoli  fondato  da  S.  Romualdo.  ReeM  il 
dello  Eremo  nell'Appennino  Toscano  e  con  più  precisioni' nel  paesB 
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del  Casentino  in  provincia  di  Arezzo.  Sovra  l'Eremo  nascono  i  fiumi 
dell'Archiano  e  del  Ronco,  il  primo  de' quali  scende  nell'Arno,  e  il 
secondo  va  pel  versante  opposto  nella  Homagna  toscana.  La  parte 
dell'Appennino  toscano,  ove  sorge  il  monastero  Camaldolese,  è  la 
più  bella  e  la  più  poetica  che  possa  mai  immaginarsi,  e  ne  parla 
anche  l'Ariosto,  accennandone  il  punto  da  cui  si  vedono  i  due  mari, 
l'Adriatico  e  il  Mediterraneo. 

IO.  Purg.  28.  —  ii)bbc  questo  nome  una  fanciulla  di  Sesto  su  lo 
stretto  dell'Ellesponto  o  dei  Dardanelli  dalla  parte  dell'Europa.  Era 
sacerdotessa  di  Venere,  e  fu  amata  da  un  giovane  greco  di  Abido 
sai  medesimo  stretto,  ma  dalla  parto  dell'Asia.  Questo  giovane,  chia- 
mato Leandro,  tutte  le  notti  traversava  a  nuoto  lo  stretto  per  vi- 
sitare la  fanciulla,  essendogli  impedito  di  ciò  fare  dall'odio  che  ar- 
deva fra  le  due  nazioni.  Ora  Leandro  essendo  perito  per  una  tem- 
pesta. Ero  disperata  si  precipitò  nel  mare.  Gli  amori  di  Ero  e  di 
Leandro  sono  stati  cantati  da  Museo.  Nella  (Commedia  dantesca  il 
nome  di  Ero  non  apparisce,  ma  implicitamente  è  rammentato  nel 
Pnrg.  28,  quando  il  poeta  parla  di  Leandro,  che  per  veder  la 
fanciulla  mareggiava   tra  Sesto  e  Abido.  —  V.  Leandro,  Sesto  e 

\B1D0. 

aì.  Inf.  3;  Par.  8,  32.  —  Nacque  primogenito  ad  Isacco,  e  sì  nelle 
rattezze  del  corpo  come  nelle  doti  dell'animo  fu  tutto  diverso  dal 
fratello  Giacobbe.  Egli  ora  coperto  di  pelo  e  l'altro  ne  mancava, 
3gli  amava  la  caccia  e  l'altro  la  vita  casalinga,  egli  quindi  fu  amalo 
lai  padre  e  l'altro  dalla  madre.  La  Genesi  narra  che  ritornando 
un  giorno  Esaù  alTamalo  dulia  cacciu,  vendette  per  una  minestra 
a  primogenitura  al  fratello,  con  cui  in  seguito  tornò  in  pace.  Fu 
More  degl'ldumei,  popoli  erranti  e  guerreschi.  Alcuni  hanno  voluto 
'icoDoscere  Esaiì  in  quello  spirito  che  Dante  nell'inf.  3  dice  aver 
^atto  per  viltà  il  gran  rifiuto;  ma  a  torto,  come  per  noi  è  stato 
l^to  nella  vita  dì  Olcstino  V  papa.  Esplicitamente'  poi  Esaù  ò  no- 
ninato  nel  Par.  8  e  3i>,  la  prima  volta  per  mostrare  la  virtù  attiva 
le' cieli  circolanti  su  la  natura  degli  uomini;  la  seconda  per  dare 
jn  e^mpio  degli  alti  e  impenetrabili  giudizi  di  Dio  nei  concedere 
agli  uomini  un  grado  diverso  di  grazia. 

Dpo  0  Isopo.  Inf.  23.  —  Celebre  favolista  nato  in  Frigia  nel  secolo 
sesto  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  schiavo  da  giovane  di  un  certo  lad- 
mone  dì  Samo,  che  gli  rese  la  libertà.  Essendosi  in  seguito  fatto 
nn  gran  nome  per  la  sua  valentia  nell'apologo.  Creso  lo  chiamò 
alla  sua  corte,  e  lo  trattò  con  ogni  riguardo  possibile.  Da  questo 
principe  fu  inviato  a  Delfo  per  consultare  l'oracolo;  ma  avendo 
irritato  gli  abitanti  con  la  libertà  del  suo  linguaggio,  fu  arrestato 
da  loro  sotto  falso  pretesto  e  precipitato  da  una  rupe  verso  il  o50 
avanti  l'èra  volgare.  Esopo  si  dipinge  deforme  e  contraffatto,  ma 
nulla  si  conosce  di  certo  intorno  alla  sua  struttura  fisica,  quindi 
sarebbe  male  credere  alle  cose  che  si  raccontano  di  lui.  Le  favole 
di  qnesto  scrittore  sono  state  raccolte  la  prima  volta  da  Demetrio 
FlIereOy  ma  una  gran  parte  di  quelle  che  si  attribuiscono  a  lui,  sono 
di  altri  autori.  Nella  Divina  Commedia  è  nominato  nell'inf.  23,  a 
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proposilo  dì  una  favola  che  a  lui  si  aliribuisce,  qadla  cioè  delli 
rana  e  del  lopn.  La  rana,  dice  la  favola,  si  esibì  di  traghelUn 
sullu  BUG  spalle  un  topo  al  di  là  di  un  fosso,  i^od  rmli'tizìone  di 
annrgario;  ma  mentre  stava  per  eseguire  il  suo  perfido  disegno, 
furono  amendue  presi  e  divorati  da  un  nibbio. 

Essenza  divina.  Par.  ?3,  33.  —  L'essenza  di  Dio  consiste  nell'atlrì' 
liiilD  che  egli  ha  di  esislere  da  sé,  cioè  per  Decessila  di  nalnri.  Le 
creature  non  hanno  in  sé  la  ragione  del  loro  essere,  e  perciò  boim 
transeunti  e  soggette  ai  cambiamenti  e  alla    morie,'  ma   Dio  ha  li 
ragione  in  sé  dui  suo  essere,  e  quindi  i  Immortale  ed  eterno.  Da     1 
questo  allributo  perù  nascono  tutti  gli  altri,  talché  quando  si  dice     I 
essenza  divina,  s'intende  Uio  medesimo  con  lutti  i  suoi  attributi  e 
con  tulle  le  sue  perfezioni.  Dio  pTché  influito  non  si  può  da  mente 
umana  comprender!-,  e  Dante  che  nel  Par.  93  parie  di  questa  es- 
senza, afferma  di  non  averla  potuta  vedere  se  non  im  per  rettamente 
e  solo  a  traverso  di  tre  gerarchie  di  nove  cori  di  angeli,  che  1^ 
stanno  d'intorno.  Piij  lorlunaio  è  il   poeta  nell'ullinio  cielo  e  pi^^ 

puro,  perché  S.  Uemardo,  come  da  se  slesso  narra  nel  33  del  Pa 

radiso,  gli  ottiene  dulia  Vergine  che  la  vista  gli  sia  avvalorata  pe>^ 
contemplare  quella  essenia  divina,  in  cui  resta  assorto. 

EsTE.  Inf.  13;  Purg,  5. —  K  piccola  città  nel  Veneziano,  provincia  ^B- 
Padova,  ai  piedi  de'  colli  Euganei,  traversata  da  un  canale  naviga — ~ 
hile  tratto  Ani  Bacchi  gì  ione,  e  flanchi^ggiata  dal  Frassine.  Ns'ld^^** 
di  mezzo  era  cìllà  vescovile  assai  cospicua,  e  anticamente  aicaS* 
vogliono  fosse  colonia  greca,  ma  appartenne  in  appresso  alla  trili'^*' 
Romilia.  L'anno  i5^  (u  da  Attila  interamente  distratta,  p  dai  Los—' 
gobardi  poi  riediflcuta,  mu  in  uno  spazio  assai  più  ristrelto.  Uiveui:^ 
in  seguito  feudo  principale  di  una  famiglia  originaria  della  Toscana»- 
nn  ramo  della  quale  prese  nome  di  Estense,  ^iel  IJoO  Este  venni  ^ 
sorpresa  da  Ezzelino  da  llnniann  e  incendiata  con  lutti  gli  abìtaotS 
In  ultimo  questa  città  passò  soLlo  II  dominio  de*  Veneziani,  i  qniM 
alla  famiglia  di  Este  fecero  avere  Ferrara.  L'Alighieri  nomina  de  ^ 
volte  Esle,  nna  cioè  nell'lnf.  13,  e  l'altra  al  Purg.S,  e  ambeduel  ^ 
volte  pe'suoi  principi,  che,  come  abbiamo  detto,  dalla  città  ebbero 
il  nome. 

Ester.  Purg.  (7.  —  Era  una  giovinetta  ebrea    di  maravigliosa   bel 

I  lezza,  che  divenne  sposa  di  Assuero  re  de' Persiani.  Avendo  eli  ^ 

intese  che  Aman  ministro  regio  voleva  Tar  morire  Mardocheo,  ct»-^ 
le  era  zio,  e  distruggere  il  di  lei  popolo,  si   presentò  ad  Assuerf^> 
I  e  tanta  grazia  rinvenne  nel  di  lui  cospetto,  che  il  re  condannò      ^ 

i  morte  Aman,  onorò  Mardocheo,  e  revocò  il  decreto  che  doveva  T^  ' 

i  perire  gli  Ebrei.  Ester  che  con  Assuero  e  Mardocheo  sta  a  veder"* 

l  il  supplizio  di  Aman,  si  presentò  in  visione  all'Alighieri  nel  ter^* 

I  cerchio  del  secondo  regno,  ove  sono  gl'iracondi,  come  narra  da  ^^ 

E'  nel  Purg.  (7. 

Est 

L  Est 


EsTi  (da)  Azzone.  Purg.  5.  —  V.  Azzone. 

Esii  (oi)  Oaizzo.  Inf.  13.  —  V.  Obizzo  da  Esti. 
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Eteocle.  lof.  26;  Purg.  22. —  Figlio  primogenito  di  Cdi)>o  e  di  Gio- 
eisU  e  fratello  di  Polinice.  I  due  giovani  alla  morte  del  padre  ave- 
vano stabilito  per  patto  che  regnerebbero  alternativamente  di  anno 
in  anno  su  Tebe.  Eteocle  come  primogenito  montò  primo  sol  trono, 
ma  spirato  Tanno  non  volle  discenderne.  Polinice  sostenuto  da  Adrasto 
re  d'Argo  e  suo  suocero,  venne  alla  testa  di  un  esercito  a  riven- 
dicare i  suoi  diritti^  e  accese  quella  famosa  guerra  che  si  disse  dei 
sette.  Durante  il  tempo  delle  ostilità  i  due  fratelli  s'incontrarono  in 
siofolar  tenzone,  e  si  uccisero  reciprocamente.  Eteocle  e  Polinice 
SODO  rammentati  la  prima  volta  nell'lnf.  26,  ove  si  dice  che  la  fiamma 
in  cni  erano  chiusi  Ulisse  e  Diomede  faceva  due  punte,  come  quella 
ove  si  arsero  i  corpi  di  Eteocle  e  di  Polinice,  che  appunto  si  divise 
in  due  fiamme  diverse  ;  e  nel  Purg.  22  sono  chiamati  la  doppia  tri- 
stizia di  Giocasta,  cioè  i  tristi  due  figli  di  lei,  e  il  poeta  ne  tocca 
facendo  parlare  Stazio  autore  della  Tebaide  o  Guerra  di  Tebe, 

Etiopi,  Etiopia.  Inf.  24,  34;  Purg.  26;  Par.  19.  —  Questo  nome  si  dava 
vagamente  ne' tempi  antichi  a  tutto  il  paese  che  si  stendeva  a  sud 
dell'Egitto;  ma  in  seguito  si  applicò  più  specialmente  a  tutto  il  ba- 
cino dell'alto  Nilo  dalle  cataralte  fino  al  capo  Delgado.  Gli  Etiopi 
sono  di  razza  nera  e  d'ingegno  poco  sviluppato,  vivono  in  parte 
coltivando  e  in  parte  cacciando  e  pescando.  L'Etiopia  è  nominata 
neirinf.  24  per  la  quantità  delle  sue  serpi  velenose  ;  è  accennata  al 
canto  xxxiv  della  medesima  cantica  pel  color  nero  de' suoi  abitanti; 
nel  Purg. -26  per  il  suo  calore,  che  fa  desiderare  l'acqua  fredda  agli 
abitanti,  e  nel  Par.  49  per  l'ignoranza  che  gli  Etiopi  hanno  della 
vera  religione,  ignoranza  che  un  giorno  al  cospetto  di  Dìo  farà  ar- 
rossire i  cristiani,  che  avrebbero  tanti  mezzi  a  salvamento. 

Btna  Inf.  44;  Par.  8.  —  Etna  o  Mongibello  i>  una  celebre  montagna 

vulcanica  in  Sicilia,  a  nord-est  della  provincia  di  Catania.  La  base 

circolare  della  montagna  è  di  180  chilometri,  l'altezza  è  di  3350 

metri.  Le  eruzioni  dell'Etna    risalgono  a  tempo   immemorabile,  e 

molti  sono  i  suoi  crateri,  parte  in  attività  negli  ultimi  anni  e  parte 

spenti  dei  tutto.  La  favola  ci  mostra  Encelado  e  Tifeo  sepolti  vivi 

sotto  l'Etna,  e  ci  fa  sapere  che  Vulcano  e  i  Ciclopi  vi  fabbricavano 

il  fulmine  a  Giove.  Le  città  antiche  di  Nasso,  I  messa  e  Ibla  sono 

state  distrutte  dalle  eruzioni  del  vulcano,  e  la  slessa  Catania  è  stata 

pia  volte  sul  punto  di  esser  sommersa.  Si  dice  che  Empedocle  volle 

scendere  nel  cratere  dell'Etna  e  che  vi  perì  vittima  del  suo  amore 

per  la  scienza.  L'Etna  è  nominata  col  nome  di  Mongibello  nell'lnf.  14, 

ed  è  accennata  nel  Par.  8  là  ove  Carlo  Martello  dice  che  la  Sicilia 

a  euopre  di  fumo  e  di  caligine  non  perchè  vi  sia  sepolto  vivo  Tifeo, 

ina  per  le  miniere  di  zolfo  che  alimentano  il  fuoco. 

Ettore.  Inf.  4;  Par.  6.  —  Ettore,  il  più  valoroso  de' Troiani,  fu  figlio 
di  Priamo  e  di  Ecuba,  e  sposo  di  Andromaca.  Durante  l'assedio  di 
Troia,  sostenne  con  gloria  molti  combattimenti  contro  i  più  terribili 
Snenrieri  greci,  come  Aiace  e  Diomede,  e  uccise  un  gran  numero  dei 
^  più  valenti  capitani,  tra  i  quali  Patroclo  amico  di  Achille.  Ma 
jopo  molte  e  inaudite  prove  di  valore  peri  egli  stesso  sotto  i  colpi 
del  fa-oce  Pelide,  che  era  uscito  dalla  sua  inazione  per  vendicare 
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la  morte  dell'umico.  Achille  vincitore  alUccó  il  oidavere  deU'Dcdta 
eroe  al  suo  carro,  e  lo  iruBcinò  Ire  volte  intorno  alle  mara  di  Trai; 
ma  consentì  di  renderlo  a  Priamo,  die  era  venuto  a  implorarla. 
Lasciò  un  figlio  <^>  oame  Astiunalle,  ehe  fu  messo  a  morie  dm» 
l'assedio.  [Junte  netl'lnf.  4  ooiaiua  lettore  fra  gli  spjrili  mngoi  clie 
si  trovano  nel  Limbo,  e  nel  Par.  ù  ne  rammenta  il  sepolcro.  | 

Ev*.  Purg.  8,  13,  Si,  28,  29,  31»,  32;  Pur.  13,  32.  —  Fu  formaU.     | 
dalla  carne  di  Adamo  e  u  lui  data  per  compagna.  Il  serpente  li 
istigò  a  disobbedire,  ed  ella  commise  il  primo  Fallo  inducendovì  il 
marito.  Cosi  essa  fn  con  lui  eacciuta  dal  paradiso  terrestre,  con  lat 
pianse,  e  con  lui  ottenne  il  perdono.  Hi  cblama  la  madre  dei  viventii 
e  gli  uomini  anche  dall'Alighieri   si  dicono  figliuoli   d'tva.  Melte 
volte  ò  nominala  e  rammentala  nella  Dìtìina  Commedia,  e  seinpre 
nel  senso  storico  e  più  conosciuto;  sarebbe  dunque  inutile  citare   ■    I' 
luoghi  ove  il  suo  nome  apparisce. 

Evangelo.  Par.  20.  —  È  purolu  greca,  che  significa  buona  novella,    ' 
contiene  la  parola,  la  dottrina  a  la  vita  del  Redentore.  Molli  in  un  - 
tico  sono  stati  gli  Evangeli,  ma  la  Cbiesa  rifiutali  tutti  gli  altri,  r»^ 
ba  rilenuli  solo  quallro,   cioè  di  Malico,  di  Mareo,  di   Luca  e  eM  | 
Giovanni.  Nella  Divina  Commedia  è  nominalo  espi  lei  la  mente  n^' 
Par.  29,  e  molte  altre  volle  per  ci  reo  n  loco  il  on  e. 

Euclide.  Int.  4.  —  Celebre  geomelra  greco,  insegnò  le  malemalich. ^ 
in  Alessandri!!  sotlo  Tolemeo  figlio  di  Lago  verso  il  32(1  avanK-  * 
Cristo,  e  coniò  il  re  bIbsso  nel  numero  da'  suoi  allievi.  Si  narra  eh  ^ 
Tolomeo  scoraggialo  dalle  dilticollì  che  gli  si  ulTacciarono  nell^^ 
studio  della  geometria,  gli  domandò  se  non  vi  Tosso  una  via  pi^^ 
facile  per  apprenderla.  •  No,  gli  rispose  il  maestro,  non  vi  6  vi^*, 
reale  per  le  malematiche  h  .  lìuelide  scrisse  soli"  il  titolo  dì  Btemen^* 
in  1S  libri  una  sorta  di  enciclopedia  delle  scienze  matematiebe,  ^^ 
la  parte  che, trulla  della  geometria  serve  ancora  di  base  per  l'JD'- — 
segnamenlo.  È  rammentalo  nell'lnf.  4,  ove  il  poeta  dice  averlo '(••'"' 
dolo  nel  primo  cercbio,  o  vuoi  Limbo,  tra  le  anime  de' grandi  amtcfaS    ' 

EuFBATEs.  Purg.  33.  —  Celebre  fiume  che  scendendo  dai  monli  dell' Ar 

meuia,  Iucca  la  Cappadocia,  la  Siria,  l'Arabia  deserta  e  la  Caldea  _; 
e  dopo  un  corso  di  tg-^O  chilometri  si  gella  nel  golio  Persico  pe^^ 
cinque  bocche.  L'antica  Babilonia,  Samosala,  Niccforia,  Circesio  ^^ 
Cunassa  Borivano  un  giorno  sopra  le  sue  rive;  orn  appena  se  n^^ 
scorgono  poi'he  e  Incerte  rovine.  Il  vasto  paese  compreso  fra  il  Tigrti— -- 

e  l'EuIrale,  e  che  ora  si  chiama  Aldjczircb,  parlava  presao  gii  an ~ 

lichi  il  nome  di  Mesopotamia,  cbe  significa  piiese  situalo  in  meiiC^^ 
ai  fiumi.  L'Eufrate  è  nominalo  nei  Purg.  33,  come  fiume  che  b^^ 
una  medesima  sorgente  col  Tigri. 

EuNÉo,  EiMi.Nio.  Purg.  96.  —  Questo  Euneo,  o  Eumenio,  come  dìeoni^^ 

allri,  non  è  rammentato  esplicita  menle,  ma  accennalo  con  suo  fra ' 

tello  Toanle  nel  Purg.  26,  ove  il  porla  oO'erma  di  cssecsi  rallegrab^^' 
alla  vista  del  Guinicelli,  come  i  due  Ggli  a  riveder  la  madre,  mestl^*^ 
Licurgo  re  di  Ncmeu  eru  Irislo.  Si  narra  adunque  che  questo  U-— 
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eiirgo  aveya  perdalo  il  figliuolìno  Ofelte  per  il  morso  di  un  serpente, 
e  ciò  a  causa  della  poca  cura  che  di  lui  aveva  avuto  una  schiava 
chiamata  lsi61e.  Intanto  i  due  figli  di  detta  schiava  andavano  in 
cerca  della  madre,  e  s'imbatterono  in  lei  mentre  il  re  stava  per 
ucciderla.  Lieti  di  questo  incontro,  la  salvarono  dalle  mani  del  ti- 
ramio  le  la  condussero  seco. 

BoNOÈ.  Purg.  28,  33.  —  Eunoè  che  in  greco  signiflca  tmona  mente, 
è  fiume  che  TAlighieri  pone  nel  Paradiso  terrestre,  e  fa  scaturire 
dalla  stessa  sorgente  di  dove  scaturisce  Lete.  Bisogna  prima,  egli 
dice  nel  Purg.  28,  bevere  di  I^te  che  fa  obliare  le  colpe,  e  quindi 
di  Eonoè  che  ravviva  la  grazia.  Così  le  anime  che  salgono  al  cielo 
bevono  successivamente  de'  due  fiumi^  e  così  si  sentono  disposte  a 
salire  alle  stelle.  Dante  narra  poi  la  sua  immersione  in  Eunoè 
nel  xxxiii  della  cantica  stessa. 

Furialo.  Inf.  \,  —  Secondo  ciò  che  racconta  Virgilio^  Eurialo  fu  un 
prode  giovanetto  troiano,  che  insieme  con  Niso  suo  amico  si  offerse 
a  compiere  una  pericolosa  intrapresa,  quella  cioè  di  recare  un  mes- 
saggio ad  Enea  traversando  le  file  nemiche.  Trovando  il  campo  dei 
Rotuli  tutto  addormentato,  i  due  giovani  non  seppero  resistere  alla 
tentazione^  e  si  misero  a  fare  orrenda  strage  de'  nemici.  In  questa 
occupazione  li  sorprese  il  giorno,  e  i  due  valorosi  giovani  resistet- 
tero a  lungo  contro  i  Rutuli,  finché  caddero  entrambi  trafitti.  Niso 
avrebbe  potuto  salvarsi,  ma  volle  mantenere  la  fede  al  compagno 
e  morire  con  lui.  11  bell'episodio  è  stalo  preso  dall'Ariosto  e  rifuso  in 
quello  di  Cloridano  e  Medoro.  Sono  rammentati  ambidue  questi  giovani 
oell'lnf  4^  ove  Virgilio  aiTerma  che  morirono  per  la  salvezza  d'Italia. 

URiPiDE.  Purg.  22.  —  Celebre  poeta  tragico  greco ,  nacque  a  Sala- 
mina  l'anno  180  avanti  Gesù  Cristo,  ed  ebbe  il  suo  nome  dal  canale 
dell'Euripo  all'imboccatura  del  quale  gli  Ateniesi  nel  giorno  di  sua 
nascita  riportarono  una  vittoria  sui  Persiani.  Si  diede  da  principio 
all'esercizio  dell'atletica,  quindi  studiò  la  filosofia  sotto  Anassagora, 
e  consacratosi  finalmente  alla  poesia ,  divenne  rivale  di  Sofocle,  e 
pia  volte  fu  coronato.  Tuttavia  vedendosi  segno  ad  accuse  di  em- 
pietà e  ad  attacchi  personali,  lasciò  Atene  e  si  ritirò  in  Macedonia 
presso  il  re  Archelao  che  lo  innalzò  alle  dignità  più  onorevoli  e 
più  alte.  Ivi  morì  alla  età  di  78  anni,  e  si  crede  che  della  sua 
morte  fosse  causa  una  muta  di  cani,  che  lo  straziò  mentre  passeg- 
giava per  un  bosco.  Questo  poeta  il  cui  stile  è  un  modello  di  ele- 
ganza, si  distingue  soprattutto  per  il  patetico  e  per  l'arditezza  delle 
massime  filosofiche  e  delle  sentenze  vuoi  politiche  vuoi  morali.  Ebbe 
a  nemico  Aristofane  ^  che  lo  mise  in  ridicolo  in  molte  commedie, 
ma  specialmente  in  quella  che  s' intitola  Le  Ranocchie.  Scrisse  84 
tragedie,  ma  a  noi  non  ne  giunsero  che  19,  e  tra  queste  più  ce- 
lebri sono:  V Ecuba,  le  Fenicie,  le  Troiane,  Medea,  Alceste  e 
Ifgenia,  Stazio  lo  rammenta  nel  Purgatorio  dantesco  22,  e  lo  dice 
abitatore  del  Limbo  co'  grandi  poeti  e  filosofi  antichi. 

EwwpiLo.  Inf.  20.  —  <  Euripilo  fu  augure  de'  Greci  e  compagno  di 
Calcante  nel  sacrificare  e  divinare  ciò  che  doveva  succedere  secondo 
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le  cose  occorrenti,  e  comandare  ciò  che  conoacevaiio  « 
degli  Del.  t'arono  dunque  Euriptto  e  Calcanle  i|uelli  che  placarogu 
^li  Dei,  e  ni-l  punto  cbe  loro  parve  più  prospero  re<:cro  levare prn- 
leltj  ed  iinuore  dalle  navi  del  greco  porto  di  Aulide,  e  mrttere  Ìd 
viaggio  l'armala  di  Grecia,  che  ivi  era  congreguta  >.  Cosi  il  Ba^ 
gigi  intorno  b  qiieslo  iniluvino,  cbe  dall'Alighieri  è  rammcnUln 
neirinf.  '20  e,  collocalo  nella  quarta  bnlgiH. 

Euro.  Par.  S.  —  Nome  dato  dngli  anticbi  a  uno  de'  quallm  viinli 
principali,  che  spira  dall'oriente,  ossia  tra  mezzodì  e  levante.  Ofibd 
lo  dipinge  enme  un  vento  impetuoso,  e  Vakrio  Flocco  come  seM- 
miglialo  e  luUn  in  disordine,  seguitando  la  tempesta  da  lui  susciltU. 
1  moderni  lo  rappresenteno  come  un  giovane  alalo,  che  con  mi» 
le  mani  va  seminando  fiori  ovunque  passa,  ed  ha  dietro  t^i 
sole  nascente.  Il  volto  gli  fanno  di  color  nero  per  essere  quelle<le(li 
Etiopi  o  degli  ahitanli  della  regione  orientale,  ove  egli  donili. 
Oggi  corrisponderebbe  al  sud-est  o  scirocco  degl'Uà  li  uni.  La  Sicilii 
più  da  qoesto  che  da  altri  venti  è  tribolata,  secondo  afferma  l'A' 
lighieri  nel  Par.  S. 

EnRoPA.  Purg.  8;  Par.  ij,  27.  —  Una  delle  cinque  parli  del  mtaio. 
la  piò  piccola  di  superficie,  ma  più  popolala,  più  civilizzala  e  più 
potente  di  lolle  le  altre.  Hhbe  il  nome,  secondo  la  Favola,  da  Europi 
Sglia  dì  Agenore  re  de'  l'enici  e  sorella  di  Cadmo,  la  quale  Fu  aoiili 
da  Ijiuve.  Questo  Dio,  prese  per  rapirla  la  Forma  di  un  lordili 
portò  nella  parte  del  mondo,  che  in  seguilo  ne  ebbe  il  nome,  tU^ 
suo  matrimonio  con  la  fanciulla  Fu  fallo  padre  di  Minosse,  Eira! 
Radamaute.  L'Europa  si  stende  dal  X'  20'  a]  7li*  M'  lai.  nord,' 
dal  27°  5'  long,  ovest  a  Gn»  long.  est.  Suoi  conBui  sono  al  un 
l'Oceano  glaciale  artico,  all'ovest  rAllanlico,  ul  sud  il  KedilemiM 
l'Arcipelago,  il  mar  di  Marmara,  il  mar  Nero  e  i  monti  dd  Ctn- 
caso,  all'est  il  flnme  Cara,  i  monti  tirali,  il  fiume  Ural  e  il  wr 
Caspio.  Essa  ha  i,O0D  chilometri  circa  di  lunghezza  sa  3,500  v 
larghezza,  e  la  sua  popolazione  ascende  a  circa  !50,00«,u00.  U 
storia  e  la  geografia  di  Europa  son  note  abbastanza  oramai,  otli 
brevità  che  ci  siamo  proposti  ci  permette  un  articolo  quale  si  icBr 
verrebbe.  ^  per  queste  ragioni  adunque,  e  perchè  l'Alighieri  pwi' 
solo  incidentalmente  dell'Europa,  come  anche  in  fine  perchè  la  aur>* 
dì  questa  parte  del  mondo  la  si  ritrova  ne' suoi  regni  e  nelltsD' 
contrade  speciali  quasi  tutta  nominala  nella  Commedia,  ci  passerCDO 
di  più  dirue,  e  accenneremo  solo  che  essa  È  nominata  neIPnrg.  ^| 
ove  si  dice  che  la  Famiglia  Haluspinu  è  nota  per  lutta  Europi;  ^ 
Par.  (>  quando  Giustiniano  per  accennare  l'impero  d'Oriente,  0^ 
che  l'aquila  si  ritenne  nell'esiremo  d'Europa,  e  al  xxvii  di  qnc^. 
medesima  cantica,  ove  il  poeta  dice  che  dal  punto  ove  slleri  ^ 
stava,  sorgeva  di  là  da  Cade  il  luogo  ove  Ulisse  tentò  follemep" 
di  navigare  e  fece  naufragio,  e  dalla   parte  orientale  vedeva  p* 

Siresso  il  lido  fenicio,  dove  Giove  trasformato  in  toro  rapi  la  bel" 
anclulla  Europa. 
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vicina,  e  il  buon  re  pianse  umiliandosi  al  divino  volere.  Tanto 
piacque  a  Dio  questo  atto  di  sottomissione,  che  mandò  di  nuovo  il 
profeta  ad  annunziargli  che  vivrebbe  altri  45  anni.  E  per  prova 
delia  verità  di  quanto  asseriva,  Isaia  fece  retrocedere  di  dieci  gradi 
l'ombra  deirgrologio  a  sole  che  era  nelle  stanze  reali.  Così  questo 
santo  re  umiliandosi  prolungò  la  sua  vita,  e  come  dice  l'Alighieri, 
ebe  di  lui  parla  nel  Par.  -li)  :  <  Morte  indugiò  per  vera  penitenza  » . 

EzECHiELLO.  Purg.  29.  —  Ezechiello  (fortificato  da  Dio)  fu  uno  dei 
primi  quattro  grandi  Profeti  degli  Ebrei,  e  apparteneva  alla  razza 
sacerdotale.  Fu  condotto  schiavo  a  Babilonia  con  iaconia  re  di  Giuda, 
verso  l'anno  599  avanti  Gesù  Oisto,  e  fu  rilegato  su  le  rive  del 
fiume  Cabora  in  Mesopotamia,  ove  fece  molte  profezie.  Predisse 
sotto  forme  allegoriche  la  fine  della  cattività,  il  ritorno  degli  Ebrei 
t  Gerusalemme,  il  ristabilimento  del  tempio,  il  regno  del  Messia,  la 
vocazione  dei  Gentili  e  la  morte  di  Sedecia,  e  tutte  le  sue  predi- 
ckmi  furono  verificate  dall'evento.  La  raccolta  delle  sue  profezie 
ha  molte  bellezze;  le  immagini  ne  sono  vive  e  variate,  le  descii- 
zioni  chiare  e  precise,  lo  stile  nobile  e  grandioso:  unico  difetto  di 
questo  profeta  l'oscurità  del  concetto.  È  nominato  dall'Alighieri  nei 
Pnrg.  29  nelle  descrizioni  de' quattro  animali  simbolici,  che  circon- 
dano il  carro  della  trionfante  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 

EiZELiNO.  Inf.  i2;  Par.  9.  —  V.  Azzolino. 


FiisRi  DI  Giove.  Inf.  U.  —  Con  questo  nome  sono  chiamati  dall'A- 
lighieri neirinf.  U  i  Ciclopi,  che  sotto  la  direzione  di  Vulcano  fab- 
bricavano fulmini  a  Giove  nelle  viscere  dell'Etna  in  Sicilia.  — 
V.  Ciclopi  e  Vulcano. 

FiBBRizio.  Purg.  20.  —  Lo  rammentano  nel  Purg.  20  in  espiazione 
della  loro  colpa  gli  avari ,  e  dovrebbero  proporselo  a  modello  i 
ri^ggitori  degli  stati.  Caio  Fabbrizio  Lnscinio ,  generale  romano,  è 
celebre  per  la  sua  povertà  e  pel  suo  disinteresse.  Console  l'anno  282 
avanti  Gesù  Cristo,  vinse  il  Sannio,  il  fìruzio  e  la  Lucania,  e  rifiutò 
i  doni  de'  Sanniti,  ai  quali  aveva  fatto  accordare  la  pace.  Due  anni 
dopo  essendo  stato  inviato  a  Pirro  per  convenire  con  lui  intorno  al 
cambio  de' prigionieri,  ricusò  i  presenti  di  questo  re,  e  Pirro  am- 
nirandone  la  virtù,  gli  confidò  i  prigionieri  per  condurli  a  Roma,  a 
eondisione  che  li  rimanderebbe,  se  il  Senato  rifiutasse  di  pagarne  il 
riscatto.  E  infatti  non  avendo  il  Senato  ac(iolte  le  domande  di  Pirro, 
Fabbrizio  glieli  rimandò  tutti  fedelmente,  e  giustificò  la  fiducia  che 
il  re  aveva  riposta  in  lui.  L' anno  278  avanti  Gesi)i  Cristo  fu  di 
nuovo  nominato  console  e  mandato  contro  Pirro;  e  il  medico  di 
<(Qesto  principe  avendogli  offerto  di  avvelenare  il  suo  signore,  egli 
ne  istruì  il  re,  che  commosso  a  tanta  generosità  lasciò  liberi  tutti 
i  prigionieri  senza  riscatto,  e  ben  presto  sgombrò  dall'Italia.  Tre 
anni  appresso  Fabbrizio  fu  nominato  censore;  e  la  morte  lo  colse 


Fabbro  Domemco  de'Lamdertak:!].   Purg.  11.  —  Domenica  Fubbro  A 

~     Fabbri   do'Laniberliiìizi   la   da  llalogna.  Nslo   uqqic   [IcrDurdirio  ili 

Fosco  da  iiicciola  gramigna ,  cioè  da  poveri   geDllori ,  svppe  em  le 

sue  virtù  levarsi  al  paro  dp]le  più  nobili  famiglie  e   acanisUrNlt 

_.._.   .  .. -■-'— jì  conuiltadini.  Ilanle  lo  nomina  nel  Purg,  U, 
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Fabu.  Par.  ti.  —  Furono  una  delle  più  antiche  e  più  nobili  raniigliedi 
Roma  ,  e  prelcndevano  di  discendere  da  Ercole  e  da  Evandro,  IH 
questa  faiuiglia  prese  nome  di  Fabia  una  tribù  di  Homa,  «  ne  il- 
seeaero  i  Ireeenlo  Fabiì  e  molti  altri  eroi  e  nobili  personaf^i.  Dm 
di  questi  fu  Fabio  Massimo  Rullano  che  maestro  della  cavallerli 
Bollo  rapirlo  Cursore ,  combattè  i  Sanniti  malgrado  l' assenu  16 
djltalore,  e  uccise  loro  più  di  20,0(11)  uomini,  ma  Fn  a  perirok  M 
pagare  con  la  vita  la  sua  disobbcd lenza.  Console  per  cinque  voHf. 
vinse  i  Sanniti  e  gli  Blroschi,  e  per  le  sue  imprese  merita  il  mW 
di  Massimo  a  si  e  alla  sdì  Tamiglia.  Vi  Fu  di  qiiesta  slessa  aa 
nn  Quinto  Fabio  Pittore,  il  più  antico  Fra  gli  storici  romani.  Sa'm 
gli  Annali  della  sua  patria  da  Romolo  al  ?n<J  prima  di  Chì 
Crislo ,  annali  l'hc  si  sono  smarrJLi ,  tranne  aironi  frammenti.  Hi 
colai  che  più  ottenne  di  gloria  in  questa  Famiglia  tu  Quinta  FiU» 
Massimo  Verrucoso,  soprannominalo  Vlndugiutore.  Console  cin^ 
volte  e  una  dittatore,  ebbe  ad  avversario  Annilmle ,  cui  stancò  (M 
giri  e  rigiri  senxa  volerne  mai  aceeilare  la  battagliale  poconUDÀ 
che  non  lo  avesse  nelle  mani.  Nel  209  riprese  Taranto  al  Oirli' 
gineae,  ma  oscurò  la  sua  gloria  con  molte  crudeltì  indegne  din 
valoroso.  Fabio  si  oppose  al  progetto  Formalo  da  Scipione  dì  por- 
tare la  guerra  in  Atrica  ,  e  muri  nel  2UIi  poco  innnnzi  alla  cseri' 
zione  di  questo  progetto.  Dante  nomitia  i  Fabli  nel  Par.  ti,  e  pw 
tra  le  glorie  dell'aquila  le  loro  imprese. 

IVaenza.  InF.  27,  32;  Purg.  U.  —  Città  dell' antico  Stalo  pontificio  i  « 
'~  ora  della  Fmilia,  situala  a  57  cbilomclri  sud-ovest  di  RaveaBi. 
sopra  il  fiume  Lamone,  Ha  una  buona  cittadella,  mura  llorli  n 
antiche,  alcuni  palazzi  di  bnona  arehiletlura  e  una  bella  caltedrile. 
La  cittì  di  Faenza  è  antichissima,  e  restano  molle  memorie  di  lei 
durante  l'impero  romano.  Caduto  questo.  Fu  saccheggiala  dai  Goti.) 
fece  parte  dell'esarcato,  e  verso  il  secolo  xiv  Fu  posseduta  ora  oli 
Veneziani  e  ora  dai  Bolognesi,  i  quali  la  governavano  per  mene  di 
persone  a  loro  fidate.  Ebbe  pure  di  quando  in  quando  govtrw 
proprio,  secondo  i  rivolgimenti  comunissimi  a  que'  tempi.  NelT'Iaf.  31 
i  detto  che  Faenza  apparteneva  al  Mainardo  Pagani  ;  al  \xxu  delll 
caotica  medesima  si  ricorda  il  tradimento  di  Gianni  del  Saldaw'eri, 
che  insieme  con  Tribaldello  diede  questa  città  ai  Ghibellini  di  Bo- 
logna; nel  Purg.  li  si  nomimi  Faenza  per  Bernardino  di  Fosco,  uno 
de' suoi  più  onesti  abitanti. 
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kLARiDE.  iDf.  27.  —  Falarìde  tiranno  di  Agrigento,  ma  cretese  di  ori- 
gine, s'impadronì  del  potere  l'anno  566  avanti  Gesù  Cristo,  e  regnò 
sedici  anni  secondo  alcuni,  trenta  secondo  altri.  La  sua  crudeltà  lo 
rete  odioso  al  popolo,  e  si  dice  che  fosse  lapidato;  corrono  bensì 
diverse  opinioni  intorno  alla  maniera  di  sua  morte.  Perillo,  abilis- 
8ÌDIO  meccanico,  gli  fece  omaggio  di  un  toro  di  bronzo,  destinato  a 
ebindervi  i  miseri  che  si  volevano  far  bruciare  a  fuoco  lento  ;  e  Fa- 
laride  ne  fece  esperimento  su  Perillo  medesimo ,  che  pagò  in  tal 
modo  l'uso  malvagio  del  proprio  ingegno.  Di  Falaride  non  parla  la 
Commedia  dantesca,  e  il  nome  di  questo  tiranno  è  solo  implicita- 
mente compreso  nel  fatto  del  toro  di  bronzo  esposto  dal  poeta  nel- 
l'Inf.  27. 

'alsa  che  accusò  Giuseppo.  Inf.  30.  —  Fu  costei  moglie  di  Putifar 
signore  egiziano,  presso  il  quale  dimorava  Giuseppe  in  qualità  di 
Koiavo.  Invaghitasi  del  giovine,  tentò  di  averlo  alle  sue  voglie  ;  ma 
^esti  si  rifiutò  di  continuo,  e  una  volta  tra  le  altre  fuggì  lasciando 
Illa  donna  il  mantello,  pel  quale  lo  aveva  afferrato.  S'indispettì  al- 
lora la  delusa,  e  falsamente  accusò  Giuseppe  al  marito  di  averle  vo- 
lito recare  oltraggio:  il  mantello  era  là  come  testimonio.  Di  qui  la 
prigionia  dell'innocente  Giuseppe  e  il  seguito  di  ciò  che  gli  accadde, 
foche  divenne  viceré  doiPlìgitto.  Dante  noli' Inf.  30  nomina  questa 
cilDDniatrice,  e  la  pone  nella  decima  bolgia  tra  i  falsificatori. 

FuBiFiCATORi.  Inf.  29,  30.  —  Quattro  sono  le  specie  di  falsificatori,  cioè 
ie'metalli  per  mezzo  dell'alchimia,  della  persona  propria  in  quella 
di  altri,  della  moneta  e  della  parola.  Dante  ha  creato  pe' falsifi- 
catori un'apposita  bolgia,  che  è  l'ultima  delle  dieci,  e  ha  dato  a 
dueuna  di  queste  quattro  famiglie  una  pena  differente.  Gli  alchi- 
listi  giacciono  per  terra  squallidi  e  guasti  da  schifose  malattie;  i 
friiUicatori  della  propria  nella  persona  degli  altri,  corrono  agitati 
il  furie  per  la  bolgia,  mordendo  rabbiosamente  i  compagni  ;  i  fal- 
itfori  di  moneta  son  fatti  idropici  e  soffrono  sete  indicibile;  final- 
lente  i  falsatori  di  parola  con  menzogna  hanno  in  pena  una  co- 
eeDtissima  febbre.  Dì  questi  falsificatori  tutti  ^  della  loro  miseria  e 
id  loro  sozzo  martirio  parla  il  poeta  nell'lnf.  29  e  30. 

VUTBRONA.  Inf.  32;  Purg.  U.  — La  Falterona  è  un  contrafforte  del- 
Tàppennino  eentrale  in  Toscana.  Ivi  nasce  l'Arno,  che  gira  all'in- 
me  dì  questo  contrafforte  e  forma  quasi  un  circolo,  per  venir  poi, 
idl'avvicinarsi  a  Firenze,  quasi  allo  stesso  punto  ove  ha  la  sor- 
lente.  Dal  corso  dell'Arno  intorno  alla  Falterona  si  ha  il  Valdarno 
ftperiore,  non  nominato,  ma  descritto  dall'Alighieri  nel  Purg.  44, 
li  ove  tocca  del  Casentino,  di  Arezzo  e  di  Firenze.  Anche  altri  fiumi 
tributari  dell'Arno  scendono  dalla  Falterona,  e  tra  gli  altri  il  Bi- 
wniio  che  forma  una  valle  tra  Firenze  e  Pistoia  detta  Val  Bi- 
MQzio,  e  di  questa  il  poeta  parla  nell'lnf.  32. 

^uiauLii  MORTI  SEwzA  BATTESIMO.  luf.  4  ;  Purg.  7  ;  Par.  32.  —  E 
dottrina  cristiana  e  seguita  strettamente  dall'Alighieri,  cho  il  batte- 
mmo sia  porta  della  fede,  e  che  senza  di  esso  non  si  possa  otte- 
nere salvezza.  La  Chiesa  fu  sempre  attaccata  a  questa  dottrina, 

13        Bocci,  Dizionario. 
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ehe  ha  fondamenlo  sulle  parole  dì  Cristo:  e  Nisi  qui retuUus  fvirìt 
ex  aqua  et  Spiritu  Sancto,  non  intrabit  in  regnum  coelorm; 
e  solo  ammette  che  al  battesimo  possa  supplire  il  desiderio  di  it- 
tenerlo  e  il  martirio  sostenuto  per  la  fede.  Cosi  gli  adulti  huM 
oltre  bì  vero  battesimo,  anche  quello  di  sangue  e  qaello  di  dui- 
derio  ;  e  in  forza  dell'ultimo  la  Chiesa  non  può  mai  giudicare  che 
un  infedele  sia  dannato ,  potendo  un  buon  desiderio  formarsi  il 
breve  tempo  e  all'ultimo  istante  della  vita.  Ma  i  bambini  non  poi- 
sono  avere  questo  desiderio,  e  in  conseguenza,  se  non  vi  sia  mar- 
tirio, essi  sono  dannati  irremissibilmente.  Di  qui  il  Limbo,  ove  Dttle 
li  ha  collocati  senz' altra  pena  che  il  desiderio  di  Dio,  come  pioi 
vedere  nelFInf.  4,  nel  Purg.  7,  e  nel  Par.  32. 

Fanciulli  salvati  dal  battesimo.  Par.  32.  —  I  bambini  secondo  te 
dottrina  cristiana  non  hanno  né  la  volontà  di  uscire  dallo  stato  di  j 
dannazione,  in  cui  sono  a  causa  della  colpa  originale,  né  merito  al-  ! 
cuno  proprio  da  ottenere  questa  salvezza  per  mezzo  dei  battesao.  i 
Perciò  alla  mancanza  della  volontà  supplisce  la  volontà  della  Chioit  , 
al  difetto  del  merito  vengono  in  *  soccorso  i  meriti  dì  Gesù  Grìrtd^ 
che  molti  e  copiosi  sono  nella  Chiesa  medesima.  Tale  è  la  doUrìBi 
cristiana,  cui  FAlighieri  espone  per  bocca  di  S.  Bernardo  nel  Par. 31 

Fano.  Inf.  28;  Purg.  5.  —  È  città  dell'Emilia  a  H  chilometri  sad-«l 
di  Pesaro,  e  si  crede  abbia  avuto  il  suo  nome  da  un  tempio  deUi  * 
Fortuna  che  i  Romani  vi  alzarono  dopo  la  vittoria  ottenuta  da  lon 
sopra  Asdrubale  l'anno  207  avanti  Gesù  Cristo.  La  sua  origiiM* 
perde  nell'antichità  dei  tempi,  e  alcuni  la  dicono  anteriore  a  RoMi 
che  in  seguito  se  ne  rese  padrona  e  più  volte  la  prese  come  palio 
strategico  delle  operazioni  militari.  Caduto  l'impero  romano,  la  aae- 
cheggiarono  i  Goti,  ai  quali  la  ritolse  Belisario;  quindi  Nanete 
vi  disfece  Teia,  e  poco  dopo  la«bbcro  i  Longobardi,  dai.  quali  pani . 
ai  Carolingi.  Cessato  il  dominio  dei  barbari,  anche  Fano  si  renat 
comune,  si  divise  in  interne  fazioni,  e  si  fece  rivale  de'coMii 
circonvicini.  Ebbe  a  sperimentare  in  seguito  la  siporia  di  Alio  da 
Este,  poi  quella  dei  Veneziani^  e  in  ultimo  passò  alla  Chiesa  ehe  la 
resse  per  mezzo  dei  Malatesta.  Nella  Commedia  dantesca  Fano  è  io- 
minata  due  volte;  la  prima  nell'inf.  28,  ove  si  rammentano  i  dot 
migliori  suoi  cittadini  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  Caoaia 
fatti  uccidere  da  Malatestino,  signore  di  Rimìni  ;  la  seoondi  MJ 
Purg.  5,  quando  Jacopo  del  Cassero ,  cittadino  di  Fano,  diee  di 
essere  stato  ucciso  da  Azzo  Vili  di  Este,  presso  Oriaco  nei  Pi* 
dovano. 

Fantoli  0  Fantolini  (degli)  Ugolino.  Purg.  M.  —  V.  Ugolino  od 
Fantoli. 

Faree.  Inf.  24.  —  Specie  di  serpenti,  e  Farce ,  dice  il  Bargigi ,  vafi 
serpenti  che  vanno  elevali,  con  la  persona  diritta,  salvo  che  la  eodi 
strascinan  per  terra  ».  E  Roberto  Stefano:  Pharias  (quidam  fo- 
gunt  phareas)  serpens  est  sulcum,  dum  serpity  faciens  cauda  in 
terra,  et  super  eam  fere  ambulans,  NuH'altra  notìzia  ci  è  dito 
raccogliere  intorno  a  questo  serpente. 
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Favabello.  Inf.  24,  22.  —  Uno  della  diabolica  decaria  che  Barba- 
rieda  gaida  a.  ispezionare  la  bolgia  doi  barattieri  e  a  vedere  se 
aJeano  si  sciorina  dalla  pece  bollente.  Farfarello  è  quel  diavoletto 
che  straluna  gli  occhi  per  ferire  il  mal  capitato  Ciampolo  arronci- 
gliato  da  Grafliaeane;  onde  il  gran  Proposto  gli  si  volge  dicendogli: 
I  Fatti  in  costà  uccellacelo  malvagio  ». 

FanvATA  DEGLI  ScoRiNGiAM.  Purg.  ().  —  Fu  figliuolo  di  Messer  Mar- 
IDCCO  degli  Scoriugiani  da  Pisa,  ed  essendo  stato  ucciso  dai  nemici, 
nise  in  luce  con  la  sua  morte  la  fortezza  d'animo  del  padre.  Questi 
die  per  eerto  caso  occorsogli  si  era  fatto  frate  Minore ,  sopportò 
valorosamente  la  morte  del  figlio,  lo  accompagnò  al  sepolcro,  esortò 
il  parentado  al  perdono,  e  baciò  la  mano  deiromicida.  11  Post.  Caet. 
igfiunge  a  questa  un'altra  notizia  che  ben  mostra  come  il  buon  Mar- 
succo  parve  forte  :  Iste  fuit  de  Pisis  cuim  filium  Comes  Ugolinus 
fecU  decapitare  per  quamdam  invidiam  ;  et  non  contentus  fecit 
p^iecipiy  qvod  nemo  auderet  sepelire;  sed  pater  in  sero  venti  ad 
Comitem  sine  planctUy  et  dixit:  o  Domine  mi,  veli  consentire, 
fuod  ille  pauper  sepeliatur.  Tunc  Comes  Ugolinvs  miratus  con- 
stantiam  et  fortitudinem  istius  dixit  :  Vade  quia  tua  patientia 
et  fortitudo  vicit  duritiam  meam.  Sono  rammentati  ambedue  nel 
Pni^.  6. 

FiuifATA  DEGLI  Urerti.  luf.  6, 10.  —  Qucsto  grande  uomo  meritamente 
celebre  nella  storia  di  Firenze,  era  capo  del  partito  ghibellino,  e  fu 
eoi  suoi  cacciato  di  patria  Tanno  4250.  Gli  esuli  ghibellini  si  riti- 
rarono a  Siena,  e  Farinata  che  li  dirigeva,  aizzò  contro  i  Guelfi  di 
Firenze  la  città  che  aveva  loro  dato  asilo;  nò  di  ciò  conlento  ottenne 
aioli  da  Manfredi,  allora  re  delle  Due  Sicilie.  Così  predisposte  le 
eose,  ingannò  i  Fiorentini,  facendo  intendere  che  darebbe  nelle  loro 
mani  una  porta  di  Siena ,  purché  si  recassero  verso  quella  città 
eoll'esercito.  Avendo  i  Fiorentini  senza  alcun  sospetto  accettalo  Tin- 
vito  di  Farinata,  si  posero  in  marcia  alla  volta  di  Siena  ;  ma  come 
arrivarono  a  Monteaperti,  i  Ghibellini  ivi  appiattati  diedero  loro  ad- 
dosso, e  colà  nacque  una  terribile  battaglia  che  terminò  con  la 
disfatta  dei  Guelfi  di  Firenze,  la  quale  cadde  di  nuovo  nollc  mani 
dei  Ghibellini.  I  loro  capi  si  adunarano  in  Empoli  per  decidere  come 
li  doveva  trattare  Firenze.  Quegli  uomini  resi  duri  dai  patimenti 
dell'esilio,  proponevano  di  spianare  la  città,  e  già  veniva  adottato 
il  terribile  partito,  quando  Farinata,  acceso  da  amor  di  patria ,  ri- 

-  buttò  la  barbara  proposta  con  indignazione,  e  salvò  così  la  città  da 
una  certa  rovina.  Dante  nelTlnf.  6  dimanda  di  lui  a  Ciacco,  e  al  x 
della  cantica  stessa,  avendolo  trovato  tra  gli  eretici  ed  epicurei,  gli 

■  rende  giustizia,  ne  fa  una  nobile  pittura,  e  sebbene  di  fazione  op- 
posta, gli  dà  la  gloria  d'aver  risparmiato  la  patria. 

Farisei.  Inf.  23.  —  Ebbe  questo  nome  una  delle  scuole  filosofiche 
degli  Ebrei.  Gli  appartenenti  alla  setta  farisaica  vivevano  sobriamente 
e  senza  ricercatezza,  seguivano  i  dettami  della  ragione,  e  ubbidivano 
senza  alcuna  ripugnanza  alla  legge.  Onoravano  molto  i  vecchi,  cre- 
devano neir  immortalità  dell'  anima,  e  ammettevano  dopo  la  morte 
del  corpo  un  godimento  o  una  pena  per  gli  spiriti  secondo  il  merito. 


k 


CodGin&epjie  Flavio;  mtee  dobbiamo^redere  all'Evangelo,  i Farisei 

negli  ullimi  tempi  erano  degenerati,  e  curavano  mollo  il  cullo  «K- 
riore,  o  come  sdoI  dirsi,  te  apparenze.  Tutlaviu  erano  assai  alìull 
dai  popolo,  e  sentendosi  rimproverare  i  loro  vili  dal  Nazareno,  ««)»- 
raroDo  nncli'essi  alla  morie  di  lui,  lEtìgati  pri  nei  pai  mente  dal  cons^i^ 
di  Cairnsso  ponteSce  in  quell'anno.  Li  nomina  l'Aligbieri  nell'Ini.  !3- 

FAniS£i  Nuovj  (principe  uei)-  lof,  27.  ^  Cosi  è  cliiamalo  nell'lnt.  lì 
BoDirazio  Vili  come  capo  dei  prelati  e  di  lutto  il  parlilo  guelfo, li 
corruzione  del  clero  ai  tempi  del  poeta  è  ben  nota  orsmui,  e  se  m 
chiamali  col  nome  di  nuovi  Farisei  i  rhierici  e  i  loro  adenAi. 
non  è  senza  un  forte  motivo.  Aggiungeremo  clie  Dante  era  di  mi 
animoconlro  llonifazlo,  che  cerlamenie  non  muncò  dì  vizi,  cookIh 
detto  nella  vita  di  lui  :  di  qui  l'amarezza  con  la  quale  sempre  ne  pirli- 

FinsAGLiA.  Par.  lì.  —  Farsaglia  conoseinla  pure  sotto  il  nome  dlFir- 
salo,  è  città  della  Tessaglia  all'est  dell'Epidano  e  presso  al i'Boipn, 
.acquisii  molla  i:eiebrità  per  la  villoria  decisiva  die  Cesare  vi  ri- 
portò sopra  Pompeo  l'anno  i8  avanti  Gesù  Cristo,  vittoria  atli 
tenne  dietro  l'assassinio  del  vinto  in  Egitto.  È  nominata  nel  Pv^t  '■ 
là  ove  il  poeta  per  bocca  di  GiusMniano  celebra  le  glorie  dell'aqtilg  ' 
e  fa  vedere  con  quanta  celerilà  vincesse  portala  da  Cesare  coairti 
nemici  dì  Roma. 

Fede.  Par.  2J.  —  Fede  vale  credenza,  persuasione,  fiducia,  e  S.  P»!» 
la  chiama  oggetto  delle  verità  die  dobbiamo  ammettere.  Essenlv 
iddio  vLTÌIù  per  essenza,  non  può  nfi  errare,  nÈ  trarre  gli  alltì  io 
errore,  nò  mancare  alle  promesse,  né  imporre  leggi  meno  chegintei 
quindi  il  motivo  razionale  della  fede  religiosa  si  appoggia  su  la  verti 
stessa  di  Dio,  o  sulla  fede  in  Dio  stesso.  Gli  articoli  della  feden- 
ligiosa  si  contengono  nella  divina  rivelazione  ;  epperclù  quando  risDlli 
che  un  dogma  è  veramente  divino,  deve  per  necessità  esser  credala 
e  l'uomo  É  in  obbligo  di  operare  in  conformità  dei  precetti  ino» 
contenuti.  Quindi  la  fede  i  un  dovere ,  penbè  da  Dio  stento  «* 
mandala;  nà  può  egli  dispensarci  dal  credere,  giacché  si  degni  il 
ammaestrarci.  La  fede  ò  pura  grazia  ed  è  ancbe  virtù,  perche  tR- 
dere  è  un  merito,  potendo  la  mente  nostra  negare  con  le  parole  t 
con  le  opere  le  verità  rivelate.  La  si  ritiene  perdi)  come  virtAlli>- 
logale,  e  si  definisce:  quella  per  cui  a'ediamo  guanto  ci  fu  ri- 
velato da  ÌMo  qval  vero  supremo.  Quanto  alla  divisione  della  Mt 
in  attuate  e  abituate,  in  implicita,  viva  e  formata,  rimetterò» 
gli  studiosi  alle  opere  dogmatiche  e  al  catechismo,  non  essendo  M 
nostro  assunto  traltenerd  pili  a  lungo  In  questa  materia.  DiBle 
conoscitore  profondo  di  teologia,  definisce  nel  Par.  94  maestrevol- 
mente la  fede,  e  fa  conoscere  i  molivi  di  nostra  credenza  seeoola 
le  Scritture,  i  Padri  e  la  Scolastica  molto  in  uso  ai  snoi  tempi. 

ftnEHiGo  B.tHBÀRossA.  Purg.  18.  —  V.  Baubarossì. 

FEDERioolliupERATOHn.lnf.  10, 13,23;  Purg.i6;  Par.  3.  —  Federigell 
Imperatore  d'Alemagna,  re  ddle  Due  Sicilie,  nato  nel  ì  \H,  sueenn 
al  padre  Knrico  VI  nel  1197,  ma  non  fu  pacifico  possessore 
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corona  che  Del  4  220  dopo  la  morte  del  due  suoi  emuli,  Ottone  di 
Brunswick  e  Filippo  di-  Svevia.  Federigo  era  stato  protetto  dal  papa 
Innocenzo  III  nella  lotta  contro  i  competitori,  a  patto  che  lascie- 
rebbe  il  regno  delle  Due  Sicilie  a  suo  figlio  ed  egli  resterebbe  in 
Germania,  e  oltre  a  ciò  che  porterebbe  la  guerra  agi' infedeli  pel 
conquisto  del  Santo  Sepolcro.  La  prima  delle  due  condizioni  non  la 
osservò  in  modo  alcuno ,  e  alla   seconda  di  combattere  gì  infedeli 
non  si  determinò  che  dopo  essere  stato  scomunicato  da  Gregorio  IX. 
Ma  la  crociata  non  poti^  aver  il  suo  effetto  :  da  prima  una  fiera 
pestilenza   costrinse   Federigo  a   tornarsene  indietro;  e  quando  la 
seconda  scomunica  lo  forzò  di  nuovo  a  partire,  la  guerra  si  chiuse 
per  mezzo  d'accordi  con  Saladino.  iNè  di  ciò  fu   colpevole  in  tutto 
F^erigo;  in  sua  assenza  il  papa  aveva  mandalo  gente  a  prendere 
il  Napoletano,  e  tale  slealtù  lo  costrinse  a  tornarsene  presto  in  Italia. 
La  corona  che  egli  volle  cingere  di  re  di  Gerusalemme  gli  fruttò 
lina  terza  scomunica,  e  al  suo  ritorno  avendo  trovato  tutta  Tltalia 
sollevata  contro  lui,  dovette  nor  sottomcttiTla  nuovamente  spendere 
e  tempo  e  gente  e  danaro.  Enbe  in  seguilo  a  combattere  il  proprio 
Igliaolo  Arrigo  che  due  volte  gli  si  ribellò,  e  ambedue  le  volte  fu 
Tinto;  e  questa  rivolta  a  confessione  di  lui  stesso   costò  molto  al 
«uo  cuore  paterno.  Ma  la  guerra  che  più  gli  diede  briga  fu  quella 
contro   la   Lombardia;  gu(Tra   che  egli   combattè  acranitamente  e 
vinse,  essendoglisi  arresa  tutta  l'Italia  superiore,  tranne  Milano,  l)o- 
logna.  Piacenza  e  Brescia.  Il  papa  lo  scomunicò  di  nuovo,  e  dopo 
varie  vicende  volle  adunare  un  Concilio  in  Roma  per  decisione  della 
gran  lite  tra  lui  e  Federigo;  ma  questi  prevedendo  un  esito  a  so 
contrario,  fece  assalire  la  fiotta  genovese  e  mettere  in  catone  più  di 
cento  prelati  che  si  recavano  a  Homa.  Allora  il  Concilio  fu  adunato 
a  Lione,  ed  ivi  Federigo  fu  dichiarato  eretico  e  scomunicalo,  mal- 
grado le  protestazioni  caldissime  di  Bartolomeo  da  Suessa  cancelliere 
dell'impero.  Federigo  senza  scoraggiarsi  combattè  allora  di  nuovo 
contro  i  Lombardi,  sventò  una  congiura  dei  cortigiani,  e  in  tutto  si 
niostrò  superiore  alla  fortuna.  Ma  ciò  che  più  Io  afllisse,  fu  la  man- 
canza di  fede,  che  mostrò  contro  lui  Pier  delie  Vigne  suo  segretario. 
Si  vuole  che  costui  non  perorasse  la  causa  di  Federigo  in  Lione,  e 
che  scoperto  infedele  tentasse  anche  di  avvelenare  Federigo.  Questi 
allora  Io  fece  abbaccinare  e  chiudere  in  un  carcere  di  Pisa,  ove  da 
sé  si  uccise.  1  Guelfi  per   odio  contro  gli  Svevi  hanno  voluto  far 
credere  innocente  Piero  delle  Vigne,  ma  il  suo  tradimento  è  oramai 
riconosciuto,  e  il  Sismondi  ne  parla  come  di  cosa  da  non  mettersi  in 
dubbio.  Checché  debba  pensarsi  di  ciò,  è  certo  che  le  cose  di  Fe- 
derigo volsero  sempre  a  peggio:  dinanzi  a  Parma  fu  sconfitto  e  vi 
perdette  l'esercito,  Bartolomeo  da  Suessa  e  i  tesori;  Enzo  suo  figlio 
fb  fatto  prigioniero  dai  liolognesi ,  ed  Ezzelino  gli  divenne  nemico. 
Cominciarono  quindi  a  mancargli   le  forze,  onde  la  pace  divenne 
sao  desiderio;  ma  papa  Innocenzo  sì  mostrava  inesorabile.  Federigo 
riprese  allora  coraggio  ed  ottenne  diversi  vantaggi  in  Lombardia, 
pei  quali  fu  sul  punto  di  indurre  il  papa  a  un  accordo;  ma  fu  colto 
da  morte  a  Ferentino,  ove  spirò  tra  le  braccia  di  Manfredi  suo  figlio 
naturale  il  13  dicembre  1250  nclPanno  56  dell'età  sua  e  quarante- 
simo primo  del  regno.  L'Italia  molto  gli  deve,  poiché  Federigo  fu 
quegli  che  rese  popolare  la  nuova  lingua  incoraggiandola  e  parlan- 
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dola,  e  tentò  abbassare  il  clero  e  nnificare  l'Italia,  delitto  cbe  i  preti 
non  perdonarono  mai.  Dante  settatore  della  dottrina  cattolica,  lel- 
rinf.  \0  lo  pone  fra  gli  eretici.  È  poi  nella  Commedia  ricordatoli 
canto  XIII  della  prima  cantica  da  Pier  delle  Vigne,  e  al  xxiii  delh 
cantica  stessa  per  le  cappe  di  piombo  che  metteva  ai  condanati 
politici.  Nel  Purg.  46  si  rammentano  le  brighe  che  egli  ebbe  eoi 
la  Chiesa,  e  nel  Par.  3  lo  si  nomina  come  marito  della  gran  Costasu. 

Federigo  Novello.  Purg.  6.  —  Di  questo  personaggio,  nominato  nel 
Purg.  6^  poco  0  nulla  dicono  le  cronache.  Solo  si  sa  che  fa  figlio 
del  conte  Guido  da  Battifolle,  e  che  fu  ucciso  da  ano  de'  Boètoli 
detto  il  Fornaiuolo.  L'Anonimo  dice  che  l'uccisore  si  chiamò  Fom- 
rolo  de'  Bostoii;  ma  qualunque  fosse  il  nome  dell'uccisore,  è  cerio, 
secondo  l'Alighieri,  che  Federigo  Novello  indugiò  al  fine  delia  vto 
i  buoni  sospiri,  perchè  è  fra  i  negligenti,  e  si  raccomanda  di  essere 
ricordato  alla  preghiera  dei  vivi. 

Federigo  re  di  Sicilia.  Purg.  7;  Par.  19,  20.  —  Nacqae  da  Pieiro 
di  Aragona  e  da  Costanza  di  Svevia  Ogiìa  di  Manfredi.  Dopo  li 
fatto  de'  Vespri  siciliani  accompagnò  la  madre  in  Sicilia,  dove  coi- 
versando  e  combattendo  contro  i  Francesi  e  i  Napoletani  che  to^ 
levano  riconquistare  Pisola,  si  rese  caro  a  que'  popoli,  dai  qoali 
fu  eletto  a  re  l'anno  129().  Lottò  in  seguito  con  prospera  fortau 
contro  Francia,  Napoli,  Aragona  e  lloma,  che  gli  dispatavano il 
nuovo  possesso,  e  ottenne  in  fine  la  pace  del  4302,  a  patto  cko 
rinunziasse  al  titolo  di  re  di  Sicilia  per  assumere  anello  di  re  di 
Trinacria.  Approfittò  della  pace  conseguita  per  far  norire  il  eon- 
mercio  e  l'agricoltura  ne'  suoi  stati^  protesse  la  navigazione  e  pro-^ 
curò  alla  Sicilia  un  posto  onorevole  tra  le  potenze  marittime  (fi 
quel  tempo.  Mori  dopo  trentaquatlro  anni  di  regno  glorioso  il  S5 
.giugno  1387,  lasciando  tre  figliuoli,  di  cui  il  maggiore  Pietro  11  gii 
successe,  e  il  fermo  convinciménto  ne'  suoi  contemporanei  che  sena 
la  colpa  de'  suoi  alleati  gli  sarebbe  riuscito  di  togliere  il  regno  di 
Napoli  agii  Angioini.  Dante  non  va  d'accordo  con  la  storia,  enea 
rammenta  mai  con  favore  questo  Federigo  di  Aragona.  NelPorg.^ 
dice  che  egli  non  possiede  il  migliore  retaggio  paterno,  cioè  la  virti 
del  padre  Pietro  111;  nel  Par.  19  lo  chiama  vile  ed  avaro,  e  al  xx 
della  stessa  cantica  afferma  che  la  Sicilia  lo  piange  vivo,  cioè  vor- 
rebbe intenderne  la  morte. 


Federigo  Tignoso.  Purg.  \i.  —  Nobile  e  costumato  Uiminese,  mtàfi 
viSvSc  per  lo  più  in  Bcrlinoro.  Anche  l'Anonimo  e  il  Volpi  lo  dicono 
da  Biniini,  e  solo  Pietro  di  Dante  lo  dice  di  Montefeltro.  11  Post. 
Cael.  aggiunge  una  circostanza,  ed  è  che  questo  Federigo  fu  detto- 
Tignoso  per  oppositam  quìa  habebat  caput  pulcherrimum.  )la 
più  beilo  del  capo  aveva  certamente  l'animo^  e  Guido  del  Duca  lo 
ricorda  come  uno  de'  personaggi  migliori  di  (fuel  tempo,  e  insieme 
con  lui  ricorda  la  briga telia  di  amici  degni  di  tanto  signore,  coioe 
ciascuno  può  vedere  nel  Purg.  1  i. 

Fedra.  Par.  17.  —  Fu,  secondo  la  favola,  figlia  di  Minosse  e  di  Pi- 
sifae^  e  sorella  di  Ariiyina  e  di  Dcuculione.  Data  in  isposa  a  Teseo, 
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io  rese  padre  di  Acamante  e  di  Demofoonte,  ma  la  sua  felicità  con- 
iugale fa  tarlata  da  VeDsre,  che  odiando  i  discendenti  di  Apollo, 
il  quale  aveva  rivelato  i  di  lei  amori  con  Marte,  le  ispirò  una  pas- 
sioDe  indomabile  per  Ippolito  al  quale  era  matrigna.  Non  corrisposta 
dal  figliastro,  si  vendicò  accusandolo  al  marito,  il  quale  lo  male- 
disse e  lo  cacciò  dai  suo  cospetto.  Ippolito  fuggì  da  Atene,  ma  lango 
'  il  lido  del  mare  Nettuno  ne  spaventò  siffattamente  i  cavalli,  che 
questi  si  diedero  a  fuga  precipitosa,  e  trascinarono  l'infelice  giovi- 
netto tra  scogli  e  precipizii,  ove  perì  sfracellato.  Intanto  come  giunse 
in  Atene  la  notizia  di  questa  luttuosa  morte,  Fedra  confessò  la  sua 
colpa  e  disperata  si  uccise.  La  morte  d'Ippolito  e  la  passione  della 
sua  matrigna  diedero  soggetto  di  tragedia  a  Euripide  e  a  Seneca 
fra  gli  antichi,  e  a  Racine  tra  i  moderni.  Quando  nel  Par.  M  Cac- 
ciaguida  predice  all'Alighieri  i  mali  che  lo  aspettano,  lo  avverte 
tra  le  altre  cose  che  egli  dovrà  partire  da  Firenze,  come  Ippolito 
partì  di  Atene  «  per  la  spietata  e  pcrOda  noverca  ». 

FkucE  GuzMAif.  Par.  42.  —  Così  fu  nominato  il  padre  di  S.  Dome- 
nico, fondatore  dell'Ordine  de'  Predicatori,  come  si  dice  alla  vita  di 
questo  santo.  Dante  lo- chiama  veramente  felice,  per  aver  dato  alla 
luce  sì  gran  personaggio,  come  si  vede  nel  Par.  12. 

FiiTRE  0  Feltro.  Inf.  \;  Par.  9.  —  Antichissima  città  della  Venezia 
in  provincia  di  Belluno.  Contiene  alcune  belle  piazze  con  abbon- 
danti fontane,  liceo,  teatro,  ospedale  e  alcuni  palazzi  di  bella  co- 
struzióne. Feltre  fu  fondata  dagli  Euganei,  e  quando  dopo  la  caduta 
dell'impero  Romano  fu  distrutta  dai  Goti,  Teodorico  la  fece  restau- 
rare. Entrò  nella  lega  Lombarda  contro  il  Barbarossa,  e  come  fu 
compresa  nella  pace  di  Costanza,  passò  sotto  il  dominio  de' suoi 
vescovi,  e  da  questi  ai  Caminesi.  I.a  ebbero  in  seguito  gli  Scaligeri, 
i  Carraresi,  i  Visconti,  e  dopo  costoro  i  Tedeschi  e  i  Veneziani, 
fioche  fece  parte  del  regno  Lombardo  Veneto  tino  al  1866.  Alcuni 
espositori  vogliono  che  Feltre  sia  nominata  nell'hiferno  dantesco  1 , 
ove  si  dice  che  il  Veltro,  futuro  uccisore  della  lupa,  avrebbe  su;» 
nazione  tra  Feltro  e  Feltro,  cioè  tra  la  città  di  Feltre  e  Montefeltro. 
E  infatti  il  Veronese,  signoria  di  Can  Grande,  aveva  per  contino 
questi  due  Feltri,  l'uno  nella  Marca  Trivigiana  e  l'altro  nella  Ro- 
magna. Nel  Par.  9  Feltre  poi  è  rammentata  esplicitamente,  dov<' 
si  dice  che  questa  città  piangerebbe  per  la  slealtà  dell'empio  suo 
pastore.  In  Feltre  si  erano  rifuggiti  molti  Ferraresi,  tra  cui  ceni 
gentiluomini  della  Fontana  chiamati  Antonio,  Claruzio  e  Lancis- 
sone,  per  salvarsi  dallo  sdegno  del  Papa,  con  cui  erano  in  guerra; 
ma  il  vescovo  fattili  prigioni,  li  consegnò  al  governatore  della 
Chiesa  Pino  della  Tosa,  che  li  fece  tutti  morire.  —  V.  Gorza  di 

LÓSSIA. 

Feltre  (di)  Pastore.  Par.  9.  —  Era  vescovo  di  I.ussia  e  signore  tem- 
porale di  Feltre,  e  si  crede  fosse  un  Alessandro  Piacentino  fratello 
di  M.  Giuliano  Novello,  o  secondo  altri  un  Gorza  di  Lussia.  L'Ali- 
ghieri Io  nomina  come  cattivo  e  mancante  di  fede;  ma  intorno  a  lui 
e  al  suo  tradimento  vedasi  ciò  che  è  stato  detto  al  nome  Feltre  e 
Gorza  di  Lussia. 
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Feltria  (Macerata).  Inf.  4.  —  Alcuni  che  vedoDO  Del  Veltro  Ugneeioie 
delia  Faggiola,  intendoDO  per  ì  due  Feltri  Macerata  Feltria  e  S.  Lee  . 
Feltrio,  che  circoscrivono  il  castello  del  detto  Uguccione.  È  dosqne 
necessario  sapere  che  Macerata  è  città  nella  provincia  di  Urbino, 
che  è  tutta  moderna ,  come  quella  che  occupa  il  luogo  di  Hdm 
Bicina  distrutta  dai  Goti,  e  che  nel  regno  francese  d' Italia  fo  ca- 
poluogo del  dipartimento  del  Musone.  Quanto  a  S.  Leo  Feitrio  è  i 
sapersi  che  è  forte  castello  più  a  mezzogiorno  di  Macerata,  e  cke 
oggi  serve  come  di  prigione  ai  detenuti  politici. 

l^^LTRO  (monte).  Inf.  i  ;  Purg.  5.  —  V.  Montefeltbo. 

Feltro  (tessuto).  Inf.  1.  —  Evvi  chi  del  Veltro  vuol  fare  un  ooM 
disprezzatore  di  ricchezza  e  di  pompa  mondana,  e  crede  che  tii 
attributi  si  convengano  specialmente  a  Can  Grande  della  Scala.  1b 
questo  caso  vi  sarebbe  una  opposizione  tra  Peltro  e  FeltrOy  e  conte 
la  prima  delle  voci^  così  la  seconda  indicherebbe  anziché  un  paese^  . 
un  oggetto  materiale.  Infatti  il  peltro,  come  ognuno  può  avere  udito» 
indica  un  metallo  e  sta  a  rappresentare  Toro  e  la  ricchezza;  il 
feltro  è  una  stoiTa  fabbricata  con  lana  sola^  o  con  lana  e  peli  di 
camello,  di  conìglio,  di  castoro  e  di  altri  animali.  11  feltro  non  bi 
filatura,  nò  spinatura,  nò  tessitura,  e  prende  sua  consistenza  a  forn 
di  essere  trattalo  con  feccia  e  colla. 

Questo  significato  che  si  vorrebbe  dare  ai  due  Feltri,  sembrerk 
per  avventura  un  po'  nuovo,  ma  a  ben  riflettervi  sopra,  è  qodlo 
che  ci  sbroglia  da  molte  diflìcoltà,  e  ci  avvicina  più  al  vero.  Ab- 
mettiamo  pure  che  il  Veltro  sia  Can  Grande  della  Scala,  quel  Cu 
Grande  che  era  capo  de'  Ghibellini  nella  Lombardia,  e  che  mostre 
tanto  disinteresse  neirabolizione  de'  Templari  e  tanta  liberalità  sei- 
raccogliere  gli  uomini  dotti  alla  sua  corte.  Avremo  allora  nella 
terzina  di  Dante:  Questi  non  si  ciberà,  non  si  diletterà  né  di  ter- 
reni, né  di  oro,  ma  di  sapienza,  di  amore  e  di  virtù;  e  suo  com- 
piacimento sarà  di  poveri  e  umili  panni,  ovvero  la  sua  nascita  fra 
poveri  e  umili  panni. 

E  qui  a  compimento  di  ciò  che  può  dirsi  intorno  a'  due  Feltri, 
aggiungeremo  che  un  eollcga  nostro  ci  disse  un  giorno  doversi 
questa  terzina  intendere  secondo  lui  tutto  al  rovescio  di  quelloche 
altri  intendeva,  significando  il  feltro  un  tessuto  di  seta  nobile  e  riceQ. 
Egli  dunque  ci  suggeriva:  Questi  non  si  ciberà  né  di  terreni  né  di 
oro,  ma  di  sapienza,  di  amore  e  di  virtù ,  addimostrando  cosi  di 
esser  nato  fra  la  seta ,  fra  la  porpora,  e  di  avere  animo  nobile  e 
principesco.  | 

Fenice.  Inf.  24.  —  Nome  del  più  celebre  tra  gli  uccelli  favolosi  dell'anti-  ; 
chità,  e  definito  dagli  Arabi:  e  Creatura  di  cui  si  conosce  il  nome 
e  s'ignora  il  corpo  ».  Alcuni  vogliono  che  la  fenice  sia  ricordata 
nella  Bibbia,  ma  la  questione  non  é  abbastanza  schiarita:  gli  scrit- 
tori nrofa  ni,  a  comiuviure  da  Erodoto,  ne  tessono  la  storia  favolosa  e 
ne  danno  l'esistenza  come  per  vera.  Tacito  stesso,  tanto  accurato  e 
cauto  nelTammettere  i  fatti,  parla  della  fenice  come  di  una  cosa  reale, e 
te  ne  puoi  accertare  quando  tu  voglia,  leggendo  il  libro  vi,  parag.  8^ 
degli  Atmali.  La  fenice  adunque  secondo  gli  antichi  é  un  uccello  di 
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bellissime  piume,  sacro  al  Sole  e  di  lunghissima  vita,  la  quale  dura 
fino  ai  500  anni.  Passato  questo  tempo,  T uccello  raccoglie  legna 
aeeehe  e  rami^  e  di  tutto  ciò  si  forma  un  rogo  sopra  il  quale  si 
eoUoea  e  si  arde,  infiammando  le  materie  raccolte  col  muovere  delle 
ali.  Ma  la  morte  non  ha  forza  di  lottare  contro  questo  uccello,  o 
almeno  non  ne  ha  vittoria  completa,  couciossiachè  leceneri  si  animino 
di  nuovo,  e  da  esse  rinasca  la  fenice  piena  di  gioventù  e  di  vigore, 
sotto  forma  di  farfdlla  da  prima,  cui  lascia  in  S'guito  per  quella 
di  uccello.  Come  ognuno  capisce,  la  fenice  non  è  che  una  favola 
0  un  sogno  di  poeti,  essendo  contrario  al  vero  Tammettere  un  solo 
individuo  rappresentante  una  specie,  e  di  più  che  questo  individuo 
distrugga  se  stesso^  mentre  il  più  forte  degl* istinti  animali  è  la 
conservazione  della  vita.  Aggiungeremo  non  esser  degno  di  fede  un 
animale  che  ha  facoltà  di  accendere  una  pira,  giacché  l'industria  di 
lare  il  fuoco  è  deiruomo  soltanto,  e  conchiuderemo  dicendo  che 
anche  una  vita  di  mille  o  di  cinquecento  anni  concessa  a  un  ani- 
male, eccede  i  limiti  segnati  dalia  natura.  La  fenice  adunque  la  si 
deve  ritenere  per  favola,  quando  non  si  voglia  averla  per  un  sim- 
bolo dell'immortalità  dello  spirito  umano.  Dante  ne  parla  neirinf.  24. 

• 
Pehicia.  Par.  27.  —  Piccola  regione  della  Siria,  rinserrata  fra  TAn- 
tilibano  e  il  mare,  ha  per  confine  a  nord  l'Eleutero,  e  a  sud  il  Belo. 
Formava  diversi  stati,  de'quali  alcuni  avevano  libero  governo,  altri 
tirannia.  Le  principali  città  erano  Tiro,  Sidone,  Borito,  Biblo,  Tri- 
poli^ Tolemaide  e  Acri,  alle  quali  alcuni  aggiungono,  ma  a  torto. 
Snelle  del  littorale  de'  Filistei  e  dogli  Ebrei.  La  Fenicia  fu  compresa 
I  prima  nell'impero  modo-persiano;  in  seguito  la  ebbero  Ales- 
sandro, i  Seleucidi  e  Boma,  e  quindi  i  Greci  dai  quali  passò  ai 
Maomettani  o  vuoi  al  governo  della  Turchia.  1  Frenici  sono  i  popoli 
più  celebri  nell'antichità  per  la  navigazione,  e  le  loro  colonie  erano 
h  grandissimo  numero:  prime  tra  queste  ('artaginc,  litica,  Palermo 
e  Lilibeo.  La  loro  industria  più  celebre  ora  la  tintura  della  porpora; 
e  ai  Fenici  si  attribuisce  pure  l'invenzione  della  scrittura.  L'Alighieri 
nomina,  ma  solo  per  circonlocuzione,  nel  Par.  27,  la  Fenicia,  dicendola 
il  luogo  da  cui  Giove  trasmutato  in  toro  portò  via  la  giovine  Europa. 

^EBRAnA.  Par.  45.  —  Si  vuole  accennata  da  Cacciaguida  nel  Par.  45, 
come  patria  di  sua  moglie  Aldighcria.  Ebbe  nome  di  Forum  Allieni 
dagli  antichi,  ed  è  attualmente  capoluogo  della  provincia  delln  stesso 
nome.  Ha  una  università,  un  bellissimo  teatro,  molte  ville  tra  cui 
quella  Bevilacqua,  un  celebre  castello  ducale,  una  ricca  biblioteca, 
e  una  piazza  molto  stimata.  Fu  patria  del  Savonarola,  del  Guarini 
e  di  Guido  Bentivoglio,  e  fu  pure  soggiorno  del  Boiardo,  dell'Ariosto  . 
e  del  Tasso.  —  Fondata  n^^l  secolo  v  dagli  abitanti  di  Aquilea,  che 
era  stata  distrutta  dagli  Unni,  ebbe  da  prima  poca  importanza;  e 
dopo  essere  stata  sommossa  all'impero  d'occidente,  agli  Eruli,  agli 
Ostrogoti,  e  agl'imperatori  Bizantini,  cadde  nel  secolo  viii  tra  le 
numi  de'  Longobardi,  e  quindi  fu  compresa  nella  donazione  che  Pi- 
pino fece  a  Stefano  11  papa.  Sotto  la  dominazione  pontifìcia  divenne 
signoria  vassalla  della  Chiesa,  e  dopo  esser  passata  per  molte  mani, 
pervenne  in  quelle  della  casa  d'Este,  che  vi  stabilì  sua  residenza  e 
ne  fece  la  capitale  de'  suoi  stati.  Da  questo  punto  data  l'importjfnza 
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di  Ferrara,  che  grazie  alla  munificenza  de*  suoi  prìncipi,  diviMe 
uno  de'  più  celebri  centri  letterarii  d'Italia.  Dalla  casa  cTEste  tonò 
di  nuovo  alla  Chiesa  nel  4597,  e  la  tennero  in  seguito  sempre  i 
pontefici  fino  al  4859,  tranne  gli  ultimi  anni  del  secolo  scono, 
quando  i  Francesi  la  fecero  capoluogo  del  dipartimento  del  buso 
Po,  comprendendola  nel  regno  d  Italia. 

Feton,  Fetonte.  Inf.  47;  Purg.  4,  29;  Par.  47,  34. —  Figlio  del  Soie 
e  di  Climcne  nata  da  Giove.  Epafo  avendogli  sostenuto  che  egli  noi 
era  figlio  del  Sole,  il  giovane  Fetonte  andò  a  trovare  suo  padre  per 
apprendere  la  verità  dalla  sua  bocca  stessa,  e  come  si  fu  assicanto 
che  Febo  veramente  gli  aveva  dato  la  vita,  gli  chiese  una  grtuL 
Avendo  il  padre  giurato  per  lo  Stige  che  tutto  gli  accorderebbero 
temerario  giovine  gli  chiese  di  guidare  per  un  giorno  il  eoecliio 
luminoso  che  porta  luce  alla  terra.  Ma  l'impresa  era  superiore  albi 
forza  di  un  mortale;  i  cavalli  mal  diretti  uscirono  fuor  di  via, ab- 
bruciarono la  superficie  della  terra  e  asciugarono  le  acque;  e  peggio 
sarebbe  venuto  se  Giove  per  metter  fine  a  tanto  disordine  non  avene 
fulminato  e  precipitato  nell'Eridano  Fetonte.  Le  tre  sorelle  del  di- 
sgraziato giovine  vennero  a  piangere  sul  suo  corpo,  e  furono  dagli 
Dei  convertite  in  pioppi.  L'Alighieri  lo  nomina  nell'lnf.  47  e  ri- 
corda che  egli  abbandonò  i  freni  de' cavalli  del  Sole;  nel  Purg. ilo 
rammenta  per  la  via  che  per  sua  disgrazia  non  seppe  percorrere; 
al  XXIX  della  cantica  medesima  paragona  il  carro  di  Beatrice  a 
quello  del  Sole,  che  disviando  fu  bruciato  per  orazione  della  terra, 
quando  Giove  fu  giusto  arcanamente;  nel  Par.  47  rammenta  eone 
Fetonte  andò  a  Olimene  sua  madre  per  accertarsi  di  ciò  che  aveva 
udito  intorno  a  sé;  e  al  xxxi  della  detta  cantica  ritorna  a  parlare 
del  carro  del  Sole  mal  guidato  da  lui. 

FiALTE.  Inf.  31.  —  È  uno  de'  giganti,  che  nella  guerra  contro  gli  Dei 
si  mostrò  più  terribile  e  più  ardito.  Lo  dicono  figlio  di  Nettuno  e 
d'ifìmedia,  e  aggiungono  che  egli  e  suo  fratello  chiamato  Oto  cre- 
scevano ciascun  mese  nove  dita.  Furono  questi  due  fratelli  secondo 
Igino  che  nella  prefata  guerra  posero  il  Pelio  sopra  l'Ossa;  ed  è 
perciò  che  Dante  nell'lnf.  31  ci  fa  vedere  Fialte  incatenato  is  od 
modo  che  gli  è  impedito  ogni  movimento.  Egli  fece  troppe  prow 
di  robustezza,  ed  ora  «  Le  braccia  che  menò  giammai  non  muove*. 

Fiamminghi,  inf.  45.  —  Sono  gli  abitanti  della  Fiandra,  antica  cofllc» 
de'  Paesi  Bassi.   La  Fiandra  fu  eretta   in  contea  dipendente  dalla 
l>ancia  l'anno  862,  e  ne  fu  investito  Baldovino   Braccio  di  Ferro» 
i  cui  discendenti  la  tennero  fino  al  1149.  Estinta  questa  dinastia* 
Luigi  il  Grosso  ne  conferì  il  dominio  a  un  figlio  del  duca  di  Nof*; 
inandia,  e  morto  lui  ai  duchi  di  Lorena.  Per   diritti   matrimoniti^ 
venne  in  seguito  alla  casa  di  Borgogna,  dalla  quale  passò  all'Austri^i 
ma  col  trattato  di  Cambra!  fu  in  gran  parte  resa   alla  Francia.  ^ 
costituì   una  delle  grandi  province  del   regno  avente  per  capita»® 
lilla;   mentre  l'altra  parte  fu  congiunta  al  regno  del  Belgio,  h^ 
Fiandra  si  divide  in  due  provincie,  orientale  cioè  e  occidentale.  M 
orientale  confina  al  nord  con  la  provincia  dì  Zelanda;  all'est  co^ 
Bc^bante  e  con   Anversa;  al  sud  con  l'Hainault,  all'ovest  con  ^^ 
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Fiandra  occidentale.  La  provincia  occidentale  poi  al  nord  e  al  nord- 
est ha  il  mare  di  Germania;  all'est  la  Zelanda  e  la  Fiandra  orien- 
tile^ al  snd'-est  la  provincia  dell' Hainault  e  all'ovest  la  Francia. 
Capitale  della  Fiandra  orientale  è  Gand,  della  occidentale  Bruges. 
Dante  nomina  i  Fiamminghi  nell'inf.  45,  e  dice  che  fanno  argini 
altissimi  per  ripararsi  dalla  furia  delle  acqne. 

Zieschi  àlagia.  Purg.  49.  —  V.  Alagia  Fieschi. 

^sco  (dell'  Ottobono).  Purg.  49.  —  V.  Adriano  V. 

^lESOLATiE  BESTIE.  luf.  45. —  Col  nome  di  bestie  fiesolane  chiamai 
Fiorentini  discesi  da  Fiesole.  La  famiglia  dell'Alighieri  proveniva, 
come  altrove  fu  detto,  da  Roma;  quindi  Brunetto  Latini  nelFInf.  45 
dice  che  le  bestie  fiesolane  cioè  i  Fiorentini  difesi  da  Fiesole  fac- 
ciano pure  se  vogliono  strame  di  loro  medesimi ,  ossia  tra  loro  si 
governino  e  tra  loro  si  strazino,  ma  non  tocchino  le  piante  gentili, 
se  pure  ve  ne  rimangono,  in  cui  riviva  la  semenza  di  quei  romani^ 
che  vi  rimasero  quando  la  città  nido  di  malizia  fu  edificata. 

Fiesole.  Inf.  45;  Par.  6^  45,  46.  —  Città  antichissima  ed  una  delle 
dodici  Etrusche,  ridotta  in  oggi  a  un  piccolo  borgo.  Sta  in  sito  ele- 
vato ed  ameno,  e  domina  tutta  Firenze,  da  cui  è  discosta  di  pochi 
chilometri.  Passata  dalla  signoria  degli  Etruschi  a  quella  dei  Romani, 
fa  tonata  in  molto  conto  per  la  importante  sua  posizione  ;  Catilina 
vi  si  ritirò  come  fu  scoperta  la  sua  congiura,  e  i  soldati  di  Siila 
e  poi  di  Augusto  s'impadronirono  della  sua  pianura.  In  tempi  pili 
vicini,  Stilicone  comandante  di  Onorio  vi  ruppe  i  Goti,  e  pare  che 
circa  questo  tempo  cominciasse  a  sorgere  la  città  di  Firenze.  I  Fie- 
solani  videro  di  mal  occhio  la  vicina  rivale  e  tentarono  di  distrug- 
gerla con  la  guerra,  ma  i  Fiorentini  alla  loro  volta  atterrarono 
Fiesole  nel  4010,  e  per  impedirle  ogni  speranza  di  ristabilimento  ne 
eondassero  gli  abitanti  in  Firenze.  Così  l'antica  Fiesole  rimase  so- 
litaria e  quasi  deserta.  Vi  si  ammirano  ancora  l'antica  cattedrale  e 
la  Badia  di  S.  Alessandro,  i  resti  di  un  beilo  anfiteatro  detto  ìe 
Buche  delle  Fate  e  gli  avanzi  di  vetuste  e  solide  mura.  Fiesole  è 
ricordata  pili  volte  da  Brunetto  Latini  nell'inf.  45;  l'accenna  senza 
nominarla  Giustiniano  nella  storia  dell'aquila  nel  Par.  6;  e  ne  parla 
al  XV  e  XVI  della  cantica  medesima  Cacciaguida  tritavo  del  poeta. 

Pipanti  (de*)  Arrigo.  Inf.  6.  —  V.  Arrigo  de'  Fifanti. 

FlCGHiPfE.  Par.  46.  —  Piccola  terra  del  contado  di  Firenze  nel  Val- 
damo  superiore,  da  dove  vennero  molte  famiglie  arricchite  in  poco 
tempo  a  stabilirsi  in  Firenze,  e  tra  le  altre  quella  de'  Serristori, 
secondochè  avverte  il  Lami.  Dante  ricorda  Figghine  nel  Par.  46,  e 
(leplora  questa  confusione  delle  persone,  che  è  principio  di  male  alle 
città,  come  la  dissomiglianza  de'  cibi  ai  corpi. 

Figli  di  Levi.  Purg.  46.  —  La  tribù  di  Levi  fu  esclusa  dal  riparti- 
laento  de'  terreni  di  Canaan  dati  da  Dio  alle  dodici  tribìi  d'Israele. 
E  ciò  perchè  rappresentando  questa  tribiì  l'ordine  levitico  e  sa- 
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cerdotalc,  i  possessi  terreni  non  dovevano  distrarla  dal  divino  m- 
nistero.  Le  città  dunque  che  ebbero  i  figli  di  Levi  furono,  cone 
afferma  il  Lirano,  per  abitazione  e  non  per  possessione.  L'Alighieri 
ricorda  questa  tribù  nel  Purg.  46  parlando  con  Marco  Lombardo. 

FiGLiuoL  dell'Orsa.  Inf.  19.  —  V.  Niccolò  Orsini. 

FiLippEscni.  Purg.  6.  —  I  Filippcschi  e  i  Monaldi  erano  due  nobili 
famiglie  di  Orvieto  e  appartenevano  al  partito  ghibellino.  Daate 
nomina  le  due  famiglie  nel  Purg.  0  nella  invettiva  contro  airimpe- 
ratorc,  e  dice  che  l'assenza  del  capo  dell'impero  dall'Italia  fa  sì  che 
le  due  famiglie  anzidette  vivano  sospettose  di  essere  dalla  contrarii 
parte  malmenate  ed  afflitte. 

Filippi  {nome  indeterminato).  Purg.  20.  —  Filippi  e  Luigi  sonoiDoni 
più  comuni  alla  dinastia  de' Capctingi,  o  per  dir  meglio  a  toltele 
dinastie  francesi.. Ugo  Capeto  perciò  nel  Purg.  SO  dicesi  lo  stipite 
di  tutti  i  Filippi  e  di  tutti  i  Luigi,  da  cui  verso  il  secolo  ziv  era 
retta  la  Francia. 
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Filippo  Argenti.  Inf.  8.  —  11  Boccaccio  introduce  Filippo  Ar^  l"*-i' 
come  personaggio  in  una  delle  sue  novelle,  e  lo  dice  della  nobile  lii'.s 
famiglia  de'  Cavicciuoli,  uno  de' rami  degli  Adimari.  Era  riccbis-  |stB 
Simo  e  potentissimo  uomo,  ma  per  ogni  minima  cosa,  anzi  per  niente 
montava  in  bestiai  furore.  Dicono  che  avesse  il  soprannome  diAr-  Ivie 
genti  dall'uso  che  tenne  di  armare  d'argento  le  zampe  de*  suoi  ca-  i4 
valli.  La  famiglia  degli  Adimari  era  di  parte  contraria  agli  Alighieri,  '"' 
e  vuoisi  che  uno  di  essi  facesse  fiera  opposizione  al  richiamo  di 
lui;  tuttavolta  non  è  a  credere  che  Dante  ponga  questo  Filippo  tra 
gl'iracondi,  e  lo  ricordi  con  disprezzo  nell'lnf.  8  per  sentimento  di 
vendetta.  Di  animo  si  basso  non  era  certo  l'Alighieri^  e  se  l'Argenti 
ha  dato  motivo  anche  a  una  novella,  è  segno  che  si  era  ben  distinto 
per  questo  vizio  dell'iracondia,  e  che  giustamente  ò  messo  in  qn^ 
pantano  di  Stige. 

Filippo  il  Bello.  Inf.  49;  Purg.  7,  20,32,33;  Par.  4  9.  —  Filippo  l'^' 
detto  il  liello  fu  figlio  di  Filippo  111  re  di  Francia,  e  nacque  lanO^ 
4268.  Succeduto  al  padre  nel  4285,  al  titolo  di  re  di  Francia  a^*^ 
giunse  quello  di  re  di  Navarra,  derivatogli  dal  suo  matrimonio  cO^ 
Giovanna,  e  sostenne  guerra  con  Edoardo  1  d'Inghilterra  a  eagiof^ 
della  Guienna,  guerra  che  si  terminò  col  matrimonio  del  moiiarC^ 
inglese  con  Isabella  figlia  di  Filippo.  Si  attaccò  quindi  con  la  sao^^ 
Sede,  e  poiché  lionifuzio  Vili  pretendeva  il  dominio  temporale  ^*^. 
le  nazioni  della  terra^   sottraendo  gli   ecclesiastici  all'autorità  d^^^ 
principi  secolari,   egli  si  oppone  vigorosamente  a  queste   esigen^^ 
del  papa,  e  rifiutò  di  sottomettersi  ai  di  lui  voleri.   11  papa  allor*^ 
lanciò  contro  Filippo  una  bolla  di  scomunica,  e  sottopose  il  regm^ 
all'interdetto;  ma  il  principe  oppose  vigorosa  resistenza,  e  aDÌmatr5^ 
dal   favore  che  gli   prestavano  i  corpi  dello  Stato,   non  escluso   ^ 
clero,  convocò  gli  Stati  generali,  i  primi  che  si  adonarono  in  Francia  3 
e  non  ascoltò  né  pretese,  nò  minacce.  Una  rivolta  de'  Fiammingt^  ' 
che  disfecero  i  Francesi  a  Courtray,  sospese  un  istante  la  lotta,  m.  ^ 
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Filippo  fa  sollecito  di  fermare  con  essi  la  pace  per  non  a\ere  im- 
pedimenti ne'  suoi  disegni  contro  Roma.  Infatti  mandò  truppe  in 
Italia,  fece  prendere  il  papa  prigione  in  Anagni,  e  già  si  preparava 
a  farlo  deporre  in  un  Concilio  generale,  quando  la  morte  di  Boni- 
fazio lo  liberò  da  ogni  timore,  lienedetto  iX  che  salì  allora  al  soglio 
pontificio,  si  mostrò  meno  avverso  a  Filippo;  ma  quegli  che,  invece 
dì  mostrarglisi  nemico,  ebbe  per  lui  tutta  la  deferenza,  fu  Cle- 
mente V  di  origine  francese,  che  da  lui  riconosceva  la  propria 
elevazione  al  trono  pontificio.  A  richiesta  del  re,  clic  temeva  la  so- 
Terchia  potenza  di  Roma  nemica  e  lontana.  Clemente  trasferi  in 
Avignone  la  sede  pontificia  nel  4305,  ed  abolì  nel  1309  Tordine  dei 
Templari.  Filippo  il  Dello  morì  per  ferita  di  un  cinghiale  nel  1314, 
lasciando  nome  di  principe  attivo  e  di  politico  accorto.  Riunì  la 
Fiandra  e  Lione  alla  Francia;  ricevette  omaggio  da  Edoardo  11  di 
Inghilterra  per  la  Guienna,  ottenne  la  Navarra,  vendette  i  diritti 
di  emancipazione  ai  servi  della  Linguadoca,  e  scosse  quella  catena 
dì  autorità  suprema,  con  che  il  papa  si  apparecchiava  a  cingere  tutta 
la  terra.  Gli  nocque  bensì  la  persecuzione  degli  Ebrei,  Talterazione 
delle  monete,  e  la  maniera  barbara  con  cui  estinse  l'ordine  dei 
Templari.  Dante  lo  nomina  sempre  con  disfavore,  vuoi  perchè  in  lui 
vedesse  un  avversario  all'impero,  vuoi  perchè  lo  considerasse  come 
appartenente  alla  casa  di  Francia  che  egli  non  amava,  vuoi  final- 
mente perchè  in  lui  disapprovasse  un  nemico  del  romano  pontefice, 
a  cui  per  la  parte  spirituale  era  sommamente  ligio.  iNelflnf.  49  lo 
nomina  come  amico  e  sostenitore  di  Clemente  V  e  come  simoniaco; 
nel  Parg.  7  Io  chiama  il  male  di  Francia  e  lo  dice  di  vita  vi- 
ziata e  lorda  ;  al  xx  di  questa  cantica  seconda  descrive  i  mali  trat- 
tamenti che  egli  fece  a  Bonifazio  in  Anagni;  al  xxxii  e  xxxiii  della 
eantica  medesima  lo  rappresenta  sotto  la  forma  del  gigante  che  ha 
adulterato  la  Chiesa  di  Dio  puttaneggiando  con  Roma,  secondo  spiega 
Iacopo  della  Lana,  e  nel  Par.  49  lo  chiama  causa  di  amarezze  alla 
Francia  per  il  falsare  che  fece  la  moneta,  e  accenna  alla  qualità  della 
sna  morte. 

^luppo  III  RE  DI  Francia.  Purg.  7.  —  Nacque  da  Luigi  IX  re  di 
Francia  l'anno  4245  ed  ebbe  soprannome  di  Ardito.  Accompagnò  il 
padre  in  oriente  alla  crociata,  e  alla  morte  di  lui  fu  proclamato  re 
di  Francia  nel  campo  dinanzi  a  Tunisi  l'anno  4270.  Partitosi  dunque 
per  tornare  in  patria  e  consacrato  a  Reims  l'anno  appresso,  lottò 
contro  il  conte  di  Foix  e  contro  i  Navarresi,  e  dopo  la  strage  dei 
Vesjni  Siciliani  attaccò  Pietro  111  di  Aragona,  su  cui  non  riportò 
che  insignificanti  vantaggi,  ed  anzi  una  volta  ebbe  una  sconfitta  in 
battaglia  navale  da  Ruggero  Doria,  ammiraglio  di  esso  Pietro  III. 
Colto  da  epidemia  morì  a  Perpignano  l'anno  4285,  lasciando  il  regno 
a  Filippo  il  Bello  suo  figlio.  Evvi'  chi  dice  che  dopo  la  nominata 
«confitta  non  potendo  soccorrere  di  vettovaglie  l'esercito  che  aveva 
in  Catalogna,  fu  costretto  ad  abbandonare  l'impresa  e  a  fuggirsi  a 
Perpignano,  ove  morì  di  dolore.  È  nominato  nel  Purg.  7  sotto  l'ap- 
pellativo di  Nasetto,  forse  perchè  aveva  piccolo  naso;  si  ricorda  di 
lai  che  nella  guerra  contro  Pietro  III  morì  fuggendo  e  disonorando 
le  sue  bandiere,  e  si  dice  che  fu  padre  del  male  di  Francia  Filippo 
il  Bello. 
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Filli.  Par.  9.  —  Come  si  dice  alla  parola  Demofoontb,  fa  una  gMH 
vinetta  che  abitava  presso  il  monte  Roijiope,  nella  Tracia,  d'oidf 
il  sao  soprannome  di  Rodopea.  Questa  fanciulla  fa  amata  da  Dimmh 
foonte,  il  quale  giurò  di  sposarla^  e  dovendo  per  non  so  che  allon- 
tanarsi da  lei,  promise  di  tornare  quanto  prima.  Non  essendo  più 
ritornato,  la  infelice  fanciulla  ne  morì  di  dolore,  e  gli  Dei  impie- 
tositi la  cangiarono  in  mandorlo.  L'Alighieri  rammenta  grinfeUd 
amori  della  vergine  Rodopea  nel  Par.  9  ;  e  il  nostro  Parini  chiant 
la  farina  di  mandorle:  <  11  macinato  di  queiraiber  frutto  Che  il 
Rodope  fu  già  chiara  donzella,  E  chiama  invan  sotto  mutate  spoglie 
Demofoonte  ancor  Demofoonte  ». 

Filomela.  Purg.  9,  17.  —  Era  figlia  di  Pandione  re  di  Atene  e  sorelU 
di  Procne  o  Progne,  la  quale  sposò  Tereo  principe  della  Tracia  e (i 
madre  d'Iti.  Ora  avvenne  che  questo  Tereo  s'innamorò  delia  coguti 
Filomela,  e  avutala  a'  suoi  intenti,  perchè  non  potesse  narrare  l'i^ 
venuto,  le  estrasse  la  lingua.  Filomela  trovò  modo  di  dir  tutto  tilt 
sorella  per  mezzo  di  un  tessuto,  ed  ambedue  unitesi  alla  vendetti, 
uccisero  Iti  e  lo  diedero  a  Tereo  in  cibo.  Riconosciute  le  membra 
del  figliuolo,  Tereo  corse  a  punire  le  due  donne,  ma  esse  si  diedero 
alla  fuga  e  furono  tutti  e  tre  cambiati  dagli  dei  in  uccelli.  Frogie 
fu  trasformata  in  rossignolo,  e  fuggì  ne'  boschi  a  piangere  il  ll#> 
Iti  ;  Filomela  fu  cambiata  in  rondine,  e  come  tale  si  lagna  del  per- 
fido Tereo,  e  questi  in  upupa,  che  grida  di  continuo  pu,  pv,  cioè 
dove  ?  dove ?qu'dsì  cercando  Progne  e  Filomela.  Secondo  altri  Frogie 
fu  cambiata  in  rondine  e  Filomela  in  rossignolo;  ma  l'Alighieri  si  è 
attenuto  alla  prima  tradizione,  poiché  parlando  della  rondine  nel 
Purg.  9,  dice  che  essa  al  mattino  comincia  i  tristi  lamenti  e  Forse  il 
memoria  dei  suoi  primi  guai  »,  e  parlando  dell'usignolo  al  xvudelli 
cantica  medesima,  ci  fa  sapere  che  in  una  visione  gli  si  preseotò 
al  pensiero  la  rimembranza  e  Dell'empiezza  di  lei  che  muto  forni 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta  »,.il  quale  uccello,  cioè  il 
rossignolo,  non  può  essere  che  Progne,  essendo  Filomena  una  op- 
pressa anziché  un'empia  ed  una  malvagia. 

Fiordaliso.  Purg.  20.  —  Nei  primi  tempi  della  monarchia  francese,  i 
re  ebbero  a  insegne  simboli  personali,  come  le  api,  i  serpenti,  i^ 
mezzalune,  i  rospi,  le  tre  corone,  il  leone.  Ludovico  VII  fu  il  primo 
ad  adottare  il  iiordaliso  nel  secolo  xii,  e  ne  fece  spargere  a  profn' 
sione  sulle  vesti  del  figlio  Filippo  Augusto  quando  fu  consacrato  i 
Roma,  e  al  tempo  stesso  dipingere  sugli  stendardi  e  sopra  il  soo 
scudo.  Alcuni  fanno  derivare  questa  insegna  dal  giglio  che  cresce 
spontaneo  su  le  rive  del  fiume  Lys  ;  altri  affermano  invece  che  Vnr 
dovico  lo  abbia  adottato  alludendo  al  suo  nome  di  Loys,  e  perche 
era  chiamato  Ludovico  Floro.  Dante  nomina  il  fiordaliso  alPorg.^» 
e  lo  adopera  a  significare  le  bandiere  di  Francia,  che  entrano  ìd 
Anagni  contro  il  pontefice  Bonifazio. 

Fiorentina  rabbia.  Purg.  41.  —  Chiama  rabbia  fiorentina  per  brasili^ 
di  metonimia  i  Fiorentini  arrabbiati,  o  meglio  il  partito  guelfo»  àfi 
fu  vinto  dai  Ghibellini  a  Monteaperti,  quantunque  spiegasse  tatti  !* 
sua  rabbia  e  il  suo  accanimento.  Alcuni  spiegano  la  parola  roMiA 
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per  canaglia  o  popolaccio,  e  sostengono  avere  anche  il  Petrarca  e 
rArJosto  osato  la  detta  voce  in  questo  significato,  ma  con  qaanta 
ragione  può  giudicarlo  il  lettore,  che  non  ami  dare  alle  parole  del 
poeta  OD  senso  falso  e  stiracchiato.  L'Alighieri  sebbene  guelfo,  nel 
4300,  non  disconosce  questa  rabbia  de' suoi  partigiani,  e  ne  parla  nel 
Parg.  41,  dicendo  che  quanto  in  addietro  era  stata  superna,  tanto 
a' suoi  giorni  era  vile  e  abbietta. 

niENTiNE  (noMVE).  Purg.  23.  —  V.  Donne  fiorentine. 

OREKTiNi.  Inf.  45,  46,  47;  Purg.  U. —  V.  Fiorenza. 

OBENZA.  Inf.  40,  43,  46,  23,  24,  26,  32;  Purg.  6, 42,  20,  24;  Par.  6, 
9,  45,  46,  25,  2»,  31.  —  Nobile  e  antica  città,  metropoli  della  To- 
scana, e  assisa  suH'Arno,  che  la  divide  in  due  parti,  circondata  da 
ameni  colli,  che  le  fanno  fiorita  ed  elegante  corona.  Le  mura,  che  oggi 
sono  distrutte,  avevano  un  circuito  di  nove  chilometri,  e  nove  puro. 
erano  le  sue  porte,  le  quali  rispondevano  alle  strade  principali  della 
Toscana.  Al  nord  e  al  nord-ovest  ha  una  bella  pianura  che  si  frap- 
pone fra  la  città  e  gli  Appennini,  a  nord-est  giunge  quasi  fino  alle 
mura  della  città  il  colle  di  Fiesole  coperto  di  giardini  e  di  ville; 
la  parte  della  città  che  è  a  sud  dell'Arno  si  eleva  in  un  colle  piut- 
tosto ripido,  che  in  gran  parte  era  chiuso  tra  le  mura,  e  il  giar- 
dino di  Boboli  e  la  fortezza  di  Belvedere  ne  incoronano  la  parte 
più  alta.  Quattro  ponti  tutti  di  pietra,  a  cui  se  ne  aggiungono  due 
di  ferro  uniscono  le  due  parti  della  città  ;  primeggia  fra  tutti  quello  di 
Santa  Trinità,  che  è  ornato  di  statue  di  marmo.  Nella  parte  centrale 
e  più  antica  di  Firenze  trovasi  la  Cattedrale,  il  Mercato  Vecchio,  il 
Palazzo  Vecchio,  il  San  Giovanni;  nella  parte  opposta  ossia  sulla 
sinistra  dell'Arno  evvi  il  Palazzo  Pitti  coH'annesso  giardino  di  Uo- 
boli,  e  la  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Le  mura  di  Firenze  sono  state 
più  volte  ampliate,  e  ai  tempi  di  Cacciaguida  non  passavano  oltre 
Santa  Maria  Maggiore  e  il  principio  di  via  Calzaiuoli  dalla  parte 
del  Duomo:  tutti  gli  scrittori  antichi  fanno  cenno  di  tal  fatto,  e 
ognuno  può  vederlo  da  sé  dalle  iscrizioni  che  furono  poste  in  diversi 
luoghi  della  città  e  nella  via  Calzaiuoli  medesima  a  designare  l'an- 
tico limite  delle  mura.  La  cerchia  che  rimase  fino  ai  nostri  giorni 
è  tutta  del  secolo  xiv,  e  fu  costruita  per  quell'allagamento  di  no- 
bili e  ricchi  che  dai  contado  venivano  in  Firenze,  come  più  volte 
d«[>lora  il  nostro  poeta.  Descrivere  i  monumenti  di  questa  città  sa- 
reobe  impossibile  e  alieno  dal  nostro  scopo;  accenneremo  solo  i 
nrittcipali,  che  sono  il  Duomo,  il  Battistero,  il  Palazzo  della  Signoria, 
la  Loggia  de' Lanzi,  il  Portico  degli  Uffìzi,  la  chiosa  di  San  Lorenzo, 
quella  di  Santa  Croce,  e  quelle  di  Santa  Maria  Novella  e  di  Santo 
Spirito,  per  tacere  di  molte  altre.  Due  Pinacoteche  o  Gallerie  ma- 
gnifiche, quella  cioè  degli  Uffizi  e  quella  dei  Pitti  ;  biblioteche  di 
ricchezza  incredibile  tra  cui  la  Magliabecchiana  e  la  Laurenziana  ; 
accademie  rinomatissime,  come  quella  della  Crusca  e  le  altre  dei 
tìeorgofili  e  delle  Belle  Arti;  palazzi  di  merito  artistico  sommo 
e  di  prezzo  inestimabile,  come  il  Palazzo  Vecchio,  quello  de'  Pitti, 
quello  degli  Strozzi,  l'altro  de'  Riccardi,  e  via  dicendo,  sono  tali 
pregi  di  Firenze,  che  nessuna  città  potrà  mai  eguagliarle.  L'arte  e 
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la  natnra  sì  sono  anite  ad  abbellire  qaeslo  paradiso  :  tulio  vi  nr- 
ride,  tutto  v'incanta,  e  quando  per  qual«rhe  giorno  In  abbia  abitato 
Fireoze,  trovi  espressione  dei  vero  i  magniGci  versi  che  il  Foscolo 
dettava  intorno  a  questii  città  ne'  Sepolcri,  versi  tanto  celebii  e 
ripetuti  che  sarebbe  inutile  il  riferirli. 

La  storia  di  Firenze  è  nota  anch'essa  oramai.  È  città  antichis- 
sima,  ma  non  ebbe  n«jiiie  linchò  le  coionie  romane  non  vennero  id 
accrescerne  la  popolazione.  S'gul  nel  medio  evo  le  sorti  deiritalii 
tutta,  e  S'irvi  ai  diversi  dominatori.  Assalita  dai  Goti,  fu  salvata  da 
.Stilicone  e  poi  dalle  truppe  di  Belisario,  ma  divenne  poco  dopo  pos- 
sesso de*  Loiigobarrli.  La  ebbe  in  seguito  la  contessa  Matilde,  coi  la 
contrastarono  a  lungo  griniperalori  di  Germania,  e  nella  lunga  con- 
tesa tra  il  papato  e  l'impero  cominciò  a  rendersi  indipendente.  Nel 
1 1 17  segui  il  primo  tumulto  intestino  eh»*  si  conosca  di  quella  cittì, 
e  fu  suscitalo  dagli  Uberti;  e  nei  1215  l'intera  città  si  partì  in  àtn 
fazioni  a  causa  del  fatto  avvenuto  tra  gli  Amidei,  i  Bondelmoitle 
i  Donati.  Una  delle  dette  fazioni  prese  nome  di  Guelfa,  l'altra  di 
Ghibellina,  e  la  prevalenza  fu  ora  dell'una,  ora  dell'altra,  fioo  ai 
tempi  in  cui  morì  Federigo  II,  per  la  mancanza  del  quale  i  Goeli 
prevalsero  e  cacciarono  i  Ghibellini.  Fu  questo  un  tempo  di  grande 
prosperità  per  Fin  nze,  e  l'anno  1 25*2  si  disse  l'anno  delle  vittorie, 
poiché  furono  sconGtti  i  Pisani  e  i  Sanesi  di  parte  ghibellina,  fìi- 
rono  abbattutigli  Ubaldi  nel  Mugello,  e  fu  disperso  nel  Valdantofl 
partito  imperiale.  Allora  si  coniò  moneta  in  Firenze,  e  si  ebbe  il 
famoso  fiorino  di  2i  carati,  con  l'impronta  del  Ballista  da  una  parte 
e  col  giglio  dall'altra;  e  fu  pure  in  quel  torno  che  si  riformò  0 
governo,  e  si  nominò  un  consiglio  di  dodici  anziani  con  un  potesti 
e  un  capitano  del  popolo,  che  si  prendevano  dal  di  fuori.  1  Goibel- 
lini  intanto  rifugiatisi  a  Siena  ottennero  per  mezzo  di  Farinata  loro 
capo  il  favore  e  l'aiuto  del  re  Manfredi,  e  tirati  i  Guelfi  nelle  gole 
di  Montaperti,  ve  li  sconfissero.  Quindi  nel  consiglio  di  Empoli  i 
Ghibellini  deliberarono  che  cosa  dovesse  farsi  di  Firenze,  e  la  città 
fu  condannata  ad  essere  distrutta,  se  non  che  la  salvò  l'energia  di 
Farinata,  che  disse  aver  combattuto  per  avere  una  patria,  non  per  - 
vederla  distrutta.  Vinto  Manfredi  e  reso  potente  Carlo  d'Angid,  0 
partito  ghibellino  fu  abbassato;  il  nuovo  re  di  Napoli  vi  mandò  as 
vicario,  e  l'ordinamento  governativo  fu  riformato  e  spartito  in  diversi 
consigli  tra  cui  quello  de' Buonomini  ;  il  modo  della  elezione  loa 
è  ben  noto.  La  spedizione  di  Corradino  rialzò  un  istante  il  partito 
imperiale,  ma  poco  dopo,  questo  fu  cacciato  in  esilio  ;  e  così  Doore 
seoizioni  e  nuove  turbolenze,  finché  Bonifazio  Vili  e  Carlo  di  ValdS 
diedero  la  prevalenza  ai  Guelfi  di  parte  Nera  e  fecero  eacciare  i 
Bianchi,  tra  cui  l'Alighieri.  Uguccione  della  Faggiuola  e  Gastraecio 
Castracani  tennero  alta  la  bandiera  ghibellina  per  qualche  temi»; 
ma  i  Guelfi  soccorsi  a  tempo  poterono  sempre  resistere,  e  il  partito 
imperiale  non  ebbe  piìì  alcuna  importanza. 

E  qui  non  sarà  fuori  di  proposito  dire  qualche  cosa  intorno  alle 
grandi  ricchezze  di  Firenze^  e  al  modo  con  cui  le  si  ac(|aistaroDO. 
E  di  vero  sembra  quasi  impossibile  che  potesse  reggersi  una  città, 
la  quale  nel  corso  di  dieci  anni  o  poco  più  ebbe  a  ridosso  Uguc- 
cione della  Faggiuola  e  Castruccio  Castracani;  vide  il  fallimento  di 
tre  fra  le  sue  banche  principali  per  una  somma  di  due  milioni  di 
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fiorini  d'oro,  e  sofferse  inondazioni,  rovine  di  ponti  ed  altri  danni 
inniinierevoii.  I  cittadini  di  Firenze  fin  dal  1246  erano  divisi  in 
dodici  arti ,  sette  maggiori  e  cinque  minori,  e  ogni  fiorentino  che 
Tiesse  essere  eleggìbile  a  un  qualche  ufficio,  doveva  farsi  ascrivere 
il  registro  di  una  tra  le  arti.  Dante  era  ascritto  all'arte  degli  spe- 
llali, e  il  nome  dei  più  nobili  abitanti  di  Firenze  lo  troviamo  as- 
sociato 0  all'arte  della  lana  o  a  quella  della  seta.  Il  vivere  era 
tutto  di  famìglia,  il  lusso  non  si  conosceva  o  poco,  il  lavoro  as- 
ndao:  di  qui  l'affluenza  del  danaro  e  la  forza  di  questa  città  in- 
dustriosa. Il  traffico  de'Fiorentini  co' paesi  esteri  e  l'influenza  che 
i  loro  banchieri  esercitavano  in  tutti  i  paesi  civilizzatj,  sono  cose 
■ote  oramai,  e  Bonifazio  VII!  soleva  dire  che  i  Fiorentini  forma- 
vano il  quinto  elemento  della  creazione.  Chi  bene  rifletta  adunque 
a  ciò  che  brevemente  abbiamo  esposto,  e  che  a  lungo  si  dice  dagli 
storici  e  dai  cronisti,  saprà  spiegarsi,  lo  ripetiamo,  la  tanta  ric- 
diezza  dì  Firenze  e  la  possibilità  di  resistere  a  guerre  spendiose  e 
a  danni  di  ogni  maniera,  non  che  di  alzare  que' grandiosi  monumenti, 
che  formano  la  meraviglia  di  tutte  le  nazioni. 

Ebbero  in  seguito  i  Fiorentini  a  sostenere  la  tirannia  del  duca 
di  Atene,  che  munse  la  città  di  pecunia  e  la  gravò  di  mille  bal- 
idlì  ;  e  questo  cacciato,  tornarono  alle  dissensioni  interne,  special- 
mente de' nobili  tra  loro,  i  quali  non  di  rado  erano  prostrati  dal 
•opolo,  e  talvolta  anche  da  un'arte  sola,  come  avvenne  nel  tumulto 
it  Ciompi  e  di  Michele  di  Landò.  Albizi  e  Ricci  lottarono  primi 
tra  Iqro,  e  gli  Albizzi  prevalendo ,  sorsero  nuove  contese  tra 
qaesti  e  ì  Medici,  ai  quali  rimase  in  ultimo  la  signoria.  I  Medici 
serbarono  le  forme  repubblicane  fino  ai  tempi  di  Carlo  V  e  di  Cle- 
mnte  VII  ;  ma  verso  questi  giorni  rovesciarono  la  Repubblica  e  ne 
fecero  un  granducato.  Estintasi  la  dinastia  Medicea  nel  4737 ,  il 
trendueato  passò  ai  duchi  di  Lorena,  e  questi  lo  tennero  fino  al 
4859,  anno  in  cui  passò  a  far  parte  del  regno  d' Italia.  Dante  no- 
■ina  molte  e  molte  volte  Firenze  e  sempre  si  duole  della  ingrata 
pUria  :  ma  siccome  quello  che  egli  dice  e  ben  noto  per  la  cronaca 
e  per  la  storia,  così  sarebbe  inutile  citare  in  ispecie  i  luoghi  par- 
tfeoUri. 

fKumo.  Inf.  30.  —  Come  abbiamo  già  detto,  il  fiorino  fu  coniato  in 
Firenze  nei  4254.  Era  una  moneta  d'oro  di  ventiquattro  carati  e 
Mpeso  di  un  dracma,  portava  l'impronta  del  Battista,  patrono 
£  nrenze  e  un  giglio,  divisa  della  città,  e  la  si  riteneva  come  la 

Bì  bella  moneta  di  tutta    l' Europa.  Dante  ricorda  il  fiorino  nel- 
Bf.  30  per  bocca  di  Maestro  Adamo,  che  lo  falsificò  a  richiesta  dei 
noti  Gnidi  da  Romena. 

ftocà,  Inf.  44.  —  Intende  la  fisica  di  Aristotele,  che  s'insegnava  a  quei 
i^mi,  e  che  il  poeta  stosso  molto  bene  aveva  studiato.  Le  cogni- 
zioni di  fisica  che  Aristotele  dava  sono  una  strana  confusione  di 
arnioni  sane  e  chimeriche,  di  cose  vere  e  di  false,  tal  che  faf  ma- 
niviglìa  il  vedere  come  per  tanti  secoli  i  principii  di  questo  filo- 
sofo abbiano  dominato  nelle  scuole.  Ma  checché  debba  pensarsi  di 
ciò,  è  certo  che  Dante  per  ispiegare  la  maggiore  o  minore  gravità 
ddle  colpe,  si  riporta  alla  fisica  di  Aristotele,  la  quale  fa  la  natura 

13       Bocci,  Dizioìiario. 


figlia  di  Dio  e  l'arie  tigJia  itella  aaiura ,  e  da  cui  si  rileva  che  il 
peccalo  lanlo  è  piii  grave,  quanto  più  ferisce  Iddio  slesso  o  direl- 
(aisente  o  nella  natura  sua  liglia.  Lo  svolgimeulo  di  ifueslo  prio' 
cipio  puoi  vederlo  da  [e  slessu  nell'Ina  11.  —  V.  Arte  e  Natiuu, 

Flggetonte.  Inr.  li. —  Trae  il  suo  nome  da  un  verbo  greco,  die 
signi&CB  ardere,  bruciare,  ed  è  uno  de'fiumi  dell'Inferno,  le'tni 
aeqoB  esalano  vapori  sulfurei  ed  il  limo  è  ardente.  Dante  lo  h 
scorrere  per  il  girone  de'violenli  contro  il  prossimo,  o  vuoi  lirBUB, 
che  vi  stanno  immersi,  e  lo  nomina  nell'lur.  U. 

Flegus.  Ini.  B.  —  Fingono  le  favole  esseri*  stato  questo  Flegias  mese 
nell'inferno  da  Auollo,  di  cui  aveva  bruciala  il  lempio  per  vendi- 
care l'onta  che  il  Dio  aveva  fatta  alla  figlia  di  Ini.  Di  costui  pulì 

Virgilio  nel  vi  dell'Éneade  :  Plegyasijve  miserrimus  ttniwi. 

Admonet,  et  magna  lestatìtr  voce  per  wnbrat;  Disàte  iwtitì» 
moniti,  et  non  temngre  divo».  Il  poeta  lo  nomina  nell'lnf,  8t 
lo  pone  fra  gl'iracondi  ed  i  miaeredenti ,  percbè  vìvendo  parle(j|ii 
di  ambedue  questi  vìzi.  Intorno  a  qoi'sto  luogo  spiega  il  Bar^: 
•  Poeticamente  a  Flegias  dì  il  nostro  autore  uffizio  di  navigin 
sopra  questa  palude  nella  qaale  sou  puniti  gl'iracondi,  pcrocdit, 
secondo  i  poeti,  questo  Flegias,  re  de'  Lapiii,  il  primo  che  mai  imìx 
violenta  tirannia  in  Grecia,  mollo  fu  soggetto  ad  ira,  coianlo  Cìe 
uceìiu!  la  figlinola,  arse  il  lempio  di  Apollo,  e  molle  altre  cose  b- 
riosamente  fece». 

Fleoha.  Inf.  a.  —  Fra  una  valle  della  Tessaglia,  e  vi  accadda  il 

combat  ti  mento  fra  Giove  e  i  Giganti ,  i  quali  avevano  sovrappotU 

monte  a  monte  per  dare  la  scalata  al  cielo.  Flegra  È  n  orni  nata  ftr 
Capaneo  nell'Ini.  H. 

Focaccia.  Inf.  32.  —  Focaccia  de'  Cancellieri  fa  nobile  pisioiese,  I' 
quale  mozzò  una  mano  a  suo  cugino  ed  uccise  un  suo  zio,  d'owt 
nacquero  in  Pistoia  le  fazioni  de'biamhi  e  de'^eri.  Pietro  dì  DUU 
dice  che  Focaccia  uccise  invece  sdo  padre,  ma  la  cosa  non  è  ttf 
certa.  È  posto  nella  Ghiaccia  fra  i  traditori  de' congiunti,  e  ricw- 
deto  nell'Ini.  3^. 

FocAHA  (monte).  Inf.  li.  —  Focara,  spiega  11  Bargigi,  è  un  iDOgo  »K 
cino  alla  Caliolica,  dove  per  fortuna  pericolavano  molte  Baviw 
vento  portile  couira  terra,  onde  i  naviganti ,  per  campare .  il  !■' 
tempo  fanno  preghiere  e  voti  a  Dio.  E  il  Vellulello;  ■  Focm* 
alto  monte  presso  la  Cattolica  sul  mare,  dal  quale  naacon  vepU 
mollo  impi'Iuosi  che  qnalclie  volta  mandano  a  traverso  e  somnKT' 
gono  le  navi  che  passano;  ove  i  marinari  per  loro  scampo  to' 
glioDO  far  voti,  e  invocare  chi  uno,  chi  un  altro  santo  >. 

FouAtto.  Par.  9.  —  Trovatore  provenzale  e  prelato  francese  ««ti»*    ' 
di  IHarsiglia,  il  quale  visse  dal  MSU  al  1331.  E.>«rdì  nella  poesia  ali* 
corte  di  Alfonso  I,  eonle  di  Provenza;  e  accolto  Itenignameile  il* 
seguilo  da  barrai  de  liaux,  visconte  di  Marsiglia,  invagbisa  ùtii* 
bellissima  moglie  di  lui,  Adelaide,  per  la  quale  scrisse  molti  versi- 
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Ma  essa  che  virtuosa  era  e  savia  donna ,  respinse  gli  omaggi  del 

SMta ,  a  coi  fu  forza  allontanarsi.  Recatosi  dnnqoe  alla  Corte  di 
agllelmo  VUI^  visconte  di  Montpellier,  vi  scrisse  nuove  poesie,  e 
di  11  passò  a  visitare  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Raimondo  di  Tolosa^ 
Alfonso  II  di  Aragona  e  Alfonso  IX  di  Castiglia.  Una  poesia  in  cui 
invitava  ì  principi  cristiani  a  prendere  le  armi  contro  i  Mori,  rivelò 
ie  sue  tendenze  alla  vita  religiosa;  e  di  vero  tornando  a  Marsiglia 
vestì  r  abito  ecclesiastico  ed  ebbe  rapidi  avanzamenti,  tanto  più 
perchè  fu  uno  de' persecutori  maggiormente  accaniti  contro  gli  Al- 
oigesi.  Morì  vescovo  di  Tolosa  ;  e  se  le  persecuzioni  contro  gli  eretici 
sono  un  merito,  egli  certo  non  rimase  indietro  ad  alcun  altro  nel- 
l'accendere  i  roghi  e  nel  promovere  supplizi  contro  gì' infelici  che 
fossero  sospetti  di  eretiche  opinioni.  Dante  lo  colloca  nel  cielo  di 
Venere,  e  lo  introduce  a  parlare  e  a  tessere  la  sua  storia  nel  Par.  9. 

Folletto.  Inf.  30.  —  Con  questo  nome  si  distinguono  alcuni  esseri 
fontastici  appartenenti  alla  categoria  degli  spiriti  acrei,  e  creati  dalla 
feconda  e  credula  immaginazione  de'  popoli  antichi.  1  Folletti,  quan- 
tonqne  dichiarati  esseri  maliziosi  e  furfantelli,  godevano  nel  medio 
evo  una  reputazione  non  cattiva.  Si  credeva  fossero  facili  ad  affe- 
zionarsi, e  si  riteneva  potessero  fare  da  servitori,  stregghiando  ca- 
valli, spazzolando  abiti  e  compiendo  altre  simili  bisogne.  Ed  è  oltre 
a  ciò  da  osservarsi  che  gli  stessi  scrittori  ecclesiastici,  come  il  padre 
Galmet  e  altri,  affermano  la  esistenza  di  questi  esseri  fantastici,  e 
citano  diversi  fatti  in  proposito.  Col  l'andare  de' secoli  i  Folletti  hanno 

gfduto  ogni  fode,  e  il  loro  nome  non  rimano  che  a  designare  un 
nciullo  furbo  e  vivace  o  un  uomo  al  sommo  rabbioso.  Anche 
l'Alighieri  adoperò  questo  nome  nell'Inf.  30  a  designare  uno  spirito 
arrabbiato  e  furioso. 

F^Hjo.  Inf.  ^2.  —  Fu  UBO  de' Centauri  e  tra  i  primi  a  menare  le  mani 
ielle  nozze  di  Piritoo  e  d'Ippodamia  o  Deidamia,  come  dicono  altri. 
Si  distinse  fra  i  suoi  compagni  per  l'iracondia,  e  Dante  che  lo  no- 
Bhia  nell'Inf.  12,  e  lo  pone  a  guardia  de' tiranni,  lo  dice  pieno 
(Pira,  e  lo  mette  accanto  di  Chirone  e  di  Nesso. 

FosTAKA  Antonio.  Par.  9.  —  V.  Feltre. 

^9nE  Branda.  Inf.  30.  —  È  una  fontana  limpida  e  abbondante  nella 
eitcà  di  Siena.  Maestro  Adamo  la  nomina  nell'Inf.  30,  e  dice  che  ne 
ceilerebbe  la  vista,  cioè  rinunzierebbe  al  piacere  di  abbeverarvìsi , 
nr  di  vedere  nell'Inferno  e  in  sua  compagnia  le  anime  de' tre  conti 
Gvidl  da  Romena. 

fwTE  Avellana.  Par.  24 .  —  V.  Avellana  Fonte. 

fnuioscHi.  Par.  46.  —  Pare  che  questa  famiglia  Foraboschi  sia  aecen- 
lata  nel  Par.  46,  là  ove  Cacciaguida  dice  che  le  palle  d'oro  lori- 
^00  ed  ornavano  Firenze.  Le  palle  d'oro  le  avevano  nell'arme  gli 
Uberti,  i  Lamberti,  i  Medici  e  i  Foraboschi,  e  difficile  sarebbe  af- 
fermare quale  delle  quattro  famiglie  abbia  voluto  Cacciaguida  inten- 
'^in  questo  luogo.  I  più  credono  gli  liberti  allora  disfatti  per  loro 


FoBESE.  Piirg.  23,  24.  —  L'opirione  più  fomime  e  naasi  generali  il 
presente  È  cbe  questo  Forese  appartenessi;  alla  ramigllu  dc'Donttit 
che  fosse  (rateilo  di  messer  Corso  e  di  Plccarda ,  non  che  para» 
del  poeta,  il  quale  aveva  in  moglie  una  Gemma  di  essi  DooalJ.Jl' 
Clini  lo  vogliono  (rateilo  di  Francesco  Accursio,  ma  non  si  conosH 
su  qual  (ondamento,  mentre  egli  slesso  gi  dice  fratello  di  Pietuth, 
la  qnale  è  conosciuta  dei  Donati.  Anche  il  Post.  Ca&s.  dice  Farete 
della  (amiglia  De  Donatis  de  Flarentia  et  consocius  magni  àcX 
auctorit.  Concorda  in  iiltimn  il  Post.  Caet. ,  il  quale  dice:  FnU 
investigare  causam  islius  macreiinis,  et  introdvcit  Fortfttn 
de  Donatis,  amicum  et  inlimum  nium,  et  fratrem  D.  Cora. 
L'Alighieri  lo  pone  tra  i  golosi  nel  Purgatorio,  e  parla  affrllnmi- 
mente  con  lui  al  xxiii  e  xxiv  della  cantica  stessa. 

FoHd.  InF.  16,  27;  Purg.  2i.  —  Città  dell'Emilia  e  capoluogo  ddli 

Erovincia  del  medesimo  nome.  Giace  In  una  fertile  pianura,  ed  ti 
elli  edifl»,  tra  cui  molle  ciliege,  ove  sono  pitture  assai  stinaie 


di  quadri  e  una  non  Ispregìevole  biblioteca.  Fu  in  principio  sa|' 
getta  ai  Homani,  ma  al  cadere  dell'impero  si  resse  a  rcpuhhliu; 
la  governarono  poi  secondo  le  diverse  rivoluzioni  d'Italia  varii  si- 
gnori  e  massime  gli  OrdelalQ  dal  t30U  al  Uiu,  i  Hiario  Slong,ll 
duca  Valentino,  e  in  ultimo  i  papi,  ai  quali  rimase  fino  ai  tempi 
vicinissimi  a  noi.  ^ella  Commedia  fìù  vòlte  Forlì  si  trova  nosl- 


villnrla  che  gli  abitanti  riportarono  capitanati  da  Guido  di  Aloalf 
feltro  sopra  i  Francesi  lù  mandati  da  papa  li^artino  IV,  e  per  ilgO' 
verno  degli  OrdelafB;  finalmente  nel  Purg.  5i  per  messer  Marcbw 
de' Rigogliosi,  gran  bevitore. 

fFonTUNA.  Inf.  7.  —  Questa  Dea  era  presso  gli  antichi  la  djslributriH 
del  bene  e  del  male,  e  secondo  Esiodo  ebbe  a  padre  l'Oceano;  se- 
condo Pindaro,  a  sorelle  le  Parche.  Fino  dagli  antichissimi  tempi  1^ 
adorata  a  Smirne,  in  Elide  e  a  Corinto,  e  in  Italia  avea  giilHi^ 
molto  prima  della  fondazione  di  Roma.  Un  tempio  mollo  cehbn 
ebbe  in  Anzio,  un  altro  a  Frenesie,  e  piiì  lardi  ne  contò  molti  Dell) 
stessa  Roma.  GII  attributi  cbe  le  vengono  dati,  come  quello  di  twr 
calva  e  bendata,  di  avere  presso  a  sé  un  remo  e  un  cornucojùa  > 
di  tenersi  dritta  snnra  una  ruota  che  gira ,  si  rlferlscouo  lutti  al)> 
sua  volubilità  e  ali  abbandono  de' suoi  doni.  Dante  liomina  li  For- 
tuna neirinf.  7,  ma  la  nomina  In  un  stnso  tutto  cristiano,  ea\iflt- 
aenta  sotto  l'aspetto  della  divina  Provvidenza.  É  bensì  da  osserwù 
die  questo  principio  di  un  Eole  provvidenziale,  principio  che  t  Qri- 
stiam  lutti  ammettono,  il  poeta  Io  ha  un  tanliuo  travisalo  acciM»* 
pagnandoln  con  alcune  idee  di  astrologia  giudiziaria.  ■  Un'angeliu 
mente,  egli  dice,  chiamata  Fortuna,  eseguisce  e  compie  quaggìA  ci& 
che  altre  angeliche   intelligenze  iniziano  nel  cielo  al  giro  de'pia- 
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neti,  i  quali  hanno  somma  influenza  sul  nostro  mondo  ».  Queste 
idee,  lo  ripetiamo,  sono  false,  ma  debbonsi  perdonare  a  un'età  in 
cui  Tastrologìa  giudiziaria  si  aveva  quasi  per  domma;  e  tanto  più 
debbonsi  perdonare,  perchè  non  tolgono  il  concetto  della  Provvi- 
éeùZBf  molto  più  notile  presso  il  nostro  poeta,  che  il  cieco  fato  e 
U  capricciosa  Fortuna  degli  altri  poeti  vuoi  antichi^  vuoi  moderni. 

foRTUNA  Maggiore.  Purg.  19.  —  Era  una  figura  che  gli  studiosi  del- 
Tastrologia  facevano  per  rappresentare  il  line  del  segno  deirAquario 
e  il  principio  dei  Pesci.  Presumendo  essi  di  leggere  il  futuro  nella 
figura  dei  corpi  celesti,  facevano  delle  punteggiature  alla  cieca 
sall'arena  con  Festremità  d'una  verga;  e  se  la  disposizione  di  detti 
Dunti  somigliava  a  quella  degli  astri  che  coitipongono  il  fine  del- 
l'Aquario e  il  principio  dei  Pesci,  la  chiamavano  il  segno  della 
Ifoggior  Fortuna.  L'Alighieri  nel  Purg.  19  circoscrive  con  questo 
segno  della  Fortuna  Maggiore  l'ultima  ora  della  notte,  quando  verso 
l'equinozio  di  primavera  appariscono  sopra  l'orizzonte  l'Aquario  tutto 
e  parte  dei  Pesci  che  precedono  immediatamente  l'Ariete. 

Fosco  (di)  Bernardino.  Purg.  li.  —  V.  Bernardino  di  Fosco. 

FoTwo.  Inf.  11.  —  Fu  diacono  di  Tessaloniea  e  discepolo  dell'eretico 
Àcacio,  il  quale  ammetteva  in  Cristo  la  sola  natura  umana.  Anche 
'il  Bargigi  dice  di  lui:  e  Questo  Fotino  fu  diacono,  e  per  sua  ar- 
roganza d'ingegno  cascò  in  una  miserabile  eresia,  dicendo  che  Cristo 
lon  era  nato  da  vergine  ,  ma  era  generato  da  Josef,  e  che  in  lui 
era  stata  solamente  natura  umana  ». 

hi  DoLCiNO.  Inf.  28.  —  Ebbe  questo  nome  un  Romito  eretico,  il  quale 
predicava  esser  conveniente  fra  i  cristiani  la  comunanza  di  tutte  le 
cose  e  perfino  «delle  mogli.  Seguitato  costui  da  migliaia  di  uomini, 
indo  rubando  per  molti  anni,  finché  ridotto  nei  monti  del  Novarese, 
sprovvisto  di  viveri  e  chiuso  dalle  nevi,  fu  preso  da  quelli  di  Novara 
e  con  Margherita  sua  compagna,  secondo  il  costume  dei  tempi,  ab- 
bfQeiato  nel  1307.  E  Giovanni  Villani  al  lib.  8  cap.  84  delle  Storie 
dice:  e  Fu  romito  eretico  che,  tra  gli  altri  errori,  predicava  la 
eomananza  di  ogni  cosa ,  eziandio  delie  mogli ,  essere  ai  cristiani 
jeeita.  Forte  pel  seguito  di  più  di  tremila  uomini ,  rubando  e  ogni 
inlqQità  commettendo,  per  due  anni  sostennesi;  finché  nel  1305  ri- 
posi nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di  viveri ,  e  dalla  copia 
^la  caduta  neve  impedito,  fu  dai  Novaresi  preso  e  arso  egli  con 
Miri^erita  sua  compagna  e  con  più  altri  ».  E  il  Biagioli:  e  Atta- 
Ugliato  e  arso  vivo,  con  incredibile  fortezza  d'animo  sostenne  fino 
ili  ultimo  lo  strazio  più  crudele  ,  né  mai  in  mezzo  ai  supplizi  si 
Tide  mutar  faccia  ,  né  fare  il  minimo  lamento;  predicando  anzi  di 
continuo  ai  seguaci  che  persistessero  ne'  suoi  insegnamenti.  Mar- 
gherita sua  moglie  non  fu  d'animo  minore;  la  quale  bella  e  ricca 
Biolto,  volle  anzi  sostenere  i  medesimi  supplizi,  che  rinnegare  i  precetti 
^  marito  ».  Alle  quali  cose  l'Anonimo  aggiunge:  «  E  io  scrittore 
M  vidi  de' suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  ventidue  a  una  volta, 
sente  di  vile  condizione,  idioti  e  villani  ».  Finalmente  per  omettere 
Botte  testimonianze  per  le  quali  è  dichiarato  Novarese  e  capo  di 
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namerosi  segnaci  b1  ddl'llalia  settentrionale  come  della  media,  ri- 
leremo  le  parole  di  un'antica  cronaca,  la  quale  dice:  Anno  A>- 
mtni  Hcccvii  die  lovù  lancio  eaipugnaitu  et  captua  futi  m  mN- 
Ii6w  NovarieHiìbiis  Fraler  Dulcitius  de  Novuria  nocoruMn- 
crorvM  instittUor  Jiereltcìu  cwn  multù  disciputU  per  inquUtìifa 
keretìcae  pravitalis,  adiuvunle  exerailu  crwesignalorum.  Pirit- 
rant  (rigore,  fame,  qladio  mpru  quingenlos.  Ipse  etMarghtria 
•■~"'  Tnmutatitn  tacisi,  poste"  ■-'-"'■"'■'-■  ■>— "'  ■•—"  —•■iH'  ——-- 


1  combusti  wtU  cum  tauttis  a 


Maometio  nell' In'F.  ^S  avvisa  Fra  Dolciuo  per  mezzo  del  yceU 
di  stare  in  guardia  e  di  armarsi  di  eliti,  se  non  vuol  esaere  preso 
per  fame  come  di  fatti  gli  avvenne. 

FRANct^A  DA  KiHiM,  Itil.  a.  —  Figliuola  di  Galdo  da  Polenta  signore  ili 
Kavenoa,  nata  verso  la  fine  del  secolo  xni,  fu  maritata  a  LaaclOIU 
figliuolo  di  Mnlalesta  signore  di  Rlmini,  uomo  valoroso  oia  dtlòniM 
della  persona.  Narrano  i  «ronistì  di  ijuel  tempo  ebe  Franeeaci  i 
credeva  destinata  sposa  di  Paolo,  cavaliere  uresLanle  e  di  belle  lorp^ 
spedito  a  Ravenna  con  mandala  del  fralelio  Lanciotto  per  iaptsan 
la  fanciulla;  e  che  un  giorno  sorpresi  dal  consorte  In  amoroso cei' 
loquin,  furono  da  lui  ambedue  uccisi.  E  qui  d  piace  di  riferire  le 
parole  di  firunone  Bianchi,  le  quali  spiegano  meglio  e  più  chian- 
mente  11  IristJBsimo  fatlo.  ■  Ci  dice  l'islorlu  die  stabilitosi  a  conlerM 
di  pace  II  matrimonio  delia  beila  liglia  di  Guido  da  Polenta  (s'ii- 
tende  il  vecebio  non  l'ospite  di  Uante,  dello  Guido  Novella)  cut 
Ulancintlo  Malulesla,  si  pi'usó  che  quella  d i Ilici  1  niente  avrehbelc 
consentita  a  torsi  per  marito  tiu  uomo  della  deformità  di  Cestai. 
S'ebbe  dunque  ricorso  s  un  inganno.  Fu  mandato  a  RavfUl  i 
sposarla  per  Gianclotlo  Paolo  suo  fratello,  giovane  bellissimo  Mli 
persona  e  pieno  di  gentili  Diodi ,  e  con  tanto  arliliKÌo  si  atti  li 
frode,  che  Francesca  credè  che  quegli  fosse  veramente  il  suo  wrìlOi 
BÈ  prima  ella  usa  d'inganno,  che  la  mattina  segnenle  alle  nonni 
vide  al  lianeo  l'orribile  Gianciotto  <>.  Dalle  quali  parole  concili 
quelle  di  altri  scriliori  e  annotatori  si  rileva  esser  eerto  il  tradi- 
mento ordito  contro  la  povera  Francesca  da  Lanciotto  che  poi  !■ 
uccise,  e  non  favolose  o  supposte  le  turpi  maniere  con  cui  II  tB 
tratta  in  inganno.  Alcuni  vorrebbero  contro  ciò  che  dice  il  Bec- 
cacelo ,  che  il  padre  dell'infelice  non  fosse  partecipe  della  lria>r  I 
ma  È  impossibile  il  pensarlo,  e  se  non  ebbe  altra  colpe,  ebbe  alWM 
quella  di  lasciar  correre  e  di  lacere.  Devesi  quindi  ammirare  l'aMta  | 
liberti  con  uni  l'Alighieri  nell'lnf.  6  condanna  airinfaDÙa  il  Iridl- 
lore  Lanciotto  vivente  tuttora  nel  t3<i0,  e  accenna  in  ombra  Untò 
condotta  del  padre  di  Francesca  senxa  riguardo  all'ospilalilkcbegll 
dava  il  figlio  dì  lui.  Egli  motte,  è  vero,  la  donna  fra  gl'ìncoRtiltetli 
a  soddisfailone  della  eterna  ginstiiia,  ma  ce  la  presenta  come  fit- 
(ima,  rendendula  a  noi  carissima  e  degna  di  pianta,  e  la  stessi  u»- 
sione  di  Paolo  la  fa  nascere  non  da  animo  depravato  ma  da  nokitee 
delicato  sentire.  —  V.  Lanciotto  e  avrai  più  precise  notiiìe. 

—  Vuol  dire  alla  miiuiera  francete,  u~ 
'.  Come  altre  volte  l'Alighieri  usa  le  panile 
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gente  francesca  e  franceschi  per  gente  francese  o  francesi,  così 
nel  Pnrg.  46  si  serve  dell'avverbio  francescamente  io  vece  di  dire 
•Ila  francese  o  secondo  il  costume  francese. 

FiAifCESCANi.  Par.  42.  —  Così  furono  detti  i  frati  segaaci  di  S.  Fran- 
eisco,  ed  ebbero  pure  il  nome  di  Minori  a  studio  di  umiltà ,  e  di 
Cordiglieri  per  la  rozza  corda  di  cui  andavano  cinti.  L'Ordine 
Francescano  fu  approvato  prima  da  Innocenzo  HI  verso  il  4240,  e 
quindi  da  Onorio  HI  nel  4223.  I  Francescani  vestivano  un  rozzo 
6  ruvido  sacco,  andavano  rasa  la  testa  e  nudi  i  piedi ,  e  avevano 
per  istituzione  di  predicare  il  Vangelo  e  di  praticare  la  castità,  la 
povertà  e  1'  ubbidienza.  Quantunque  nel  corso  dei  secoli  l' Ordine 
Fraccescano  abbia  perduto  della  sua  semplicità  e  bontà  primitiva,  non 
si  piò  negare  che  abbia  giovato  molto  in  tempi  feroci  e  di  accanite 
azioni,  predicando  la  legge  del  Cristo,  la  concordia  e  la  pace.  Sono 
accennati  nel  Par.  42  e  in  altri  luoghi  della  Divina  Commedia. 

Franceschi,  Francesi,  Gente  francese,  (ìente  Francesca.  Inf.  27,32; 
Par.  8.  —  V.  Francia. 

FiANCESCo  d'Accorso.  Inf.  45.  —  Fu  giureconsulto  valentissimo  ai  suoi 
giorni  e  insegnò  leggi  in  Bologna,  dove  morì  verso  il  4294.  Ebbe  a 
1»dre  il  celebre  Accorso  o  Accurzio  che  scrisse  la  glossa  alle  leggi 
di  Giustiniano ,  e  che  era  nato  nel  villaggio  di  Bagnolo  a  poche 
miglia  da  Firenze.  E  qui  si  avverta  di  non  confondere,  come  fecero 
noitl  annotatori^  Accorso  padre  con  Accorso  figlio,  e  di  non  affibbiare 
al  prime  il  brutto  vìzio  di  cui  era  macchiato  il  secondo.  È  nomi- 
nato neli'lnf.  45  e  messo  tra  i  violenti  contro  natura  sotto  la  pioggia 
di  fuoco. 

FiUNCESCo  Guercio  Cavalcanti.  Inf.  25.  —  V.  Gaville. 

ftiANCESco  (S.)  d'Assisi.  Inf.  27;  Par.  44,  43,  22,  3:?.  —  Fondatore 
dell'Ordine  dei  frati  Minori ,  nacque  in  Assisi  nei  4  4  8  i  da  Pietro 
Bernardone  mercante.  Ebbe  da  prima  il  nome  di  Gioviinni,  ma  poi 
fa  soprannominato  Francesco,  forse  a  cagione  della  facilità  con  cui 
imparò  il  francese  tanto  necessario  agl'ila liani  di  quei  tempi  per  il 
commercio.  Si  applicò  da  prima  alla  mercatura  ^  e  ai  ventiquattro 
inni  fu  fatto  prigioniero  in  uno  scontro  fra  quelli  di  Assisi  e  gli 
ibitanti  di  Perugia.  Di  ritorno  in   patria  cambiò  tenore  di  vita,  e 
nalgrado  le  preghiere  e  le  minaccie  del  padre,  si  spogliò  di  tutto, 
e  copertosi  di  un  rozzo  saio,  si  diede  a  opere  di   pietà  e  special- 
Dente  a  riedificare  le  chiese  e  le  cappelle  che  cadevano  in  rovina; 
ma  delle  quali  dedicata  a  S.  Maria  degli  Angeli  e  detta  poi  la  Por- 
sninco/a,  fu  la  culla  del  suo  Ordine  religioso.  Molli  seguaci  si  unirono 
lUora  intorno  a  lui,  e  Francesco,  stesa  una  regola  in  cui  s'inculcava 
l'osservanza  del  Vangelo  e  la  pratica  della  castità,  della  povertà  e 
dell'obbedienza,  si  recò  a  Roma  per  ottenerne  l'approvazione  dal 
papa.  Non  ascoltato  da  prima,  ottenne  in  seguito  ciò  che  desiderava, 
ed  aynta  dai  Benedettini  quella  chiesa  che  abbiamo  detto  chiamarsi 
5.  Maria  degli  Angeli  o  Porziuncola,  cominciò  ad  accogliervi  novizi  e 
a  stabilire  l'Ordine  dei  frati  Minori.  E  la  cosa  crebbe  a  tale,  che  in 
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breve  eì  aprirono  conveiili  per  latte  le  parti  d'Enropa,  ed  i  sq.. 
di  S.  Francesco  si  sparsero  da  per  tutta  a  predicare  il  Vangtb, 
avendn  lo  stesso  fondatore  tentalo  di  recarsi  nella  Sìria  e  in  a'"" 
Inngbi  remoli.  Tenuto  on  Capitoio  generale  in  Assisi,  al  quale  ; 
lervennero  più  di  cinquemila  frali,  parti  per  l'oriente  a  convertni 
gl'infedeli;  ma  non  avendo  ricavato  mollo  frutto  dal  suo  viagit, 
tornò  a  S.  Maria  degli  Angnlt  e  riformò  la  regola,  che  mentre'^ 
era  assente  era  stala  alterata.  Ebbe  poco  appresso  la  soddisfaaoH 
di  vedere  l'Ordine  suo  approvato  solennemente  dal  papa  OnorblU, 
e  ritiratosi  a  pregare  nel  monte  Alvernia  in  Casentino  nella  pro- 
vincia di  Arezzo,  vi  ebbe  la  famosa  spparizione  nella  quale  riffivtW 
l'impronta  delle  Saere  Stimmate.  Mori  l'anno  12-25,  e  due  ano ''"" 
la  morte  fu  da  Gregorio  IX  ascritto  all'albo  dei  santi.  Più  'd 
nominalo  nella  Divina  Commedia:  nell'lnf.  27  lo  rammenta GuiA) 
di  Honlerellro,  cbe  negli  ultimi  anni  di  vita  si  era  fatto  eordgllen; 
nel  Par.  11  S.  Tommaso  ne  lesse  la  vita  e  le  lodi  ;  al  xxiì  dcla  CU> 
lica  medesima  lo  rammenta  con  lode  S.  Benedetto ,  e  a]  itin  di 
questa  slessa  ultima  cantica  lo  nomina  S.  Dernardo. 

Fbancu  ,  FBATiCESi ,  Fbanceschi  ,  Gente  Fhancesca.  Inf.  t9,  27,  S; 
Purg.  7,  20;  Par.  8,  <S,  —  Vasta  regione  nella  zona  lempffala  tó- 
I'  Europa  occidenlale  di  cui  i  punti  estremi  irovansi  fra  il  iì'  !f 
e  il  SI»  5' latitudine  nord,  e  fra  ilT  9' longitudine  ovest  e  il  G'Ioi- 
giladlne  est  del  meridiano  di  Parigi.  Ha  per  confini  nulu'ali  al  sul 
il  Medilerraneo  e  i  Pirenei,  all'ovest  l'AllBnlico,  al  nord  la  Mania, 
il  passo  di  f^alais  e  il  mare  di  Germania,  all'est  il  Reuo&soaBt- 
gjlea ,  qnindi  la  catena  del  Giura  e  quella  delle  Alpi,  la  sua  fi 
gran  lunghez;tB  dulia  costa  si  nord-ovest  di  Brest  ad  AntJbo  '  £ 
circa  1D5<)  chilometri,  e  la  sua  più  grande  larghezza  dilla  eliti  ili 
Giret  nelle  Ardenne  fino  al  monte  Jlaromhu  nei  bussi  Pirenei  di  (ira 
925.  I,a  superficie  della  Francia,  compresa  la  Corsica,  è  di  S30,4<R 
chilometri  quadrati ,  e  il  suo  perimetro  contiueulale  di  4,275.  Sé 
conOni  politici  nulla  diremo,  poiché  tante  sono  le  varl»iani  a  coi 
la  Francia  andò  e  va  Intlorii  incontro,  che  il  trattarne  ci  porlerebtn 
lungi  dal  nostro  proposito.  1  monti  principali  della  Francia  tW 
i  Pirenei ,  le  Cevenne .  il  Giura ,  1  Voghesì  e  la  Costa  d' Um;  l 
fiumi  più  noti  sono  il  Rodano,  la  Gironda,  la  Loira,  la  SeiiD>. 
Il  Mosa,  la  Schelda  e  il  Reno;  la  capitale  Parigi.  Fu  abitati  prjPW 
dai  Galli,  che  furono  vinti  da  Cesare;  r|uindi  dai  Franchi  ckei'i»- 
padronirono  del  paese,  ridDcenilo  quasi  a  condìiìone  di  sorW  f\ 
antichi  possessori;  e  la  prima  dinaslis  dei  Franchi  fu  quella  of 
Merovingi.  Successe  alla  Merovingia  la  dinastia  Carolingia,  e  qaest* 
estinta,  ne  vennero  ì  Capei! ,  e  quindi  i  Valois,  ai  quali  tenBAf" 
dietro  i  Borboni.  La  rivoluzione  francese  vide  la  repubblica  e  l'i^ 
pero  di  Napoleone  I,  ma  nel  1814  tornarono  di  nuovo  i  Borboni  i  qos*'. 
tennero  il  trono  fin  verso  il  t34R.  Allora  di  nnovo  repubblica  e  P<*' 
nuovamente  impero  con  a  capo  Napoleone  111,  il  quale  alla  sua  vmC 
nei  1S70  cedette  il  luogo  a  una  nuova  repubblica  che  è  govert^ 
allnale  della  Francia.  La  Francia  e  i  Francesi  molte  volle  sono  r>.'. 
cordali  nella  Dwina  Commedia,  ma  non  mai  con  lode^  avendo  * 
poeta  in  concetto  di  vani  e  leggieri  gli  abitanti  di  quesla  contrail*' 
e  ritenendo  come  malvagi  quelli  che  la  reggevano.  E  rammentati  " 
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(Trancia  nell'Inf.  49  a  causa  di  Filippo  il  Bello,  e  i  Francesi  al  xxvii 
s  al  XXXII  della  cautica  stessa,  la  prima  volta  per  una  sconfitta  che 
sbbero  a  Forlì,  e  la  seconda  per  la  loro  vanità  e  leggerezza.  Nel 
Purg.  7  è  nominata  di  nuovo  la  Francia  a  causa  di  Filippo  il  Bello 
B  al  XX  della  cantica  medesima  la  rammenta  Ugo  Capeto.  La  ram- 
■wnU  nel  Par.  8  Carlo  Martello  amico  del  poeta,  e  la  ricorda  in 
attimo  Cacciaguida  nel  Par.  15  dicendo  che  ai  suoi  tempi  nessuna 
iMina  si  vedeva  abbandonata  dal  marito,  il  quale  andasse  a  traf- 
ficare in  Francia,  come  si  usava  ai  tempi  di  Dante. 

.ARCO  Bolognese.  Purg.  M .  —  Fu  miniatore  eccellentissimo  che  su- 
però in  quell'arte  tutti  i  suoi  contemporanei,  non  escluso  Oderisi  da 
Gobbio,  che  di  lui  parla  nel  Purg.  41.  Da  questo  Franco  Bolognese 
la  città  di  Bologna  ebbe,  secondo  il  Malvasia  la  prima  semenza  della 
bell'arte  della  pittura;  e  nel  museo  Malvezzi  di  questa  città  si  ad- 
ditano ancora  alcune  reliquie  del  pennello  di  Franco.  Oderisi  dunque 
non  ha  altro  onore  che  quello  di  essere  stato  maestro  di  Franco^ 
tanto  il  secondo  superò  il  primo  nella  eccellenza  dell'arte. 

UTE  Alberigo.  Inf.  33.  —  Costui  fu  de'  Manfredi  di  Faenza,  e  nel- 
l'ultima sua  età  diventò  cavaliere  Gaudente,  onde  fu  detto  Frate 
Alberigo.  Tanta  fu  la  sua  crudeltà  e  avarizia,  che  essendo  in  di- 
scordia con  gli  altri  di  sua  famiglia  e  desiderando  toglierli  di  mezzo, 
finse  di  volersi  riconciliare  con  loro,  e  li  convitò  a  un  magnifico 
bandbetto  in  cui  li  uccise.  Egli  si  era  dato  l'intesa  co'  servi;  quindi 
allorché  disse:  evengano  le  frutta  »,  essi  uscirono  armati  e  truci- 
darono ì  convitati,  che  erano  Manfredo  e  Alberghetto,  ambedue 
fratelli  di  Alberigo,  secondo  alcuni,  mentre  secondo  altri  Manfredo 
sarebbe  stato  fratello  di  Alberigo  e  Alberghetto  figlio  a  Manfredo. 
A  ragione  adunque  il  traditore  nell'Inf.  33  dice  a  Danle  che  egli  è 
4piello  delle  frutta  dell'orto  maligno,  e  che  nell'Inferno  riceve  ri- 
compensa della  sua  barbara  azione. 

^BiTE  Gomita.  Inf.  22.  —  Di  nazione  fu  sardo,  e  di  professione  frate, 
ma  non  si  sa  in  qual  ordine.  Guadagnatosi  la  grazia  di  Nino  Visconti 
di  Pisa,  governatore  o  presidente  di  Gallura,  se  ne  abusò  trafficando 
nel  barattare  cariche  e  uffici.  Tra  le  altre  mariuolerie  che  egli  com- 
Biise  vi  è  questa,  che  avendo  una  volta  tra  le  mani  i  nemici  del 
suo  signore,  prese  da  loro  danaro,  e  li  lasciò  liberi  senza  castigo. 
É  nella  bolgia  de'  barattieri,  e  Ciampolo  lo  ricorda  nell'Inf.  22. 

^»4Ti Godenti.  Inf.  23.  —  Furono  frati  di  ordine  cavalleresco,  isti- 
tuiti per  combattere  gl'infedeli  e  i  violatori  della  giustizia.  Per  ap- 
ptiUazione  propria  erano  detti  frati  di  S.  Maria  ;  ma  o  perchè  vive- 
vano ciascuno  in  sua  casa  con  la  moglie  splendidamente  e  in  ozio, 
ovvero  perchè  godevano  di  molti  privilegi  ed  esenzioni,  furono 
soprannominati  Gaudenti  o  Godenti.  Si  estesero  molto  in  principio 
cfiiroDo  dalle  diverse  città  chiamati  a  reggere  la  cosa  pubblica, 
^  in  seguito,  dice  il  Muratori,  vennero  meno  da  se  stessi.  Sono 
joainati  nell'Inf.  23  dall'Alighieri,  che  ne  trova  due  nella  bolgia 
Wipocriti,  in  punizione  del  mal  governo  che  fecero  di  Firenze, 
■^cpiale  li  aveva  eletti  a  reggitori  nel  42G6. 
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Frati  Minori.  Inf.  23.  —  V.  FRANCESCAm. 

Fraudolenti.  Inf.  11.  —  I  peccati  secondo  l'Alighieri  possono 
dlgnoranza,  di  passione,  di  violenza  e  di  frode.  Le  pnme  due  speÓB 
che  nel  concetto  del  poeta  sono  più  leggiere^  si  pnniseoDO  fuori  Mi 
città  di  Dite,  le  ultime  due  dentro.  La  frode  perciò  si  tron  tittl 
neirottavo  cerchio,  il  quale  è  diviso  in  dieci  bolgia,  tante  tmik 
le  maniere  di  frodi  ammesse  dall'Àiighieri;  e  tu  puoi  vedere  l'eco- 
nomia delle  loro  pene  al  nome  Inferno^  ove  a  fungo  se  ne  pirli. 
Solo  ci  contenteremo  qui  di  avvertire  che  questa  colpa  è  verasMaii 
grave,  come  quella,  che  a  dire  del  poeta  stesso  nell  Inf.  44  è  fottìi 
ingannare  quelli  che  si  fidano  e  agiscono  con  tutta  lealtà  e  schiettea* 

Frisoni.  Inf.  34.  —  Popolazione  germanica  molto  antica,  abitava  fri 
il  Reno,  il  mare  del  Nord  e  TEms,  ed  aveva  al  sud-ovest  i  Batirii 
al  sud  i  Bru eteri  e  i  Marsi,  che  più  tardi  furono  rimpiazzati  digli 
Angrivarii,  e  all'est  i  Cauci.  Furono  da  prima  alleati  de'Bomiiie 
aiutarono  Germanico  e  Druso  nelle  guerre  che  Homa  fece  in  qeelle 
parti;  ma  in  seguito  ne  divennero  nemici.  Disfatti  sotto  Claudio  e 
sotto  Nerone,  li  troviamo  compresi  al  iv  secolo  nella  confederaooM 
de' Sassoni,  e  al  vi  le  conquiste  dell*  Austrasia  li  ricaceiaroio  i 
settentrione.  Oggi  la  Frisia  fa  parte  del  regno  di  Olanda,  di  cai  è  li 
provincia  più  settentrionale.  Dante  nomina  i  Frisoni  per  la  loro  liti 
statura,  come  puoi  vedere  neirinf.  31. 

Fronda  di  Minerva.  Purg.  30.  —  Con  questo  nome  chiama  Dante  Mi 
Purg.  30  l'olivo.  Infatti  narra  la  favola  che  quando  tatti  gli  Dei  leel- 
sero  un  emblema  e  furono  chiamati  a  creare  qualche  cosa  che  gio- 
vasse agli  uomini.  Minerva  fece  nascere  l'olivo.  —  V.  Minerva. 

Fronda  Penea.  Par.  1.  —  Nel  Par.  1  chiama  Dante  col  nome  di 
Fronda  Penea  l'alloro ,  perchè  Dafne  figlia  del  fiume  Peoeo  fe 
cangiata  in  questa  pianta.  Apollo  si  coronò  coi  rami  dell'alloro,  .> 
da  quel  momento  un  tale  albero  divenne  sacro  ai  poeti  e  ai  eapitvUr 
perchè  somministrò  loro  le  corone. 

Fuggi  Vanni.  Inf.  94.  —  V.  Vanni  Fuggi. 

FuLGiERi  DI  Calboli.  Purg.  14.  —  Fulcieri  di  Calboli  nipote  di  Riiùcni 
fu  potestà  in  Firenze  nel  1302.  Ma  quanto  lo  zio  era  buono,  1^ 
gnanimo  e  cortese,  altrettanto  il  nipote  si  mostrò  malvagio  ed  attro. 
Corrotto  per  danari  da  que'  di  parte  Nera,  fece  incarcerare  e  ne* 
eidere  parecchi  primari  cittadini  di  parte  Bianca.  Di  M.  Fulcieri  di 
("alboli  parla  anche  il  Villani  al  lib.viii,  cap  59  delle  SVort^»  ^^ 
boccaccio  lo  dice  Forlivese.  È  nominato  nel  Purg.  14. 

Furie.  Inf.  9.  —  V.  Brini  ed  Erinni. 
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UMBU.  Purg.  40;  Par.  4,  9,  i4,  23,  32.  ^  È  TArcangelo  a  cai  fu 
dUato  da  Dio  rincarico  di  annunziare  alla  Vergine  Santissima  che 
EUt  eoocepìrdtbe  e  partorirebbe  Gesù  Cristo  Salvatore  degli  uomini. 
Nel  Porg.  40  si  trova  intagliato  nel  marmo  stesso  che  rappresenta  la 
Vergine  in  atto  di  ricevere  il  mistico  annunzio  ;  nel  Par.  4  è  nominato 
da  Beatrice  quando  ella  vuol  far  intendere  al  poeta  come  gli  spiriti 
ai  rappresentano  a  noi  con  forme  umane;  al  ix  lo  rammenta  Fol- 
eh^to  di  Marsiglia  nominando  Nazaret,  ove  questo  Arcangelo  aperse 
la  ali;  al  xiv  lo  ricorda  di  nuovo  il  poeta  per  il  fatto  delFAunun- 
liazioDe;  al  xxiii  e  xxxii  è  collocato  vicino  a  Maria,  alla  quale  recò 
n  la  terra  il  messaggio  celeste. 

jmo.  Inf.  33.  —  Così  ebbe  nome  un  figlio  dell'Ugolino,  il  quale  fu 
compagno  al  misero  Conte  nella  torre  della  fame.  L'infelice  giovane 
di  questo  nome  è  quegli  che,  secondo  si  narra  neir  Inf.  33 ,  come 

B'uise  il  quarto  giorno,  si  gittò  disteso  ai  piedi  del  padre,  doman- 
mdogli  pierchè  non  lo  aiutasse,  e  fini  la  misera  sua  vita. 

js.  Par.  27.  —  Città  della  Spagna,  capoluogo  di  provincia  a  490 
diiiometri  sud-ovest  di  Madrid,  ha  una  popolazione  di  53,000  abi- 
Unti.  È  situata  nel  mezzo  alle  acque  alla  estremità  di  una  penisola 
formata  dall'isola  di  Lea,  ed  ha  un'immensa  rada,  un  buon  osser- 
Tatorio  di  marina  e  una  celebre  accademia  di   disegno.  Città  una 
tolta  tra  le  più  commerciali  della  Spagna,  fu  rovinata  dalia  eman- 
cipazione delle  colonie  Spagnuole  di  America;  ma  in  questi  ultimi 
tempi  il  suo  porto   franco  le  è  stato  di  aiuto  a  rilevarsi.  Fondata 
dai  Fenici  o  dai  Cartaginesi,  fu  presa  dai  Romani  l'anno  20()  avanti 
Gesù  Cristo,  e  dopo  la  caduta  dell'impero  fu  occupata  dai  Mori,  che 
la  tennero  finché  non  fu  costituito  il  regno  di  Spagna.  Gl'Inglesi  la 
presero  e  la  saccheggiarono  nel  4596,  ma  altre  volte  vi  si  affatica- 
roDO  invano:  i  Francesi  la  tennero  bloccata  fino  al  4842.  1  torbidi 
ehe  vi  accaddero  dal  4824  al  4824  sono  abbastanza  noti  oramai, 
e  sarebbe  inutile  il  parlarne.  Gade'è  nominata  da  Dante  nel  Par.  27, 
ove  ci  dice  che  dal  luogo  del  cielo  in  cui  egli  era,  vedeva  di  là  da 
Gade  l'Oceano  Atlantico,  e  di  qua  i  lidi  dell'Asia  Minore. 

fiiTA.  Inf.  26;  Par.  8.—  Città  del  regno  di  Napoli  in  Terra  di  La- 
voro sul  Mediterraneo,  è  piazza  marittima  molto  forte,  con  vasto 
porto  e  ben  riparato,  con  buone  mura  e  varie  torri,  con  un  castello 
che  si  ebbe  lungo  tempo  per  inespugnabile  e  con  bastioni  e  ridotti 
|li  molta  importanza.  Questa  città  è  antichissima,  e  vuoisi  che  avesse 
i  Lestigoni  per  fondatori;  Greci  e  Sannii  vennero  ad  abitarvi  in  ap- 
presso, e  Antonino  Pio  l'abbellì  e  le  diede  un  porto.  Dopo  la  ca- 
^'ota  dell'impero  romano  Gaeta  si  resse  per  lo  più  a  repubblica, 
che  ueir848  si  unì  col  papa  Leone  IV  contro  i  Saraceni,  e  fino  al 
'494  ebbe  monete  di  proprio  conio.  D'allora  in  poi  Gaeta  conqui- 
l^ta  dai  Normanni  fece  parte  del  regno  di  Napoli,  e  non  ne  fu  mai 
'ivisa  né  da  rivoluzioni  né  da  altro  fatto  qualunque.  Molti  assedi 
offerse  questa  città  nel  corso  de' secoli:  nel  4702  fu  presa  dagli 
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Austriaci;  nel  1734  dai  Sardo-Spagnuoli ;  nel  1799  e  nel  180S  d 
Francesi;  nel  1815  e  nel  1821  dagli  Austriaci.  Napoleone  diede 
nome  di  Duca  di  Gaeta  a  Ganden  suo  ministro  di  finanze;  Pio  L 
si  rifugiò  in  Gaeta  nel  1848,  e  gritaliani  la  presero  nel  1859:  or 
è  fortezza  marittima  del  regno  d'Italia.  È  nominata  da  Ulisse  Bel- 
rinf.  26,  come  vicina  air  isola  di  Circe,  e  da  Carlo  Martello  ne 
Par.  8  come  una  delle  città  di  quel  regno  che  a  lui  era  dovuto. 

Gaia.  Purg.  16.  —  Fu  figlia  bellissima  di  Gherardo  da  Camino  di  Tr^ 
Visio,  ed  ebbe  secondo  alcuni  ottimi  costumi,  corrotti  secondo  altri. 
Infatti  l'Anonimo  dice  parlando  di  lei  •*  che  fu  donna  di  tal  reggimeito 
circa  le  dilettazioni  amorose,  che  era  notorio  il  suo  nome  per  totta 
l'Italia  >;  le  quali  parole  si  possono  prendere  in  buono  come  in  at- 
tivo signiGcato.  Quello  dunque  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  Gk- 
rardo  da  Camino  era  conosciuto  non  tanto  per  la  sua  virtù  qoiilo 
per  la  bellezza  e  rinomanza  di  sua  figlia  Gaia,  come  afferma  Marco 
Lombardo  nel  Pnrg.  16. 

Galassia.  Par.  14.  —  Questa  voce  greca  significa  Via  Lattea,  e  ati 
a  rappresentare  quella  fascia  di  chiarore  biancastro  che  si  vede  fld 
cielo  quando  la  notte  è  serena.  Varie  furono  le  opinioni  degli  an- 
tichi filosofi  intorno  alla  cagione  della  Via  Lattea;  oggi  bensì  dafli 
astronomi  si  ritiene  quasi  per  certo  che  si  formi  da  tanti  strati  di 
nebulose,  cioè  stelle  cinte  da  un'atmosfera:  del  qual  genere  forse i 
anche  il  nostro  sole.  Dante  nomina  questa  Galassia  o  Via  Lattea 
nel  Par.  14. 

Galeotto.  Inf.  5.  —  Tale  ebbe  nome  l'infame  sensale  di  amore  Vt^ 
Ginevra  e  Lancillotto^  come  si  legge  nel  romanzo  che  appunto  s'ii^ 
titola  il  Lancillotto.  Benvenuto  da  Imola  ci  fa  sapere  cne  con  ^^ 
nome  si  chiamò  in  antico  chiunque  facevasi  mezzano  d'intrighi  d's 
more;  quindi  dicendo  Francesca  da  Himini  che  il  libro  letto  da  ' 
con  Paolo  e  l'autore  di  esso  libro  erano  stati  il  loro  Galeotto,  viei 
ad  affermare  che  quella  lettura  e  colui  che  aveva  pubblicato 
scritto  erano  stati  i  mezzani  del  suo  amore  con  Paolo,  come  pi* 
vedere  all'lnf.  5.  Intorno  a  questo  Galeotto  vedi  Lancillotto,  e  aTf 
più  estese  notizie. 

Galieno.  Inf.  4.  —  Claudio  Galeno  o  Galieno,  celebre  medico  greC 
nacque  a  Pergamo  l'anno  131  di  Gesù  Cristo  da  Nicone  abile  a^ 
chitetto,  che  forse  gli  diede  questo  soprannome  a  causa  del  sC 
carattere  affabile  e  dolce.  Si  diede  da  principio  alla  filosofia  e  vf€ 
cialmente  a  quella  di  Aristotele  ;  quindi  si  consacrò  alla  medicin 
e  fece  molti  viaggi  per  perfezionarsi.  Soggiornò  molti  anni  in  Ales 
sandria,  ove  fece  un  profondo  studio  dell'anatomia,  e  dopo  avefl 
esercitato  la  sua  professione  per  qualche  tempo  a  Pergamo,  si  ree 
in  età  di  trentaquattro  anni  a  Roma,  e  vi  divenne  medico  degrìB 
peratori  Marco  Aurelio,  Comraodo  e  Vero.  Si  crede  che  verso  il  flc 
della  vita  ritornasse  a  Pergamo,  e  vi  morisse  nel  settantesimo  anni 
dell'età  sua.  Galeno  è  dopo  Ippocrate  il  primo  medico  dell'antichità 
e  i  suoi  scritti  sono  in  tal  numero,  che  formano  un  corso  compiei 
di  studi  medicali.   Lo  accusano  di  essersi  lasciato  troppo  in  bali 
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della  i[X)tesi:  poiché  egli  spiegava  tutto,  in  medicina  come  in  fisica, 
VSF  mezzo  di  quattro  elementi,  Tacqua,  il  fuoco,  Paria  e  la  terra,  e 
di  qoattro  qualità  che  sono  il  caldo,  il  freddo,  l'umido  e  l'asciutto; 
6  ammetteva  per  rendersi  conto  della  vita  e  de'  fenomeni  che  le 
SODO  compagni,  uno  spirito  vitale.  11  suo  stile  è  copioso  ed  elegante, 
na  non  ha  la  semplicità  e  concisione  d'ippocrate:  i  suoi  scritti 
SODO  rimasti  per  molti  secoii  l'oracolo  delle  scuole.  Dante  lo  nomina 
aeirinf.  4  e  io  colloca  tra  gli  uomini  celebri  dell'antichità  nel  Limbo. 

Gaugai.  Par.  46.  —  I  Caligai  erano  di  nobiltà  antica  in  Firenze. 
Caceiaguida  al  Par.  46  dice  che  i  membri  di  questa  famiglia  ave- 
vaoo  già  l'elsa  ed  il  pomo  della  spada  dorati  ;  e  poiché  tale  indo- 
ratura é  de' soli  cavalieri,  vuol  dire  che  i  Caligai  erano  già  nobili 
e  appartenevano  all'ordine  equestre.  «  1  Caligai,  chiosa  l'Anonimo, 
eraoo  già  in  tale  stato,  che  di  loro  erano  cavalieri;  ora  sono  di 
popolo  assai  bassi  ». 

Giuzu.  Par.  25.  —  Provincia  della  Spagna  col  titolo  di  regno,  é  com- 
presa nell'angolo  nord-ovest  della  penisola,  e  situata  fra  il  44 «  35^ 
eli  43»  45'  di  latitudine  boreale,  e  ii  9"  \r  e  r44<»  36'  di  longi- 
tadine  ovest,  meridiano  dell'isola  del  Ferro.  A  ponente  e  a  setten- 
trione é  bagnata  dall'Oceano  Atlantico;  a  mezzogiorno  il  Minho  la 
^ra  dal  Portogallo,  e  a  levante  conOna  col  regno  di  Leon  e  col 
principato  delle  Asturie.  La  sua  lunghezza  é  di  220  chilometri,  la 
sua  larghezza  di  468,  e  la  intera  superfìcie  di  circa  33000  chilo- 
iKlri  quadrati.  La   catena  de' monti  Cantabri,  prolungamento  del 
sistema  de' Pirenei,  la  traversa  nella  direzione  di  levante,  e  termina 
si  capo  Finistèrre,  uno  de'  più  importanti  promontori  dell'Europa. 
Ja  popolazione  della  Calizia  discende  dai  popoli  Gaelici ,  che  di- 
fesero per  lungo  tempo  la  loro  indipendenza  contro  i  Romani.  Alla 
cadDta  dell'impero  si  unirono  con  gli  Svevi,  e  lottarono  a   lungo 
eofitro  i  Mori;  in  seguito  formarono  un  regno  dipendente  solo  di 
tiome  dalla  monarchia,  e  in  ultimo  Ferdinando  V  li  sottopose  pie- 
^mente  alla  corona  di  Spagna.  Città  principale  é  Santiago  di  Com- 
postelia,  lungo  tempo  famosa  per  il  numero  de'  pellegrini,  che,  come 
«lice  Dante  nel  Par.  25,  dalla  cristianità  intera  vi  accorrevano  a  vi- 
sitare la  tomba  dell'apostolo  San  Giacomo,  ivi,  secondo  si  narra, 
martirizzato. 

àju.  Par.  46.  —  Famiglia  nobile  e  molto  antica  in  Firenze,  secon- 
<loché  afferma  Caceiaguida  nel  Par.  46.  L'Anonimo  parlando  de'Caili, 
diee:  e  Qaestl  caddero  al  tempo  dell'autore  infino  all'ultimo  sca- 
lane, né  credo  mai  si  rilevino;  sono  Ghibellini». 

Aixo  DI  Gallura.  Purg.  8.  —  Il  gallo  era  l'arme  gentilizia  di  Nino 
\Ì8conti  di  Pisa,  nipote  del  conte  Ugolino  della  Cherardesca,  e  si- 
SBore  di  Gallura  in  Sardegna.  Il  gallo  di  Gallura  al  Purg.  8  é  nomi- 
nalo figuratamente  per  la  famiglia  stessa  che  lo  aveva  nelle  insegne. 

«AucRA.  Inf.  22  ;  Purg.  8.  —  Uno  de'  quattro  giudicati  in  cui  i  Pi- 
Bini  divisero  la  Sardegna,  ponendo  a  capo  di  ciascuno  una  specie 
^  re  0  governatore.  I  quattro  giudicati   si  chiamavano  :  Cagliari, 
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Arborea,  Logodorn  e  Gallura,  e  di  questi  l'uJ 

l'Alighieri  neii'lnf.  22  e  nel  Purg.  8.  —  V.  SAnnECPiA,  ove  si  w 

vano  più  ampie  e  minute  spiegazioni. 

Galiuzko.  Pur.  IR. —  Piccolo  borgo  o  villuggio  a  due  miglia  da  fi' 
reitie.  Cacciaplda  al  Par.  i6  afferma  che  sarebbe  «tato  mrgliofcr 
Firanie  a^ere  suo  contine  al  Galluzzo  e  a  Tresplano,  luoghi  lioj* 
Dissimi  e  pressoché  su  le  porle,  di  quello  che  estendersi  in  Boh 
da  racchiudere  nel  suo  dominio  e  tollerare  in  Firenze  gli  BtilNll 
dì  Campì,  di  Certaldo  e  di  Figline. 

Gakellone.  ln(.  32.  —  Ganellone  o  Gano  è  personaggio  piti  roBlB- 
zesro  che  storico,  e  posa  sull'uDlorilù  dell'arcivescovo  Tarpino, 4il 
quale  lo  ebbero  i  romanzieri  e  i  poeti.  Si  vuole  capo  e  stìpite  deib 
easa  di  Maganza  nemica  a  qnella  dì  Chiaramonle,  e  al  suo  (rtà- 
mento  si  deve  la  rotta  della  retroguardia  dì  Carlomattno  e  la  mta 
di  Orlando  in  Itoncisvalle.  Inlorno  a  questo  personaggio  nomini!» 
dall'Alighieri  nell'lnt.  32,  e  posto  Fra  i  traditori,  puoi  consultare  le 
Cromiche  dell'arcivescovo  Turpino,  i  Rfali  di  Francia,  l'Or/oii^ 
Furioso,  il  Morgante  Maggiore  e  altri  libri  romanzeschi,  ove 
troverai  copiosi  e  minuti  ragguagli. 

GA^oALA^D^  Par.  1f. —  La  famiglia  Gangalandt  antica  e  nobile  in 
Firenze,  era  una  di  quelle  che  nell'arme  loro  inquartavano  per  lu 
privilegia  speciale  quella  del  barone  Ugo,  che  (u  vicario  in  TosciH 
per  Ottone  III.  Non  è  nominala  esplicitamente,  ma  si*cunliene  lr> 
quelle  che,  come  dice  Cacciaguida,  portano  insegna  del  gran  UtWK- 
—  V.  IUhone. 

Gange.  Purg.  9,  S7  ;  Par.  H.  —  Helebre  fiume  dell'lndoslan.  eh 
nasce  snll'lmalaia  sotto  il  nome  dì  Bagirallii,  e  prende  quel»  i\ 
Gange  dopo  aver  ricevuto  l'Alacananda.  Traversa  le  provinci«  <li 
Delhi,  Agrah,  Aoude,  Allahabail,  Uahar  e  liengala,  passando  pff 
Farrakhabad,  Allahabad,  Uirzapour,  Benares,  Gazipur,  Patua  e  lU^ 
djamahaia  ;  e  dopo  aver  seguitato  una  direzione  sud-ovest,  Pj 
sud  e  quindi  est,  si  volge  a  sud-est,  Formando  un  enorme  dclH 
Inolialo  da  moitì  rami,  di  cui  il  piii  grosso  passa  per  Cbandenli' 
gor  e  Calcatia.  Il  corso  totale  del  fiume  è  di  9600  ehilometri.ijB 
occhi  degli  Indiani  il  Gange  è  un  fiume  sacro,  e  credono  di  pvn- 
ficarsi  tanto  fisicamente,  quanto  moralmente  bagnandosi  nelle  s^ 
acque;  colmo  per  essi  di  relìcilii  e  aurora  della  vita  ceinte  tf^ 
rire  nelle  acque  di  questo  fiume.  IVellu  Divina  Commedia  il  Qà/V, 
È  nominalo  nel  Purg.  S,  27,  e  nel  Par.  ii,  e  tutte  e  Ire  le  *ott*J 
preso  secondo  la  geogralla  de'lempi  antichi  pel  contine  oritflVJ 
rìgaardo  al  nostro  emisfero,  per  la  parte  ove  nasce  il  sole  e  per  ' 
Indie  orientali. 

Ganihede.  Porg.  9.  —  Figlio  di  Troo  re  di  Troia,  era  dolalo  di  s)  r»' 
bellezza,  che  Giove  lo  volle  fare  suo  coppiere.  Perciò  mentre  sta  " 
un  giorno  cacciando  sul  monte  Ida,  lo  fece  rapire  dall'aupìla,  »' 
ueceltu  (avorìlo,  e  irnsporlaiolo  nell'Olimpo,  lo  pose  nel  Zodiv' 
col  nome  di  Aquario.  Forse  sotto  il  velo  della    favola   si   conli^' 
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ferità  storica;  conciossiachè  si  sappia  che  avendo  Troo  spedito 
il  Uio  Ganimede  nella  Lidia  per  offerire  sacrifizi  a  Giove,  Tantalo 
re  u  qaella  contrada,  che  pure  si  chiamava  per  soprannome  Giove, 
isee  prigione  il  giovine  principe  e  lo  fece  servire  come  coppiere 
nelli  8oa  corte.  Dante  nel  Parg.  9  narra  che  in  so^no  gli  parve 
di  esser  trasportato  in  alto  dall'aquila  stessa  che  rapi  Ganimede,  e 
che  svQglianaosi  si  trovò  alla  porta  del  Purgatorio,  ove  Lucia  lo 
iTen  deposto. 

lOOA.  lof.  20.  —  È  il  più  gran  lago  d'Italia  e  bagna  le  provincie  di 
VeroDa,  di  Mantova  e  di  Brescia,  e  per  una  piccolissima  porzione 
trovasi  compreso  nel  circolo  di  Trento  nel  Tirolo.  La  lunghezza  del 
lite  da  Riva  a  Peschiera  è  di  65  chilometri,  la  sua  maggior  lar- 
oeua  da  Salò  a  Bardolino,  di  26.  Da  settentrione  il  bacino  è  chiuso 
fra  Traina,  Tremalgo  e  Montebaldo;  verso  mezzodì  dai  colli  Bena- 
ceti,  che  dolcemente  declinano  fino  alla  riva.  Alla  estremità  meri- 
tale s'inoltra  nel  lago  una  punta  di  terra,  ossia  una  penisola  di 
circa  due  chilometri,  ove  è  Sirmione,  luogo  scelto  per  sua  dimora 
da  Catullo.  Presso  la  costa  occidentale  vi  sono  alcune  isole,  tra  cui 
quella  di  Lechi,  notevole  per  un  giardino  botanico  molto  stimato. 
Il  finme  Sarca  vi  entra  dalla  parte  di  settentrione,  e  il  Mincio  ne 
esce  da  qaella  di  mezzogiorno.  Questo  lago  è  molto  burrascoso,  e 
uche  Virgilio,  che  lo  chiama  coll'antico  nome  di  Benaco,  lo  ha  per 
tile.  É  nominato  nella  Divina  Commedia  nell'lnf.  20. 

Gafdingo.  Ink  23.  —  Il  Gardingo  era  una  contrada  deirantìea  Firenze, 
aitata  quasi  esclusivamente  dai  Ghibellini,  tra  cui  gli  liberti.  Ga- 
UlaDo  e  Loderingo,  frati  Godenti,  eletti  a  potestà  di  Firenze  nel 
1266,  essendosi  lasciati  corrompere  dai  Guelfi,  fecero  cacciare  dalla 
città  i  Ghibellini  e  distruggere  le  loro  case.  Di  questa  distruzione 
M  rimasero  per  lungo  tempo  i  segni  nel  Gardingo,  come  TAlighieri 
dice  neirinf.  23. 

ADDENTI.  Inf.  23.  —  V.  Frati  Godenti  o  Gaudenti. 

4TIU.E.  Inf.  25.  —  Piccola  terra  del  contado  di  Firenze  nel  Valdarno 
soperiore.  Ivi  fu  ucciso  Francesco  Guercio  Cavalcanti,  cittadino  fio- 
rentino, per  le  sue  ruberie,  e  la  famiglia  dell'ucciso  menò  grande 
strage  d^li  abitanti  per  vendetta  di  questa  morte.  Quindi  secondo 
la  espressione  di  Dante  nell'lnf.  25 ,  Gaviile  piangeva  la  morte  di 
Questo  ladro  fraudolento,  non  per  amore  che  gli  portasse,  ma  per  i 
danni  che  le  ne  vennero.  Avverti  che  nella  metamorfosi  descritta 
dal  poeta  al  canto  suddetto,  Francesco  Guercio  Cavalcanti  è  il  ser- 
pente che  si  converte  in  uomo  e  sputa  dietro  a  Buoso  degli  Abati 
convertito  in  serpente. 

BDSONE.  Purg.  24.  —  È  questo  uno  de*  giudici  d' Israele.  Opprèsso  il 
popolo  di  Dio  da' Madianiti ,  Gedeone  voleva  andare  a  combatterli 
eoa  on  esercito  potente,  ma  il  Signore  lo  ammonì  di  prendere  po- 
chiaùmi  uomini  fra  i  più  temperanti  e  i  più  forti.  Gedeone  allora 
coadasse  le  sue  genti  presso  la  fontana  di  Arad  sul  meriggio;  e  fra 
^  scelse  que'  pochi,  che  sdegnando  prostrarsi  e  immerger  le  labbra 


N 


nell'actioa,  si  erano  contenuti  dì  bevere  nrl  cavo  della  milIS 

uomini  Turano  ireccnlo,  o  a  ciascuno  di  loro  fu  dato  n 

un  vaso  di  ivrra  con  eniro  una  UaccoU   uccesa.  NeIJa  n 

si  avvicinarono  al  campo  de'  nomici,  sonandn  le  trombe  e  ugiiandt 

te  faci;  e  i  Madianiti  confusi  a  quello  spettacolo,  né  poterono  fa- 

versi  né  riconoscersi  Ira  loro,  sicché  sex rubievolm ente  si  trnddi- 

rono.  Gedeone  allora  percotendoli  eo'suoi,  finì  dì  slerminarll.  Dirii 

10  nomina  nel  Pnrg.  Si  per  la  scelta  de'com[)agnl  più  si^rii,  i 
dico  che  una  voce  nascosta  ricorda  ai  golosi  nn  tale  esempio  id 
sesto  girone. 

Geiboe.  Pnrg.  19.  —  Monte  fra  Naim  e  Nazaret,  celebre  perla  mM 
di  Saul  e  per  la  disfatta  del  suo  esercito.  Si  dice  che  fnsse  ftrtì- 
lissimo  un  giorno,  ma  rimase  slerilc  dopo  che  David  lo  maledlM 
Unnte  ricorda  Gi'lboe  nel  furg.  I?,  quando  net  primo  cercbia  In 
gli  esempi  dì  soperttia  punita  reca  pure  quello  di  Sanile,  che  è  ìl- 
tagliato  in  atto  dì  traQggersI  con  la  propria  spada  su  questo  budK- 

Gemelli.  Purg.  ì;  Par.  S9.  —  Costellazione  e  segno  dello  ZodiiNi 
che  llen  dietro  immedlatamfnle  al  Toro  e  si  trova  ■  orìenHO 
questo.  Degli  antichi  rhi  volle  vedervi  Apolline  e  Ercole,  ehi  TriH 
iDlemo  e  Giasone,  alcuni  Aniione  e  Zelo  ed  altri  Teseo  e  Piritw- 
Ma  i  phì  si  Bceordano  n  riconoscervi  Castore  e  Polluce,  figli  di  W- 
daro  e  fratelli  di  Igiene  e  di  Clìtenneslra  ;  e  di  questa  opininH  ' 
pur  Dante,  rhe  li  uomina  co' loro  nomi  propri  nel  Purg.  Ì,i<fH 
nome  di  Gemelli  mi  Par.  22. 

Generazione.  Purg.  ?3.  ~  Ecco  la  opinione  dell'Alighieri  Intano  ■ 
questa  difflcile  e  importante  materia,  opinione  che  egli  espone  kI 
Purg.  2B.  La  parte  più  pura  del  sangue  che  non  è  mai  asMirbiV 
dalle  vene,  ma  rimane  sitmpre  intatta,  come  alìmeiilo  lev(l«fi 
sopra  la  mensa,  prende  nel  cuore  vlrlii  acconcia  a  rlprodoff* 
tutte  le  membra  umane.  Entra  quindi  negli  organi  generativi,  t  li 

11  slitta  nel  sangue  della  femmina,  e  si  mischiano  insieme,  nuM 
due  proprietà  opposte;  quello  dell'uomo  cioè  atto  a  dar  lorw, 
q^uello  della  donna  a  ricevere  impressione.  Intanto  II  duplice  smitt 
SI  coagula  e  forma  l'embrione;  quindi  tutta  questa  malerii  dilli 
coagulA  róme  necessaria  all'operare,  si  vivifica,  vale  a  dire  proA 
il  primo  elemento  della  vita.  Così  la  vini)  attiva  ,  cioè  del  sup' 
maschile,  essendo  divenula  animo  vegetativa  ma  capace  di  peiV 
zionamento,  passa  ud  operare;  e  si  muove  e  sente  come  fungo  W- 
rino,  che  ha  qualche  cosa  di  piìi  che  una  vita  vegetativa.  Form 
allora  gli  organi  del  suo  corpo ,  ed  ora  si  allarga ,  ora  sì  allanP 
secondo  il  bisogno,  fincliè  tu  formaiìone  non  sia  completa.  Nb  cflK 
mai  l'uomo  di  essere  sensitivo  diventa  ragìonevoteT  Toslocht  w 
feto  è  compiuta  l'orti  col  a  «io  ne  del  cerebro,  il  primo  Motore,  à» 
Dio,  si  volge  lieto  a  Ini  che  È  si  beli'  opera  di  natura,  e  gli  ifll* 
nuovo  spirilo  pieno  di  vìrLù,  il  quale  identiSca  in  sé  l'aninil  f 
getale  e  sensitivo  gii  esistenti  nel  corpo,  e  si  (orma  in  on'inin* 
sola  con  quelle.  È  appunto  per  questo  modo  che  il  roggio  del  S0*| 
sì  fa  vino  giunto  all'umore  che  cola  dalla  vile.  Quando  poi  l'ioit^ 
si  scioglie  dal  corpo,  ella  porla  seco  te  potenze  corporee  e  te  *P* 
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rituali:  le  corporee  diveogono  inerti;  la  memoriu,  1* intelletto  e  la 
volontà  rimangono  attive.  Senza  alcuna  dimora  Tanima  ascende  o 
alla  riva  di  Acheronte  o  alla  foce  del  Tevere ,  e  conosciuto  il  suo 
datino,  assume  un  naovo  corpo  dall'aria  circostante,  corpo  simile 
selle  fattezze  e  nella  estensione  a  quello  cui  animava  nel  mondo , 
e  che  è  capace  di  tutti  i  sensi,  e  si  atteggia  secondo  i  desiderii  e 
le  altre  passioni,  che  ci  trafìggono. 

ìEREsi.  Inf.  H.  —  Genesi  è  parola  greca  che  significa  creazione,  gè- 
urazione.  Con  questo  nome  si  distingue  il  primo  libro  di  Mosè . 
dw  narra  come  1  uomo  fu  creato  da  Dio,  come  il  genere  umano  si 
diffuse  sopra  la  terra,  e  come  i  figli  d'Israele  si  stabilirono  in  Egitto. 
L'Alighieri  rammenta  questo  libro  neirinf.  \\. 

Gerota,  Genovesi.  Inf.  33;  Par.  0.  —  Grande  e  nobilissima  città  del 
npo  d'Italia,  al  fondo  del  golfo  che  da  lei  prende  nome,  con  un 
significo  porto,  e  situata  ai  44"  24^  latitudine  nord  e  ai  (>"  32^ 
longitudini  est  dal  meridiano  di  Parigi.  (Costruita  a  forma  di  anfi- 
teatro, offre  un  aspetto  maestoso  dalia  piirte  del  maro;  ha  bellissimi 
palazzi  in  marmo  bianco,  ed  è  ricca  di  sculture  e  di  pitture.  Le 
tono  di  ornamento  speciale  due  belle  piazze,  il  ponte  Carignano,  lo 
duese  di  S.  Lorenzo  e  dell'Annunziata ,  molti  acquedotti  e  vasti 
caofieri;  ha  università,  accademia  di  belle  arti,  museo  di  storia 
utorale,  biblioteche  e  giardini  botanici,  e  possiede  industria  sì  at- 
tiva, da  rendersi  distinta  fra  tutte  le  altre  città  d'Italia.  Genova  si 
erede  fondata  dai  Liguri  707  anni  avanti  Gesù  Cristo;  e  i  Uomani 
che  De  fecero  la  conquista  la  riunirono  alla  Gallia  cisalpina.  Ma~ 
fotie,  fratello  di  Annibale,  la  distrusse  durante  la  seconda  guerra 
Poaiea,  ma  i  Romani  la  ricostruirono  tre  anni  dopo,  e  Genova  sotto 
gTimperatori  divenne  città  municipale.  Dopo  la  caduta  dell'impero 
inMrtenne  successivamente  agli  Kruli,  agli  Ostrogoti,  agli  esarchi 
greci,  ai  Longobardi,  ai  Carolingi;  ma  si  rese  indipendente  al  secolo 
dedmo,  ed  ebbe  i  consoli.  Un  secolo  dopo  era  già  importante  per 
h  Bavigazione  e  pel  commercio ,  e  si  arricchì  durante  le  crociate 
il  modo  da  potere  stare  a  fronte  di  Pisa  e  di  Venezia.  Estese  al- 
Im  il  sno  territorio  a  destra  e  a  sinistra  del  golfo,  e  nel  secolo 
dedmoterzo  sostenne  una  guerra  accanita  contro  Pisa,  di  cui  riuscì 
TiDdtrice,  togliendo  alla  sua  rivale  Sassari,  la  Corsica  e  altri  pos- 
Miai,  e  distruggendone  il  porto.  Avendo  i  Genovesi  potentemente 
contrìbaito  a  ristabilire  sul  trono  di  Costantinopoli  gl'imperatori 
gred,  ottennero  in  ricompensa  dai  Paleoioghi  immensi  favori ,  ed 
ebbero  in  possesso  i  sobborghi  di  Pera  e  di  Galata  in  Costantinopoli, 
h  città  di  Gaffa  in  Crimea,  Smirne,  Scio,  Tcnedo,  Metcllino  e  altre  città 
t  Mb  molte.  Entrò  quindi  in  lotta  con  Venezia ,  e  rimasta  vinta 
Ula  sua  emula,  si  travagliò  in  discordie  intestine,  e  fu  indebolita 
da  frequenti  rivoluzioni,  infatti  ebbe  conti  e  potestà  stranieri,  dit- 
tatori eoi  titolo  di  capitani,  protettori  e  abati  del  popolo,  e  final- 
Beote  venne  in  mano  de'Dogi;  de' quali  il  maggior  numero  uscì 
^lla  famiglia  dei  Ijoccanegra,  dei  Doria,  degli  Spinola,  dei  Fieschi, 
de* Grimaldi,  degli  Adorni  e  de'Fregosi.  Due  volte  si  diedero  alla 
^ncia,  quindi  si  misero  nelle  mani  de' marchesi  di  Monferrato  e 
laeeessivamente  dei  duchi  di  Milano:  quanto  ai  loro  possessi,  parte 

li      Bocci,  Dizionario. 
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li  perdettero  in  queste  rivoluzioni,  parte  nell*  avanzarsi  de'Tndi 
verso  l'Europa.  Andrea  I)oria  sottomise  Genova  prima  alia  ¥wàk 
e  quindi  alia  Spagna;  i  Fieschi  cospirarono  ma  invano  contro  il 
famiglia  del  potente  ammiraglio,  e  la  città  rimase  sempre  alleiti 
della  Spagna.  Nel  1746  gli  Austriaci  occuparono  Genova,  ma  ne  fu- 
rono vergognosamente  cacciati  poco  dopo;  mezzo  secolo  dopo  li 
ebbero  i  Francesi,  che  prima  ne  fecero  la  Repubblica  Ligure, epoi 
la  incorporarono  al  loro  impero,  formandone  il  dipartimento  di  Ge- 
nova. Nel  18U  fu  data  alla  Sardegna,  e  ora  è  una  delle  genae 
più  splendide  del  nuovo  regno  d' Italia.  Dante  non  rammenti  mi 
Genova  nella  Divina  Commedia,  ma  due  volte  i  Genovesi;  laMÙM 
nell'inf.  33,  chiamandoli  «  diversi  D'ogni  costume  e  piea  d'opì 
magagna  >  ;  la  seconda  nel  Par.  9,  dicendo  che  la  Magra  li  divide 
dai  Toscani.  « 

Genovese  staio.  Par.  9.  —  V.  Staio  genovese. 

Genovesi.  Inf.  33  ;  Par.  9.  —  V.  Genova.  • 

Gente  Argolica.  Inf.  28.  —  La  gente  Argolica  è  nominata  dall'Ai 
ghieri  neir  Inf.  28  per  tutta  la  nazione  greca ,  abilissima  fino  ^ 
primi  tempi  storici  nel  corseggiare  pel  Mediterraneo  eneieomoeC' 
tere  piraterie  di  ogni  specie. 

Gf  NTiLi.  Purg.  6.  —  Chiama  Dante  con  questo  nome  i  nobili  ghibeliiBÌ 
e  i  partigiani  dell'imperatore.  Si  sa  che  anche  presso  i  Roiniii.^ 
pili  illustri  e  antichi  cittadini  avevano  questo  nome  di  gentili,  ossii 
homines  cum  gente,  mentre  la  plebe  formava  la  classe  d^li  aomioi 
nuovi  0  sine  gente.  —  V.  canto  6  del  Purg. 

Gentili.  Par.  20.  —  Si  chiamarono  con  questo  nome  dai  Cristiani  titt' 
quelli  ohe  non  abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e  si  vuole  cb^ 
questa  denominazione  venga  dagli  Ebrei,  che  chiamavano  con  ni 
nome  corrispondente  a  genti  o  nazioni  quelli  che  non  seguivano  U 
legge  del  Signore.  Dagli  Ebrei  passò  tra  i  Greci,  e  noi  sappii»^ 
che  S.  Paolo  fu  detto  Apostolo  delle  Genti  ;  quindi  un  tal  noae  lo 
presero  i  Cristiani  della  Chiesa  latina,  e  resta  tuttora.  Potrebbe  if^ 
giungersi  che  i  nobili  e  i  contadini  furono  ì  più  restii  ad  abbrae*^ 
ciare  la  religione  dei  Cristo,  e  che  di  qui  ne  vennero  agrinerednli 
il  nome  di  Pagani  e  di  Gentili.  Nella  Commedia  i  Gentili  soioio^ 
minati  nel  Par.  20,  e  i  Pagani  al  xx  della  cantica  suddetta  e  nel 
Purg.  22. 

Gentucca.  Purg.  24.  —  Nome  di  bella,  nobile  e  costumata  giown* 
lucchese,  della  quale,  essendo  Dante  nel  suo  esigilo  passato  ÌD 
Lucca,  s'innamorò.  E  come  il  di  lui  esigilo  seguì  nel  130z,  eaMi^ 
sua  andata  all'altro  mondo  fingela  nell'anno  1300,  perciò  RC^ 
Buonagiunta  parli  nel  Purg.  24  dicendo  lei  pargoletta  priva  ancor* 
di  benda,  e  profeticamente  predicendo  l'amore  di  esso  poeta  F^ 
questa  donna.  Così  il  Lombardi ,  ma  non  deve  tacersi  eoe  licW 
vogliono  spiegare  il  nome  gentucca  per  gente  bassa  e  di  vile  con- 
dizione, come  era  quasi  tutta  la  fazione  de'  Bianchi.  Aggiungerei^® 


214 

'  ima  postilla  veramcDte  singolare  dell'Ann.  Caet.,  la  quale  dice:  Gens 
kmc  duae  partes  svnt  propter  rmanì  facit  unam,  e  conclude- 
rane  che  in  mezzo  a  tanta  oscurità  è  diffìcile  trovare  il  bandolo 
della  matassa.  Quindi  ove  si  voglia  spiegare  in  modo  un  po'  sod- 
disfacente onesto  passo  del  poema,  è  necessario  far  di  Gentncca 
ramante  del  poeta,  per  quante  cose  si  possano  dire  in  contrario. 

<ìEOKANTi.  Purg.  41).  -  Erano  suporstiziosi  indovini  che  presumevano 
di  leggere  il  futuro  nella  figura  de'  corpi  celesti  e  nelle  punteggia- 

-  tare  che  alla  cioca  facevano  sull'arena  colla  punta  di  una  verga.  11 
loro  nome  nasce  dalle  due  parole  greche,  gea  terra  e  man^;^  indovino, 
e  Dante  nel  Purg.  49  li  rappresenta  in  atto  di  cercare  in  oriento 
la  Fortuna  Maggiore  in  sull'imbiancare  dell'alba. 

fiSAULT  DE  Berneil.  Purg.  26.  —  Fu  poeta  provenzale  molto  nomi- 
nato a'  suoi  giorni.  L'Alighieri  tuttavia  lo  mette  tra  i  volgari,  e  nel 
Parg.  26  biasima  coloro  che  lo  preponevano  ad  Arnaldo  Daniello. 
Nel  libro  deir^to^uio  volgare  Dante  lo  chiama  Gerardo  di  Brunel, 
e  Gerardo  Brunel  di  Sidoil  in  Limosi  lo  dice  Pietro  di  Dante. 

fiai  DEL  Bello.  Inf.  29.  —  Pare  che  questo  Geri  fosse  fratello  di 
messer  Clone  Alighieri  e  consanguineo  di  Dante.  Uomo  di  mala 
vita  e  seminatore  di  scandali  e  di  risse,  si  creò  molti  nemici  e 
finalmente  fu  ammazzato  da  uno  de'  Sacchetti.  11  Portirelli  aggiunge 
a  queste  notizie  che  Geri  era  figlio  e  non  fratello  di  messer  Cione; 
cbe  fu  uomo  sagacissimo  e  piacevole,  ma  che  dilettossi  di  metter 
male  fra  le  persone;  che  ripreso  per  lo  sconcio  suo  parlare  da  uno 
della  famiglia  de'  Germii  di  Firenze,  se  ne  vendicò  coU'ammazzarlo; 

*  e  che  fuggitosi,  dopo  alcun  tempo  venne  esso  pure  ammazzato  da 
ano  de*  Germii  e  non  de'  Sacchetti.  L'Antico  invece  si  accorda  coi 
pia  nel  dire  che  fu  Geri  morto  da  uno  de'  Sacchetti  ;  checché  ne 
sia  però,  Dante  lo  ricorda  nell'lnf.  29  e  dice  di  averlo  trovato  nella 
liolgia  degli  scandalosi,  ove  fa  atti  di  minaccia  col  dito  al  poeta 
stesso,  forse  per  grande  sdegno  di  vedere  un  parente,  uno  di  quelli 
che  avrebbero  dovuto  vendicare  la  violenta  sua  morte. 

CauoNE.  Inf.  47,  48;  Purg.  27.  —  Al  dire  di  Esiodo  fu  il  più  forte 
di  tutti  gli  uomini.  I  poeti  che  vennero  dopo  lui  ne  hanno  fatto  un 

■  gigante  con  tre  corpi,  che  aveva  a  custode  delle  mandre  un  cane  di 
<  dae  teste  e  un  dragone  di  sette.  Non  si  sa  con  precisione  ove  abi- 
tasse, ma  credesl  comunemente  che  fosse  principe  della  Uetica  nella 
Spagna  meridionale,  e  che  vi  facesse  allevare  molto  bestiame.  1  tre 

■  corpi  erano  forse  i  tre  piccoli  eserciti  che  egli  oppose  ad  Ercole, 

■  quando  questi  venne  ad  assalirlo;  oppure  erano  tre  province  occu- 
inte  da   esso  Gerione,  otre   fratelli  co' quali  viveva  in  istretta 

'  anione  e  armonia.  Evvi  anche  chi  dice  che  questi  tre  corpi  fossero 
le  tre  isole  di  Maiorca,  Minorca  e  Ivica,  di  cui  si  era  fatto  sipore; 
na  lasciando  da  parte  una  simile  questione,  concluderemo  che  la 
faivola  narra  avere  Ercole  combattuto  con  lui  e  averlo  ucciso  in 
an  eoi  cane  e  col  dragone,  per  menarne  seco  i  buoi  da  offrire  ad 

•  Enristeo.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  47  e  48  facendone  un  mostro 
'  ài  sua  invenzione  ;  e  perchè  Gerione  fu  uomo  astutissimo  e  pieno 
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di  ogni  magagna,  Io  pone  al  principio  di  MaJebolge,  come  imnigiBe 
della  frode.  È  pur  nominato  nel  Purg.  27,  quando  il  poeta  ricost 
di  entrare  nel  fuoco  che  nel  settimo  girone  purga'rincontiiieiizi,e 
Virgilio  lo  avverte  dicendogli  che  se  lo  aveva  guidato  salvo  so  is 
groppa  di  Gerione ,  tanto  più  lo  condurrebbe  a  salvezza  ora  che 
erano  in  grembo  u  Dio. 

Gerusalemme.  Inf.  34;  Purg.  2,  23;  Par.  49,  25.  —  GerusalenM 
detta  Jerosolima  dai  Greci  e  dai  Romani,  è  città  della  Palestina  e 
capitale  della  tribù  e  del  reame  di  Giuda.  Lra  situata  quasi  a  egsalc 
distanza  dal  Mediterraneo  e  dal  lago  Asfaltìde  verso  le  sorgenti  del 
torrente  Cedron,  ed  aveva  un  circuito  di  trentatrè  stadii,  seeondc 
Giuseppe  Flavio.  Aveva  un  triplice  muro,  e  vi  si  penetrava  jffM 
tredici  porte,  ciascuna  delle  quali  rappresentava  una  delle  tribf 
degli  Ebrei.  I  a  città  era  costruita  su  diverse  colline  disposte  le 
anfiteatro,  e  tra  queste  le  principali  erano  quelle  di  Sion  e  d'Aera  : 
al  sud  si  trovavano  la  valle  di  Ilennon  e  il  quartiere  detto  Misfi , 
all'est  la  valle  dì  Giosafat  e  il  monte  Moriah.  La  parte  della  citt2 
situata  su  la  collina  di  Sion  era  detta  città  alta  o  dttà  di  Demi, 
e  vi  si  vedeva  il  palazzo  dei  re,  che  in  seguito  prese  il  noned. 
cittadella  Antonia;  sul  monte  Moriah  si  elevava  il  magnifico  tempie 
fabbricato  da  Salomone.  Vi  era  poi  la  città  bassa,  che  contenevi! 
l'anfiteatro  e  molti  sontuosi  palagi ,  come  quelli  de'  Maccabei  e  di 
Salomone,  e  la  città  nuova,  che  era  abitata  dai  mercanti.  Aldi 
d'oggi  Gerusalemme  non  ha  più  nulla  dell'antico  splendore,  e  non 
le  resta  altro  ornamento  che  la  chiesa  del  S.  Sepolcro,  la  moschea 
d'Omar,  e  un  gran  numero  di  rovine.  Fu  detta  lebiis  ne' primi  suoi 
tempi,  ed  aveva  questo  nome  anche  quando  gli  Ebrei  entraroio 
nella  terra  promessa.  David  ne  fece  la  capitale  del  regno  in  laogO 
di  Sichem,  e  Salomone  vi  costrusse  il  celebre  tempio  che  si  disse 
dal  suo  nome.  Sotto  Ezechia  fu  assediata  da  Senacherib,  e  pod 
isfuggì  che  per  miracolo  alla  rovina;  Nabucodònosor  la  prese  tre 
volte  e  finalmente  la  distrusse,  conducendo  schiavi  gli  abitanti;  CffO 
permise  che  la  si  ricostruisse,  ma  l'opera  procedette  lentameeie- 
Rifiorì  un  istante  sotto  i  successori  di  Alessandro,  ma  l'intolleraBU 
de'  Seleucidi  la  riempì  di  disordini  e  di  sangue,  e  occasionò  il  sol*- 
levamento  de' Maccabei.  La  prese  Pompeo  l'anno  64  avanti  CrislO; 
e  Tito  la  distrusse  l'anno  70  dell'era  volgare:  tentò  in  seguilo  di 
risorgere,  ma  non  acquistò  mai  vigore  di  vita,  e  presa  successiti 
mente  dai  Persiani,  dai  Saraceni  e  dai  Sedjoncidi,  rimase  in  nltivt) 
ai  Turchi  ai  anali  appartiene  anche  al  presente.  Dante  nomina  Gè-; 
rusalemme  nell'lnf.  34  e  nel  Purg.  2  pel  suo  meridiano,  poiché  ef^ 
immagina  che  questa  città  sia  posta  nel  punto  medio  deiremisl^ 
boreale,  il  soio^  secondo  le  idee  di  que'  tempii  abitato;  e  che  1*^ 
misfero  opposto,  l'australe,  sia  tutto  mare,  tranne  il  punto  antipode 
a  Gerusalemme,  su  cui  si  alza  la  montagna  del  Purgatorio,  l^ 
nomina  quindi  al  xxiu  della  medesima  cantica,  allorché  vool 
descriverci  la  magrezza  delle  anime  che  purgano  il  peccato  dell 
gola,  magrezza  che  doveva  essere  simile  a  quella  degli  Ebrei  asse 
diati  da  Tito;  la  rammenta  nel  Par.  19  per  Carlo  li  il  Zoppo,  d] 
aveva  pure  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  e  finalmente  la  ricor^ 
«1  XXV  della  cantica  stessa  in  senso  figurato,  poiché  nelle  Scrittili 
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l'Egitto  si  prende  come  luogo  di  schiavitù,  di  esilio  e  di  miseria, 
■mitre  (jcrusalemme  è  rinimaginc  della  felicità,  della  beatitudine 
e  di  ogni  godimento. 

€esù  Cristo.  Inf.  34;  Purg.  io,  20,  21,  23,  2(5,  32,  33;  Par.  H,  12, 
'  43,  U,  n,  49,  20,  23,  25,  29,  31,  3?,  33.  —  Tante  e  tante  volte 
è  rammentato  nel  sacro  poema,  elio  quasi  impossibile  riescircbbe  il 
DHiDerarle.  Come  per  tutti  i  cristiani,   cosi  por  l'Alighieri    Gesù 
Cristo  è  la  vittima  innocente,  che  pagò  per  le  colpe  degli  uomini, 
è  il  Figlio  di  Dio,  che  incarnatosi  nel  seno  della  Vergine  per  opera 
dello  Spirito  Santo,  morì  sopra  la  croce  a  line  di  riscattare  il  ge- 
Mre  umano  dal  peccato  e  dalla  morte.  La  vita  di  (ìesù  tutti  i  cri- 
stiani la  conoscono,  e  inutile  sarebbe  trattenervisi  a  lungo.  Nato  egli 
io  Betlemme  e  perseguitato  fino  da'  primi  giorni  del  suo  apparire 
vi  mondo,  passò  trent'anni  di  vita  nella  oscurità ,  e  negli  ultimi 
tre  si  diede  a  predicare  il  regno  di  Dio.  Ebbe  motti  discepoli,  e 
fra  questi  dodici  più  fedeli  cui  nominò  Apostoli;  fece  innumerevoli 
niraeoli,  ed  istituì    la   nuova  ('blesa  e  i  Sacramenti  delta   nuova 
legge.  Santo,   compassionevole  e  intemerato  di  costumi ,  si  diede  a 
rimproverare  il  popolo  de' suoi  vizii,  e  specialmente  i  Sacerdoti  e 
i  Farisei  della  loro  bontà  tutta  ipocrita  ed  esteriore.  Ma  questa  fu 
li  soa  rovina,  poiché  e  i  Sacerdoti  e  la  setta  Farisaica  comincia- 
rono a  calunniarlo,  a  suscitargli   de' nemici  e  a  perseguitarlo;  né 
ebbero  bene  finché  non  lo  videro  condannato  a  morire.  (!osì  to- 
glievaosi  al  timore  di  vedersi  abbandonati   dal   popolo  pel  nuovo 
BMestro,  e  di  avere  ne'  miracoli  la  conferma   delle  sue  parole.  A 
Jpesta  morte  cooperarono   anche  i  Romani,  poiché  le  dottrine  del 
Cristo  scalzavano  in  nualche  modo  il  loro  imporo,  come  quelle  che 
ipiegnavano  l'abolizione  della  schiavitù,  l'adorazione  di  un  solo  Dio, 
l'egoaglianza  di  tutti  gli  uomini  in  faccia  al  Padre  Celeste  e  la  ca- 
rili fraterna  sconosciuta  in  addietro.  Ed  è  pur  certo  che  anche  quelli, 
^  Don  vollero  riconoscere  in  Oisto  la  divinità,  vi  riconobbero  la 
fllaotropia  più  Itella  e  più  sentita,  e  la  filosofìa  informata  ai  prin- 
dpii  della  religione  naturale,  e  dell'amore  di  Dio.  Tradito  dunque 
^  uno  de'  suoi  Apostoli  e  abbandonato  dagli  altri,  si  rassegnò  alla 
Risorte,  fu  heiTeggiato  dalla   soldatesca,   fu  flagellato  come  uno 
lehiavo  e  coronato  di  spine,  e  finalmente  morì  su  la  croce  in  mezzo 
<  dae  malfattori ,  lamentandosi   abbandonato  anche  dal  Padre.  Al 
terzo  giorno  risuscitò  e  apparve   molte  volte  ai  discepoli,   e  <iopo 
franta  giorni  salì  al  cielo   lasciando  gli  Apostoli  a  predicare  la 
sia  legge  e  a  fondare  la  Chiesa.  [/Alighieri,  tocca  delia  discesa  fatta 
<b  Cristo  nel  Limbo  a  toglierne  le  anime  de'  Patriarchi  e  de'  Santi 
^'antico  Testamento,  ricorda   la  trasmutazione  fatta  da  lui  del- 
l'tcqaa  in  vino  alle  nozze  di  (>ana,  la  sua  disputa   co'  dottori   nel 
Icnpio  alla  età  di  dodici  anni,  e  il  suo  apparire  ai  due  discepoli 
ìff  la  via  di  Emmaus  dopo   la  risurrezione.   Ne  descrive  poi  il 
^ionfo  nel  cielo  in  mezzo  agli  Angeli  e  ai  Beati,  e  con  tale  altezza 
ti  poesia,  da  sembrare  ivi  più  scrittore  divino  che  umano. 

^^■OlARDESCA   (della)  AnSELMUCCIO.  luf.   33.  —  V.  ÀNSELMUCCIO. 

Ckiabdesca  (della)  Brigata.  Inf.  33.  —  V.  Brigata. 
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Gherardesca  (della)  Gaddo.  Inf.  33.  —  V.  Gaddo. 

Gherardesca  (della)  Ugolino  Inf.  33.  —  V.  Conte  Ugolino. 

Gherardesca  (della)  Uguccione.  Inf.  33.  —  V.  Uguccione. 

Gherardo  da  Camino.  Purg.  16.  —  Gherardo  da  Camino  fa  gentilaoiDO 
dì  Trevigi,  e  meritò  per  le  sue  virtìi  il  soprannome  di  bwmo.  Delli 
gentilezza  di  lui  parla  Dante  con  molta  lode  nel  suo  Convito^  e  De 
parla  pure  la  xvi  tra  le  Cento  novelle  antiche,  Fo  padre  di  Ma- 
donna Gaia,  celebre  ai  suoi  tempi  per  tutta  Italia.  Nella  Commedlt 
dantesca  è  nominato  con  onore  nel  Purg.  16. 

Ghibellini.  Par.  6,  16,  27.  —  V.  Guelfi. 

Ghino  di  Tacco.  Purg.  6.  —  Fu  secondo  molti  di  Asinalunga,  seeondo 
molti  altri  di  Turrita,  ed  ebbe  nome  di  valoroso  e  di  ardito.  Ui 
Benincasa  Aretino  essendo  vicario  del  popolo  in  Siena,  fece  mo- 
rire Tacco  fratello  di  Ghino  e  Icariiio  nipote  di  lui,  perchè  ave- 
vano rubato  alla  strada.  Ghino  allora  per  vendicare  il  fratello  e  il 
nipote  ebbe  il  coraggio  di  entrare  in  Roma,  ove  messer  Benincisi 
era  uditore  di  Bota,  di  ucciderlo  in  tribunale  e  di  portarne  seco 
la  testa.  Dopo  questo  fatto  si  diede  interamente  alla  strada,  e  fi 
per  lungo  tempo  il  terrore  della  Maremma  Senese  e  della  stessi 
Corte  di  Roma,  a  cui  ribellò  Radicofiini  per  farne  un  nido  di  li- 
droni.  Si  riconciliò  finalmente  con  Bonifazio  Vili  che  gli  diede  aM 
prioria,  e  di  quella  lo  fece  cavaliere.  11  Boccaccio  fa  di  Ghino  il 
protagonista  di  una  bellissima  novella;  Benvenuto  da  Imola  lo  Iodi 
per  uomo  maraviglioso,  grande  e  magnifica  e  il  Post.  Caet.  noti: 
fste  fuit  senensis  nobilis  et  vafidus  inimicvs  Comitis  de  Saneta 
Fiora,  et  cum  suis  assassinis  tenebat  totam  Tusciam  in  dictioi^' 
Questo  valente  masnadiero  di  cui  molto  a  lungo  ha  parlato  il  celebre 
nostro  moderno  romanziere  Guerrazzi  nella  Battaglili  di  BeneventOy 
è  nominato  dairAlighieri  nel  Purg.  6  per  Tassassimo  del  Benineitt* 

Ghisola.  Inf.  18. —  La  Ghisola  era  una  bellissima  fanciulla  di  Bologoi: 
Il  fratello  suo  Venedico  Caccianimico  la  diede  per  denari  nelle  rniW 
di  Obizzo  11  estense,  marchese  di  Ferrara,  e  la  graziosa  e  sventi-" 
rata  ragazza  divenne  una  delle  tante  vittime  che  il  mondo  sacrili^ 
all'ambizione  e  alla  sete  del  danaro.  Dante  che  nomina  la  GhisoU 
ncirinf.  18,  dice  che  il  fatto  si  raccontava  in  diversi  modi,  ma  lO' 
stiene  che  accadde  come  egli  lo  narra. 

Giacobbe.  Inf.  4;  Par.  8, 22, 32.  —  Questo  patriarca  che  da  Dio  ebbe  pl^ 
il  nome  d'Israele,  fu  figlio  d'Isacco  e  di  Rebecca  e  fratello  secondofl^ 
nito  di  Esaù,  l  due  fanciulli,  come  bene  avvertì  l'Alighieri,  fofO**^ 
diversi  per  natura  fra  loro.  Esaù  che  vide  primo  la  luce,  era  pelo^ 
e  Giacobbe  liscio  ;  il  primo  amò  la  caccia,  e  il  secondo  le  cure  à^ 
mestiche;  l'uno  fu  caro  al  padre,  e  l'altro  alla  madre;  quegli  ^* 
primogenito,  e  questi  ne  comprò  i  diritti.  Ed  ecco  come  ciò  accada*  " 
Esaù  tornava  dalla  caccia  stanco  e  affamato,  quando  vide  che  Gi^ 
cobbe  aveva  in  pronto  una  minestra  di  lenticchie.  Ne  chiese  dun^^ 
ni  fratello,  ma  questi  ricusò  di  cederla,  ove  in  cambio  non  oÌ^^ 
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nesse  i  diritti  di   primogeoito.  Esaù  glie  li  concesse,  e  Giacobbe 

aiutato  dalia  madre  ebbe  la  benedizione  paterna  annessa  alla  pri- 

mogenitora.  Per  isfaggire  dopo  ciò  al  risentimento  di  Esaù,  si  avviò 

verso  la  Mesopotamia  a'  suoi  parenti,  e  per  via  addormentatosi  vide 

in  sogno  una  scala  misteriosa,  che  giungeva  fino  al  cielo,  e  per  la 

^nale  salivano  e  scendevano  gli  Angeli.  Dairalto  di  quella  Iddio  gli 

promise  sarebbe  con  lui  e  lo  prospererebbe,  per   il   che  Giacobbe 

proseguì  lieto  il  suo  viaggio.  Giunto  presso  Labauo  suo  zio,  s'in- 

TBghì  di  Rachele,  e  offerse  di  servire  sette  anni  por  ottenerla  in 

isposa  ;  ma  dopo  questo  tempo  avendogli  Labano  dato  Lia  in  luogo 

dall'altra,  servi  sette  anni  di  più  ed   ebbe  amendne  le  sorelle.  Di 

riorno  al  paese  natio  lottò  con  un  Angolo,  e  fu  allora  che  si  acquistò 

il  nome  d'Israele.  Rappaciatosi  con  Esaù,  visse  felici  i  suoi  giorni, 

e  non  ebbe  altra  amarezza  che  la  perdita  del  figlio  Giuseppe,  cui 

rKgiunsc  in  Egitto,  ove  morì  pieno  d'anni.  Giacobbe  dalle  due  mogli 

dibe  dodici  figli  che  si  chiamarono  :  Ruben,  Simeone,  Levi,  (ìiuda, 

Dn,  Neftali,  Gad,  Aser,  Zàbulon,  Issaccaar,  Giuseppe  e  Beniamino. 

Qesti  dodici  figli  di  Giacobbe  formarono  in  seguito  le  dodici  tribù 

oraele.  Giacobbe  è  nominato  col  nome  d'Israele  nell'I nf.  4  tra 

eobro  che  da  Cristo  furono  condotti  via   del   Limbo;  nel  Par.  8 

S lesto  Patriarca  e  il  fratello  sono  recati  come  esempio  della  diver- 
tè di  natura  ;  al  xxii  si  ricorda  Giacobbe  a  causa  della  scala  cui 
vidt  in  sogno,  e  al  xxxii  sono  rammentati  di  nuovo  i  due  gemelli 
toire  prova  della  imperscrutabilità  de' giudizi  di  Dio. 

Gucoio  (Santoì.  Porg.  29,  32;  Par.  25.  —  Fu  figlio  di  Zebedeo,  o 
naque  fratello  a  Giovanni.  Chiamalo  alla  dignità  di  apostolo,  si 
trtwò  presente  alla  Trasfigurazione  con  Pietro  e  Giovanni,  e  accom- 
pagDÒ  il  Maestro  nell'orto  degli  Ulivi.  Predicò  agli  Ebrei  dopochò 
Gèi  fu  asceso  al  cielo,  e  mori  di  spada  per  comando  di  Erode 
Agriipa,  nipote  di  quello  cho  foce  decapitare  il  Battista.  Si  crede 
die  :1  corpo  di  San  Giacomo  sia  stato  trasportato  a  Compostella  in 
Ciali:ia,  ove  dicono  gli  Spagnuoli  predicasse.  Ma  sì  della  prodica- 
ziom  di  lui  in  quel  paese,  come  del  trasferimento  accennato  man- 
cano autentiche  provo.  L'Alighieri  chiama  San  (lia corno  col  nome 
di  Birone  per  cui  nel  mondo  si  visita  la  Galizia,  conciossiachò 
fosse  uso  antichissimo  a'  tempi  del  poeta  di  recarsi  in  pellegrinaggio 
a  visitare  le  ceneri  di  San  Giacomo  in  Compostella.  Avendo  poi 
qoeffo  Apostolo  scritto  un'epistola  che  si  dice  Cattolica^  il  poeta 
io  hiToduce  a  esaminarlo  intorno  alla  speranza,  virtù  teologale,  di 
egi  nolto  si  parla  nell'epistola  suddetta.  11  colloquio  dell'Alighieri 
con  San  Giacomo  è  al  Par.  25. 

Gumpok).  Inf.  22.  —  V.  Giampolo. 

GuRciorTO.  Inf.  5.  —  V.  Lanciotto. 

GuRDoiATi.  Par.  IT).  —  Nobile  famiglia  fiorentina.  Era  una  di  quelle 
che  trovano  ottenuto  d'inquartare  nelle  loro  armi  quella  del  Barone 
imperiale  Ugo,  venuto  a  morto  in  Toscana,  vicario  por  Ottone  111  impe- 
ritort  La  Famiglia  de' Giandonati  non  è  nominata,  ma  solo  accen- 
uti,  come  abbiamo  detto,  tra  quelle  che  hanno  l'insegna  del  gran 
BiroK,  e  puoi  vederlo  alla  parola  Barone. 
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GiANFiGLiAcci.  Inf.  47.  —  Qaesta  famiglia  nòbile  e  antica  di  FireiiB 
è  nominata  ncH'inf.  17  dalie  sue  armi,  ctie  erano  an  leone  attiro 
in  campo  giallo.  Uno  de'  membri  di  casa  Gianfigiiacci  è  posto  ni 
poeta  tra  gli  usurai,  e  questa  cosa  con  tutto  il  resto  che  è  deJo 
appresso,  dimostra  che  alcune  famiglie  celebri  di  Firenze  esercife- 
vano  verso  ia  fine  del  200  vergognosamente  l'usura. 

GiANicoLo.  Inf.  48.  —  Uno  de' sette  monti  o  colli  di  Roma,  il  solojbe 
si  trovasse  alla  destra  del  Tevere,  fu  fortificato  da  Anco  Marzio  per 
munire  la  città  contro  le  incursioni  degli  Etruschi,  e  Quindi  cn- 
giunto  a  Roma  per  mezzo  di  un  ponte  sublido.  Fu  sul  Gianinlo 
la  terza  secessione  della  plebe  scontenta  del  senato,  e  in  questo  ne- 
desimo  colle  che  era  pochissimo  abitato,  furono  sepolti  il  re  Njbi 
e  il  poeta  Stazio.  Del  Gianicolo  pare  che  parli  il  poeta  nell'inf  48, 
là  ove  dice  che  a  Roma  Tanno  dd  Giubileo,  ad  evitare  la  cari-; 
sione  e  gli  sconcerti  clic  nuscer  potrebbero  dall'addensata  folk  (fi 
chi  andava  e  tornava,  è  d'uopo  erigere  un  muro  di  divisiom  nel 
mezzo  e  tutto  al  lungo  del  ponte  Castel  Sant'Angelo,  affinchè  .'ibi 
parte  sia  occupata  da  quelli  che  vanno  a  San  IMetro,  e  l'altii  di 
quelli  che  ne  tornano.  Ora  la  gente  che  torna  da  San  Pietro  giardi 
appunto  verso  il  monte,  e  si  crede  che  questo  sia  il  Giarioolo. 
Alcuni  hanno  voluto  vedervi  tu  Ita  la  parte  montuosa  della  eitU, 
che  è  opposta  a  Castel  Sant'Angolo  ed  è  appellata  li  tTtoti^t  altri 
hanno  inteso  che  il  poeta  parli  di  un  monticello  o  promoìtorio 
detto  il  Giordano  ;  ma  i  più  ritengono  debba  intendersi  il  Ciani- 
colo,  la  cui  estremità,  ove  esiste  la  celebre  fontana  dell'acqua  Paola, 
veduta  dall'alto  del  Castel  Sant'Angelo,  è  più  vicina  e  più  lireUa 
di  qualunque  altro  de' sette  famosi  colli.  Arrogi  che  prender  per 
il  monte  accennato  da  Dante  tutta  la  parte  montuosa,  sarebbi  atte- 
nersi a  un  che  di  troppo  vago  e  indeterminato;  e  volervi  neooo- 
scere  il  monticello  Giordano,  sarebbe  ammettere  una  eminenza,  cke 
forse  non  esisteva  nemmeno  ne' tempi  andati,  come  quella  che  si 
formò  di  antiche  rovine. 

Gianni  del  Soldameri.  Inf.  32.  —  Ebbe  a  patria  Firenze  e  f u  d  parte 
ghibellina,  cui  tradì  vigliaccamente.  Pietro  di  Dante  dice  che  eostoj 
tradì  la  parte  di  messer  Farinata  degli  Uberti,  e  Giovanni  Villiii 
ai  capo  XIII  del  vii  libro,  narra  che  Gianni  Soldanieri  esstndoii 
Firenze  di  grande  autorità  e  di  fazione  ghibellina,  volendo  a  parte 
sua  tórre  il  governo  del  popolo  a' Guelfi^  tradendo  i  suoi  siieoofto 
ad  essi  Guelfi,  e  fecesi  di  quel  governo  principe.  E  a  queste  del 
Villani  e  di  Pietro  di  Dante  si  aggiungono  le  parole  dell  AiticOi  il 
quale  chiosa:  «Gianni  del  Soldanieri  di  Firenzo,  essendo  pcdestàdi 
Faenza,  con  l'adiulorio  del  Tribaldello  de'  Zambrosi  di  detfii  teff*» 
contro  alla  loro  parte  Ghibellina,  alli  Bolognesi  di  notte  tenpodi^ 
dero  Faenza  ».  A  buona  ragione  pertanto  l'Alighieri  lo  nomna  KJ" 
rinf.  32  fra  i  traditori  della  propria  fazione,  e  lo  mete  i^ 
Ghiaccia. 

Gianni  Schicchi.  Inf.  30.  —  Fu  della  famiglia  fiorentina  de'  Caraie^^' 
e  famoso  nel  contraffare  le  altrui  persone.  Una  delle  prove  pù  eerte 
della  sua  abilità  è  quella  che  il  poeta  stesso  narra   oeirin.  30,  ^ 
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qoi  riferiamo.  Essendo  morto  senza  aver  fatto  testamento  messer 
«o  Donati,  Gianni  indotto  dal  premio  promessogli  da  Simon  Donati 
a  più  bella  tra  le  sue  cavalle,  fece  levar  di  letto  e  nascondere 
adavere  del  defunto;  quindi  messosi  egli  nel  medesimo  Ietto, 
IDDÒ  i  notai  e  i  testimoni  facendosi  loro  credere  per  Buoso  Donati. 
1  questa  gherminella  fece  testamento  tutto  in  favore  di  Simone, 
oadagnò  la  eavalla  donna  della  torma.  Pietro  di  Dante  afferma 

Gianni  Schicchi  soffocò  Buoso  Donati  prima  di  contraffarlo, 
I  eid  concordano  anche  l'Anonimo  e  il  Boccaccio,  ma  dì  questo 
•YO  e  atrocissimo  delitto  non  vi  è  bastante  certezza.  L'Alighieri 
te  questo  Gianni  Schicchi  fra  i  falsificatori  nella  decima  bolgia. 

d£lla  Bella.  Par.  16.  —  É  accennato  solo  per  circonlocuzione^ 
mdo  Dante  al  Par.  10  che  colui,  il  quale  fasciava  col  fregio  Io 
ama  del  Barone  Ugo,  cioè  cingeva  con  un  nastro  d'oro  il  detto 
nma,  faceva  ora  parte  col  popolo.  Quelli  che  avevano  il  fregio 
'o  intorno  allo  stemma  del  barone  imperiale  erano  i  Della  Bella, 
aomo  nobile  e  appartenente  a  detta  famiglia,  il  quale  verso  la 

del  secolo  xiii  parteggiava  col  popolo,  era  Giano.  Sdegnato 
sto  personaggio  della  insolenza  do*  grandi,  i  quali  allora  regge- 

0  la  cosa  pubblica,  fu  nel  1293  promotore  degli  ordinamenti  di 
stizia,  per  cui  furono  esclusi  i  nobili  dalla  signoria,  e  molte  cose 
provvidero  perchè  i  loro  delitti  non  andassero  impuniti.  Ma  in 
ulto  vedendosi  perseguitato  dalla  invidia  e  dall'odio  degli  ottimati 

egli  aveva  mortalmente  feriti,  e  poeo  fidandosi  ne'  favori  di  un 
ole  incostante,  che  già  cominciava  ad  abbandonarlo,  prese  un 
intario  esilio  il  5  marzo  129o,  e  morì  in  Francia.  L'Alighieri, 

era  favorevole  all'impero  non  poteva  essere  amico  del  governo 
olare  e  di  chi  sollevava  la  plebe  contro  i  nobili,  quindi  non  ha 
tlla  stima  che  si  converrebbe  per  sì  gran  personaggio,  cui  non 
na  nemmeno  chiamare  a  nome;  debbe  tuttavia   avvertirsi  che 

1  osa  biasimarlo,  perchè  forse  era  convinto  che  Giano  aveva  ret- 
lente  operato. 

)  (Dio).  Par.  (ì.  —  Si  ha  per  il  più  antico  de'  re  italici,  e  si  dice 
nasse  nel  Lazio  contemporaneamente  a  Saturno.  È  detto  porti- 

0  del  cielo,  apre  l'anno  e  dà  il  nome  al  primo  mese;  presiede 
3  stagioni,'  ond'è  che  talvolt.i  viene  rappresentato  con  quattro 
eie,  e  come  tale  aveva  templi  dì  quattro  lati  eguali  ma  con  una 
a  entrata.  Presiede  pure  ai  frutti  del  suolo,  conserva  la  terra,  i 
iri  e  il  cielo,  e  custodisce  le  porle  chìamnie  jànuae  da  lui,  onde 
!De  pel  solito  rappresentato  bifronte,  perchè  le  porte  guardano  da 
e  «lati.  Ha  per  lo  più  una  chiave  nella  sinistra  e  un  bastone  nella 
Ura.  Ebbe  in  Roma  moltissimi  templi  tra  cui  quello  di  Giano 
urino,  le  cui  porte  si  aprivano  in  tempo  dì  guerra  e  si  chiude- 
no  durante  la  pace.  Per  questo  ultimo  ufficio  Giano  aveva  pure  i 
uà  di  Clusio  e  di  PatuleiOj  cioè  chiudìtore  e  apritorc,  e  come  tale 
a  sommamente  venerato  dai  Romani.  È  facile  riconoscere  in  Giano 

1  re  0  un  capo,  che  insegnò  ai  popoli  d'Italia  la  divisione  dell'anno, 
Ilo  delle  barche  e  delle  monete,  le  regole  della  giustizia,  la  col- 
ntione  de' campi  e  delle  vigne,  e  tutto  ciò  a  dir  breve  che  si  rlfe- 
Ke  a  felicemente  vivere  sia  in  vita  pubblica,  sia  in  vita  privata. 
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Dante  Io  rammenta  nel  Par.  6  per  le  porte  del  tempio  che  in  Bona 
si  ctiiudevano  al  principio  della  pace,  né  si  riaprivano  che  col  riir 
prirsi  di  una  nuova  guerra. 

Giasone  Argonauta.  Inf.  18;  Par.  2.  —  Capo  degli  Argonauti  era  il(fi» 
di  Esone  re  di  lolco  in  Tessaglia ,  che  era  stato  detronizzato  à 
Pelia  suo  cognato.  All'età  di  vent'anni  chiese  a  Pelia  gli  rendesse  Tar- 
dità paterna,  ma  costui  lo  persuase  a  intraprendere  una  lontana  8|»fr- 
dizione  sperando  che  vi  soccomberebbe.  Lo  inviò  dunque  nella  Goldue 
a  conquistare  il  vello  d'oro,  cui  Frisso  aveva  portato,  e  che  enii 
custodia  di  un  orribile  dragone  e  di  due  tori  che  vomitavano  fianuML 
Giasone  riunì  i  principi  greci,  e  ne  fu  proclamato  capo:  quindi r 
imbarcarono  sulla  nave  Argo ,  da  cui  ebbero  nome  di  Argoointi. 
Fermatisi  qualche  tempo  a  Lemno,  ove  Giasone  ingannò  la  giovioelti 
IsilSIc  0  Issipile  figlia  di  quel  re,  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli,  pro- 
seguirono la  loro  via  e  arrivarono  felicemente  a  Coleo.  Gitsooe 
aiutato  dalla  maga  Medea  figlia  del  re  Oete,  alla  quale  aveva  isj^rilo 
amore ,  sormontò  tutti  gli  ostacoli  e  pervenne  a  impadronirsi  del 
vello  prezioso;  quindi  ritornò  in  patria  menando  seco  Medea, eli 
fece  sua  sposa.  Di  ritorno  a  Coleo  domandò  nuovamente  il  traao 
paterno,  e  tardando  Pelia  a  restituirlo,  Medea  lo  fece  uccidere  dille 
figlie  di  lui  sotto  pretesto  di  ringiovanirlo;  ma  il  delitto  non  rese 
a  Giasone  la  corona ,  che  Acasto  figlio  di  Pelia  se  ne  impadronì  e 
costrinse  il  rivale  ad  abbandonare  la  Tessaglia.  Si  ritirò  alloni 
Corinto  con  Medea,  e  visse  con  lei  alcuni  anni  felici,  ma  esseadod 
innamorato  di  (jllauca  o  Oeusa  figlia  di  Creonte  re  di  quel  ineie^ 
la  sposò  dopo  aver  ripudiato  Medea.  Questa  allora  nel  suo  hiùtt 
uccise  la  rivale  e  il  padre  di  lei,  e  sgozzati  i  propri  figliuoli  sello 
gli  occhi  del  marito ,  se  ne  fuggì  sopra  un  carro  tirato  da  dngki. 
Degli  ultimi  aimi  di  Giasone  nulla  sappiamo  di  certo:  alcunidieoio 
che  disperato  si  diede  la  morte;  altri  che  trasse  una  vita  emete 
e  che  fu  ucciso  da  una  trave  che  gli  piombò  sul  capo;  altri ilDil^ 
mente  che  si  riconciliò  con  Medea,  riebbe  il  suo  regno  e  trasse  feSo 
gli  ultimi  giorni.  Dante  lo  ricorda  nell'lnf.  18  e  lo  caccia  nella  prini 
bolgia  fra  i  seduttori  di  donne,  lo  nomina  poi  nel  Par.  2  e  ranuDeoU 
che  per  conquistare  il  vello  d'  oro  dovette  arare  un  campo  coi  ■ 
due  tori  spiranti  fuoco  e  domati  da  lui. 

Giasone  Ebreo.  Inf.  19.  —  Costui  fu  fratello  di  Onia  sommo  sieerdote 
fra  gli  Ebrei.  Desideroso  di  togliersi  egli  stesso  il  sacerdozio,  s 
presentò  ad  Antioco  re  di  Siria,  che  teneva  Gerusalemme,  e  gli  OH 
ferse  una  gran  somma  di  danaro ,  se  lo  creava  sommo  sactfdote. 
Ottenuta  a  prezzo  questa  dignità,  abbandonò  il  culto  del  veroDiei 
e  si  diede  alla  venerazione  degli  idoli  e  a  tutte  le  lascivie.  Dopo  tre 
anni  perdette  il  principato  e  trasse  vita  meschina  in  esilio  per  gio^ 
punizione  di  aver  comprato  le  cose  sacre.  L' Alighieri  lo  noiBÌ>* 
noir  Inf.  19  e  paragona  a  lui  Clemente  V  papa,  lìgio  a  Filippo^ 
lidio,  dal  quale  riconosceva  la  dignità  pontificia. 

Giga.  Par.  14.  —  Strumento  antico  musicale  a  corde.  Dante  lo  nomijj' 
n(;l  Par.  44,  e  parla  della  soave  armonia  che  produce  se  sìa  o^"' 
alle  armonie  dell'arpa  e  facciano  concerto. 
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MAirrE.  Pnrg.  32.  —  II  gigante  di  cui  parla  il  poeta  nel  Parg.  32  e 
die  apparisce  di  costa  al  carro  della  trionfante  Beatrice,  dopo  che 
in  questo  veicolo  sono  accadute  molte  trasformazioni,  è  figura  dì 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  il  quale  fu  d'accordo  in  cose  di  regno 
eoi  pontefice^  la  cui  autorità  temporale  è  rappresentata  nella  Put- 
tOMOf  che  al  gigante  medesimo  sta  vicina.  La  figura  è  tutta  scrit- 
tami e  sembra  presa  dsiWApocalissey  dicendosi  anche  nell'Inf.  49: 
.e  Di\oi  pastor  si  accorse  il  Vangelista,  Quando  colei  che  siede 
flopn  l'acque  Puttaneggiar  co'regi  a  lui  fu  vista  >.  Intorno  a  questo 
.gigante  e  agli  altri  simboli  del  corteggio  di  Beatrice,  puoi  vedere  la 
■parola  Processione. 

lOANTi.  Inf.  34  ;  Purg.  42.  —  Mostri  favolosi  di  statura  smisurata, 
forono  figli  della  Terra,  che  secondo  la  favola  era  slata  fecondata 
dal  sangue ,  cui  perdette  Urano  o  il  Cielo  quando  fu  mutilato  da 
Sàlorno.  Alcuni  danno  loro  per  padre  il  Tartaro,  ma  tutti  concor- 
dano nel  nome  della  madre.  Fidenti  nella  loro  statura  e  nelle  pro- 
digiose loro  forze,  vollero  vendicare  la  disfatta  dei  Titani  a  cui 
erano  parenti,  e  tentarono  alla  loro  volta  di  balzare  Giove  dal  trono. 
Ma  qaesti  aiutato  da  Ercole  li  abbattè  in  poco  d'ora  ;  li  colpì  colla 
folgore  e  alcuni  ne  precipitò  nell'Inferno,  altri  ne  seppellì  sotto  mon- 
ttKne  vulcaniche.  I  giganti  più  celebri  sono  Tifone,  Tifeo,  Encelado, 
Efialte,  Oto,  Eurito,  Tizio,  Alcinoo,  Anteo  e  Polifemo  per  tacere  di 
molti  altri.  Intorno  alla  lotta  dei  Giganti  con  Giove  vedi  Flegra, 
BuAREO  e  simili  nomi.  L'Alighieri  nomina  i  Giganti  nell'I nf.  34  e 
ttsegna  loro  un  luogo  torno  torno  alla  sponda  interna  dell'ottavo 
eerchio ,  dove  vaneggia  il  gran  pozzo,  per  cui  si  cala  nel  nono.  Li 
nomina  poi  nel  Purg.  42  quando  descrive  gl'intagli  del  primo  girone 
che  rappresentano  esempi  di  superbia  punita,  e  pone  tra  questi  quello 
dei  Giganti  uccisi ,  intorno  cui  stanno  Timbreo ,  Giove ,  Pallide  e 
Marte. 

hfiu  GULLi.  Par.  G.  —  Sono  le  armi  di  Carlo  II  re  di  Puglia,  della 
etsa  di  Francia^  le  quali  erano  appunto  i  gigli  d'oro.  Gli  Angioini, 
cominciando  da  Carlo  I,  avevano  sempre  combattuto  la  casa  Sveva 
e  così  l'impero;  perciò  l'Alighieri  fa  dire  a  Giustiniano  che  l'uno, 
doè  il  guelfo,  oppone  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  degli  Angioini, 
mentre  l'altro,  cioè  il  ghibellino,  si  serve  di  esso  segno  per  amore  di 
parte.  —  Vedilo  nel  Par.  6  ove  si  fanno  conoscere  le  colpe  sì  dei 
Qoelfi  come  dei  Ghibellini. 

Swiio  (di  Francia).  Purg.  7.  —  Era  l'arme  dei  re  francesi,  e  Dante 
l'adopera  per  traslato  a  significare  la  dignità  regia  nel  Purg.  7  là 
oye  dice  che  Filippo  III  di  Francia  <  Morì  fuggendo  e  disfiorandoli 
fislio  >. 

GnwvRA.  Par.  46.  —  Nel  libro  della  Tavola  rotonda  sono  descritti 
sii  amori  di  Ginevra  e  Lancillotto,  amori  che  crebbero  le  fiamme 
della  passione  anche  in  Paolo  e  in  Francesca  da  Rimini ,  come  si 
wfije  neirinf.  5.  Ora  è  a  sapersi  che  quando  Ginevra  ricevette  il 
primo  bacio,  e  cadde  così  nel  primo  fallo;  la  cameriera  di  lei  tossì 
da  lontano  per  farla  cauta,  come  credono  alcuni,  per  incoraggiarla 
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alla  dissolutezza,  come  pensano  altri.  Dante  ricorda  questo  fitto  nel 
Par.  46y  e  dice  che  Beatrice  sorrise  a  lui  che  le  aveva  dato  del  t(i 
in  modo  da  sembrargli  la  fante  di  Ginevra,  che  tossì  dopo  U  filb 
della  padrona. 

Gioachino  Cala vrese.  Par.  12.  —  V.  Calavrese  Gioachino. 

GiocASTA.  Purg.  22.  —  Figliuola  di  Creonte  re  di  Tebe  e  moglie  ii 
Laio  y  fu  madre  di  Edipo ,  al  quale  poi  si  sposò  senza  conoscerlo^ 
e  da  cui  ebbe  Eteocio  e  Polinice ,  Antigone  e  Ismene.  Se  stiu» 
a  Sofocle,  Giocastu  si  appiccò  per  disperazione  tostochè  scopene 
il  mistero  fatale  della  nascila  del  secondo  suo  sposo,  ma  se  cre- 
diamo ad  Euripide,  ella  sopravvisse  al  suo  dolore,  tentò  paciflcare 
i  figliuoli  che  si  erano  mossi  guerra,  e  si  uccise  allora  soltaato. 
che  li  vide  morti  ambedue  sotto  i  suoi  occhi,  cadendo  in  mezio  h 
essi  e  abbracciandoli  slrettamento.  È  nominala  nel  Purg.  22,  quudo 
Virgilio  chiama  Stazio  cantore  <  Della  doppia  tristizia  di  Giocasta», 
cioè  dei  due  figli  di  questa  donna,  Eteocle  e  Polinice,  che  formano 
il  soggetto  delia  Tebaide,  poema  di  Stazio. 

Giordano.  Purg.  18;  Par.  22.  —  È  un  fiume  che  nasce  nella  parte >iì 
settentrionale  della  Palestina  e  precisamente  presso  l'antica  Cenrei 
di  Filippo.  Forma  nei  suo  corso  per  la  Terra  Santa  il  lago  di  Gene- 
zaret,  e  si  scarica  nel  lago  Asfaltide  detto  anche  Mar  Morto.  L'Ali- 
ghieri nomina  il  Giordano  nel  Purg.  18  quando  tra  gli  esempi  del- 
l'accidia  porta  quello  degli  Ebrei  che  per  codardia  e  deiezione  danino 
furono  tulli  morti  dopo  la  liberazione  dell'Egitto,  prima  che  il  Gior- 
dano vedesse  i  loro  eredi  ;  ricorda  poi  nel  Par.  22  questo  fiume  che 
si  aperse  dinanzi  agli  Ebrei. 

Giordano  (colle).  Inf.  18.  —  V.  Gianicolo. 

GiosAFAT  0  JosaffÀ.  luf.  10.  —  S' i.itendc  una  valle  non  lontana  (U 
Gerusalemme,  in  cui  alla  fine  dei  setoli  sarà  tenuto  un  giadiuo 
pubblico  e  universale  delle  azioni  umane.  Per  assistere  a  questo 
giudizio,  che  sarà  annunziato  dalla  tromba  degli  Angeli,  ciascuio 
riprenderà  la  sua  carne,  e  con  quella  andrà  al  luogo  dell'eterno 
destino.  Di  detto  giudizio  parla  i'xVlighieri  nell'lnf.  6,  e  Giosafatè 
nominata  nell'lnf.  10.  È  necessario  bensì  avvertire  che  intomo  a 
.questa  valle  non  si  hanno  notizie  precise.  Alcuni  dicono  sia  qn^ 
in  cui  (ìiosafatte  riportò  grande  vittoria  degli  Arabi,  degli  AmnKh 
niti  e  de'  Moabiti,  e  che  resta  verso  il  Mar  Morto  al  di  là  del  de- 
serto di  Thecnè;  altri  vogliono  che  sia  la  valle  tra  le  mura  di  Ge- 
rusalemme e  il  Monte  degli  Ulivi  ;  altri  finalmente  la  prendono  p^ 
un  luogo  indeterminato  qualunque,  ove  gli  uomini  si  aduneranno 
per  esservi  giudicati,  significando  Giosafat  Giudizio  di  Dio, 

Giosuè.  Purg.  20;  Par.  0,  18.  —  A  lui,  do|)o  la  morte  di  Mosè,  lo  da 
Dio  affidato  il  governo  degli  Ebrei  già  vicini  alla  terra  promessa, 
ossia  alla  Palestina.  Egli  adunque,  fatta  precedere  l'Arca  dell'Al- 
leanza, passò  coU'esereito  il  Giordano,  le  cui  aeque  si  divisero,  < 
cinse  di  assedio  la  città  di  Gerico,  che  cadde  dopo  sette  giorni i 


224 

qoaiido  l'Arca  fa  portata  sette  volte  intorno  alle  mura.  Accettò  in 
Beguito  la  volontaria  resa  de' Gabaoniti,  e  corse  a  liberare  la  loro 
città  assediata  da  cinque  re,  che  si  diedero  tosto  alia  fuga.  Giosuè 
«pose  a  inseguirli,  e  perchè  già  declinava  il  giorno,  e  la  vittoria 
rimaneva  indecisa ,  egli  comandò  al  sole  di  fermarsi.  11  sole  stette, 
e  il  giorno  si  protrasse,  finché  l'esercito  de' nemici  non  rimase  in- 
teramente disfatto.  Vinti  in  seguito  altri  re  e  popoli,  Giosuè,  stabilì 
|U  Ebrei  nella  terra  di  promissione,  e  morì  pochi  anni  dopo.  È  ram- 
mentato  nel  Purg.  20  per  il  supplizio  che  egli  comandò  di  Acam,  che 
si  era  appropriato  parte  delle  spoglie  raccolte  nella  presa  di  Gerico; 
Bei  Par.  9  per  l'aiuto  ch'egli  ebbe  da  Haab  a  entrare  nella  terra 
suta,  e  al  xvrii  della  cantica  stessa,  per  il  conquisto  della  Palestina. 

iìiOTTO.  Purg.  11.  —  Scultore,  architetto  e  specialmente  gran  pittore, 
ani  ristoratore  della  pittura  in  Italia,  nacque  a  Vespignano  presso 
Firenze  l'anno  427G.  Suo  padre  Bondone,  povero  contadino,  lo  fece 
costode  di  pecore,  ma  Giotto  chiamato  a  coltivar  il  disegno,  sedeva 
nll'erba  ed  effigiava  sopra  le  pietre  gli  oggetti  che  gli  si  paravano 
jtiMDzi.  Lo  sorprese  un  giorno  Cimabue  in  questa  occupazione,  e 
tura  vigli  atosi  delle  disposizioni  del  garzoncello  al  dipingere,  lo 
chiese  al  padre,  e  lo  educò  egli  stesso.  In  poco  tempo  lo  studioso 
giovine  divenne  aiuto  a  Cimabue,  e  tanto  progredì  da  avanzare  di 
^D  lunga  il  maestro.  Le  pitture  che  egli  condusse  nella  cappella 
iell'altar  maggiore  di  Badia  in  Firenze  sono  sventuratamente  per- 
ete, ma  il  ritratto  di  Dante  e  quelli  di  Brunetto  Latini  e  di  Corso 
Donati  scoperti  ultimamente  nella  cappella  del  Palagio  del  Potestà 
di  Firenze,  mostrano  la  sua  valentia.  Dipinse  pure  nella  cattedrale 
e  Bella  chiesa  di  Santa  Croce  ;  passò  quindi  a  fare  diversi  lavori 
nella  chiesa  del  Carmine,  e  il  Convito  di  Erode  e  la  Trasfigurazione 
sono  quadri  di  somma  bellezza  e  di  grandissimo  pregio.  Chiamato 
in  Assisi ,  vi  terminò  le  opere  lasciate  imperfette  dai  suo  maestro, 
e  di  lù  passò  in  Roma,  ove  lo  chiamava  papa  Bonifazio  Vili  a  di- 
pÌBf[ervi  un  quadro  per  la  sacristia  di  S.  Pietro.  Andò  poco  dopo 
n  Avignone ,  e  di  ritorno  dalla  Provenza ,  dipinse  in  molte  città 
d*ltalia,  finché  la  Signoria  di  Firenze  lo  nomino  suo  architetto  con 
linto  assegnamento  e  gli  affidò  la  direzione  de' lavori  di  Santa 
Maria  del  Fiore  e  delle  fortificazioni.  Fu  allora  che  si  distinse  anche 
come  architetto  e  alzò  queir  elegante  campanile  che  Carlo  V  disse 
degno  dì  essere  conservato  in  un  astuccio.  Morì  nel  4336  ed  ebbe 
fwia  di  rinnovatore  delle  arti  del  disegno  tra  noi.  Infatti  egli 
mito  la  verità,  ripardò  la  natura  come  sua  guida,  e  nella  varietà 
di  essa  ce^cò  gli  argomenti  per  l'arte  sua,  vincendo  tutte  le  diffi- 
coltà con  la  potenza  dell'ingegno  e  con  l'assiduità  allo  studio.  L'A- 
Hghieri  che  gli  fu  amicissimo  e  che  lo  ebbe  a  maestro,  lo  loda 
namamente  nel  Purg.  44. 

^ANE  RE.  Inf.  28.  —  V.  Re  giovane,  Enrico  e  Giovanni  figli  di 
AuiiGo  H  d'Inghilterra. 

^VAiwA  FIGLIA  DI  ENRICO  III  DI  Navarra.  Purg.  7.  —  Nou  è  nomi- 
nata e  nemmeno 'accennata  nel  suo  poema  ;  è  bene  tuttavia  cono- 
Mer^e  il  nome ,  perchè  Dante  nel   Purg.  7  nomina   il  suocero  del 
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mal  di  Francia,  cioè  di  FilippS  il  Bello,  il  qua!  suocero  è  Enrico  III 
di  Na varrà ,  che  aveva  dato  al  re  francese  la  propria  figlia  Gio- 
vanna.—  V.  Enrico  111,  Navarra,  Filippo  il  Bello. 

Giovanna  di  Guzman.  Par.  42.  —  La  madre  di  S.  Domenico  di  Gumii, 
fondatore  dell'Ordine  de' Predicatori  è  nominata  nel  Par.  42,  làon 
S.  Bonaventura  tesse  la  vita  di  quest'uomo  così  rinomato.  Il  imU 
interpreta  ivi  il  nome  di  Giovanna  che  in  ebraico  suona  gruiot, 
e  chiama  questa  donna  veramente  piena  di  grazia  (veramente  Giù- 
vanna)  per  avere  ottenuto  di  esser  madre  a  sì  gran  santo. 

Giovanna  di  Montefeltko.  Purg.  5.  —  Fu  moglie  di  Buoncoote  di 
Montcfcltro ,  nominato  dairAlighierì  nel  Purg.  5.  È  a  credere  et 
questa  donna^  come  fu  rimasta  vedova,  ricordasse  poco  il  miriUi 
poiché  Buonconte  sì  lamenta  di  lei/  che  non  ha  cura  di  raccoBiB-' 
darlo  a  Dio,  e  dice  di  vergognarsi  per  questo  fra  i  compagni. 

Giovanna  Visconti  di  Pisa.  Purg.  8.  —  Figlia  di  Nino  VìbcodU  dì  Pia 
e  giudice  di  Gallura  in  Sardegna,  ebbe  a  madre  Beatrice  MirdK- 
sotta,  e  a  marito  Hiccardo  da  Camino.  Fu  virtuosa  donate  Anh 
bili  sentimenti,  e  Nino  che  la  rammenta  nel  Purg.  8^  si  raecomiDda 
alle  preghiere  di  lei ,  perchè  crede  di  non  essere  amato  pìiì  dilb 
moglie ,  divenuta  sposa  in  seconde  nozze  di  Galeazzo  ViseoDli  di 
Milano.  Si  crede  che  Giovanna  fosse  ancora  fanciulla  e  vergine  nel 
4300,  poiché  Buonconte  si  raccomanda  alle  preghiere  di  lei,  enne 
a  preghiere  della  innocenza,  le  quali  giungono  più  grate  al  Signore. 

Giovanni  Buiamonte.  Inf.  47.  —  V.  Cavalikr  Sovrano  e  Becchi  tie. 

Giovanni  (S.)  Battista.  Inf.  43;  Purg.  22;  Par.  46,  48,  32.  -  V. 
Battista. 

Giovanni  Santo  Apostolo.  Inf.  49;  Purg.  29, 32;  Par.  i,  24,  25, 26, 3i 
—  Figlio  di  Zebedeo  e  pescatore,  fu  chiamato  alla  dignità  di  Apo- 
stolo di  Gesù,  che  lo  vide  in  atto  di  racconciare  le  reti.  Per  Uhi 
prerogativa  di  verginità  ottenne  l'amore  speciale  del  Maestro  dì- 
vino,  assistette  con  Giacomo  e  Pietro  alla  Trasfigurazione,  posò  0 
capo  sul  petto  del  Redentore,  la  sera  innanzi  alla  passione  di  loif 
e  fu  l'unico  discepolo  che  non  lo  abbandonò  agonizzante  su  la  op- 
primo riconobbe  il  Cristo  risuscitato,  si  trovò  al  Concilio  di  Gff<' 
salemme,  e  fondò  la  Chiesa  di  Efeso,  ove  pose  dimora  insieme  eoo 
la  Vergine  Maria.  Sotto  Domiziano  fu  in  Roma  e  venne  condannito 
a  essere  immerso  in  una  caldaia  d'olio  bollente;  ma  uscito  ill^ 
da  questo  martirio,  fu  relegato  nell'isola  di  Patmo,  ove  scrissi 
VApocalme.  Dopo  la  morte  di  questo  imperatore  tornò  in  Efeso  e 
scrisse  VEvavgelo  e  tre  Epistole^  quindi  vi  morì  di  morte  mH" 
rale  nella  più  tarda  vecchiezza.  L'Alighieri  lo  nomina  col  nome  di 
Vangelista  nell'lnf.  19  ;  nel  Purg.  29  ce  lo  fa  vedere  intorno  al  cirro 
di  Beatrice  ;  al  xxxii  della  cantica  medesima  lo  rammenta  coin^ 
testimone  della  Trasfigurazione;  lo  nomina  accidentalmente  nel Pir**' 
e  lo  dice  meno  veloce  di  S.  Pietro  nel  correre  al  sepolcro  nel  xi^- 
Nel  XXV  e  nel  xxvi  è  introdotto  a  parlare  col  poeta  e  a  rouoT^" 
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•varie  questioni  intorno  airamore,  e  nel  xxxii  è  chiamato  colui  che  vide 
tatti  i  tempi  gravi  della  Chiesa,  perchè  neW Apocalisse  GioN'anni 
vatiieinò  tutti  i  mali  che  dovevano  colpirla,  le  persecuzioni  de' Prin- 
cipi e  la  simonia. 

viovANNi  Santo  Grisostobio.  Par.  12.  —  Fu  uno  de' pia  eloquenti 
Padri  della  Chiesa  greca  e  de' campioni  piiì  animosi*  del  cristiane- 
siBM>.  Nato  in  Antiochia  nel  347  da  nobile  famiglia,  palesò  fin  da 
iBBciollo  somma  attitudine  allo  studio  e  al  ritiro,  e  sarebbesi  forse 
dedicato  alla  vita  solitaria  senza  le  lacrime  della  madre  Antusa,  che 
il  suo  amore  di  vedova  tutto  aveva  riunito  in  questo  figliuolo.  Ri- 
eevette  l'ordine  sacro  e  T ufficio  della  predicazione,  riserbato  fino 
a  qne'  tempi  ai  soli  vescovi  ;  e  lo  compiè  con  tanto  frutto,  che  di 
comune  accordo  gli  fu  dato  il  nome  di  Grisostomo,  iAjuale  suona 
tra  noi  bocca  d'oro.  Fatto  vescovo  di  Costantinopoli ,  si  diede  a 
conpiere  esattamente  i  doveri  della  sua  carica  difendendo  gl'inte- 
reni  della  Chiesa  contro  gli  eretici,  introducendo  riforme  nel  clero, 
aiDtaJudo  poveri  e  fondando  ospedali.  Ma  la  sua  libertà  di  parola  nella 
plredleanmie  gli  ottenne  de'  nemici,  e  preso  a  perseguitare  da  quelli 
itiesai  che  egli  aveva  beneficati,  ebbe  condanna  di  esilio.  Richiamato 
quasi  sabito,  non  seppe  frenare  il  suo  zilo,  e  avendo  in  un  pub- 
blico sermone  parlato  contro  l' imperatrice ,  questa  lo  condannò  di 
nuoYO  all'esilio,  relegandolo  prima  in  Armenia,  e  poi  in  altri  luoghi. 
Trattato  barbaramente  dai  soldati ,  e  costretto  di  fare  a  piedi  e  a 
eipo  nudo  il  lungo  viaggio^  sentì  mancarsi  le  forze  e  morì  nel  407 
dell'era  volgare.  11  suo  corpo  fu  prima  trasferito  a  Costantinopoli, 
e  |K)i  deposto  in  Roma  nella  Basilica  del  Vaticano.  Di  S.  Giovanni 
Grisostomo  abbiamo  molti  Scritti  ascetici  sulla  vita  monastica  e 
sul  costwne ,  un  Trattato  sul  Sacerdozio  episcopale ,  le  Jl^e- 
morie  ^  gli  Scritti  di  Morale  e  di  Religione  y\e  Omelie  e  i  Coni- 

.  'fnentarii  ;  e  in  tutte  le  opere  di  questo  insigne  scrittore  si  ammi- 
rano la  facondia  e  la  forza  unita  alla  dolcezza  del  sentimento ,  e 
vi  sì  riscontra  sempre  bellezza  di  lingua  ed  ampiezza  somma  di 
stile.  Dante  Io  ricorda  nel  Par.  42,  e  Io  colloca  fra  i  Dottori  della 
Chiesa. 

GiovANm  S.  (Chiesa).  Inf.  49.—  V.  Battisteo  o  Battistero. 

Giovanni  XXII  Papa.  Par.  27.  —  Dante   allude  a  questo  pontefice 

•  quando  nel  Par.  27  fa  dire  a  S.  Pietro  :  •  Del  sangue  nostro  Caor- 
Bioi  e  Gnaschi  S'apparecchian  di  bere  >.  Nacque  a  Cahors  in  Francia, 
e  saccesse  a  Clemente  V  nel  4306.  Fu  il  secondo  papa  che  stabi- 
lisse la  sua  residenza  in  Avignone,  e  che  confermasse  così  l' opera 
di  colai  che  lo  aveva  preceduto  nel  seggio  pontificale.  Ebbe  molta 
parte  nelle  discordie  sorte  per  l'impero  fra  Ludovico  di  Baviera  e 
Feder^o  d'Austria,  de'  quali  il  primo  rimanendo  eletto,  prese  il  ti- 
tolo di  re  de' Romani,  senza  aspettare  l'approvazione  del  papa.  Gio- 

-  vanni  allora  lo  scomunicò,  e  Ludovico  alla  sua  volta  scomunicò 
lui,  creando  un  altro  papa  e  suscitandogli  de' nemici.  Le  sorti  del 
pontificato  furono  allora  molto  in  basso,  finché  l'imperatore  non 

'  tornò  in  Germania,  e  finché  non  morì  Can  Grande  della  Scala  capo 
dei  Ghibellini.  11  pontefice  Giovanni  per  altro  godette  poco  del  suo 
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trionfo,  e  morì  in  Avignone  ai  i  dicembre  4334.  II  regno  di  quoto 
pontefice  fu  funesto  all'  Italia,  come  quello  sotto  il  quale  si  yiéen 
riaccese  con  somma  violenza  le  liti  fra  il  papato  e  l'impero,  e  fi 
tolto  ai  cherici  e  al  popolo  il  diritto  di  eleggere  i  loro  vescovi. 
Pare  che  non  a  torto  T Alighieri  accusi  questo  papa  di  ingordigia  i 
divorarsi  i  beni  della  Chiesa,  poiché  di  lui  dice  il  Villani  al  libro  xi 
delle  Cronaclie  che  <  pose  una  riserva  su  tutti  i  benefizi  di  cri- 
stianità per  arricchire  un  suo  nipote  e  farlo  grande  in  Lombardia'. 
Tuttavolta,  anche  senza  le  parole  del  Villani,  basterebbe  a  giusti- 
care  r.Mighieri  la  parzialità  che  Giovanni  XXII  ebbe  per  la  Casa  di 
Francia. 

Giovanni  re  d'Inorilterra,  detto  il  Re  Giovane,  figlio  di  àbiko. 
Inf.  28.  -^  ('ome  fu  avvertito  al  nome  Enrico^  detto  il  Re  (rio- 
vane,  alcuni  espositori  vogliono  che  per  questo  personaggio  s'in- 
tenda Giovanni,  figlio  esso  pure  di  Enrico  11,  né  a  torto,  poiebè 
tutti  i  quattro  figli  dell'infelice  re  si  ribellarono  al  padre.  Ora  è 
a  sapersi  che  questo  Giovanni,  detto  il  Giovane  perche  coroDato  re 
d'Irlanda  in  età  di  undici  anni,  come  vide  il  padre  in  lotta  colSglio 
Riccardo ,  che  si  era  unito  con  Filippo  re  di  Francia ,  slealmàte 
esso  pure  lo  abbandonò,  e  ai  conforti  di  Ueltramo  dal  ik)miogli 
divenne  nemico.  L'infelice  padre,  udito  ciò,  fu  sorpreso  datiate 
dolore,  che  ne  perdette  la  vita.  Il  He  Giovane  o  Giovanni  è  men- 
zionato neirinf.  28. 

Giove  (Dio).  Inf.  li,  31  ;  Purg.  12,  29,  32;  Par.  4.  —  Il  Dio  sapreBO, 
il  padre  e  il  signore  degli  Dei  e  degli  uomini  nella  religicoe  dei 
Greci  e  de'  Romani,  era  tìglio  di  Saturno  e  di  Rea.  Avendo  Satarao 
ottenuto  il  trono  dal   fratello  Titano  a   condizione  di  non  allevare 
alcun  figlio  maschio.  Giove  doveva  esser  divorato  dal  padre,  ma  Ai 
salvato  dall'astuzia  della  madre,  che  sostituì  al  fanciullo  una  pietn^ 
cui  Saturno  divorò  all'istante.  Fu  allevato  segretamente  nell'isola  di 
Creta,  ove  succhiò  il  latte  della  capra  Amaltea,  e  dove  i  Coretie 
i  Coribanti  si  presero  cura  della  sua  educazione.  Titano  intanto  e  i   • 
suoi  figli ,  istruiti  della  frode  di  Rea ,  detronizzarono  Saturno  e  lo 
gittarono  in  una  prigione  ;  ma  Giove,  sebbene  in  età  di  pochi  niesiy 
liberò  il  padre  e  lo  ripose  sul  trono.  Piò  tardi  Saturno,  che  teserà 
l'ambizione  di  un  figlio  sì  potente,  gli  tese  delle  insidie;  ma  Giove 
conoscendo  i  disegni  di  lui,  lo  cacciò  dall'Olimpo  e  s' impadronì  dd^ 
l'impero,  cui  divise  co'  fratelli  Nettuno  e  Plutone,  dando  al  priBO  i 
mari  e  al  secondo  l'inferno,  e  riserbandò  per  sé  il  cielo  e  lattfri; 
Il  Dio  ebbe  a  sostenere  in  seguito  una  guerra  terribile  contro  i 
Giganti,  che  volevano  dare  la  scalata  al  cielo  per  vendicare  i  Ti-* 
tani  e  togliere  a  lui  lo  scettro;  ma  li   vinse   con  la  folgore,  (W 
l'aiuto  di  Bacco  e  di  Ercole  e  col  soccorso  di  altri  Dei.  Sposò  Gin- 
none  sua  sorella  e  ne  ebbe  Vulcano,  Ebe  e  Lucina,  ma  tenne  pare 
amicizia  con  diverse  femmine  vuoi  celesti,  vuoi  terrestri,  come  Se- 
mele  madre  di  Bacco,  Cerere  madre  di  Proserpina,  Mnemoaine 
madre  delle  Muse,  Latona  madre  di  Apollo  e  di  Diana,  Io  madre 
d'Iside,  Maia  madre  di  Mercurio,  Alcmena  madre  di  Ercole,  Leda 
madre  di  Elena  e  Polluce,  e  via  dicendo.  Di  per  sé  solo  generò  e 
diede  in  luce  Minerva  o  la  Sapienza,  che  uscì  tutta  armata  dal  cer- 
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Tello  di  lui,  e  questa  è  misteriosa  maniera  che  gli  antichi  nsarono 
a  dimostrare  che  la  sapienza  viene  agli  uomini  da  Dio.  Sono  noto 
oramai  le  trasformazioni  alle  quali  ricorse  di  continuo  Giove  per 
contentare  i 'disordinati  suoi  capricci  ed  appetiti,  e  ciascun  giovane 
conosce  come  egli  si  cambiò  in  pioggia  d*oro  per  Danae,  in  cigno 
per  Leda,  in  toro  per  europa ,  e  in  altre  forme  per  altre  donne. 
Giove  si  rappresenta  assiso  sopra  un  trono  d*oro  o  di  avorio,  te- 
nendo lo  scettro  con  la  sinistra  e  lanciando  la  folgore  con  la  destra  ; 
a'aooi  piedi  è  un'aquila  con  le  ali  spiegate,  e  vicino  gli  sta  Gani- 
mede, suo  coppiere.  Gli  era  sacra  la  querce,  e  il  suo  cullo  era 
roarso  per  tutta  la  terra  ;  i  suoi  tempii  più  celebri  erano  quelli  di 
Dodona  in  Grecia,  di  Olimpia  neirEliae,  di  Ammone  in  Libia,  e 
del  Campidoglio  a  Roma.  K  menzionato  da  Capaneo  neirinf.  U,  e 
al  XXXI  della  cantica  stessa  dal  poeta  come  fulminatore  de'Giganti; 

Kr  questa   medesima  vittoria  sui  figli  della  terra   è  ricordato  nel 
irg.  42;  il  poeta  lo  nomina  poi  al  xxix  della  stessa   cantica  se- 
conda come  punitore  di  Fetonte,  e  nel  Par.  4  come  falso  dio. 

JlovE  (astro).  Par.  18,  22,  27.  —  11  più  magnifico  pianeta  del  nostro 
sistema.  Ha  un  diametro  di  13  ,674  chilometri  e  un  volume  1470 
Tolte  maggiore  di  quello  dellu  terra.  Giove  è  accompagnalo  da  quattro 
satelliti  che  girano  intorno  a  lui  come  la  Luna  intorno  alla  terra; 
dopo  la  Luna  e  Venere  è  il  più  risplendente  degli  astri,  e  come 
ben  visibile  a  occhio  nudo,  fu  conosciuto  fino  dai  tempi  più  antichi. 
Dante  ne  fa  uno  de'  cieli  del  suo  Paradiso,  e  vi  pone  gli  spiriti  che 
amarono  la  giustizia  e  l'amministrarono  no' popoli,  come  si  vede 
al  xYiii,  XIX  e  XX  della  cantica  terza;  rammenta  poi  questo  pianeta 
anche  ai  xxii  e  xxvii  di  questa  cantica  stessa. 

tov£  (nome  dato  a  Cristo).  Purg.  6.  —  U  Venturi  si  trova  scan- 
dalizzato che  Dante  nel  Purg.  6  chiami  Cristo  col  nome  di  Giove; 
ma  qui  come  altrove   ha    torto   marcio,  essendo  comune  ne'  poeti 
cristiani  antichi  l'uso  di  questo  nome  della  paguna   deità  u  espri- 
mere l'idea  del  vero  Dio.   Infatti  il  Zeus  dei  Greci  vuol  dire  Dio 
e  Giove,   e  al  genitivo  fa  Dios;  lo  che  dimostra   che   in  Giove  è 
Inclusa  essenzialmente  l'idea  della  divinità  presa  nel  suo  lato  senso. 
Meglio  bensì  di  noi  risponderanno  al^  Venturi  le  parole  di  Rosa  Mo- 
rando, il  quale  così    commenta:  «  È  così  frequente  ne'  poeti  cri- 
stiani Tuso  di  chiamar   Giove  il  vero  Dio,  che  questa  voce  è,  per 
così  dire,   santificata^  e  non  fa  più  ribrezzo.  Dante  l'ha  usata  in 
tniesto  caso  riguardando  forse  all'origine  sua.  Giove  fu  detto,  se- 
condo alcuni,  dal  giovare;  e  chi  ci  ha  giovato  più  di  Cristo?  Ci- 
clone afferma  che  da  iuvans  pater,  si  fece  lupiter  o  Juppiter 
con  due  p,  che  anche  in  questo  modo  si  trova  scritto,  per  quella 

Sarà  che  lettera  nel  mezzo  della  dizione  aggiunge,  e  che  i  Greci 
iamano  epentesi.  Aulo  Gellio  però  afferma  che  non  da  juvans 
mteTy  ma  da  lovis  pater  si  fece  Jvpiter  :  quod,  eìisis  et  mutatis 
ìiiteris,  est  lupiter,  id  plenum  atque  integrum  est  lovis  pater: 
De  sarebbe  forse  lontano  dal  vero  il  dire  che  lovis,  piuttosto  che 
a  iuvando,  derivato  fosse  àaWJeJwva  degli  Ebrei,  che  è  il  proprio, 
ma  presso  a  loro  innominabii  nome  del  vero  Dio.  S'arroge  a  tutto  ciò, 
che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  l'eterno  Verbo,  vien  conso^ 

15        Bocci,  Dizionario. 
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laio,  per  aaar  l'espressiooe  è 

licito  nt'é,  quasi  con  esse  si 

martu  Non  fu  si  Ecrapoloso  il  Petrarca,  die  senza  quesla  coM>- 

lozione  disse  :  < Se  l'eLerno  Giove  Della  sua  in-azia  sovn  k 

non  piove  >  (Son.  U3),  e  in  altro  luogo:  < o  vivo  GÌOD0,  HuAi 

prego,  'I  mio  in  prima  cbe  'I  sqo  fine  >  (Son.  2<JS}. 

GiovtMLE.  Purg.  22.  — Decimo  Giunio  Giovenale,  ramoso  podi  U' 
lirico  Ialino,  nacque  in  Aquino  verso  l'armo  iì  dell'era  volgare,  e 
compiuLi  i  suoi  studi  eolio  Frontone  e  sotto  Quintiliano,  Tu  qualctt 
tempo  avvocalo.  I.e  sue  prime  salire  le  compose  sotto  DoouiiiN. 
ma  'non  le  pulblicé  cbe  soilo  Traiano  e  Adriano.  Esso  otieniK» 
l'applauso  universale,  ma  la  selLitua  su  In  Mseria  de"  teUerali  fi 
recù  mollo  diinno,  poiché  nn  islrinue  Favorito  da  Adriano  creduw 
cbe  il  poeta  avesse  voluto  morderlo  con  una  allusione,  lo  ktan- 
legare  a  Siene  nell'allo  Egitto  in  qualità  di  preFelto  dì  una  Itpnt 
Si  crede  che  morisse  in  quesla  specie  di  esilio  alla  dà  dì  SOinii, 
ma  la  cosa  non  è  ben  certa,  e  alcuni  invece  ritengono  che  moriin 
in  Roàia-  Di  questo  poeta  abbiamo  sedici  satire  e  tutte  dcgM  di 
nota  per  la  energia,  per  l'arditezza  e  veemenzu  dello  stile,  e  sh 
pratlutlo  per  il  conviacimcDlo  con  cui  il  poeta  esala  la  sua  inli' 
gnatione  contro  ì  vizi  del  secolo.  È  nominala  nel  Purg.  S2  di 
Virgilio ,  il  quale  dice  a  Stazio  che  Giovenale  È  con  altri  poeti  1 
uomini  grandi  antichi  nel  Limbo. 

CioviAL  FACELLA,  Par.  t)'.  —  Con  questo  nome  chiama  l'Alighieri  oei 
Par.  18  il  pianeta  di  Giove.  —  V.  Giove  (astroj. 


e  studiò  sotto  Donato,  e  si  fece  battezzare.  Vi  uggii)  aoù'' 
a  lungo  nella  Gallia  e  nell'Asia,  visitò  i  Luoghi  Santi,  e  Tu  oraiu» 
prete  da  Paolino  vescovo  di  Antiochia.  Di  ritorno  a  Roma  dlnnK 
segretario  del  papa  Damasn,  e  fu  al  lempo'stcEso  incaricalo  di  s^^" 
gare  pubblicamente  e  di  tradurre  le  Scritture.  Operò  un  nuiBffO 
grandissimo  di  conuersioni,  e  dopo  la  morte  di  Damaso,  ritoTDiK 
io  Palestina,  visse  nella  solitudine  e  si  chiuse  In  un  coDveilia<^ 
Betlemme.  Ne  fu  eacciaio  dagli  eretici,  e  morì  poco  appresso  nel  ^ 
lasciando  un  gran  numero  di  scritti,  alcuni  storici,  altri  poleDiii!'! 
co'  quali  combatte  gli  eretici  del  suo  tempo.  lUa  le  opere  |icr  f'' 
va  giustamcnle  celebre  sono  le  sue  Lettere  e  la  Traduzione  la^. 
della  Bibbia  tutta  sul  Ic-slo  ebraico  e  conosciuta  sotto  il  nosK^' 
Volgata.  S.  Girolamo  ha  uno  stile  energico,  una  lingua  sempre  p|^ 
e  non  manca  mai  di  eloquente  facondia.  È  nominato  nel  fa.  >* 
per  un  suo  Trattalo  intorno  agli  Angeli. 

Giuba.  Par,  G.  —  Ebbe  a  padre  lempsale  re  della  Numidia,  e  a  I'' 
SDccedetle  nel  trono  verso  l'anno  50  avanti  Gesiì  Cristo.  Nellelalt^  | 
fra  Cesare  e  Pompeo,  si  moi-trò  caldo  sostenitore  del  secondo,  dd^ 
sovi,  dicono,  da  un  insulto  cbe  nella  prima  giovenli)  aveva  ricevuti^ 
da  Cesare.  Kell'anno  i'^  avanti  Cristo  riporta  una  gran  villori* 
sopra  Curione  luogotenente  per  Cesare  ncll  Africa;  e  dopo  la  blt-^ 
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Ufiia  Farsalica  e  la  morte  dì  Pompeo,  non  mutò  di  parte,  ma  so- 
fllenne  qoanto  potè  Scipione  e  Catone  e  diede  non  piccola  briga  al 
'dittatore.  Ma  dopo  la  battaglia  di  Tapso  vinta  da  Cesare^  Giuba 
dovette  cercar  salvezza  nella  fuga,  e  vedendo  che  1  suoi  sudditi 
ricusavano  riceverlo,  preso  da  disperazione  si  diede  la  morte,  la- 
flciando  un  figlio,  che  condotto  a  Uoma,  vi  fu  trattato  umanamente 
dai  vincitori,  ed  ebbe  il  regna  della  Mauritania.  Giuba  è  nominato 
nel  Par.  6,  e  la  sua  disfatta  in  guerra  per  opera  di  Cesare  è  con- 
tata fra  le  glorie  dell'aquila  romana. 

1UBBETT0.  Inf.  1 3.  —  È  una  parola  formata  dal  francese  gibet  e  signi- 
fica forca.  Alcuni  bensì  credono  diversa  l'origine  di  questa  parola, 
e  anche  nel  Cod.  Cass.  è  a  questo  luogo  una  postilla  che  dice  :  Giù- 
hettum  est  quaedam  turris  'Parisiis  uM  homines  suspenduntur. 
Checché  intanto  sia  di  ciò,  è  a  ritenersi  che  Lotto  degli  Agli,  o 
Rocco  de'  Mozzi,  come  credono  alcuni,  dicendo  nell'lnf.  xiii  di  aver 
fatto  giubbetto  a  sé  delle  sue  case,  ha  voluto  significare  di  essersi 
appeso  ai  travi  della  casa  propria,  o  almeno  di  essersi  procurato 
una  morte  qualunque  tra  le  domestiche  pareti. 

riuBBiLEO.  Inf.  48;  Purg.  2.  —  Istituzione  religiosa  antichissima,  che 
alcuni  fanno  venire  dalla  voce  ebraica  jobel  che  significa  montone^ 
perchè  il  giubbileo  si  annunziava  con  un  corno  di  queiranimale, 
altri  da  jobal,  che  vuol  dire  remissione ,  altri  da  altra  parola. 
Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  il  giubbileo  fra  gli  Ebrei  si  celebrava 
ogni  cinquantesimo  anno,  che  giungeva  dopo  sette  settimane  di  anni, 
e  durante  questo  tempo  di  remissione^  gli  schiavi  tornavano  liberi, 
e  gli  Ebrei  che  avevano  venduto  le  proprie  sostanze  o  anche  im- 
pegnate, ne  riacquistavano  il  possesso.  L'anno  del  giubbileo  comin- 
ciava il  primo  giorno  del  mese  di  tizri,  che  risponde  al  nostro  - 
settembre;  ma  gli  schiavi  non  si  mettevano  in  libertà,  né  le  terre 
si  solevano  restituire  che  al  decimo  giorno,  passandosi  gli  altri  nove 
!n  allegria. 

Ad  imitazione  degli  Ebrei  i  Cristiani  istituirono  essi  pure  il  giub- 
bileo, che  riguarda  la  remissione  de'  peccati  e  l'indulgenza  concessa 
dalla  Chiesa  ai  peccatori  in  virtù  del  potere  di  legare  e  sciogliere 
ricevuto  da  Gesù  Cristo.  Questo  giubbileo  cristiano  fu  istituito  l'anno 
4300  dal  papa  Bonifazio  Vili,  e  si  stabilì  dovesse  concedersi  ogni 
cento  anni ,  ma  Clemente  VI  ridusse  il  tempo  tra  giubbileo  e  giub- 
bileo a  cinquanta,  Gregorio  XI  a  trentatre  e  Paolo  11  a  venticinque 
anni.  La  remissione  de'  peccati  e  la  indulgenza  plenaria  in  tempo 
del  giubbileo  vanno  subordinate  alla  confessione  e  ad  altre  opere 
che  si  dicono  ingiunte.  Quando  l'uomo  si  confessa  trasporta  la  pena 
del  peccato  dalla  qualità  di  eterna  a  quella  di  temporanea  ;  l'indul- 
genza toglie  anche  questa  pena  medesima  e  rende  l'uomo  degno 
della  gloria.  Dante  nomina  il  giubbileo  nell'Inf.  18,  e  lo  accenna 
per  bocca  di  Casella  nel  Purg.  2. 

OniDA  Guidi.  Par.  46.  —  Capo  di  una  famiglia  nobile  e  antica  in  Fi- 
renze. Cacciaguida  dice  grandi  già  a'  suoi  tempi  i  Guidi  nella  città; 
e  l'Anonimo  nota  a  loro  riguardo:  e  Questi  sono  di  alto  animo^ 
Ghibellini,  e  molto  abbassati  di  onore,  e  di  ricchezzci  e  di  persone; 
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e  quei  che  v'erano  al  tempo  deir<mtore  seguiron  co'  Cerchi  la  fogai. 
Merita  pure  di  essere  conosciuta  a  riguardo  di  questa  casa  la  doU 
del  Poggiali  riferita  dagli  Editori  di  Padova  come  giunta  ai  commoti 
del  Lombardi:  •  Delia  famiglia  Guidi  è  un  ramo  la  oggidì  aneon 
nobile  e  facoltosa  famiglia  Baldovinetti,  come  consta  da  autentici 
documenti  esistenti  presso  di  essi  ».  La  famiglia  Guidi  è  nominati 
dall'Alighieri  nel  Par.  16. 

Giuda  Maccabeo.  Par.  48.  —  A  difesa  degli  Ebrei  perseguitati  da  An- 
tioco Epifane  re  di  Siria,  Iddio  suscitò  Giuda  Maccabeo  figlio  del 
sacerdote  Matalia.  Questi  in  abito  guerriero  insieme  co'  suoi  quattro 
fratelli  fu  valente  nelle  armi  e  felice  nelle  sue  imprese.  Proseguila 
guerra  cominciata  da  suo  padre,  vinse  battaglie,  espugnò  fortezze, 
riuscì  a  cacciare  Antioco  dui  paese  di  Giuda,  e  dedicò  nuovamente 
un  tempio  all'Altissimo,  essendo  il  primo  da  esso  Antioco  atterrato 
e  distrutto.  Antioco  tornato  di  nuovo  contro  i  Giudei,  di  nuovo  fa 
vinto;  e  Iddio  per  mostrare  come  Giuda  gli  era  caro,  mandò  più 
volte  gli  Angeli  a  combattere  insieme  con  lui.  Morì  compianto  di 
tutto  il  popolo,  come  meritavano  la  sua  bontà  e  il  suo  valore.  È 
nominato  nel  Par.  \x,  e  collocato  nel  cielo  di  Marte  tra  le  anime 
de'  valorosi  e  de'  guerrieri  che  combatterono  per  la  fede. 

Giuda  Scariotto.  Inf.  9,  49,  34,  34;  Purg.  20,  24.  —  L'esecrabile 
discepolo,  che  diede  il  Maestro  in  mano  de'  Giudei  per  trenta  mo- 
nete d'argento.  Fin  da'  primi  niomenti  della  sua  vocazione  all'apo- 
stolato si  mostrò  affetto  da  lurida  avarizia,  per  cui  mormorò  quando 
la  Maddalena  versava  l'unguento  su  i  piedi  del  Maestro,  e  ne  fii 
rimproverato  "da  lui.  Sapendo  egli  che  i  Giudei  cercavano  a  morie 
Gesù,  si  ofl'erse  di  darlo  loro  nelle  mani,  e  ricevette  il  prezzo  del 
sangue.  Andò  ))oi  alla  cena  con  gli  altri,  ed  ivi  il  Maestro  gli  parlò 
senz'ambagi  dei  tradimento;  ma  egli  non  commosso  per  nulla  da 
queste  parole,  si  unì  a' Giudei,  e  venuto  nell'orto  degli  Ulivi,  dove 
Gesù  pregava,  lo  insegnò  a  quelli  che  lo  cercavano,  e  lo  traditoli 
un  bacio.  Dopo  questa  infamia  il  disgraziato  fu  preso  da  terribili 
rimorsi,  e  riportati  i  danari  agli  Ebrei,  s'impiccò  disperatamente. 
Giuda,  come  colui  che  vendette  il  Giusto,  il  quale  lo  aveva  bene- 
ficato, e  lo  vendette  per  moneta  vilissima,  fu  e  sarà  sempre  il  sim- 
bolo de' traditori.  Ed  è  perciò  che  chi  tradisce  ha  nomadi  Giada, ^ 
dì  lui  si  dice  con  proverbio  comune,  che  usa  della  lancia,  con  coi 
giostrò  Giuda.  L'Alighieri  che  lo  rammenta  diverse  volte  e  sempre 
secondo  la  storia  e  la  tradizione,  lo  pone  nella  bocca  di  Lucifero, 
e  luogo  più  adatto  non  avrebbe  potuto  certamente  assegnargli.  Da 
Giuda  prende  pure  il  suo  nome  uno  spartimento  della  Ghiaccia. 

Giuda  (cerchio  di).  Inf.  9.  —  V.  Giudecca. 

GiUDEccA  Inf.  34.  —  Tal  nome  diede  il  poeta  all'ultimo  spartimento 
»  della  Ghiaccia,  da  Giuda  Iscariote  o  Scariotto,  che  tradì  il  suo^ 
Maestro  e  benefattore.  Questo  spartimento,  chiamato  anco  Cerchio 
di  Giuda,  racchiude  le  anime  de' traditori  de' loro  signori  e  di 
quelli  da  cui  ricevettero  benefizi.  È  nominata  la  Giudecca  nell'lnf.  3i. 
—  V.  Inferno. 
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EUDEi.  Inf.  23,  27;  Par.  5,  7,  29.  —  Cosi  furono  chiamali  gli  Ebrei 
diseendenti  da  Giacobbe,  sia  perchè  Giuda  figlio  di  lui  fu  stipite  della 
fomìglia  da  cui  doveva  nascere  il  Messia,  sia  perchè  il  regno  di 
Giuda  si  mantenne  più  a  lungo  che  quello  d'Israele,  e  fu  più  potente. 

ULIA.    Inf.   4.  —   V.   lULIA. 

uuo  Cesare.  Inf.  4,  4,  28;  Purg.  23,  2G;  Par.  6,  li,  46.  — 
V.  Cesare. 

« 
DUCO.  Purg.  4.  —  Catone  nel  Purg.  \  esorta  Virgilio  di  lavare  il 
viso  all'alunno  e  di  cingergli  i  fianchi  con  uno  di  quei  giunchi  che 
crescono  in  abbondanza  lungo  il  mare,  da  cui  è  cinta  la  montagna 
del  Purgatorio.  Ora  come  la  lozione  del  volto  indica  purità  di  animo, 
€08i  il  giunco  è  simbolo  per  la  sua  schiettezza  della  infantile  sem- 

g licita,  a  cui  tutti  ne  esorta  l'Apostolo  Pietro;  e  per  la  sua  flessi- 
ilità,  della  pazienza,   virtù  ambedue  necessarie  per  far  cammino 
verso  la  salvezza,  e  prendere  la  via  del  cielo. 

UNONE.  Inf.  30;  Par.  12.  —  Era  la  regina  degli  Dei,  figlia  di  Sa- 
turno, sorella  e  moglie  di  Giove,  da  cui  ebbe  Vulcano,  Ebe,  e  se- 
condo alcuni  Lucina.  Era  pure  la  madre  di  Marte,  ma  lo  concepì 
da  sola,  indispettita  che  Giove  avesse  da  solo  data  la  vita  a  Minerva. 
Si  attribuisce  ordinariamente  a  questa  dea  un  carattere  superbo  e 
geloso,  e  la  si  finge  implacabile  nell'odio.  E  di  vero  sdegnatasi  che 
Paride,  pastore  troiano,  le  avesse  preferito  Venere  aggiudicandole 
il  pomo  d'oro,  suscitò  la  guerra  di  Troia,  né  trovò  pace  finché  non 
ebbe  perduto  questa  città  disgraziata.  Oltre  a  qtiesto  ella  perseguitò 
continuamente  le  numerose  amiche  del  marito  e  i  frutti  del  loro 
amore,  a  tal  segno  che  Giove  sdegnato  de' suoi  continui  rimbrotti, 
fèccia  sospendere  un  giorno  con  una  catena  d'oro  fra  il  cielo  e  la 
terra.  Giunone  era  onorata  particolarmente  in  Samo,  in  Argo,  in 
Olinopia,  in  Cartagine  e  in  Roma;  la  si  riguardava  come  presidente 
alle  nozze  e  ai  parti,  e  le  era  sacro  il  pavone,  tipo  della  bellezza 
e  dell'orgoglio.  La  si  rappresenta  assisa  sopra  un  trono^  col  diadema 
sol  capo  e  lo  scettro  in  mano;  le  sta  a  fianco  un  pavone,  e  dietro 
a  lei  Iride  sua  messaggiera  spiega  i  colori  dell'arcobaleno  È  ram- 
mentata neirinf.  30  per  il  suo  odio  contro  i  Tebani  e  per  la  ven- 
detta che  prese  di  Atamante  e  della  famiglia  di  lui;  è  poi  ricordata 
nel  Par.  42  come  signora  e  padrona  d'Iride  e  dell'arcobaleno. 

(jocHi  (famiglia).  Par.  46.  —  1  Giuochi  erano  antica  famiglia  di 
Firenze  e  già  arrivati  a  molta  grandezza  e  nobiltà  ai  tempi  di  Cac- 
ciaguida,  che  li  nomina  nel  Par.  16  tra  le  altre  case  più  spettabili 
della  città.  Intorno  ai  Giuochi  commenta  l'Anonimo:  «  Questi  sono 
divenuti  al  neente  oggi  dell'avere  e  delle  persone,  e  sono  Ghibellini  ». 

i^oco  DELLA  Zara.  Purg.  6.  —  Si  sa  che  questo  giuoco  si  faceva 
coi  dadi,  ma  non  se  ne  conoscono  le  regole;  e  perciò  alcuni  vo- 
gliono vedervi  un  giuoco  d'azzardo  qualunque.  Certo  è  che  il  giuoco 
aei  dadi  è  antichissimo,  e  che  si  può  fare  in  mille  modi  secondo  i 
diversi  paesi  e  spesso  secondo  le  convenzioni  dei  giuocatori.  Senza 
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dunque  fermarci  in  questa  indagine  tanto  difficile  quanto  iaotik» 
diremo  esser  naturale  che  colui  che  perde  ripeta  le  volte,  cioè  il 
getto  dei  dadi,  e  impari  dolente  a  non  fidare  nella  fortuna, cose 
dice  l'Alighieri  nel  Purg.  6. 

Giuseppe  o  Giuseppo  Patriarca.  Inf.  30.  —  Giacobbe  ottenne  questi 
figlio  da  Rachele,  che  glielo  partorì  fratello  maggiore  a  fieniimiio. 
Cresciuto  nei  timor  di  Dio,  ebbe  il  dono  di  profezia  e  d'interpreti- 
zione  de'sogni;  e  i  fratelli  un  po' per  invidia  dell'amore  che  il  padre 
sentiva  per  lui,  e  un  po'  perchè  rimproverati  dal  giovane  della  loro 
cattiva  condotta,  cominciarono  a  odiarlo.  Avutolo  pertanto  in  ohm 
lungi  dalla  casa  paterna,  stabilirono  di  ucciderlo;  ma  inorriditi dd 
misfatto  che  stavano  per  commettere,  lo  venderono  ad  alcuni  mer- 
canti, che  andavano  in  Egitto.  Là  fu  comperato  da  Putifar,  ministro 
di  Faraone,  che  prese  ad  a?)iarlo  e  lo  fece  capo  delia  sua  casa;  seion 
che  avendo  resistito  alle  lusinghe  delia  moglie  del  suo  signore,  questa  h 
accusò  al  marito,  che  lo  fece  chiudere  in  carcere.  Anche  io  tale 
stato  Iddio  l'aiutò,  conciossiachè  il  custode  delle  carceri  se  gli  affe- 
zionasse e  io  proponesse  al  governo  degli  altri  prigionieri.  Fra  costorosi 
trovavano  a  caso  il  panattiere  e  il  coppiere  del  re,  ed  avendo  ambedae 
sognato,  Giuseppe  interpretò  le  loro  visioni,  predicendo  al  primo  cbe 
sarebbe  ucciso  dentro  tre  giorni,  e  al  secondo  che  dentro  lo  stesso 
tempo  sarebbe  restituito  all'impiego.  Trascorsi  due  anni  anco  Faraoae 
sognò,  e  nessuno  sapendone  interpretare  i  sogni,  il  coppiere  ptofosò 
si  chiamasse  Giuseppe.  Questi  spiegò  in  modo  soddisfacente  levisioBi 
notturne  del  re,  che  predicevano  sette  anni  d'abbondanza  e  sette 
di  carestia  per  l'Egitto;  e  in  ricompensa  fu  fatto  egli  stesso  prov- 
veditore dei  grani  e  viceré  del  paese.  Venuti  i  suoi  fratelli  a  cxODr 
prare  le  vettovaglie,  Giuseppe  li  fece  sostenere  come  spie ,  e  dopo  . 
molti  casi  a  loro  si  scoperse.  In  seguito  fece  venire  in  Egitto  aaco 
suo  padre  e  tutta  ia  famiglia,  che  si  accasò  presso  il  delta  del  Hih)^ 
ove  poi  formò  un  popolo  potente.  Il  nome  di  Giuseppe  è  rammeB-  ; 
tato  neirinf.  30,  quando  Maestro  Adamo  nomina  tra  i  falsificatori 
la  bugiarda  donna  che  lo  accusò  al  marito. 

Giuseppe  (San)  Sposo  di  Maria.  Purg.  45.  —  Figlio  di  Giacobbe,  bì^ 
potè  di  Matan,  sposo  della  Vergine  Santissima  e  padre  putatlfodi 
Gesù  Cristo,  apparteneva  alla  tribù  di  Giuda  e  alla  famiglia  reale, 
che  aveva  tenuto  lo  sceltro  fino  alla  schiavitùdi  Babilonia.  Igaoria 
il  luogo  della  sua  nascita ,  ma  si  sa  che  aveva  dimora  nella  citta 
di  Nazaret,  ove  esercitava  l'arte  del  falegname.  Sposò  la  VergiB* 
Maria,  ma  per  esserne  protettore  e  guardiano;  e  il  Vangelo  ne  «icomif 
la  virtù  dicendolo  giusto,  con  un  encomio  superiore  a  tutti  gli  altn» 
conciossiachè  ogni  virtù  sia  contenuta  nella  giustizia.  Accortosi  dell* 
gravidanza  di  Maria,  e  non  sapendo  a  che  attribuirla,  voleva  rimala 
darla  in  segreto  dandole  il  biglietto  di  divorzio,  in  luogo  di  diso^ 
norarla  pubblicamente;  ma  avvisato  da  un  angelo,  che  gli  svelò  i^ 
mistero  dell'Incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria ,  ristette  dt* 
suo  proposito,  e  seguitò  a   convivere  colla  moglie.  Sei  mesi  doP^ 
dovette  andare  con  la  sposa  a  Betlemme  per  farsi  inscrivere  seconda 
l'ordine  dell'imperatore  romano,  od  ivi  vide  nascere  il  Salvator^ 
del  mondo,  cui  tenne  e  allevò  come   figliuolo.  Lo  portò  quindi  ^ 
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Gerosalemme  per  offrirlo  nel  tempio  al  Signore ,  e  poco  dopo  in 
Egitto  per  sottrarlo  al  furore  di  Erode,  che  voleva  farlo  morire,  né 
di  là  se  ne  ritornò  finché  non  fu  morto  il  persecutore.  Stabilitosi 
dì  Duovo  a  Nazaret,  andava  tutti  gli  anni  a  Gerusalemme  in  com- 
pagnia della  Vergine  a  celebrarvi  la  pasqua,  e  i  santi  sposi  vi  con- 
dassero  anche  il  fanciullo,  come  ebbe  dodici  anni;  ed  é  appunto  in 

Saest'occasione  che  avendolo  perduto,  lo  ritrovarono  a  disputare  coi 
ottori  nel  tempio.  Nuli' altro  si  sa  di  S.  Giuseppe,  ed  é  probabile 
che  fosse  morto  quando  Gesù  cominciò  la  sua  predicazione.  La  Chiesa 
lo  tiene  in  somma,  venerazione  come  casto,  pio  e  adorno  di  ogni 
TÌrtik;  e  poiché  si  suppone  avesse  placidissima  la  morte  tra  le  braccia 
di  Gesù  e  di  Maria ,  così  i  Cristiani  Io  ritengono  come  protettore 
degli  agonizzanti,  e  Io  pregano  sia  loro  propizio  in  quegli  ultimi 
momenti.  Dante  lo  ricorda  nel  Purg.  45  quando  narra  di  aver  visto 
in  visione  il  fanciullo  Gesù  smarrito  e  poi  ritrovato  nel  tempio,  e 
di  aver  adito  Maria  che  gli  diceva:  «  Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed 
io  Ti  cercavamo  ». 

iDSTiNiANO.  Purg.  6  ;  Par.  6,  7.  —  Giustiniano  1,  imperatore  d'Oriente 
dal  527  al  565,  nacque  nel  483  a  Tauresio  nella  Mesia  e  fu  nipote  a 
Giustino  I  detto  il  Vecchio.  Il  regno  di  questo  principe  é  celebre  per 
le  querele  delle  fazioni  del  circo,  per  le  imprese  di  Belisario  e  di 
^ar8ete  contro  i  Goti  d'Italia  e  i  Vandali  d'Africa,  e  per  la  riforma 
delle  istituzioni  giudiziarie.  Giustiniano,  affidate  le  armi  a'  suoi  ge- 
nerali ,  non  si  curò  mai  di  guerra ,  ma  tutto  si  diede  alle  leggi, 
alla  religione  e  alle  arti  di  pace.  Per  una  commissione  di.  giure- 
consulti presieduti  da  Triboniano^  fece  rivedere  tutte  le  costituzioni 
ed  ordinanze  dei  suoi  predecessori,  e  ne  formò  il  Codice  che  porta 
il  suo  nome.  Al  Codice  tennero  dietro  le  Pandette  chiamate  anche 
Digesto,  le  Instituta  e  le  Novelle,  e  questi  diversi  libri  che  ser- 
vono anch'oggi  come  fondamento  della  legislazione,  formano  il  cosi 
detto  Corpo  del  diritto  civile.  Quanto  alle  altre  cose  di  Giusti- 
niano, tutti  si  accordano  a  dire  che  non  meritano  nemmeno  d'essere 
conosciute,  poiché  di  religione  si  occupò  con  più  di  zelo  che  di  di- 
scernimento, e  nella  vita  privata  e  politica  si  macchiò  di  molti 
delitti  e  disonorò  in  parte  il  suo  regno  a  causa  della  moglie  Teodora, 
donna  celebre  per  bellezza  e  per  vizi ,  la  quale  esercitò  sopra  lui 
nn  impero  assoluto.  È  nominato  nel  Purg.  (5  nell'invettiva  all'Italia, 
la  quale  nulla  ha  di  vantaggio  dalla  riforma  delle  leggi  fatta  per 
lui,  se  non  é  guidata  dall'imperatore;  é  poi  nominato  nel  Par.  6,7, 
ove  il  poeta  gli  assegna  luogo  nel  cielo  di  Mercurio,  e  Io  introduce 
a  tessere  la  storia  dell'aquila,  romana. 

lOSTiziA  DIVINA,  luf.  2;  Purg.  6.  —  Gli  attributi  in  Dio  sono  tutti 
eguali,  come  altre  volte  fu  detto,  e  sono  immutabili.  Ma  appunto  per 
quest'immutabilità  ed  eguaglianza  ne  avviene  che  debbano  tempe- 
rarsi a  vicenda  in  modo  che  ora  la  giustizia  predomini,  ora  la  cle- 
menza, ora  la  misericordia,  senza  però  offendersi.  Di  qui  le  mani- 
festazioni sì  diverse  di  Dio  agli  uomini,  manifestazioni  ora  di  bontà 
per  mezzo  di  grazia  e  di  favori,  ora  di  severità  per  mezzo  di  puni- 
zioni e  di  castighi.  L'Alighieri  nell'Inf.  2  chiama  duro  giudicio  questa 
giustizia,  e  introduce  la  Donna  Gentile,  cioè  la  clemenza  divina  per- 
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sonificata,  a  frangerlo  e  mitigarlo.  Anche  nel  Purg.  6  parlando  delti 
giustizia  (lìce  che  essa  non  rimette  mai  del  suo  rigore,  per  quito 
la  carità  e  Tamore  dei  giusti  soddisfaccia  in  luogo  di  quelli  che  por- 
gano le  colpe,  e  compia  in  un  sol  punto  ciò  che  chiederebbe  motti  e 
molti  anni.  La  giustizia  è  immutabile  sia  poco  il  tempo  che  s'impiefi 
a  soddisfarla,  sia  molto,  sia  che  il  peccatore  paghi  da  sé,  sia  che  pa^ 
per  mezzo  di  altri  ;  e  ciò  risponde  esattamente  a  quello  che  insegni 
la  Chiesa  intorno  al  mistero  dell' Incarnazione  e  della  Redenztone 
Questa  giustizia,  lo  ripetiamo,  vuol  esser  soddisfatta,  ma  gli  nomic 
non  avevano  meriti  bastanti,  e  fu  necessario  che  intervenisse! 
misericordia  e  conducesse  la  giustizia  a  pngursi  coi  meriti  stessi  e 
Gesiì  Cristo  applicati  all'uomo.  Così  la  dottrina  cristiana,  così  TAIi 
ghieri  in  molti  luoghi  del  sacro  poema,  e  specialmente  nei  due  citat 

Glauco.  Par.  \.  —  Era  un  pescatore  di  Àntedone  in  Beozia.  Avend 
avuto  la  sorte  di  mangiare  una  certa  erba  divina  seminata  da  Sa 
turno,  divenne  immortale.  Vuoisi  da  alcuno  che  costruisse  la  nav 
Argo,  e  accompagnasse  Giasone  come  pilota,  finché  precipitando  m 
mare,  vi  divenne  una  deità;  ma  altri  negano  questa  circoslanE 
delia  nave  e  del  viaggio  cogli  Argonauti,  ritenendo  sempre  bensì  cb 
precipitasse  nelle  acque  e  fosse  convertito  in  dio  marino.  Era  ve 
nerato  da*  nocchieri  e  da* pescatori,  e  lo  si  aveva  come  celebre  pi 
suoi  oracoli.  1  poeti  gli  attribuiscono  varii  amori,  e  lo  rappreaea 
tano  con  lunga  barba  e  con  capelli  stillanti  d'acqua, -con  soprae 
ciglia  irsute,  il  petto  coperto  d'erbe  marine,  e  la  parte  inferiore  di 
corpo  terminante  in  coda  di  pesce.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  4, 
parla  del  passaggio  che  costui  fice  dalla  condizione  di  uomo  a  quel] 
di  deità  nel  gustare  dell'erba  seminata  da  Saturno. 

Gloria  in  excelsis  Dlo.  Purg.  20.  —  È  il  principio  dell'inno  intoa 
nato  dagli  Angeli  nella  nascita  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Dani 
nel  Purg.  20  ci  fa  sapere  che  le  anime  intuonano  questo  (uul 
quando  alcuna  di  esse  finisce  di  scontare  la  sua  pena  e  si  avvia  i 
Paradiso.  Né  certo  avrebbe  potuto  il  nostro  poeta  far  cantare  ioD 
pili  lieto  di  questo  in  sì  fausta  occasione  del  passaggio  di  un'aoioi 
dal  dolore  alia  gloria:  la  nascita  di  Cristo  riempiva  la  terra  e 
cielo  di  letizia;  il  momento  in  cui  l'anima  di  un  giusto  sciolta  di 
residui  della  colpa  vola  al  suo  Dio,  colma  di  gioia  gli  spiriti  tati 
del  Purgatorio,  e  la  montagna  stessa  trema  e  si  scuote. 

Godenti  (Frati).  Inf.  23.  —  V.  Frati  godenti. 

Golfo  di  Gibilterra.  Inf.  26.  —  Di  questo  golfo  che  termina  nrfj< 
stretto  di  medesimo  nome,  parla  Ulisse  nell'lnf.  26,  chiamaiHkM< 
•  Quella  foce  stretta  Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  ».  È  formato d^ 
due  monti,  uno  dalla  parte  dell'Africa  detto  Abila,  e  l'altro  da  qadli 
dell'Europa  che  ha  nome  di  Calpe  ;  e  la  favola  dice  che  Ereole  ^ 
pose  questi  due  monti  come  segno  a' naviganti,  per  Io  quale  tsi 
avessero  riguardo  di  non  procedere  piij  oltre  ne' loro  viaggi. 

Golfo  piij  molestato  da  Euro  sotto  la  Trinacria.  Par.  8.  —  È  qntA 
il  golfo  di  Catania  nella  parte  orientale  della   Sicilia,  golfo  che  i 
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ricuopre  di  caligine  e  di  fumo  per  le  eruzioni  delFEtna,  e  che  è 
molto  molestato  dall'Euro  più  che  da  altri  venti.  Nomina  questo 
golfo  nel  Par.  8  Carlo  Martello  Aglio  di  Carlo  li  re  di  Sicilia,  per 
designare  i  confini  della  Sicilia,  che  era  parte  del  regno  che  gli 
strebbe  toccato  senza  la  ingiustizia  degli  uomini  e  senza  una  morte 
troppo  precoce. 

GoLOSL  Inf.  6  ;  Purg.  2?.  —  La  gola,  come  uno  de'  vizi  capitali,  ha 
an  luogo  apposito  di  pena  si  ncirinferno  come  nel  Purgatorio.  1 
golosi  deirinferno  (V.  canto  vi)  sono  slesi  per  terra  in  mezzo  al 
^ngo  puzzolente,  e  tormentati  di  continuo  da  grossa  grandine,  da 
pioggia  di  color  fosco  e  da  neve;  quelli  del  Purgatorio  (V.  canto  xxii) 
sono  angustiati  da  pungentissimo  bisogno  di  mangiare  e  di  bere, 
tlivengono  macilenti  come  scheletrì,  e  son  costretti  a  vedersi  conli- 
Aoatnente  sotto  gli  occhi  alberi  carichi  di  bellissime  frutta  e  limpide 
segue  senza  poter  mai  toccare  né  degli  uni  né  delle  altre,  e  a  udire 

*  ripetere  essi  stessi  esempi  di  parsimonia   premiata  e  di  golosità 
punita  a  salutare  avvenimento  e  a  debita  mortificazione. 

(^MìT\  (frate).  Inf.  22.  —  V.  Frate  Gomita. 

Gomorra.  Purg.  26. — Era  floridissima  città  della  Penlapoli,  e  fu  distrutta 
dal  fuoco  del  cielo  per  causa  del  peccato  contro  natura.  È  nominata 
wn  Sodoma  nel  Purg.  26  a  terrore  e  a  mortificazione  degrincontinenti. 

GoRGONA.  Inf.  33.  —  La  Gorgona  è  una  piccolissima  isola  nel  mar 
Tirreno  o  di  Tosrana,  e  resta  come  la  Capraia  dirimpetto  alle  foci 
dcll*Arno.  Dante  impreca  a'Pisani,  i  quali  avevano  barbaramente 
fatto  morire  i  figli  e  i  nipoti  del  conte  Ugolino,  che  la  Gorgona  e 
iJi  Capraia  si  muovano  e  facciano  siepe  all'Arno  in  su  la  foce,  sì 
cho  le  acque  di  questo  fiume  anneghino  tutti  gli  abitanti  della  città 
loro.  (V.  canto  xxxiii  dell'Inferno). 

Gorgone.  Inf.  9.—  Le  Gorgoni  erano  mostri  mitologici,  considerati 
come  tre  figlie  di  Forcide  dio  marino  e  di  Ceto.  1  loro  nomi  erano 
V^usa,  Euriale  e  Steno,  e  si  dipingevano  con  grandi  ale,  unghioni 
acuti  e  adunchi,  denti  simili  a  zanne  di  cinghiale,  serpi  in  luogo 
<J1  capelli,  e  con  un  occhio  fra  tutte  e  tre.  Sonvi  bensì  alcuni  poeti 
^c  di  Medusa  fanno  una  creatura  incantevole  per  bellezza,  e  che 
<U,scordano  anche  nella  pittura  dalle  altre  due,  ma  noi  ci  passeremo 
.  di  questa  ricerca,  stando  alle  idee  più  comuni  che  se  ne  hanno.  Si 
diceva  che  abitassero  nell'estremo  occidente,  al  di  là  de' confini  del 
^Ddo  conosciuto  ;  o,  secondo  altri  nelle  incognite  regioni  della  Libia, 
e  che  avessero  la  potenza  di  trasformare  in  pietra  tutti  coloro  che 
^  gaardavano.  Perseo  figliuolo  di  Giove  e  di  Danae  incoraggiato  e 
^istito  da  Minerva,  andò  ad  affrontarle,  le  vinse  e  tagliò  il  capo 

*  Mdusa,  dal  cui  sangue  sgorgato  a  terra  nacque  il  cavallo  Pe- 
g*«o,  che  poi  servi  a  Perseo  istesso  e  a  iiellerofonte.  Una  delle  Gor- 
goni, cioè  Medusa,  è  nominata  nell'I nf.  ^\  e  posta  dal  poeta  insieme 
con  le  Furie  a  guardia  della  città  di  Dite. 

^***A  DI  LussiA.  Par.  9.  —  Fu  vescovo  di  Feltre  e  guelfo  di  parte, 
^  avuti  nelle  mani  alcuni  Ferraresi  e  tra  questi  tre  gentiluomini 
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tU  casa  Fontana,  i  qnali  fuggendo  lo  sdegno  del  papa  si  orano  ri- 
fuggiti a  Feltre,  iì  fece  sostenere  e  ricondurre  a  Ferrara,  ove  furoio 
uccisi.  Ma  di  questo  fatto  si  parla  alla  parola  Feltre,  quindi  im 
faremo  che  riferire  intorno  al  detto  vescovo  le  parole  di  antichi  e 
celebri  annotatori,  de*  quali  alcuni  credono  sia.  un  Gorza  di  Lassi 
e  altri  un  Alessandro  Novello  da  Piacenza.  U  Post.  Gassioese  ei  b 
conoscere  molto  distintamente  chi  fosse  questo  vescovo  ed  alone 
delle  vittimo  che  egli  sacrificò,  notando  :  Praenuntictt  Auctor,  fWh 
modo  presbyter  Gorza  de  domo  illorum  de  Luxia  Peltrant  tìr 
strinctus  Episcopus  olim  Feltrinus  proditorie  coepit  Antoniohm 
et  Langiarottum  de  la  Fontana  de  Ferraria,  et  captosmisiteoi 
ad  Dom.  Pinum  iunc  Rectorem  civitatis  FefTariae  prò  Ecclm, 
tamquam  rebelles  ejus,  ubi  decapitati  simt,  et  cum  eis  etim 
Prìor  S.  La....  dictae  terrae  et  certis  aliis.  L'Anonimo  dal  canto 
suo  riferisci'  che  questo  vescovo  fa  invece  fratello  di  messer  (?w- 
Hano  Novello  di  Piagenza,  che  fu  molto  Guelfo,  che  fece  pren- 
dere in  Feltro  tre  gentiluomini  Ferraresi  detti  della  Fontana  emao* 
dolli  a  Ferriira,  ove  furono  tratti  e  tormentati,  e  palesanm 
altri  loro  amici,  d'onde  in  numero  di  trenta  furono  morti;  e 
analmente  che  tutti  i  loro  complici  e  fautori  si  partirono,  e  fi' 
cero  parte,  chiamata  li  Fontanesi,  per  quelli  della  Fontana.  U 
Boccaccio  concorda  con  l'Anonimo  e  Pietro  di  Dante  col  Post.  Cus.7 
talché  a  interpretare  il  passo  dcirAlighieri  e  a  dare  un  nome  1 
questo  vescovo  menzionato  nel  Par.  9,  puoi  attenerti  alla  interpre- 
tazione che  più  ti  piace. 

Costantino.  Inf.  19;  Par.  6.  —  V.  Costantino. 

Gostanza  di  Aragona.  Purg.  3,  7.  —  V.  Costanza  di  Aragona. 

Gostanza  1mper.\trice.  Purg.  3  ;  Par.  3,  4.  —  V.  Costanza  Impera- 
trice. 

GoTTiFREDi.  Par.  \H.  --  Duca  di  Lorena,  celebre  condottiero  tóh 
prima  Crociata  e  primo  re  cristiano  di  Gerusalemme,  nacque  in  bi 
villaggio  del  Hrabantc  noi  Belgio,  ed  ebbe  a  padre  Eustachio  11  eoote 
di  Bologna  e  di  Lons,  e  a  madre  Ida  figlia  di  Goffredo  il  BarboIO; 
duca  di  Lorena,  che  annoverava  Carlo  Magno  fra  i  suoi  antenati- 
Le  virtù  cavalleresche  0  cristiane  schiusero  al  giovine  principe  b 
vìa  a  grandi  cose,  che  fino  dalla  più  fresca  età  ottenne  dairimpe' 
ratore  Arrigo  IV  che  lo  amava,  il  marchesato  di  Anversa;  ed  es- 
sendosi tenuto  al  partito  di  lui  nelle  contese  fra  il  papato  e  l'impei^ 
ebbe  a  nuovo  contrassegno  di  gratitudine  il  ducato  di  Houillon,  dal 
quale  prese  il  nonn'gnolo  distintivo.  Ammalatosi  a  Roma,  fece  voto 
di  recarsi  ai  Luoghi  Santi  por  liberare  il  Sepolcro  di  Cristo,  e  ap- 
pena papa  Irbano  11  ebbe  chiamato  allo  armi  la  cristianità,  eorse 
sotto  il  vessillo  della  Croce  co' suoi  fratelli  Baldovino  ed  Eustachio. 
IVrmise  agli  abitanti  di  Metz  dì  ricomperare  da  lui  la  città  \^ 
vendè  i  principati  di  Stenay  e  di  Mouzon  non  meno  che  il  docato 
di  Bouillon,  e  apprestalo  il*  danaro  per  Timpresa,  partì  il  15a^K' 
(096.  Gli  occidentali  animati  dalle  parole  di  Pietro  FEremita,  ave' 
vano  già  preceduto  i  cavalieri  e  il  loro  seguito,  e  prese  le  armi  per' 
i»orrevano  roriento,  ma  senza  intendere  che  cosa  facessero  e  seni* 
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ipiriti  né  religiosi  né  militari.  Così  de'  centomila  che  avevano  pas- 
sito il  RenOy  appena  un  quarto  giunsero  a  Gostanfinopoli ,  dove 
l'imperatore  per  isbarazzarsene  diede  loro  viveri  e  vascelli.  Goffredo 
introdusse  severa  disciplina  nell'esercito,  abbenchè  non  fosse  allora  in- 
vestito di  autorità  alcuna;  e  come  ebbe  il  giuramento  di  obbedienza 
de' baroni  cristiani,  fornì  loro  viveri  e  mezzi  di  trasporto,  e  li  sot- 
tomise al  rigore  della  milizia.  Presa  che  ebbero  i  Cristiani  Nicea, 
si  avanzarono  per  l'Asia  Minore,  e  malgrado  gli  assalti  de' Turchi 
e  le  discordie  del  campo  Crociato,  s'impadronirono  di  Antiochia,  da 
dove  passarono  a  iìerusalemme;  e  questa  città  che  era  lo  scopo  di 
sì  lungo  viaggio  e  di  sì  grandi  fatiche,  fu  espugnata  dopo  ripetuti 
assalti  e  dopo  un  assedio  di  37  giorni  il  45  luglio  4099.  I  capi 
della  spedizione  risolvettero  di  ristabilire  il  regno  di  Gerusalemme, 
coni  nn  re  che  valesse  a  perpetuare  una  conquista  frutto  di  tanto 
sangue.  Tutti  i  voti  furono  per  Goffredo,  il  quale  accettò  il  regno, 
ma  ne  rifiutò  l'esteriore  apparenza,  nò  volle  portare  la  corona  d'oro 
ià  dove  Cristo  l'aveva  portata  di  spine.  II  nuovo  regno  non  ebbe 
che  la  breve  durata  di  88  anni,  e  fu  una  vera  disgrazia  che  il  Bu- 
glione morisse  nel  4100  prima  di  aver  fatto  sicuro  lo  stato  dai  ne- 
mici interni  ed  esterni.  Dìcesi  gli  fosso  propinato  il  veleno  per  mezzo 
di  alcune  frutta  mandategli  in  dono  dall'Emiro  di  Cesarea.  La  spada 
di  Goffredo  si  vede  anche  al  dì  d'oggi  nella  chiesa  del  Santo  Se- 

edcro.  Questo  eroe  cristiano  è  nominato  dall'Alighieri  col   nome 
tino  di  Gottifredi  o  Godifrodi  nel  Par.  18,  e  posto  nel   cielo  di 
Marte  fra  coloro  che  combatterono  per  la  fede. 

Governo.  Inf.  20.  —  Governo  o  Governolo  è  piccolo  borgo  o  castello 
situato  sul  punto  ove  il  Mincio  entra  nel  Po.  È  ricordalo  da  Vir- 
gilio nell'Inf.  20. 

Ghaffiacane.  Inf.  24,  2*2.  — Uno  de' dicci  diavoli  affidati  da  Malacoda 
a  Barbariccia  per  ispezionare  la  bolgia  ove  stanno  i  barattieri  im- 
Biersi  nella  pece  bollente,  da  cui  non  possono  sollevarsi  senza  peri- 
colo di  essere  arroncigliati  dai  demonii.  Graffiacane  è  il  diavolo  che 
th'a  su  dalla  pegola  il  barattiere  Ciampolo  per  farne  il  mal  governo. 
Intorno  a  questo  e  agli  altri  diavoli  leggi,  se  ti  piace,  nel  Pi  nf.  21  e 
S2  e  ne  avrai  muraviglioso  diletto. 

Gian  Lombardo.  Par.  47.  —  Con  le  parole  Gran  Lombardo  si  no- 
Biina  la  famiglia  Veronese  degli  Scaligeri,  che  avevano  per  insegna 
osa  scala  sormontata  da  un'aquila,  chiamata  santo  uccello,  perchè 
segno  dell'impero  voluto  da  Dio.  Certo  è  che  questa  famiglia  accolse 
per  molto  tempo  il  poeta  e  gli  fu  amica  durante  l'amarezza  del- 
l'esilio  ;  era  dunque  nigione  che  Dante  parlasse  della  cortesia  degli 
Scaligeri,  che  gli  avevano  dato  ospizio,  e  tanto  piilk  perchè  rappre- 
s^tavano  la  fazione  Ghibellina  in  Italia,  fazione  molto  cara  al  poeta. 
Ma  questa  priorità  che  l'Alighieri  accorda  al  rifugio  e  all'ostello 
offertogli  dai  signori  della  Scala,  debbe  intendersi  di  eccellenza  o 
di  tempo?  È  ciò  in  cui  gl'interpreti  non  vanno  d'accordo.  Alberto 
della  Scala  morì  nel  4301,  e  lasciò  tre  figliuoli,  Bartolomeo,  Alboino 
e  Ganfrancesco.  Bartolomeo  fu  tosto  dal  popolo  confermato  signore 
^lla  città,  ma  non  la  resse  che  fino  al  4304,  anno  di  sua  morte. 
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In  luogo  di -luì  fu  proclamato  capitano  del  popolo  Alboino  a  cii 
dall'anno  1308  al  4341  fu  dato  per  compagno  Cane,  finché  in  questo 
ultimo  anno  Alboino  da  etisia  consunto  cessò  di  vivere.  Cane  allori 
divenne  assoluto  signore  di  Verona,  fu  capo  de' Ghibellini  di  Lob- 
bardia,  e  suscitò  grandissime  speranze  nel  partito  imperiale  d'iUiii. 
Ora  la  più  parte  de'  commentatori  dicono  che  Dante  si  recò  a  Ve- 
rona nel  1303  quando  ne  era  signore  Bartolomeo,  affine  di  ottenere 
aiuto  alla  parte  sua,  e  che  vi  si  trattenne  un  certo  tempo  accolto 
e  trattato  splendidamente  da  quel  signore.  Aggiungono  che  partitosi 
quindi,  vi  ritornò  dopo  molte  peregrinazioni  verso  il  4308  quaodo 
dominava  Alboino,  e  questo  sappiamo  pure  dalle  cronache  e  dille 
storie.  Ma  qua!  che  ne  fosse  la  causa,  non   parve  contento  di  liii 
perchè  nel  Convito  lo  morde  siccome  uomo  di  poca  nobiltà  d'aaiDO. 
In  seguito  trovò  protezione  e  ospitalità  pìiì  generosa  in  Can  Graide 
rimasto  assoluto  signore  dì  Verona,  e  di  lui,  su  tutti  gli  altri  che 
l'ospitarono  si  compiacque  anche  per  le  speranze  che,  come  vicarie 
imperiale  e  valente  nelle  armi,  dava  alla  sospirata  riforma  delle  cose 
italiane.  Quando  dunque  si  ammetta  il  primo   viaggio,  la  priorìti, 
oltre  all'essere  di  eccellenza  sarebbe  anche  di  tempo;  e  la  terziii 
che  dice  <  Con  lui  vedrai  Colui,  che  impresso  fue  Nascendo  si  di 
questa  stella  forte  Che  notabili  fien  l'opere  sue;»  (Par.  47)  sidew 
spiegare:  Con  Bartolomeo  vedrai  quel  Can  Francesco  chenasceado 
fu  impresso  sì  fortemente  da  questa  stella,  che  le  opere  sue  saranno 
degne  di  nota.  Questa  spiegazione  poi  non  ha  nulla  d'inverosimile, 
tranne  l'età  troppo  giovanile  di  Can  Grande  nel  1303,  ma  Caccia-; 
guida  parla  da  spirito  che  conosce  l'avvenire,  e  Dante  giudica  dei 
fatti  che  si  compirono  a  tutto  il  1320,  e  ne  annunzia,  quasi  profeta, 
il  futuro  svolgimento  col  vantaggio  che  gli  accorda  l'aver  portato 
la  scena  del  suo  viaggio  al  1300.  x\ltri  però  non  ammettono  qu&to 
primo  viaggio  o  non  ne  fanno  conto,  e  vogliono  che  nella  terxiM 
su  indicata  si  debbano  leggere  i  nomi  di  Alboino  e  di  Can  Grande. 
Ma  questa  seconda  interpretazione  offre  l'inconveniente  di  odire  lo- 
dato Alboino  nella  Commedia  e  biasimato  nel  Convito,  ìbcobw- 
niente  non  piccolo,  checché  si  possa  dire  per  giustificarlo,  e  leda  in 
maniera  la  dignità  del  poeta,  che  ci  costringe  a  guardarlo  con  dif-    ' 
fidenza.  Tutto  ben  considerato  adunque  pare  pili  probabile  la  prim 
interpretazione,  nò  vi  è  motivo  per  cui  la  si  debba  rigettare,  mentre 
quasi  tutti  gli  espositori  parlano  di  questo  primo  viaggio,  e  i  dae 
nomi  di  Bartolonieo  e  di  Can  Grande  conciliano  qualsiasi  incocrenii> 
Quanto  poi  alle  virtù  di  Can  Grande,  vedi  la  parola  Veltro. 

Gran  Prete.  Inf.  27.  —  Col  nome  di  Gran  Prete  é  chiamato  il  |MH 
neirinf.  27.  Forse  Guido  da  Montefeltro  ha  usato  questo  appellativo 
per  ironia  e  per  riscontro  alla  grandezza  della  colpa,  forse  per  te- 
nersi come  frale  alle  parole  latine  Pontifex  magnvs  o  Saceréos 
magnus  rese  italiane,  forse  anche  per  ambedue  i  motivi  riuniti. 

Graziano.  Par.  10.  —  Celebre  canonista  di  Chiusi  in  Toscana,  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  in  Bologna  e  vi  morì  verso  la  meli  ^^ 
secolo  XII.  È  autore  di  una  compilazione  de'testi  della  Scritturi 
Santa,  de'Canoni  degli  Apostoli,  de' Canoni  de' Concilii,  delle  Decre- 
tali dei  Papi  e  degli  Estratti  dei  Santi  Padri,  compilazione  che  è  co- 
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noseiuta  sotto  il  nome  di  Decreto  di  Graziano.  Questa  compila- 
zione fu  compiuta  e  pubblicata  la  prima  volta  nel  1151,  e  stam- 
pata a  Strasburgo  nel  1471  e  nel  1572  per  le  cure  di  papa  Gre- 
gorio XIII.  Si  chiama  anche  col  nome  di  Concordanza  de' Canoni, 
percbè  l'autore  cerei  di  mettere  in  accordo  fra  loro  qne'  passi  che 
potrebbero  sembrare  contraddittorii.  È  rammentato  nel  Par.  40  e 
collocato  nel  cielo  del  Soìp  tra  le  anime  dei  santi  Dottori  e  Scrittori 
della  Chiesa. 

iMa  (famiglia).  Par.  46. —  Una  dplle  piiì  antiche  e  più  nobili  fa- 
niglie  di  Firenze.  La  ricorda  Cacciaguida  tra  quelle  che  già,  lui  vi- 
veote,  cominciavano  a  perdere  di  ricchezza  e  di  potenza,  per  dar 
loofo  alla  nobiltà  nuova.  Quello  che  abbiamo  dotto  intorno  alle  due 
leiioni  diverse  calare  e  cai  lare,  puoi  vederlo  alla  parola  Alberichi. 
A  riguardo  de'Greci  TAnonimo  nota:  e  Di  questi  si  dice  che  fu  dino- 
minato  un  borgo  detto  il  Borgo  de*  Greci,  e  sono  oggi  abitatori  di 
Bologna  ».  Il  canto  ove  Cacciaguida  li  rammenta  è  il  Par.  46. 

Gmci,  Grecia.  Inf.  20,  26,  30;  Purg.  9,  22;  Par.  5.  —  Celebre  con- 
trada situata  a  sud-est  deiriìuropa.  1  limiti  della  Grecia  non  sono 
dati  mai  determinati  in  modo  preciso  dagli  antichi.  Si  divideva  co- 
Bimemente  in  tre  grandi  regioni;  il  Peloponneso  al  sud,  l'Eliade 
sei  centro,  la  Tessaglia  e  l'Epiro  al  nord;  e  si  dava  pure  il  nome 
fi  Grecia  all'lllirìa  meridionale,  alle  colonie  greche  dell'Asia  Minore, 
tlla  Macedonia,  alla  Tracia  e  alle  isole  Ionie.  la  Greeia  era  divisa 
ìb  OD  Damerò  quasi  infinito  di  piccoli  stati  indipendenti,  federativi 
(fi  uni,  isolati  gli  altri;  Stati  che  si  di  numero  come  d'importanza 
cariarono  più  volle  secondo  i  tempi  diversi. 

I  i|rimi  Greci  furono  Pelasgi,  dei  quali  s'ignora  l'origine,  e  a  questi 
il  Bisehiarono  colonie  egiziane  e  fenicie,  che  sparsero  i  primi  semi 
iella  civilizzazione.  Vennero  in  seguito  gli  Elleni  divisi  in  molte 
trìbA,  e  sostituitisi  ai  primitivi  abitatori,  fondarono  diverse  colonie, 
Va  delle  qoali  detta  dei  Orai  diede  il  nome  a  tutto  il  paese;  i  Pe- 
tali intanto  passarono  a  fondare  nuove  colonie  nell'  Europa  occi- 
Wale.  A  questo  periodo  detto  favoloso  si  riportano  i  regni  di 
Cwrope  ad  Atene  e  di  Deucalione  in  Tessaglia ,  e  vi  si  riportano 
yare  le  memorie  di  un  diluvio,  che  avrebbe  inondato  tutta  la  Grecia. 
Vengono  in  seguito  i  regni  di  Cadmo  a  Tebe,  di  Danao  ad  Argo  e 
A  Minosse  a  Creta ,  tutti  compresi  nel  dominio  della  favola ,  ed  a 
fiesti  soccedono  i  tempi  eroici  noti  per  le  imprese  individuali  degli 
•oi  come  Ercole,  Teseo,  Giasone,  Bellerofonte,  Perseo  e  molti  altri, 
e  por  le  collettive  quali  sono  la  spedizione  degli  Argonauti  a  Coleo, 
^  Sette  a  Tebe  e  la  guerra  di  Troia.  Questo  sforzo  indebolì  la  Grecia 
b  fuale  sembra  retrocedere  nella  civiltà;  ma  riavutasi  ben  presto, 
^Tia  le  sue  colonie  per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto;  si  pub- 
plicsno  i  poemi  di  Omero,  i  costumi  si  addolciscono,  ogni  città  adotta 
il, ealto  di  una  divinità  particolare;  son  fondati  in  Eleusi  i  misteri 
^Cerere  per  conservare  le  antiche  tradizioni  del  culto  pelasgico; 
i  piccoli  stati  della  Grecia  si  costituiscono  in  repubblica  ;  la  potestà 
^<^a  è  abolita  in  Atene  non  che  nelle  altre  città,  e  Sparta  sola  con- 
^va  il  potere  monarchico.  Licurgo  dà  leggi  agli  Spartani,  Draconc 
epoi  Solone  agli  Ateniesi,  i  quali  cacciano  i  Pisistratidi  vogliosi  di 
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ristabilire  Is  tirannia.  Le  guerre  Mediche  danno  il  supremo 
su  la  Grecia  ad  Atene  per  la  valentia  ed  accortezza  di  Miliiad», 
Temistocle,  Cimone  ed  altri  molti,  e  per  le  vittorie  di  Maratoiu^ 
Salamina  e  Platea  ;  e  in  questo  felicissimo  periodo  sorgono  i  pii 
valenti  oratori,  i  più  profondi  filosofi  e  i  più  celebri  poeti  inside 
con  gli  artisti  di  ogni  specie  e  più  rinomati.  Ma  la  gelosia  doveri 
distruggere  ciò  che  il  genio  aveva  edificato,  ed  ecco  Sparta  ìd  kKti 
con  Atene  nella  guerra  del  Peloponneso ,  guerra  che  distrusse  It 
potenza  della  prima,  e  non  salvò  la  seconda.  Un  lampo  di  glorii 
rifulge  dalia  Beozia,  ma  non  è  che  un  lampo  che  sparisce  cooPe- 
lopida  ed  Epaminonda,  e  la  Grecia  cade  sotto  Filippo  e  Alesiandn  e 
quindi  sotto  i  Homani,  che  ne  fecero  prima  il  proconsolato  diAcck 
e  poi  una  provincia  senatoriale.  Caduto  l'impero,  la  (Grecia  rimse 
airOrienle,  al  quale  la  tolsero  i  Crociati  per  farne  tante  piccole  si- 
gnorie; ma  nella  presa  di  Costantinopoli  divenne  essa  pure  pos- 
sesso dei  Turchi.  Oggi  il  regno  di  Grecia  è  stato  ricostituito  ed  è 
indipendente;  ma  non  abbraccia  più  che  T Eliade,  il  PelopooDesoe 
le  isole  vicine.  La  Grecia  ò  nominata  nelPlnf.  20;  i  Greci  al  xni 
e  al  XXX  della   cantica  medesima ,  nel  Purg.  9  e  22  e  nel  Par.  3. 

Gregorio  fS.)  Magno.  Purg.  10;  Par.  20,  28.  —  Fu  figlio  di  Gordiaio 
e  oriundo  di  nobilissima  famiglia  romana.  Occupò  fin  da  giovinette 
le  prime  cariche  della  magistratura;  ma  abborrendo  dalla  vita pain 
blica,  se  ne  ritirò   per  tenipo ,  e  spese  tutte  le  sue  sostanze  oelli 
fondazione  di  diversi  monasteri  per  darsi  alla  vita  contemplativi 
Ardendo  di  zelu  per  la  propagazione  della  fede  cristiana,  ottenne  dil 
pontefice  la  facoltà  di  recarsi  a  evangelizzare  Tlnghilterra,  e  segre- 
tamente partì  per  quel  regno,  ma  il  popolo  romano  che  lo  amane 
che  ne  aveva  più  volte  sperimentato   il  cuore  nobile  e  generoso, 
gli  corse  dietro  e  Io  ricondusse  in  città,  non  soffrendo  di  separarsi 
da  lui.  Fu  mandato  in  seguito  dal  papa  a  Costantinopoli  per  chie- 
dervi aiuto  contro  i  Longobardi,  e  alla  morte  di  Pelagio  li  fa  eletto 
pontefice  nel  590.  11  regno  di  questo  papa  è  glorioso  oltre  ogni  dire, 
e  le  molte  imprese  che  Gregorio  condusse  a  termine  gli  ottennero  il 
nome  di  Magno,  L'Italia  era  devastata  a  quei  giorni  dalla  faaie  e 
dalla  peste;  e  il  pontefice  cercò  di  provvedere  contro  i  due  flagelli 
con  una  cura  tutta  paterna,  mentre  intanto  si  preparava  a  eomba^; 
tere  i  Longobardi,  che  in  ultimo  rimasero  vinti  per  TunioDe  di  lu 
con  tutti  i  potenti  d' Italia.  Assicurata  così   la  penisola  dai  flagelli, 
che  la  minacciavano,  rivolse  l'animo  alle  cose  della  Chiesa  e  a  br 
di  questa  fiorire  le  istituzioni.  Condusse  a  ravvedersi  i  Greci  dis- 
senzienti, fece  per  mezzo  di  S.  Agostino  e  di  altri  catechizzare  Hd-    j 
ghilterra,  perseguitò  e  indebolì  i  Donatisti  e  promosse  la  conversione    "■ 
degli  Spagnuoli.  In  mezzo  a  queste  cure  esterne  di  regno  non  trascirò   \ 
nemmeno  la  disciplina  e  i  riti  ecclesiastici,  tra  i  quali  è  da  ran-   . 
roentarsi  la  riforma  del  canto  sacro  che  da  lui  prese  il  nome  di 
Gregoriano.  Si  narra ,  ma   la   cosa  è  certamente  favolosa ,  che  l* 
opere  egregie  e  magnanime  di  Traiano  lo  movessero  a  pregare  per 
Tanima  di  questo  imperatore   che  cessava  allora  di  vivere,  e  cte 
ne  ottenesse  la  liberazione  dall'Inferno,  come  si  può  vedere  riferito 
alla  parola  Traiano.  Morì  ai   12  marzo  del  608  lasciandoci  molti 
scritti  pregie  voi  issimi  sì  per  la  forma  esterna  come  per  la  materia, 


239 

Ira  i  qaali  primeggiano  i  Morali,  le  Lettere  e  le  Omelie.  Dante  lo 
ranmenta  nel  Purg.  40  per  T  anzidetta  liberazione  deir  anima  di 
IMano  dall'Inferno;  lo  accenna  pure  per  la  stessa  causa  nei  Par. 
M  6  in  Hltimo  lo  rammenta  al  xxviu  della  cantica  medesima  per 
ifeime  cose  da  lui  scritte  intorno  alla  Gerarchia  degli  Angeli. 

DI  Arezzo.  Inf.  29,  30.  —  V.  Albero  da  Siena.  * 

£.  Purg.  29,  32.  —  Il  grifone  nominato  daiFAlighieri  nel  Purg. 
:S9  e  32  e  introdotto  a  tirare  il  carro  della  trionfante  Beatrice,  è  un 
tnimale  biforme  immaginato  dai  poeti  e  dai  pittori,  i  quali  fingono 
che  la  sua  parte  anteriore  sia  d'aquila  e  la  posteriore  di  leone. 
Qiiesto  favoloso  animale  è  nei  senso  del  poeta  r  immagine  di  Gesù 
Cariato,  in  cui  sono  due  naturo,  la  divina  e  Fumana.  L'aquila  signi- 
ica  la  divinità,  il  leone  l'umanità,  secondo  le  credenze  della  Chiesa. 

iiBOSTOMO  Santo.  Par.  42.  —  V.  Giovanni  Santo  Crisostomo. 

loALANDi.  Inf.  33.  —  I  Gualandi  formavano  una  casata  potente  di  Pisa 
Terso  la  fine  del  200.  Secondo  che  narra  anche  Dante  nell'lnf.  33 
li  nolrono  ai  Sismondi ,  ai  Lanfranchi  e  all'  arcivescovo  Ruggeri 
contro  il  conte  Ugolino,  e  furono  causa  che  quest'infelice  coi  suoi 
Igii  e  coi  nipoti  fosse  ucciso  per  fame.  • 

iuiLDO  Par.  44.  —  Terra  non  molto  discosta  da  Perugia,  e  a  questa 
eàtè  sottoposta  ai  tempi  del  poeta.  È  nominata  nel  Par.  44  ove  si 
diee  che  essa  con  Nocera  piange  il,  grave  giogo  dietro  a  Perugia. 
E  per  questo  grave  giogo^alcuni  intendono  la  tirannia  di  che  Perugia 
l'opprimeva,  ma  i  più  la  "sterilità  del  suolo  a  causa  dell'oppressione 
che  le  dà  il  monte.  La  prima  interpretazione  è  più  spiritosa,  ma  la 

-iHttHida  è  più  naturale  e  più  comune;  e  fra  le  parole  degli  annota- 
fon  antidu  riporteremo  come  per  saggio  quelle  sole  del  Post.  Cass. 

>dbe  concordano  con  quelle  di  Pietro  di  Dante ,  del  Vellutello ,  di 
Bavenuto  da  Imola  e  via  dicendo:  Dieta  costa  dextra  (ove  è 
Am(8ì)  frugifera  est,  et  sinistra  sterilis  propter  grave  iugum 
éicH  montts  oppositum  directe  septentrioni,  in  qua  costa  sinistra 
àDutNucerium  et  Gualdum  plorantes,  metaf orice  loquendo,  quia 
Ha  9unt  positaein  tam  sterili  loco  et  frigido,  non  in  fertili  ut 
Hi  alia  costa  dicti  montis. 

• 

kuuoRADA.  Inf.  46.  —  Fu  giovane  di  singolare  bellezza  in  Firenze  e  figli- 
ala dì  Bellincione  Berti  della  famiglia  dei  Ravignani.  Sposò  il  conte 
Giido  barone  di  Ottone  IV,  e  da  questo  matrimonio  nacque  Ruggeri 
padre  di  Guidoguerra.  Così  questo  Guidoguerra  fu,  come  dice  Dante 
nell'lnf.  46,  nipote  della  buona  Gualdrada.  Intorno  a  questa  fanciulla 
narra  Giovanni  Villani,  e  da  lui  riportano  tutti  gli  espositori  e  che 
essendo  veduta  da  Ottone  IV  imperatore  che  allora  era  in  Firenze^ 
stupefatto  di  tanta  bellezza  domandò  chi  ella  fosse:  al  quale  messer 
Bellincione  che  era  appresso  di  lui,  rispose  esser  figliuola  di  tale, 
che  a  lori  bastava  l'animo,  quando  piacesse  a  sua  maestà,  di  far- 
gliela baciare  ;  e  che,  intese  le  parole  dalla  fanciulla,  fattasi  in  viso 
I,  si  levò  in  piedi  e  disse  al  padre,  che  uomo  vivente  non  la 
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bacerebbe  se  non  fosse  suo  marito.  Per  la  qual  saggia  e  eai 
sposta  l'imperatore  molto  la  commendò;  e  il  conte  Guido,  u 
suoi  baroni,  per  consiglio  del  medesimo  imperatore  la  si  fece  m 
Ma  il  Borghini  ritiene  questa  narrazione  per  favolosa,  come 
che  unisce  insieme  due  tempi  diversi ,  non  essedo  Ottone  V 
mai  ia  Firenze  prima  del  i:)09,  e  il  matrimonio  tra  il  conte 
e  Gualdruda  essendo  un  fatto  anteriore  al  1302.  Anche  Dante  i 
ritenere  come  favola  questo  racconto,  poiché  se  veramente  eg 
stato  persuaso  di  cotale  paterna  esibizione,  anziché  meuzioBi 
lode  il  padre  di  Gualdrada,  Bellincione,  nel  Par.  Io  e  16,  Ica 
rammentato  con  biasimo  nolPlnf.  18. 

GuALTEROTTi.  Par.  16.  —  1  Gualterotti  o  Gualderotti  formava; 
delle  pili  nobili  e  antiche  famiglie  di  Firenze.  <  In  Borgo  Sant 
stolo  (scrive  Giovanni  Villani  parlando  delle  famiglie  che  crai 
ticamentc  in  Firenze)  erano  grandi  Gualterotti  ed  Importuni». E 
nimo  parlando  di  loro  aggiunge:  «  1  (ìualterotti  sono  pochi  di  i 
e  meno  in  onon»  ».  11  Landino  cercando  chi  fossero  gli  al 
andarono  ad  abitare  ilorgo  Santo  Apostolo  e  che  ne  turbai 
pace,  come  Dante  afTorma,  dice  che  secondo  alcuni  furono  i 
secondo  altri  i  lìuondelmontì.  11  Villani  invece  afferma  sem 
tazione  che  furono  i  hnondelmonti.  La  famiglia  dei  Guaite 
nominata  ria  Cacciaguida  nel  Par.  16. 

Guanto  (Gand).  Purg.  20.  —  Questa  città  del  Belgio,  chiamati 
daruni  in  latino  moderno,  é  capoluogo  della  Fiandra  orien 
confluente  della  Schelda  con  ia  Lys  e  con  altre  riviere  o  q 
49  chilometri  nord-ovest  di  Bruxelles,  etf  ha  95,000  abitanti.  L 
di  Gand  è  situata  sopra  piccole  isole  congiunte  da  ponti,  ha  i 
culto  di  17  chilometri,  e  racchiude  terre  coltivabili  e  giardÌDl 
serva  tuttora  molti  monumenti  del  medio  evo,  ed  é  rinomati 
patria  di  Carlo  V  ;  ma  più  che  per  tutte  le  altre  cose  è  i 
pel  suo  attivissimo  commercio  e  per  l'industria  delle  tele,  m 
per  i  prodotti  del  suolo.  L'origino  di  Gand  é  incerta,  e  seei 
Fiamminghi  rimonta  al  secolo  vii.  Fortificata  nel  1053  dal 
Baldovino,  divenne  presto  una  delle  più  ricche  città  della  FI 
si  mise  più  volte  alla  testa  delle  rivolte,  ed  ivi  fu  segnata  ne 
la  famosa  pace  detta  di  Gand,  per  cui  le  Provincie  del  nord  a 
del  sud  dei  Paesi  Bassi  si  unirono  contro  gli  Spagnuoli,  paee 
.  che  fu  quasi  subito  rotta  da  Alessandro  Farnese.  Luigi  XVIT 
ritirò  nella  guerra  dei  Cento  giorni,  e  sotto  l'impero  Gand  fo 
luogo  del  dipartimento  della  Schelda.  È  nominata  nel  Purg.  8 
Ugo  Capeto  dice  che  questa  e  altre  città  del  Belgio  avevano  p 
la  loro  indipendenza  per  opera  di  Filippo  il  Bello,  e  che  se  poi 
farebbero  del  loro  meglio  per  tosto  vendicarsi  contro  il  re  tn 

Guasco  (Clemente  V).  Par.  17.  —  V.  Clemente  V. 

Guascogna.  Purg.  20. —  Sotto  questo  nome  si  comprende  quelli 
della  Gallia  che  al  tempo  dei  Romani  portava  il  nome  di  Novi 
pulonia  e  di  Terza  Aquitania.  Prese  il  nuovo  suo  nome  di 
scopa  0  di  Vasconia  dopoché  i  Vasconi  costretti  a  cedere  alla  p 
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^Visigoti,  passarono  i  Pirenei  per  venir  a  stabilirsi  in  questa  contrada, 
^t  ha  per  confini  l'Oceano  airovest;  la  Linguadoca  e  la  Contea  di 
^n  all'est,  la  Guienna  al  nord,  la  Spagna,  il  Dearn  e  la  Navarra 
^  md.  I  re  francesi  fecero  diverse  spedizioni  contro  gì'  invasori 
VWdii  0  Goaschi,  o  specialmente  nel  602  in  cui  questi  furono  disfatti 
*  «ottomessi  da  Thierry  re  di  ik»rgogna  e  da  Teodoro  re  d'Austrasia. 
Maoìta  per  un  istante  al  regno  dei  Franchi,  ne  fu  staccata  nel  636 
l'Aquitania  e  data  a  Boggis  secondo  figlio  di  Cariberto.  Nel  744 
'Gusconi  si  sollevarono,  ma  Pipino  e  Carlomagno  li  rimisero  tosto 
la  dipendenza  dei  duchi  d'Aauitania.  il  titolo  di  duchi  di  Gua- 
ta passò  nel  4036  ai  signori  di  Poitiers  a  causa  di  matrimoni, 
questa  causa  medesima  divenne  dominazione  inglese  fino  al 
in  cui  Carlo  VII  la  riunì  definitivamente  alla  Francia.  La 
laseogna  è  nominata  nel  Purg.  20  come  provincia  tolta  ingiusta- 
IMe.aai  Capetingi  all'Inghilterra,  che  ne  era  signora  per  matri- 
il,  come  sopra  fu  esposto. 

mi  0  Guaschi.  Par.  17,  27.  —  Si  stende  comunemente  il  nome 

Svasconi  o  Guaschi  a  tutti  gli  abitanti  del  paese  compreso  fra  i 

lei  e  la  Garonna.  I  Guasconi  hanno  prontezza  di  spirito,  astuzia 

mdità  d' invenzioni ,  ma  hanno  pure  il  nome  di  millantatori  e 

igerati.  1  Guaschi  sono  nominati  nel  Par.  17  e  27,  e  ambedue 

Ite  il  poeta  adopera  questo  nome  a  designare  Clemente  V  papa 

amico  di  Filippo  il  Bello. 

de'  Taelati.  Purg.  6.  —  V.  Cione  de'  Tarlati. 

E  Ghibellini.  Par.  6,  16,  27.. —  Nome  di  due  fazioni  potenti, 
[divisero  l'Alemagna  e  l'Italia  lungo  i  secoli  xii,  xiii  e  xiv,  e 
tacquero  nella  Germania.  Due  nobili  famiglie  di  questo  paese 
lo  per  capi  l'una  Corrado,  figlio  di  Federigo  Hohenstaufen  duca 
"^via  e  signore  di  Wiblingen,  d'onde  per  corruzione  Gliibel^ 
l'altra  Enrico  il  Superbo,  duca  di  Sassonia,  nipote  di  Welf 
II),  duca  di  Baviera  ;  si  disputarono  la   corona  imperiale, 
morte  di  Lotario.  Corrado,  capo  de' Ghibellini,  fu  eletto 
itore,   ma   la  famiglia  de'  Guelfi  ricusò  di  riconoscerlo,  e 
lutto  gli  cercò  nemici  :  da  quel  momento  tutto  l' impero  si 
in  Guelfi  e  Ghibellini.  Si  dice  che  questi  due  nomi  furono 
Iti  per  la   prima  volta   in   una  battaglia  data  nel  1140  da 
HI  a  Corrado  davanti  al  castello  di  Wcinsbcrg,  e  che  ser- 
come  grido  di  guerra  e  come  parola  di  riunione  ai  due 
I.  Queste  querele  in  Alemagna  si  calmarono  ben  presto,  ma 
ilia  durarono  lunghissimo  tempo.  La  famiglia  de' Guelfi  trovò 
Jani  in  quasi  tutte  le  città  della  penisola  stanche  del  giogo 
riale  ;  vide  il  papa  dichiararsi  in  favor  suo ,  irritato  contro 
per  la  questione  delle  investiture,  e  le  città  della  Lombardia 
lamandosi  libere  e  rifiutando  ogni  dipendenza  dall'impero,  ven- 
a  dirsi  guelfe  e  amiche  de' Guelfi.  Una  lega  contraria  ma  non 
no  potente  formatasi  sotto  il   patronato  di  Pavia,  rimase  fedele 
l'Imperatore,  e  si  mise  alla  testa  de' Ghibellini ,*  ma  non  fu  che 
bI  1159  che  l'Italia  divenne  teatro  di  una  guerra  generale.  1  Glii- 
«Uini  furono  da  prima  vincitori  e  l'imperatore  Federigo  Barba- 

16        Bocci,  Dizionario. 


rossa,  malgrado  gli  sforzi  it\  papa  Alessandro,  prese  Milano  e  la 
dialrutise  dalle  rondameDia,  soUoponendo  al  tempo  stesso  tutte  le  altre 
città  lombarde.  Ma  egli  medesimo  alla  sua  volta  (u  disfatto  presso  Le- 
eoa  no  nel  'llTti  e  fonato  nella  Dieta  di  Costanza  di  assicurare  l'in- 
dipendenza alle  diverse  città  della  Lombardia,  La  lotta  ricamincM 
sotto  il  regno  di  Federigo  II,  il  qaale  fu  viocitore  da  principio,  e 
'  sbaragliò  ì  Milunesi  a  Corte  ISaovaj  ma  sno  Gglio  Enzo  fa  vini» 
dai  Bolognesi,  l'Alemagua  depose  lui  stesso,  e  sì  diede  a  Guelietmi) 
conte  di  Ulaiida,  competitore  suscitatogli  contro  da  papa  Innocenzo  1V[ 
e  Federigo  affranto  dalle  amarezze  cessò  di  vivere  nel  suo  reame  di 
Napoli  l'anno  1250.  A  partire  da  questo  momento  la  querela  Ad 
GoelQ  e  de' Ghibellini  non  fa  più  che  una  lotta  particolare  fra  dnn 
0  più  poche  città  d'Italia,  Ira  due  o  pì>i  poche  famiglie  di  una  cittì 
medesima.  A  Verona  Ezzelino  da  Romano,  detto  il  rifanno,  fece 
trionfare  an  istante  il  partito  de'Gbibellini;  ma  soccombette  Bol 
tentativo;  a  Milano  i  Torrianl,  ca^i  del  partilo  guelfo,  dovette» 
cedere  II  potere  ai  Visconti,  amici  e  sostenitori  de' Ghibellini,- 1 
Firenze  i  Medici  oppressero  il  parlilo  ghibellino  ivi  dominulee 
presero  essi  stessi  le  redini  del  potere.  Pisa  rimase  fedele  all'inpe- 
ratore,  ma  cadde  alla  Meloria.  {toma  rimase  sempre  Quttuanla  fri 
le  due  fazioni;  e  le  querele  de'GoelQ  e  uè' Ghibellini,  dopo  avm 
insanguinalo  per  quattro  secoli  l'ilalia,  cessarono  per  effetto  di  slia- 
-chezza  universale,  e  sojirallullo  pur  la  discesa  de' Francesi  inllttii 
nel  tisi,  discesa  che  richiamò  a  sé  tutti  gli  spirili  e  diede  prit' 
cipio  a  un  ordine  nuovo  di  cose.  Giustiniano  nel  Par.  6  rimprotcrt 
GnelS  e  Ghibellini,  1  primi  perchè  nemici  dell'aqaila,  i  SMDldi, 
perché  a  lei  attaccati  per  fini  d'interesse;  e  il  poeta  li  •- 
anebe  altrove,  come  al  xvi  e  al  xxvii  della  cantica  meàt 
senza  però  nominarli. 


GuEHcio  Cavalcanti  Francesco.  Inf.  i 


-  V.  Gaville. 


GtioLiELMO  ALnoeRA7<DE3cni.  Purg.  1t.  —  Costui  fu  conledi  . 
nella  montagna  di  Siena,  e  nppartenne  ad  antichissima  < 
alma  famiglia  toscana.  Etaule  lo  rammenta  nel  Purg.  H  ci ..  _ 
di  queli'Omherto  che  i  Sanesi  fecero  uccidere  in  Campagnitlco 
troppo  superbo  e  arrogante.  —  V.  Cahpacnatico  e  OMHERia 

Guglielmo  Dobsiebe.  Inf.  16.  —  Valoroso  e  sentile  cavaliere,  molto 

tratico  delle  Corti,  e  come  afferma  il  fioccacelo  nella  novelli* 
I.  Erminio  dc'Crimaldi,  faceto  e  prontissimo.  Pare  bensì  che  Wff 
belle  virtù  sovente  delnrpasKe  col  brutto  vizio  contro  natura  e  cb 
avesse  nome  a'suoi  giorni  di  sfrenalo  a  crae  turpi,  poichÈ  bhm 

Ìnn  luogo  Ira  quelli  che  ntfendono  Iddio  nella  sua  figlia  primoi!' 
nita.  È  rammentalo  oell'lnf.  i6. 
: 


Guglielmo  Conte  di  0nl^0A.  Par.  18.  —  Fo  conte  dì  O'ringa  o  i'Of' 
venga,  come  scrive  il  Vcllutello,  o  à'OuVfrgne,  come  pensili 
Venturi,  e  figliuolo  del  Conte  di  Narbona.  Passato  con  Goffredo  t    I 
con  Rinaldo  alla  conquista  del  Santo  Sepolcro,  vi  lece  prove  di  OK' 
valore,  e  di  ritorno  si  chiuse  in  nn  monastero,  nel  quale  fini  s 
lamcnte  la  vita,  i  Guglielmo,  chiosa  l'Anonimo,  fo  conte  di  Oringt 
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in  Proenza,  figlinolo  di  Amerigo  conte  di  Narbona;  Riooardo  fu 
aomo  fortissimo  ;  li  quali  con  li  Saraceni  venuti  d'Africa,  e  massi- 
mamenle  col  re  Tebaldo  fecero  grandissima  battaglia  per  la  fede 
cristiana.  Finalmente  il  detto  conte  Guglielmo,  a  Bertrando  suo 
nipote  lasciato  il  contado  di  Oringa,  abito  di  monaco  prese,  e  sua 
vita  santamente  al  servigio  di  Dio  finì  ;  ed  è  chiamato  S.  Guglielmo 
dei  deserto  1^,  È  ricordato  nel  Par.  18  e  collocato  nel  cielo  cTi  Marte 
Ara  I  valorosi  e  i  difensori  della  fede. 

JI70LIEL1I0  MARCHESE.  Purg.  7.  —  Di  questo  Guglielmo  Marchese  fu  par- 
lato alle  parole  Alessandria  e  Canavese,  come  se  ne  tocca  di  nuovo 
alla  parola  Monferrato.  Costui  era  del  partito  imperiale  come  tutti 

Sii  altri  marchesi  monferrini,  e  quindi  nemico  a  quelli  di  Alessandria 
ella  Paglia.  Caduto  adunque  nelle  mani  de' suoi  avversarli,  fu 

■  chiuso  in  una  gabbia  ed  ivi  fatto  morire  fra  gli  stenti,  d'onde  ne 
segai  guerra  grande  tra  i  figliuoli  di  detto  Marchese  e  gli  abitatori 
di  Alessandria.  Una  nota  del  Portirelli  nella  edizione  del  Lombardi, 
detta  della  Minerva^  ci  fa  sapere  che  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato fu  uomo  amante  della  giustizia  e  della  rettitudine,  né  per- 
mise che  alcuno  de' grandi  opprimesse  in  nessuna  cosa  il  popolo, 
eome  spesso  accade  vedere  ove  non  trovasi  buon  governo.  Per  la 
qoal  cosa  ì  grandi  lo  presero  a  tradimento  e  lo  fecero  morire  in 

-  prigione;  e  l'Anonimo  aggiunge  che  Guglielmo  fu  preso  nel  4290 
e  che  morì  senza  eredi  maschi,  e  così  nota  che  il  paese  piange  e 
per  ia  morte  di   sì  buon  signore  e  per  esser  venuti  sotto   il  go- 

■  Temo  di  signore  straniero.  Tu  dunque  in  mezzo  a  due  pareri  sì 
diversi  puoi  attenerti  alla  opinione  che  più  ti  piace,  benevolo  let- 
tore. Se  starai  alla  prima  nota  e  più  comune,  dirai  che  la  morte 
violenta  data  dagli  Alessandrini  a  Guglielmo  fece  nascere  una  guerra 
che  fa  causa  di  pianto  al  Monferrato  e  al  Canavese  ;  se  poi  ti  pia- 
ceranno le  parole  del  Portirelli  e  dell'Anonimo,  avrai  che  la  guerra 
mossa  da  Alessandria  al  Monferrato  dopo  la  morte  del  Marchese, 
fece  piangere  gli  abitanti  di  questa  regione  e  quelli  del  Canavese, 
perchè  privi  di  chi  li  sostenesse  e  costretti  a  passare  sotto  una  stra- 
aiera  dominazione.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  7,  e  lo  pone  co' re 
della  vallea,  ma  molto  più  bassamente  assiso,  perchè  non  di  sangue 
reale. 

GoGLiELMO  re  DI  Na VARRÀ.  Purg.  7.  —  Alcuui  espositori  hanno  voluto 
vedere  Guglielmo  di  Navarra  in  quell'anima  di  benigno  aspetto  con 
evi  nel  Purg.  7  nella  vallea  sta  a  consiglio  il  Nasetto  ossia  Filippo  IH 
di  Francia.  Abbiamo  già  esposto  alla  voce  Arrigo  HI  di  Navarra 
cnere  improbabile  che  l'Alighieri  abbia  voluto  parlare  di  questo 
Gaglielmo  ;  ed  ora  torneremo  a  ripeterlo  e  con  tanta  maggiore  as- 
severanza in  quanto  che  nella  tavola  cronologica  de' re  di  Na- 
varra che  abbiamo  sott' occhio,  il  principe  di  questo  nome  non  si 
trova  nemmeno  ricordato. 

GoGLiELHO  RE  DI  SICILIA.  Par.  20.  —  Guglielmo  II  di  Sicilia,  detto  il 
Buon  Re ^  fu  giustissimo  e  virtuosissimo,  e  come  tale  è  nominato 
dall'Alighieri  nel  Par.  20,  e  collocato  fra  i  re  giusti  nel  cielo  di 
Giove,  e  Fo  il  re  Guglielmo ,  narra  l'Anonimo ,  giusto  e  ragione- 
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vole  :  amava  li  sudditi,  e  teneali  in  tanta  pace ,  che  si  potea  sti- 
mare il  vìvere  siciliano  d'allora  essere  un  vivere  di  paradiso  ter- 
restre; cioè  era  libéralissimo  a  tutti  e  proporzionatore  de'beDefzii 
virtù  ;  e  teneva  questa  regola,  che  se  un  nomo  di  Corte  cattivo  o 
mal  parlante  in  sua  Corte  era ,  immantinente  conosciuto ,  per  9 
maestro  del  re  era  provveduto  di  doni  e  di  roba,  perchè  avesse  cagiooe 
di  partirsi.  Se  era  tanto  conoscente  si  partia,  se  non,  cortesemeateli 
era  dato  commiato.  Se  era  virtuoso,  sì  li  era  similmente  donato, 
ma  coiitinuameute  il  teneano  a  speranza  di  maggior  dono.  La  soa 
Corte  trovava  d*ogni  gente  perfezione,  buoni  dicitori  in  rima  ed  ec- 
cellentissimi cantatori,  e  persone  d'ogni  sollazzo  virtuoso  ed  onesto  >. 
Per  queste  ragioni,  dice  rAlighicri  al  luogo  citata,  che  la  Sicilia  oe 
piangeva  la  morte,  come  piangeva  di  veder  sempre  in  vita  Carlo  il 
Zoppo  Angioino,  che  le  moveva  guerra  per  impadronirsene,  e  Federigo 
d'Aragona,  suo  re,  che  la  tribolava  con  la  brutta  e  sordida  avarizia. 

Guidi  Conti.  Par.  16.  —  V.  Conti  Guidi. 

Guidi  Giuda.  Par.  16.  —  V.  Giuda  Guidi. 

Guido  Bonatti.  Inf.  20.  —  Fu  un  indovino  da  Forlì,  alle  parole  del 
quale  molto  ebbe  fede  Guido  di  Montofeltro.  Compose  un  libro  di 
astrologia,  che  il  Daniello  dice  di  aver  veduto,  e  fu  in  molto  Dooie 
a'  suoi  giorni  come  astrologo  e  presago  del  futuro.  ì\  Biagioli  dice 
a  proposito  di  lui:  <  Visse  nel  xiii  secolo,  circa  il  128?, e  fu  antere  • 
di  un  opera  stampata  in  Venezia,  che  ha  per  titolo:  Theoriaeplor 
netat-um  et  astrologia  iudiciaria  ».  É  nominato  nell'Inf.  20  e  messo 
nella  quarta  bolgia  con  gli  altri  indovini. 

Guido  Cavalcanti.  Inf.  10;  Purg.  H.  —  Guido  Cavalcanti  figlio  di 
Cavalcante  fu  di  Firenze,  e  visse  dal  1265  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  XIV.  Filosofo  e  poeta  lirico  di  grande  valore,  scrisse  molle 
belle  cose  sulla  nascente  lingua  italiana ,  meditò  profondamente  le 
cose  della  natura  e  dell'anima,  secondo  che  sappiamo  da  una  no- 
vella del  Boccaccio,  e  ottenne  il  nome  di  secondo  occhio  della  let- 
teratura ,  di  coi  Dante  era  stato  il  primo.  Esiliato  a  Sarzana  P|er 
le  medesime  cause  che  poco  dopo  resero  esule  il  suo  amico  Ali- 
ghieri, vi  morì  in  età  di  35  anni  circa.  Dante  Io  nomina  nell'lof.  4^ 
in  un  colloquio  che  ha  con  Cavalcante  padre,  e  dice  ch'egli  sdegna 
forse  Virgilio.  Gli  espositori  si  soùo  sforzati  di  spiegare  questo  oasflo^ 
ma  per  ora  crediamo  che.  non  ci  siano  riusciti.  Infatti  alcuni  oiessi 
dicono  che  Guido  essendo  filosofo  sdegnò  la  poesia,  e  ciò  è  falflo, 
perchè  egli  era  pur  poeta  e  poeta  di  vaglia.  Altri  hanno  preteso 
spiegare  questo  disdegno,  dicendo  che  il  Cavalcanti  non  scrisse  mi 
in  latino  ;  ma  questa  ragione  pure  è  molto  fiacca,  potendo  uno  noi 
scrivere  in  una  lingua  e  ammirarne  tuttavia  gli  scrittori.  Altri  finalmente 
hanno  preteso  che  il  Cavalcanti,  guelfo  nel  1300  come  in  addietro» 
non  potesse  amare  Virgilio,  amico  dell'idea  imperiale,  e  se  è  lecito 
dirlo ,  ghibellino  ;  e  questi  pure  ci  sombrano  fuori  di  via ,  essendo 
una  di  quelle  ragioni  tirate,  per  così  dire,  con  le  tanaglie.  Che  con- 
cludere? r]he  né  queste  ragioni  piacciono,  né  altre  se  ne  presentano 
più  soddisfacenti  :  quindi  finché  qualche  documento  o  qualche  altro 
mezzo  non  ci  spieghi  le  parole  del  poeta ,  dovremo  confessare  che 


son  ne  sappiamo  nulla.  Di  un'avversione  nutrita  da  Guido  contro 
Virgilio ,  Dante  ne  parla  senza  anr)bagi  o  mezzi  termini  ;  ma  qual 
l>8se  quest'avversione  e  da  qual  causa  prodotta  è  un  mistero  per 
noi.  È  Dominato  nell'Inf.  1 0  e  nel  Purg.  4 1 . 

hnDO  DA  Castello.  Purg.  16.  —  Appartenne  alla  nobile  famiglia  dei 
Roberti,  abitante  in  Reggio  dell'Emilia,  ed  ebbe  nome  di  buon  poeta 
Vsnoi  giorni.  11  Venturi  lo  dichiara  nobile  di  Reggio  in  Lombardia; 
il  Post.  Cass.  lo  appella  de  Rohertis  de  Regio;  l'Alighieri  lo  loda 
iBche  nel  (invito,  e  Pietro  di  Dante  conviene  con  gli  altri.  Pare 
cke  alla  maniera  francese  fosse  detto  il  Lombardo,  nome  adoperato 
per  Italiano  a  causa  del  vasto  dominio  tenuto  in  Italia  dai  Lon- 
gobardi, e  pare  anche  che  per  la  sua  bontà  e  schiettezza  di  costume 
rosse  detto  il  Semplice  ^  poiché  iMarco  lombardo  lo  distingue  con 
questo  duplice  nome  nel  Purg.  16. 

jiTDo  DA  MoNFORTE.  Inf.  12.  —  Fu  uomo  di  molto  valore  e  grande 
amico  di  Carlo  l'Angioino.  Costui  una  volta  in  Viterbo,  nel  tempio 
e  nel  niomento  che  si  alzava  l'ostia  santa,  uccise  il  nipote  di  Ar- 
rigo HI  d'Inghilterra,  chiamato  pur  esso  Arrigo,  in  vendetta  di  Si- 
none  da  Monforte  suo  padre,  che  per  delitto  era  stato  giustiziato 
io  Londra.  Dante  lo  ricorda,  ma  senza  nominarlo,  nell'Inf.  1?,  elo 
pone  tra  i  violenti  contro  il  prossimo,  ossia  tra  i  tiranni. 

Guroo  DA  PRATA.  Purg.  14.  —  Questo  Guido,  sì  celebralo  dal  poeta 
Del  Purg.  14,  fu  di  Prata ,  luogo  tra  Ravenna  e  Faenza,  e  si  di- 
stinse per  valore  e  per  cortesia.  L'Anonimo  dice  a  proposito  di  lui 

•  t  di  Ugolino  d'Azzo  :  «  Ugolino  di  Azzo  fu  di  Faenza,  e  Guido  da 
Prata  fu  d'un  castello  detto  Prata,  del  contado  tra  Faenza  e  Forlì, 
li  qnali  di  basso  loco  nati,  si  trassero  a  tanta  onorevolezza  di  vi- 
Tere,  che  abbandonati  li  luoghi  di  loro  nativitade,  conversarono 
continuo  con  li  predetti  nobili  >. 

Gon»  DEL  Duca.  Purg.  14.  —  Fu  di  Brettinoro  in  Romagna  e  nacque 
di  nobile  famiglia,  ma  ebbe  nome  d'invidioso,  e  come  tale  ce  lo  pre- 
senta il  poeta  nel  Purg.  14.  Anche  il  Post,  del  Cod.  Caet.  dice  di 
questo  Guido  e  di  Rinieri  di  Calboli:  Fverunt  valde  invidi,  et 
«fax  introducit  auctor ,  volens  demonstrare  quod  in  Roman- 
cia maxime  regnabat  invidia.  Dante  lo  colloca  nel  girone  de- 
gl'invidiosi e  lo  introduce  a  parlare  della  Toscana  e  della  Romagna, 
s  biasimarne  i  cattivi  ed  a  commendarne  gli  onesti. 

fiWDo  DI  Carpiona.  Purg.  14.  —  Fu  nobilissimo  uomo  di  Montefeltro, 
e  sopra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  libéralissimo.  Così  il  Vellutello 
I  cai  si  aggiungono  le  parole  dell'Anonimo^  il  quale  chiosa:  «  Guido 

'  di  Carpigna  fu  da  Montefeltro.  Il  piiì  del  tempo  stette  in  Brettinoro, 
6 io  larghezza  vinse  gli  altri.  Amoe  per  amore,  e  leggiadramente 
vivete  ».  È  nominato  con  molta  affezione  e  come  uomo  di  cui  i 
AoDiagnuoIi  sentivano  la  perdita,  da  Guido  del  Duca  nel  Purg.  14. 

fioiDo  DI  Montefeltro.  Inf.  27.  —  Uomo  valoroso  in  guerra  e  d'in- 
gegno sagacissimo.  Ebbe  il  comando  delle  milizie  in  molte  guerre» 
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Pisani  Elessi  lo  misero  alla  loro  testa  nel  1390  per  comi 

Fiurenlini,  1  Lucchesi  e  ì  Genovesi.  S'impadronì  dì  molle  cilli 
della  Ramagna,  e  tra  le  allre  di  Urbino,  che  trosmisc  ai  suoi  di- 
srendenli;  e  quanto  a  Forlì  si  racconta  che  meatre  leoeva  quella 
città,  vi  disfece  un  esercito  di  FranciR  mandato  contro  lui  da  Mar- 
lino  tv.  Ma  dopo  le  moli»  imprese  condotte  a  temine,  dopo  avere 
ottenuto  bellissime  e  grandissime  vittorie  e  dopo  aver  veduto  il  ano 
nome  associalo  ai  più  grandi  fatti  vuol  goernschi,  vuoi  polilici dei 
suoi  tempi,  stanco  delle  pompe  mondane,  si  fece  frale  di  S.  Frao- 
ceseo  e  condusse  sanlamenie  gli  ultimi  giorni.  Mentre  egli  se  ne 
Etava  ritiralo  nel  suo  convello,  narrano  i  cronisti  che  il  papa  lo 
consultasse  intorno  al  modo  di  gillare  a  terra  Prenesie,  tenuta  pei 
Colonnesi;  e  aggiungono  cbe  le  poche  parole  di  Cuido  bastaronoa 
Bonifazio  per  ollenere  l'intento.  Questo  fallo  bensì  non  ha  storiti 
londsmenti,  e  alcuni  dicono  che  si  risolve  in  una  not'ella,  a  cai  per 
abbellimento  si  aggiunge  l'assoluzione  data  al  conii;  dal  papa  primi 
che  fosse  commessa  la  colpa.  Quello  che  sappiamo  dì  cerio  si  è  fIk 
Guido  condusse  mollo  penitente  nel  luogo  del  suo  ritiro  la  vìla,  t 
cbe  pianse  le  sue  colpe  e  le  sue  astuzie ,  causa  di  tanto  sanine 
versato  e  dì  tanto  male  coramesso.  E  a  prova  di  ciò  basterà  rÌK- 
rire  quello  che  si  trova  scritto  nella  Storia  del  Convento  d'Assisi: 

Guido  Montis  Feltrii,  Urbini  coma  oc  princeps in  Orane 

pie  ac  humiliter  vixit.  errata  lacrimis  oc  ieiuniis  diluent,  ti 
^vidquid  in  eum  moraax  Danti»  licentia  ceànerit,  religiomme 
in  sacra  Assisiensi  domo  obiit ,  ac  in  ea  tumulattu.  Id  tìian 
contestantur  qui  eo  tempore  vixerunt  Marianm  et  laaMt, 
{kvczUjHisi.  Sacr.  Conv.  AssisieM.,\\ò.  I,  tit.  io).  Intanto  ai  lenpi 
dell'Alighieri  correva  comune  la  voce  di  questo  cattivo  coniglio, 
quindi  II  poeta  dopo  aver  dato  molle  lodi  a  Guido  nel  Cowmd, 
lo  rammenta  con  oiasimo  nell'Inf.  S7  e  lo  caccia  nella  bolgia  U 
consiglieri  fraudolenti  e  perversi. 

[iuino  DI  Romena.  Inf.  30.  —  Fu  uno  dei  Ire  tralelli  che  signori  dd 
castella  di  Romena  nel  Casentino ,  chiamarono  maestro  Adamo  di 
Brescia  e  lo  indussero  a  falsificare  1  fiorini,  monda  della  replibliea 

Edi  Firenze.  Questo  conte  Guido,  che  era  il  più  anziano  de  ftiielli> 
'  non  viveva  più  nel  1300,  quindi  II  |weta  che  lo  ricorda  nell'Ial.M, 
ci  la  intendere  che  l'anima  dì  lui  era  gli  nella  bolgia  dei  falli' 
calori.  —  Vedi  ciò  che  abbiamo  dello  alle  parole  Alessanduo  e  Ar- 
nolfo DI  ROUEM. 
Gu[ 
e 


GumoGUEnnA.  Inf.  Ili.  —  Da  Gualilrada  Hglia  di  Beiiincione  Berlrdt 
si  era  sposala  a  Guido  il  veccliio,  discese  la  stirpe  de' conti  Gti& 
signori  del  Casentino  e  dì  molle  castella  in  Val  d'Arno.  Fra  gli  iHri 
figli  di  Gualdrada  fu  un  Marcovaldo,  signore  di  Dovadola,  darai 
nacque  Guìdo^uerra  ,  capitano  llalìaflo  del  secolo  xiii.  Fu  capo  't' 
ramo  de' canti  Guidi  appartenente  al  jiarlilo  guelfo,  ebbe  allMlU 
eoi  FiarenlinI,  e  questi  alla  loro  volta  lo  crearono  condoltiere  dellt 
loro  milizie.  Consigliò  non  si  facesse  la  spedizione  nello  stalo  di 
Siena,  che  fu  si  fatale  ai  Guelfi  ed  ebbe  fine  con  la  sconfitla  di  Mon- 
laperli  presso  l'Arbia;  «fuindi  come  i  Ghibellini  ebbero  ottenuto  lil- 
loria,  Gaidoguerra  lascio  Firenze  e  si  ritrasse  nelle  sue  castella  del 
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CatentÌDO,  ove  diede  asilo  ai  Guelfi  disfatti  e  fuggitivi.  All'ingresso 
di  Carlo  d'Angiò  nel  reame  di  Napoli,  il  capitano  fiorentino  lo  rag- 
ginnae  con  400  gentiluomini  guelfi,  alla  testa  dei  quali  prese  parte 
alla  vittoria  di  Grandella  nel  426(5.  Dante  pone  Guidoguerra  tra  i 
dannati  come  colpevole  di  vizio  ignominioso  contro  natura  (Inf.  46) 
e  lo  sottomette  alla  pioggia  di  fuoco  nel  terzo  spartimento  dei  vio- 
lenti ;  ma  in  pari  tempo  lo  cita  come  uno  del  più  grandi  uomini 
d'IUlia. 

Guido  Guinicelli.  Purg.  44,  26.  —  Fu  Bolognese  e  poeta  di  vaglia.  Se 
.  la  scuola  italiana  in  cui  si  formò  la  lingua  nostra  si  vuole  dividere 
in  tre  scuole  secondarie,  cioè  sicula^  bolognese  e  toscana.  Guido 
Guinicelli  è  capo  della  seconda.  Scrisse  molte  cose  poetiche  che 
restano  ancora  e  che  lo  dichiarano  a  buon  diritto  egregio  poeta. 
Dante  lo  nomina  nel  Purg.  41,  dicendo  che  fu  vinto  da  Guido  Ca- 
valcanti nel  poetare,  e  lo  ricorda  al  xxvi  della  cantica  medesima 
chiamandolo  dolce  padre  suo  e  degli  altri  suoi  miglior,  che  mai 
«  Rime  d'amor  usar  dolci  e  leggiadre  ».  È  nell'ultimo  girone^  ove 
si  puniscono  gl'incontinenti. 

Guido  (u  cofVTE).  Par.  46.  —  e  Sopra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  9,  dice  l'Alighieri  nel  Par.  40,  erano  i  Havignani 
onde  disceso  il  conte  Guido.  Ora  per  questo  conte  Guido  Ravignani 
si  deve  intendere  tutta  la  famiglia  dei  conti  iìuidi,  che  furono  signori 
del  Casentino  e  di  molte  castella  del  Valdarno.  Come  poi  questa 
discendenza   siasi  formata  vedilo,  ai  nomi  di  Dkllincion  Berti, 

GUALDRADA  C  GUIDOGUERRA. 

GuiNHXLLi  Guido.  Purg.  4 4 ,  26.  —  V.  Guido  Guinicilli. 

Guiscardo  Roberto.  Inf.  28;  Par,  48. —  V.  Roberto  Guiscardo. 

GuiTTomE.  Purg.  24,  26.  —  Uno  de' primi  poeti  e  scrittori  in  volgare 
poesia,  nacque  verso  la  metà  del  secolo  xiii  in  Arezzo  da  Viva  di 
kieliele  camarlingo  del  comune.  Avendo  ne'  suoi  anni  giovanili  preso 
pirtc  alle  guerre  che  la  repubblica  fiorentina  ebbe  a  sostenere 
contro  i  Pisani,  i  Sanesi  e  i  Veneziani,  ottenne  nell'ultima  di  esse  il 
titolo  di  condottiere.  Verso  l'anno  4267  entrò  Guittone  in  una  so- 
cietà di  cavalieri  noti  col  nome  di  Frati  Gaudenti,  epperciò  ebbe 
nome  di  Fra  Guittoney  quantunque  non  monaco,  ma  laico  e  cava- 
liere. Fu  caldo  propugnatore  e  sostenitore  della  religione,  come  lo 
provano  le  sue  lettere  e  le  sue  poesie,  e  come  lo  dimostra  la  fon- 
dazione del  Monastero  degli  Angeli  in  Firenze  da  lui  intrapresa,  e 
dove  divisava  ritirarsi  a  vita  penitente.  Morì  nell'anno  4294  lasciando 
Bolle  poesie,  che  si  leggono  nelle  raccolte  de' poeti  antichi.  Dante 
e  il  Petrarca  non  fecero  gran  conto  de'  lavori  ai  Guittone,  tuttavia 
il  secondo  ne  tolse  alcuni  versi;  e  oltre  a  ciò  il  sonetto  che  co- 
mincia: e  Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero»,  può  gareg- 
giare di  bellezza  con  quelli  di  ambedue  i  poeti  che  lo  biasimarono. 
Uno  de' meriti  di  Fra  Guittone  è  quello  di  aver  portato  il  sonetto 
a  ^ella  leggiadra  forma  che  conserva  anche  al  ai  d'oggi  e  a  quella 
unità  di  pensiero  che  ne  costituisce  il  carattere  speciale,  e  di  essere 
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stato  il  primo  a  servirsi  delia  nostra  favella  volgare  per  la  prosa. 
L'Alighieri  lo  nomina  nel  Purg.  24,  dicendolo  vuoto  ai  sentìmesto 
e  adducendo  la  n>ancanza  di  amore  come  causa  dell'essere  rimsto 
molto  infelice  nel  poetare;  torna  poi  a  ricordarlo  al  xxvi  ddla  caa^ 
tica  medesima  biasimando  gli  antichi,  i  quali  accordano  al  poeti  H 
Arezzo  una  fama  non  molto  da  lui  meritata. 

GuzzANTE.  Inf.  15. —  È  piccola  terra  della  Fiandra  distante  da  Bro([es 
5  leghe  ali'incirca.  La  distanza  de' due  paesi  lungo  il  mare  è  moDÌU 
di  altissimi  argini  con  cui  i  Fiamminghi  si  fanno  uno  schermo,  il 
riparo  contro  il  fiotto  marino,  secondo  dice  l'Alighieri  oell'lnf.  45. 


Halo.  Purg.  28.  —  V.  Alone. 


Jacob.  Inf.  4;  Par.  8,  22,  :i2.  —  V.  Giacobbe. 

Iacomo  Ap.  Purg.  29,  32  ;  Par.  25.  —  V.  Giacomo  Santo. 

Iacopo  Ap.  Purg.  29,  32;  Par.  25. —  V.  Giacomo  Santo. 

Iacopo  da  Lentino  Notaio.  Purg.  24.  —  V.  Notaio. 

Iacopo  da  Sant'Andrea.  Inf.  43.  —  Fu  gentiluomo  padovano  d'ai» 
famiglia  chiamata  Dalla  Cappella  di  Sant'Andrea,  il  quale  essendo 
molto  ricco  e  poco  prudente,  consumò  tutta  la  sua  facoltà,  gettai' 
dola  via  senz'alcun  profitto.  E  l'Antico  dice  di  lui  :  e  Fu  da  Moi' 
selice,  erede  di  grandissime  ricchezze,  e  prodigo  a  segno,  di  br 
ardere  una  sua  villa  per  desiderio  di  vedere  un  bello  e  gran  fioco»- 
L'Alighieri  lo  nomina  nell'Inf.  13,  e  lo  condanna  come  scialacqaalor^ 
ad  essere  inseguito  e  lacerato  da  cagne  bramose  e  correntll* 
a/iche  nell'inferno  questo  scialacquatore  conserva  ilsuo  carattere 
spensierato  e  buffonesco. 

Iacopo  del  Cassero.  Purg.  5.  —  Fu  cittadino  di  Fano,  che  nf9^ 
contratto  inimicizia  con  Azzone  III  da  Este,  di  cui  aveva  mal  pv' 
lato,  fu  dal  medesimo  fatto  uccidere  in  Oriaco  villa  del  contado ii 
Padova,  mentre  andava  poteslà  di  Milano.  11  Post,  del  Cod.  Caetaio 
aggiunge  per  cagione  le  crudeltà  che  usò  il  predetto  Iacopo  qoaido 
fu  potestà  di  Bologna  contro  i  partigiani  del  marchese.  È  ramoM' 
tato  dall'Alighieri  al  Purg.  5  e  messo  fra  i  negligenti  che  aspetta* 
rono  a  pentirsi  il  fine  della  vita.  —  V.  Azzone  Vili  di  Este. 

Iacopo  re  di  Aragona.  Par.  19.  —  Secondo  di  questo  nome,  naeqie 
figlio  a  Pietro  III  re  di  Aragona.  Avanti  di  montare  sul  ìrom,  9^ 
vernò  per  suo  padre  la  Sicilia,  che  era  stata  conquistata  sdì  pria- 
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tipi  francesi  della  casa  Angioina,  e  divenne  in  seguito  egli  stesso 
redi  quest'isola  dopo  la  morie  del  padre  nel  128o.  Essendo  morto 
nel  4294  Alfonso  111  suo  fratello  maggiore  re  di  Aragona,  corse 
Iacopo  a  raccoglierne  la  successione  e  lo  scettro,  lasciando  viceré 
ia  Sicilia  il  suo  fratello'  terzogenito  Federigo.  Sposatosi  nel  1295  a 
Dna  figlia  di  Carlo  U  il  Zoppo,  cedette  a  questo  principe  le  sue  pre- 
tensioni su  la  Sicilia  a  pregiudizio  del  fratello,  mostrandosi  cosi 
principe  da  poco  e  di  animo  basso.  E  di  questa  bassezza  di  animo 
io  rimprovera  appunto  rAlighieri  nel  Par.  19,  come  bene  spiega 
rAnooimo  dicendo  :  e  Riprende  il  poeta  il  piccolo  animo  del  re  Gia- 
como, che  abbandonò  l'isola  di  Sicilia  acquistata  con  tanto  valore 
e  gagliardia  per  lo  suo  padre  ». 

.copo  RE  DI  Maiorca.  Par.  19.  —  Nacque  figlio  secondogenito  a  Gia- 
como i  re  di  Aragona  nel  1248  a  Montpellier,  e  ricevette  da  suo 
padre  nel  12ii2  sotto  il  nome  di  reame  di  Maiorca  le  isole  lia Icari, 
la  signoria  di  Montpellier  o  la  contea  del  Rossiglione.  Forzò  suo 
fratello  maggiore  Pietro  ili  a  confermarlo  in  questa  dominazione, 
ma  fu  sempre  in  guerra  con  lui  come  coni  due  suoi  nipoti  Alfonso  111 
e  Giacomo  li  tìgli  e  successori  di  Pietro  111.  La  storia  lo  dice  prin- 
cipe poco  guerriero,  e  racconta  che  il  fratello  una  volta  gli  portò 
guerra  tale  da  privarlo  della  sua  isola,  che  poi  gli  restituì  come 
per  compassione.  È  accusiitodi  questa  viltà  dairAlighieri  nel  Par.  19, 
e  l'Anonimo  chiosando  il  passo  della  Commedia  dice:  e  Riprendo 
la  viltade  del  detto  re  di  Maiolica,  che  non  è  stato  uomo  d'arme  ; 
e  ciò  dimostrò  apertani(*iite  quando  elli  si  lasciò  torre  al  fratello 
l'isola,  la  quale  poi  di  grazia  restituì  >. 

^opo  RusTicucci.  Inf.  G,  10. —  Fu  onorato  e  ricco  cavaliere  fio- 
rentino. Ebbo  per  sua  disgrazia  una  moglie  molto  ritrosa,  di  cui  si 
lamenta  egli  sle.'^so  parlando  col  poeta;  e  finalmente  non  potendo 
con  lei  vivere,  gli  convenne  lasciarla  e  viver  solo;  il  che  fu  cagione 
di  farlo 'Cadere  in  peccati  contro  natura,  pe' quali  <>  condannato  nel 
terzo  spartimento  de'  violenti  alia  pioggia  di  fuoco.  Dante  domanda 
affettuosa  mente  di  lui  a  Ciacco  nell'lnf.  (),  e  con  lo  stesso  Iacopo 
Hosticucci  parla,  come  abbiamo  già  accennato  sopra  nell'lnf.  10. 

\cuLi.  Inf.  24.  —  Questi  serpenti  che  hanno  più  del  favoloso  che  del 
reale,  non  rispondono  in  nulla  a  ciò  che  ce  ne  dice  la  scienza. 
Alcuni  piccoli  rettili  attenendosi  con  la  coda  a  un  ramo  di  un  albero, 
hanno  la  forza  di  lanciarsi  sopra  un  altro,  e  di  qui  il  loro  nome; 
ma  gli  antichi  ne  fecero  degli  animali  velenosi  e  terribili,  e  come 
tali  ce  li  presenta  pure  l'Alighieri  nella  bolgia  dei  ladri  nell'lnf.  24. 
.Noi  riporteremo  adunque  le  parole  di  Rol>erto  Stefano  e  quelle  del 
Uargigi,  solo  per  far  conoscere  che  cosa  fossero  (|uesti  iaculi  per 
gli  antichi.  11  primo  ci  dice  adunque  :  laculus,  serpentis  genus, 
qui  subit  arbores,  e  quibus  se  vi  maxima  vibrata  penetratque 
quodcumque  animai  obviam  fecerit  fortuna,  li  il  secondo  sog- 
giunge: <  Iaculi  sono  serpenti,  che  sogliono  stare  negli  alberi,  e  tanto 
è  il  lor  veleno,  che  attossicano  i  frutti  in  modo,  che  chi  ne  mangia 
muore.  Appellati  sono  iaculi,  perocché  a  modo  di  saette  si  lanciano 
per  aere,  e  trapassano  da  una  parte  all'altra  ciò  che  percuotono». 


IjtMA.  Purg.  31.  —  Re  e  saeerdole  ie'  Gelali  MU'Afrfea  Mtl 

tu  fletio  di  Giove  Aminone  e  di  nna  ninra  libii.  Edificò  molli  lenpu 
maEnifici  al  padre  sao,  e  qoandn  Didone  fuggendo  le  angherie  dtl 
fratello  li  ritirò  in  Africa  e  vi  fondò  Curtagioe,  egli  ne  ambi  U 
mani).  Era  si  insisienle  nelle  sue  domandp,  che  I»  regina,  ia  quale 
non  voleva  act^nnsenlire,  noo  vide,  secondo  alcune  Iradiiioni,  olirò 
mez7.n  di  liberarsene  cb-  darsi  la  morie.  larba  è  rsmmcnlalo  nel 
Purg.  31. 

Iahba  (terra  di).  Purg.  34.  —  Cos)  l'Alighieri  chiama  l'Africa  da  hfrtii 
che  vi  ebbe  rpgno.  Il  tutto  è  preso  piT  la  parie  con  Irastalo  di 
sinecdoche  comunissimo  ai  poeti.  Il  vento  poi  che  viene  dalla  lem 
di  larba  è  l'austro  di  cui  è  detto  a  sao  luogo. 

lASONE  EnREO.  Inf.  19.  —  V.  Gi(sdne  EanEO. 

Ia.sohe  eroe  greco,  lui.  18  ;  Par.  2.  —  V.  Giasone  Aiioo\ait.'- 

Ihehd.  Porg.  27.  —  Fiume  chiamato  Ebro  dai  moderni.  Scorre  perii 
Spagnii  ed  t  il  più  grande  di  tutti  quelli  che  da  qncslo  regno  vaBU 
al  Mediterraneo.  Prende  la  sua  sorgente  a  mezzodì  della  Sierra 
ReinoBB  ne' Pirenei,  passa  per  Miranda  e  per  Tudela  fra  la  Navarri 
e  la  Vecchia  Castlglia,  bagna  Saragozzn  nell' Aragona  e  quindi  «de 
nel  mare  dividendo  in  due  parti  la  Catalogna,  di  cui  una  piccdb 
porzione  regia  a  mPizogiorno.  L'Ibcro  è  nominato  nel  Pnrg.  S7, 
volendo  il  poeta  designare  con  quello  il  meridiano. 

lc*no.  Ini.  17;  Pur.  8.  —  Fu  Hglio  di  Dedalo,  e  con  lui  fuggi,  iffl- 
dandosi  ad  ale  congiunte  insieme  con  cera,  dal  Labirinto  di  Creta 
ove  ambedue  erano  rinchiusi  Ma  essendosi  troppo  avvicinato  al  >dIe, 
la  cera  si  liquefece,  le  ale  si  staccarono,  ed  il  giovane  infelice  caddi 
nel  mare  Egeo  presso  l'isola  cl;e  da  lui  ebbe  nome  d'Icaria.  Qok» 
personaggio  è  divenuto  il  simbolo  della  tementi;  che  il  mitodleiro 
si  spiega  per  Timprodenza  di  qualche  navigatore,  il  qaale  fece  asa- 
fragio  pr<r  aver  voluto,  rome  Dedalo,  servirsi  della  vela  e  appll- 
caria  aìla  navigazione.  È  nominalo  nell'lnF.  17  per  la  sna  cmV 
che  fece  dal  cielo  nel  mare,  e  rei  Par.  8  per  la  eccellenza  tb*  il 
padre  suo  Dedalo  ebbe  nelle  arti  meccaniche  e  neli'esepuirediopi 
sorla  stromenli. 

Ida  (Monte).  Inf.  li.  —  È  monlapa  nell'isola  di  lercia,  ed  orI  !i' 
nome  di  Psìloritl  o  Monte  Giovio.  Ebbe  molta  celebrità  nelle  (avole 
mitologiche  antiche,  come  quella  che  fa  cuna  di  Giove.  Bea,  mi*» 
di  questo  dio ,  consegnò  il  neonato  ai  sacerdoti  dimoranti  in  dftU 
montagna  per  sottrarlo  al  farore  del  p.ndre  Saturno  ;  e  i  sacardoli 
ne  cuoprivano  i  vagiti  suonando  i  cembali,  satlando  e  facende  rt* 
mori  di  ogni  sorta.  Dante  nomina  il  monte  Ida  nell'lnf.  M,  e  cnlloo 
nel  centro  di  esso  la  slatua  che  simboleggia  l'impero. 

Iefte,  Iepte.  Par.  5.  —  Figlio  illegittimo  di  Galaad,  ma  uomo  vato- 
rnso,  ebbe  dagli  Ebrei  il  governo  della  guerra  contro  gli  AmmoBlU. 
Eg\ì  fece  volo  a  Dio  che  se  lo  rendeva  vittorioso,  gli  offriretAt  ui 
olocausto  il  primo  di  casa  sua  che  gli  venisse  incentro  ■)  riuno. 
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Vìme  ì  nemiei,  e  occupate  molte  loro  città,  riprese  colPesercito  la 
via  di  Masfa  sua  patria.  A  caso  gli  venne  incontro  Tunica  sua  figli- 
uola per  festeggiarne  il  ritorno,  e  se  ciò  dolesse  al  misero  padre 
sei  pensi  il  lettore.  Ma  la  buona  e  forte  giovinetta,  come  intese  del 

'  voto  oramai  emesso,  confortò  il  padre  a  osservarlo,  e  solo  chiese 
due  mesi  per  ritirarsi  con  le  compagne  ne' monti  a  piangervi  la  sua 
Yergìnità,  ossia  il  fiore  de' suoi  verdi  anni  che  doveano  sì  presto 
esser  troncati.  Trascorso  questo  tempo,  la  giovinetta  fu  uccisa  dinanzi 
agli  altari.  Da  ciò  venne  l'uso  in  Israele  che  ciascun  anno  si  radu- 
nano le  fanciulle  e  per  quattro  giorni  piangono  la  figliuola  di  lefte 
Galaadìte.  Voto  veramente  inconsiderato,  come  afferma  l'Alighieri  al 
Par.  5 ,  che  0  non  doveva  farsi ,  o  non  osservarsi ,  poiché  l'osser- 

-  vanza  di  esso  era  aggiungere  delitto  a  delitto. 

Ieronimo  (Santo).  Par.  29.  —  V.  Girolamo  (Santo). 

Ierusaleh.  Inf.  34;  Purg.  2,  23  ;  Par.  49,  25.  —  V.  Gerusalemme. 

IriGEKiA.  Par.  5.  —  Fu  '  figlia  di  Agamennone  e  di  Clitennestra,  ed 
ebbe  Oreste  a  fratello.  Nella  spedizione  de' Greci  contro  Troia,  av- 
venne che  una  calma  ostinata  trattenne  a  lungo  l'armata  de'  Greci 
Dell' Anlide,  e  Calcante  dichiarò  che  Diana,  irritata  contro  Agamen- 
none, non  si  placherebbe  che  col  sacrifizio  di  una  principessa  della 
famiglia  di  lui.  Agamennone  dopo  aver  resistito  lungo  tempo,  accordò 
la  figlia  alle  domande  de'principi  collegati,  e  così  la  infelice  fu  uc- 
cisa, secondo  che  puoi  leggerlo  in  Lucrezio,  che  narra  con  modi 
soavissimi  e  sublimi  questo  sacrifizio.  I  mitologi  hanno  voluto  ab- 
bellire un  fatto  sì  atroce,  e  hanno  inventato  che  Diana,  placatasi 
oramai,  mise  al  luogo  d'ifigenia  una  cerva,  e  trasportò  la  giovinetta 
nella  Tauride  per  farne  una  sua  sacerdotessa.  Oreste  fratello  d'Ifi- 
genia, gettato  da  una  tempesta  su  quelle  spiagge,  fu  sul  punto  di 
essere  immolato  da  lei  alla  dea;  ma  si  fece  riconoscere  dalia  so- 
rella, e  fuggì  con  lei  da  questo  paese  inospitale.  Dante  nomina  Ifi- 
genia al  Par.  5,  e  biasima  il  padre  di  lei,  il  quale,  secondo  Euripide 
e  contrariamente  a  ciò  che  dicono  gii  altri  mitologi,  aveva  fatto 
voto  di  sacrificare  a  Diana  la  più  bella  figlia  di  Clitennestra. 

Ilerda.  Purg.  48.  —  Ha  oggi  il  nome  di  Lerida  rd  è  città  della  Ca- 
talogna in  Ispagna  sul  fiume  Segre.  Si  crede  città  fondata  dai  Car- 
taginesi, e  la  storia  ce  la  nomina  come  capitale  degl'ilergeti.  Avanti 
che  i  Romani  facessero  la  conquista  della  Spagna,  Ilerda  ebbe  principi 
suoi  proprii,  tra  i  quali  si  contano  Indibili  e  Mandonio.  Scipione  presso 
questa  città  disfece  il  cartHginese  Annone,  e  Cesare  vi  sbaragliò 
Afranio  e  Petreo  luogotenenti  di  Pompeo.  Sotto  l'impero  fu  città 
municipale,  e  nelle  invasioni  fu  più  volte  soggetta  ai  barbari,  finché 
finalmente  divenne  residenza  de'  re  Aragonesi.  Fu  presa  e  perduta 
più  volte  dalla  Francia,  e  oggi  appartiene  al  regno  di  Spagna.  Nel 
Porgatorio  dantesco  è  nominata  dalle  anime  che  purgano  l'accidia 
al  canto  xviii,  come  a  prova  della  celerità  con  cui  Cesare,  cinta 
d'assedio  Marsiglia,  corse  ad  espugnare  questa  città  della  Spagna. 

luoNE.  Inf.  4  ;  Purg.  42.  —  Ebbe  questo  nome  la  cittadella  o  fortezza 
éi  Troia,  forse  in  memoria  d'Ho,  uno  de' suoi  re  più  antichi.  Si 

f 


.  saolc  adop^are  spesso  ii  nome  llione  per  Ja  cìitù  med 
-j  Dante  nell'Inf.  4  e  nel  Pnrg.  <2  f»  uso  del  nome  llione  nel  «m 
ro  signiflcatc,  cloÈ  ad  esprimere,  come  dicevamo,  la    fòrteoa  t 
'  la  cittadella. 


W' 

F  Illuminato.  Par.  42. —  Fu  uno  de'primì  seguaci   di  San  FraneeEco, 

I  L'ADonimo  dice  cba  si  Illuminalo  come  Agostino  fecero  scritti  di 

I  teologia  e  furono  di  santa  vita;  e  il  Waddinfo  li   numera  tro  i 

1^^^  primi  elle  segnirono  il  figlio  di  Piclro  Bernardone  soalzandosi  eeto- 

^^^^^  gendosi  di  corda.  Illuminato  è  po^lo  co' Dottori  nel  ciclo  delSok' 

^^^^k  I  San  Bonaventura  lo  nomina  nel  Par.  12. 

^^^P  luoiti.  Inf.  27. —  Città  dell'Emilia  sul  lìame  Sanlerno  a  40  chilomelrk 
^^^^  snd-ovest  di  Ravenna,  lìbbe  nome  di  Forum  CorneUi,  e  sia  soli" 
f  ì  Itomani,  sia  dnrante  le  invasioni,  seguì  I.i  serie  delle  altre  cllU 

vicine,  ora  governata  da  signori  propri,  ora  dipendendo  dai  doni- 
I  nalori  del  territorio  che  confinava  <:on  lei.  Verso  i  primi  gioraHel 

li  secolo  :tiv  eru  governala  da  Hachìnardo  o  Ma  inardo  Pagani,  e  ili 

ciò  paria  appunto  l'Aligliieri  nell'Inf.  27.  Ne'  dinlorni  di  quesla  cilll 

i  Francesi  vi  disfecero  gli  Austriaci  nel  4707. 

liipoHTONi.  Par.  46. —  Una  delle  famiglie  nobili  dì  Firenze  che  «i 
gii  grandi  e  polenti  ai  giorni  di  Cacciaguìda,  che  di  loro  fa  m 
lione  nel  Par.  Ili.  Parlando  di  questa  famiglia,  l'Anonimo  dice:  «W 
costoro  appena  è  ak'uno  ■  :  e  Dante  per  liocca  di  Coeciagiiid»  il- 
ferma  die  si  gl'lmporliini  come  i  Guallerotli  sarebbero  siali  piit  ipKli 
in  Borgo  Sant'Apostolo,  ove  vivevano  le  case,  se  non  fossero  vemli 
ad  abitarvi  i  nuovi  vicini,  cioè  i  lì uondel monti. 

Indi,  Inwa.  Ini.  U;  Pnrg.  %;  Par.  29.  —  Col  nomo  d'India  OrienUh, 
e  anticamente  con  quello  d'India  soltanto,  si  dìslingaono  le  in 
-  grandi  penisole  dell'Asiu  meridionale  separale  dal  (ìange,  echesoM 
■  delle  India  Clsgangetica  al  dì  qua  del  Gange,  e  India  Transgaq»^ 
I  lica  .0  di  li  dal  Gange;  termini  ai  inali  molti  geografi  niudeni 
hanno  BoslituilD  qurlli  d'indostan  e  d'Indo-China.  L'india  Cìstn- 
getica  si  stende  da  7°  27'  a  31°  iW  latitudine  nord  e  da  61?) 
90*  longitudine  esl.  Un  la  forma  di  un  vasto  triangolo  di  cui  b 
punta  ò  a  sud  e  la  base  a  nord;  il  lalo  occidentale  è  bagnato  w 
mare  delle  Indie,  l'orientale  dal  golfo  del  Hengala;  al  nord  h»  ^ 
limile  i  monti  Imalaia  chela  dividono  dalTibet.  Le  priucipaii  idod- 
tagne  oltre  all'lmalaia  sono  i  Gali,  i  Mlghersi,  i  Vidhia,  e  neD'lMl) 
di  fleylan  il  picco  di  Adamo;  i  fiumi  piiì  rinomati  il  Gange,  l'Iado. 
ìlBramaputra,  la  Nerbaddii,  la  Criehna,  il  Goda  veri  eìITanii.  L'IaiUi 
Transgangetica  o  Indo-CbiuEi  t  situala  fra  l'gS°  e  il  <l)7°  longiudl» 
est,  rt°  e  il  37°  latitudine  nord,  e  ha  per  confini  a  nord  la  CliiUi 
all'est  il  mar  della  Cbina,  all'ovest  il  golfo  del  Bengala,  e  al  sid 
questi  due  medesimi  mari  e  lo  girello  di  Singapnra.  L'ìsdIh  di  Ma- 
lacca  fa  parte  dell 'Indo-C  bina.  Molle  catene  di  montagne  di  aitnu 
e  lunghezza  considerabile  corrono  parallele  alle  coste  e  Ibkìidu 
fra  loro  il  jiassaggio  a  lunghi  fiumi,  come  l'Arakan,  l'Iraouadd;, 
lo  Zitlang,  il  Salovcn,  il  Menam  e  il  Menam-kong. 
L'India  non  è  siala  interamenle  esplorala  ctie  nel  secolo  xix.  Nel- 
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ranlichìtà  ì  Greci  fino  ad  Alessandro  la  conobbero  solo  di  nome,  e 
questo  capitano  non  ne  soggiogò  che  una  piccolissima  parte^  cioè  il 
regno  di  Poro,  e  discese  il  Sind  tino  alla  sua  imboccatura.  Selcuco 
Nieatore  arrivò  fino  al  Gange,  e  i  f.agidi  dall'Egitto  vi  stabilirono 
attivissimo  commercio.  La  decadenza  de'Seleucidi  rallentò  per  qualche 
tempo  le  relazioni  fra  l'India  e  l'Occidente;  tuttavia  si  vede  la  Corte 
BUantina  ricevere  ambasciata  dagl'indiani,  e  al  sesto  secolo  dell'era 
volgare  Cosimo  Idicopteuste  visitò  una  gran  parte  dell'  India,  e  ne 
portò  il  baco  da  seta.  I.e  conquiste  de' Musulmani  accrebbero  le 
notizie  che  si  avevano  intorno  a  questo  paese;  ma  la  esatta  esplo- 
razione di  esso  cominciò  con  Vasco  di  Gama  alla  fine  dei  quattro- 
cento, seguitò  per  gli  studi  e  i  viaggi  degli  Olandesi  e  de'Portogbesi,  e 
ai  eoropì  per  opera  degl'I nglesi  che  esplorarono  e  sottomisero  la 
contrada.  Quando  bensì  parliamo  di  esplorazioni  e  di  conquiste  del- 
l'India, vogliamo  sempre  intendere  della  Cisgangetica,  poiché  la  Trans- 
gangetica  non  fu  per  nulla  conosciuta  dagli  antichi  e  poco  anche 
al  dì  d'oggi  la  conoscono  i  moderni.  Gl'Inglesi  hanno  cominciato 
a  possedere  una  parte  di  questa  immensa  contrada ,  ma  in  alcuni 
luoghi  la  loro  dominazione  è  puramente  nominale;  pochi  sono  gli 
scali  e  poche  le  fattorie  che  vi  hanno  gli  altri  Stati  di  Europa,  e 
il  paese  è  ancora  barbaro  e  selvaggio. 

1  principii  della  storia  indiana  sono  alTatlo  favolosi,  e  gli  abitanti 
fonno  risalire  la  loro  origine  a  una  antichità  esagerata,  come  si  ri- 
leya  dallo  studio  delle  pretese  dinastie  che  sugl'Indiani  tennero  lo 
scettro.  Le  vere  cognizioni  storiche  intorno  a  questo  paese  comin- 
ciano col  secolo  undecimo  dell'era  nostra,  quando  una  gran  parte 
ddrindia  fu  conquistata  dai  Gazneridi,  i  quali  sottomisero  i  prin- 
cipi innumerevoli  che  la  governavano,  indipendenti  l'uno  dall'altro. 
Vennero  in  seguito  i  Guridi  che  estesero  la  dominazione  sull'India 
iitera,  e  che  cedettero  il  luogo  agli  Afghans  Chilligis,  i  quali  di- 
vennero tributari  dei  Gengiscanidi  e  de' tìgli  di  Tamerlano.  Sotto 
gli  ultimi  Tamerlanidi  nel  secolo  xvi  l'India  arrivò  all'apogeo  della 
potenza,  ma  la  mollezza  e  il  potere  illimitato  che  avevano  i  goyer- 
MDti  delle  Provincie  indeboli  lo  Stato,  e  da  questo  punto  comincia- 
roBO  le  conquiste  europee  in  queste  ricche  ed  estese  penisole.  L'India 
è  Dominata  nell'lnf.  14  per  la  spedizione  che  vi  fece  Alessandro  e 
per  una  pioggia  di  fuoco  che  vi  sostenne;  gì'  Indi  o  Indiani  poi 
amo  nominati  nel  Purg.  20  per  il  calore  del  loro  territorio,  causa 
<li  ardentissima  sete. 

Ihbko  legno.  Purg.  7.  —  Per  questo  legno  indico  nominato  dall'Ali- 
Aieri  nel  Purg.  7  gli  espositori  intendono  l'ebano.  Vi  sono  stati 
cleoni  che  della  parola  Indico  hanno  fatto  un  nome,  e  del  legno 
Hicùio  e  sereno  un  altro,  intendendo  pel  primo  Vindaco  o  azzurro 
oUramarinOf  e  Vebano  pel  secondo  ;  ma  i  più  degl'  interpreti  riu- 
liteono  le  due  parole  e  leggono  Indico  legno  lucido  e  sereno, 
sostenendo  che  Dante  ha  voluto  parlare  del  solo  ebano,  attrnendosi 
«U'aotoritù  di  Virgilio,  il  quale  afferma  che  sola  India  nigrtim 
fert  kebanum.  {Georg.,  lib.  2). 

iiTDo.  Par.  19.  —  Uno  dei  più  grandi  fiumi  dell'Asia   conosciuto  oggi 
coi  nome  di  Siud,  nasceva  da  paesi,  di  cui  gli  antichi  non  avevano 
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notizia,  al  nord  de'Monli  Emndi  (piccolo  Tibet),  Iraversiva  il  rune 
di  Abissora,  divideva  i  Téxili  dauli  Assaceniesi  e  dai  NIsceni,  e  doni 
aver  ricevuto  l'Auaina  e  l'idaspe,  bagnava  i  pesi  de'Sodgi.ìi 
Prosìana  e  la  fatalena  (Katiou],  i^loutchislan,  Sendjab,  MooIIod)!' 
cadeva  ad  mare  Eritreo  per  molte  bocche  cbe  formavano  an  gnu 
della.  Non  si  sa  se  l'India  abbia  dato  il  nome  al  fiume  o  se  il  Saar 
a  questo  paese.  Alessandro  imbarcatosi  sull'IFasi,  entri)  neirindo,r 
di  11  scese  fino  al  mare.  È  nominato  questo  Rame  dall'Aligbìeri  nel 
Par.  19. 

Indovini.  Inf.  20.  —  L»  previdcM»  del  futuro  non  è  rhe  della  Di- 
vinità. L'uomo  non  poó  conoscere  le  cose  che  avverranno,  e  tf- 
pena  giunge  a  congetturarle;  quindi  si  hanno  ad  avere  coniecJar- 
madori  e  Frodoleoli  quelli  ehe  vogliono  akare  il  lembo  che  cuoprr 
l'avvenire.  Dante  ha  stabilito  una  bolgia  apposita  per  gl'indoTÌii, 
che  è  la  quarta,  e  ba  condannato  quest'infelici,  come  puoi  vederr 
nell'Inf.  20,  ad  avere  il  viso  voliate  indietro  e  a  far  riiroso  c»o- 
mino  jiiangiemlo  sempre  la  loro  colpa.  Bene  appri^iriata  e  gluiU 
punizione  di  quelli  cbe  vollero  vedere  troppo  davanti  t 

I  In  e\ito  Israel  ne  .EfivcTo.  Purg.  9.  —  Questo  salmo  è  nn  canto 
di  vera  esultanza  per  l'uscita  degli  Ebrei  dalla  Echiavilii  egizitni, 
ed  è  bene  adattato  a  colora  che  escono  dalle  miserie  della  viU  D 
a  chi  dal  peccalo  risorge  alia  grazia.  DìFalti  anticamente  questo  sglm 
si  cantava  dalla  Chiesa  mentre  si  trasportavano  i  defuifli  al  se- 
poicpo,  E  Dante  slesso  nel  Contilo  spiegando  il  principio  del  salw 
/tt  exitu  Israel,  dice  :  ■  Spìrilaalmenle  s'intende  che  neirnscìU  del- 
l'anima dal  peccato,  essa  si  è  fatta  santa,  e  libera  Ìd  sua  potcsialei. 
Ben  a  ragione  dunque  il  poela  nel  Purg.  3  pnne  questo  caolKO 
in  bocca  delle  aoime,  che  dal  mondo  vengono  a  questo  seeoads 
regno,  e  sono  libere  da  ogni  pericolo  di  schiavilfi,  ossia  dt  pemK 

InFAKiA  DI  Greti.  InF.  19.  —  V.  Minotauro. 

iNPANT.ATO.  Par.  16. —  Questa  nobile  famiglia  di  Firenze  era  già  graa*. 
al  dire  di  Cacciaguida  che  la  nomina  nel  Par.  16,  quando  sonerò 
e  cominciarono  a  crescere  i  Cavicciuoli  e  gli  Adimari.  Si  cred«  ér 
gl'lnlangati  venissero  da  Fiesole,  ma  al  principio  dei  secolo  xivo- 
mineiavaDO  a  perdere  di  potenza  e  di  onore.  L'Anonimo  parlaodn 
di  loro  dice  :  >  Questi  sono  bassi  in  onore  e  pochi  in  numero;!» 
Ghibellini  disdegnosi  >. 

Inferno.  Inf.  l,  3,  5,  16,  18,  55,  26.  28,  23,  34;  Purg.  1,  5,  7,  It. 
21,  22;  Parad.  6,  20,  21,  23.—  Ila  nome  d'Inferno  la  prima  ddir 
tre  cantiche  cbe  formano  il  poema  dell'Alighieri,  e  contiene  la  pr»- 
iBsi  (li  tulla  l'opera  e  il  viaggio  del  nostro  poela  per  questo  prliw 
regno  dei  morti ,  ove  si  odono  le  disperate  strida  dei  sommersi  ' 
dei  dannali.  Il  castigo  delle  opere  malvagie  e  11  premio  delie  bnon' 
non  si  deve,  secondo  il  domma  cristiano,  aspettare  sopra  la  lern,  ni 
in  una  vita  futura;  e  di  qui  nasce  l'idea  del  poema  più  vasto  e  più 
grandioso  di  quanti  se  ne  Immaginarono  o  se  ne  possano  imoagi* 
nare.  Quasi  fosse  troppo  an^sto  il  mondo  reale  per  collocarvi  I  ■- 
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zione  della  Ck>iDinedia,  rAlìghicri  ha  formato  un  nuovo  mondo,  anzi 
tre  in  uno  ;  e  nelle  tre  cantiche  AeW Inferno,  del  Purgatorio  e  del 
Paradiso^  ha  tessuto  un'epopea  tutta  nuova  facendosi  giudice  degli 
nomini  per  le  età  passate  e  presenti  non  solo,  ma  in  parte  anche 
fier  le  future.  Finge  il  poeta  di  essersi  smarrito  in  una  selva ,  da 
cai  non  può  uscire,  malgrado  i  suoi  sforzi  per  salire  al  monte 
illaminato  dal  sole,  poiché  gii  sono  ostacolo  a  salvezza  tre  belve 
feroci,  il  leone,  cioè,  la  lonza  e  la  lupa.  Viene  allora  in  suo  soc- 
corso Virgilio  per  ordme  di  beatrice,  e  lo  avverte  che  di  quella 
selva  non  si  esce  se  non  passando  pei  tre  regni  dei  morti.  Egli 
adunque  si  accinge  a  visitarli,  guidato  prima  da  Virgilio  e  poi  da 
Beatrice  medesima. 

E  qui  osserva ,  o  lettore ,  potersi  questo  viaggio  intendere  sì  in 
senso  morale,  come  in  senso  politico.  Nel  senso  morale  la  selva  (> 
il  mondo  pieno  di  vizi,  da  cui  il  cristiano  vorrebbe  uscire  per  an- 
darsene al  monte  della  giustizia  illuminato  dal  sole,  cioè  da  Dio, 
ma  glielo  impediscono  tre  di  questi  vizi ,  i  maggiori  e  pili  potenti, 
superbia,  invidia  ed  avarizia.  Allora  comincia  a  ruinare  verso  la 
perdizione,  se  non  che  la  Grazia  illuminante  gl'invia  prima  la  Ra- 
gione e  poi  la  Teologia,  che  lo  inducono  a  meditare  i  destini  del- 
l'aoìma  dopo  la  morte ,  e  lo  salvano  conducendolo  per  i  tre  regni 
a  vedere  le  pene  dei  cattivi  e  il  premio  dei  buoni.  Nel  senso  poli- 
tico poi  questa  selva  è  Tltalia  agitata  dalle  fazioni.  11  cittadino  vor- 
rebbe salire  al  monte  che  è  l'impero  e  rallegrarsi  dei  raggi  del  sole, 
che  è  l'imperatore;  ma  Francia,  Firenze  e  Roma,  che  compendiano 
la  parte  guelfa,  glielo  impediscono.  Unico  mezzo  che  resta  allora,  è 
di  mettersi  dietro  la  scorta  della  Filosofia  e  della  Teologia  a  me- 
ditare le  pene  destinate  per  chi  nocque  alla  patria,  lo  stato  d'espia- 
xione  per  quelli  che  potevano  giovarle  e  noi  fecero,  e  la  gloria  ser- 
bata a  coloro  che  le  furono  vantaggiosi  o  con  l'opera,  o  con  l'esempio, 
0  con  la  parola.  Di  qui  anche  in  senso  politico  il  misterioso  viaggio. 

L'Inferno  di  Dante  è  composto  di  nove  cerchi  concentrici  di  cui 
il  primo  è  grande  quasi  quanto  il  nostro  emisfero,  che  gli  serve  di 
coperchio;  gli  altri  scemano  di  continuo  e  formano  la  figura  di  un 
cono  rovesciato.  Questo  inferno  alcuni  lo  dividono  in  due  parti,  una 
cioè  fuori  della  città  di  Dite  e  una  dentro;  altri  lo  dividono  in  sette, 
nella  prima  delle  quali  pongono  i  vigliacchi,  nella  seconda  i  pecca- 
tori \kf  ignoranza,  nella  terza  quelli  per  passione,  nella  quarta  gli 
eretici,  nella  quinta  i  violenti,  nella  sesta  i  fraudolenti  e  nella  set- 
tima i  traditori;  ma  la  divisione  pili  facile  e  conosciuta  è  per  cerchi, 
die  sono  nove,  come  abbiamo  detto,  e  che  sono  preceduti  da  un  ve- 
stibolo appena  varcata  la  porta  del  regno  doloroso.  E  infatti,  quasi 
indegni  di  cerchio  speciale  stanno  in  questo  vestibolo  i  poltroni  e  i 
vigliacchi  ;  costretti  a  correre  di  continuo  e  punzecchiati  da  vespe 
e  da  mosconi ,  pena  veramente  da  gente  cosiffatta  che  non  fu  mai 
viva.  Varcato  l'Acheronte,  si  trova  il  primo  cerchio,  che  è  il  Limbo, 
in  cui  non  afflitti  da  pena  sensibile ,  ma  solo  dal  pensiero  di  aver 
perduto  Iddio,  stanno  coloro  che  non  conobbero  la  religione  cri- 
stiana, e  qui  sono  gli  uomini  più  grandi  dell'antichità.  Nel  secondo 
stanno  ì  peccatori  carnali ,  agitati  da  una  bufera  che  li  mena  in 
volta,  e  tra  questi  è  Francesca  da  Rimini,  che  forma  il  quadro  piiì 
patetico  di  tutto  l'inferno.  Nel  terzo  cerchio  sono  i  golosi  oppressi 
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du  eootinuu  grantliae  e  immersi  nel  fango  puzzolente.  Nel  qoirta 
sono  i  prodighi  e  gli  avari,  che  movendo  dai  due  punii  oppasti  del 
tercbio,  si  |)ercuoloiio  con  grosse  pietre,  elie  essi  roloUno  iniiMii 
a  sé,  e  si  rimproverano  il  loro  peeealo.  IJunle  in  quesio  luogu  li 
una  helia  descrlzioue  della  Fortuna,  che  per  lui  Lon  è  altra  «a 
che  la  r»rovvidenza.  Nel  quinto  cerchio  formalo  dalla  palude  aitii 
Etunno  gl'iraroDdì  e  gli  auddiosi  immersi  nell'acqua  torbida  eul 
pantano  puzzolente.  iSel  sesto  (primo  dentro  la  cittì  di  Dite]  sin» 

Sii  epicurei  e  gli  eretici  entro  arche  Infuocate.  Primeggia  qui  la  MI) 
gura  di  Farinata  degli  Uberli,  più  lorm 'nlato  dalla  disgrazia  iMli 
sua  Fazione  che  dal  fuoco  iu  cui  abbrucia.  Nel  settimo  cerchio  iSn 
i  violenti;  ma  poiché  si  può  far  violenza  al  prossimo,  a  Sfl  Attsi 
e  a  Dio,  cosi  il  cerchio  o  suddiviso  in  tre  spartimenti  u  gironi  cnrn 
centrici.  Nel  primo  sfanno  [  tiranni  Immersi  nel  sangue  bottenle;  id 
secondo  sono  coloro  che  si  tolsero  la  vita  e  i|aeili  che  sciulaeqU- 
rono  le  soslunze,  condannati  I  primi  a  vegetare  dentro  cespugli,  softì 
i  quali  fanno  nido  le  Arpie  crescendo  dolore  ai  pazienti,  i  se««i 
a  esser  lacerati  da  cagne  bramose  e  correnti;  nel  terzo  Dnalnnlt 
scontano  la  loro  pena  sotto  una  pioggia  di  fuoco  ì  violenti  eoMn 
Dio.  E  poiché  in  tre  modi  si  può  fure  violenza  a  Dìo ,  cioè  a  Ini 
direttumenle  (  bestemmia  tori  J ,  a  lui  nella  natura  [peccatori  coitn 
natura),  a  lui  nell'arie  fttsiirtii);  cos]  quest'ultimo  girone  è  di  nnan 
suddiviso  in  Ire  parli  egualmente  concentriche,  ma  la  penu  è  ogualt 
per  tulli.  Tra  I  violenti  contro  se  stessi  si  irova  Pier  delle  Vig» 
segretario  di  Federigo  II  ;  fra  i  violenli  direllamenle  coniro  Dio  pri- 
meggia Capaneo,  quadro  giganiescu  e  sublime;  fra  i  violenti  eoDirv 
natura  è  Brunetto  Latini  maestro  del  poeia.  L'oliavo  cerchio  oB- 
tiene  i  fraudolenti,  i  quali  Bono  distribuiti  in  dieci  botgie,  os^s  IM 
circolari  concentriche,  riunile  per  mezzo  di  |iontlvclli,  sottra  i  finii 
passano  i  poeti  esaminando  l'economìa  delle  pene.  Nella  prima  b«l^ 
sono  puniti  a  colpi  di  slaflile  dai  demoni!  i  seduttori  ed  i  ritfllwi 
nella  seconda  .<Unno  gli  adalalori  e  le  femmine  cattive  lulTati  nello 
sterco  puzzolente;  nella  terza  i  simoniaci  o  venditori  di  co.ieatm 
e  sono  capofitli  dentro  tanti  pozzi,  che  dalla  pietra  Forata  liscUu 
visibili  sob  le  gambe,  le  quali  sono  bruciate  da  una  Samni.  Il 
poeta  fa  in  questa  bolgia  una  bellissima  invelliva  contro  i  fotìéli 
e  contro  l'avarizia  del  clero.  Nella  qaarta  stanno  gì' indagini  <h 
hanno  11  viso  e  il  eolio  slruvolti,  e  camminando  guardano  ìndMni 
perchò  in  vita  prelesero  guardare  troppo  davanti;  e  qui  dalla  ftì 
Manto  prende  Virgilio  motivo  a  narrare  favolosamente  l'originai 
Mantova,  Nella  quinta  dentro  un  lago  di  pece  bollente  stanno  i  t^ 
raltleri,  che  fecero  Iranico  de^ii  uffici  pubblici,  e  sono  punii!  w 
roncìgli  dei  diavoli ,  se  tentano  alzarsi  sopra  la  pece.  Nella  MSlf 
bolgia  sono  gl'ipocrill  coperti  di  cappe  di  piombo  dorate  al  dì  lliffi> 
e  costretti  a  muovere  brevi  e  radi  passi  |^r  causa  del  peso.  U 
settima  bolgia  contiene  i  ladri,  morsicati  da  velenosi  serànili,  <> 
spessa  essi  pure  costretti  a  trasmutarsi  in  questi  renili  schlioai-  tj^ 
metamorfosi  descritte  dall'-Alighieri  sono  superiori  a  tutte  quelle  W^ 
raniiclilti.  Nell'ottava  bolgia  stanno  ì  consiglieri  fraudolenti  ftnùj" 
da  una  Qammit,  che  tulli  II  ravvolge  e  II  rende  inviabili.  Qui  Cui'}' 
da  Montefeltro  narra  la  sua  storia  dicendosi  tradito  da  BoDifHÌa  Vlli^ 
che  lo  indusse  alla  frode.  Ln  nona  balgiii  è  riserbata 
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di  discordie  civili  e  religiose,  che  per  pena  sono  tagliati  a  pezzi  dai 
demonii  e  lacerati  in  mille  sconcie  maniere.  Terribile  e  meravigliosa 
è  la  descrizione  di  Beltramo  dal  Bornio.  Nella  decima  ed  ultima 
bol^a  penano  in  quattro  spartimenti  concentrici  quattro  specie  dì 
lUsificatori,  cioè  gli  alchimisti,  i  contraffattori  delle  altrui  persone, 
i  (iilsificatori  di  monete  e  i  falsatori  della  parola  per  la  menzogna. 
I  primi  giacciono  squallidi  e  guasti  da  schifose  malattie;  i  secondi 
corrono  furiosi  e  arrabbiati  mordendosi  tra  loro  e  lacerando  se 
stessi;  i  terzi  sono  affetti  da  idropisia  e  da  sete  ardcntissima ;  gli 
ultimi  finalmente  sono  tormentati  da  febbri  puzzolenti.  1  giganti  co- 
ronano l'orlo  della  bolgia,  e  Anteo  fra  questi  prende  i  due  poeti  in 
una  mano,  e  li  cala  neirultimo  cerchio.  Questo  e  suddiviso  in  quattro 
cerchietti,  ognuno  dei  quali  contiene  una  specie  di  traditori,  e  prende 
nome  da  un  traditore  antico;  il  primo  infatti  si  chiama  la  Caina, 
e  rinserra  i  traditori  dei  congiunti;  il  secondo  VAntenora,  ed  è 
riserbato  ai  traditori  della  patria  o  della  propria  fazione;  il  terzo 
la  Tolometty  e  racchiude  i  traditori  degli  amici;  il  quarto  la  Gin- 
decca,  ove  stanno  i  traditori  dei  benefattori.  Tutti  i  traditori  sono 

Saniti  col  ghiaccio,  dentro  cui  qual  più  qual  meno  sono  immersi, 
nchè  gli  ultimi  sono  coperti  dalla  crosta  gelata ,  e  traspariscono 
come  pagliuzze  nel  vetro.  In  questo  cerchio  primeggia  il  conte  Ugo- 
lino, ed  è  pure  un  bel  quadro  quello  di  Bocca  degli  Abati^  traditore 
della  sua  fazione  guelfa  a  Monteaperti.  Nel  centro  deirinferno  è  con- 
fitto Lucifero  tenuto  fermo  dalla  forza  centripeta,  e  questo  mostro 
pure  forma  uno  dei  più  bei  quadri  per  la  smisuratezza  delle  di- 
mensioni con  cui  ci  si  presenta ,  per  le  tre  faccie  che  il  poeta  gli 
ha  dato ,  e  per  le  ali ,  che  movendosi  continuamente,  producono  il 
ghiaccio.  1  due  poeti  si  attaccano  al  pelo  che  cuopre  il  corpo  di 
Lucifero,  e  scendono  così  fino  al  centro,  ove  sono  costretti  con  gran 
fatica  a  rivolgersi  e  salire  altrettanto  per  passare  nell'altro  emisfero, 
in  cui  è  la  montagna  del  Purgatario. 

* 

GAiiNATORi  DI  DONNE.  luf.  18.  —  Occupauo  la  prima  bolgia  dell'ot- 
tavo cerchio,  e  sono  condannati  alla  sferza  dei  demonii,  che  con- 
tinuamente li  percuotono.  É  una  pena  avviliscente  se  altra  mai,  ma 
dma  dei  ruffiani  e  di  simil  geldra  di  malnati,  che  fecero  mercato 
dell'onore  di  tante  misere,  le  quali  si  fidarono  alle  loro  parole  or- 
nate. Intorno  ai  ruffiani  e  alle  loro  pene  vedi  l'Inf.  18. 

MBGNI  MikL  DIRETTI  CONTRO  NATURA.  Par.  8.  —  V.  NATURA  AVVERSATA 
DA  FORTUNA. 

roiiLESE  0  Inglese  re.  Par.  19.  —  Credono  gli  espositori  che  questo 
re  Inglese,  di  cui  parla  l'Aquila  nel  Par.  19,  sia  Edoardo  I,  che  si 
distingueva  per  lo  sfrenato  desiderio  di  nuovi  acquisti.  Nato  nel  1*240 
da  Enrico  111  e  da  Eleonora  di  Provenza,  fu  coronato  nel  1272 
dopo  la  morte  del  padre.  Prese  la  croce  con  S.  Luigi  nella  ottava 
crociata,  e  introdusse  nel  suo  regno  molte  riforme  intorno  all'am- 
ministrazione della  giustizia  e  delle  finanze.  Oltre  a  ciò  convocò 
diversi  parlamenti  e  stabilì  definitivamente  la  Camera  de' Comuni; 
ma  oscurò  la  sua  gloria,  mostrandosi  crudele  contro  gli  abitatori 
del  paese  di  Galles,  che  egli  aveva  conquistato.  Ebbe  guerra  con  gli 

17       Bocci,  Dizionario, 


lHOHaTEHHA.  Purg.  7. —  Uno  de'tre  regni  rìuiiili,  che  formano  I': 
pero  Britannico,  è  limitala  al  nnrd  dalla  Scozia,  al  sud  dalla  Hi- 
Dica,  all'ovcsl  dal  mare  d'Irlanda  e  all'est  dal  mare  del  nord.  Fiumi 
suoi  principali  sono  il  Tamigi,  la  Saverna,  l'Umber,  la  Hedwa;,  li 
Hersev,  la  Tees  e  la  Tync  ;  moiilugne  pii)  rinomale  sono  quelle  del  pi"" 
di  Galles  e  le  altre  che  la  diviilorin  dalla  Scozia  e  vanno  sotto  il  ai. 
di  Cheviot;  citlà  principali  Londra,  Uouvres,  Norwich,  Uull,  NcW' 
castle,  Liverpooi,  Bristol,  Falmoutb, Birmingham,  Oxford  e  Cani' 
bridge  con  molle  altre.  L'industria  e  11  commercio  sono  aitivi»- 
simi,  e  anche  l'agricollura  vi  fiorisce,'  le  miniere  di  carbon  fossile, 
di  ferree  di  altri  meialli  arricchiscono  il  paese.  Avanti  Cesare  an 
era  conosciuta  l'IngliiKcrn.  Questo  capitano  si  affalicda  soltoiDd- 
terla,  come  vi  ^i  ;iir^ilJ<'ar:)no  Claudio  ed  Agricola,  ma  non  rìasciroK 
nell'intento.  Onorio  ^ibkindonò  l'isola  u  se  stessa,  e  i  Brelsn 
incapaci  a  diri'nilcrsi  l'niilro  i  Pilli,  chiamarono  in  aiuto  i  Sassoni 
che  vi  fondurono  quattro  piccoli  reumi.  Gli  Angli  che  tennero  loro 
dietro  ne  fondarono  altri  ire,  che  furono  ridotti  in  un  sola  a' 
primi  sotto  il  sassone  Egeberto.  Devastala  per  due  secoli  dai  Di- 
ncsi  e  dai  r^ormanni,  l'Inghilterra,  cadde  nelle  mani  di  Guglielmo 
di  Normandia  che  vi  fondò  una  nuova  razza,  rimpiazzala  ^  ji 

Snella  de' Planlageneti.  Dopo  molli  conflitll  sali  al  trono  la  diUSlii 
e'  Tudor,  che  sostituì  la  religione  protestante  al  callolicismo,  e  U' 
lebri  sono  Enrico  Vili,  Edoardo  V)  ed  Elisabetta.  A  questa  reifii 
successe  Giacomo  I  che  cominciò  in  Inghilterra  la  dinastia  a(|li 
Stuardi  e  che  riunì  sotto  un  solo  scellro  l'Inghilterra,  la  Scoili 
e  ririanda,  col  nome  di  Gran  Bretagna.  Carlo  l  suo  figlio  noH 
sui  patibolo  nel  1G49,  e  fu  proclamata  [a  repnbblica,  che  dari|ier 
lutla  la  vita  di  Cromwell,  ma  Ini  morto,  Furono  ristabiliti  gli  SloaHi 
che  durarono  fino  al  1GSH.  Ebbe  allora  il  irono  Guglielmo  111  ddlt 
famiglia  degli  Oraoge,  e  morto  lui  senza  eredi,  la  famiglia  di  Bi^ 
nover  fu  chiamata  a  succedergli.  Epoche  più  grandi  della  slarii 
inglese  sono  il  regno  di  Elisabetta,  il  protcltoralo  di  Cromwell  t  il 
governo  di  Guglielmo  IH;  in  queste  Ire  epoche  diverse  sì  svolnro 
le  liberti)  politiche  e  civili,  si  estese  la  dominazione  in  paesi  i  pi^ 
remoli,  e  prese  tale  incremento  il  commercio  e  la  industria  defli 
Inglesi,  che  questa  nazione  divenne  la  più  polente  dell' Baropi. 
Dante  la  nomma  due  volle,  cioè  nel  Purg.  7  e  nel  Par.  i1;ì*, 
prima  per  il  re  Edoardo  I  e  la  seconda  per  il  re  Arrigo  IH.  E  » 
avverta  bene  che  quantunque  il  nome  d'Inghilterra  si  stenda  spas> 
a  lutla  la  Gran  Bretagna,  l'Alighieri  t'ha  nominala  nella  vEfi> 
stretta  significazione,  poiché  a  que'  tempi  non  erano  ancora  rionili  ■ 
._.  ..._       ..   ^---erifa  -       '-  ^-'-' 


Ire  regni;  e  a  prova  di  qut^sto  basterì  fare  osservare  che  il 
col  re  Inglese  nomina  pure  quello  di  Scozia. 

IncnaTEnnA  (di)  Annine.  Inf.  1  !.  —  V.  Ahhcoo  d'Inghilterra. 


IncH 

Innocenzo  III.  Par.  H.—  Tu  figlio  di  Trasimondo  delTa  oobih  fr" 
miglia  de'  Conti,  e  nacque  in  Anagni.  Al  fonie  ballesimale  eb^  <> 
nome  di  Giovanni  Lotario.  Fece  gli  sludi  di  leologìa  in  Pari|!>  * 
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quindi  ìd  Bologna  ;  e  in  amendue  le  scuole  ebbe  a  maestri  i  mi- 
gliori del  tempo.  Clemente  HI  Solari,  suo  zio  materno,  lo  creò  car- 
dinale e  si  servi  della  sua  abilità,  finche  eletto  papa  Celestino  III, 
nemico  del  Conti,  il  giovane  si  ritirò  in  Anagni,  ove  scrisse  un  libro 
ascetico  intorno  alle  miserie  della  vita.  Dopo  la  morte  di  Celestino, 
Giovanni  Lotario  fu  eletto  egli  stesso  pontefice  a  unanimità  di  voti, 
ed  ebbe  la  tiara  ai  9  giugno  M98,  essendo  in  età  di  anni  37. 
Saa  prima  cura  fu  quella  di  riformare  la  Chiesa  e  di  rimetterla  in 
onore  a  Roma  ;  quindi  com'ebbe  ottenuto  ciò ,  si  volse  ad  esten- 
derne Tautorità  in  Italia  e  al  di  fuori.  A  questo  fine  ricuperò 
molti  beni  lasciati  alia  Chiesa  dalla  contossa  Matilde  e  da  altri,  e 
nella  contesa  fra  la  Casa  di  Svevia  e  quella  di  Brunswick  per  Tim- 
pero,  si  mostrò  favorevole  a  Ottone  di  quest'ultima  famiglia,  speran- 
dolo ausiliario.  11  nuovo  imperatore  non  fu  fedele  al  papa,  e  questi 
Io  scomunicò^  creando  in  sua  vece  Federico  li  lo  Svevo.  Ebbe  poi 
campo  di  esercitare  il  suo  zelo  apostolico  nelle  cose  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  Infatti  Filippo  Augusto  aveva  ripudiato  lldelberga  di 
Danimarca  per  ispos&re  Agnese  di  Merania,  e  il  pontefice  lo  sco- 
municò finché  non  ebbe  ripreso  la  prima  donna  e  rimandata  la  se- 
conda. In  Inghilterra  poi  il  re  Giovanni  detto  Senza  Terra  aveva 
▼oluto  conferire  Tarcivescovado  di  Canlorbery  a  suo  capriccio,  e  Inno- 
cenzo fulminò  l'interdetto  su  quel  regno,  e  mosse  il  re  di  Francia  a 
deporre  Giovanni ,  cui  egli  riteneva  per  decaduto.  Allora  il  re  in- 
glese per  evitare  la  sciagura  di  una  guerra,  si  dichiarò  vassallo 
e  tributario  di  Roma.  Innocenzo  promosse  le  crociate  con  zelo  tutto 
speciale;  approvò  le  regole  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  fece 
faerra  accanita  alia  setta  degli  Albigesi,  e  istituì  il  tribunale  della 
Inquisizione.  Morì  il  16  luglio  4216  in  età  di  56  anni.  Fu  pontefice 
di  molta  forza  di  animo,  e  veramente  si  mostrò  uno  de'  piiì  grandi 
che  abbiano  ascesa  la  cattedra  di  San  Pietro,  quantunque  per  la 
miseria  de'  tempi ,  e  forse  per  consigli  non  molto  opportuni ,  si 
risolvesse  ad  alcuni  partiti  cnc  non  consuonano  con  l'indole  della 
civiltà  moderna.  Ebbe  anche  qualche  merito  letterario,  e  le  sue  Epi- 
stole e  l'opera  De  contemptu  mundi  ci  rivelano  in  lui  un  uomo 
di  molto  e  profondo  criterio.  Dante  nomina  Innocenzo  HI  nel  Par.  11 
per  l'approvato  da  lui  Ordine  Francescano. 

KG.  Inf,  30.  —  Questo  nome  ebbe  la  infelice  moglie  di  Atamantc,  la 
quale  vedendo  Learco  suo  figlio  ucciso  dal  marito  per  le  furie  su- 
scitate in  lui  da  Giunone,  si  gettò  con  la  figlia  Melicerta  nel  mare, 
e  fu  cangiata  in  una  dea,  come  fu  in  dea  cangiata  anche  la  figlia. 
(V.  Atamante).  L'Alighieri  non  la  nomina,  ma  l'accenna  nell'inf.  30. 

Ih  te,  Domine,  speravi.  Purg.  30.  —  Questo  salmo  consta  di  due  parti. 
La  prima  è  cantico  di  speranza,  e  il  Salmista  facendo  intendere  la 
idncia  che  ha  riposto  in  Dio ,  esorta  ogni  uomo  che  si  penta  del 
commesso  fallo,  a  fare  altrettanto  :  la  seconda  è  una  specie  di  elegia 
e  fa  conoscere  lo  stato  lacrimevole  dei  peccatori,  i  quali  sono  in 
^ntinuo  turbamento.  Dante  fìnge,  nel  Purg.  30,  che  gii  angeli  ve- 
^^0  lui  pentito  dietro  le  parole  di  Beatrice ,  cantino  la  parte  di 
fnesto  salmo  che  è  accomodato  alla  speranza,  ma  non  passino  oltre 
fe  parole  pedes  meos ,  da  dove  comincia  la  parie  seconda.  Infatti 
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sarebbe  sialo  fuor  di  proposilo  il  commemorare  qualunque  lurba- 
menlo  (i*ira  o  di  lerrore  in  quel  luogo  di  pace. 

Interminei  0  Interminelli  Alessio.  Inf.  18.  —  V.  Alessio  Interminelu. 

Invidiosi.  Purg.  13.  -—  L'invidia,  che  è  uno  dei  vizi  più  abbominevoli» 
e  che  è  messa  dalia  Chiesa  fra  i  selle  peccali  morlali  o  capilali,  ri- 
chiedeva una  pena  lutta  propria  ;  e  l'Alighieri  assegnò  un  cerchio  del 
Purgatorio,  che  è  in  ordine  il  secondo^  alle  anime  le  quali  lasciarono 
il  mondo,  giuslificate  sì,  ma  coi  residui  di  quesla  colpa.  Alcuni 
hanno  indagalo  perchè  anche  ncU'lnrcrno  non  vi  sia  un  cerchio  ed 
una  punizione  per  gl'invidiosi,  ma  non  seppero  Irovare  una  risposti 
soddisfacente,  dipendendo  la  ragione  del  fallo  dalla  volontà  deh  poeta. 
Tuttavia  si  potrebbe  dire  che  quando  l'invidia  conduce  Tuomo  i 
dannazione,  va  sempre  unita  con  altre  colpe  che  ne  sono  una  con- 
seguenza, e  che  per  così  dire,  la  cuoprono  e  la  scagionano.  Goài 
mo'  d'esempio ,  se  uno  per  invidia  commette  un  omicidio ,  questo 
secondo  peccato  è  più  grave  del  primo^  e  l'anima  è  condannata  fri 
i  violenti  contro  il  prossimo.  Lo  stesso  si  dica  di  tutte  le  altre  colpe 
che  sono  efTetto  dell'invidia  :  come  più  gravi  di  quella,  determinaBO 
la  pena  che  devono  avere  i  peccatori,  e  quindi  ne  nasce  che  nel- 
l'Inferno non  vi  è  cerchio  speciale  per  l'invidia.  Ma  checché  debbi 
pensarsi  di  tutto  questo,  nel  Purgatorio  dantesco  gl'invidiosi  sono 
severamente  puniti,  e  la  pena  è  bene  adattata  alla  colpa.  Infatti  essi 
sono  in  abito  di  penitenza  e  coperti  di  cilicio,  ed  hanno  gli  occbi 
cuciti  con  un  filo  di  ferro  ^  quasiché  la  giustizia  divina  voglia  po^ 
uire  in  tal  modo  quel  senso  della  vista ,  in  cui  maggiormente  si 
rivelò  questo  brutto  vizio  dell'invidia. —  V.  la  bella  descrizione  nel 
Purg.  13. 

Iole.  Par.  9.  —  Era  figlia  di  Eurito  re  di  Etolia.  Ercole  dopo  avere 
vinto  quel  re  e  soggiogato  il  paese,  rapì  la  giovinetta  e  se  ne  in- 
namorò in  modo,  che  volle  farla  sua  sposa.  Allora  Deianira  che  da 
molli  anni  gli  era  moglie ,  fu  presa  da  immensa  gelosia ,  e  mandò 
ad  Ercole  la  camicia  di  Nesso,  da  cui  l'eroe  fu  abbruciato.  (V.  Ei-> 
cole).  Deianira  dopo  la  morte  di  Ercole  si  uccise,  Iole  si  sposò  ad 
Ilo,  figlio  di  Ercole  medesimo. 

IOSAFfA.   Inf.   10.  —  V.  GlOSAFAT. 

losuÈ.  Purg.  20;  Par.  9,  18.  —  V.  Giosuè. 

Iperione.  Par.  22.  —  Alcune  tradizioni  mitologiche  fanno  del  Sole  ani 
persona  diversa  da  Febo^  figlio  di  Giove,  e  gli  danno  per  padre 
Iperione,  nipote  di  Titano,  fratello  di  Saturno.  Questa  opinione  osi* 
lologica  è  stala  seguila  anche  dall'Alighieri ,  il  quale  nel  Par.  32 
chiama  il  Sole  figlio  d'iperione. 

Ipocriti.  Inf.  23.  —  ipocriti  sono  quelli  che  hanno  agito  in  miWff^ 
da  farsi  giudicare  diversamente  da  quello  che  erano.  Il  vero  ipoeritt 
fa  del  male ,  ma  lo  fa  con  arte  raffinata ,  e  tu  credi  che  ffl^^^ii*!! 
bene.  Nasconde  astutamente  il  fine  delle  sue  axioni ,  osa  mellifl*^ 
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parole,  fa  scialacquo  dì  proteste  amichevoli,  di  promesse  e  di  giu- 
ramenti, .e  al  tempo  stesso  studia  i  mezzi  di  nuocerti  e  di  trarli  a 
rovina.  È  il  lupo  vestito  da  agnello,  è  il  sepolcro  imbiancato  di  cui 
parla  Gesù  Cristo.  L'Alighieri  ha  creato  per  gl'ipocriti  una  bolgia 
speciale,  e  li  ha  condannati  a  vestire  una  cappa  di  piombo  dorata 
al  di  fuori  e  pesante  in  maniera,  da  costringerli  a  piccolissimi  passi 
e  a  continua  stanchezza,  come  vedrai  neii*lnf.  23. 

>pocauTE.  Inf.  4;  Purg.  29.  —  Fu  il  padre  della  medicina  e  nacque 
in  Coo  l'anno  450  avanti  Gesù  Cristo  dalla  famiglia  degli  Asclepiadi, 
che  da  molti  secoli  si  era  dedicala  all'arte  delia  medicina.  Viaggiò 
per  istruirsi  e  nell'Asia  e  nella  Grecia,  fermandosi  a  raccogliere  co- 
gnizioni ora  nella  Tessaglia  o  nella  Tracia,  ora  a  Pella  presso  Per- 
dicca  re  di  Macedonia,  e  ora  in  Atene  insegnando  e  praticando  la 
medicina.  Si  raccontano  di  lui  molti  aneddoti,  che  i  critici  moderni 
mettono  in  dubbio,  e  tra  le  altre  cose  si  pretende  che  guarisse  dalla 
peste  gli  Ateniesi  accendendo  grandi  fuochi  in  mezzo  ^la  città,  e 
che  i  cittadini  di  Atene  riconoscenti  gli  decretassero  magnifica  ri- 
compensa. Si  aggiunge  pure  che  egli  respinse  le  proposte  e  le  of- 
ferte di  Artaserse  Longimano  re  di  Persia,  il  quale  voleva  a  forza 
di  danaro  toglierlo  alla  Grecia,  e  che  in  Atene  e  altrove  ottenne 
delle  guarigioni  che  avevano  più  del  miracoloso  che  del  nuovo.  Si 
dice  che  morisse  quasi  centenario  a  Larissa,  lasciando  sì  per  i  suoi 
«ostami  come  per  la  sua  abilità  il  modello  del  perfetto  medico. 
Avanti  lui  la  medicina  si  riduceva  a  un  ammasso  di  mistiche  astuzie 
e  di  pratiche  superstiziose,  di  cui  avevano  il  monopolio  i  preti.  Egli 
per  il  primo  divulgò  generosamente  i  metodi  curativi  che  erano  fino 
a  quel  giorno  restati  sconosciuti,  ed  inoltre  creò  l'arte  dell'osser- 
vazione e  si  seppe  guardare  dalle  ipotesi  a  cui  si  abbandonavano  i 
medici  del  suo  tempo.  Affidò  agli  scritti  i  risultamcnti  delle  sue  os- 
servazioni, e  con  tanta  buona  fede  da  non  dissimulare  gli  errori  in 
cui  poteva  essere  caduto;  tratta  dei  segni  delle  malattie  e  ne  pre- 
scrive i  rimedi  più  semplici,  e  insegna  ai  medici  a  seguire  e  imitare 
Taodamento  della  natura.  È  nominato  nell'lnf.  4  e  posto  fra  le  anime 
degli  uomini  grandi  nel  Limbo  ;  ed  è  pur  ricordato  come  medico 
sommo  nel  Purg.  29. 

ppOLiTO.  Par.  47.  —  Figlio  di  Teseo  e  di  Antiope  regina  delle  Ama- 
zoni,  non  amava  che  la  caccia  e  fuggiva  ogni  commercio  con  donne. 
Avendo  resistito  alle  colpevoli  proposte  di  Fedra  sua  matrigna ,  fu 
accusato  da  lei  a  Teseo  di  aver  voluto  sedurla.  Teseo  ingannato 
chiamò  sopra  il  figlio  la  vendetta  di  Nettuno,  e  il  dio  per  punirlo 
fece  uscir  dalle  acque  un  mostro  marino  che  spaventò  i  cavalli  del 
giovane  e  li  trascinò  in  mezzo  agli  scogli ,  ove  l'infelice  Ippolito 
perdette  la  vita.  Sollecitato  dalle  preghiere  di  Diana ,  Rsculapio  lo 
riniseitò  e  da  quel  momento  il  giovane  sotto  il  nome  di  Virbio 
Tiise  con  la  dea  nella  foresta  di  Aricia  in  Italia.  É  ricordato  nel 
Pir.  47,  ove  ^Alighieri  paragona  la  propria  partenza  da  Firenze 
>lla  partenza  che  Ippolito  calunniato  fece  da  Atene. 

l^iflomn.  Inf.  7;  Purg.  46.  —  Quelli  che  nel  mondo  si  sono  lasciati 
vheere  da  ira  matta  e  bestiale  hanno  un  luogo  di  pena  nell'Inferno 


e  nel  Pargalorio.  Gli  iraconili  che  merilarono  l'infuno 

nel  rango  della  palude  Stige,  come  si  legge  al  vii  della  prìl 
lica,  e  a  percuotersi  con  le  mani,  col  pello  e  co'  piedi,  ti" 
bruno  a  brano  coi  denti.  Quelli  poi  che  furono  trovati  d< 
(rare  nei  Purgatorio,  scontano  la  loro  pena  in  mezzo  al  fno^; 
cui  non  possono  allontanarsi  un  solo  islante,  e  tu  puoi  accertarti^ 
leggendo  il  ivi  della  cantica  seconda.  In  ambedue  i  luoghi  la  pni 
è  adattata  alla  colpa  ;  chÈ  i  dannati  son  puniti  dall'islesso  loro  viiio, 
e  |li  eletti  acquistano  merito  per  la  pazienza  in  mezzo  al  fumo,  ili 
CUI  è  difflcile  IroTare  noia  maggiore. 

)  [ride.  Pnrg.  21  ,  29;  Par.  12,  33.  —  Fu  figlia  del  ccntaun 
Tsufflanie  e  di  Elettra,  e  messagglera  degli  dei,  ma  specialmente  di 
Giunone.  Qaesla  dea  in  ricompensa  dei  bdoì  servigi  la  1  ras  Formi  li 
quell'arco  di  varii  colori,  clie  si  vede  nel  cielo  ai  j;iorni  piovosi;  e 
secondo  altri  mitologi  la  trasporta  nell'Olimpo  e  segaitd  a  sertirà 
di  lei,  dandole  l'arcobaleno  pel  quale  sale  e  discende,  allorché  parti 
i  messaggi  delta  dea  sua  protcllrice. 

Isaac  o  IsAinco.  Inf.  4.—  Questo  personaggio  è  rammentalo  nell'InU 
come  padre  d'Israele.  Fu  Dglio  di  Ahrumo  e  dalla  moglie  Rebeni 
ebbe  a  un  solo  parlo  Esaù  e  Giacobbe.  All'ultimo  di  questi  duefleli 
diede  i  diritti  di  primogenitura  che  dall'altro  erano  siati  ceduti;  nu 
convieo  dire  cbe  il  vecchio  Isacco  (u  tratto  a  ciù  solo  per  errare 
e  per  una  frode  tessuta  da  Itchecca  a  favore  di  Giacobbe.  Morì  coik 
suo  padre  carico  di  meriti  e  di  anni. 

I  Isaia.  Par.  SS.  —  Visse  prima  che  cadesse  il  regno  di  Giuda  e  fu 
profeta  dell'Altissimo.  Fu  mandato  ad  Ezechia  per  annunziargli  prJH 
la  morte  e  poi  il  prolungamento  della  vita  per  quindici  anni;  n- 
licìnò  la  sebiavitù  al  suo  popolo ,  predisse  molte  cose  intorno  lUi 
tJliiesa  erìsliana  ,  e  parlò  con  molta  chiarezza  della  passioDe  dd 
Cristo.  L  rammentato  per  una  sua  profezia  nelPar.  2S. 

[  IsAKA.  Par.  6.  —  L'isara,  attualmente  chiamata  Isèrc,  è  fiume  ddll 
Gallia,  che  nasce  nelle'Alpi  Graie,  traversa  il  Sarbonese  e  il  Vln- 
nese,  passa  a  Grazianopoli,  oggi  Grenoble,  e  si  getta  nel  RoiluKiiI 
di  sopra  di  Valenza.  Anche  l'isura,  dice  Dante  nel  Par.  6,  vide  k 
glorie  dell'aquila  romana  'portata  da  Cesare  nelle  diverse  spcdiiiwi 
che  tutte  gli  riuscirono  favorevoli. 

I  IsiDono  (Santo).  Par.  40.  —  Figlio  di  un  governatore  di  CartipU 
nella  Spapa,  fu  educalo  per  tempo  agli  sludi  e  diede  molti  «(DÌ 
della  sua  attitudine  alle  lettere  e  alle  scienze  epecìalniente  uà*- 
Tanto  si  distinsi!  poi  per  la  sua  {lieti  e  pel  suo  zelo,  che  fu  attì» 
vescovo  di  Siviglia,  ove  eserciti  il  suo  ministero  veramente  tff- 
stolico  per  pili  di  Irenl'unni  e  mori  settuagenario  nel  636,  Ltiw 
moltissimi  scritti ,  tra  i  quali  Le  Etimologie ,  I  Commentari,  ^ 
Trattalo  de^li  Scritlort  Ecclesiastici  e  una  Cronaca  iaÀl0i 
al  6S6;  scritti  che  dalla  Chiesa  gli  meritarono  il  titolo  di  ddlK'i' 
E  appunto  tra  i  Doltori  della  Chiesa  i  rammentato  dall'Alighltrl  id 
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FUE.  iDf.  48;  Purg.  22.  26.  —  Fu  figliuola  di  Toante  re  di  Lenno. 
Quando  Giasone  passò  di  là  cogli  Argonauti  e  si  fermò  alcun  tempo 
in  qneirisola,  fece  in  modo  con  parole  ornate  e  con  altri  mezzi  cne 
la  giovinetta  lo  amò  grandemente  e  si  diede  nelle  sue  braccia  dietro 
promessa  di  matrimonio.  Ma  dopo  una  dimora  di  alquanti  mesi, 
prosegui  il  suo  viaggio,  e  abbandonò  slealmente  la  tradita  giovine, 
cbe  aveva  concepito  di  lui.  Questa  infelice  fuggì  allora  dalla  casa  del 
padre  e  visse  in  mezzo  ai  boschi  allevando  i  due  figli  che  le  erano 
nati,  cioè  Toante  ed  Euneo.  Avvicinatasi  una  volta  alle  rive  del 
mare  mentre  i  suoi  figli  erano  assenti,  fu  presa  dai  corsari  e  ven- 
dala a  Licurgo  re  di  Nemca,  che  le  diede  a  nutrire  un  suo  figliuo- 
letto chiamato  Ofelte.  Ora  mentre  ella  stava  un  giorno  fuori  della 
città  a  diporto  col  fanciullo,  Adrasto  assetato  la  pregò  di  mostrargli 
ana  fontana,  ond*eIla  lasciato  il  bambino  suirerba,  condusse  il  guer- 
riero al  fonte  Langia,  come  dice  Dante  nel  Purg.  22.  Ma  questa  sua 
assenza  le  fu  principio  di  dolore,  poiché  tornata  al  fanciullo,  lo  trovò 
morto  pei  morsi  d'una  serpe.  Licurgo  preso  da  sdegno  e  da  dispe- 
razione condannò  allora  la  donna  a  essere  uccisa,  e  già  si -stava 
per  eseguire  la  sentenza,  quando  Toante  ed  Euneo  arrivarono,  e  ri- 
sonosciuta  la  madre,  attaccarono  una  terribile  zuffa  e  la  salvarono, 
secondochè  accenna  il  poeta  nostro  nel  Purg.  20.  La  favola  aggiunge 
che  Isifile  coi  due  figli  tornò  a  Lenno,  e  visse  felicemente  il  resto 
dei  suoi  giorni. 

IENE.  Purg.  22.  —  Fu  figlia  dì  Edipo  e  di  Giocasta,  e  sorella  di 
Bteocle  e  Polinice.  Bene  a  ragione  il  poeta  le  dà  il  nome  di  tristay 
poiché  sulla  infelice  pendeva  terribile  la  potenza  del  destino,  di  quel 
nestino  che  ne  perseguitò  ed  estinse  tutta  la  famiglia.  Promessa  in 
isposa  ad  un  certo  Cirreo,  se  lo  vide  ucciso  prima  che  il  matri- 
monio si  celebrasse;  assistette  a  tutta  la  tragedia  che  travolse  in 
rovina  la  sciagurata  sua  casa,  e  finalmente  fu  condannata  a  morte 
da  Creonte  insieme  con  la  sorella  Antigone^  per  aver  sepolto  il 
corpo  di  Polinice  suo  fratello.  É  rammentata  nel  Purg.  22. 

ORO  (fiume).  Purg.  18.  —  Fiume  della  Beozia,  che  nasceva  al  nord  di 
Tebee cadeva  neirilica.  Lungo  questo  fiume,  come  lungo  TAsopo,  gran 
tvrba  di  gente  per  farsi  propizio  Bacco,  nume  di  Tebe  e  della  Beozia 
totta,  correva  con  facelle  accese  invocando  per  aiuto  il  nome  di  lui. 
L'Ismeno  è  rammentato  nel  Purg.  18,  appunto  per  questa  turba  di 
gente,  che  correva  lungo  le  sue  rive  nelle  feste  di  Bacco. 

ou  DEL  FUOCO.  Par.  19.  —  V.  Cicilia. 

m,  Inf.  23.  —  V.  Esopo. 

9aL  Par.  29.  —  V.  Spagna. 

•«LE  Patriarca.  Inf.  4.  —  È  soprannome  che  da  Dio  fu  dato  a 
Wobbe  dojK)  che  questi  ebbe  combattuto  con  Tangelo,  e  lottato  con 
W  per  ana  intera  notte.  —  V.  Giacobbe. 

■gj  (popolo).  Pnrg.  2;  Par.  22.  —  Con  questo  nome  d*  Israele  si 
Wigiie  il  pm)olo  di  Dio,  il  quale  lo  ebbe  da  Giacobbe  dono  la  lotta 
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Issa.  Inf.  23,  27;  Purg.  5i. —  l.eduevoci  tssae  moBignificsno  eninmbe 
la  slessii  cosa  e  ris|>oiidflnn  all'  avverbio  ora.  Mo ,  voce  sini»f)als 
dal  Ialino  modo,  trovasi  usala  non  solo  dal  poeta  nostro,  ma  da  malli 
altri  baoni  scrittori ,  uotue  dice  il  vocabolario  della  Crusca,  lui 
forse  dal  tedesco  itzt,  il  Berti  In  dive  voce  lucetiese;  e  se  non  h 
luccbesc,  toscana  cerlamente  la  dee  essere  stata;  cbè  troppe  v(^ 
l'adopera  Dante  e  qui  in  rima  nell'lnf.  23  eA  altrove  (Inf.  37;  Purg.  Si] 
fuor  dì  rima,  ciò  cbe  delle  voci  veramente  forestiere  non  saol  bn. 

Italia.  Inf.  1,  9,  20;  Purg.  6,  7,  13,  20,  30;  Par.  2<,  30,  — QoMtt 
bella  contrada  dell'Europa  meridionale,  situala  Tra  36'3i'-i7>l»- 
litudine  nord ,  e  4°  -  1 6°  longitudine  esl,  forma  una  lunga  puusob 
cbe  la  somiglia  ad  uno  stivale  col  suo  5prone,ed  è  limitata  al  «ai 
dalla  Svizzera  e  dalla  Germania;  al  nord-ovest  dalla  l-raneil,  li- 
l'ovest  e  al  sud-ovest  dal  Mediterraneo  e  dallo  stretto  di  Messiu 
die  la  separa  dalla  Sicilia,  al  sud-est  dal  Mediterraneo  e  all'est  dal' 
l'Adriatico.  Essa  ba  IliOO  ctiilometri  di  lunghezza  dal  Monte  Bili» 
al  Capo  Sparlivcnto;  la  sua  larghezza  massima  è  di  5S0  chllomelr^ 
larghezza  che  va  soggetta  a  molle  variazioni,  linebè  in  alcuni  liH^ 
arriva  appenu  a  60.  All'Italia  sono  riunite  pure  le  isole  di  Sim, 
Corsica  e  Sardegna  con  molte  altre  minori.  Le  coste  d'Italia  hiint 
un'estensione  dì  S1S3  chilometri;  ì  golS  principali  sono  quello  d 
Oennva,  quello'di  Napoli  e  qoello  dì  Venezia  con  gli  altri  nioort 
di  Turanio,  di  Policasiro  e  di  S.  Euremìu;  i  monti  le  Alpi  cfat  II 
cingono  a  nord,  nord-ovest  e  nord-esl,  B  gli  Appennini  che  la  IH' 
versano  nella  sua  lunghezza  dal  Colle  di  Cadibona  allesorgenlide) 
liradano,  ove  si  biforcano  b  vanno  un  ramo  al  capo  Santa  Hirildi 
Leuca  e  l'altro  a  Reggio  nella  Cnlabrlti;  Bum!  piiì  celebri  hA 
storia  il  Po,  il  Ticino,  l'Adda,  il  Mincio  l'Adige,  il  Tevere  e  Vkn»-  , 
La  ricchezza  delle  sue  campagne,  la  bellezza  del  suo  cieloetiH) 
gloria  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nelle  scienze  sono  conosciute  oriwìi 
e  sarebbe  inutile  spendervi  dietro  parola:  1  suoi  mari  sono  un  in 
canto,  deliziose  le  sue  colline,  splendide  le  sue  diti),  imperituri  i  noi 
monumenti.  Fu  sempre  ed  è  anch'oggi  terra  di  uomini  grandi  i  di 
eroi;  diede  i  più  nobili  esempì  di  magnanimità  e  di  coraggio,  dMId 
leggi  all'universo  e  vincitrice  e  vinta,  od  t^gì  pure  k  dcsiinilii  H 
ravvivarsi  del  suo  commercio  e  delle  sue  industrie,  per  la  sua  )>>' 
litica  unità  e  per  la  sua  posizione  e  fisica  e  morale  in  (acci*  ■I' 
l'EDropa,  a  ritornare  la  sede  d'un  grande  impero  come  fu  una  vottL 
Dell  Italia  avanti  Itomu  poco  o  nulla  si  conosce.  Ebbe  da  prà- 
cipio  il  nome  di  Saturnia  da  .Saturno,  e  poi  quello  di  Enoirita 
Enotro  l'Arcade,  che  vi  si  venne  a  stabilire.  Evandro  vi  coDdasK 
una  nuova  colonia  di  Arcadi,  ed  Enea  coi  Troiani  vi  fondu  LavisiM 
sorse  quindi  Alba  Longa  ove  regnarono  i  successori  del  MoWM 
Troiano.  Da  Alba  Louga,  secondo  la  trudizione,  sorse  Roma.  BoW 
piccola  da  prima,  ma  tale  in  seguilo,  da  soggiogare  gli  Osti,  gli  Aba- 
rigeni  e  gli  Etruschi  che  lenevano  il  paese  circonvicino,  e  poco  i^ 
le  colonie  del  Galli,  Senoni  e  Cimbri  che  avevano  occupalo  il  W<- 
tentrione  dell'Italia.  Di  là  le  conquiste  delle  genti  lontane;  l'AAM' 
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la  Spagna,  la  Grecia,  la  Siria  e  l'Egitto  divengono  possessi  di  Roma^  . 
tatto  il  mondo  ne  riceve  le  leggi  e  si  sottomettono  a  sì  sterminata 
potenza.  Dalla  repubblica  si  passa  ali* impero;  ma  Roma  è  vecchia 
oramai  ;  i  vizi  e  la  troppu  agiatezza  la  traggono  a  rovina,  ed  essa 
precipita  per  lo  stesso  suo  peso.  Ecco  ora  le  orde  barbare,  ecco  le 
divisioni,  lo  sfacelo  d'Italia  a  dir  breve;  e  questo  paese  fu  posse- 
duto soccessivamente  dagli  Eruli ,  dai  Goti,  dai  Greci,  dai  Longo- 
bardi e  dai  Carolingi.  Quando  poi  con  Carlo  il  Grosso  il  regno  dei 
Carolingi  ebbe  fine,  TAlomagna  volle  la  supremazia  sull'Italia  e  di 
fatti   le  riuscì  averla  sulla  parte  settentrionale  della  penisola;  ma 
non  potè  ottenerla  sul  mezzogiorno  per  la  preponderanza  e  per  l'am- 
bizione dei  papi,  che  si  servirono  dei  Greci,  dei  Normanni  e  di 
qualunque  altro  mezzo  possibile  a  scemarne  l' autorità  e  la  forza. 
Ora  questa  lotta  tra  il  papato  e  l'impero,  lotta  che  si  disse  delle  in- 
vestiture, lasciò   liberi  i  popoli   italiani ,  i  quali   si   costituirono  a 
Comuni,  vinsero  il  Rarbarossa  a  Legnano,  e  furono  per  alcun  tempo 
indipendenti.  Non  seppero  bensì  far  tesoro  della  vittoria,  e  conti- 
nuando in  disordine  tra   città  e  città;  tra  municipio  e  municipio, 
diedero  agio  al  principato  di  sostituirsi  alla  repubblica,  e  da  questo 
punto  l'Italia  fu  divisa  in  tanti  stati ,  ciascuno  dei  quali  ha  una 
storia  sua  particolare,  mista  sempre  con  quella  di  dominazioni  stra- 
niere, che  0  ne  ambirono  il  possesso,  o  vi  vennero  a  combattere 
le  loro  guerre  e  a  terminare  le  loro  questioni.  Toccava  al  secolo 
XIX  vedere  alzarsi  a  nuova  gloria  la  patria  nostra,  vederla  riunita 
sotto  un  solo  scettro,  vederla  signora  di  sé  e  delle  sue  sorti;  infatti 
dopo  le  lotte  e  i  sacrifizi  del  1824,  del  1830  e  del  4848,  gl'Italiani 
combatterono  una  guerra  da  giganti  nel  4859;  e  cominciarono  a  for- 
mare quella  unità  politica  e  civile  che  doveva  nel  ^860  estendersi 
quasi  a  tutta  la  penisola.  Poco  più  manca,  e  se  noi  non  avremo  la 
sorte  di  vedere  restituite  all'Italia  le  parti   che  sono  anch'oggi  in 
potere  degli  stranieri,  l'avranno  di  sicuro  i  nostri  figliuoli,  secondo 
€he  tutti  e  sperano   e   prevedono,  come  cosa  quasi  certa  oramai. 
Molte  volte  l'Alighieri  rammenta  l'Italia,  e  inveisce  contro  lei,  e 
cerca  di  chiamarla  a  cose  migliori,  come  si  può  leggere  nell'lnf.  4, 
9  e  20;  nel  Purg.  6,  7,  43,  20  e  30  e  nel  Par.  24  e  30. 

Italiana  erba.  Par.  44.  — Di  quest'ardita  metafora  si  serve  l'Alighieri 
nel  Par.  44  per  dire  che  S.  Francesco  d'Assisi  non  avendo  potuto 
convertire  il  Soldano  e  gl'infedeli,  ritornò  a  coltivare  cioè  nd  edu- 
care in  cose  religiose  le  genti  d'Italia  e  a  trar  frutto  da  loro.  — 
V.  Francesco  Santo. 

nniT.  Par.  32.  —  Prima  che  cadesse  il  regno  di  Giuda,  Oloferne  ca- 
fìUnno  di  Nabucodònosor  re  di  Babilonia,  aveva  cinto  d'assedio  la 
dttà  di  "Betulia ,  che  priva  di  acque  era  sul  punto  di  arrendersi. 
Allora  una  vedova  chiamata  Giuditta ,  donna  bellissima  e  di  santi 
costumi,  pensò  al  modo  di  liberare  i  suoi  concittadini,  ed  adornatasi 
delle  sue  vesti  più  belle,  si  portò  con  una  fantesca  al  campo  nemico. 
Là  giunta,  fu  condotta  dinanzi  ad  Oloferne  che  rimase  preso  della 
di  lei  bellezza,  e  le  diede  alloggio  nella  sua  tenda,  con  ordine  ai 
soldati  di  lasciarla  entrare  nel  campo  e  uscirne  quando  le  piacesse. 
Ora  avvenne  che  Oloferne   una  sera  si  addormentò  profondamente 
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in  forza  di  abbriachezza  ;  e  GtDditta  che  era  sola  con  Iti;  M 
dal  fodero  la  spada  che  pendeva  presso  il  letto,  e  invocala  il  D(i_. 
di  Dio ,  gli   spiccò  il  capo   dal  busln.  Così  il  popolo  di  Beinlii  (g 
liberato,  e  Giuditta  reduce  in  cittì  Tu  acclamata  salvatrice  da'snol 
coDCittadinl.  É  nominiita  nel  Par.  33. 

luir*.  Inf.  i.  — Figlia  lii  Giulio  Cesure,  (u  data  da  queslogenersipìs 
matrinoomo  a  Pompeo  come  pegno  di  boona  armonia  tra  loro.  Esn 
impedi  per  lungo  tempo  con  la  sua  dolcezza  di  carattere  le  discoi" 
del  Bpocero  e  del  genero  ;  ma  come  ella  venne  a  morte  !"  anno 
avanti  Gesù  Cristo,  fa  tallo  ogni  ostacolo  alla  guerra  civile.  Era 
mentala  ncll'lnf.  4  e  posta  fra  gli  spiriti  magni  nel  Limbo. 

I  fuNO.  Par.  28.  —  V.  Giinone. 

I  loBA.  Par.  11.  — 7«raé  voce  latina  din  significa  Scienza  del  dinttii. 
L'adopera  l'Alighieri  nel  Par.  11  rimproverando  ì  mortali  tiMfìi 
pensano  ai  cavilli  legali  che  alla  virlt'i  e  al  bene. 


Labia  hea,  Dovine.  Purg.  23.  —  È  questo  un  versetto  dH  salmo  SO, (le 
comincia  colle  parole  Mtserere  mn  Deus,  e  che  si  chiama  aKl» 
salmo  di  penitenza.  Usa  questo  versetto  la  Chiesa  al  principio  di^ 
uffizi  sacri  e  delle  orazioni,  polche  è  una  preghiera  a  Dìo  che  ifin 
le  nostre  labbra  ad  annunziare  le  sue  lodi.  Conviene  poi  alle  niiit 
de' golosi  affine  di  mondarsi  dal  peccato  l'aprire  alle  ladi  dell'Altit' 
Simo  qaelle  labbra,  che  furon  soverchiamente  aperte  pir  ingorda 
de'  buoni  bocconi  ;  e  perciò  ne!  cerchio  di  essi  golosi,  nel  Purg.  (3, 
l'Alighieri  sente  ripetere  questo  versetto  di  preghiera  al  Signore. 
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Lacedemone.  Purg.  G.  —  Lacedemone,  conosciuta  piiì  comunnaMlE 
sotto  il  nome  di  Sparta,  era  città  del  Peloponneso  e  capitale  delli 
Laconia,  In  una  regione  aspra  e  montuosa  presso  il  Tnigeleesnl- 
l'Eurola.  Aveva  circa  trentamila  abitanti,  era  poverissima  e  niiD' 
cava  quasi  atTalto  di  monumenti;  nei  dintorni  era  la  passe^iiu 
detta  de"  platani ,  il  circo  chiamato  Dromo,  e  il  Baratro  ove  si 
gettavano  i  neonati  contraffatti  o  infermi.  Al  di  d'oggi  non  (si!)t 
più  di  Sparla  che  qualche  mina.  La  fondazione  di  questa  eiUi  b 
fa  risalire  a  ISgO  anni  avanti  Gesii  Cristo,  e  la  si  attribuisce  I 
Sparlone  che  ne  ebbe  poi  il  governo,  e  a  cui  snecessero  di  seftrito 
Lelege,  Eurota  e  Lacedemone.  Dal  xv  al  xin  secolo  avanti  Ó>)K 
Sparta  e  la  Laconia  furono  occupale  dagli  Elleni,  e  durante  qvMii 
periodo  di  tempo  regnarono  Tindarn,  Castore  e  Pollate,  IÌ»bI» 
genero  di  Tindaro,  Oreste  e  suo  figlio  Tiaamene.  Quest'ultima  (a 
inviluppalo  nella  rovina  de'Pelopidi,  quando  gli  Eraclldi  nnili  H 
Dorii  ritornarono  nel  Peloponneso.  Aristodemo  nnu  degli  Brielin 
ebbe  per  sua  parte  la  Laconia,  ma  morto  questo  principe,  i  ■ni 
figli  Prode  ed  Eurìstene  gli  succedettero  a  una  volta,  e  divensO 
cosi  lo  stìpite  delle  due  famìglie  reali,  che  in  seguito  f — ->-"'— 
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umultiuieameote  il  trono  di  Sparta.  Dopo  la  congoista  gli  Eraclìdi 
e  i  Dorii  tolsero  alla  popolazione  della  Laconia  i  diritti  di  egna- 
glùnza  cittadina,  e  le  imposero  un  tributo  e  il  servizio  militare, 
ridacendo  alla  condizione  di  schiavi  quelli  che  vollero  opporsi.  Di 
qai'le  tre  classi,  cioè  degli  Spartani  conquistatori,  dei  Laconii  tri- 
butari e  degriloti.  Al  principio  del  nono  secolo  gli  Spartani  ricevono 
da  Licurgo  una  celebre  legislazione  destinata  a  fare  di  loro  un  po- 
polo guerriero;  e  Sparta  sotto  questa  nuova  costituzione  conservò 
1  due  re,  ma  la  loro  potenza  fu  limitata  per  gli  efori  e  per  un  se- 
nato di  ventotto  membri.  Le  guerre  Messeniche  tribolarono  gli  Spar- 
tani per  quasi  un  secolo,  ma  la  Messenia  rimase  vinta  e  distrutta,  e 
questo  trionfo  fruttò  a  Sparta  la  sommissione  deirArcadia,  di  Tegea 
e  del  resto  del  Peloponneso.  Da  questo  punto  comincia  la  rivalità 
di  Atene  e  di  Sparta,  rivalità  che  si  accrebbe  nelle  guerre  contro 
i  Persiani;  poiché  Atene  già  florida  e  potente  per  la  sua  marina, 
per  le  sue  ricchezze  e  per  i  suoi  alleati,  lasciò  Sparta  quasi  nel- 
rombra  e  non  le  permise  che  un  posto  secondario.  Quindi  appena 
qnetata  una  guerra  sì  terribile,  in  cui  un  pugno  di  valorosi  disfece 
un  grande  impero,  ecco  la  nuova  guerra  del  Peloponneso,  guerra 
sterminatrice  di  Sparta  contro  la  sua  rivale,  guerra  in  cui  i  Lace- 
demoni non  risparmiarono  nemmeno  1  delitti,  e  col  trattato  di  An- 
talcida  cedettero  i  Greci  d'Asia  alla  Persia,  per  dominare  essi  sui 
Greci  d'Europa.  Ma  gli  Spartani  mancavano  delle  virtù  Civili  e  di 
ciò  che  potrebbe  render  grande  uno  stato;  quindi  la  caduta  di  Atene 
trascina  seco  la  caduta  della  Grecia;  e  Sparta  avversata  da  Tebe, 
odiata  dai  popoli  confinanti,  e  schiava  sempre  di  se  stessa  e  del  suo 

Saverno,  cadde  in  potere  de' Romani.  Al  disfarsi  dell'impero  occi- 
entale,  la  ebbero  poi  col  resto  della  Grecia  gl'imperatori  d'oriente, 
da'qaali  passò  ai  Turchi,  per  venire  ai  giorni  nostri  a  far  parte  di 
nuovo  di  un  regno  Greco,  che  ha  per  capitale  Atene.  Dante  la  no- 
mina per  le  sue  leggi  nel  Purg.  6. 

.AcnESi.  Purg.  2\,  25.  —  È  una  delle  tre  Parche  ed  ha  l'ufficio  di 
avvolgere  il  filo  nel  fuso.  La  sua  sorella  Cloto  lo  trae  dalla  conoc- 
chia e  Atropo  lo  recide  quando  il  fuso  è  pieno;  onde  Lachesi  che 
è  posta  fra  le  due,  è  la  piìi  operosa;  e  come  il  filo  o  stame  che 
si  svolge  è  la  vita  umana,  doto  rappresenta  l'origine  e  il  corso  di 

Soesta  vita,  Lachesi  il  suo  primo  sviluppo,  e  Atropo  la  fine.  La- 
liesi  si  rappresenta  assisa  in  un'oscura  caverna  in  mezzo  alle  due 
sorelle,  è  vecchia  e  di  severo  aspetto,  e  porta  in  capo  una  corona 
formata  con  grossi  fiocchi  di  lana  bianca  mista  a  fiori  di  narciso. 
È  nominata  pel  suo  officio  di  filare  gli  stami  della  vita  umana  nel 
Pnrg.  2i  e  25. 

ADRi  PUNITI.  Inf.  H,  25.  —  Il  furto,  una  delle  innumerevoli  maniere 
di  frode  con  cui  è  offeso  l'uomo  negli  averi,  ha  nell'Inferno  dan- 
tesco nna  terrìbile  e  severa  punizione.  I  ladri  occupano  la  settima 
bolgia^  e  sono  condannati  ai  morsi  continui  delle  serpi  che  ivi  si 
trovano  racchiuse  e  che  hanno  sì  terribile  veleno^  da  produrre  ma- 
raviglìosi  effetti  ne' peccatori  morsi  da  quelle.  Infatti  si  vedono 
alcuni  disgraziati  che  per  la  ferita  di  un  serpe  cadono  a  terra  di- 
strutti, e  tornano  quindi  allo  stato  primitivo  per  incontrare  di  nuovo 
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Itt  pena  medesima.  Allri  rormano  an  iDEieme  moslmoso  ( 
the  li  Ila  olTesi  ;  allri  prendono  essi  stos»  la  forma  dì  sei 
finaimcale  rormano  ilnppia  meln mortosi,  poicliè  vestono  le'  spnflit 
Eerpf aline,  mentre  il  serpe  riprende  Torma  umana.  Tosi  i  onliuiv 
e  xxv,  che  Iratlano  di  quesla  Iras  formai  ione,  sono  ira  ì  pia  btili 
dell'Inferno. 

Lieo  ni  GAno*.  Inf.  20.  —  V.  BE^AC0. 

Lahigna.  Inf.  SO. — Sollo  qaeslo  nome  assai  vago  e  indeleruiliiil'is 
designa  una  vasta  coiitradu  slluala  nel  centro  dell'Europa,  e  cha  la 
per  confine  a  settentrione  il  mar  Baltico,  la  Danimarca  elimini 
Germania;  a  occidente  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Francia  e  la  Svìizffi; 
a  mezzogiorno  l'ilalia  o  il  IHcdilerranen,  e  a  levante  la  Turrhli, 
l'Unglieria  e  la  Polonia.  Essa  comprende  quasi  tulli  i  (Kipoli  d» 
parlano  tedesco,  ed  è  divisa  in  tanti  stati,  dc'ciaali  alcuni  si  r^ 
gono  indi  pende  n  temerne  l'uno  dall'altro,  alcuni  altri  facevano  pirli 
di  una  confederazione,  che  or»  si  è  sciolta  o  almeno  sta  per  ma' 
diClcarsi  radicalmente,  senza  che  ancora  nulla  si  possa  stabilirà  di 

E  reciso.  Monti  principali  sono  le  Alpi  Hetìchc  e  Nonché,  VÉngt- 
irge  e  j  Carpazi;  fiumi  più  conosciuti  il  Keno,  t'Ems,  il  W«er, 
l'Elba,  l'Oder  e  il  Danubio.  Il  paese  è  mollo  lertile  e  ricco  dì  mi- 
niere; l'jndusirja  vi  fiorisce  eminentemenle  e  anche  jl  commercia  Ti 
Ila  motta  atlivjlà  e  vivezza,  l.a  guerra  contro  la  Germania  UW 
0  tempo  in  faccende  Roma,  che  non  giunse  mai  a  soggiogarliH 
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suo  regno.  Ma  dopo  la  morte  dei  conquistatore,  tulli  questi  el.. 
diversi  riuniti  per  la  forza  si  separarono,  e  il  trallatii  di  Verta 
fece  sorgere  i  reami  di  Germania,  di  Alemanìa  e  di  Bavieri,  (k 
formarono  appunto  la  così  della  Alemagna.  Separala  deSailivamOH 
dall'llalia  e  dalla  Francia  dopo  la  deposizione  dì  Carlo  il  Grosa, 
l'Alemapa  fu  ancora  per  qualche  tempo  governala  dal  Cirloriflp; 
ma  alla  eslinzione  di  Questa  famiglia  la  monarchia  divenne  dcl- 
tiva,   e  la  ebbero    prima   ì    membri  della  Casa  di   Sassonil,  poi 

•  quelli  della  Casa  di  Franconia,  tanto  celebri  oramai  per  le  quesliiw 
con  Roma  a  causa  delle  investiture.  Montò  In  seguilo  sul  Irono  It 
Casa  di  Svevia  ;  e  Federigo  Barbarossa  porlo  la  potenza  iaiptirilll 
al  suo  più  allo  grado;  ma  l  suoi  successori  attaccati  e  dui  vasai 
e  dai  papi  e  frequente  mente  deposti ,  caddero  nella  fiacchezza  pM 
vergognosa,  e  tanto  pift  pcrcbfe  il  regno  di  costoro  fu  coniinuaww 
turbato  dalle  guerre  de'GuelQ  e  de' Ghibellini.  Alla  morie  di  Cor- 
rado IV  cominciò  il  lungo  interregno  che  mise  l'Alemagna  in  prr'l 
all'anarchia  ;  e  sebbene  ttodolfo  d'Absburgo  rislabilisse  un  motanU 
l'aulorilà  imperiale,  j  saoi  successori  immediati  e  i  principi  di  B»; 
viera  e  di  Lussemburgo  lasciarono  aumentasse  il  disordine,  e  coi 
crebbe  il  polere  de'grandi  feudaiari  e  degli  elellori.  Alberlo  di  Ab- 
sburgo  eletto  imperatore  fu  stipile  della  Casa  d'Austria  che  r^ 
fino  ai  nostri  giorni,  e  Carlo  V  rialzò  gloriosamente  la  polaiu 
iperiale,  cfunballè  contro  Franerseo  1,  e  diede  la   prcponacfini 

,  ali  Alemagna.  Ferdinanda  soo  [ralello  repò  con  saggeiu,  e  dofa 
lui  non  avvenne  alcun  cangiamento  in  Alemapa  fino  al  reps  i\ 
Ferdinando  ti,  sollo  cui  sorse  la  guerra  de'  treni'  anni,  che  6a\  col- 
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l'abbassamento  deirAlemagna,  la  supremazia  della  Francia  e  la  con- 
ferma della  religione  luterana.  I  regni  di  Leopoldo  1,  di  Giuseppe  I 
e  di  Carlo  VI  furono  funestati  dalle  lunghe  guerre  contro  Luigi  XIV 
e  XV;  e  la  morte  di  Carlo  VI  diede  luogo  alla  guerra  per  la  suc- 
cessione d'Austria,  che  assicurò  la  corona  allo  sposo  di  Maria  Te- 
resa, figlia  di  Carlo  VI,  e  collocò  sul  trono  la  Casa  di  Lorena  nella 
persona  di  Francesco  I.  Finalmente  nel  1806  l'impero  di  Alemagna 
cessò  di  esistere  per  Tabdicazione  di  Francesco  11,  che  conservò  i 
suoi  stati  ereditari  e  prese  il  titolo  d'imperatore  d'Austria,  e  la  pivi 
gran  parte  de'  piccoli  stati  che  componevano  in  addietro  l'impero 
di  Alemagna,  si  riunirono  allora  in  una  Confederazione  detta  del 
Beno  sotto  la  protezione  dell'imperatore  Napoleone.  Il  1815  modi- 
ficò lo  stato  delle  cose,  e  la  Confederazione  del  Reno  si  cangiò  in 
Confederazione  Germanica  sotto  il  protettorato  dell'Austria;  ma 
le  ultime  guerre  della  Prussia  e  la  battaglia  di  Sadowa  disciolsero 
anche  questa  Confederazione,  diedero  il  predominio  su  le  cose  di  Ger- 
mania alla  Prussia,  e  lasciarono  in  sospeso  il  nuovo  ordinamento, 
di  cai  ancora  nulla  si  può  dire.  Lamagna  è  nominata  nell'lnf.  20 
a  causa  delle  Alpi  che  la  chiudono  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

AHBERTAZZI   (de')   FaBBRO  DOMENICO.  Purg.    U.  —  V.   FABBRO. 

AMBERTi.  Par.  46. —  Questa  famiglia^  una  delle  antiche  e  nobili  di 
Firenze  è  accennata  fra  quelle  che  avevano  le  palle  d'oro  nell'arme. 
Infatti  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  commento  a  questo  passo  (Par.  16) 
nomina  le  famiglie  degli  Uberti  e  de'  Lamberti,  e  il  Post.  Cass.  per 

Snelli  delle  palle  d'oro  nomina  appunto  i  Lamberti.  Altrettanto  si 
iea  dell'Anonimo  e  degli  altri  antichi  espositori,  e  si  ritenga  in  con- 
seguenza che  tra  le  altre  case  che  avevano  le  palle  d'oro,  evvi  pure 
quella  de' Lamberti. 

AHONE.  Inf.  27. —  Piccolo  fiume  della  Romagna  che  scende  dagli  Ap- 
pennini, bagna  Faenza,  e  sotto  questa  città  cade  nel  mare.  E  nomi- 
nato dall'Alighieri  nell'lnf.  27. 

ixoNE  (di)  Città.  Inf.  27.  —  V.  Faenza. 

inciA  d'Achille.  Inf.  31.  —  V.  Achille  e  Peleo. 

am:n«LOTTO.  Inf.  5.  —  È  il  protagonista  di  un  romanzo  detto  delia 
Taioola  fotonda,  che  comunemente  si  leggeva  ai  tempi  dell'Ali- 
ghien.  Gli  amori  di  questo  Lancillotto  con  la  regina  Ginevra  for- 
mano la  parte  principale  del  libro;  e  questi  amori  leggevano  ap- 
iranto  Paolo  e' Francesca,  quando  furono  sorpresi  da  Lanciotto  fra- 
tello del  primo  e  marito  della  seconda.  Anzi  è  da  aggiungere  che 
secondo  la  narrazione  dell'Alighieri  i  due  giovani  vennero  a  cono- 
scere di  amarsi  a  vicenda  alla  lettura  degli  amori  di  Lancillotto  e 
di  Ginevra,  e  che  il  bacio  dato  dal  protagonista  del  libro  alla  bella 
regina  spinse  i  due  infelici  amanti  a  fare  altrettanto  e  a  correre 
Yerao  la  perdita  estrema.  E  qui  per  far  vedere  come  l'Alighieri  ha 
saputo  bene  scegliere  il  libro  e  il  passo  del  libro  per,  lo  sciogli- 
iiento  drammatico  degli  amori  di  Paolo  con  Francesca,  riporteremo 
1  l>rano  che  servì  da  Galeotto  ai  due  infelici. 


(  Come  la  Reina  conobbe  Lancillotto e  come  'aprìmocm- 

»  giunzione  fa  fatta   fra  Lancillotto  e  Ginetra  pff  h 

■  mezzo  di  Galeotto. 

■  Diue  la  (ìinevru  a  l.an<:illoilo:  E  qoanlo  è  che  wì   lanlg  ni 

»  amale!  —  Lancili.  Dal  giorno  che  io  fui  cavaliere.  —  Gin.  fv 

»  la  fede  che  voi  mi  dovete,  donde  viene  qoesto  amore  che  ™ 

>  avete  messo  in  me  T  —  LanciU.  Dama,  du  voi,  che  di  me  hcnu 

>  nn  voslro  amico,  se  la  vostra  bocca  non  mi  ha  meniito,  — Amico 
»  niol  (dic'ella)  come? —  Ed  egli:  Dama,  io  venoi  davanti  i  voi 

>  quando  io  presi  licenza  dal  re;  e  vi  accomandai  a  Dìo;  e  im 

■  che  io  era  vo&lro  cavaliere  in  lulli  i  luoghi.  E  voi  mi  dìcHleck 

>  volevate  che  io  fossi  vostro  amico.  Ed   io  dissi:  Addio  dama.  E 

>  voi  diceste:  Addio,  mio  hello  e  dolce  amico.  QdcsIo  fu  il  oioUi 

■  che  mi  fece  valenluomo,  se  io  il  sono,  né  mai  poscia  foi  a  ai  gm 

>  pericolo,  che  lo  non  me  De  ricordassi;  qnesto  mollo  mi  ha  ritoih 

■  tortalo  contro  lutti  i  nemici  miei,  qoeslo  mi  ha  guarito  da  tulli 

•  i  mali;  queslo  mi  ha  fatto  ricco  in  mc^zo  la  povertà.»  Per  bùi 
»  te',  disse  la  reginu,  questo  molto  fu  detto  in  buon'  ora  ;  ma  lo  hi 

>  lo  piglio  per  cosa  certa,  come  voi  fate  ;  perchè  ho  detto  qnestoi 

>  molli  valenti  uomini.  E;  tale  è  la  costuma  de' cavalieri,  cbe  fiun 

>  sembiante  di  pregiar  tali  cose  a  molte  dame,  le  quali  non  nw 

>  loro  niente  a  cuore.  —  E  questo  ella  diceva   per  vedere  caot 

•  potesse  darli  martello  :  perchè  vedeva  bene  che  non  prelendert  il 

■  altro  amore  che  al  suo,  ma  sì  dilettava  di  travagliarlo.  Ood'ejll 
»  ehhe  sì  grande  angoscia,  che  manca  poco  che  non  si  venisse  me»; 

■  e  la  reina  chi'  ehhe  paura  che  non  cadesse ,  chiama  Galeotto,  ed 
1  egli  viene  correndo.  Quando  vide  che  '1  suo  compagno  era  ^  tn- 
»  vagliato,  n'ebbe  tanto  dolore  che  pia  non  potea.  —  Ahi  !  din 
1  (dice  Uaieotto)  voi  ce  lo  potrete    ben  togliere;  ma  questo  Hri 

•  gran  danno Dama,  se  rio  mi  aiuti,  e' se  gli  puA  ben  «rrdut' 

>  che,  cosi  come  egli  è  il  pii)  valente  di  tutti  gli  nomini,  cosi  il!» 

>  cuore  è  il  pili  veritabile    che  lotti  gli  altri Per  Dio!  DoiU 

«  abbiate  dì  luì  pielà  !  e  fate  voi  cosi  per  me,  come  io  torti  per 
»  voi,  se  voi  mi  pregaste.  —  Gin.  Che  pielà  volete    voi  eie  io 

■  n'abbia? —  Gai.  Dama,  voi  sapete  ch'eì  vi  ama  sopra  tutte, ili 

■  ha  fallo  per  voi  piiì  che  cavaliere  facesse  mai  per  donna.  —  Cir- 

>  lamcnle  (dic'ella)  ha  egli  fallo  per   me  |iiù  ai  quello  ond'ioto 

>  Dolessi  mai   rimeritare:   e  non  poirihbe  richiedermi  cosa,  d» 

>  IO  gli  sapessi  negare.  Ma  egli  non  mi  richiede  dì  niente!  auii 

I  tanto  maninconioso,  che  è  maraviglia.  —  Donna,  (dice  GaleoWj 

>  abbiate  pietì  I  egli  è  tuie,  che  v'ama  piiì  di  se  medesimo.  —  ^ 

>  Ginevra  :  Se  mi  aiuti  D'm,  io  non  sapeva  cosa  alcuna  della  sU 

>  volenti Io  ne  avri  tale  pieti  quale  voi  vorrete,  —  E  GaitùUK 

'  Dama,  voi  avete  fatto  ijuello  di  che  io   v'ho  richiesto;  e  ahrtd 

•  debb'io  fare  eia  che  voi  mi  chiederete.  —  Ma  se  egli   (riapwfc 

II  Ginevra)  se  egli  non  mi  rii:hiede  di  niente  !  —  Certamente  (rispoo* 

>  Galeotto!  e'  non   ardisce:  né  vi  domanda  mai  cosa   alcuna  per 

>  amore,  perchè  teme,  ma  io  ve  ne  prego  per  luì;  e  se  bene  lo  aH 

>  ve  ne  pregassi,  sì  lo  dovreste  voi  procacciare;  perchè  piA  riuo 

>  tesoro  non  potreste  conquistare  giammai. —  Certamente,  dic'ellit 

>  il  so  bene,  e  farò  tutto  ciò  che  mi    comandate.  —  E  Galeotte^ 

>  Dama,  gran  mercè.  Vi  prego  adunque  che  gli  doniate  l'amor  vosfi 
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»  e  lo  ritegnate  sempre  per  vostro  cavaliere;  che  divegnate  saa 

>  dama  per  latta  la  vostra  vita,  e  Farete  fatto  più  ricco  che  se  voi 
»  gli  aveste  donato  tutto  il  mondo.  —  Certamente,  dice  la  Reina,  lo 
»  prometto,  solo  che  ei  sia  mio,  io  sarò  tutta  sua,  e  per  voi  sìeno 
»  emendate  tutte  le  cose  mai  fatte.  —  Dama  (dice  Galeotto)  or  con- 
»  viene  che  si  faccia  cominciamento.  Baciatelo  avanti  me  per  prin- 

>  cipio  di  vero  amore.  —  Del  baciare,  dic'ella,  io  qui  non  vedo  né 
9  loco  né  tempo.  Non  dubitate,  che  io  non  lo  facessi;  anzi  volentieri 
»  lo  farei.  Ma  queste  che  sono  qui  non  potrebbe  essere  che  non 
»  vedessero.  Non  pertanto,  se  voi  il  volete,  io  il  bacerò  volentieri. 
»  —  E  Lancillotto  fu  sì  allegro,  che  non  potè  rispondere,  se  non 
»  che  dire  :  Dama  gran  mercè.  —  E  Galeotto  :  0  Donna,  del  suo 
»  volere  non  dubitate^  perchè  è  già  vostro^  e  sappiate   bene  che 

>  ninno  se  ne  accorgerà.  Noi  tre  saremo  insieme  come  se  noi  con- 

>  saltassimo.  —  Di  che  mi  farei  io  pregare?  diss'ella;  più  lo  voglio 
»  io  che  voi.  —  Allora  si  traggono  da  parte  sorridendo,  e  fanno 
9  sembiante  di  consigliare.  E  la  reina  vede  che  il  cavaliere  non 
»  ardisce,  e  lo  prende,  e  lo  bacia  avanti  Galeotto  assai  lunga- 
»  mente.  E  la  dama  di  Malheault  seppe  di  vero  che  ella  lo  baciò.... 
»  Allora  si  levarono  tutti  e  tre;  ed  era  fattosi  notte  grandemente; 
»  ma  la  luna  era  levata,  e  facea  chiaro  sì,  che  ella  Iucca  per  tutta 
»  la  prateria». 

ANGiOTTO.  Inf.  5.  —  Fu  chiamato  Lanciotto  o  Gianciotto  il  marito 
delia  sventurata  Francesca  da  Polenta,  che  cadde  per  le  mani  di 
lui,  come  narra  TAlighieri  nell'lnf.  5.  Come  abbiamo  detto  nella 
YÌla  di  Francesca,  questa  giovane  infelice  era  stata  maritata  a  Gian- 
ciotto  di  Rimini,  uomo  bruttissimo,  e  perchè  il  matrimonio  avesse 
effetto  si  era  adoperato  l'inganno,  facendo  credere  a  Francesca  che 
Paolo  fratello  di  Gianciotto  o  Lanciotto,  cavaliere  bellissimo  e  pre- 
stantissimo, il  quale  era  venuto  a  Ravenna  per  istringervi  il  matri- 
Bionio  per  il  fratello,  era  Lanciotto  medesimo.  Francesca  giunta  a 
Eimini  si  vide  ingannala,  e  quanto  detestò  il  marito  altrettanto  amò 
il  cognato,  sicché  le  cose  giunsero  a  tale  da  spingere  il  geloso  ma- 
rito ad  ucciderli  ambedue.  11  fatto  è  notissimo  oramai,  né  ha  bisogno 
di  spiegazioni;  tuttavia  non  sarà  inutile  riferire  la  nota  che  il  Boc- 
eaccio  fa  a  questo  passo. 

e  È  dunque  a  sapere  che  costei  (Francesca)  fu  figliuola  di  messer 
»  Gaido  vecchio  da  Polenta,  signor  di  Ravenna  e  di  Cervia  ;  ed  es- 
»  sondo  stata  lunga  guerra  e  dannosa  tra  lui  e*  signori  Malatesta  da 
*  Rimino,  avvenne  che  per  certi  mezzani  fu  trattata  e  composta  la 
»  pace  tra  loro.  La  quale  acciocché  oiù  fermezza  avesse,  piacque  a 
'  ciascuna  delle  parti  di  dover  fortificare  per  parentado  ;  e  il  pa- 

>  rentado  trattato  fu,  che  il  detto  messer  Guido  dovesse  dare  per 
»  moglie  una  sua  giovine  e  bella  figliuola,  chiamata  madonna  Fran- 

>  cesca,  a   Gianciotto,  figliuolo  di   messer  Malatesta.  Ed  essendo 

>  questo  ad  alcuno  degli  amici  di  messer  Guido  già  manifesto,  disse 

>  nn  di  loro  a  messer  Guido:  Guardate  come  voi  fate;  perciocché 

>  se  voi  non  prenderete  modo  ad  alcuna  parte,  che  é  in  questo 

>  Darentado,  egli  ne  potrà  seguire  scandalo.  Voi  dovete  sapere  chi 
>e  vostra  figliuola,  e  quanto  ell'è  d'altiero  animo;  e  se  ella  vede 
*  Gianciotto,  avanti  che  il  matrimonio  sia  per  fatto,  né  voi,  né  altri 


•  potrà  mai  fare  che  ella  il  voglia  per  marito;  e  perciò  qumdoii 

•  paia,  a  me  parrebbp  dì  duver  tener  questo  modo:  the  qni  m 

•  venisse  Gianeiollo  ai  isposaria,  ma  venisse  un  de'frategli.  Il  quii 

•  coma  suo  procuratore  In  sposasse  in  noniu  di  Gianciollo.  Era  Oiu- 

•  ciotto  uomo  di  grao  sentimenlo,  e  sperava  di  dover  lui  dopo  li 

>  morte  del  padre  rimanere  sipore.  Per  la  qual  cosu,  quaniunijge 

■  BOZZO  della  persona  e  sciancato  Tosse,  il  disideravu  messer Ciudi 

•  per  genero,  plattosto  che  alcuno  de' suoi  Tralegli.  E  conoscen^ 
'  quello  che  '1  suo  amico  gli  ragionava,  dover  poter  venire,  ordini 
1  segretamente  cosi  sì  facesse,  come  l'amico  suo  l'aveva  consiglitlO, 
'  Perchò  al  tempo  <ltiio  venne  in  Ravenna  Polo,  fratello  di  Gìid- 
"  ciotto,  con  pieno  mandato  ad  ìsposare  madonna  Francesca.  En 
!■  Polo  hello  e  piacevole  uomo,  e  costumato  molto;  ed  andando im 

>  gli  altri  gentiluoinini  per  la  corte  dell 'abitazione  di  messer  GoidOi 
-  fu  da  una  delle  damigelle  di  là  entro,  cbe  il  conoscea,  dimostrila 

•  da  un  pertugio   d'unu  finestra  a  madonna  Francesca,  dlcnkli), 

>  quelli  è  colui  che  dee  essere  vostro  marito;  e  cosi  si  credn  b 
1  buona  femaiina.  Di  cbe  madonna  Francesca  inconlaaenle  in  lai 

•  puose  l'animo  e  l'amor  suo,  E  fatto  poi  arllBciosameote  il  cot- 

>  tratto  dello  sposalizio;  e  andatane  la  donna  a  Rimino,  non  ì'iv- 

>  vide  prima  dello  'nganno  cbe  essa  vide  la  niaUina  seguente  il  fi 

•  delle  nozze,  levar  da  lato  a  sé  Gianciolto;  di  che  si  dee  credve, 

•  cbe  ella  vedendosi  ingannala ,  sdegnasse,  ni^  perciù  rimoveiK 

•  dall'aoimo  suo  l'amore  già   postovi   verso  Polo.  Col  ousle  db 

■  poi  si  congiugnesse,  mai  non  udii  dire,  se  non  quello  elie  l'tBltf 

>  ne  scrive  ;  il  che  possibile  k  cbe  cosi  fosse.  Ma  lo  credo,  qoA 
B  esser  piuttosto  finzione   formala   sopra  quello  che  era  po^lk 

>  ad  essere  avvenuto,  cbe  io  non  creda  che  l'autore  sapesse  ebetft 

•  (usse.  E  perseverando  Polo  e  madonna  Francesca  in  questa  div 
«  stìchezia,  ed  essendo  (lianciotlo  andato  in  alcune  terre  vii^|(r 

•  potestà,  quasi  senza  alcun  sospetto,  insieme  incdminciarono  a  OBW 

•  Della  qual  cosa  avvedutosi  nn  singolare  servidore  dì  GlaMiiM 
B  andò  a  lui,  e  raccontògli  ciò  cbe  delle  bisogne  sapea  :  promMtct' 

■  dogli,  quando  volesse,  di  fargliele  toccare  e  vedere.  Di  elle  GiU' 

>  ciotto  neramente  turbalo,  occultamente  tornò  a  Itlmìno:  t  A 
»  ouesto  cotale,  avendo  veduto  Polo  entrare  nella  camera  di  IH' 

>  nonna  Francesca,  fu  in  quel  punto  menalo  all'uscio  della  cameni 

•  nella  quale  non  polendo  entrare,  che  serrata  era  dentro,  ehilld 
»  di  fuor»  la  donna,  e  die  di  petto  nell'uscio;  percbè  ila    --'—-• 

>  Francesca  e  da  Polo  conosciulo;  credendo  Polo, 

>  temente  per  una  cateratta,  per  la  quale  dì  quelh 

>  in  un'altra,  o  in  lotto  o  in  parte  potere  ricuoprìre  il  fallo  MO; 
B  si  glltò  per  quella  cateratta,  dicendo  alla  donna  cbe  gli  andu* 

>  ad  aprire.  Sta  non  avvenne  come  avvisato  avea;  perocché  giltn^ 

>  dosi  giù,  ai  appiccò  una  falda  di  un  coretto  (artootura  per  ditcì- 

■  dere  il  core)  il  quale  egli  avea  in  dosso,  ad  un  ferro  11  qB8l4il 

>  nn  legno  di  quella  cstaralta  era.  Perchè  avendo   già  la  dom 

■  aperto  a  Gianciolto,  credendosi  ella,  per  lo  non  esservi  trOTil» 

>  Polo,  scusare:  ed  entrato  Gianciolto  dentro,  ineoulanente  s'aceorw 

>  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto;  con  uno  stocco  in 

>  mano  correndo  lù   per   ucciderlo;   e  la   donna    accorgendoseiw, 

>  accioccbè  quello  non  avvenisse,  corse  oltre  questa,  e   misesi  in 


<,  per  fugfir  tabi' 
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leizo  tra  Polo  e  Gianciotto,  il  qnale  avea  già  alzato  il  braccio 
m  lo  stocco  in  mano^  e  tutto  si  gravava  sopra  il  colpo:  av- 
me  quello  che  egli  non  arebbe  voluto,  cioè  che  prima  passò 
Blocco  il  petto  della  uonna,  che  egli  aggiungesse  a  Polo.  Per 
quale  accidente  turbato  <>ianciotto,  siccome  colui,  che  più  che 
I  medesimo  amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco  da  capo  ferì 
ilo,  ed  ucciselo,  e  così  ambeduni  lasciatigli  morti,  subitamente 
parti,  e  tomossi  alFuiOclo  suo.  Furono  poi  li  due  amanti  con 
alte  lacrime  la  mattina  seguente  seppelliti,  ed  in  una  medesima 
poltura  * . 

Deste  sono  le  parole  del  Boccaccio,  a  cui  aggiungeremo  altro 
fiiecole  note  di  motta  importanza  a  parer  nostro.  La  prima  è 
'editore  Romano  De-Romanis,  che  prova  la  miserabile  scena 
re  avvenuta  il  4288  in  Pesaro,  e  si  appoggia  principalmente  con 
81o  Betti  su  la  dimora  che  Giovanni  Sciancato  esule  da  Rimino 
tatta  la  sua  famiglia  faceva  in  Pesaro  quell'anno.  La  seconda 
Pietro  di  Dante,  il  quale  chiama  il  marito  di  Francesca  Ioannes 
"tuif  lan  Ciotto,  cioè  zoppo,  sciancato,  per  cui  alcuni  mano- 
tti  ne  fecero  malamente  la  voce  Lanciotto. 

ìnchi.  Imf.  33.  —  Nobile  famiglia  pisana  che  insieme  con  quelle 
jiialandi  e  dei  Sismondi  si  unì  con  Tarcivescovo  Ruggeri  ai  danni 
eonte  Ugolino  e  dei  suoi  seguaci.  Delia  famiglia  Lanfranchi  molti 
tono  anche  al  presente  e  nella  mia  bella  Arezzo  e  in  altri  paesi 
1  Toscana.  Sono  nominati  nell'lnf.  33. 

i  0  Langria.  Purg.  22.  —  Era  una  fontana  nella  Nemea  in  Grecia. 
le  la  mostrò  ad  Adrasto  assetalo,  e  nei  tempo  che  ella  compiva 
Ito  officio  di  cortesia,  una  serpe  le  morse  il  fanciullo  a  lei  affidato 
Jcurgo,  che  le  era  padrone.  Di  qui  la  condanna  d'isifile'  a  mo- 
e  la  sua  liberazione  per  opera  dei  figli  Toante  ed  Eumenio. 
Ila  fonte  è  ricordata  nel  Purg.  22.  —  V.  Isifile  o  Isipile,  ove 
tona  è  narrata  nella  sua  interezza. 

Inf.  43.  —  Dicono  che  fu  sanese,  e  che  avendo  scialacquati  i 
ayeri  andò  con  Tesercito  di  Siena  ad  Arezzo  in  aiuto  dei  Fio- 
ini;  e  tornandosene  indietro  con  quello,  furono  assaliti  da  un 
iato  degli  Aretini  alla  Pieve  del  Toppo,  ove  morirono  assai  di  loro, 
lido  racconta  Giovanni  Villani  al  capo  449  del  settimo  libro 
I  sua  storia.  Lano  si  sarebbe  potuto  ritirare  facilmente  al  sicuro, 
eome  disperato  desiderò  piuttosto  morire  che  vivere  in  miseria, 
Itatosi  tra  i  nemici  si  fece  uccidere.  Ben  a  ragione  pertanto 
pò  da  Sant'Andrea,  perchè  Lano  correva  più  veloce  di  lui,  gli 
rda  che  le  gambe  sue  non  furono  sì  veloci  alle  giostre,  cioè  agli 
tri  del  Toppo,  ov*  egli  con  gli  altri  Sanesi  furono  dagli  Aretini 
Uti  e  rotti.  Questa  scena  di  Lano  e  di  Iacopo  da  Sant'Andrea 
irrata  nell'Inf.  43. 

»ar.  29.  —  V.  Bindo. 

SALTERELLO.  Par.  45.  —  Fu  giureconsulto  fiorentino,  molto  liti- 
ì  e  maledico  e  avversario  del  nostro  poeta.  Il  Post.  Cass.  ag- 

Bocci,  Dizionario, 
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giaDge  slle  già  delle  un'altra  qualili  di  Lapo  Salti , ,  ^,^ 

spiccare  l'opposizione  tra  lui  e  CiDCioDato:  •  Iste  Lapus  SalUréwS, 
egli  dice,  Ivilex  de  Salterelli,  fiat  comptor  suae  comae  qvmair 
modum  dnciniMlut  portabal  incomptam  >.  E  rAouDimo  ee|NiK 
1  Messer  Lapo  Salterelli  fu  di  (unii  vezzi  In  vestire,  e  in  mangiut, 
e  caTilli,  e  laiDigli ,  che  infra  molto  lermioe  di  sua  condizione  si 
coDleone;  il  quale  mori  poi  ribelle  della  sua  patrie  >.  Aggiungerei» 
alle  cose  gii  dette  da  lui  la  testimonianza  di  Pietro  di  Dante  edel 
Boccaccio,  i  quali  ambedue  lu  dicono  de'Salierelli  e  giudice  Jfo- 
rentino,  aupei-bo,  d'ogni  rea  condizione  e  fama;  e  conchioderei» 
osservando  che  nella  Benienza  fulminata  in  Firenze  il  10  manig 
t30^  contro  Dante  e  più  altri,  fra  i  condaiinatj  ad  esser  arsi  viti 
vi  si  scorge  pure  il  nome  Lapo  Salterelli  giudice.  Lo  hiasini 
Cacciaguiaa  nel  Par.  15,  e  dice  che  lui  vivente,  cioè  versoi!  MSt, 
era  raro  nn  Lupo  Salterello,  come  ora  a j  tempi  de]  poeta,  cioè  va» 
il  1300,  sarebbe  sembralo  una  maraviglia  in  Firenze  un  Cinclngtio. 

Lasci  (costellazione).  Pnrg.  33.  —  Per  la  celeste  Lasca  deve»  in- 
lendere  nominato  dairAllghìeri  nel  Purg.  32  il  segno  dei  Pesci  Ut 
precede  quello  dell'Ariete,  —  V.  Pesci. 

Latehìno.  ln(.  Ti.  Par.  31.  —  Credesì  generalmente  fosse  questo  ti 
nome  di  un  console  che  Nerone  fece  mettere  a  morie.  Ma  ÌB  tf- 
presso  con  questo  nome  fu  designato  un  palazzo  che  l' imperilòn 
Coslanlino  donò  al  papa  Uelchiade;  e  quel  nome  rimase  aDctitl(lì 
ediSzi  che  sorsero  poscia  in  quel  luogo,  e  massime  alla  Basilieii 
S.  Giovanni  Laterano,  che  dicesì  la  chiesa  piii  anticu  stabiliti  il 
Roma,  dopoché  quella  città  divenne  sede  dei  papi.  Questa  basiUct 
fu  prima  delta  Costantiniana,  poi  Chiesa  del  Salvatore  e  in  ullÌM 
Basilica  di  S.  Giovanni  Laterano.  Dante  dice  che  Bonìlaiio  VID 
aveva  guerra  presso  Laterano,  perchè  nelle  vicinanze  di  quel  ttiuiii 
erano  le  case  dei  Colonnesi,  coi  quali  il  papa  suddetto  era  in  Ut, 
secondo  narra  Guido  di  Montefeliro  nell'lnf.  27. 

Latina  tehha  e  Latini  per  Italia  e  iTAitAM.  Inf.  S7,  98,  29;  Purg.  IL- 
Da  Lazio  una  delie  contrade  pia  anticamente  civilizzate  in  Italia  e  C» 
dalla  gente  Latina,  ch'era  un4  delle  più  forti  nella  penisola,  invilul'iiH 
tra  gli  antichi  di  chiamare  Latini  gl'Italiani  come  per  nome  di  »- 
cellenza.  Moltissime  volte  questo  nome  di  Latini  adopera  l'Alii^i 
a  designare  gl'Italiani,  e  non  solo  nella  Commedia  ma  anche  ~^ 
altri  scritti.  Per  ciò  bensì  che  riguarda  il  nostro  scopo  ci  " 
remo  di  accennare  l'inf.  27,  28,  29  ed  il  Purg.  11. 

Latini  Bhusetto.  Inf.  15.  —  V.  Brunetto  Latini. 

Latino  Re.  Int.  4.  —  Era  signore  del  Lazio  quando  il  troiano  EW.^ 
profugo  dalla  patria  distrutta,  approdò  In  Italia.  Nacque  egli  da  ftoK  1 
e  da  Marica  ninfa  di  Laurento,  incominciò  a  regnare  l'anno  1909  I 
prima  di  Gesi  Cristo,  ed  era  terzo  dei  signori  di  quella  contradii  I 
che  reggeva  da  gran  tempo  tranquillamente  In  pace.  Giunto  «ll>  1 
vecchiezza,  vide  il  suo  regno  sconvolto  dalla  guerra,  e  la  stessa  Mt  I 
famiglia  immersa  nelle  lacrime  e  nel  dolore.  Non  aveva  che  un'nuu  J 
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figlia  per  nome  Lavinia,  intorno  a  cui  gli  oracoli  avevano  profetato 
israndi  cose,  che  tenevamo  in  pensiero  il  buon  vecchio.  Anche  sno  padre 
fkano  gli  predisse  che  invano  si  pensavja  di  ammogliare  la  figlia 
ad  un  Ausonio;  il  cielo  gli  destinava  un  genero,  i  cui  posteri  domi- 
nerebbero qoanto  circonda  TOceano  e  il  sole  rischiara.  Era  questa 
la  potenza  romana,  sicché  quando  giunsero  a  lui  gli  ambasciatori  di 
Enea,  non  dubitò  punto  che  non  fosse  lo  sposo  promesso  dagli  Dei 
a  sua  figlia,  e  fu  contento  di  accordargliela,  nonostante  le  lagnanze 
della  moglie  Amata  che  si  uccise,  i  risentimenti  del  giovine  Turno, 
re  dei  Rutuli,  che  chiedeva  Lavinia  in  isposa,  e  le  terribili  guerre 
che  ne  nacquero.  Il  re  Latino  è  nominato  nell'Inf.  4  e  posto  con  la 
figlia  tra  i  grandi  antichi  nel  Limbo. 

^TOifA.  Pnrg.  20.  —  Figlia  del  Titano  Ceo  e  di  Febe  sua  sorella,  fu  amata 
da  Giove.  Giunone  per  gelosia  costrinse  la  Terra  a  prometterle  che 
non  darebbe  alcun  asilo  aLatona;  ma  Nettuno  preso  da  compassione 
fece  uscire  dal  profondo  delle  acque  risola  di  Delo,  ove  Latona  si 
rifugiò^  e  mise  al  mondo  Diana  e  Apollo,  frutti  dei  suoi  amori  con 
Giove.  Un  giorno  che  perseguitata  da  Giunone  si  riposava  in  Caria 
nel  mezzo  alla  campagna ,  alcuni  contadini ,  ai  quali  domandava 
dell'acqua,  si  misero  a  deriderla,  ed  essa  da  Giove  li  fece  cangiare 
in  ranocchie.  Era  invocata  propizia  ai  parti ,  e  si  crede  che  fosse 
adorata  anche  nella  città  di  Buti  in  Egitto.  Dante  la  nomina  nel 
Pnrg.  20  per  lo  scuotersi  che  faceva  Delo  prima  che  ella  vi  desse 
alla  luce  Apollo  e  Diana.  Infatti  la  favola  dice  che  Delo  era  gal- 
leggiante prima  di  questo  tempo,  e  che  in  ricompensa  ottenne  d'esser 
resa  stabile  e  ferma. 

fl 

Lavagno.  Pnrg.  49.—  Questo  fiumicello  non  è  nominato^  ma  soloac- 
eennato  dai  suoi  caratteri  e  dalla  sua  posizione  nel  Purg.  49.  Scende 
dagli  Appennini  fra  Sestri  e  Chiavari,  terre  amendue  della  riviera 
orientale  di  Genova,  e  si  getta  dopo  breve  corso  nel  Mediterraneo. 
Da  questo  fiume  presero  il  nome  ì  Fieschi,  e  si  dissero  Conti  di 
Lavagna,  Adriano  V  che  parla  col  poeta  al  canto  suddetto,  era  di 
questa  famiglia. 

Lavinia.  Inf.  4;  Purg.  47;  Par.  6.  —  Figlia  unica  di  Latino  re  del 
Lazio  e  di  Amata,  fu  promessa  in  isposa  a  Turno  re  dei  Rutuli,  e 
già  stava  per  celebrarsi  il  matrimonio,  quando  Enea  arrivò  coi  Troiani 
in  Italia.  Questo  condottiero  chiese  al  padre  la  mano  della  giovine, 
e  l'ottenne  dopo  avere  ucciso  Turno  e  messo  termine  alla  guerra. 
In  onore  di  Lavinia  Enea  fondò  la  città  di  Lavinio,  e  con  lei  visse 
lélicemente  molti  anni.  Dopo  la  morte  del  marito,  Lavinia  temendo 
per  la  propria  vita,  andò  a  nascondersi  nelle  selve,  e  diede  alla  luce 
nn  figlio  cui  chiamò  Silvio;  ma  il  popolo  forzò  Ascanio,  figlio  d'Enea 
e  di  Creusa  e  successore  del  padre,  a  richiamare  Lavinia  e  cederle 
la  eittà  che  era  stata  fabbricata  in  onore  di  lei.  Si  parla  di  Lavinia 
neirinf.  4,  ove  il  poeta  dice  che  la  vide  nel  Limbo  tra  gli  spiriti  dei 
grandi  antichi;  nel  Purg.  47  ove  la  morte  di  Amata  si  ricorda  per  freno 
contro  l'iracondia;  finalmente  nel  Par.  6  per  il  suo  matrimonio  con  Enea. 

Lbamdro.  Purg.  28.  —  V.  Ero. 


Leabco.  Inf.  30.  —  Fu  figlio  di  Alamanle.  Il  padre,  Bceecain  da  { 
per  vendella  di  Giunone,  vedendo  11  raseiullo  nelle  braccÌB  dtUi 
'"Ogite  Ino,  lo  prese  per  un  lioncello  e  afferratolo  lo  pereosee  eanlra 
D  sasso  iti  modo  da  togliergli  la  vila.  La  moglie  Ino  allora  si  gHId 
in  mure, con  lo  Itglùi  Mrllceria,  e  ambedue  divennero  divlniU  delle 
aeque.  E  nominalo  Learco  neil'lnf.  30.  —  V.  Atahante  e  Ino, 

Leda.  Par.  27.  —  Figliu  di  Testio  re  d'Etolia  e  moglie  di  Tindarore 
di  Sparlu,  tu  amala  da  (iiove,  che  la  sedusse,  presa  la  Tormi  d'in 
cìpo.  Dopo  nove  mesi  ella  diede  In  luce  due  uova,  dal  primo  dti 

!Dali  nsciroDo  Elena  e  Polluce,  e  dai  secondo  Castore  e  Clitetmesln 
doe  primi  nati  sì  riguardarono  come  useenll  dal  sangue  del  swam 
Giove,  e  gli  altri  due  come  ligi!  di  Tindaro.  Pure  ciiu  a  qDdi 
favola  abbia  dato  origine  la  bellezza  dei  giovani,  che  nacquera  di 
Leda,  e  dì  Elena  speeìalmenle,  ehe  come  ì  cigni  era  mollo  annuì' 
t  per  la  lunghezza  del  suo  collo  e  pei*  il  candore  della  sua  car- 
nagione. Leda  è  nominata  a  causa  dei  due  figli  Castore  e  Pollnu 
nel  Par.  27. 


t^DA  (nido  di).  Par.  57.  —  V.  Gemeili  e  Castohe  e  Polluce. 


r 
I 

^^^^P    Legislatori  Santi.  Par.  1S,  19,  20.  -r  Le  anime  dei  legislatori  i 
■  quelli  che  amarono  la  giustizia  e  l'amministrarono  ne'  popoli,  bah 

r  beate  del  cielo  di  Giove.  Il  grado  della  loro  beatitudine  si  ctmaa 

l  dalla  molta  vicinanza  ebe  banno  col  cielo  empireo;  e  molli  lacnti 

I  spirili  si  compongono  a  lettere,  e  poi  si  ordinano  a  parole,  e  fiul- 

menle  formano  di  sé  un'aquila  coronata  a  simboleggiare  la  giusliiii 
dell'impero.  Di  loro  si  parla  nel  Par,  18,  <!l  e  2U.  —  V.  P.wabGd. 

Leuos).  Purg.  26.  ~-  Una  delle  province  francesi  avanti  la  rivoia- 
zione,  ed  aveva  per  confine  a  nord  11  Berry,  a  est  l'AlverDli,  ■ 
snd  il  Querey  e  a  poucnle  il  Perigord,  l'Angumese  e  il  Poltou.  di' 
polaogo  del  Limosino  è  Limoges;  tra  le  aue  città  secondaria  li 
distinguono  Pierre-liulSÈre,  Saint- Yrieìx,  Pompadour,  Chelgs,  Ef' 
moutiers  e  Turenna.  Ila  una  lunga  linea  dì  alle  colline  che  aoM 
un  prolungamento  dei  monti  dì  Auverpe,  aria  fredda ,  molte  m' 
nìere,  terre  magre  e  poco  produttive  e  buone  pasture.  I  suoi  Un 
principali  sono  la  Veziire,  l' Isle,  la  Vienna ,  la  Charente,  il  Chff, 
la  Creuse  e  la  Gurtempe.  Questa  provìncia  una  volta  abilita  (tii 
Lemovìcì,  fu  dopo  la  conquista  che  ì  Romani  ne  fecero,  rìnnìU  ii 
Angusto  all'Aquìlania.  Sommessa  più  tardi  dal  Visigoti  e  poisedili 
dai  conti  dì  Aquitania  o  di  Guienna,  cadde  in  potere  della  In^- 
lerra  per  il  matrimonio  di  Eleonora  di  Aquitania  con  Enrica  II 
Plantagenelo.  Filippo  Augusto  se  ne  impadronì  nel  1203,  m»  Sb 
Luigi  la  rese  all'Inghilterra  nel  12S9,  finché  sotto  Carlo  V  wJ 
13IÌ9  fu  riunita  definitivamente  alla  corona  dì  Francia.  Fn  pilM 
del  poeta  Gerault  Derneil,  e  come  tale  la  nomina  Dante  nel  Pur^.ì^' 

Lekosì  (de')  Gerault  Berne jl^  Pnrg.  36.  —  V.  Gerault  de  BoiKat. 

[  Ienno.  Inf.  tS.  —  È  un'isola  del  mare  Egeo  al  sud  d'Imbro  e  di  Si- 
molraeia;  e  come  quella  che  racchiudeva  molli  julcani.  fu  figair- 
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data  come  soggiorno  del  dio  del  Fuoco,  il  quale,  dicesi,  vi  cadde, 
.4[DaBdo  fu  precipitato  dal  cielo.  Fu  popolata  primitivamente  dai  Pe- 
lasgi,  che  furono  trucidati  io  una  sola  notte  dalle  mogli,  gelose 
ài  vedersi  posposte  a  donne  straniere.  Gli  Argonauti  vi  approda- 
rono poco  dopo  questo  avvenimento ,  e  furono  accolti  sì  bene ,  che 
vi  si  trattennero  a  lungo ,  e  Giasone  vi  sedusse  Isifiie ,  figlia  di 
Toante.  Vi  ritornarono  in  seguito  i  Pelasgi  e  piò  tardi  i  Carli:  nel 
544  la  occupò  Dario  I,  e  in  fine  Milziade  la  sottomise  ad  Atene. 
Nelle  invasioni  della  Macedonia  e  di  Roma  e  in  quelle  più  mo- 
denie  dei  Turchi,  l'isola  di  Lenno  ha  seguito  le  sorti  della  Grecia. 
Stonte  la  nomina  neli'lnf.  48  per  il  fatto  di  Isifiie  e  di  Giasone. 

DITTINO  (da)  Notaio.  Purg.  24.  — V.  Notaio. 

lEOifCEL  DAL  NIDO  BIANCO.  Inf.  27.  —  Il  Lcouc  in  campo  bianco  era 
l'insegna  di  Mainardo,  o  come  altri  vogliono,  Macbinardo  Pagani,  si- 
gnore d'Imola  e  di  Faenza.  —  V.  Mainardo  Pagani  e  Pagani  (Famiglia). 

iEON%  AZZURRO  IN  CAMPO  GIALLO.  Inf.  27.  — V.  GlANFIGLIACCI. 

aEONE  (stella).  Par.  46,  24. —  Ha  questo  nome  la  quinta  costella- 
xÌGoe  dello  Zodiaco,  quella  in  cui  trovasi  il  sole  nel  mese  di  set- 
tembre, e  cui  percorreva  altre  volte  nella  stagione  del  massimo 
calore  estivo.  Forse  il  vigore  di  questo  animale  lo  fece  prendere  per 
aimbolo  del  calore;  quindi  si  diede  il  suo  nome  alia  costellazione 
in  cai  trovavasì  il  sole  nella  stagione  piiì  calda  dell'anno.  Del  Leone 
(segno  celeste)  si  parla  nel  Par.  46,  21. 

BONE  (una  DELLE  TRE  BELVE).  luf.  4.  —  Qucsto  leouc  di  CUÌ  SÌ  paria 
anehe  alla  parola  Inferno,  è  un  animale  allegorico,  che  può  avere 
due  diverse  significazioni,  secondochè  s'indaghi  il  senso  politieo  o  il 
senso  morale  di  tutto  il  libro.  Considerata  la  Commedia  dantesca 
politicamente,  voi  avrete  nel  leone  la  Francia  nemica  dell'impero  e 
de' Ghibellini,  la  Francia  che  per  Carlo  di  Angiò  e  per  Carlo  di 
Valoìs  aveva  rovinate  le  cose  d'Italia  tutte,  la  Francia  che  favo- 
riva la  dominazione  temporale  de' papi,  e  impediva  che  gl'Italiani  si 
rìnnissero  sotto  l'impero.  Considerata  poi  sotto  un  senso  morale  la 
Commedia  ci  dà  nel  leone  l'immagine  della  superbia,  primo  tra  i  vizi 
capitali  e  che  impedisce  all'uomo  di  sollevarsi  al  monte  della  giu- 
stizia. Di  auesto  vizio  si  lagna  più  volte  l'Alighieri,  e  lo  chiama 
contrario  alla  stessa  «ace  tra  i  cittadini,  come  si  può  rilevare  dalle 
parole  di  Ciacco  nell  Inf.  6.  —  V.  Inferno. 

jEMdci.  Purg.  3.  —  Lerici  è  piccola  città  sulla  Riviera  di  Genova 
dalla  parte  di  levante  presso  il  golfo  della  Spezia,  il  poeta  nomina 
nel  Purg.  3  questa  terra  di  Lerici,  che  resta ,  come  abbiamo  detto, 
alla  estremità  della  Riviera  di  Levante,  con  quella  di  Turbia,  che 
è  nella  estremità  opposta  della  Riviera  di  Ponente,  per  circoscrivere 
la  riviera  stessa  tutta  montuosa  e  discoscesa. 


0  Litanie.  Inf.  20;  Purg.  13. —  La  parola  letame,  e  più  comu- 

aamente  Utand^  nasce  dal  greco  e  significa  supplicazione.  Infatti  le 
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litanie  consistono  nel  pregare  individualmente  tutti  i  santi  che  ebbero 
merito  maggiore  nella  Chiesa,  invocandone  il  nome  e  conehÌQ<Ma 
questa  invocazione  con  le  parole  prega  per  noi.  Queste  litanie  poi 
si  cantano  in  tempo  di  processione,  e  perciò  il  loro  nome  è  adope- 
rato a  esprimere  le  processioni  medesime,  che  vanno  a  passo  lei- 
tissimo ,  come  dice  l'Alighieri  nell*  Inf.  20.  Le  litanie  sono  accen- 
nate anche  nel  Purg.  \3,  essendo  questo  il  canto  che  il  poeta  pone 
nella  bocca  di  coloro  che  purgano  il  peccato  dell'invidia. 


Lete.  Inf.  U;  Purg.  26,  28,  30,  33.  —  Era  uno  de'fiumi  che  gli 
tichi  ponevano  nel  regno  de'  morti.  Trae  il  suo  nome  da  pareli 
greca  che  significa  obliOj  e  tutti  quelli  che  bevevano  delle  sue  aope 
dimenticavano  il  passato.  Dante  colloca  questo  fiume  nel  I^raduo 
terrestre,  e  dice  che  le  anime  ne  bevono  le  acque  prima  di  salire  il 
cielo,  come  per  obliare  le  colpe  commesse,  la  cui  memoria  li  ren- 
derebbe meno  felici.  Lete  è  ricordato  nell'lnf.  U,  e  nel  Pure.  26, 
28,  30  e  33. 

Levi  (figli  di).  Purg.  46.  —  La  tribù  di  Levi  fu  esclusa  dal  riparti- 
mento  dei  terreni  di  Canaan,  dati  da  Dio  alle  tribù  d' Israele.  E 
ciò  perchè  rappresentando  questa  tribù  l'ordine  Levitico  e  Sacerdo- 
tale, i  possessi  terreni  non  dovevano  distrarla  dal  divino  ministero. 
Le  città  dunque  che  ebbero  i  figli  di  Levi  furono,  come  affermi  U 
Lirano,  per  abitazione  e  non  per  possessione.  Per  questo  divieto  di 
partecipare  al  ripartimento  de' terreni,  i  figli  di  Levi  sono  nomi- 
nati nel  Purg.  16. 

Lia.  Par.  27.  —  Prima  figlia  di  Labano,  e  non  molto  avvenente  per 
forme  di  corpo,  fu  data  con  inganno  in  moglie  a  Giacobbe,  ck 
aveva  chiesto  Rachele.  L'Alighieri  la  nomina  nel  Par.  27,  e  simbo- 
leggia in  lei  la  vita  attiva,  come  in  Rachele  la  contemplativi. 

Libano.  Purg.  30.  —  É  una  catena  di  montagne  nella  Siria,  che  co- 
mincia a  sud-ovest  della  provincia  di  Aleppo,  presso  la  riva  sh 
nistra  dell'Oronte ,  separa  Damasco  da  Tripoli ,  traversa  la  parte  * 
settentrionale  della  provincia  di  Acri  e  termina  presso  Tiro.  Il  suo 
sviluppo  è  di  450  chilometri,  la  sua  massima  altezza  di  4800  metri. 
Il  Libano  fu  celebre  una  volta  pc' suoi  cedri,  di  cui  quasi  più  nalb 
rimane  oggigiorno  ;  e  spesso  lo  rammentano  le  Scritture  per  la  hi 
maestà  e  bellezza.  Oggi  è  abitato  da  tribù  guerriere  e  quasi  iodi- 
pendenti  dì  Maroniti  e  di  Drusi.  È  ricordato  nel  Purg.  30,  nel  cintico 
che  intuonano  gli  spiriti  beati  all'arrivo  di  Beatrice,  e  che  comincii' 
Venij  Sponsa,  de  Libano. 

Libero  arbitrio.  Purg.  \G.  —  La  dottrina  intorno  al  libero  arbitrio, 
su  cui  tanto  hanno  ragionato  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesi,  è 
molto  bene  svolta  dal  nostro  poeta  nel  Purg.  46.  Secondo  le  idee 
di  allora,  ammette  in  primo  luogo  l'Alighieri  una  qualche  influeui 
degli  astri  su  le  azioni  e  sui  destini  degli  uomini,  ma  influenii 
leggiera,  inflnenza  solo  d'impulso;  e  soggiunge  che  ci  è  dato  lome 
a  conoscere  il  bene  e  la  malizia  e  libero  volere  a  seguir  ranopii^ 
tosto  che  l'altra.  Ed  (^  appunto  per  questo  lume  di  cognizione  e  per 
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qaesta  libertà  di  scelta  che  raomo  vince  molte  battaglie,  difticil- 
mente  da  prima,  con  più  facilità  in  appresso,  e  si  libera  da  ogni 
influenza  degli  astri.  È  vero,  seguita  adire  il  poeta,  che  l'uomo 
soggiace  a  una  forza  maggiore  e  a  una  natura  migliore,  che  è  Dio;  ma 
anche  in  questo  caso  rimane  libero,  poiché  Tllnte  supremo  non  gli  fa 
alcuna  violenza.  A  che  le  leggi,  se  l'uomo  non  fosse  libero?  A  che 
i  reggitori  dei  popoli?  Non  accusi  dunque  l'uomo  né  le  stelle  né  il 
cielo  se  cade  in  male  opere,  ma  accusi  se  medesimo,  poiché  da  lui 
solo  nasce  tutto  il  suo  danno. 

Libia.  Inf.  24.  —  In  una  significazione  estesa  Libia  ed  Africa  sono  una 
cosa  medesima,  ma  in  un  senso  più  ristretto  s'intendono  per  Libia 
i  paesi  situati  all'ovest  dell'Egitto.  La  Libia  si  suole  dividere  in  due 
grandi  parti,  cioè  in  Libia  interiore,  che  abbraccia  i  paesi  posti 
al  sud  dell'Atlante  ;  e  in  Libia  esteriore,  che  é  l'antica  Libia  e  spe- 
cialmente il  litorale  compreso  fra  Tripoli  e  l'Egitto.  11  clima  vi  è 
ardente,  e  il  paese  é  seminato  di  deserti  e  di  fertili  oasi.  È  ram- 
mentata neirinf.  24  per  la  strabocchevole  quantità  delle  sue  serpi. 

LiBicocco.  Inf.  2\,  22.  —  È  uno  dei  dieci  demonii  posti  sotto  la  direzione 
di  fiarbariccia  e  mandati  a  riguardare  se  alcun  barattiere  lascia  la 
pece  per  venire  alla  proda.  Il  povero  Cianipolo  provò  come  fosse 
acuto  il  ronciglio  di  questo  diavolo,  poiché  mentre  il  barattiere 
parla  co' due  poeti,  Libicocco  gli  uncina  un  braccio,  e  ne  porta  seco 
un  brano.  Si  parla  di  questo  diavolo  e  de'suoi  compagni  nell'lnf. 
24,  22. 

Libra.  Purg.  27;  Par.  29.  —  Cosi  chiamasi  la  settima  costellazione  dello 
Zodiaco,  conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Bilancia.  È  necessario 
bensì  non  confonderla  col  segno  dello  Zodiaco  detto  Libra,  il  quale 
anticamente  corrispondeva  alla  costellazione  di  questo  nome.  Al- 
lorché il  sole  entra  nel  segno  della  Libra,  ha  luògo  l'equinozio  di 
autunno,  e  il  nome  di  questa  costellazione  vuoisi  stabilito  a  indi- 
care l'equilibrio  della  natura,  l'eguaglianza  dei  giorni  e  delle  notti 
e  la  temperatura  dell'autunno.  Gli  antichi  le  ponevano  a  lato  una 
figura  d'uomo,  altri  mettono  la  Libra  in  mano  alla  Vergine.  Dante 
la  nomina  nel  Purg.  27  e  nel  Par.  29. 

Lieto  0  Lizio.  Purg.  i  4.  —  Fu  signore  del  castello  di  Valbona,  presso 
Santa  Sofia  nella  Romagna  Toscana ,  ma  nacque  secondo  il  Post. 
Gass.  in  Cesena.  Gli  annotatori,  e  fra  questi  il  Landino,  lo  dicono 
uomo  eccellente  e  pieno  di  virtù;  e  il  lioccaccio  che  ne  parla  in 
una  sua  novella ,  lo  chiama  cavaliere  assai  da  bene  e  costumato. 
Di  lui  parla  pure  l'Anonimo,  dicendo:  e  Messer  Lizio  di  Valbona, 
cavaliere  cortese,  per  fare  un  desinare  in  Frulli,  mezza  la  coltre 
del  zendado  vendè  sessanta  fiorini  ».  E  Pietro  di  Dante  soggiunge: 
e  Lizio  di  Valbona  rispose  una  volta  a  taluno  che  gli  annunziava 
la  morte  d'un  suo  figliuolo  non  così  buono  come  dovea:  questa  cosa 
per  me  non  è  nuova,  perocché  non  fu  mai  vivo  ».  Se  tu,  o  let- 
tore, varcato  l'Appennino,  ti  porterai  da  Firenze  in  questa  parte 
della  Romagna^  potrai  vedere  anche  oggi  gli  avanzi  del  castello  di 
Valbona,  e  se  vi   salirai,  ti  sarà  mostrata   una    pietra,  ove  dicesi 
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che  fosse  solito  assidersi  TAlighieri,  ospite  dì  messer  Lizio,  il  pocU 
nomina  l'amico  suo  nel  Purg.  14. 

Licurgo  re  de' Nembi.  Purg.  26.  —  Era  re  della  Nemea.  Àveodo  con- 
prata  una  schiava  chiamata  Isifile  da  certi  corsari ,  le  affidò  la  con 
di  un  suo  figliuolino  che  aveva  nome  Ofelte.  Isifile  neir  insegure  . 
ad  Adrasto  assetato  una  fontana,  lasciò  che  il  fanciullo  fosse  mano 
da  un  serpe  e  morisse  ;  e  Licurgo  lei  pure  condannò  a  morte  eoae 
negligente  nell'adcmpiere  i  suoi  doveri.  Ma  Isifile  era  figlia  di 
Toante,  re  di  Lenno,  ed  aveva  due  figli,  di  cui  l'aveva  resa  madre 
Giasone;  quindi  nell'atto  di  essere  uccisa  fu  riconosciuta  di  r^ 
stirpe  e  salvata  dai  figli,  che  erano  in  cerca  di  lei.  Licurgo  è  io- 
minato  nel  Purg.  26.  —  V.  Isifile. 

Lilla.  Purg.  20.  —  Capoluogo  del  dipartimento  del  nord  sul  caule 
della  Senséc  al  mare  e  sulla  Deulc-Moyenne  a  236  chilometri  nord- 
nord-est  di  Parigi,  a  0»  4^  long,  est  e  50*  38^  lat.  nord.  Hi  OM 
popolazione  di  circa  ottantamila  abitanti,  è  capoluogo  della  ter»  di- 
visione militare,  e  possiede  tribunali  di  prima  istanza  e  di  con- 
niercio ,  facoltà  di  scienze  e  scuola  di  medicina ,  liceo  e  zecca.  E 
molto  celebre  la  sua  cittadella  come  capo  d'opera  di  VaubaD,e 
sono  pure  mollo  stimati  i  suoi  ponti,  il  suo  teatro,  le  sue  aeca- 
demie,  la  sua  scuola  di  scultura  e  di  pittura  e  le  sue  biblioteche. 
Si  ha  come  città  molto  manifatturiera  e  commerciante,  ed  è  0 
centro  di  partenza  di  tutte  le  linee  ferroviarie  per  il  Belgio  e  per 
la  Francia.  Fondata  da  Baldovino  IV  conte  di  Fiandra,  fu  ausi 
distrutta  dairimpcratorc  Enrico  III,  da  Filippo  Augusto  e  da  Filiffo 
il  Bello  che  la  riunì  alla  Francia.  Appartenne  in  seguito  alla  Bor- 
gogna ,  all'Austria ,  e  finalmente  alla  Spagna ,  alla  quale  la  tolse 
Luigi  XIV ,  ritenendola  poi  in  forza  del  trattato  di  Utrecht.  Gii 
Austriaci  la  bombardarono  nel  i7<92,  ma  non  poterono  rendersele 
padroni.  Ugo  Magno  rammenta  questa  città  nel  Purg.  20  tra  qoelle 
elio  potendolo  si  sarebbero  vendicate  di  Filippo  il  Bello ,  il  qiiie 
aveva  tolto  loro  la  libertà  e  la  indipendenza. 

Limbo.  Inf.  4;  Purg.  7;  Par.  32.  —  La  voce  latina  /m6t««  significtii'a 
in  origine  il  lembo  ossia  l'orlo  di  una  veste,  di  un  campo,  di  u 
oggetto  materiale  qualunque;  ma  i  teologi  se  ne  valsero  in  segoilo 
a  indicare  il  luogo  nel  quale  orano  detenute  le  anime  de' santi  Pi- 
triarchi  prima  che  Gesiì  Cristo  vi  scendesse  dopo  morte,  e  prìnu 
della  sua  risurrezione,  per  trarlo  di  colà  e  condurle  seco  alla  bea- 
titudine coleste.  É  poi  opinione  di  alcuni  teologi  che  ora  il  Lisi» 
serva  di  stanza  alle  anime  de'bambini  morti  senza  battesimo:  e 
sebbene  questa  sentenza  non  si  accordi  con  le  parole  di  Sant'Ago- 
stino, è  certo  che  anche  i  bambini  non  battezzali  sono  privi,  se- 
condo la  dottrina  cristiana ,  di  ogni  pena  sensibile.  Dante  ha  M 
del  Limbo  il  primo  cerchio  del  suo  Inferno,  e  vi  ha  |)osto  leaoine 
di  quelli  che  non  conobbero  la  vera  religione ,  ma  vissero  secondo 
natura,  ^\\  spiriti  dogli  uomini  prandi  antichi  e  i  pargoli  non  bat- 
tezzati. Il  Limbo  è  nominato  nell'lnf.  4,  nel  Purg.  7,  e  nel  Par.3i 

Limosi.  Purg,  26.  —  V.  Lkmosì. 
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(de')  Gerault  Berneil.  Purg.  26. — V.  Gerault  Bbrneil  de' 
sì. 

9ETA.  Inf.  4.  —  Musico  e  poeta  celebre,  era  secondo  la  favola 
di  Apollo  e  di  Calliope  o  di  Urania.  Si  dice  che  inventasse  il 
»  e  1  armonia,  ed  ebbe  per  discepoli  Orfeo  ed  Ercole.  Avendo 
iorno  percosso  Ercole  per  renderlo  attento ,  questi  offeso  gli 
i  la  lira  su  la  testa  e  lo  uccise.  Vuoisi  da  alcuni  inventore 
iato  a  tre  corde ^  e  da  altri  personificazione  di  una  nenia  o 
Qto,  mentre  non  mancano  di  quelli  che  lo  dicono  personaggio 
;o  e  valente  nella  eloquenza.  Quanto  alle  molte  favole  e  con- 
ittorie  che  si  narrano  di  questo  musico  e  poeta,  rimandiamo  gli 
Dsi  alle  opere  di  mitologia.  Dante  lo  nomina  neirinf.  4,  e  lo  pone 
li  spiriti  magni  del  Limbo,  sebbene  alcuni  leggano  Livio  in- 
di Lino,  e  intendano  rammentato  lo  storico  di  Padova,  an- 
il  musico  greco. 

.)  PAPA.  Par.  27.  —  Fu  prima  coadiutore  di  S.  Pietro,  e  poi  gli 

isse  nel  pontificato  il  19  giugno  dell'anno  66.  Governò  la  Chiesa 

0  spazio  di  un  anno,  due  mesi  e  ventiquattro  giorni,  ma  nulla 

di  preciso  intorno  a   questo  secondo   capo  del  Cristianesimo, 

0  possiamo  asserire  che  la  Chiesa  lo  venera  come  suo  martire, 
il  23  settembre  dell'anno  G7.  Dante  lo  nomina  tra  i  pontefici 
p  che  diedero  il  sangue  per  la  Chiesa  nel  Par.  27. 

kZZURRO  IN  CAMPO  GIALLO.  Inf.  47.  —  V.  GlANFIGLIACCI. 

rrro).  Inf.  4,  28.  —  Celebre  storico  latino  nato  a  Padova  nel  59 
:i  Gesìi  Cristo,  e  vissuto  lungo  tempo  a  Napoli  e  a  Roma,  fu 
ito  dell'amicizia  di  Augusto,  che  gli  confidò  l'educazione  di  Claudio^ 
ritirò  quindi  in  patria,  ove  morì  verso  il  18  o  il  49  dell'era 
re.  Oltre  a  molti  scritti,  de' quali  nulla  più  rimane,  Tito  Livio 

1  una  Storia  Romanay  che  abbraccia  gli  anni  corsi  dalla  fon- 
ne  di  Roma  alla  morte  di  Druso.  Quest'opera  si  componeva 
rO  0  442  libri  distribuiti  sotto  il  nome  di  Declie  di  dicci  in 
anni;  ma  noi  non  possediamo  nemmeno  Ja  quarta  parte  degli 
i  di  Tito  Livio ,  poiché  ne  abbiamo  solo  35  libri  ed  alcuni 
nenti.  Il  merito  principale  di  Tito  Livio  è  nello  stile  e  nella 
zione:  nulla  più  elegante  del  suo  stile,  il  quale  sebbene  dai 
mporanei  rimproverato  fosse  di  patavinità,  è  purissimo  e  tale 
g[gere  al  confronto  di  qualsiasi  scrittore  latino;  nulla  più  no- 
più  chiaro  e  più  ordinato  del  suo  racconto.  Un  secondo  me- 
li questo  scrittore  sta   nel  guardarsi  che  egli   fa  dal  parteg- 

essendo  la  passione  e  l'amore  de'  partiti  di  offesa  alla  verità  ; 
è  egli  sia  più  favorevole  ai  Romani  che  ai  loro  nemici,  ai 
;i  più  che  alla  democrazia,  si  mantiene  sempre  calmo  nel  suo 
lìo,  e  fa  conoscere  di  essere  amante  del  vero.  Né  deve  tacersi 
tro  grandissimo  pregio  di  questo  sommo  scrittore,  pregio  che 
;te  nelle  sue  concioni  oratorie.  Questi  sono  tanti  capolavori;  e 
ne  si  sa  che  egli  le  ha  prese  spesso  da  sorgenti  autentiche  o 
li,  così  riescono  non  di  rado  più  preziose  del  racconto  rocde- 
per  dirigere  il  lettore  a  conoscere  i  veri  motivi  degli  eventi. 


^^^^t  Fra  tanti  werili  bensì   Tito  Livia  lia  un  difetto  non  iiìecolo,  ed^ 

^^^H  qaelb  di  riferire  tradizioni  assurde,  e  di  narrare  prodigi  ìnvfnlì- 

^^^H  bili,  Forse  per  amore  di  dare  nna  origine  nobile  ed  altn  al  popolo 

^^^^k  romano  e  di  esaltarne  i  fatli  e  le  glorie.  Aleani  vogliono  «a  su- 

^^^^B  minalo  nell'lnf.  i  Tra  Tallio,  e  Seneca ,  sebbene  altri  amino  m^iD 

^^^^^  leggervi  Lino  che  Livio.   È  ricordalo  poi   al  xxvjij  della  unUa 

^^^^P*  medesima,  come  scrlllore  della  butlaglia  Caonensc. 

^^^TtionERjnno.  Inf.  33.  —  Questo  Loderingo,  o  secondo  altri  Roiierico,!» 
^^^  .  degli  .ondalo  di  Bologna,  e  apparleone  all'Ordine  dei  frali  CaudeUi. 
Gbibelliiin  di  parie,  fn  ehinmalo  per  potestà  a  t'irenxe  insieme  col  su 
compatriolu  Catalano  dei  Malvolli  frate  Godente  esso  pure  e  di  panilo 
gaelfi);  ma  ambedue  si  diportarono  mollo  male  e  furono  causa  etici 
Uhibellini  furano  cacciati.  Nel  Gardingo  ove  erano  le  case  degli  Ubtrli 
,  accaddero  i  piiì  forti  incendi  e  le  vendette  più  crude;  quindi  l'Alighieri 

I  nell'lnf.  23  dice  che  in  questa  contrada  rimasero  per  molto  temao  i 

j  segni  dell'ipocrisia  dei  due  frati,  che  si  lasciarono  corrompere  dall  oro 

dei  Guelfi.  E  perebè  meglio  si  conosca  il  carattere  di  questo  LodO' 
I  '  Fingo  come  pure  quello  delsuo  collega,  riferiremo  le  parole  de]  6ar|iC9 

al  brano  dell'Alighieri:  >  Accadde  che  due  Uolognesi  nobili,  m 
chiamalo  frale  Catalano  della  parentela  dei  Calalam*.  l'altro  fni( 
Loderingo  degli  Andaloi,  mostrandosi  devotissimi ,  finalmente  sw- 
prirono  l'ipocrisia  loro  a  costo  d'altri.  Era  in  Firenze  gran  dlMordii 
al  tempo  loro  tra  Ghibellini  e  Gnelfl,  pnr  sjgnoreegiavano  i  Ghibet- 
lini,  i  quali  quantunque  non  soleva  essere  deputalo  altro  che  un  solo 
Rettore  o  Potestà  per  auiminislrarc  la  giustizia,  furono  conienti |itf 
ben  comune  della  patria,  che  due  si  eleggessero,  uno  per  una  dalle 
parli,  l'altro  per  l'altra  a  comune  reggimento  della  città,  oon  aniDriU 
di  conoscere,  e  con  liulìa  di  comporre  e  terminare  lo  differente  ut 
erano  tra  loro  cittadini.  Furano  quindi  eletti  l'uno  da  una  parie, 
l'altro  dall'altra  questi  dne  frati,  Loderingn  e  Catalano,  cavalieri 
bolognesi  del  sopradeiio  ordine  (de'Gandenti)  come  quelli  della  saaLU 
dei  quali  si  confidavano  ambedue  le  parli.  Ma  seppero  i  makgklli 
uomini  tal  modo  tenere,  cbe  da  Fìoren;tB  furon  cacciali  i  Ghibellini 
eda'Guelf)  con  gran  feroci  là  bruciate  e  rainate  le  loro  case,  special' 
mente  quelle  <l^s''  liberti,  situale  in  una  contrada  appellala  il  Guir- 
dingo  >.  é  nominala  nella  Commedia  dantesca  nell'lnf.  23  e  pos«t 
fra  gli  ipocriti  nella  sesta  bolgia. 

LoGODORo.  Inf.  23,  —  Una  delle  quattro  '  giudicaiurG  in  coi  i  Piuni 
avevano  divisa  la  Sardegna.  Essendosene  essi  impadroniti,  miiU' 
rono  lo  Stalo,  lo  partirono  nelle  quattro  giudicatare  di  Logadonh 
Arborea,  Callari  e  Gallura,  e  misero  in  ciascuna  un  governalsito 
presidente,  che  non  di  rado  comprava  i  diritti  di  assoluta  sigawid 
e  si  teneva  da  re  nel  circolo  della  sua  giurisdizione.  Cosi  a  dirtil| 
Bernardino  Corio,  Nino  Visconti  di  Pisa  fu  vero  re  o  signore  i 
Gsllnra,  che  poi  per  eredità  passò  ai  Visconti  di  Milano.  L'ogodoro 
t  nominato  come  signoria  di  Michele  Zanche  nell'lnf.  iì. 

LoMBAnoi,  Lombardia.  Inf.  I,  2?;  Purg.  <(i.  —  Sci  medio  evo  8Ì  dWt 
questo  nome  alla  parte  dell'Italia  occupala  dai  Longobardi,  e  ilKà 
componeva  di  IuUr  l'Italia  settentrionale,  di  una  parie  dell'lUlìl 
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centrale  e  dì  quasi  tolta  l'Italia  meridionale.  Si  divideva  in  36  ducati, 
dì  cai  i  principali  erano  quelli  del  Friuli,  di  Spoleto  e  di  Benevento; 
la  capitale  del  regno  era  Pavia.  In  tempi  più  moderni,  malgrado  la 
distrùzioDe  dell'impero  longobardico,  il  nome  di  Lombardia  seguitò 
a  sussistere,  ma  designò  la  parte  dell'Italia  settentrionale  che  andava 
anticamente  sotto  il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  e  ai  giorni  nostri  de- 
signa quella 'porzione  dell'Italia,  che  è  chiusa  tra  le  Alpi,  l'Adige, 
il  Po  e  il  Ticino.  La  ebbero  da  prima  i  Galli  e  poi  i  Romani^  a  cui, 
cadendo  l'impero,  la  tolsero  i  Longobardi.  Carlo  Magno  vi  fondò 
un  regno  detto  (fftaliaje  come  successori  di  questo  conquistatore 
]iretesero  avervi  dei  diritti  gl'imperatori  di  Germania  ;  ma  nelle  lotte 
tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  e  tra  l'impero  e  la  Chiesa  la  Lombardia 
si  rese  indipendente,  e  si  formò  in  tante  piccole  repubbliche.  Queste 
jfdrono  per  molti  anni  in  discordia  tra  loro,  e  si  fecero  guerra  ac- 
canita^ ma  nel  secolo  xii  si  riunirono  per  opporsi  a  Federigo  Barba- 
rossa,  e  strettesi  in  lega  a  Pontida,  vinsero  lo  Svevo  sui  piani  di 
Legnano.  Fecero  poi  una  seconda  le^ia  contro  Federigo  II,  ma  la 
vittoria  che  ne  riportarono  fu  principio  di  mali ,  perchè  allo  stato 
libero  successe  la  tirannia,  e  il  governo  delle  repubbliche  si  mutò 
in  quello  di  signori  e  conti  e  principi  e  duchi,  che  travagliarono  il 
paese  fino  a  metà  del  secolo  xiv.  La  Lombardia  fu  in  quel  tempo 
tutta  sottomessa  ai  duchi  di  Milano  e  a  Venezia ,  e  non  rimasero 
indipendenti  che  Mantova,  Modena,  Ferrara,  Genova,  il  Piemonte  e 

Sia  tardi  anche  Parma.  La  Francia  e  l'impero  si  disputarono  il 
lilanese,  che  rimase  poi  al  ramo  spagnuolo  della  Casa  d'Austria, 
e  questo  lo  conservò  hno  al  principio  del  secolo  xviii.  Nel  1714, 
dopo  la  guerra  della  successione,  fu  dato  all'Austria,  che  se  ne  fece 
confermare  il  possesso  coi  trattati  di  Aix-la-Chapelle;  e  avendolo 
essa  perduto  per  la  formazione  della  Repubblica  Cisalpina  e  poi 
del  Regno  d' Italia  y  lo  riebbe  coi  trattati  del  4845.  Nel  4848  la 
Lombardia  aiutata  dal  Piemonte  tentò  di  rendersi  libera,  ma  la  di- 
sfatta di  Novara  la  rimise  sotto  il  giogo  dell'Austria,  da  cui  si  li- 
berò poi  nel  4859  nella  guerra  dell'indipendenza.  La  Lombardia  è 
circoscritta  da  Dante  al  xxviii  delia  prima  cantica,  come  il  paese 
e  Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dechina  ».  Lombardo  si  confessa  Vir- 
gilio Mantovano  ncll'lnf.  4  ;  Toschi  e  Lombardi  propone  far  venire 
Giampolo  dinanzi  a  Dante  e  Virgilio  al  xxii  della  cantica  medesima, 
e  Lombardo  si  chiama  pure  quel  Marco  Veneziano  che  parla  a  lungo 
coIl'Alighieri  nel  Purg.  46. 

liOMBARDO  (il  gran).  Par.  47.  —  V.  Gran  Lombardo. 

jOMBardo  (il  semplice).  Purg.  46.  — V.  Guido  da  Castello. 

bombardo  parlare.  Inf.  27.  —  La  parola  Lombardo,  come  si  avverte 
anche  altrove  (V.  Guido  da  Castello)  significa  spesse  volte  Italiano, 
e  ciò  per  lo  esteso  dominio  che  i  Lombardi  ebbero  nella  penisola. 
Perciò  quando  Guido  da  Montefeltro  dice  neli'lnf.  27  che  Virgilio 
parlava  lombardo  j  vuol  significare  che  parlava  italiano.  Cosi  la 
pensa  il  Boccaccio,  così  i  deputati  a  correggerne  le  opere,  sebbene 
il  Vellutello  e  il  Landino  vogliano  vedervi  un  dialetto;  e  anche 
alcuni  moderni  seguono  quest'opinione. 


E 
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I  LoNGOBABDt.  Par.  6.  —  Tale  ebbe  nome  un  popolo  dì  origine  sctidi- 
Diiva  0  gnrmanica,  il  quale  abitò  da  principio  fra  l'Alkr  o  l'Iilbi,  e, 
dopo  la  morie  di  Tiberio,  su  1'  Aller,  sulla  Lena  e  sul  Weacr,  dui 
che  Ira  questo  uUinio  flnme  e  il  Reno.  Dopo  esser  disparsl  per  dae 
secoli,  vennero  N  occupare  nel  548  l'aoticii  Bugia  al lud  del  UBDUbio, 
e  divennero  così  vicini  dei  Gepidi,  dai  quali  la  sola  Theiss  liaepi' 
rav».  Di  concerto  con  gli  Avari  dislrussepo  poco  dopo  il  regno  dti 
Gepidl,  e  poi  imssarono  in  Italia  sotto  la  condotta  di  Alboino,  e,  setODdo 
almeno  si  ilice,  cbiamativi  da  ^a^sele.  S'impadronirono  rapidamule 
della  piò  gran  parte  del  paese,  e  AsloKo  era  sul  puntn  di  compitre 
la  conquista  dell' Italia  intera  impadronendosi  dell  Ksarcatn  e  delii 
Pentapoli,  quando  Pipino  chiamalo  dal  pontefice  gli  mosse  guerra  t 
lo  vinse  con  molto  vantaggio  della  Chiesa,  cbe  ebbe  dal  re  francai 
posseesi  tolti  ai  Longobardi.  Nel  778  Carlo  Magno  distrusse  dulie  ri- 
dici la  monarchia  longobarda  e  si^giogò  pure  il  Friuli,  die  ne  dipn- 
devn.  Gli  ultimi  resti  della  dominazione  longobardica,  che  erano  1  dò- 
cali  dì  Salerno  e  di  Uenevento,  furono  poi  abbattuti  dai  Normanai  sei 
4077. 1  Longobardi  Turono  daptirimu  salto  un  governo  monarchico, si 
Formarono  poi  in  una  repubblica  di  30  o  36  duchi,  e  io  ultimo  é- 
bero  una  monarchia  elettiva  in  apparenza,  ma  feudale  e  federale  Hit) 
sostanza.  Nel  Par.  6  sono  nominati  I  Longobardi  come  nemici  della 
Chiesa,  e  come  violitdall'aquila  portala  contro  loro  da  Carlo  Magno- 

Lonza.  Inf.  1,  16.  —  La  Lonza  nominala  dall'Alighieri  neirinf.4ot« 
è  nn  animale  allegorico,  cbe  si  può  ))rendere  come  il  Icone  e  It  hl)l 
sotto  un  duplice  significato,  politico  cioÈemorale.  Nel  senso  politico 
rappresetita  secondo  lutti  grinlerpreti  la  cillà  di  Firenze  divisa lUlk 
fazioni  dei  Kianchi  e  dei  Neri,  fazioni  che  impedirono  all'Itali! di 
[  nnirsi  sntlo  l'impero;  od  senso  morale  poi  rappresenta  o  la  hs- 
[  Euria  0  l'invidia,  vizi  ambedue  che  impediscono  al  popoli  di  eresorc 
D  di  prosperare.  Dell'invidia  che  insieme  con  In  superbia  e  l'avaritii 
rovinarono  Firenze  si  lagna  spesso  il  poeta,  e  nnche  a  Ciacca  li 
dire:  cSuperbia,  invidia  ed  avarizia  sono  Le  tre  faville  che hMM 
1  cori  incesi  *;  è  quindi  da  ritenersi  che  simboleggi  piullostoqiiata 
vizio  che  la  lussuria,  sebbene  non  si  possano  biasimare  gl'inUrimli 
che  sì  attengono  al  senso  contrario.  —V.  Incmno, 

Lohenzo  Santo.  Par.  i.  —  II  martire  S.  Lon-nzo  nacque  a  Ronttil 
111  secolo ,  ed   era   diacono   e  tesoriere  della  Chiesa  sotto  Sislo  11 

3uundo  l'imperatore  Valeriane  pubblicò  un  editto  contro  i  sacwWi 
et  crislianesimo  nel  538.  Arrestalo  per  ordine  del  prefetto  di  Bonn. 
Lorenzo  riDnld  dì  consegnare  il  lesero  dì  cui  epa  custode,  e  lo  di- 
stribuì immediatamente  ai  pnyeri.  Fu  strazialo  da  colpi  di  frniU  * 


dì  bastone  pir  mano  rie!  carnefice  ,  e  in  seguito  posto  sopri  IM 
graticola,  al  disotto  della  quale  erano  ardenti  carboni.  Soffri  qitW 
terribile  supplizio  con  una  costanza  ammirabile, derìdendo  gli  8Ui! 
carseflci,  e  pregandoli  di  rivoltarlo  sulla  gratella,  percliÒ  la  nrillF 
fosse  eguale  In  tutte  le  parti  del  corpo.  Per  la  tenacità  del  tt 
per  l'ammirabile  sua  costanza  è  nominalo  nel  Pur.  i. 
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sue  cise,  ossia  essersi  da  sé  impiccato  in  casa  propria.  Nnlla 
i  sappiamo  di  qoesto  disgraziato,  e  solo  ci  è  giunta  la  notizia 
Bgii  s'impiccò  dopo  aver  dissipato  le  sue  sostanze  e  avere  ag- 
io alla  povertà,  in  cui  si  era  ridotto  per  colpa  sua  propria,  il 
rso  d' una  ingiusta  sentenza.  Parla  questo  peccatore  con  molta 
resza  di  Firenze,  e  sembra  rallegrarsi  che  Marte  sottentrato, 
)  egli  dice,  al  Battista,  la  conturbi  di  continuo  con  la  guerra. 

IHirg.  24 .  — ^  Uno  dei  quattro  Evangelisti,  compagno  e  discepolo 
,  Paole.  Si  vuole  che  fosse  medico  di  professione ,  e  alcuni  Io 
ro  anche  pittore^  ma  quest'ultima  asserzione  non  ha  fonda- 
0  di  sorta.  Predicò  secondo  alcuni  in  Dalmazia,  in  Galizia  e  in 
I,  ma  secondo  altri  in  Egitto  e  nella  Libia.  La  morte  di  S.  Luca 
si  sa  dove  avvenisse,  essendo  chi  dice  esser  lui  morto  in  Bitinia, 
idovi  chi  asserisce  abbia  sofferto  il  martirio  nella  Grecia.  Le 
Je  evangeliche  che  egli  ci  ha  lasciato  furono  a  lui  date  dagli 
Itoli  e  specialmente  da  S.  Paolo.  È  nominato  nel  Purg.  24  per 
econto  che  fa  nell'Evangelo  dell'incontro  di  Gesù  Cristo  coi  due 
poli,  che  andavano  in  Emmaus,  e  dello  svelarsi  che  fece  loro  il 
Maestro. 

.  IdL  4,  25.  —  Marco  Anneo  Lucano,  poeta  latino  nato  a  Cor- 
ranno 38  di  Gesù  Cristo,  venne  ancora  giovane  presso  suo  zio 
;a  il  filosofo  a  Roma.  Nerone  da   principio  colmò  di  onori  il 
De  poeta  ;  ma  coltivando  egli  pure  la  poesia,  divenne  presto 

0  di  un  rivale  sì  potente,  e  ai  favori  fece  succedere  cattive 
ere  ed  amarezze.  Lucano  per  vendicarsi  entrò  nella  congiura 
8one,  e  scoperto  confessò  tutto  senza  abbattersi,  senza  avvilirsi, 
iato  libero  sulla  scelta  del  supplizio,  si  fece  aprire  le  vene  in 
igno  l'anno  65  dell'era  volgare,  non  ancora  trentenne.  Lucano 
sciato  un  celebre  poema  istorico  intitolato  La  Farsaglia,  nel 
ì  racconta  le  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo  con  arte  somma 

1  molta  bellezza,  non  scevra  per  altro  dal  falso  e  dall' esage- 
roa  l'antore  non  si  deve  accusare  di  questi  difetti,  poiché 

sbbe  tempo  di  rivedere  l'opera  sua.  Dante  lo  colloca  nel  Limbo 
liù  grandi  poeti,  come  si  può  leggere  nell'Inf.  4,  e  lo  rammenta 
[V  della  cantica  medesima  per  la  narrazione  poetica  che  egli 
illa  Farsaglia  della  morte  di  Sabello  e  di  Nassidio  punti  da 
«rpi  velenosi. 

iDf.  49,  24,  33;  Purg.  24.  —  Città  della  Toscana  sni  Serchio 
itale  poco  fa  di  nn  ducato  dello  stesso  nome,  resta  a  cinquanta- 
e  chilometri  da  Firenze,  a  S»  45^  long,  est  e  43*  49^  lat.  nord, 
tè  molto  industriosa  e  commerciale,  ha  chiese  molto  belle  tra 
na  gotica  di  gran  pregio,  un  pubblico  palazzo  di  pregevole 
lettura  e  alcuni  ^esti  di  antichi  edìfizi.  Si  crede  fosse  fondata 
'irreni  o  dai  Lidii,  e  divenne  colonia  romana  l'anno  478  avanti 
Cristo.  Nel  medio  evo  fu  una  delle  repubbliche  guelfe  della 
ma ,  ma  travagliata  in  seguito  dalle  fazioni  dei  Bianchi  e  dei 
ebbe  molti  padroni ,  tra  cui  Castruccio  Castracani ,  e  dopo 
0  cmidottiero  gli  Scaligeri,  i  Fiorentini  e  i  Pisani.  Fu  resa  per 
tante  alla  libertà  dall'imperatore  Carlo  IV,  ma  dovette  ricadere 


]Ma  preslo  utUo  il  giogo  di  Firraize,  a  cui  tu  seni[)re  solleposb.Fe 
data  da  Naptileoiie  a  sua  sorella  Elisa  come  Stalo  indipemienle  «Al» 
il  titolo  di  Grundueuto  di  Lucca  e  di  IHontbino;  e  nel  48(S  la 
ebbe  Maria  Luigia  già  regina  d'Etruria,  il  cui  Aglio  Carlo  Luigi  vi 
reguó  fino  al  1847,  anno  in  cui  fu  resa  di  nuovo  alla  To$can(.L) 
nomina  l'Alighieri  nell'Ini.  1S  come  patria  di  Alessio  latermliielli; 
al  XXI  della  cantica  medesima  come  patria  di  barattieri,  tra  i  i|D9li 
Bontnro  de'UoDluri;  al  xxxiii  di  questa  prima  cantica  islessa  i 
causa  del  monte  San  Giuliano,  per  cui  i  Pisani  non  possono  vedivi), 
e  nel  Purg.  H  risaie  patria  di  Uuonagiunla  e  di  lina  fanciolta  che  In 
molto  cara  al  poeta. 

I  Ldcu.  Inf.  2  ;  Pnrg.  a  ;  Par.  32.  —  Ooeslo  nome  ebbe  unn  santa  mar- 
lire  di  Siracusa,  a  cui  secondo  uu'amica  credenza  popolare,  furnau 
cavati  gli  occhi.  Ma  in  un  senso  simbolico  il  nome  dj  Lucia  deri- 
vando dalla  parola  lux  rappresenta  la  Grolla  illuminante,  di  cui» 
aerve  la  Misericordia  divina  a  soccorso  dei  ciechi  morluli.  Senia  k 
Grazia  illuminante  l'uomo  non  |>otrcbbe  muovere  nemmeno  un  ftm 
a  salvezza;  è  perciò  la  prima  delle  tre  donne  che  netl'lnf.  Sii 
mnove  in  soccorso  dell'Alighieri,  ed  È  essa  medesima  che  nel  Pnrg.  1 
lo  porta  all'entrata  del  secondo  regno.  È  nominala  poi  anche  sii 
Par.  33,  ma  allwa  nel  suo  significato  reale  e  come  martire  della 
Chiesa. 

LucrFEito.  Inf.  31,  34;  Purg.  15;  Par.  9,  19,  27,  2!».—  Era  uno  degli 
angeli  piii  belli  del  Paradiso;  ma  insuperbitosi  della  propria  ecwl- 
leoza,  attirò  al  suo  parlilo  molte  delle  milizie  celesti,  e  mosse  gaem 
all'Altissimo.  Vinto  dagli  angeli  rimasti  [edeli  a  Dio,  fu  rclegfla 
co' suoi  seguaci  nell'inferno,  ove  dovranno  penare  etertiancM. 
Dante  ha  fallo  Lucifero  di  altezza  smisurata,  e  gli  ha  data  tre  heu 
di  diverso  colore ,  e  ale  che  agiluadosi  (anno  gelare  Cocilo,  Cm- 
Gtlo  nel  centro  della  terra,  è  11  tenuto  dalla  forza  centripeta,  e  rol) 
col  capo  e  col  petto  nell'emisferJo  nostro,  colte  gambe  e  coi  piedi 
nello  inferiore.  Il  peto  di  Lucifero  serve  di  scala  ai  due  poell  ^ 
andare  dall'  Infèrno  nel  Purgatorio.  (V.  Inferno).  E  descrilln  nel- 
l'inf.  31,34;  nel  Purg.  12  si  ricorda  la  sua  cacciala  dal  eielo,  e 
nel  Par.  9,  1<J,  27  e  29  per  la  sua  superbia. 


e  di  Collatino,  fa  sedotta  da  Setto 
'd  soprav 


Lucrezia.  Inf.  4;  Par.  fi.  >,        -  -,    - - 

Tnrqoinio,  figliuolo  del  Superbo;  e  non  potendo  sopravvivere  ali» 
propria  vergogna,  sì  uccise  in  presenza  del  marito  e  di  Druidi  li 
quali  svelò  com'erano  audale  le  cose  e  ebìese  vendetta.  Di  qai  1t 
energia  dj  Bruto,  l'espulsione  dei  Tarquinii  e  la  repubblica  in  Row; 
senza  che  si  aggiungano  più  parole  a  esporre  un  fatto  co^  noi* 
oramai.  Lucrezia  è  rammentata  nell'Inferno  4  e  posta  tra  j  griadl 
autichi  del  Limbo;  è  ricordata  poi  nel  Par.  G  da  Giustiniano,  àtf 
narra  le  glorie  dell'aquila  romana. 


Ldici  (plurale).  Purg.  1 


-  V.  Filippi. 
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interessa  la  vita  dell'uomo.  Mentre  infatti  serve  a  illominare  una  gran 
parte  delle  nostre  notti,  la  varietà  delle  sue  fasi  è  un  soggetto  di  ri- 
cerca e  di  scoperte  pel  filosofo  e  di  piacere  per  tutti.  Il  sole  ci  offre 
il  sao  disco  sempre  rotondo  e  ben  terminato;  la  luna  al  contrario 
Don  è  rotonda  che  per  poche  ore,  cambia  rapidamente  di  figura,  e 
nello  spazio  di  20  a  30  giorni,  ci  presenta  tutte  le  differenze  pois- 
sibili  fra  un  disco  pienamente  illuminato  ed  uno  totalmente  oscuro. 
La  sua  rivoluzione,  dodici  o  tredici  volte  più  rapida  di  quella  appa- 
rente ed  annuale  del  sole,  somministrò  probabilmente  agli  uomini 
fino  dall'antichità  l'idea  di  dividere  il  tempo  in  mesi  e  in  setti- 
mane. Gli  antichi  ponevano  la  Luna  tra  le  Dee,  e  ne  facevano  la 
sorella  di  Febo  o  Apollo,  la  quale  col  nome  di  Diana  guidava  il 
carro  della  luce  notturna.  Molte  volte  la  Luna  è  rammentata  nella 
Commedia  dantesca  ;  nellMnf.  7,  là  ove  con  le  parole  sotto  la  luna 
sì  accenna  la  terra  intera;  nel  x  quando  Farinata  dice  la  donna 
che  regge  V Inferno;  nel  xx,  quando  si  parla  del  plenilunio;  nel 
xxTi,  quando  Ulisse  parla  del  lume  che  essa  riceve  dal  sole;  nel 
XXIX,  quando  si  accenna  il  Nadir  di  questo  pianeta  ;  per  le  sue 
fasi  e  pel  suo  lume;  nel  Purg.  40,  18, 49,  28  e  29  torna  a  parlarne 
il  poeta  ;  come  uno  dei  cieli  in  cui  è  diviso  il  Paradiso,  la  Luna  è 
rammentata  ai  canti  ii,  in  e  iv  della  cantica  terza  ;  e  finalmente  ai 
canti  I,  xvi  e  xviii  di  questa  medesima  cantica  è  nominata  per  l'at- 
trazione che  ella  esercita  su  la  fiamma^  per  il  flusso  e  riflusso  che 
essa  produce,  e  per  la  sua  grandezza  apparente  in  faccia  alle  altre 
stelle. 

jUNI.  Inf.  20;  Par.  16.  —  Antica  città  dell'Etruria  sulla  sponda  si- 
nistra della  Magra,  a  poca  distanza  dalla  foce,  e  per  conseguenza 
sul  limite  estremo  della  Liguria.  Non  si  sa  se  fosse  città  ligure  o 
etrasca ,  e  sarebbe  inutile  e  difficile  ogni  ricerca  di  tal  fatta  in 
mezzo  a  tanta  discrepanza  di  opinioni  :  ci  limiteremo  dunque  a  dire 
che  la  prima  notizia  storica  giunta  a  noi  di  questa  città,  è  quella 
4lel  conquisto  che  ne  fecero  i  Romani.  Dopo  la  caduta  dell'impero. 
Vandali,  Longobardi,  Normanni  e  Saraceni  la  saccheggiarono  e  la 
ridussero  a  tale  da  costringere  gli  abitanti  a  migrare  in  Sarzana, 
in  Carrara  e  ne'  paesi  vicini  ;  e  la  cosa  giunse  al  punto,  che  oggi 
tu  cercheresti  invano  anche  le  rovine.  Celebre  era  Luni  per  i  suoi 
vini  e  pe'  suoi  formaggi,  ma  più  pe'  suoi  marmi,  di  cui  faceva  gran- 
dissimo commercio  prima  con  Roma  e  poi  anche  con  altri  popoli 
deiritalia  e  dell'Europa.  Luni  è  rammentata  nell'lnf.  20  come  patria 
dell'indovino  Aronte,  e  nel  Par.  46  come  prova  del  decadere  che 
fanno  le  città  e  i  paesi,  e  del  loro  sparire  dalla  faccia  della  terra. 

AJPÀ.  Inf.  4  ;  Purg.  20. — La  lupa,  come  la  lonza  e  il  leone,  è  un  animale 
simbolico  e  allegorico,  ma  molto  più  terribile  degli  altri  due,  sia  che  tu 
la  prenda  in  un  significato  politico,  sia  che  ti  piaccia  di  riguardarla 
sotto  un  aspetto  morale.  Presa  politicamente  questa  lupa  è  la  domi- 
nazione temporale  dei  papi,  dominazione  che  come  ognuno  sa,  si  oppose 
di  continuo  all'unificarsi  della  Penisola  e  al  suo  mettersi  sotto  la  prote- 
zione dell'  impero  romano.  Ognuno  conosce  oramai  l'opporsi  che  Roma 
lece  ai  longobardi,  chiamando  in  Italia  i  Carolingi,  e  agl'impera- 
tori di  Germania  fino  alla  estinzione  della  Casa  Sveva  ;  ognuno  co- 


t.„.,_^« __. 

^^^^K  potevano  farsi  troppo  potenti  nella  Penisola  ;  ognuno  ba  inteso  dirt 

^^^^F  delle  aspirazioni  di  Roma  al  dominio  universale.  Sarebbe  duDqut 

^^^^P  inutile  aggiungere  una  sola  parola  per  dimoslrare  clie  questa  lupa 

^^^^  raf^resenta  l'ingordigia  di  Roma,  e  che  il  poeta  non  esagerò  ftt- 

P  senfandola  con  tinle  cape  e  paurose.  Con  si  aerata  poi  niDraimenlcli 

I  lupa  è  tipo  di  avarim,  principio  agli  uomini  di  tlelitll,  e  dì  rovini 

f  agli  Siati.  L'uomo  iogoirulo  negli  altri  vili  si  paò  sollevare  o  f« 

W  un  niezw  o  per  un  altro  a  virtù,  è  capace  di  emendarsi, e  non  É 

^^^■^  dillieile  cbe  torni   uomo  onesto  e  probo  cittadino;   ma  chi  è  cillg 

^^^Br  dall'avarizia  non  si  emenda  mai  u  solo  in  pochissimi  casi:  pcrcidli 

^^^H  lupa  è  più  terribile  della  lonza  e  del  kone.  Ne  parla  il  poeta  oel- 

^^^F  rmr.  a  e  nei  Purg.  30,  mediandola  in  azione  la  prima  volt*  lolla 

^^^^  forma  di  un  animale  di  queslu  nome,  che  gì' impedisce  di  «lire  il 

P  monte;  muledicendola    lu   seconda  come   persoci  Se  azione  dell' )- 

I  varizia. 

b' 

^^^^■Lussumosi.  Inf.  5;  Purg.  95.  —  1  lussuriosi  e  gl'ìneontinentì,  qnFlIi 

^^^^V'  cioi  che  non  hanno  serbalo  regola  nc'placeri  della  carne,  hanno  nu 

^^^^L  pena  speciale,  vuol  DcU'lnferno,  vuoi  nel  Purgatorio.  Nell'InterK 

^^^^K,'  occupano  il  secondo  cerchio,  e  sono  condannati  a  una  bufera  eon- 

^^^^V  tiuua  che  li  agita  e  li  mette  in  volta  senza  un  minuto  di  riposo, 

^^^H  ad  immagine  forse  di  quell'agitazione  che  ebbero  in  vita  dall'eGcesH 

^^^H  dell'appetire  ;  nel  Purgatorio  invece  sono  punili  col  fuoco,  Elmbolo 

^^^^K  esso  pare  di  «juclla  fiamma  che  le  passioni  accesero  nel  loro  cuore 

^^^^m  durante  la  prima  vita.  Nell'Ini.  5  troverai  i  lussuriosi  dannali  ftr 

^^^^^  sempre,  e  tra  questi  la  povera  Francesca  da  Polenta  ;  nel  Purg.  SS 

^^^H^  troverai  1  lussuriosi  che  scontano  la  pena  per  salire  al  cielo ,  ( 

■  vedrai  che  anche  il  poeta  È  costreito  a  passare  Ira  le  flamnie  e 

r  purgarsi  dì  quella  colpa,  per  rendersi  meritevole  dì  visitare  il  terto 


regno  e  giungere  a 


^a: 


MiCAKio.  Par.  22.  —  Di  questo  nome  vi  furono  net  secolo  v  due  ili 
anacoreti  contemporanei,  de' quali   il  primo  ba  nume  di  alessm- 
drino,  l'altro  di  egiziano. 

Macario  l'alessandrino  pare  esercitasse  da  prima  11  n 
contetliere  in  patria,  e  che  in  seguilo,  lasciale  tutte  le  e  . 
dsne,  si  desse  alla  vita  monastica.  Giunse  in  quesla  a  (anta  ec(«1' 
lenza ,  che  sopravanzo  lo  stesso  Macario  egiziano  nella  pratia 
dell'ascetismo.  Ordinato  prete,  visse  principalmente  in  quella  parte 
del  deserto  di  Nitria,  la  quale  dal  gran  numero  de'solitarii  cbe  vi 

.  dimoravano  prese  il  nome  di  Celle,  ma  frequenta  pure  le  solilB- 
dini  Ira  il  Nilo  e  il  Mar  Rosso.  Gli  vengono  attribuiti  molti  mirt- 
eoii,  e  si  sa  cbe  dopo  aver  sofferto  un  lungo  esilio  nella  perseCB- 
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xione  degli  Ariani ,  morì  verso  i  primi  anni  dei  secolo  v.  Gli  si 
attriboiscono  molti  scritti,  ma  non  si  sa  se  veramente  appartengano 
a  Ini. 

Macario  l' egiziano  nacque  nell'  Egitto  superiore,  e  in  età  di  30 
anni  andò  nel  deserto  di  Sceti,  parte  del  gran  deserto  libico,  ove 
eondasse  vita  sì  austera  da  meritare  il  nome  di  giovine  attempato. 
Ai  qaarant'anni  fu  ordinato  prete,  e  dicesi  avesse  possanza  di  cac- 
ciare i  cattivi  spiriti,  guarire  le  malattie  e  profetizzare.  Si  narra  cbe 
per  convincere  gli  eretici  risuscitasse  perfino  i  morti,  ma  questo 
miracolo  è  di  quelli  accreditali  dalle  pie  leggende,  e  gli  scrittori  ec- 
clesiastici non  osarono  nemmeno  citarlo.  Durante  la  persecuzione 
sascitata  dagli  Ariani  fu  cacciato  in  esilio  insieme  col  suo  omonimo 
di  Alessandria,  e  vi  mori  in  età  di  anni  novanta,  quasi  contem- 
poraneo di  Macario  1* Alessandrino  testé  nominato.  Ancbe  a  lui  si 
attribaiscono  molti  scritti,  che  però  diedero  luogo  a  non  poche  con- 
tenzioni. 

L'Alighieri  nomina  uno  di  questi  Macarii  nel  Par.  22^  e  sebbene 
non  abbia  esplicitamente  dichiarato  quale  de' due  abbia  voluto  in- 
tendere, gli  espositori,  tra  cui  il  Volpi,  il  Poggiali  e  l'Editore  Ro- 
mano (De  Romanis)  del  Lombardi,  ritengono  debba  aver  parlato 
dell'Alessandrino,  perchè  fu  istitutore  di  monaci,  ed  è  nominato  con 
S.  Romualdo  istitutore  di  monaci  egli  stesso. 

IiccABEi.  Inf.  19.  —  Famiglia  di  valorosi  Israeliti,  i  quali  difesero  al 
secondo  secolo  avanti  Cristo  la  libertà  religiosa  del  loro  popolo;  e 
io  animarono  a  scuotere  il  giogo  della  straniera  dontinazione.  Ma- 
tatia,  Giuda,  Gionata  e  Simone  sono  ì  più  celebri  di  questa  casata. 
A  ricordare  la  gloria  di  questi  valorosi  esistono  nelle  nostre  bibbie 
due  libri  detti  de*  }faccubei ,  i  quali  contengono  appunto  la  storia 
di  Giada  e  de' suoi  fratelli,  e  le  guerre  da  essi  sostenute  contro  i  re 
di  Siria  a  difesa  della  religione  e  della  libertà  de'Giudei.  Di  questi 
due  libri  parla  T Alighieri  nell'lnf.  19,  citando  il  sacerdote  lasone,  a 
cui  fa  simoniacamente  amico  Antioco  re  di  Siria. 

lADiAif.  Purg.  24.  —  Paese  a  oriente  del  Mar  Morto.  Era  abitato  da 
ana  popolazione  guerriera  che  poi  fu  disfatta  per  ordine  di  Dio  da 
Gedeone,  capitano  degli  Ebrei.  Narra  la  storia  che  la  conquista  di 
Madian  Gedeone  la  fece  con  soli  trecento  uomini,  che  furono  quelli 
i  quali  al  fonte  Arad  bevvero  attingendo  l'acqua  nel  cavo  della  mano. 
(V.  Gedeone).  La  terra  di  Madian  è  nominata  appunto  per  questo 
ftllo  nel  Pnrg.  24. 

iiBSTRO  Adamo.  Inf.  30.  —  V.  Adamo  Bresciano. 

Hagna  (la).  Inf.  20.  —  V.  L amagna. 

Hagbi.  Inf.  24  ;  Purg.  8  ;  Par.  9.  —  La  Magra  è  un  fiume  di  breve 
eorso  in  Italia.  Nasce  vicino  a  Pontremoli  su  l'Appennino,  tiene 
ona  direzione  costante  verso  mezzogiorno,  e  cade  nel  Mediterraneo 
a  Sarzana  vicino  al  golfo  della  Spezia.  Il  fiume  Magra  serviva  an- 
ticamente di  limite  fra  l'Italia  e  la  Gallia  Cisalpina  ;  in  seguito  ap- 
partenne  alla  Lunigiana.  Questo  fiume  nel  suo  corso  forma  una 

IO        Boccia  Dizionario. 


valle  die  [irende  oome  dì  Valdimagra,  e  che  abbracciava  j  fm 
ili  Ponirrmoli,  di  lUaEsa  e  di  Carrara  con  alcnni  altri.  Ne  mie 
signori  ai  tempi  del  poeta  t  Malaspina,  che  lo  raccolsero  e  gli  bi- 
roDO  larghi  di  amicizia  e  di  ospizio.  L»  Val  di  Magra  è  nombili 
neU'lùI.  2i,  Ik  ove  Vanui  Fucfi  predice  la  villoria  de'  Neri  di  Fi- 
renze eollegali  co'Loccliesi  e  guidati  da  Moroello  Malaspina,  e  aà 
Pnrg.  8,  li  ove  Corrado  Malaspina  domaDda  noliiie  de'aaoi.ew 
ascolia  un  bellissimo  elogio  dal  poeta.  Il  fiume  Magra  poi  è  uoni- 
nalo  nel  Par.  U,  quando  FolchelLo.  di  niarsigliu  cirenscrivc  li  iui 
patria  posta  a  ugual  disianza  tra  questo  Hume  e  l'Ebro. 

Mia.  Par.  21.  ~  Dna  delle  Pleiadi  e  figlia  di  Atlante,  da  Giove  resa 
madre  di  Mercurio  in  una  grolla  del  monte  Cillene.  Daule  nei  l'ari! 
adopera  il  nome  di  Maia  per  significare  il  pianeta  di  Mercuriu,  cov 
significa  il  pianeta  di  Venere  col  nome  di  Dione,  che  a  VeDer«  li 
madre. 

Uainaruo  Pauam.  InF.  27;  Purg.  44. — V.  Dehcinjo  Pagani  e  LEONUt 


Maiolica  (ibdla).  Inf.  ^R.  —  Il  suo  vero  nome  t  Maiorca,  ed  è  li 
principale  delle  isole  ilaleari,  per  lo  che  ebbe  nome  di  Bakarìi 
maior  dagli  antichi.  Resta  fra  0*  e  1'  long,  ovest  e  fra  39' e  W 
lai.  nord,  ed  ba  circa  70  chilometri  di  luugbezza  su  57  di  lir- 
ghezza,  con  una  popolazione  dì  t9ii,D00  abliantì.  Ne  è  cittì  U|ii' 
tale  Palma,  che  è  pur  capoluogo  dì  tutte  le  isole  Daleari.  li  chB> 
è  delizioso  e  temperato  dalle  brezze;  vi  sono  rrulli  eccellenti,  t  ti 
fiorisce  la  pesca  del  corallo.  Maiorca  appartenne  prima  ai  Curii' 
glncsi,  poi  ai  Romani,  che  vi  fondarono  Palma  e  Pollenza,  en 
mandarono  una  colonia  dì  5000  abitanti.  Se  ne  imuadroniroiui  >i 
seguilo  prima  i  Pisani  e  poi  i  Saraceni  ;  ed  a  questi  la  tolsero  gli 
Aragonesi  nel  i23U.  Gìaconno  I  di  Aragona  la  eresse  in  regno  (ur- 
tìcolare,  unendovi  le  altre  Ualeari  'e  la  contea  dì  Monlpcllierii  t 
l'assegnò  a  suo  figlio,  chiamato  Giacomo  esso  pure;  ma  vene  lo 
ultimo  riunita  alla  Spagna,  alla  quale  poi  sempre  rimase.  L'AlUlwri 
nell'Ini.  18  la  nomina  per  circoscrìvere  con  essa  da  una  parte  e  (m 
Cipro  dall'altra  il  Mediterraneo  intero,  Inreslalo  anticamente  dai  pinti 

Nalacoda.  Inr.  IK.  —  È  il  capo  dei  diavoli  che  stanno  a  guardia  dri 
barattieri  nella  quinta  bolgia  dell'ottavo  cerchio.  Virgilio  parli  (^ 
lui  nell'Inf.  51  per  ottenere  il  passaggio  per  sé  e  per  l'aluoM;' 
Mulacoda  che  rende  favorevoli  i  demonii  ai  due  poeli  e  che  Ust 
contro  questi  un  inganno  affidandoli  ai  dieci  diavoli,  cai  waiuli' 
esaminare  la  bolgia;  è  Malacoda  il  diavolo  da  cui  ricevane  P 
ordini  e  Barburìccia  e  gli  altri.  Sotto  un  carattere  adunaac,''' 
sembra  affabile  e  buono  da  principia,  tu  troverai  presto  l>  io* 
tizia  pili  raffinata  e  la  tendenza  all'Inganno,  come  bene  lo  pro'in'i* 
i  due  nostri  poeti. 

Malaspina  Cuhiiado.  Purg.  8.  — V.  Cuhhado  Malaspina. 

If.tLASPiNA  Moroello.  Inf.  24.  —  V.  Campo  Piceno. 


294 

Nalatesta  (Famiglia).  Inf.  27,  28.  —  Questa  famiglia  signorogj;iava 
fUmini,  e  sì  diceva  da  Verrucchio,  perciiè  gli  Ariminesi  avevano 
donato  an  loro  castello  di  questo  nome  a  Malatesta  il  Vecchio.  La 
famiglia  di  questi  signori  si  componeva  di  Malatesta  padre  e  di  Ma- 
latesta figlio,  detto  pure  Malatestino,  il  quale  era  cieco  da  un  occhio. 
Erano  detti  Mastini' ambedue,  perchè  tiranneggiavano  e  dilaniavano 
con  crudeltà  di  mastini  i  loro  sudditi,  e  di  loro  si  narravano  inau- 
dite barbarie,  tra  le  quali  la  morte  misteriosa  di  Montagna,  cava- 
liere ariminese  della  nobilissima  famiglia  dei  Parcisati  e  capo  della 
fazione  ghibellina  da  loro  odiata.  Fecero  anche  morire  Guido  del 
Cassero  e  Angiolello  da  Cagnano,  due  gentiluomini  onestissimi  di 
Fano,  e  in  casa  loro  avvenne  pure  il  tragico  fatto  di  Francesca  da 
Polenta  sposata  a  Malatesta  il  giovane,  secondo  che  la  cronaca  rac- 
conta. Avverti  però,  o  lettore,  che  non  tutti  credono  cieco  da  un 
occhio  Malatestino,  ma  pensano  al  contrario  che  il  poeta  in  quelle 
parole  deirinf.  28,  con  le  quali  lo  chiama  traditore  che  vede  pur 
con  l'uìw,  abbia  voluto  deridere  la  difettosa  unità  del  tiranno. 
Sono  nominati  ambedue  nell'lnf.  27,  28. 

)f ALATESTiNO.  Inf.  27,  28.  —  V.  Malatesta  (Famiglia). 

Hal  di  Francia.  Purg.  7.  —  V.  Filippo  il  Bello. 

Malebolge.  Inf.  18,  21,  21,  29.  —  Malebolge  significa  cattive  bolge,  ed 
è  questo  il  nome  che  TAlighieri  ha  dato  all'ottavo  cerchio,  che  appunto 
si  trova  diviso  in  dieci  bolge  diverse.  La  causa  per  cui  a  queste  fosse 
circolari  ha  dato  un  tal  nome,  si  può  vedere  alla  parola  Bolgia; 
quindi  a  noi  non  resta  che  a  ripetere  col  Lombardi  essere  un  tal 
nome  convenientissimo  e  a  tutto  Tinsieme  del  regno  doloroso,  e  alla 
tristezza  dell'ottavo  cerchio  in  particolare.  Il  nome  Malebolge  si 
trova  nell'lnf.  '18,  21,  24  e  29. 

Valebranciie.  Inf.  21 ,  22,  23,  33.  —  È  un  nome  che  il  poeta  dà  a 
tatti  i  diavoli  che  sono  nella  fossa  dei  barattieri,  forse  perchè  più 
anghiuti  degli  altri,  e  all'uopo  di  brancare,  ossia  ghermire,  armati 
di  raffi  per  condegna  punizione  dei  mal  bratteati  barattieri.  Come 
ognuno  capisce,  è  nome  composto  e  significa  cattive  branche  o  cat- 
tivi abbrancatori.  Sono  nominati  con  detto  nome  i  diavoli  della 
bolgia  quinta  nell'lnf.  21,  22,  23,  33.         » 

Malta.  Par.  9.  —  Era,  secondo  la  maggior  parte  dei  commentatori,  il 
nome  d' una  torre  p  di  un  castello   sulle  sponde  del  lago  Bolsena, 

•che  serviva  di  prigione  per  i  preti  colpevoli  di  gran  delitti.  Anche 
oni  un  luogo  prossimo  al  detto  lago  si  chiama  Malta.  In  lacu 
fiterbii  (dice  il  Post.  Caet.)  est  turris,  quae  diàtur  La  Malta,  in 

Sua  sacerdote»  delinquentes  mittebantur  a  papa.  Altri  intendono 
'una  prigione  che  era  in  Roma  di  questo  medesimo  nome.  Malta 
■  (dice  il  Glembervie)  career  asperum  clericorum  Romae,  ubi  prò 
maximo  delieto  mittebantur,  unde  ostenditur  maximum  seelus 
Episcopi  Feltrini,  ecc.  E  anche  il  Boccaccio  nota:  <  Malta  si  è 
una  torre  in  Roma,  pessima  e  oscura  prigione,  dove  erano  messi  i 
cherici,  quando  fallavano,  da  dover  morire,  e  ivi  stavano  infino  alla 


n 


lor  fine  •.  Il  Daniello  dal   canlo  suo  fitiefi. ,_ 

orrida  prigione  falla  dal  lìranno  EKielìDo  coslrutre  uel  PddoviH; 
ma  come  poco  È  da  allinderai  ropiiiìonv  di  quelli  die  voglioBO  li 
della  carcere  in  lloma ,  così  k  da  farsi  poehissimo  conio  di  questa 
cbe  la  preiende  iu  Padova ,  essendo  di  un  solo  annolalore  e  atvu 
appoggio  di  sorla.  Questa  careeru  k  nominata 'a  proponilo  dclRud- 
vagio  vescovo  di  Fellre  nel  Par.». 

Malvoiti  (de')  Cìtalami.  Inf.  33.  —  V.  Catalano. 

IDI  Arbico.  Purg.  U.  —  V.  Abkigo  Hanahoi. 

■jBanpbedi  (ut'j  Frate  Alberioo.  Inf.  33.  —  V.  Fbate  AlsedmI 

■  ]|A^FRED)    (oe')    TniBALUELLO.    Inf.   32     —   V.   TniBALDi:LLU. 

|['HA^PHEDl  HE.  Purg.  3.  —  Nacqoe  verso  l'anno  1S34,  figlio  nalunie 
dell 'impera  lo  re  Federigo  II  e  d'una  marchesa  Lancia  dì  Lonibardit, 
e  tenne  il  regno  delle  due  Sicilie  dal  19(>i  al  tSHfi.  Tra  i  Bglì  di 
([uesto  imperatore,  Manfredi  più  di  lutti  ereditò  delle  quallli  de) 
padre,  cioè  valore,  prudenza ,  urie  di  conciliarsi  i  cuori  e  manien 
di  comandare  agli  uomini.  Una  galanteria  cavalleresca  nelle  maiierc 
di  Manfredi,  l'amore  per  le  arti  e  il  talento  della  poesia,  gli  diedno 
parte  di  quel  mugico  potere,  con  cui  mantenne  per  più  an 
usurpalo.  Federigo  gli  aveva  nel  testamento  dimostrata  la  proprii 
slima  ed  afTezione:  gli  aveva  conferito  il  principato  di  Taranlo,  In 
aveva  eletto  amministratore  dei  regno  Napoletano,  fino  al  ritorno  di 
Corrado  re  dei  fìoniani,  die  allora  irovavasi  in  Germania,  e  lo  avevi 
sosliluita  ai  suoi  due  figli  Enrico  e  Corrado,  nel  caso  cbe  ambedaS 
morissero  senza  prole.  Manfredi  dopo  la  morie  di  Federigo,  dì  eoi 
i  OuelH  lo  accasarono  autore,  senza  che  la  cosa  si  sia  potuta  provare, 
gedù  la  ribellione  che  giù  scoppiava  nelle  Provincie,  e  in  etì  di  sali 
dicìollo  anni  sottomise  Anversa,  Bari,  Andria  e  Foggia,  che  vale- 
vano scuotere  il  giogo,  e  rimise  al  fratello  Corrado  il  regno  quasi 
inleramenle  pacificalo.  Ma  Corrado  geloso  forse  della  fama  di  Man- 
fredi e  dell'amore  dei  popoli  per  lui,  lo  allontanò  riairamminislra- 
zione,  e  venuto  a  morte  due  anni  dopo  non  senza  sospelto,  fomeflUO 
al  solilo  dai  Guelfi,  che  ne  fosse  Hanfrdì  l'autore,  racconiamlò  ad 
esso  suo  figlio  Corradino  ancora  in  tenera  eia,  ed  elesse  il  martto» 
liochberg  a  poicsii)  dtl  regno.  Una  ribellione  universale  semltfffl 
dovesse  por  fine  alla  dominazione  Sveva  in  Italia,  e  il  marcbMtl 
IJochberg  rinunziò  spontaneo  siila  reggenza,  lasciando  a  Manfredi  ofll 
potere,  percbè  salvasse  il  regno  dai  Guelfi,  cbe  avevano  iavesoqvui 
lutto  il  paese.  Manfredi  in  (|uesto  frangente  rimise  al  papa  IbH- 
cenzo  IV  l 'amministrazione  del  regno,  percbè  lo  serbasse  a  Corn- 
dino;  ma  nati  dei  dissapori  fra  il  papa  e  Manfredi,  questi  si  riM 
a  Lucerà  Ira  1  Saraceni,  amici  del  padre  suo  Federigo,  e  aiutalo  *> 
loro  e  dai  Tedeschi  distribuiti  per  la  Puglia ,  riuscì  a  metterà  Ja 
armi  un  esercito  potente.  Sconfisse  allora  il  marchese  di  Hochberii 
che  si  era  unito  ai  suoi  avversari,  vinse  il  cardinale  di  S.  Euslitlii*i 
e  ricuperò  quasi  tutte  le  piazze  del  regno,  che  erano  cadute  in  nUW 
della  Chiesa.  Sparsasi  poi  o  ad  arie  n  per  caso  la  notizia  cbeCM^ 
radino  era  morto,  Manfredi    assunse  il  titolo  di  re,  e  quando  |l) 
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ambasciatori  di  Corradino  fecero  richiami,  egli  rispose  non  essergli 
più  possibile  scendere  dal  trono;  tuttavia  serbarlo  o  per  Corradino 
0  pei  saccessori  di  lui.  1  papi  intanto  vedevano  con  dispiacere  ere- 

•  seere  tanta  potenza,  che  minacciava  loro  stessi,  quindi  scomunica- 
rono più  volte  Manfredi ,  e  di  ciò  non  contenti ,  chiamarono  alla 
corona  delle  due  Sicilie  Carlo  d'Angiò,  fratello  di  S.  Luigi  re  di 
Francia.  Questi  scese  in  Italia,  fu  coronato  in  Roma  nel  gennaio  del 
1266,  ed  entrò  con  un  esercito  nel  regno  di  Napoli.  Manfredi  im- 
paziente di  respingerlo,  venne  con  lui  a  battaglia  nella  pianura  di 
Grandella  presso  Uenovento  nel  giorno  26  febbraio  dell'anno  stesso. 
Dopo  avervi  ottenuto  non  pochi  vantaggi  in  due  combattimenti,  fu 
tradito  dai  baroni  pugliesi,  che  rifiutarono  di  combattere  e  dai  Sa- 
raceni ;  ed  egli  abbandonato  in  mezzo  ai  nemici ,  fu  ucciso  nella 
mischia.  Il  suo  corpo  fu  prima  sepolto  a  pie  del  ponte  di  Benevento 
sotto  un  mucchio  di  pietre,  poi  fu  dissotterato  per  volere  del  papa 
e  gettato  all'aperto  sulla  riva  del  fiume  Verde,  fuori  der regno,  perchè 
era  morto  scomunicalo.  La  moglie  di  Manfredi  e  suo  figlio  Manfre- 
dino  morirono  in  prigione.  Dante  fautore  dei  Ghibellini  loda  Man- 
fredi e  lo  pone  nell'Antipurgatorio  fra  i  negligenti^  da  dove ,  come 
si  legge  nel  Purg.  3,  si  raccomanda  alle  preghiere  di  sua  figlia  Co- 
stanza mcylie  a  Pietro  IH  d'Aragona. 
« 

Hangiadore  Pietro.  Par.  12.  —  V.  Pietro  Mangiacore. 

Mangona  (da)  Alberto.  Inf.  32.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 

Manibus  0  date  LILIA  PLHMS.  Purg.  30.  —  Queste  parole  Ialine  che  il 
poeta  fa  cantare  al  corteggio  di  Beatrice  nell'atto  che  ella  s'avanza, 
0  come  credono  altri  nell'atto  che  viene  olire  esso  poeta,  sono  tolte 
dal  libro  sesto  dcWEneide.  Sono  le  stesse  parole  che  Anchisc  dice 
di  Marcello,  e  sono  bene  appropriale  a  significare  l'allegrezza  dì 

3ue8to  corteggio  celeste,  sia,  come  credono  i  primi,  per  l'avvicinarsi 
i  Beatrice,  sia;  come  pensano  i  secondi,  per  la  venuta  dell'amante 
di  lei.  Vedilo  di  per  te  nel  Purg.  30. 

• 

Hantd.  Inf.  20;  Purg.  22.  —  Fu  figlia  del  vaticinatore  tebano  Tiresia, 
anch'ella  profetessa,  prima  di  Apollo  Ismeno  a  Tebe,  ov'erano  i  suoi 
noDnmenti,  e  poi  di  Apollo  Delfico  a  Clario.  Dopoché  Tebe  fu  presa 
dagli  Epigoni,  ella  con  altri  prigioni  fu  dedicata  ad  Apollo  in  Delfo, 
il  dio  mandò  i  prigioni  in  Asia,  ove  trovarono  il  santuario  d'Apollo 

•  aon  lungi  dal  luogo  ove  fu  poi  edificata  la  cittù  di  Colofone.  Bacio 
eretense  che  aveva  posto  stanza  colà,  sposò  Manto,  che  gli  procurò 
Mopso;  ma  secondo  Euripide  ella  era  già  divenuta  madre  di  Amfi-r 
loco  e  Tisifone  da  Alemeone  duce  degli  Epigoni.  Lasciata  l'Asia,  si 
recò  con  alcuni  suoi  seguaci  in  Italia,  e  ritiratasi  |)er  farvi  i  suoi 
incanti  nelle  paludi  formate  dal  Mincio,  vi  fondò  la  città  dì  Mantova. 
Anche  il  Lombardi  dice  in  proposito  :  «  Manto  tcbana  indovina,  figliuola 
di  Tircsia,  dopo  la  morte  del  padre,  fuggendo  la  tirannia  di  Creonte, 
abbandonò  la  patria;  e  vagando  per  molti  paesi^  fu  anche  in  Italia, 
ove  dal  fiume  Tiberino  ingravidata  partorì  Geno,  che  fondò  Mantova, 
^  denominolla  cosi  dai  nome  di  sua  madre.  Jlle  etiam  patriis  agmen 
det  Ocntis  ab  oris,  Fatidicae  Mantus  et  Tuscifilivs  amnis,  Qui 


1.  (Eneide  ^a,  I' 

diverse  opinioni  in- 

diverse  donne  di 


_i,  matrùqtu  dèdit  ti6i,  Manlua, 

iì)8  e  seg.}.  KOD  è  bensì  da  lacersi  che 

(orno  a  Munlo,  e  che  alcnni  mitologi 

questo  nome;  óaindi  se  abbiamo  tenuto  la  ed  esposta,  lo  a 

fallo  perchè  è  la  opinione  accennala  da  Dante  ucll'lnf.  20 

perchè  la  migliore. 

t  Mamova,  Mantovìni.  Inf,  1,  20;  Purg.  6,  7,  (8.  —  Cini  dell'IUlli 
.^eltenlrionale  e  capoluogo  d'una  provìncia  di  suo  nome,  è  slittali 
in  mezzo  ad  una  palude  rormatn  dal  Vlncio,  e  in  on'isolclta  di  quesUi 
fiume  medesimo  a  134  chilometri  sud-e^  da  Milano.  Tanto  per  II 
sua  posizione  quanto  per  le  opere  d'arte,  è  ona  delle  piazze  più  M& 
di  tutta  ri^urops,  ma  non  contiene  che  un  30,000  abitami.  VI  : 
dei  bei  palazzi,  delle  belle  strade  e  delle  belle  chiese;  evvi  db 
lademia  di  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  una  galleria  di  pittura  e  ili 
iintiitiilà,  ed  una  hiblioleu.  Mantova  diccsi  costruita  da  Ocno  figlio 
Ili  Manto,  che  la  nominò  dalla  madre.  Se  ne  impadronirono  gli  ElraKhJ 
e  la  fecero  capo  d' una  delle  loro  lucomonie  si^ttent rionali  ;  ma  u 
Turono  spogliali  dai  Calli,  e  Mantova  divenne  la  metropoli  dei  Catc* 
mani.  1  jlomani  che  la  dominarono  in  seguito,  ne  cacciarono  gli  ibi- 

.\ugóslo.  La' ebbero  di  seguito  gli  invasori  stranieri  che  e'Id^ 
rirono  dell'Italia,  e  Ottone  II  la  diede  ni  conti  di  Canossa,  dai  qc- . 
passò  a  Matelda.  Divenuta  una  delle  repubbliche  del  medio  evo,  ^ 
a  sostenere  le  tirannie  locali,  Qnchè  cadde  nelle  mani  dei  Godici, 
I  quali  la  tennero  per  ben  quattro  secali,  e  come  la  Tamiglia  Go»- 
zaga  si  estinse,  ne  ebbe  il  dominio  la  casa  d'Austria.  Ilonapuli!  M 
lece  jl  capoluogo  del  dipartimento  del  Mincio,  e  dopo  il  1315  lorut 
all'Austria ,  che  la  tenne  lino  al  1866,  anno  in  cui  fu  aggregali  al 
regno  d'Italia.  L'Alighieri  la  nomina  nell'lnF.  1  come  patria  di  W 
fillio;  al  XX  della  cantica  medesima  per  la  sua  fondazione  atlribnìli 
il  Manto;  nel  Purg.  fi ,  7  e  1S  di  nuovo  come  patria  di  Virgih'o  ' 
una  volta  come  patria  di  Sordello. 

Maometto.  Int.  28.  —  Fu  fondatore  della  religione  musulmana  e  nt(«t 
alla  Mecca  verso  I'  anno  570  dopo  Gesù  Cristo.  Apparteneva  ali) 
possente  tribù  dei  Coraicbili,  e  avendo  perduto  il  padre  in  lentn 
eli,  fu  allevato  presso  suo  zio  Abou-Taleb  principe  della  Metcì. 
All'eli  di  14  anni  si  arruolò  in  una  carovana,  e  andò  a  fartiiwm 
sulla  frontiera  della  Siria;  e  quando  ritornò  in  (talrìa  sposi  Ui 
ricca  vedova  chiamata  Cadisela.  Da  questo  tempo  fino  all'età  di4<) 
anni  menò  vita  ritiratissima  o  tutta  dedita  agli  studi;  uneliilenÌD 
delle  sue  meditazioni  formò  il  progetto  di  riformare  la  religione'') 
suo  paese,  df  farvi  adorare  un  solo  Dio,  e  di  riunire  in  '  ""* 

le  diverse  religioni  che  dividevano  l'Arabia,  cioè  il  g 
sabeismo  e  l'idolatria.  Ci  mine  iù  lagna  missiune  nel  610,  edojsonf 
convertito  la  sna  Famiglia  e  alcuni  amici  polenti,  fra  i  quali  AH, 
Abo-Eekr  e  Olhman,  che  furono  tulli  e  tre  calitB,  predico  p«fcNi- 
camenie  dicendosi  mandato  da  Dio,  e  affermando  che  rAreaiplc 
Gabriello  gli  dettava  le  verità  da  rivelarsi,  la  Mecca  gli  lece  <¥* 
posizione,  ed  egli  si   rifugiò  a  Jaircli,  che  l»  accolse  voloDlcrosi  t 
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die  per  qaesto  fatto  ebbe  il  nome  di  Medina  ossia  città  del  Profeta. 
Dt  questo  avvenimento  cominciarono  pure  i  Maomettani  a  conlare  la 
loro  data  o  era  che  si  chiamò  egira  o  fuga.  Maometto  persegui- 
tato diede  ordine  ai  saoi  segnaci  d'impiegare  le  armi  alla  propaga- 
zione della  nuova  religione,  e  pervenne  egli  stesso  a  soggiogare  molte 
tribù  dell'Arabia  e  a  prender  la  Mecca,  ove  rovesciò  tutti  gli  idoli, 
e  stabili  il  nuovo  cullo.  Stava  per  estendere  anche  più  lontano  le 
ave  conquiste,  ma  la  morte  Io  sorprese  a  Medina  nel  632. 1  dommi 
e  i  precetti  della  religione  maomettana  si  contengono  nel  Corano  e 
i  principali  tra  questi  sono  la  unità  di  Dio,  Timmortalità  dell'anima, 
DB  paradiso  di  godimenti  sensuali,  un  giudizio  finale,  la  predesti- 
nazione unita  al  fatalismo,  la  circoncisione,  la  preghiera,  reiemosina, 
le  abluzioni,  il  digiuno  e  l'astinenza  dai  vini  e  liquori.  La  poligamia 
è  permessa  da  questa  religione  tutta  sensuale,  ma  non  si  possono 
avere  più  di  quattro  mogli  legittime.  Maometto  è  nominato  dall'Ali- 
ghieri neirinf.  28,  e  collocato  tra  i  seminatori  di  scandali  e  di  scismi 
nella  nona  bolgia. 

JkRCABÒ.  Inf.  28.  —  Era  un  castello ,  oggi  distrutto,  vicino  al  luogo 
ove  il  Po  motte  foce  nel  mare  a  Porto  Primaro.  Con  Vercelli  e 
Itfarcabò  Dante  nell'lnf.  28  circoscrive  il  piano  di  Lombardia. 

(arca  d'Ancona.  Purg.  5.  —  La  Marca  d'Ancona  non  è  nominata  ma 
Bolo  circoscritta  nel  Purg.  5  e  accennata  col  nome  di  e  quel  paese 
Qie  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Cario  ».  Infatti  a  quei  tempi  aveva 
da  una  parte  il  territorio  romagnuolo,  e  dall'altra  il  regno  di  Napoli 
di  cui  era  signore  Carlo  IL 

Ubca  Tbivigiana.  Par.  9.  —  È  accennato  questo  paese  con  le  parol<^ 
e  la  turba  presente  Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude  »  pronun- 
ziata da  Cunizza  nel  Par.  9.  E  di  vero  questi  due  fiumi  limitavano 
a  que' giorni  la  Marca  Trivigiana,  molto  più  estesa  che  ne' tempi 
posteriori. 

Iarcello.  Purg.  0.  —  Furono  di  questo  nome  in  Roma  diversi  uo- 
mini segnalatissimi,  fra  i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e  l'altro 
che    si  oppose  alla  tirannia  di  Cesare. 

Marco  Claudio  Marcello,  generale  romano,  fu  console  cinque  volte. 
Nel  222  avanti  Gesù  Cristo  vinse  i  Galli  a  Casteggio,  uccise  di 
8oa  mano  il  re  Viridomaro,  ottenendo  le  spoglie  opime,  che  furono 
le  terze  dalla  fondazione  di  Roma,  e  ridusse  la  Gallia  Cisalpina  in 
proTincìa  romana.  Inviato  contro  Annibale  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
rilevò  le  speranze  di  Roma  ottenendo  molti  vantaggi  presso  xNola,  e 
trasportata  quindi  la  guerra  in  Sicilia,  prese  Siracusa  dopo  tre  anni 
di  assedio.  Nel  sacco  di  questa  città  fu  ucciso  Archimede,  che  il 
generale  romano  aveva  dato  ordine  di  risparmiare ,  e  si  spense 
così  nna  delle  più  belle  intelligenze  che  vantasse  l'Italia  a  que'  giorni. 
Vinse  di  nuovo  Annibale  a  Canosio ,  ma  due  anni  appresso  mori, 
essendo  caduto  in  un'imboscata.  Fu  chiamato  Spada  di  Roma, 
come  Fabio  Massimo  ne  fu  detto  lo  scudo. 

Marco  Claudio  Marcello  della  famiglia  del  precedente,  tenne  il 
consolato  l'anno  51  avanti  Gesù  Cristo,  e  fu  il  primo  a  proporro 


in  Senato  di  togliere  a  Cesare  il  governo  della  G>lli».AveBda9(N  I 
parie  nella  perra  civile  a  (livore  di  Pompeo,  Cesare  vincilore  i 
Farsnglia  lo  eEillò  a  Mitilene.,  ma  in  seguilo  lo  richiamò,  «eden ' 
alle  preghiere  del  Senato,  dando  con  ciò  motivo  alla  l>elliisima  m 
zione  di  Cicerone,  che  s'inlilola:  Pro  Marcello.  Ma  oaeslo  gai 
rale  non  potè  godere  della  heneficenza  di  Cesare,  poicliè  Ta  dco» 
da  uno  schiavo  al  mumenlo  di  imharcarsi  per  Roma. 

Non  si  sa  quale  dei  due  Marcelli  ahbìa  voluto  intendere  l'Ali- 
ghieri nel  Purg.  6,  ove  ne  pronanzia  il  nome.  Se  si  sia  ul  Dumero 
delle  imprese  compiute  e  alla  gloria  acquistata  nelle  diverse  gu«rt, 
si  dovreulie  ritenere  col  maggior  nnmero  degl'in  te  rpri^ti  che  il  pocli 
ha  parlato  del  primo;  ma  se  si  rignarda  al  concetto  generale  iti 
canto,  sì  dovrà  in  questo  Marcello  riconoscervi  il  secondo.  Indili 
egli  si  oppose  ai  disegni  di  Cesare  e  ne  combattè  la  potenza:  e  e' 
ni; ir  opinione  dì  Danie  vdo]  dire  uver  combattuto  l'impero  ed  et 
sersi  opposto  allo  slubilimento  dì  esso.  Anche  il  Post,  del  Cod.  Ciel, 
nota  in  proposito:  Iste  fuit  M.  Marcellvs  qui  fuil  iaimieu 
Caesaris,  et  quia  indicavit  Caeiarem  inimicum  Senattu  i 
BeipubUcae  Romanae,  cìtlt  dìcere,  quod  siatti  idtim  Sfweilbtt 
o]iposuit  te  Caeiari,  ila  quilibet  cuiiucuniqve  condiliotai  «' 
Dilìsìimae  vuU  opponere  se  Caesari,  sive  imperatori. 

Marchese.  Purg.  Si.  —  Marchese  de'  Bigogliosi ,  fu  cavaliere  di  itti 
e  gran  bevitore.  Narrandogli  il  suo  canovaio  che  por  città  il  di- 
ceva che  non  faceva  altro  che  bere:  ■  E  tu  rispondi,  diss^  chelM 
sempre  sete  >.  Il  Boccaccio  lo  dice  degli  Ordelalli  e  fralello  di"' 
donna  di  Messcr  Bernardino  da  Polenta  ;  Pietro  dì  Dante  Io  Ctiil 
degli  ArgDgliosi;  gli  altri  commentatori  lo  dicono  de'Klgoglii 
Dante  lo  nomino  nel  Purg.  24  e  lo  pone  tra  quelli  cbe  scontuoil 
peccalo  della  gola  nel  sesto  girone. 

MiincHESi:  G L'i; t.i elmo.  Purg.  7.  —  V.  Guglielmo  Marchese. 

Marco  Lojibaiido.  Purg.  Hi.  —  Fu  questo  Marco,  come  lutti  gli  espo- 
sitori asseriscono,  un  nobile  veneziano,  amico  del  poeta  nosiroi 
nomo  di  gran  valore  e  mollo  pratico  delle  Corti,  ma  facile  all'ini 
e  però  Lombardo  vnle  qui,  come  in  alcuni  altri  luoghi,  lo  sltf* 
che  Italiano-  Tuttavia  il  Post,  del  Cod.  Caei.  chiosa  diversaiMl' 
e  dice:  Iste  fuit  Marcus  Lombardat  de  VenetOs,  et  fidi  «•- 
licvs  et  nohilis  homo ,  et  muìtvm  gratus  dominis  de  Lo*" 
bardia,  ideo  dicebatur  Lombardus.  Dal  Boccaccio  invece  Ù- 
bìamo  che  questo  Marco,  di  cui  parla  qui  il  poeta,  •  fu  di  Ci  LaB* 
bardi  da  Vinegia ,  nomo  di  Corte  e  savio  i,  il  quale, 
l'Anonimo,  <  usò  a  Parigi  ;  e  inQno  che  egli  ebbe  delle  sue  cw. 
fu  pregiato  in  arme  e  in  cortesia  :  poi  si  appoggiava  a'  magliari  *' 
sé  e  onoralaniente  visse  e  morie  > .  Dante  nomina  t'amico  nel  Purg.  " 
e  lo  col'oca  tra  quelli  cbe  scontano  la  colpa  dell'ira  nel  tcrt' 
girone. 
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non  si  prostrava  dinanzi  ad  Aman,  questo  ministro  dei  re ,  adira- 
tosi contro  lui ,  lo  condannò  a  morire  su  la  forca,  e  ottenne  un 
decreto  per  distruggere  tutti  gii  Ebrei.  Intanto  Assuero  non  potendo 
la  notte  prender  sonno,  si  fece  leggere  le  cronache  dei  regno;  e 
come  ebbe  udito  ciò  clic  Mardoclieo  aveva  fatto  per  salvargli  la 
vita,  domandò  qual  premio  avesse  ricevuto.  Udendo  che  niuno,  sta- 
bili di  ricompensarlo  appena  venisse  il  giorno,  infatti  comandò  ad 
Aman  che  lo  vestisse  pomposamente,  e  che  lo  accompagnasse  per  la 
città  proclamandolo  amico  del  re  e  benemerito  dei  regno.  Con  qual 
CQore  Aman  adempisse  l'incarico,  ognuno  può  figurarselo  ;  ma  tut- 
tavia lo  adempì,  e  Mardocheo  in  seguito  divenne  uomo  grande  e 
potente.  Anche  gli  Ebrei  furono  risparmiati,  e  Aman  in  loro  vece 
morì  sulla  forca ,  pagando  la  pena  della  sua  invìdia  e  delle  sua 
superbia.  Dante  ricorda  il  fatto  di  Aman  nel  Purg.  17,  e  dice  di 
aver  veduto  questa  scena  in  una  visione,  che  ebbe  nel  cerchio, de- 
gl'iracondi. 

Maremma.  Inf.  25,  29;  Purg.  5.  —  Nome  col  quale  sono  indicate  al- 
cune regioni  limitrofe  al  mare  Tirreno,  dalla  foce  della  Magra  a 
quella  del  Volturno.  Consiste  la  Maremma  in  vasti  e  paludosi  ter- 
reni, coperti  una  volta  di  numerose  città  e  dì  opere  monumentali, 
ma  somiglianti  al  giorno  d' oggi  a  un  deserto  o  a  qualche  cosa  di 
peggio,  essendo  infestate  dai  miasmi  che  vi  si  respirano.  Non  villaggi, 
non  casali  abbelliscono  la  Maremma  ;  solo  qua  e  là  qualche  tugurio 
con  molti  armenti  e  pochissimi  guardiani.  Queste  paludose  terre  di- 
vidonsi  in  varii  distretti,  prendendo  un  nome  particolare  secondo  la 
provincia  in  cui  stanno;  quindi  chiamansi  Romane  o  Tosciìie,  e  le 
altime  suddividonsi  in  Lucchesi,  Pisane,  Sancsi  e  Volterrane.  Óltre 
all'aria  malsana  vi  è  pure  pessima  l'acqua;  le  piante  fruttifere  vi 
hanno  breve  la  vegetazione;  tutto  vi  prende  vita  per  quattro  o 
cinque  mesi  dell'anno,  e  quindi  solitudine  e  deserto.  Vi  abbondano 
rettili,  testuggini,  cinghiali,  talpe,  martore  e  lontre.  La  Maremma  è 
nominata  nell'lnf.  25,  29  e  nel  Purg.  5;  la  prima  volta  per  le  sue 
serpi  ;  la  seconda  per  le  febbri  che  vi  soffrono  gli  abitanti,  e  la  terza 

Ser  la  morte  che  vi  trovò  la  Pia,  chiusa  dal  marito  in  un  castello 
elle  Maremme. 

Margherita,  moglie  dkl  re  S.  Luigi.  Purg.  7.  — Vogliono  alcuni  che 
questa  donna  sia  nominata  nel  Pifrg.  7.  Essa  nacque  da  Raimondo 
conte  di  Provenza  e  si  sposò  a  S.  Luigia  nel  quale  bensì  non  avrebbe, 
almeno  secondo  l'Alighieri,  trovato  un  assai  buon  marito.  Brunone 
Bianchi  trova  improbabile  che  l'Alighieri  abbia  qui  nominalo  la 
moglie  di  S.  Luigi,  e  la  vuole  piuttosto  seconda  moglie  di  Carlo  I 
l'Angioino,  di  cui  qui  appresso. 

Margherita,  seconda  moglie  di  Carlo  i  d'Angiò.  Purg.  7. — Fu  figlia 
di  Ende,  duca  di  Borgogna,  e  quando  Carlo  di  Angiò  ebbe  perduto 
la  prima  moglie  Beatrice  di  Provenza ,  essa  ne  divenne  moglie  in 
seconde  nozze.  Credono  gli  espositori  che  di  questa  parli  l'Alighieri 
al  VII  della  cantica  seconda ,  quaado  dice  che  Costanza  moglie  di 
Pietro  HI  Aragonese  aveva  miglior  marito,  che  Beatrice  e  Marghe- 
rita ;  lo  che  suonerebbe  che  Carlo  1  fu  molto  peggiore  di  Pietro  111. 
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e  il  poeta  fa  nna  specie  di  confronto  fraT  .  _ . 

prcDilendo  per  [crminF  medio  Piuirn  111,  cnsl  lutto  ri  senso  del  puw 
sarebbe  :  Che  tanto  Curio  il  è  minore  del  pxdre  Carlo  I,  quanto  C»- 
stani»  si  Vania  ili  marito  [iiù  i-he  non  se  ne  vantano  healrice  e 
Margherita ,  cioè  tanto  peggiore  è  Curio  II  ili  Ciirlo  I ,  quanto  lì 
esso  Carlo  t  fa  migliore  Pietro  111. 

[  HjtniA  DI  Bbabìste.  l'arg.  (i.  —  V.  DtiNw  m  IShauante, 

I  Hahia  Ebrea.  Parg.  93.  —  Dì  lei  parla  Giuseppe  Flavio  ne)  libra 
Della  Guerra  Gmdaica,  e  la  dice  figlia  di  tiileaiarn.  Nel  lem^ 
dell'assedio  con  cui  Tllo  strinse  Gerusalemme,  fu  tale  e  tanta' li 
fame  sofferta  dagli  abitanti,  che  questa  donna  an 
Qgliuolo,  e  ne  cosse  la  mftà  per  cibarsi.  Alenni 
l'odore  delle  carni,  entrarono  in  casa,  e  vollero  fosse  loro  appre- 
stato quello  che  rimaneva;  ma  come  videro  le  membra  del  fan- 
ciullo, e  udirono  che  la  stessa  madre  Goafcssava  di  averlo  uceiso, 
vinti  da  orrore,  fuggirono.  Fallo  terribile  che  non  sarebbe  erednlo, 
se  non  Io  raccontasse  Giuseppe  Flavio!  L'.-^ligbieri  dice  che  doven 
essere  simile  a  quella  de' Gerosolimitani  la  fame  che  afliiggcva  l« 
anime  le  quali  scontano  i  falli  di  gola  nel  sesto  cerchio  del  Purga- 
Iorio,  come  si  legge  al  xxiii  della  cantica  seconda. 

Maria  Vergine.  Pnrg.  3,  fi,  8,  ^0,  13,  1S,  18,  20,  2?,  33;  Par.S,!, 
y,  13,  14,  IB,  itì,  93,  2.1,  31,  33,  33,  —  t  la  madre  di  Dio,  Il 
eletta  a  darri  un  Riparatore,  l'ancora  della  nostra  salvezu,  li 
gioia  del  popolo  cristiano.  Per  Lei  il  fallo  di  Eva  fu  riparato,  yt 
Lei  rinnovato  il  patto  fra  il  cielo  e  la  terra,  per  Lei  cancellala  l> 
sentenza  di  morte,  che  opprimeva  I  Ggli  degli  uomini.  Nata  in  N»- 
aarel  da  Giovacchino  ed  Anna  della  stirpe  dì  David,  passò  ìgioru 
della  sua  giovinezza  nel  tempio,  ove  le  fu  annunziato  dall'Amfr- 
gelo  Gabriele  uhe  concepireblie  di  Spirito  ^anto  e  parlorirelilM  il 
Messia.  Andò  allora  a  visilure  la  cognata  ElÌBabelIa  ,  gravida  drl 
Battista,  e  portatasi  in  seguito  con  lo  sposo  Giuseppe  a  llelknnm'i 
ove  II  chiamava  un  editto  dell'imperatore  Tiberio,  vi  partorì  !'•- 
spettato  dalle  genti,  e  io  depose  in  un  presepio,  non  essendoTÌ  al- 
bergo libero  nelle  vicinanze.  Coslretla  a  fuggire  in  Egitto  per  sal- 
vare il  neonato  dalia  persecuzione  di  Erode,  vi  si  trattenne  awHi 
anni  sino  alla  morie  di  questo  re,  e  tornata  in  patria  vi  trasse  vili 
ritiratissima  con  lo  sposo  e  col  Qglio.  Quando  Gesti  ebbe  13  al 
Maria  lo  condusse  a  Gerusalemme  per  la  festa  di  Pasqua,  t  vi 
smarrì  senz'avvedersene  ;  fu  quindi  costretta  di  tornare  con  loa| 
a  cercarlo,  e  lo  rinvenne  che  disputava  cu' dottori  nel  tetnpio. . 
nozze  di  Cana  fu  per  ìnleri-csslone  dì  Lei  che  Gesù  converse  fatta! 
in  vino,  e  salvò  dal  rossore  la  famiglia  dello  spofo,  Nella  nH 
pubblica  del  figlio,  Maria  non  apparisce  mai,  e  solo  la  .ii  ritrovili 

Siedi  della  croce  e  nel  eenncolo  alla  venula  dello  Spirilo  Siitn. 
are  che  dall'aposloln  Giovanni  fosse  rondolta  in  Efeso,  ove  fla)K 
vita  mortale  per  cominciarne  una  di  gloria,  che  non  avrebbe  Ah 
giammai.  La  Chiesa  cattolica  rftiene  Maria  assunta  in  cielo  eolH" 
corpo  e  coronala  dal  figlio  regina  dell'universo.  I.*Aligliieri  la  »- 
mina  molle  e  molte  volle  nel  suo  poema,  ne  descrive  l'amiti rabii» 
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trionfo  ne]  cielo,  e  induce  S.  Bernardo  a  cantare  un  inno  alla  Ver- 
fine,  che  è  quanto  mai  di  sublime  possa  scriversi  dalla  penna  di 
QD  nomo. 

Iarocco  0  Marrogco.  Inf.  26;  Purg.  4. —  Stato  dell'Africa  setten- 
trionale e  il  più  vasto  di  tutta  rAfrica,  confina  all'est  coH'Algeria 
e  col  Sahara,  ai  sud  col  Sahara  medesimo;  ai  nord  col  Mediter- 
raneo; e  all'ovest  coirOceano  Atlantico.  11  paese  è  traversato  dalla 
catena  dell'Atlante,  e  ha  molti  corsi  di  acqua,  ma  tutti  questi  si 
ascingano  nell'estate.  Clima  caldo ,  ma  temperato  dai  venti  ;  suolo 
fertile,  miniere  abbondanti,  cavalli  mollo  stimati  e  marocchini  di 
qualità  la  più  bella.  L'impero  del  Marocco  occupa  il  luogo  dell'an- 
tica Mauritania  Tingitana,  ed  ha  ubbidito  successivamente  ai  Ro- 
mani, ai  Vandali,  ai  Greci  e  agli  Arabi.  Nel  1051  fu  tolto  ai  califfi 
Fatimiti  dagli  Almoravidi  che  estesero  il  loro  dominio  sull'Africa 
settentrionale  e  su  la  Spagna  ;  e  a  questi  successero  gli  Almohadi,  e 
poi  gli  Sceriffi',  che  regnano  ancora.  Il  Marocco  è  nominato  nel- 
l'Ini. 26  da  Ulisse,  che  descrive  un  suo  secondo  viaggio  dopo  il  ri- 
torno da  Troia,  e  da  Virgilio  nel  Purg.  i,  a  causa  del  meridiano. 

Mar  Rosso.  Inf.  24.  —  11  Mar  Rosso,  detto  anche  Golfo  Arabico,  ha 
l'Egitto  e  l'Abissinia  a  occidente,  e  l'Arabia  a  levante  e  a  setten- 
trione. È  congiunto  al  Mediterraneo  per  mezzo  del  canale  di  Suez 
e  al  Mare  delle  Indie  per  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb.  Verso  l'e- 
stremità settentrionale  si  divide  in  due  golfi,  cioè  quello  di  Suez  e 
l'altro  di  Acuba,  ed  ha  2600  chilometri  di  lunghezza  sopra  240  di 
larghezza.  11  Mar  Rosso  fu  sotto  i  Tolomei  e  i  Romani  la  più  gran 
via  di  commercio.  È  nominato  nell'lnf.  24  per  la  quantità  delle 
serpi  che  crescono  nei  paesi  che  Io  circondano. 

Ursia.  Par.  1.  —  La  favola  dice  che  fu  un  satiro  di  Frigia,  il  quale 
avendo  raccolto  un  flauto  suonato  prima  da  Minerva  ,  ne  trasse 
dolcissime  armonie.  Inorgoglitosi  di  si  gran  ventura,  Marsia  sfidò 
allora  a  musicale  tenzone  Apollo ,  a  patti  che  il  vincitore  farebbe 
del  vinto  ciò  che  gli  piacesse.  Le  Muse,  secondo  alcuni,  e  i  Nisei, 
secondo  altri,  furono  testimoni  e  giudici  delia  gara.  Apollo  suonò  la 
cetra  e  Marsia  il  flauto;  ma  il  primo  avendo  aggiunto  il  canto  alla 
musica,  fu  dichiarato  vincitore.  Per  giusto  gastigo  adunque  Apollo 
legò  Marsia  ad  un  albero  e  lo  scorticò  vivo.  11  sangue  del  satiro  fu 
la  sorgente  del  fiume  Marsia,  il  suo  flauto  fu  consacrato  ad  Apollo 
in  Sidone.  La  favola  si  riferisce  manifestamente  alla  contesa  fra  ì 
metodi  musicali  citaredico  ed  auledico ,  dei  quali  il  primo  era 
connesso  al  culto  di  Apollo  fra  i  Dorii,  e  il  secondo  ai  riti  reli- 
giosi di  Cibele  nella  Frigia.  Dante  nomina  Marsia  nella  invocazione 
che  egli  fa  ad  Apollo  nel  Par.  1. 

ARSUiA.  Purg.  17.  —  Città  della  Francia  meridionale  e  capoluogo 
del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  sul  Mediterraneo,  è  si- 
tuata ai  43«  48^  lat.  nord  e  ai  3<>  3^  long.  est.  Ha  un  vasto  porto, 
capace  di  200  navigli,  a  cui  se  ne  aggiunse  ultimamente  un  secondo 
<Mto  la  Giolietta.  La  città  è  divisa  in  vecchia  e  nuova  ;  la  nuova 
regolare  e  molto  bella  è  situata  presso  il  mare;  la  vecchia  serba 
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i  resti  dì  remolissìmì  tempi.  Vi  sono  ediflzi  magnifici,  accadinniv, 
scuole,  leaLri,  giurdiui,  biblioteche  e  musei;  rindustria  e  il  eommercio 
Ti  IIaris<'ano  uUivissimi.  Colouia  dei  Focesi  che  la  rondarono  vcfsD 
l'aoDO  eoo  aviinli  Gesù  Cristo,  loiidù  ella  siessa  parecchie  cittì  nri 
dintorni,  e  divise  il  commercio  del  Mediterraneo  coi  CartagineA. 
Alleatasi  imid  Roma,  le  apri  la  strada  alla  conquista  della  Usilii, 
ctiian)ando  1  Romani  in  aoccorso  contro  ì  Liguri  e  quindi  conln  i 
Cavari;  perciò  nella  rormazione  della  provincia  romana,  Marsilii 
rimase  ciltù  libera  ed  alleata.  Avendo  voluto  seriiarsi  neutrale  hIIc 
lotte  (ra  Cesare  e  Pompeo,  U  vincitore  l'assnliù,  la  prese  e  ia  |)iiii 
severamente;  ma  sotto  l'impero  questa  città  torni  florida  e  potéaie 
Al  secolo  vili  fu  saccheggiata  dagli  Arabi  e  nim  si  rialzò  che  leali' 
mente;  divenne  quindi  repubblica,  ma  Curio  d'Angiò  la  sottomìKld 
secolo  XIII,  e  Luigi  XIV  le  tolse  i  privilegi  che  le  erano  rlmaili 
Dante  la  nomina  nel  Purg.  IT  come  un  esempio  agli  accidiosi delii 
celerità  con  cui  Cesare  la  punì  dell'essere  rimasta  neutrale. 

Marte  (Dio).  Inf.  (.ì,  Si,  31  ;  Purg.  12;  Par.  4,  8.  —  Dio  dellagnari. 
nacque  da  Giove  e  da  Giunone  secondo  alcuni,  e  da  Giunone  soli 
secondo  altri.  Si  rappresenta  armato  dal  capo  ai  piedi  con  untilki 
accanto,  simbolo  delia  vigilanza  e  dell'ardore  nei  eom battimenti.  M>rb 
.era  adoralo  parlieolarjnenle  presso  i  Romani,  che  lo  rlguarilaviM 
come  padre  di  Romolo  e  Remo,  e  che  avevano  dato  il  suo  nw 
al  primo  mese  dell'anno,  Marte  !o,  secondo  la  favola,  amante  cor- 
risposto di  Venere,  e  Vulcano  lo  sorprese  avviluppandolo  in  ih 
rete  sotti II,<s ima.  Aiuta  mollo  Giove  nella  lotta  contro  i  Giganii,  e  nel' 
l'assedio  di  Troia  fu  ferito  ila  Diomede.  Dante  lo  nomina  nell'lBf.43 
come  antico  prolettore  di  Firenze,  al  xxiv  e  al  xxsi  come  Dinldk 
armi;  nel  Purg.  12  come  sostegno  a  Giove  nella  guerra  coMni 
Giganti:  nel  Par.  i  come  uno  degli  dei  falsi  e  bugiardi,  e  aH'TUi 
come  padre  di  Romolo  e  Remo  fondutori  di  Roma. 

Marte  (stella).  Purg.  2;  Pur,  li,  IG,  IT,  -27.  —  È  il  qaano  mi 
pianeti  chetircoluns  intorno  ulsole,  e  viene  in  ordine  dopo  Mercari", 
Venere  e  la  Terra,  per  cui  riesce  pr-T  noi  il  primo  dei  pianai  M- 
periorl.  Il  suo  movimento  è  da  occidente  in  oriente ,  la  sua  rtìt- 
zione  si  compie  in  31  ore  e  3:1  minuti,  lu  sua  ri  voi  ni  ione  è  di  fiST 
giorni.  Questo  pianeta  ha  nna  luce  rossastra,  motivo  forse  p«r  tli 
venne  chiamalo  Marte  apparendo  quasi  sanguigno.  Dante  Ibbomìm 
per'ìl  rosseggiare  del  suo  lume  nel  Purg.  2;  lo  rammenta  nel  Pv. 
Ài,  16  e  47  facendone  uno  dei  cieli  di  questo  terzo  regno, epv- 
nendovl  le  anime  del  martìri  e  dei  guerrieri,  che  combatmona  |w 
[a  fede;  finalmente  lo  ricorda  al  xxvit  di  questa  stessa  cantici p" 
la  qualità  della  luce  come  nel  Purg.  2. 

Martino  (seb).  Par.  13.  —  V.  Berta. 

Marzi*.  Inf.  4;  Purg.  t.  —  Fu  moglie  di  Cmone  Uticense,  il  qi!a)«l< 
cedette,  secondo  l'uso  di  qoei  tempi,  in  moglie  ad  Ortensio,  e  u 
riprese  in  seguito  come  Ortensio  fu  morto.  Dicono  gli  storici dwi" 
donna  di  nobile  sentire  e  mollo  virtuosa,  e  die  percià  Catone  l'ianvi 
grandemente,  i-',  posto  dall'Alifjhieri  nel  Limbo  tra  i  grandi  ddl'it' 
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(Inf.  i),  ed  è  par  nominata  nel  Purg.  4  quando  Virgilio  vuole 
tercessione  di  lei  ottenere  per  sé  e  per  l'alunno  il  passo  altra- 
questo  secondo  regno. 

0.  Purg.  6.  —  Fu  degli  Scoringiani  da  Pisa,  e  in  età  avanzata 
la  famiglia,  e  si  fece  frate  minore  per  desiderio  d'una  vita 
;a.  Ora  avvenne  che  un  suo  figlio  di  nome  Farinata  fu  ucciso 
mici;  e  questo  fatto  gli  diede  motivo  di  mostrare  la  fortezza 
IO,  di  cui  lo  avevano  dotato  natura  e  religione,  infatti  sopportò 
debolezza  .quella  uccisione,  andò  alfesequie  del  figlio  ed  esortò 
3ntado  ad  aver  pace  coiromicida.  Aggiungono  alcuni  che  spin- 
la  virtù ,  cristiana  fino  al  punto  di  andar  a  baciare  la  mano 
inìcida.  È  nominato  nel  Purg.  6,  là  ove  T Alighieri  s'incontra 
abra  di  Farinata  figlio  di  lui.  —  V.  Farinata  degli  Scorin- 
ove  si  parla  pure  di  Marzucco. 

ONi  Sassolo.  Inf.  32.  —  V.  Sassol  Mascheroni. 

VECCHIO  E  nuovo,  luf.  27.  —  V.  Malatesta  (famiglia). 

.  Purg.  28,  31,  32,33.  —  Questa  donna  rappresenta  per  l'Ali- 
la vita  attiva,  e  come  simbolo  di  questa  ce  la  presenta  nel 
28,  31,  32,  33.  Ma  poiché  tutte  le  donne  introdotte  dal  poeta 
ire  nel  poema  da  idee^  sono  state  prima  persone  storiche, 
Lucia,  Rachele  e  Maria  Vergine,  così  é  a  credere  che  anche 
e  sia  tale.  Qui  però  comincia  il  campo  delle  ipotesi,  avendo  a 
gl'interpreti  ricerciito  chi  fosse  questa  donna,  e  non  essendosi 
'ovati  d'accordo.  Tuttavia  l'opinione  più  probabile  é  che  Dante 
avuto  in  pensiero  Matelda  o  Matilde  contessa  di  Toscana,  che 
ì  suoi  beni  alla   Chiesa.  Parrà  forse  improbabile  che  abbia 
in  tanta  bella  luce   una  donna  così  contraria  ai  suoi  prin- 
alla  potestà  temporale  dei  papi;  ma  se  ben  si  riflette,  si  vedrà 
poeta  non  poteva  disconoscere  la  pietà  di  questa  donna,  e  che 
e  deplorava  i  donativi  da  lei  fatti  ai  pontefici ,  non  doveva 
arne  meno  le  virtù  e  meno  approvarne  la  difesa  che  ella  so- 
del  clericato  e  della  Chiesa  contro  la  prepotenza  imperiale, 
inchc   Costantino  regalò  al  papa,  ma  pure  il  poeta  gli  dette 
in  Paradiso  come  a  sostenitore  della  religione  cristiana, 
ilde  sovrana  della  Toscana  e  di  una   parte  della  Lombardia, 
e  nel  1046  da  Bonifazio  il  marchese  di  Toscana  e  da  Beatrice, 
ta  la  prima  volta  con  Goffredo  il  Gobbo  nel  1063,  e  la  seconda 
uelfo  V  duca  di  Baviera  nel  1089,  si  separò  successivamente 
esti  due  mariti,  amando  a  quanto  pare  una  vita  libera  e  in- 
lente. Si  mostrò  sempre  devota  alla  Santa  Sede,  e  nella  questione 
investiture  soccorse  il  papa  Gregorio  VII  contro  Enrico  IV,  e 
tte  il  pontefice  a  Canossa^  ove  Enrico  venne  a  sottomettersi  a 
niliante  penitenza.  Fece  per  lungo  tempo  guerra  agl'imperatori 
)n  vantaggio  ed  ora  con  danno,  e  morì  nel  1115  lasciando 
suoi  Stati  al  pontefice  a  detrimento  del  suo  secondo  marito. 

ifAcQUASPARTA.  Par.  12.  —  Secondo  la  maggior  parte  degli 
reti  Matteo  d'Acquasparta  nel  contado  di  Todi  fu  eletto  duodecimo 
ile  dell'Ordine  Francescano  nel  1287,  e  l'anno  seguente  fu  da 


Niccolò  IV  fatto  [ordinale.  Costui  per  indulgenza  e  rìì 
cessiva  lusciò  che  molli  abusi  s'IulroditceEsero  nvlla  regoia  del  ttn- 
cescani,  e  quindi  è  ripreso  nel  Pur.  13.  Anche  il  celebre  anDiiiai 
Hinorilico  Luca  Waddingo  (ieoo  la  slessa  opinione,  e  combatlc  il 
Landino,  che  sembra  spiegare  lu  senso  contrario  il  passo  piulloslo 
imbroglialo  e  difficile  del  poema.  Dantes  Aligherius  (dice  il  Wad- 
dingo  )  Celebris  Poeta  Etruscus ,  qui  pauto  post  notisima  iUn 
edldit  pùemaki,  abstrusis  senstbvs  praegnantia,  rtec  mtis  uful 
CoomentatorilMs,  qvi  illa  inttrpretari conati  svnt,  adkwtx- 
plicata,  laxioris  habenae  huius  Aquasparlaiii ,  et  corrupba 
sub  eo  éisdplinae  meminit;  quamm  Cknstophorus  Lantbmtì, 
poHmmvs  eitudem  iiUerpres,  a  contrario  sensit  ernndem  l'nM- 
a^at ,  et  nimivtm ,  gvem  ille  corripit  rigorem  in  Ubertino  n 
(kisali,  tùv  tribuit  AÓuaspartano,  laxiorem  vero  regulue  intir- 
pretationem,  qu(mi  Dantes  repreliendit  in  AqvaspartanojLM' 
dinui  asiignal  Ubertino,  qttem  etiam  ex  errore  ait  Ministrm 
Generalem  Ordinis  fuisse. 

Mattia  Apostolo.  Inf.  19.  —  Quando  Giuda  il  traditore  si  tu  impic- 
cato, gli  Aposloli  adnnati  in  concilio  irallarono  di  scegliere  uno  fn 
ì  sellanladue  discepoli  che  Jie  occupasse  il  luogo,  e  tornasse  ■  mm- 
plre  il  numero  degli  Aposloli  stabilito  da  Gtiù  Cristo.  Tratti  dODfH 
a  sorte  due  nomi,  rimase  eletto  Mattia,  che  predicò  insieme  toD  Eli 
altri,  l^uest'eletione,  come  ognuno  può  intendere,  fu  affatto  gratuli*; 
e  perciò  l'Alighieri  nell'lnf.  ^'è  dice  che:  •  ÌSè Piernè  gli  altri  cliie* 
sero  a  Mattia  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  Nel  luogo  cIm  perdi 
l'anima  ria  >.  Non  si  conosce  né  il  lungo,  né  il  tempo,  né  il  pan 
di  sua  morte. 

Medea.  Inf.  18.  —  Celebre  maga,  figlia  di  Bete  re  di  Colcbide,  etrtili 
la  scienza  della  madre  Ipsea  essa  pur  maga.  Quando  (iiasone  vrtK 
con  gli  Argonauti  alla  coni^uista  del  Vello  d'oro  possedulo  ila  EeU, 
essa  concepì  un  vivo  amore  per  l'eroe,  gli  forni  con  la  sua  ari'  i 
mezzi  di  sormontare  gli  ostacoli ,  che  si  opiionevano  ull'imprcst.  e 
fuggi  con  lui  dalla  Cnlchide.  Arrivata  a  lolcn  patria  di  tJiasoiif.iK 
ringiovanì  il  padre ,  e  per  vendicarsi  dì  Pelia  che  aveva  Dsurpiin 
il  Irono  di  folco,  perenasc  alle  Qglle  di  questo  prìncipe  di  ggoiitrlD, 
prometlcndo  loro  che  lo  ritornerebbe  a  giovinezza.  Dopo  questodr- 
litlo  fu  forzala  a  lasciare  la  città,  e  col  marilo  bì  rilirò  a  roritlii' 
Là  vedendosi  abbandonata  da  Giasone,  che  sposò  Crcu»  figlila 
Creonte  re  di  quella  città,  irritata  contro  il  marilo  Infedele,  fli  tKt 
morire  la  nuova  moglie  e  il  padre  di  lei,  e  sgozzati  i  li^iiTnllA 
Giasone,  fuggi  ad  Atene  sopra  un  carro  tirato  da  dragoni  eoo  bl^ 
Ivi  sposò  Bgeo  e  ne  ebbe  un  figlio;  ma  volendo  a  qnesto  assictn"  ' 
il  trono  avvelenando  Teseo  primo  figlio  di  Egeo  medesimo,  Iti  cacflitt 
anche  da  .\tene,  e  tnrnossene  in  palrlii,  ove  secondo  alcuni  T'aUW 
sul  trono  il  padre  Eele,  die  ne  era  slato  espulso,  e  secondo  iH" 
regnò  con  Giasone,  con  coi  si  riconciliò  e  vìsse  fino  alla  morte.  Me** 
è  nominala  nell'lnf.  IH  come  tradita  in  amore  da  Giasone. 

Medici  (famiglia).  Par.  16.  —  Questa  fumJKlia  h  nominala  dii  Ck- 
ciagnida  nel  Par.  16  Ira  qnelle  che  hanno  le  palle  d'oro  per  '"" 
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o  insegna.  Infatti  le  palle  d*oro  erano  comuni  ai  Medici,  agli  liberti^ 
ai  Lamberti,  ai  Foraboschi  e  agli  Abati,  sebbene  sianvi  alcuni  che 
la  pensano  diversamente.  Secondo  certi  espositori,  a  mo'  d*  esempio, 
la  famiglia  Medici  ebbe  quest'arma  molto  tempo  dopo,  e  solo  quando 
cominciò  ad  ingerirsi  negli  affari  della  repubblica;  né  manca  chi 
aggiunge  che  questa  casa  destinata  a  raggiungere  sì  gran  potenza, 
è  discesa  da  poveri  carbonai.  Checché  si  debba  di  ciò  pensare,  ab- 
biamo voluto  tener  parola  anche  dei-Medici  tra  le  famiglie  che  hanno 
le  palle  d'oro,  perchè  tutti  gli  espositori  ne  accennano  il  nome. 

Medicina  (di)  Piero.  Inf.  28.  —  V.  Pier  di  Medicina. 

Mediterraneo  Par.  9.  —  Era  detto  anche  Mare  internum  dagli  an- 
tichi, ed  è  un  immenso  golfo  dell'Oceano  Atlantico  che  comunica 
con  questo  mare  per  lo  stretto  di  Gibilterra.  11  Mediterraneo  si  estende 
dairovest  all'est  fra  l'Europa  a  settentrione,  l'Africa  a  mezzogiorno 
e  l'Asia  a  levante.  11  litorale  di  settentrione  offre  un  gran  numero 
di  sinuosità  che  formano  tre  grandi  golfi,  il  primo  cioè  fra  la  Spagna 
e  l'Italia ,  il  secondo  fra  l' Italia  e  la  penisola  turca ,  e  il  terzo  fra 
la  penisola  turca,  l'Asia  e  la  Russia.  La  lunghezza  delle  coste  set- 
tentrionali e  meridionali  è  di  circa  3300  chilometri^  e  la  larghezza 
media  di  480.  La  Sardegna,  la  Corsica  e  le  Balcari  all'ovest  ;  Candia 
e  Cipro  all'est  ;  la  Sicilia  e  Malta  verso  il  centro  sono  le  isole  prin- 
cipali del  Mediterraneo ,  che  contiene  ancora  un  ricco  arcipelago, 
quello  cioè  delia  Grecia.  Molti  grandi  fiumi  si  gettano  nel  Mediter- 

.  raneo,  e  principali  fra  questi  l'Iilbro,  il  Po,  il  Rodano,  il  Nilo  e  il 
Danubio.  Accenna  il  Mediterraneo  ma  senza  nominarlo  Folchetto  di 
Marsiglia  nel  Par.  9. 

Medusa.  Inf.  9.  —  V.  Gorgone. 

Megera.  Inf.  9.  —  V.  Furie  e  Brini  o  Erinni. 

Melano,  Melanese.  Purg.  8^  48.  —  Città  tra  le  principali  d'Italia,  ca- 
pitale della  Lombardia  e  capoluogo  d'una  provincia  dello  stesso 
nome,  è  situata  sopra  una  bella  pianura  sulla  sinistra  dell'Olona, 
ed  ha  una  popolazione  di  200,000  abitanti.  Ha  piazze  e  strade  bel- 
lissime, una  vasta  cattedrale  gotica  fra  le  più  celebri  d'Italia,  altre 
chiese  di  bella  architettura  tra  cui  S.  Alessandro,  S.  Lorenzo  e 
S.  Ambrogio,  e  un  palazzo  di  scienze  ed  arti  con  ricco  Osservatorio. 
Possiede  pure  una  galleria  di  quadri  e  di  statue ,  un  museo,  una 
grandiosa  caserma,  un  celebre  teatro  che  è  quello  delia  Scala,  un 
vasto  spedale  e  un  lazzaretto.  Evvi  un'accademia  d'arti  e  di  scienze, 
un'altra  di  scultura,  di  architettura,  di  arti  e  di  manifatture;  una 
leaoki  tecnica  superiore,  due  licei,  due  ginnasi  e  una  celebre  bi- 
blioteca detta  Ambrosiana.  La  popolazione  é  attivissima  e  dedita 
all'industria  e  ai  commercio,  in  modo  che  Milano  può  annoverarsi 
Ira  le  più  ricche  città  dell'Europa.  Fondata  dai  Galli  divenne  capi- 
tale degli  Insubri,  e  quando  i  Romani  s'impadronirono  della  Lom- 
bardia ,  r  imnortanza  di  Milano  fu  eclissata  da  quella  di  Modena  e 
di  MaiUova,  nnehè  nel  secolo  ii  dell'era  volgare  non  riprese  la  sua 
jriinìtiva  mportanza.  Sotto  i  Longobardi  che  posero  sede  in  Pavia, 
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ji  liberò 
,  B  sollo  c|nelln  di  Svevii  Is 
o  di  resistenza  alle  pretese  dell'impero.  Malgrado  le  lotte  cht 
t;ssii  sostenne  contro  le  citlù  vicine,  si  oppose  a  Federigo  Barhs- 
rossa,  e  dislrnlta  da  lui,  risorse  pili  bella  per  melcersi  alla  IfsU 
della  Lega  lombarda,  e  costringere  l'imperatore  dopo  la  baltaglladi 
Legnano  alla  pace  di  Coslunsa.  Dopo  aver  resistilo  anrbe  a  Fede- 
rigo 11,  cadde  in  potere  dei  Torriani  e  poi  dei  Vlseonli,  da  cui  passi 
agli  Sforza.  Vi  pretesero  dei  diritti  la  Froneia  e  la  Spapa,  e  l^il- 
lima  delie  due  vi  tenne  langn  e  Irislc  signoria,  che  poi  d(HM  li 
guerra  per  la  snceessione  di  Spagna  passò  airAuslrla  lino  al  J78E. 
Nel  17%  1  Francesi  occuparono  Milano,  cbe  divenne  prima  la  ei^ 
tale  della  Repnbblica  Cisalpina  e  poi  del  regno  d'Italia.  Tornala  ad 
IBIS  all'.Aastria,  Milano  divenne  capitale  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto, e  tale  si  mantenne  Bno  al  1359,  anno  in  cui  passò  a  far  parie 
del  regno  d'Italia.  È  celebre  la  resistenza  cbe  Milano  fece  g^lAa- 
striaci  nel  1S4S,  resistenza  che  al  conosce  sotto  il  nome  rfef/e  cfnfW 
giornate.  È  nominata  nel  Purg.  8  per  l'arme  del  Visconti,  e  al  xvin 
della  cantica  stessa  per  la  distruzione  che  ne  fece  il  Ikrbarosst. 

Melcbiseoec.  Par.  8.  —  È  qnesto  il  nome  del  primo  sacerdoti!  e  n 
del  popola  di  Dio.  Regnando  in  Salem,  che  poi  tu  della  GeriN- 
iemme,  andò  Incontro  ad  .Miramo  vlllorioso  di  tre  re,  e  feM  il- 
leanta  con  Ini.  Siccome  fn  il  primo  a  sacriUcare  pane  e  vfM  al- 
l'Altissimo, è  ritenuto  dalla  Chiesa  come  simbolo  del  sacerdotto  e 
come  £gura  del  Cristo.  Lo  rammenta  l'Alighieri  nel  Par.  8. 

[  Meleaoho.  Purg.  2!i.  —  Fu  figlio  di  Oeneo  re  di  Caledonia.  Avcsdo 
il  destino  stubìlilo  che  egli  vivrebbe  tutto  il  ti:nipo  cbe  un  llMine 
gitialo  nel  faoco  al  momento  della  sua  nascita  impiegherebbe  a 
bruciare,  Altea  sua  madre  estinse  subilo  (|ueslo  linone,  e  lo  con- 
servò accuratamente.  Meleagro  si  fece  presto  distinguere  pet  nv 
coraggio,  prese  parie  alla  Bpedizìone  degli  Argonauti,  e  neeise  il 
feroce  cinghiale  di  Caledonia.  Ma  essendo  sorla  una  lite  fra  Me- 
leagro e  ì  suoi  zìi  per  II  possesso  della  testa  di  questo  animilt,  i 
giovane  nel  calore  della  mischia  li  accise,  e  Altea  sdegnata  p»  la 
morte  dei  fratelli,  gettò  sul  fuoco  il  fatale  tizzone,  si  che  Melei|n) 
mori  quasi  al  medesimo  istante.  Meleagro  è  rammentato  pel  tio 
coosnmarsi  al  consumarsi  del  tizzo  nel  Purg.  23. 

[  Heucehta.  Inf.  30.  —  V.  Atamante,  Ino,  Leakco. 

f  BfELisso.  Par.  13. —Filosofo  eJealico,  nativo  di  Samo  e  discepolo  IS 
Parmenide,  fiori  verso  l'anno  450  avanti  licsfl  Crislo.  Uomo  di 
stalo  e  abile  guerriero  al  tempo  stesso  che  filosofo,  comandò  la 
flotta  dei  Sami  contro  gli  Ateniesi,  e  riportò  alcuni  vantaggi  s> 
Pericle,  ma  non  potette  impedire  la  rovina  della  sua  patria.  Pro- 
fessava l'idealismo  e  sosteneva  che  l'univem  è  un  essere  unico  e 
indivisibile,  che  le  forme  diverse  degli  esseri  non  sono  cbe  appa- 
renze, e  che  il  molo  non   ha  nulla  di  reale,  con  altre  cOBwnilt 
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teorìe.  Nulla  resta  di  lui,  ed  egli  non  è  conosciuto  che  per  gli  scritti 
di  qualche  autore  greco,  e  segnatamente  di  Aristotele.  È  nominalo 
dfllrAlighieri  nel  Par.  13  tra  quelli  che  cercano  il  vero  senz'arte 
e  cadono  di  errore  in  errore. 

BfEiiiLiPPo.  Inf.  3?. —  Nacque  a  Tebe,  e  nell'assedio  intr<ipreso  per 
rimettere  sul  trono  di  questa  città  Polinice,  combattè  contro  ì  ideo, 
figlio  di  Eneo,  re  di  Caledonia,  e  giunse  a  ferirlo.  Di  qui  Tira  e  l'odio 
implacabile  del  ferito  contro  il  feritore,  ira  ed  odio  che  giunsero  a 
tale,  -che  essendo  Menalippo  e  Tideo  feriti  mortalmente  in  una  zuffa, 
ed  il  secondo  sopravvivendo  di  qualche  ora  all'altro,  si  fece  por- 
tare la  testa  del  nemico,  e  cominciò  a  roderla  co'  denti.  Così  anche  il 
Bargigi  :  <  Alla  guerra  di  Tebe  contro  Eteocle  essendo  andato  con 
Polinice  il  cognato  Tideo,  re  di  Caledonia,  vi  fu  mortalmente  fe- 
rito dall'arciere  Menalippo,  di  che  non  avendo  pazienza ,  comandò 
a' suoi  che  tenessero  modo  di  presentargli,  nanti  che  morisse,  la 
testa  di  colui  che  ferito  lo  aveva.  La  qual  cosa  con  dura  battaglia 
mandata  ad  esecuzione ,  pigliò  in  mano  Tideo  quella  testa,  e  come 
arrabbiato  cacciò  i  denti  in  essa». Di  questo  personaggio  tiene  pa- 
rola l'Alighieri  nell'Inf.  32. 

Mercurio  (dio)  Par.  4.  —  Figlio  di  Giove  e  di  Maia,  è  il  dio  della 
eloquenza,  del  commercio  e  dei  ladri^  e  riempie  insieme  l'ufficio  di 
messaggiero  degli  Dei  e  di  conduttore  delle  anime  all'inferno.  Fin 
dalla  sua  infanzia  si  rese  celebre  per  la  sua  destrezza,  che  rubò  il 
tridente  a  Nettuno,  il  cinto  a'  Venere,  e  la  spada  a  Marte;  e  per 
queste  sue  cattive  opere,  esiliato  su  la  terra,  guardò  con  Apollo  il 
gregge  di  Admeto.  A  queste  sue  imprese  altre  pure  se  ne  aggiun- 
gono, come  l'aver  cangiato  Batto  in  pietra  di  paragone,  rubato  ad 
Apollo  la  lira  con  cui  addormentò  Argo,  liberato  Marie  dalla  pri- 
gionia, dove  Vulcano  lo  aveva  chiuso,  e  legalo  Prometeo  sul  Cau- 
caso allo  strazio  dell'avoltoio.  Lo  si  rappresenta  sotto  la  figura  di 
on  bel  giovine  con  le  ali  alla  testa  e  ai  talloni  e  col  caduceo  in 
mano.  1  Greci  davano  a  questo  dio  il  nome  di  Ermete.  È  nomi- 
nato nel  Par.  4. 

Mercurio  (stella).  Par.  5.  —  Pianeta  inferiore,  il  pia  vicino  al  sole 
di  tutti  i  pianeti  conosciuti,  ed  uno  de' cinque  visibili  ad  occhio 
Bado.  Gira  intorno  al  sole  in  un'orbita  ellittica,  che  è  tutta  com- 

8 resa  dentro  quella  della  terra.  Dante  ne  ha  fatto  il  secondo  cielo 
el  sno  Paradiso,  come  si  vede  ai  canti  v,  vi  e  vii  della  terza  can- 
tica, e  vi  ha  collocato  gli  spiriti  che  furono  attivi  a  cercare  anzi  la 
gloria  propria  che  quella  di  Dio. 

Meretrice  sul  carro.  Purg.  3*2.  —  Questa  meretrice  è  il  simbolo 
della  papale  dignità,  che  si  prostituisce  ai  monarchi,  e  La  mala  fem- 
mìBa,  chiosano  gli  Editori  aella  Minerva  amplificando  il  commento 
del  Lombardi  e  appoggiandosi  alle  parole  del  Costa,  la  mala  fem- 
mina, che  sicura  come  rocca  in  alto  monte,  siede  sul  carro,  è 
quella  stessa  che  nell'inf.  49  fu  assomigliata  a  colei  che  S.  Gio- 
Tanni  Evangelista  vide  putlnneggiare  co' regi,  cioè  la  Romana  Curia, 
che  ora  con  questo  ora  con  quel  monarca  ai  tempi  di  Dante  ve- 

20        Boccia  Dizionario. 
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ni  va  putta  ncggiaiidu,  i 


simulaDda  Ui  essergli  amica  'f^^T 


Heriuuno.  Purg.  2,  4.  —  È  il  piuno  ciie  pasaa  per  l'asse  del  maniìo. 
Da  questa  deflEÌzione  apiiarisi^e  die  ì  nieridiuni  poBsono  essen 
Sui  lì ,  infioili  essendo  i  piani  elie  possouo  passare  per  uui 

,  rella.  Il  meridiano  celeste  o  astronomico  si  dislingue  dal  lerresln 
o  geografico  in  ci^,  ebe  il  primo  s'inlende  prolungato  fino  alla  volli 
apparente  del  cielo  e  la  divìde  in  due  parti  eguali ,  mentre  rallni 
ai  considera  solo  su  la  terra,  e  può  riguardarsi  come  una  poniani 
del  frimo.  Ciascnn  luogo  e  so  Iti  (erra  e  nel  cielo  La  il  sua  oim- 
diano  speciale;  meridiano  speciale  cbe  potrebbe  anche  defluirsi  ti* 

I  piano  verticale  su  ciii  si  trova  i(  sole  a  viezzogtoriio ,  e  ebc 
per  ciò  appunto  ebbe  nome  di  meridiano.  Comummcnte  la  terra  s 
suol  dividere  in  trecento  sesfruulu  meridiani  o  meglio  mezzi  neri- 
diaui  di  sessanta  miglia  geograUche  ciascuno.  Il  sole  impiegai  ni- 
Duli  primi  a  percorrere  un  meridiano,  e  cosi  UiO  mìnulì  o  vin 
9i  ore  a  percorrere  la  circontiTenza  intera  della  lurra.  AvwTli 
benal,  saggio  lettore,  cbe  noi  parliamo  cosi  per  modo  di  dire,  es- 
sendo la  terra  che  impiega  i  minuti  a  girare  60  Diik-lia  intorua  il 
sole  e  H40  a  esporre  tutte  le  sue  partì  alla  faccia  ai  qurslo  isim 

I    luminoso.  Del  meridiano  parla  Dante  nel  Purg.  3,  4. 

I  'JiIbtei.1,0.  Purg.  9.  —  Questo  personaggio  che  discendeva  dalla  fan 
.  plebea  dei  Cecilii  in  Roma,  ebbe  fama  di  probo,  e  fu  fallo  cui 
del  tesoro  pubblico  che  si  conservava  boUo  la  rupe  Tariiea.  Cesarn 
passalo  il  Rubicone  e  trasferitosi  a  Roma,  volle  impadronirsi  M 
pubblico  ti'soro,  ma  Ueleilo  gli  si  oppose,  e  il  vincitore  delle  (ìtllii 
non  riuscì  nel  suo  Intento  che  con  ie  minacce  e  con  Ì8  font.  Li 
porta  della  rupe  ruggì  allora  sui  cardini  oer  aprirsi,  e  ciò  a  Ulti 
della  ruggine  che  vi  si  era  formula  per  il  suo  star  chiusa  quasi  di 
continuo.  Così  espone  il  fatto  Lucano  nul  terzo  della  Fariaglk, 
dando  argomento  airAlighieri  dì  ripeterlo  nel  Purg.  y. 

MicatiiE  Arcangelo.  Inf.  ~;  Purg.  13;  Par.  4.  —  Questo  Arcangelo  II 
cui  nome  significa  chi  come  Dio?  i  capo  de'buoni  angeli  che  t«- 
maoo  la  milìzia  celesle,  t'd  a  lui  si  attribuisce  l'aver  rì]H]rIalo  viH 
<  lorìa  degli  angeli  ribelli  che  avevano  Lucifero  alla  testa ,  con»  » 
-  legga  nell'./<^a/i&!f.  1  pittori  lo  ra|)  presenta  no  allegoricaBMl» 
con  un  lucido  elmo  sul  capo;  una  lancia  d'oro  nella  destra,  e  uà 
piede  sul  dragone  infernale  atterralo  da  lui.  Dante  lo  nomina  Mi- 
l'inf.  7  e  nel  Purg.  \^-  per  questa  sua  vìltorìa  sugli  angeli  ritielli 
e  su  Lucifero,  e  nel  Par.  4  lo  nomina  per  la  torma  umana  che  li 
Chiesa  gli  atirìbuìsce,  adattandosi  alla  fìmilaia  nostra  inielligeall. 

MioHELB  Scotto.  Inf.  20.  —  Fu  indovino  mollo  celebre  a' suoi  gìnriii 
ma  non  si  sa  con  precisione  di  dove.  Alcuni  lo  vogliono  spapaolo, 
poìvhÈ  nella  Spagna  a  quei  tempi  vi  era  l'uso  che  un  uomo  por- 
tasse vestimenti  assettati  e  si  cingesse  stretto  in  modo  d»  sembrare 

■  voco  ne'  fianchi.  Altri  bensì  diclino  che  fu  di  Scozia,  e  che  perdi 
è  chiamnlo  Michele  Scotto.  Cosi  il  Landino  dice:  «  Michele  Scoli» 
fu  di  Scolla,  e  il  poeta  alferiìia  esser  questo  indovino  si  poca  M 
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fianchi,  rispetto  ai  brevi  e  stretti  abiti,  che  non  solamente  gli  Scoz- 
zesi, ma  gì  inglesi,  Fiamminghi  e  Francesi  usavano  allora  ».  il  Lom- 
bardi aggiunge  che  Michele  Scotto  visse  ai  tempi  di  Federigo  li;  il 
Poggiali  avverte  che  era  tenuto  immancabile  nelle  sue  profezie;  e 
il  boccaccio  alla  Npv.  ix  della  Gior.  viii  lo  chiama  gran  maestro 
in  negromanzia.  È  nominato  neirinf.  20. 

Michele  Zanche,  inf.  22,  33.  —  Questo  Michele  Zanche  era  siniscalco 
di  Enzo,  re  di  Logodoro  in  Sardegna,  e  dopo  la  morte  del  suo  si- 
gnore divenne  re  egli  stesso  di  quella  contrada  per  avere  con  fraudi 
e  baratterie  ottenuta  in  isposa  la  madre  di  tUnzo  medesimo.  Cosi 
pensano  il  Landino,  il  Velìutello  e  il  Venturi;  ma  uno  studio  più 
accurato  di  que'  tempi  e  di  (\\\^'  luoghi  porta  a  credere  che  non  la 
madre  di  Enzo  fece  sua  sposa  questo  Michele  Zanche,  ma  quella 
medesima  Adelasia  che  fu  ad  Enzo  sposa,  e  per  cui  acquistò  Enzo 
stesso  signoria  nella  Sardegna.  Anche  Pietro  di  Dante  dice  che  Mi- 
chele Zanche,  morto  il  re  Enzo,  sposò  la  di  lui  moglie,  dalla  quale 
ebbe  una  figlia,  che  maritò  a  messer  Urancadoria  di  Genova,  il 
quale  poi  lo  uccise  a  mensa.  E  da  Pietro  di  Dante  non  discorda  il 
Boccaccio  nella  narrazione  di  questo  fatto,  se  non  col  pretendere 
che  Michele  Zanche  si  ammogliasse  iuvece  con  una  figliuola  del  mar- 
chese Obizzo  da  Esti.  È  messo  fra  i  barattieri  nella  quinta  bolgia, 
ed  è  nominato  neirinf.  22,  33. 

MicoL.  Purg.  10.  —  Saul  diede  questa  figlia  in  moglie  a  David  per 
ricompensarlo  della  vittoria  ottenuta  di  Golia  filisteo.  Pare  che  Micol 
avesse  non  poca  parte  della  superbia  paterna,  conciossiachò  quando 
ella  vide  David  che  trescava  dinanzi  all'Arca,  rimanesse  ad  ammi- 
rarlo dispettosa  e  trista,  e  lo  disprezzasse  e  gli  facesse  rimprovero 
di  essersi  troppo  umiliato  al  cospetto  del  popolo.  Mori  senza  figli,  e 
fori*e  ciò  fu  in  pena  della  sua  superbia.  11  modo  dispettoso  e  tristo 
con  cui  guarda  David  dinanzi  all'Arca  è  intagliato  nel  pavimento 
marmoreo  del  primo  cerchio  del  Purgatorio  a  compunzione  ed  emenda 
de'  superbi,  secondo  che  si  legge  al  x  della  cantica  seconda. 

MmA.  Purg.  20.  —  Fu  re  di  quella  parte  della  Frigia  per  cui  scorre 
il  Pattolo  avanzandosi  verso  il  mare .  i3acco  che  era  stato  bene  ac- 
colto da  questo  re,  promise  di  accordargli  tutto  ciò  che  domande- 
rebbe, e  Mida  chiese  di  poter  cangiare  in  oro  tutto  ciò  che  fosse 
per  toccare,  il  desiderio  fu  esaudito,  ma  ben  tosto  Mida  dovette  ri- 
conoscere l'imprudenza  della  sua  domanda,  vedendo  trasformarsi  in 
oro  i  cibi  stessi  che  si  accostava  alla  bocca.  Il  Dio  per  liberarlo 
da  questo  dono  che  gli  riusciva  sì  terribile  e  dannoso,  lo  fece  ba- 
gnare nel  fiume  Pattolo,  che  da  quel  tempo,  dicono  i  favolisti,  portò 
sempre  dell'oro  misto  alle  sue  arene.  Eletto  giudice  in  seguito  fra 
JHine  ed  Apollo  in  una  sfida  che  ebbero  tra  loro  intorno  all'arte 
di  suonare  il  flauto,  egli  giudicò  a  favore  del  satiro^  e  il  Dio  sde- 
^alo  gli  diede  le  orecchie  d'asino,  delle  quali  ciascuno  seppe,  quando 
li  barbiere  avendo  deposto  il  segreto  dentro  un  buco  fatto  sulla 
terra,  ne  nacquero  delie  canne  che  lo  ripetevano  a  chi  voleva  sa- 
perlo. Mida  serve  di  esempio  agli  avari  che  scontano  la  pena  nei 
secondo  regno,  ed  è  ricordato  nel  Purg.  20. 
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Mincio.  InT.  °0.  —  Fmine  (ìcll'ICalia  selten  tri  Dita  tp,  (.'tic  divide  per  qnalclie 
(ratio  il  Veneto  dulia  LnmtMrdia.  Hsce  dal  lago  di  (iirdd  a  sud-«l, 
bagna  le  provìncie  iJi  Verona  e  tli  Naninva  e  si  gelia  nel  Pii  a  OV 
verno  o  (iovernòto  dopo  (i5  rliilomelri  di  corso,  lì  principe  Engfcio 
di  Beaubarniiis  disfece  gli  Auslriari  su  le  rive  di  questo  fiume  li 
febbraio  1814.  li  Mineio  è  nominalo  nell'Inf.  1Q. 

Minerva.  Par.  3.  —  Minerva,  chiamala  pare  col  nome  di  PttlUde,  tri 
la  dea  della  sapienzn,  della  guerra  e  delie  arti,  e  nnctiun  da  G'um 
che  ia  fece  uscire  tntU  armala  dal  proprio  cerveiio.  Quando  Ct' 
crope  [ondò  Ih  capitale  del  suo  reame,  ISetlunu  e  Minerva  si  dlsp- 
larono  l'onore  di  darle  II  nome,  e  fn  stabilito  per  paltò  die  locew' 
relbe  il  nominarla  a  quello  dei  due  che  producesse  la  cosa  pili  «liie 
ai  morluli.  La  dea  allora  creò  l'olivo  simbolo  della  pace  e  drll'iti- 
bnndanza,  mentre  il  suo  rivale  fece  uscire  dalla  lerra  un  caTtUii. 
simbolo  della  guerra  :  a  lei  pertanto  fu  aggiudicato  II  prende,  ni 
essa  diede  alla  citta  II  proprio  nome,  che  In  greco  i  Atene.  La  si 
rappresenta  eoll'elmi)  sul  cspo  e  eoi  pello  difeso  dall'egida,  oiaii 
scaglia  di  un  serpente,  da  cui  aveva  lilieralo  la  Libia  ;  ha  il  braccia 
armalo  di  uno  scudo  argolico  in  mezzo  al  quale  si  vede  la  te§U di 
Medusa;  e  presso  a  lei  sta  una  civellu^BUO  nceello  favorito,  e  s» 
pur  collocati  alcuni  slrumcnll  matematici.  GII  sulichì  celebravi» 
molle  feste  in  onore  di  Minerva,  e  principali  fra  tulle  le  Panati- 
naiche.  b  nominata  come  dea  delle  ani  e  della  sapienza  nel  hir.t 

Minerva  (Fronda  di).  Purg.  .ÌO.  —  V.  Fuonda  di  Minerva. 

Miniato  (Chiesa  di  San).  Purg.  12.—  H  una  delle  chiesic  pili  hdlet 
più  celebri  di  Firenze.  Il  Bnonarroti  ammira  sempre  questa  cbiea, 
e  per  ragione  della  siluazione  villereccia  in  cui  si  trwa  la  diii- 
mava  la  belln  ■ciClanelìa.  Siede  sopra  una  delle  belle  rolUoe  *h 
dominano  Firenze  in  direzione  sud-est,  e  racchiude  le  rdifirit  £ 
San  Minialo,  martire  del  secolo  ni,  cui  è  dedicala.  Questa  chien  Hi 
costrutta  sull'area  d'un  oratorio  consccralo  originariamente  a  S.  Pidn 
e  distratto  dal  tempo  e  dai  barbari;  l'opera  sì  deve  al  vescovo If^ 
brando,  all'Imperatore  Sani' R urico  e  a  sua  moglie  Cunegonda;  rir- 
l'hiletlo  È  pienamente  ignoto.  Dante  nomina  questa  chiesa  nel  Purg.  i% 
e  dice  cbe  siede  sopru  ftubaconle,  e  domina  ta  ben  guidati  Fiontu, 
parlando  ironicamente,  come  ognuno  capisce. 

MiNoi,  HiNOs,  Minosse.  Inf.  5,  13,  20,  27,  29;  Purg.  1;Par.  13,— Fi 
re  e  legislalore  de'Crelesi  e  si  crede  figlio  di  Giove  e  di  Euro^ 
Venuto  dall'Asia  a  slafiilirsi  in  Creta,  governò  con  tania  saffidu. 
die  i  poeii  ne  han  fatto  un  giudice  dell'Inferno.  Sposò  Pasife  e  h 
ebbe  nn  figlio  chiamato  Androgeo,  che  gli  Ateniesi  fecern  perirt: 
ma  egli  ne  vendicò  la  morte  saccheggiando  l'Attica  e  Imponendo  H 
Eceo  re  di  questa  contrada  un  tributo  annuo  di  selle  giovìMllI  i 
altrettante  fanciulle.  Si  gli  ani  conte  le  altre  erano  desiinnil  In  cibo 
del  Minotauro,  per  il  quale  aveva  (atto  costruire  da  Prtlalo  il  w- 
lebre  Labirinto.  Dante  ne  ha  fatto  un  mostro  nuovo  e  straaiwliwii 
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e  lo  ha  messo  egli  pure  a  giudice  dei  dannati.  È  nominato  nel- 
rinf.  5,  13,  20,  27,  2i),  nel  Purg.  1  e  nel  Par.  43. 

ll'iNOTAUHO.  Inf.  12. —  Nacque  in  Creta  ed  ebbe,  secondo  la  favola, 
forma  mista  di  uomo  e  di  toro,  appunto  perchè  frutto  degli  amori 
della  giovine  Pasifc  e  di  un  giovenco.  Chiuso  nel  Labirinto  che  De- 
dalo gli  coslrusse,  egli  non  si  nutriva  che  di  carne  umana,  e  tutti 
quelli  che  entravano  in  questo  ediGzio  tortuoso  ed  intricato,  resta- 
vaoo  sue  vittime  e  suo  alimento.  Fu  ucciso  da  Teseo  condotto  da 
un  filo  che  Arianna,  sorella  di  quel  mostro,  gli  diede  di  nascosto; 
e  così  Atene  restò  libera  dal  tributo.  Sì  crede  che  il  Toro  amato 
da  Arianna  fosse  un  generale  di  Minosse  che  aveva  questo  nome 
di  Tauro,  da  cui  ebbe  origine  la  favola.  Dante  lo  nomina  e  descrive 
neirinf.  42,  e  Io  mette  airontrata  del  settimo  cerchio  che  è  dei 
violenti. 

Mira.  Purg.  5-.  —  La  Mira  è  un  piccolo  luogo  su  le  rive  di  un  canale 
che  esce  dalla  Brenta  a  Dolo,  e  sbocca  nella  laguna  a  Fusine.  Iacopo 
del  Cassero  fatto  uccidere  da  Azzone  d'Este  dice  nel  Purg.  5  che 
se  fosse  fuggito  verso  questo  paesuccio  e  non  verso  la  palude, 
avrebbe  evitato  la  morte. 

HiRRA.  Inf.  30.  —  Fu  fìgliuola  di  Ciniro  re  di  Cipro,  e  ardendo  di 
amore  incestuoso  pei  proprio  padre,  appagò  i  biasimevoli  desiderii 
coi  favor  della  notte,  mentre  una  festa  separava  la  regina  dal  ma- 
rito. Ciniro,  presa  in  mano  una  face,  riconobbe  la  figlia  e  fu  ten- 
tato di  ucciderla  ;  ma  Mirra  fuggì  dalla  casa  paterna,  e  andò  a  cer- 

*  care  un  asilo  in  Arabia.  Quivi  non  potendo  sopportare  il  rimorso 
e  La  vergogna  della  sua  colpa,  pregò  gli  Dei  che  le  togliessero  quel 
tormento,  ed  essi  impietositi,  la  convertirono  in  quell'albero  che 
produce  li  prezioso  profumo,  il  quale  tolse  il  nome  da  lei.  La  favola 
aggiunge  che  Venere  avesse  ispirato  questa  funesta  passiono  a  iMirra 
per  aver  Ciniro  esaltato  la  bellezza  della  figlia  al  disopra  di  quella 
delia  dea.  L'Alighieri  la  pone  tra  i  falsificatori  di  persona  nella  de- 
cima bolgia,  e  la  nomina  nell'lnf.  30. 

lIiS£»E3iE.  Purg.  o;  Par.  32.  —  K  il  salmo  50,  ed  ò  pur  detto  salmo 
di  penitenza.  Infatti  è  pieno  di  espressioni  le  quali  mostrano  il  rin- 
crescioìento  del  fallo  commesso,  e  accennano  propositi  di  vita  più 
castigata.  Lo  scrisse  David  dopo  la  sua  colpa,  come  afferma  anche 
l'Alighieri  nel  Par.  32,  ed  è  bene  appropriato  alle  anime  de'  negli- 
genti che  lo  ripetono  nell'Antipurgatorio,  come  ci  fa  sapere  il  poeta 
al  V  della  cantica  seconda. 

Ho'.  iDf.  23,  27.  —  V.  Issa. 

Mobile  Primo.  Par.  2.  —  Nell'antica  astronomia,  che  attribuiva  al  cielo 
una  solidità  di  cristallo,  e  supponeva  tutte  le  stelle  incastrate  in 
tante  nicchie  nella  volta  celeste,  si  dava  il  nome  di  primo  mobile 
a  quella  gran  volta  che  compiendo  il  giro  intorno  alla  terra  nel 
eono  di  ventiqualtr'ore,  porta  seco  tutti  gli  astri.  In  seguito  bensì 
avendo  osservato  ne*  pianeti  molti  movimenti  che  non  si  potevano 


eooeiliare  con  questo  BoppoElo,  idenrooo  gli  antichi  é 
cieli  solidi  destinali  a  póriorc  in  giro  altri  pianeti,  e  cosi  conpU- 
carono  talmente  la  slrallura  dell'universo,  tliG  presto  si  venne  a  co- 
noscere la  (alsllà  iIpI  sistema.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  2,  dice  elw 

è  ronleniilo  nei  eielo  empireo,  e  lo  chiama  i  corpo  nella  e 
L'esser  di  lutto  suo  contento  giace». 

HuuENA.  P^r.  G.  —  Città  dell'Emilia  e  capoluogo  di  una  provincii 
dello  stesso  nome,  è  situata  frii  il  Panaro  e  lu  Secchia  a  I3l>  chi- 
lometri sud-est  da  Milano,  ed  ba  27(100  abitanti.  Ha  strade  spaiiose 
e  molti  portici,  nn  palaxao  (già  del  Duca)  celebre  per  la  sua  arcki- 
letlura  e  per  le  sue  collezioni,  una  cattedrale,  la  cui  torre  delli  li 
Ghirlandtna  è  una  delle  piii  alte  d'IIulla,  altre  chiese  di  btilt 
slratlura  tra  coi  San  Giorgio  e  San  Vincenzo,  teatro,  e 
onJviTsilA,  biblioteca  e  aicudemia  di  belle  arti.  Modena  si  erede  ili 
[oudazione  etrusca,  ma  poco  se  ne  sa  prima  del  tempo  in  cui  divraac 
possesso  romano,  tilo  Sempronio  Longo  vi  sconfiase  j  Doi,  e  Dmìdo 
Bmto  vi  sostenne  un  assedio  contro  Marco  .\nIonlo.  L'armata  se- 
natoriale ainlata  dalle  legioni  del  giovine  Ottavio  diede  baitaglii  ■ 
Ottavio  sollo  Modena.  Marida  Antonio  vincitore  al  mattino  del  coa- 
sole Pnosa,  fu  vinto  la  sera  da  Iriio  e  Ottavio,  e  obbligato  a  levar 
t'assedio.  IlovInaia  e  qoindi  rialzala  sotto  Costantino,  Modena  hi 
saccheggiata  dui  Goti  e  dai  Longobardi,  ma  divenne  un'altra  vdti 
potente  sotto  Carlo  Magno.  Passò  allora  successivamente  ni  papié 
ai  Veneziani,  ai  duchi  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Ferrarsi  eU« 
come  latte  le  cittik  lombarde  del  sipori  ehe  la  ressero  nel  secaln 
\ni,  e  in  nllimo  verso  il  1289  fu  acquistata  dai  duchi  della  f  ' 
d'Esie,  pe'i|unli  Tu  eretta  in  ducato  nel  1tS3.  Durante  il  ret 
d'Italia  Formalo  da  Napoleone,  Modena  divenne  capoluogo  del  difur- 
liuienlo  del  Panaro;  ma  nel  t8l-!i  fu  resa  alla  rasa  d'Este,  dre  ti 
divenne  celebre  ner  la  sua  opposizmne  a(  liberali  cui  persegailt 
iufalìcabile.  Nel  4859  Modena  lu  aggregala  al  nuovo  regno  d'Illlit. 
Dante  la  nomina  nel  Par.  fi  per  la  vittoria  che  Ottavio  vi  o" 
sojira  il  rivale  Antonio. 

NoDicuM  ET  NON  viDEBiTis  HE.  Purg.  33.  —  Le  parole  Modicum  et  HOT 
videbitis  me,  et  iterum  modicum  et  vos  vìdebitìs  me,  sono  prM 
dall'Evangelo  dì  San  Giovanni  e  si  atlrlbuiscono  a  Gesù  Crino,  il 
quale  predisse  ai  discepoli  che  in  breve  sarehbesi  parlilo  da  qaNlo 
mondo  e  salilo  al  cielo,  e  che  in  breve  parimenti  sarebbero  esii^ 
questa  moria!  vita  passali  colassit  a  godere  di  lui  in  elerao.  (ili 
esposilori  della  Commedia  non  si  trovano  d'accordo  nello  stabilii 
il  significato  che  hanno  le  delle  parole  in  bocca  di  Beatrice,  la  qi 
le  ripete  nel  Purg.  3.^;  tuttavia  e  il  Lombardi  emolti  altri  pca» 
che  saggiamente  Dante  prevedesse  e  facesse  perà  con  tali  parole  pf^ 
dire  a  Beatrice  la  breve  dimora  ehe  avrebbe  fatto  in  Froncii  !> 
Sedio  papale,  ehe  poco  avanti  adombrò  dover  colà  attirarsi  di" 
lippo  il  Bello,  e  il  di  lei  ritorno  a  Roma. 

MoDiTE  0  MoHi>Ec,  Inf.  32.  —  Fu  perfido  figliuolo  di  Arld  re  A 
Gran  Bretagna.  Ribellatosi  al  padre  di  cui  aveva   sedoilo  pBr«l< 
moglie,  si  pose  in  agguato  per  ncciderlo  ;  ma  il  padre  lo  pré>'<K 
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con  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  pctto,'«  tale,  che  dietro  l'aper^ 
tura  della  lancia  passò  per  mezzo  la  piaga  un  raggio  di  sole 
d  manifestamente  che  Girflet  lo  vide.  Così  il  libro  intitolato: 
L'illustre  e  famosa  istoria  di  Lancillotto  del  Lago.  Lib.  3,  cap.  4  6*2. 
(V.  Arto),  e  nominato  questo  Modite  o  Mordec  nell'inf.  32. 

Moisfe.  Inf.  4;  Porg.  32;  Par.  4,24,26,32.-  Grande  legislatore  degli 
Ebrei,  nacque  in  Egitto  nel  tempo  che  i  discendenti  d'Israele  vi  erano 
schiavi.  Faraone  temendo  il  moltiplicarsi  del  popolo  ebraico,  aveva 
fatto  una  legge  che  tutti  i  bambini  maschi  degli  Ebrei  fossero  git- 
tati  nel  Nilo.  La  madre  di  Mosè  non  soffrendo  che  questo  figlio  suo 
perisse,  tentò  salvarlo;  lo  accomodò  quindi  in  un  canestro  spalmato 
di  pece  e  di  bitume,  e  lo  espose  alle  acque  del  Nilo,  li  canestro 
venne  alle  mani  della  figlia  di  Faraone,  che  fece  allevare  il  fan- 
ciallino  e  lo  chiamò  Mosè,  cioè  salvato  dalle  acque.  Lf^li  stette 
dnnqne  alla  corte  de'Faraoni,  finché  vedendo  maltrattato  un  ebreo, 
accise  l'egiziano  reo  di  questa  colpa,  e  datosi  alla  fuga,  andò  nella 
regione  di  Madian.  Quivi  sposò  Sefora  figlia  di  letro  sacerdote  del 
paese,  e  un  giorno  pascolando  la  greggia  del  suocero,  vide  un  ro- 
veto ardente,  dal  quale  Iddio  gli  parlò  e  glMmpose  di  salvare  il 
popolo  ebreo  dalla  schiavitù  degli  Egiziani.  Egli  allora  andò  da  Fa- 
raone, gl'intimo  in  nome  di  Dio  che  lasciasse  gl'Israeliti,  e  avendo 
confermato  le  parole  con  segni,  prodigi  e  flagelli  che  moltissimo 
afflissero  il  paese,  ottenne  la  liberazione  del  popolo  ebreo,  e  con 
quello  se  ne  partì  per  la  terra  promessa.  Gli  Egizi  inseguirono  gli 
Ebrei,  e  Mosè  divise  miracolosamente  il  mar  Rosso,  che  lasciò  pas- 
sare a  piedi  asciutti  il  popolo  di  Dio,  e  seppellì  ne' suoi  gorghi 
gl'insecatori.  Guidò  per  molti  anni  gl'Israeliti  pel  deserto^  operò 
prodigi  innumerevoli,  e  diede  al  popolo  la  legge  ricevuta  da  Dio 
sul  Sinai.  Fu  nomo  per  dottrina,  per  disciplina  militare  e  per  san- 
tità di  vita  mirabilissimo,  e  finalmente  morì  nel  monte  Nebo,  po- 
scìachè  Dio  gli  ebbe  mostrato  la  terra  di  promissione.  La  morte  di 
questo  duce  si  riferisce  ài  tempi  del  regno  di  Cecrope  in  Atene. 
Mosè  rappresenta  la  legge,  e  come  tale  i  tre  Apostoli  che  assiste- 
vano alla  Trasfigurazione  sul  Tabor  lo  videro  accanto  al  Cristo 
insieme  con  Elia  che  rappresenta  i  Profeti.  È  nominato  nell'inf.  4- 
tra  gli  spiriti  da  Gesù  Cristo  condotti  dal  Limbo  al  Cielo;  nel 
Purg.  32  per  l'assistere  che  egli  fece  alla  Trasfigurazione;  nel  Par. 
i,  24,  26  e  32  per  il  suo  grado  di  gloria,  per  la  sua  santità  e  pei 
suo  spirito  di  profezia. 

Molta.  Purg.  7.  —  Questo  fiume  che  attualmente  è  conosciuto  sotto 
nome  di  Moldava,  appartiene  alla  Boemia.  Nasce  dai  Boehmerwald, 
diviene  navigabile  a  Hohenfurt,  e  dopo  aver  bapato  Praga,  si  getta 
nell'Elba  rimpetfo  a  Melnik.  (a  Molta  è  nominata  nel  Purg.  7,  e 
serve  per  metonimia  a  indicare  la  Boemia,  ove  ebbe  regno  Ot- 
taeàro. 

MONALDI.  Purg.  6.  —  V.  FlLIPPESCHI. 

VoRFERRATO.  Porg.  7. —  È  uua  vasta  regione  dell'Italia  settentrionale, 
che  stendesi  dalla   riva  destra  del  Po  sino  agli  Appennini  liguri. 
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Dalla  giogaia  di  qaeMrJCppenUBi  at  spiccano  verEO  tramontana  ino 
alla  destra  spoada  del  Tanaro  varie  ramiScazioDi  parallele  di  mooli. 
e  le  Jnlerpoato  valli  sono  bagnate  da  numerose  eorr«nli,  come  li 
Stura,  Il  Gesso,  il  Boriilo,  iì  Cesio,  l'Ellero,  iJ  Beiho,  le  due  Bor- 
mide,  l'Erro  e  l'Orba,  che  lolle  mellono  nel  Tanaro  al  disopri  di 
Alessandria.  A  sinistra  pni  del  Tanaro  nn'allra  eiopi-i  ''i  collìH 
parallele  al  corso  del  Po  si  porle  dal  monte  Superga  e  va  Glia  ■ 
Casale,  dividendo  la  valle  dell'alto  Po  da  rjuella  del  Tanaro.  Ori 
la  più  gran  parie  di  questa  eollinosa  regione  ai  due  lati  del  Tafivo 
È  quella  che  ebbe  nome  di  Monrerrsto,  e  divìdesi  in  Alto  e  in  BasH; 
il  primo  steadevusi  dalla  riva  destra  del  Tanaro  sino  all'Appenitt, 
e  iJ  secando  dal  Tanaro  sino  alle  sponde  del  Po.  Le  principali  Cìlli 
del  Basso  Monferrato  sono  Alessandria,  Asti,  Casale  e  Volena; 
•  quelle  dell'Alto,  Mondovt,  Acqai  ed  Alba.  Il  Monrerrato  è  paese  fer- 
tilissimo, abbondevole  di  4U.'reali,  di  vino,  di  frutti,  di  seta,  di  ca- 
napa, di  lino  e  di  bestiame.  Scioltosi  l'impero  Komano,  a  cui  mI 
resto  dell'Italia  appartenne,  il  Uonferralo  passò  di  mano  in  maiw 
ai  diversi  dominatori  stranieri,  llnehÈ  al  secolo  x  ebbe  titolo  iì  nar- 
ebesato,  e  signori  particolari,  a  capo  de' quali  sta  Aldcranio,  creili) 
marebese  di  questa  contrada  da  Ultone  il  Grande.  Esliniasi  ifKSi 
famiglia  nel  1333,  il  Monferrato  passò  ai  Gonzaga  signori  ancbadi 
Mantova,  e  questi  ne  cedettero  una  parte  ai  prineipi  di  Savuiti ctie 
furono  investili  della  restante  contrada  nrl  <TII8  dall'iinperilon. 
Nel  17^  il  Monferrato  entrd  nella  repubblica  Cisalpina  e  nel  IMG 
nel  regno  d'Italia,  formando  parie  de' di  par  li  menti  di  Marengck  Sccii, 
Po,  Stura,  Genova  e  Monirnoite.  Nel  taiS  fu  compresn  negli  SUI! 
Sardi,  e  fu  ripartilo  nelle  divisioni  di  .Alessandria,  Caneo,  Geuti. 
Novara  e  Torino.  Il  Monferrato  si  nomina  dall'Aligliieri  iiélPiir|.7 
nel  prlare  cbe  egli  fa  di  Guglielmo  Marchese. 

MuNFORTE  (di)  Guido.  Inf.  15.  —  V,  Guido  di  Hunfokte. 

I  MoNGjBELLO.  Inf.  H;  P.ir.  8.  —  V.  Etna. 

'  HoNNi  Behta.  Par.  13.  —  V.  Berta. 

MoNTACNA.  Inf.  27.  —  Fu  arimjnese  e  cavaliere  di  gran  bontà  t  ii 
molto  valore.  I  due  Malalesla  padre  e  figlio  appurirnenti  alla  liiioH 
guelfa,  fecero  in  modo,  allorctiè  ottennero  la  signoria  di  BÌniBl,di 
avere  tra  le  mani  questo  Montagna  che  cri  capo  de' Ghittelliai.  e 
barbaramente  lo  mìsero  a  morie.  Cosi  dice  anclie  l'Alighieri  nel- 
rinf.  27.  —  V.  .'Ualatesta. 

UuNT.'>G^'E  BiTE.  Purg.  %.  —  I  monti  Rifei,  dHli  anche  Iperborei,  lor- 
mano  una  catena  cbe  i  Greci  collocavano  vagamente  nelle  partisti^ 
lentrionali  dell'Europa,  e  che  essi  di  pii'i  in  pili  respìngevano  «tra 
le  regioni  nordiche,  a  misura  cbe  acquistavajio  ci^nizìoni  geggri- 
Bclie  più  estese.  1  monti  Rifeì  si  credevano  freddissimi  e  senpK 
coperti  di  neve,  e  gl'interpreti  opinano  che  abbiano  potuto  c«rti- 
spòndere  successivamente  alt'lchardagli,  alla  catena  dei  Balcani,* 

Snella  de'  Car|iaii  e  a  quella  Analmente  della  Moscovia  boreale.  Soia 
all'Alighieri  nominali  nel  Pnrg.  26. 
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MoNTAPERTi.  Inf.  32.  —  È  uDa  piccola  valle  o  meglio  gola,  che  è  così 
cliiainaU  da  uu  castello  dello  stesso  nome  presso  al  fiume  Arbia , 
nel  contado  di  Siena.  Quivi  Farinata,  capo  de'  Ghibellini,  aiutato  e 
dalle  truppe  del  re  iManfredi  e  dal  tradimento  di  Bocca  degli  Abati^ 
disfece  i  Guelfi,  con  tale  effusione  di  sangue,,  che  fece  TArbia  co- 

.  lorata  in  rosso.  Monlaperti  è  nominato  da  Bocca  degli  Abati  nel- 
rinf.  32. 

Monte  Aventino.  Inf.  25.  —  V.  Aventino. 

Monte  Cassino.  Par.  22.  —  Monte  celeberrimo  nella  provincia  meri- 
dionale di  Terra  di  Lavoro ,  il  quale  costituisce  una  delle  più  alte 
vette  dell'Appennino  Abruzzese,  ed  è  cinto  dal  lato  di  greco  dal  Ne- 
voso e  da  quello  di  maestro  dal  Cairo.  La  celebrità  di  Monte  Cas«- 
siuo  deriva  dalla  Badia  di  questo  nome,  che  sorge  a  circa  due  ore 
di  elevazione  su  di  una  delle  sue  pendici,  e  che  fu  fondata  nel  529 
da  S.  Benedetto.  Questo  sant'uomo  dopo  aver  stabilito  l'Ordine  suo 
a  Subiaco ,  si  condusse  al  Cassino ,  ove  edificò  il  monastero  che  a 
buon  dritto  fu  chiamato  arckicenobio  benedettino ,  come  quello  di 
Subiaco  protocenobio.  Dopo  aver  abbattuto  il  tempio  di  Apollo, 
«pezzati  gl'idoli  e  bruciato  il  bosco  di  Venere ,  eresse  nell'area  del 
tempio  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  che  fu  principio  della  ce- 
lebre basilica  cassinese,  come  la  torre  che  egli  vi  edificò  per  abi- 
tazione dei  monaci ,  onde  guardarli  dalle  scorrerie  de'  barbari ,  fu 
il  cominciamento  dello  splendido  cenobio.  Questo  monastero  ha  ser- 
vito dì  ritiro  a  molti  pontefici,  principi  e  sovrani,  e  specialmente  a 
S.Gregorio  e  a  Cassiodoro;  racchiude  immense  ricchezze,  ed  ha  una 
immensa  biblioteca  e  una  buona  galleria  di  quadri.  È  nominato  da 
S.  Benedetto  istesso  nel  Purg.  22,  quando  il  venerabile  fondatore 
parla  del  monastero  che  egli  vi  fondò  per  i  suoi  seguaci. 

MoNTECcHi.  Purg.  C.  —  Nobile  famiglia  ghibellina  di  Verona  molto 
danneggiata  dai  Guelfi  nel  1300,  come  danneggiata  era  quella  dei 
Cappelletti  della  città  istessa  (V.  Cappelletti).  1  Montecchi  sono  no- 
minati dall'Alighieri  nel  Purg.  6. 

MofiTEFELTRo.  inf.  27;  Purg.  5.  —  È  una  famiglia  antica  italiana  di- 
scendente dai  conti  di  Carpegna  e  stipite  della  prima  casa  dei  duchi 
di  Urbino.  Dante  la  nomina  esplicitamente  quando  nel  Purg.  5  in- 
troduce a  parlare  Buonconte  di  quella  famìglia,  e  La  rammenta  altre 
volte  senza  nominarla,  come  quando  introduce  a  parlare  Guido  altro 
membro  di  questa  famiglia.  La  piccola  città  di  Montcfeltro  da  cui 
prese  nome  la  casa  di  cui  parliamo ,  è  posta  sopra  un  monte  tra 
Urbino  e  la  sorgente  del  Tevere,  come  dice  Guido  stesso  nell'lnf.  27. 

MONTEFELTRO.  (di)   BuONCONTE.  Purg.   5.   —  V.  BuONCONTE. 

MoNTEFELTiw)  (di)  Guido.  Inf.  27.  —  V.  Guido  di  Montefeltro. 

MoNTEMALo.  Par.  15.  —  Ai  tempi  di  Dante  si  appellava  Montemalo  il 
monte  a  Roma  contiguo,  detto  oggi  Montemario.  Anche  il  Post.  Cass. 
lo  chiama  Mons  immnens  Romae,  e  il  Post,  del  Cod.  Glenbervie 
lo  dice:  Locus  unde  primo  Roma  videtur,  in  cuì%ls  similitudinem 


e$i  in  ixmitalu  Ftorentiae  teem,  ijtH  didùir  UccmLA-nxn,  tm>^ 
ribus  et  edifica»  munittu  persuperbiam  Florentinortmtutvin- 
cerent  Houteh  Maliim  Htmtae  quando  erat  bene  munifua,-  nwie 
vero  talis  locus  eil  dirutvs  et  sic  esset  Ule  Flortntiae.  Dalli 
qual  00(8  si  rileva  che  sul  Monlemario  sorgevano  onu  valla  fab- 
briche cospicue ,  come  si  rilevo  pure  dalle  rovine  ancora  csisleWi, 
La  vis  che  da  Vilerlio  per  Monlfniario  ennriuce  u  Koma ,  doveilc 
essere  ul  tempo  di  Dante  la  più  battulB  e  forse  l'unica,  ed  essendo 
questo  Uonlemario  il  luogo  al  qnale  giungendo  di  Viterbo  il  viag- 
giatore vedesi  schierala  aott'  occhio  la  sottoposta  Roma ,  siccome  i 
Il  moale  Uccellaloio,  al  quale  pervenendo  da  Bologna,  il  viaggiatore 
vedeai  sotto  gli  occbi  schiernta  Fiore  ma ,  prende  Datile  perciò  «ti 
dne  punti  di  veduta  per  le  medesime  due  ciilì;  ed  Invece  dì  dire 
I  *  che  tran  era  ancor  vinta  Roma  in  magniGcema  dì  Tabbriche  da  Fio- 
rema,  dice  che  non  era  ancor  Montemalo  vìnto  óati' Uecellatoici. 
Coai  il  Lombardi,  il  quale  per  tal  modo  spiega  anche  In  ragione  del 
confronto  cbe  Tra  ì  due  luoghi  stabilisce  lAlìgbieri  nel  Par.  45. 

MoNTEMonio.  Par.  \6.  —  Piccolo  ma  ben  Fortificato  castello  In  un  eolk 
Ira  Prato  e  Pistoia.  Apparteneva  ai  conti  Guidi,  ma  essi  lo  vende- 
rono ai  Fiorenlini,  non  potendo  diCenderlo  contro  i  PIsIoìebÌ.  InliUi 
narra  a  questo  proposilo  Giovanni  Villani  che  nel  4207  non  polewlo 
1  conti  Gnidi,  padroni  del  castello  di  Moutemurlo,  ben  difenderlo  dai 
Pistoiesi,  perocché  era  troppo  vicino  a  Pistoia,  il  venderono  al  co- 
mune di  Firenze.  L'Alighieri  poi  nel  Par.  16  dice  per  bocca  di  Cac- 
eiapida,  che  se  fosse  l'imperatore  stalo  padrone  della  Tostan, 
avrebbe  tenuto  i  Pistoiesi  in  dovere,  né  sarebbe  stato  bisogno  ai 
conti  Guidi  di  vendere  Monlemurlo. 

KoNTEHEGGiDM.  Ini.  31.  —  Castello  nel  contado  di  Siena,  molto  Rirle 
e  tutto  circondato  di  torri.  E  appunto  alle  torri  di  detto  castello 
paragona  Dante  nell'Ini.  31  gli  orribili  gigami. 

Monte  onde  t  Pisani  non  veiwno  Lucca.  Inf.  33.  —  È  questo  il  ommUc 
S.  Giuliuno,  situato  fra  Pisa  e  Locca,  il  quale  se  non  fosse,  eia- 
acnna  delle  dette  due  citte  vedrebbe  le  torri  dell'altra,  non  e^seB^o 
tra  loro  che  dodici  miglia  d'intervallo.  Ricorda  questo  monte  lll- 
feliee  l'golino ,  e  dice  che  a  quello  si  dirìgeva  la  caccia  contro  i 
lupi  e  i  lupicini,  cioè  contro  luì  e  contro  i  figli,  come  ciascuno  fii 
leggere  nell'Inf.  33. 


Mons  Vesulvs ,  e  i  moderni  gli  danno  nome  di  Monviso;  è  molte 
celebre  si  per  la  sua  alleiis ,  come  per  il  Tiome  Po  che  vi  pretde 
nascimento.  Lo  nomina  Dante  nell'Inf.  1<j,  e  secondo  alcuni  i  qalll 
vogliono  Annibale  disceso  in  Italia  da  qneslo  nionte,  anche  nel  Par.G 
là  ove  dice  degli  Arubi  «  Cbe  di  ri'tro  ad  Annibale  passaro  L'al- 
pestre roccia,  Po,  di  che  Io  labi  >. 


in  alato 

à 
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di  Frisso.  Il  giovinetto  era  stato  ealanniato  dalla  saa  matrigna  dì 
cui  dispregiava  gli  amori,  e  perciò  dannato  a  morire  ;  ma  il  re  degli 
Dei  gl'invio  un  montone  ehe  aveva  il  vello  d'oro,  e  Frisso  salito 
eon  la  sorella  Elle  in  groppa  di  questo  animale,  arrivò  nella  Gol- 
chide.  La  giovane  invece  cadde  in  quella  parte  di  mare  che  prese 
nome  da  lei  e  si  chiama  Ellesponto.  Frisso  giunto  a  salvezza  im- 
molò il  montone,  e  ne  offrì  il  vello  al  dio  Marte.  Era  custodito  da 
UD  orribile  dragone  e  da  tori  che  vomitavano  fiamme.  Dante  lo  no- 
mina nell'lnf.  48  parlando  di  Giasone,  che  ne  fece  la  conquista. 

Montone  (Fiume).  Inf.  46.  —  V.  Acquacheta. 

Montone  (Segno  celeste).  Purg.  8.  —  Più  comunemente  è  conosciuto 
co]  nome  di  Ariete,  ed  è  il  segno  dello  zodiaco  in  cui  entra  il  sole 
al  principio  di  primavera.  È  nominato  nel  Purg.  8.  —  V.  Ariete. 

Mora,  Mora.  Par.  8.  —  V.  Palermo  e  Vespri  Siciliani. 

MoRDEC.  Inf.  32.  —  V.  Modite. 

MoRONTo.  Par.  45.  —  Ebbe  questo  nome  uno  dei  due  fratelli  di  Cac- 
ciaguida ,  come  dice  egli  stesso  nel  Par.  45.  Gl'interpreti  si  sono 
sforzati  di  ricercare  qualche  notizia  intorno  ai  discendenti  da  Mo- 
ronto ,  ma  le  loro  fatiche  furono  infruttuose  in  modo ,  che  mentre 
di  Eliseo  qualche  cosa  si  arrivò  a  sapere,  di  quest'altro  fratello  di 
Cacciaguida  non  ci  giunse  notizia  alcuna  o  solo  ipotetica  e  supposta. 

Mosca.  Inf,  6,  28.  —  Giovanni  Villani  lo  dice  de'  Lamberti;  il  Lan- 
dino, il  Daniello  e  il  Vellutelio  lo  vogliono  degli  liberti,  e  a  que- 
st'ultima sentenza  inclina  pure  Dino  Compagni  che  senza  nominare 
il  Mosca ,  attribuisce  la  famosa  sentenza  cosa  fatta  capo  ha  agli 
Uberti.  Costui  in  un  consiglio  tenuto  tra  parenti  e  amici  degli  Amidei 
per  vendicare  il  loro  onore ,  offeso  da  Buondelmonte  de'  Buondel- 
monti ,  che  promesso  aveva  tor  per  moglie  una  della  loro  famiglia 
e  pigliò  poi  una  de'  Donati,  disse:  Cosa  fatta  capo  ha,  che  signi- 
ficava dover  Buondelmonte  essere  ucciso.  E  l'omicidio  fu  commesso 
per  le  stesse  mani  del  Mosca,  il  quale  assalì  e  stese  morto  il  Buon- 
delmonte il  giorno  di  Pasqua  sui  ponte  Vecchio  in  Firenze,  come 
tra  gli  altri  narrano  e  Dino  Compagni  al  libro  I  della  sua  Cronaca 
e  Niccolò  Macchiavelli  al  II  delle  Storie.  Dante  nomina  il  Mosca 
nell'lnf.  6  e  28,  e  lo  pone  fra  i  seminatori  di  scandali  e  di  scisma. 

MosÈ.  Inf.  i;  Purg.  32;  Par.  4,  24,  26,  32.  —  V.  Moisk. 

Mozzi  (de')  Andrea.  Inf.  15.  —  V.  Andrea  de' Mozzi. 

Mozzi  (de')  Rocco.  Inf.  4  3.  —  \\  Rocco  de'  Mozzi. 

Muda.  Inf.  33.  —  Muda ,  nel  suo  vero  e  naturale  significato ,  è  una 
torre  o  camera  priva  affatto  di  luce ,  ìfk  cui  si  mettono  gli  uccelli 
per  far  loro  mutare  le  penne  ed  il  canto  di  una  in  altra  stagione; 
ma  nel  caso  nostro  è  una  torre  di  Pisa  in  cui  fu  chiuso  il  conte 
Ugolino  coi  figli  e  co' nipoti  e  lasciato  morire  di  fame.  L'Anonimo 
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ìoteDde  che  Muda  fosse  il  nome  proprio  della  torre,  che  poi  ebbe 
quello  della  fame;  e  Francesco  da  Buti  aggiunge  che  in  qualche 
parte  di  questa  torre  i  Pisani  tenevano  forse  le  aquile  del  pubblico, 
per  cui  muda  T  appellarono.  Anche  il  commento  che  si  attribuisce 
al  Boccaccio,  nota  in  proposito  che  e  in  questo  tempo  il  comune 
di  Pisa  elesse  per  suo  capitano  e  signore  il  conte  Guido  da  Monte- 
feltro  ;  e  TArcivescovo  Buggeri  degli  l  baldini  consigliò  il  conte  Guido 
e  il  comune  di  Pisa  che  facessero  mettere  il  conte  Ugolino  in  pri- 
gione nella  torre  della  Muda  ».  È  nominata  ueirinf.  33. 

Musare.  Inf.  £8.  —  Non  si  sa  con  certezza  donde  questo  verbo  derivi, 
e  forse  non  si  conosce  nemmeno  il  senso  in  cui  neirinf.  28  lo  ado- 
però l'Alighieri.  11  Venturi  vuol  che  significhi  dar  di  naso  o  di 
muso ,  e  per  traslato  osserv  ire;  il  Bianchi  crede  che  risponda  a 
tenere  il  viso  fisso  verso  un  luogo;  il  Lombardi,  il  Biagioli ,  il 
Blanc  ed  altri  gli  danno  la  significazione  di  starsene  ozioso.  Le 
ultime  due  opinioni  sembrano  migliori  della  prima,  e  ad  una  di 
queste  crediamo  ci  si  debba  attenere  sì  per  tutto  l'insieme  del  con- 
testo, sì  anche  per  la  natura  del  vocabolo  stesso.  E  di  vero  Dante 
se  ne  sta  sul  ciglio  della  bolgia  osservando  i  malconci  scismatici,  ed 
ò  ragione  che  Maometto  lo  rimproveri  invidiosamente  di  rimanersene 
ozioso  osservatore,  quasi  indugiando  di  discendere  alla  pena.  Quanto 
al  vocabolo  poi  è  a  sapersi  che  i  Greci  hanno  muo,  fut.  musOf 
stringer  le  labbra;  i  Latini  musinarij  oziare;  i  Vrsnìcesì  s" amuser, 
divertirsi;  i  Tedeschi  musze^  prender  agio;  gringlesi  to  muse^  stare 
in  atto  meditativo,  e  gl'Italiani  far  muso,  cioè  starsene  raccolto  in 
sé  e  in  atto  di  adirato,  e  Musare ,  aggiunge  il  Vocabolario  della 
Crusca,  significa  stare  oziosamente  a  guisa  di  stupido;  tratta 
forse  la  metafora  dell'atto  che  fanno  le  bestie  quando  per  di- 
fetto di  pascione,  o  per  stanchezza,  o  per  malsania,  o  per  altra 
cagione  si  stanno  stupidamente  col  muso  levato  ». 

Muse.  Inf.  2, 32;  Purg.  i,  22,29;  Par.  2,  12,  23.  —  Dee  delle  scienze 
e  delie  arti,  nacquero  da  Giove  e  da  Mnemosine,  dea  della  memoria, 
e  furono  in  numero  di  nove.  Clio  presiedeva  alla  storia,  Talia  alla 
commedia.  Melpomene  alia  tragedia.  Calliope  all'epopea,  Urania  al- 
l'astronomia, Erato  alla  poesia  erotica  e  airelegia,  Polimnia  all'elo- 
auenza  e  alia  poesia  lirica ,  Euler))e  alia  musica  e  Tersicore  alla 
anza.  Apollo  presiedeva  alle  loro  riunioni  e  con  loro  abitava  il 
Parnaso,  il  Pindo,  l'Elicona  e  il  Pierio,  dai  quali  luoghi  passavaiM 
sovente  sul  Permesso  o  alle  fontane  di  Castalia  e  d'Ippocrene.  Sacro 
era  a  loro  il  cavallo  Pegaso,  simbolo  dei  voli  a  cui  poggia  il  poeta, 
e  sacro  era  pure  l'alloro  come  ad  Apollo.  Si  dipingono  giovaci  e 
modeste  con  gii  emblemi  dell'arte  o  della  scienza  a  cui  ciaschedont 
presiede.  Son  invocate  dal  poeta  nell'Inf.  2  e  32,  nel  Purg.  4,  22« 
29  e  nel  Par.  2,  12  e  23.  Le  imprese  speciali  che  Dante  narra  di 
loro  sono  l'avere  aiutato  Anfione  a  chiuder  Tebe  e  punito  la  su- 
perbia delle  Piche. 

Muzio.  Pur.  4.  —  Caio  Muzio  Sccvola  fu  un  valoroso  giovane  ronaock 
che  durante  l'assedio,  di  cui  Porsenna  aveva  ciDto  Roma,  penetrò  Mi 
campo  nemico  e  fin  dentro  la  tenda  del  re  Etriuoo  per  occitele  a 
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liberare  così  la  patria  dallMmininente  rovina.  Ma  avendo  per  isbaglio 
colpito  il  segretario  che  era  assiso  a  Iato  del  principe^  fu  preso 
sali'istante  e  interrogato  dei  motivi  che  lo  avevano  indotto  a  quel- 
l'azione. Allora  l'imperterrito  giovine  invece  di  rispondere ,  pose  la 
mano  sopra  un  braciere  ardente,  come  per  punirla  del  commesso 
errore,  e  la  lasciò  bruciare;  quindi  avvertì  il  re  che  trecento  giovani 
romani  avevano  giuralo  di  penetrare  nel  campo  per  ucciderlo:  si 
guardasse  ;  se  aveva  sfuggito  il.  pugnale  del  primo,  non  isfu^girebbe 
sì  facilmente  quello  degli  altri,  li  re  spaventato  lo  lasciò  libero  e 
si  affrettò  a  concludere  la  pace,  e  cosi  il  giovane,  che  da  questo 
fatto  appunto  prese  il  nome  di  Scaevola,  ebbe  la  gloria  di  aver 
cooperato  alla  salvezza  di  Roma.  Il  fatto  non  è  storico,  ma  tradi- 
zionale, e  alcuni  lo  negano  affatto  rilegandolo  nel  campo  delle  favole 
e  delle  novelle.  È  nominato  Muzio  Scevola  nel  Par.  4  come  esempio 
della  tenacità  di  proposito  e  di  volere. 
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Nabuccodonosor.  Par.  i.  —  Re  di  Babilonia  che  prese  Gerusalemme 
e  ne  condusse  schiavi  gli  abitanti.  Levatosi  in  superbia  volle  essere 
adorato,  e  tutti  si  prostrarono  alla  sua  statua,  tranne  tre  giovani 
ebrei  che  furono  condannati  alla  fornace.  Ma  il  fuoco  avendoli  ri- 
sparmiati, Nabuccodonosor  adorò  il  Dio  d'Israele.  Fra  le  altre  cose 
che  gli  accaddero  fu  mirabile  un  sogno,  che  egli  fece  e  di  cui  egli 
stesso  non  si  ricordava.  I  magi  del  suo  popolo  non  glielo  seppero 
richiamare  a  memoria,  e  il  re  si  era  cruciato  con  loro,  quando  Da- 
niele, garzone  ebreo,  lo  levò  d'ira  col  fargli  la  narrazione  precisa 
di  esso  sogno.  La  visione  era  stata  d'una  statua  colossale,  che  aveva 
il  capo  d'oro,  il  petto  e  le  braccia  d'argento,  il  ventre  e  le  coscio 
di  rame,  le  gambe  e  un  piede  di  ferro  e  l'altro  piede  d'argilla.  Un 
sassolino  slaccatosi  dal  monte  aveva  percosso  in  quel  piede  d'ar- 
gilla, e  la  statua  si  era  disfatta,  mentre  il  sasso  diveniva  al  con- 
trario un  altissimo  monte.  Daniele  gli  fece  ancora  l'interpretazione 
del  sogno,  dicendo  essere  i  quattro  metalli  della  statua  quattro  im- 
peri di  lega  sempre  inferiore,  che  si  succederebbero,  e  sotto  l'ultimo 
dei  tfuali  nascerebbe  il  Messia.  Il  sasso  era  il  Cristo,  che  edificherebbe 
un  altro  impero  più  solido  e  più  glorioso,  la  Chiesa.  Nabuccodonosor, 
a  questa  interpretazione  adorò  di  nuovo  il  Dio  d'Israele  e  prese  ad 
amare  il  giovane  interprete;  ma  poco  dopo  volendo  essere  nuo- 
▼aniente  egli  stesso  adorato  e  Daniele  rifintandosi  di  farlo ,  per 
consiglio  de'  suoi  cortigiani  lo  fece  esporre  ai  leoni.  Queste  fiere  per 
altro  risparmiarono  il  giovane  con  gran  letizia  di  Nabuccodonosor, 
e  divorarono  invece  i  malvagi  consiglieri.  In  seguito  Iddio  punì 
Nabuccodonosor  della  sua  superbia,  e  lo  costrinse  per  sette  anni  a 
credersi  bruto  e  a  pascere  l'erba  dei  campi.  Ma  dopo  questo  tempo 
tornò  io  sé  stesso,  benedisse  il  Dio  di  Daniele,  ed  ebbe  regno  più 
glorioso  di  prìiha.  È  nominato  nel  Par.  4. 

llàiiAE.  Parg.  33.  —  Erano  ninfe  delle  acque,  e  pare  che  siattribuis- 
wro  la  fiieoltà  di  TaticiBaro  il  futuro  e  ai  sciogliere  enimmi,  per  cui 
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fallo  leggono  Laiades  e  non  Naiadet,  e  ditone  che  Dante  ba  er- 
ralo essendo  il  flgiìo  di  Laio  cioè  Bdipo  colui  ibe  sciolse  l'enìmmu, 
InllHviu  non  mancano  di  quelli  che  ritengono  la  lezione  comnne,  e 
dicono  con  Pauaania  die  pili  basiio  di  quindici  sladì  del  giogo  drl 
Cilerone  v'era  I'  antro  delle  MdFc  Cileronidi  nominato  Sfrugidiu, 
donde  esse  anlicamenie  davano  le  risposte  in  oracolo.  Sono  nominnlr 
come  presaghi:  e  nunxic  del  futuro  nel  Purg.  33. 

NAPOLEo^E  Alberti.  Inf,  39.  —  V.  ALBrJiTi  (deuli)  Napoleone. 

J^ÀPOU.'Pnrg.  .ì.  —  Ebbe  prima  il  nome  di  Parlenope  e  pei  tndto 
dì  Neapotis,  ed  t  bellissima  città  dell'llalia  meridionale,  capolaogn 
della  provincia  del  suo  nome  e  capitale  del  passalo  regno  (Mledae 
Sidlie.  È  situala  sopra  un  bellissimo  gollo  a  !0n  ebilomelri  di 
Roma,  ba  la  forma  dì  un  vasto  anfiteatro ,  e  si  estende  per  sedici 
chiiometri  di  drenilo,  ove  8i  trovano  circa  SOO,IjOO  abilanli.  La  ellU, 
bella  per  la  pusìzione  e  pel  suo  cielo,  è  ri'sn  nifi  bella  ancor)  dll- 
l'arle;  e  Ghiaia,  il  Pulazzo  reale,  il  Reclusorio,  la  CalEedrale,  le 
Fortezze,  ed  altri  palazzi  ed  altre  chiese  di  celebre  magistero,  saio 
(ealìmoni  che  l'arte  e  la  natura  si  sono  prese  per  mano  a  Dne  di 
dare  splendidezza  mirabile  al  paese.  Universili ,  liei ,  biblioteeliei 
musei,  accademie  di  arti  e  rlì  scienze,  giardini  botanici  e  osserva- 
torli ,  tutto  abbonda  in  questa  cillil  incantevole ,  ove  pure  llorlscr 
l'industrì?  e  il  commercio,  malvado  che  gli  abitatori  siano  forse  cm 
troppa  su  perii  L'ialiti  chiamali  indolenti.  Napiili  fu  colonia  cnmau, 
che  ebbe  incremento  da  nuovi  coloni,  I  quali  avendo  enstruilo  udii 
città  conligua  alla  prima.  Unirono  col  riunirle  ambedue  in  una  soli. 
Boma  s'imparonl  di  Napoli  l'anno  327  avanti  Gesù  Cristo,  ma  questi 
ciltJi  rimase  sempre  i^reca,  e  un  tale  carattere  la  rese  soggiorni) 
favorito  dei  ricchi  romani ,  che  tutti  vi  avevano  cbsp  di  piacerf, 
Essa  sola  fra  le  città  della  bassa  Italia  oppose  resistenza  a  Belisario, 
che  finalmente  la  prese  e  sottopose  al  saccheggio;  e  l'espnlsione degli 
Ostrogoti  la  rese  a|rimperD  greco,  che  giunse  a  conservarla  Bicbc 

Suando  i  Longobardi  ebbero  sottomesso  l' Italia ,  e  ne  formò  na 
ncato ,  che  confinava  con  le  Taiahrie  e  con  Roma.  Poco  a  poca 
Napoli  divenne  una  repubblica  quasi  sovrana,  e  rimase  in  qoeHa 
stalo  dal  nono  all'  undecimo  secolo ,  Snelle  non  fu  soggiogala  dii 
Normanni,  i  quali  la  trasmisero  alla  Casa  di  Svevia.  Passo  in  aepiln 
agli  Angioini  e  da  questi  agli  Aragonesi  che  ne  lasciarono  padroni 
la  Spapa,  la  ultimo  vi  regnarono  i  Borboni  che  tennero  Napoli  fl»o 
'  al  179»,  nel  quale  anno  i  Francesi  vi  stabilirono  la  repubblica  Pir- 
lenopea,  che  si  mutò  ben  presto  in  un  regno  a  capo  del  quale  fiJ 
prima  Giaseppe  Napoleone  e  poi  Murai.  Bestìluila  Napoli  ai  Borboni 
nel  ISIS,  rimase  in  loro  batìa  fino  al  13GI),  anno  della  sua  unioar 
al  nuovo  regno  d'Ilalia.  Virgilio  nomina  Napoli  nel  Purg.  3  comt 
luogo  ove  riposa  il  suo  corpo. 

NiBCLso.  Inf.  .10;  Par.  .ì.  —  Fu  figlio  del  fiume  Hefiso  e  della  iiii)l> 
Liriope ,  ed  ebbe  da  natura  una  bellezza  ammirabile.  DispreuA 
r  amore  della  ninfa  Eco  che  si  consumA  per  questo  dì  malincoDil  n 
di  afflizione;  ma  poco  iippresso   per  castigo  degli  Dei  divenne  ia- 
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namorato  della  propria  immagine,  e  per  dolore  di  non  poterla  pos- 
sedere si  affogò  nella  sorgente  ov*egli  la  scorgeva.  L'Alighieri  nel- 
l'I nf.  30  chiama  specchio  di  Narciso  l'acqua ,  e  nel  Par.  3  ricorda 
l'amore  che  ebbe  questo  giovane  per  se  medesimo  specchiandosi 
nell'acqua. 

Nasetto.  Purg.  7.  —  V.  Filippo  HI  re  di  Francia. 

Nasuto  e  dal  maschio  naso.  Purg.  7.  —  V,  Carlo  I  d'Angiò. 

Nassidio.  Inf.  25.  —  Si  legge  nella  Farsaglia  di  Lucano  al  libro  nono 
che  passando  Catone  per  le  arene  della  Libia  col  suo  esercito,  un 
soldato  detto  Sabello  fu  punto  da  un  serpe,  chiamato  Saeps,  in  una 
gamba,  ed  avendogli  tal  puntura  tutta  la  pelle  e  carne  lacerato, 
in  poco  spazio  di  tempo  tutto  si  distrusse  e  cenere  divenne;  e  che 
un  altro  serpe  chiamato  Praester  (  alcuni  dicono  Aspide  sordo  ) 
punse  un  altro  soldato  detto  Nassidio,  ed  in  guisa  gli  fece  gonfiare 
il  corpo ,  che  gli  scoppiò  la  corazza ,  né  gli  si  trovava  membro  o 
giuntura  alcuna,  tanto  era  enfiato.  Così  il  Lombardi,  così  tutti  gli 
altri  annotatori  intorno  ai  due  infelici,  che  sono  nominati  dall'Alighieri 
oell'Inf.  25. 

Natan.  Par.  12.  —  È  questo  il  profeta  che  a  nome  di  Dio  andò  a  Davide 
per  rimproverarlo  del  peccato.  Natan  presentossi  al  re  e  gli  rac- 
iM)ntò  che  un  uomo  ricco  di  molti  averi  aveva  rapito  a  un  pove- 
rello l'unica  pecora  che  possedeva  ;  e  Davide  sdegnato  giudicò  meri- 
tevole di  morte  questo  ricco,  che  si  era  reso  reo  di  tanta  ingiustizia. 
Fatta  allora  dal  profeta  l'applicazione  delia  parabola,  David  conobbe 
il  proprio  fallo,  e  Natan  gli  promise  il  perdono  di  Dio.  È  posto  nel 
quarto  cielo  che  è  quello  del  Sole  insieme  coi  santi  Dottori,  e  nomi- 
nato nel  Par.  42. 

Natura.  Inf.  44.  —  V.  Arte. 

Natura  avversata  da  fortuna.  Par.  8.  —  La  natura  e  la  fortuna 
dovrebbero  nel  sentimento  dell'Alighieri,  come  in  quello  di  molti 
altri^  andare  congiunte  e  porgersi  amicamente  la  mano.  Se  natura, 
egli  fa  dire  a  Carlo  Martello,  è  nemica  di  fortuna  e  se  fra  ì'incli- 
oazione  dell'uomo  e  la  sua  condizione  vi  è  discordia^  nulla  di  bene 
ne  può  nascere,  come  nulla  nasce  dal  seme  sparso  in  una  regione 
non  conveniente.  L'uomo  dovrebbe  studiare  il  fondamento  che 
natura  pone,  cioè  esaminare  le  inclinazioni  proprie  e  di  quelli  che 
dipendono  da  lui,  e  secondo  questo  fondamento  e  queste  inclinazioni 
dirigere  la  vita.  Se  così  si  facesse,  le  cose  bene  procederebbero, 
ma  per  disgrazia  avviene  che  il  più  delle  volte  la  natura  si  violenta, 
e  la  si  mette  in  lite  con  le  condizioni  del  vivere,  e  di  qui  tutti  gli 
inconvenienti.  Lo  volete  voi  vedere  ?  Sovente  accade  che  voi  desti- 
nate alla  religione  uno  che  sarebbe  nato  alle  cose  di  guerra,  ed 
eleggete  per  re  un  altro,  che  porterebbe  a  maravigia  la  cocolla  di  frate. 
Cosi  possiamo  concludere  che  la  vostra  traccia  è  fuori  del  retto 
cammino.  É  questa  una  verità  nota  abbastanza  oramai  e  che  do- 
vrebbero intendere  gli  uomini.  Quanti  ingegni  perduti  per  questa 
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violenul  Qoanti  infelici  ridotti  iJla  dispenzime  I  Ad  evitiTe  fiU 
lungo  lo  svolgrinenlo  della  maleria,  ricordi  il  lettore  quei  lem»  \i 
cai  le  famiglie  nobili  deslioiivaDo  al  clero  e  al  chiostro  tulli  i  figli 
tranne  il  prinioKenilo,  e  vedrà  se  qnel  gpoìlori  non  erano  (nori  li 
via,  e  quei  tigli  rovinnli!  Ricordi  quei  tempi  iu  cui  le  fasiiflie, 
Mchc  dei  ciaballini,  volevano  il  prole  e  la  monaca  in  famiglia,  e  à 
saprà  poi  din'  se  le  vitlime  di  questo  amore  travialo  siano  stile 
ptu'lic  nel  mondo ,  e  se  non  meriti  di  essere  studiala  convenien- 
lemcnte  qoesia  sentenza  che  l'Aligliieri  espose  nel  Par.  S. 

Navabbji.  Inf.  ?2;  Pnrg.  7;  Par.  IU.  —  Provincia  di  Spagnn  fra  iUC 
Si'  e  il  1.>  1S'  lui.  nord,  e  fro  il  3"  e  j!  4-  ili'  long,  ovest,  ha  jnr 
contine  eltiord  la  Francia,  nll'esl  e  al  sud  l'Aragona,  al  snd-ote)t 
In  provinciii  di  Sorìa  ,  all'ovest  qaeli»  di  Alava  e  ni  nord-ovwl 
quella  di  tiulposcoa.  La  Nnvarra  tia  una  lunghezza  di  150  chilo- 
metri e  una  l;irghezia  di  fM,  con  230,(100  abitanti,  per  monti  ili 
i  Pirenei  a  sellenirionc,  per  fiumi  l'Eivo  o  la  Btilassoa ,  per  capo- 
luogo Pnmplona,  Il  suolo  di  queslo  ptesc  è  fertile  a  abbondi  di 
cercali  e  di  legumi;  l'industria  vi  6  attiva  in  drappi,  (eie,  stoffe  di 
lana ,  carta  ,  sapone  e  liquori.  La  Navarra  fu ,  dieesi,  po|Mlat>  diJ 
Baschi  0  Vaschi,  e  fu  alleata  del  popolo  romano,  enduto  il  tfitk, 
passò  agli  Svevi  e  ai  Visigoli,  Carlo  .Magno  prese  Pamplona  ent- 
lomise  la  piìi  gran  imrle  della  Navarca;  il  resto  divenne  predada 
Mori.  L'anno  Sm  Luigi  il  llonarlo,  allora  re  di  Aquilania,  diede  il 
governo  della  Navarra  al  ronte  di  Amar,  e  da  quel  tempo  (kbe 
sempre  conti  e  re  propri!,  dl|iendenii  bensì  dalln  Francia.  FerdÌDaad» 
il  Cattolico  un)  alla  Spagna  lulla  l'alta  Navarra  che  tolse  ai  prin- 
cipi di  Borbone,  e  il  resto  del  paese  fu  nnitu  alla  t~rancla  di  Ett- 
Tico  IV,  ctie  era  appunto  re  di  Navarra  prima  di  salire  sul  irtrN 
della  Francia.  La  Navarra  i^  nominata  neirinf.92,  nel  Purg.  7  e 
nel  Par.  VJ.  

NAViknnA  (ni)  Anaico  III.  Purg,  7.  —  V.  Arbliìu  111  di  Nava) 

Navarha  (di)  Ciahpolo.  Inf.  23.  —  V.  Ci.turaio. 

Hatahba  (di)  TEBAi.no.  Int.  2*.  —  V.  Tebaldo  be. 

Nazaret.  Par.  ^.  —  Era  piccola  città  della  iribn  dì  Zàbulon  Mlh 
Gitideo  inferiore  all'occaso  del  Tabor  e  all'oriesle  di  Tolematdt.  È 
celebre  per  aver  dato  albergo  al  Salvatore ,  ette  vi  prese  cirw,  t 
vi  si  trattenne,  sottoposto  a  Maria  e  a  Giuseppe,  fino  al  lelift 
della  sua  predicazione.  Questa  città  è  nominala  dall' Atighieri  M 
Par.  9. 

Negligenti.  Pnrg.  9,  3,  4,  5,  6,  7.  —  Quelli  rbe  ftirono  negligeMl 
a  peitlirsi,  non  vanno,  secondo  rinveniione  poetica  dell'Alighieri, 
subito  a  scontare  la  pena  che  è  loro  destinata,  e  non  entrano  oem- 
raeno  nel  Purgatorio ,  ma  devono  aspellare  al  di  fuori  di  quesla 
regno,  e  aspettarvi  tinche  la  giustizia  divina  non  si  compiaeda  dì 
ammeilerli.  li  luogo  ov'essi  si  tralleugonn  si  chiama  VAnlipvrgiy 
torio  ed  i  divisa  in  qnattra  gironi ,  nel  primo  dei  quali  stanilo  i 
'  scomunicati,  nel  secondo  quelli  che  indugiarono  a  pentirei 
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•  all'estremo  della  vita,  nel  terzo  quelli  che  colti  da  morte  violenta 
morirono  perdonando^  nel  quarto  i  principi  che  occupati  dai  mon- 

;  dani  ingrandimenti,  riserbarono  all'ultimo  il  pensiero  di  Dio.  1  morti 
scomunicati  aspettano  un  tempo  trenta  volte  più  lungo  di  quello  che 
passarono  in  contumacia  della  Chiesa,  tutti  gli  altri  un  tempo  eguale 
a  quello  della  loro  impenitenza  nel  mondo.  Non  hanno  essi  in  questo 
luogo  una  pena,  ma  pure  vi  soffrono  il  continuo  desiderio  di  essere 
ammessi  a  purgare  le  loro  colpe,  e  vi  passano  le  ore  cantando  salmi, 
pregando  e  meditando  quella  gloria  che  un  giorno  sarà  loro  patri- 
monio. Dei  negligenti  parla  il  poeta  nel  Purg.  2,  3,  4^  5,  6  e  7. 

Nella.  Purg.  23.  —  Fu  moglie  di  Forese  Donati  e  donna  di  probità 
grande  e  di  nobile  sentire .  Dopo  la  morte  del  marito,  ella  benché 
giovane,  serbò  casta  vedovanza  e  fece  molte  opere  buone  a  prò'  del- 
l'anima  di  Jui.  Anche  il  Post.  Caet.  dice  di  questa  donna:  Do- 
mina Nella  *uxor  huius,  fuit  honestissima  et  sobriìssima:  vixit 
cum  marito  ita  guloso,  quod  est  maxima  laus,  et  etiam  post 

•  mortem  eius  satis  iuvenis  sustinuit  viduitatem  faciendo  multa 

•  bona  pto  anima  mariti,  il  Lombardi  dice  che  questo  nome 
dev'essere  un'abbreviazione  di  Annella  o  di  Giovannella,  e  con 
molta  ragione,  non  trovandosi  esso  dato  ad  altre  donne,  né  regi- 
strato da  alcuno  scrittore,  ed  essendo  dall'altra  parte  comunissimo 
in  Toscana  l' aso  di  tali  vezzeggiativi  ed  accorciamenti.  Forese  nel 
Parg.  23  ricorda  la  sua  Nella,  e  attribuisce  alle  preghiere  di  lei 
essere  stato  si  presto  ammesso  alla  pena. 

Nembrotte.  Inf.  34;  Purg.  42;  Par.  26. —  Ci  si  rappresenta  come  uno 
degli  uomini  più  superbi  dell'antichità.  Pronipote  di  Noè  ^  pare  non 
credesse  alla  parola  di  Dio,  che  aveva  giurato  di  non  più  distrug- 
gere il  genere  umano  col  diluvio.  Volle  dunque  insieme  con  altri, 
che  egli  tirò  nella  sua  opinione,  edificare  una  torre  di  altezza  smi- 
surata, contro  cui  nulla  potesse  un  nuovo  flagello  simile  al  primo. 
Ma  come  l'opera  fu  alquanto  avanzata ^  Dio  punì  la  superbia  di 
Nembrot,  e  degli  altri  che  erano  attesi  alla  fabbrica,  confondendone 
le  lingue  in  modo,  che  più  non  s'intendevano  fra  loro.  Così  gli  uo- 
mini si  divisero  secondo  i  linguaggi  che  parlavano;  le  pianure  di 
Sennaar  rimasero  deserte,  e  la  torre  ebbe  nome  di  Babele.  L'Ali- 
ghieri pone  Nembrot  fra  i  Giganti  nell'  Inf.  31  ;  ci  fa  sapere  nel 
Purg.  12  vedersene  l'effigie  anche  in  questo  secondo  regno  a  com- 
mozione salutare  di  quelli,  che  nel  primo  cerchio  purgano  il  fallo 
della  superbia,  e  nomina  questo  superbo  nel  Par.  26  come  causa 
della  confusione  delle  lingue. 

Neri  e  Negri.  Inf.  24.  —  V.  Bianchi. 

Nerli.  Par.  15,  16.  —  I  Nerli  e  i  Del  Vecchio  o  Vecchietti  formavano 
dne  delle  più  illustri  famiglie  fiorentine,  la  prima  delle  quali  è 
nominata  nel  Par.  15,  16,  e  la  seconda  solo  nel  15,  e  Nerli  e  Vec- 
chietti, spiega  l'Anonimo,  sono  due  antiche  case  della  città.  E^  dice 
(il  poeta)  che  vide  li  maggiori  di  quelle  case  andare  (ed  era  speziai 
grazia  e  grande  cosa)  contenti  della  pelle  scoperta  senz'alcun  drappo: 
chi  la  portasse  oggi  sarebbe  schernito:  e  vide  le  donne  sue  filare- 

Si        Bocci,  Dizionario. 


—  -r^  —  —  — B  \%  ranle,  non  che  la  donna  '-U  | 
Ari  \trli   è  noiDinatii  da  Cavciaguìda  fra  quelle  che  i>-  1 

,__        JNi  artl'armr  luri)  quella  del  barone  imperiale  Ugo  morti  | 

%  YUmmi  ikano  per  Odone  111.—  V.  Uarwe. 

^'•»k  M  It,  13.  —  Uno  de"  più  famosi  Cenlaurì  che  ricordi  la  milo- 
llf||M.  .toradft  Ercole  «posalo  Dvianira,  figlia  di  Oeneo,  il  CenUnrn 
'Vmw  m  oSrrw  di  portarla  in  groppa  per  farle  traversare  il  fiume 
Itwmk  t'«««  «blM^  la  donna  in  sua  batta,  lento  di  rapirla  e  si  difde 
<l<lb  tiitMi  Ma  Ercole  lo  feri  eon  una  freccia  avvelenata.  Avanll  di 
•wnn^  il  Cenlauro  diede  a  Dcianira  la  sua  tunica  tinta  del  sangue 
itW  «ffi  >wv«  v«rsato,  come  un  lallsmano  capace  a  ricondurk  lo 
«•HMk  -m  h  bue  sialo  infedele.  Così  fece  egli  slesso  la  vendeiu  di 
w;  wlinl  la  (unita  di  Nesso  condusse  Ercole  a  morie.  Questo  i^^ 
«Miti*  A  iMMniiMio  oeirinf.  \%  13,  ed  è  daloda  Chirone  per  guida» 
AmimMì. 

^ntVM*.  ut.  Hi  l'ar.  33.  —  Macqne  fratello  a  Giove  e  a  Plnlone 
éa  ^Murao,  dio  del  Cielo,  e  da  Rea,  sua  moglie.  Come  figlio  masdiio 
WNfcfc»  tlait)  GODdannalo  a  morire,  ma  Rea  lo  salvò,  facendo  w^ 

C\  ut  uahio  una  pietra.  Nella  espulsione  che  si  fece  di  Salumo 
m4tt,  1  Irò  traletli  si  divisero  l'impero  dell'universo,  e  Giove 
«M»  il  r«gB<i  della  sfera  stellala  e  della  terra,  PlalonR  quello  del- 
twIrfiKi,  e  ^elt^no  quello  dei  mari.  Di  qui  ne  nasce  che  questo  dii> 
M  l^rvMle  MVi'nle,  come  fa  IWlighieri  nell'lnf.  2»,  per  il  mare  me- 
WHMKi.  t.  nominalo  anche  nel  Par.  33  per  lo  stupore  clic  provò 
■M  <l«krv  la  prima  nave  chiamala  Ar^a  solcare  le  acque. 

NWWkOt  (HiMM  PAPA.  Inf.  41).  —  Nacque  dalla  nobile  famiglia  OrslD) 
<it  Mmm,  a  si  chiamò  Gian   Gaetano.  Creato   cardinale  da   Innn- 
UW  IV ,  fu  eletto  pontefice  a  Viterbo  il  S3  novembre  dell'aanc 
lì.  Fu  uno  dR'iHpi  che  più  Tecero  riattare  la  diguilè  ponti- 
le *  dtMle  principio  a  varii  palazzi  in  Roma,  che  poi  furono  cont- 
i  <l(l'atiQÌ  successori.  IMori  a  Viterbo  il  39  agosto  \im-  QnesU 
~  I  Mwomlo  gli  slessi  sLorici  ecclesiastici ,  ebbe  spirito  di  nepi>- 
'  t  p  IHTciò  fu  da  Dante  eacciaio  fra  i  Simoniaci  nella  lerta 
"""  fl  si  può  vedere  nell'lnf.  19.  Dicesi  seco  ricevesse  del 
.    .    non  impedire  lo  congiura  de' Vespri  Siciliani  conlm 
'  l'Angioino,  e  di  ciò  pure  lo  rimprovera  l'Alighieri  al  cani» 


S»ii*A  l^kiiMBEMi.  Inf.  29.  —  Dicono  che  la  di  Siena,  e  che  la  sta 

WHt  lU  (lì  porre  ogni  studio  in  trovar  naova  foggia  di  soavissime 

"  Jvlit.it j «ime  vivande.  Tra  le  altre  sue  inveniioni  gastronomici)* 

11.1  ili  mettere  garofani  ed  ali  re  sorla  di  speuerie  ne' fagliai 

<>>>li  di  ogni  maniera^  e  questa  chiamarono  la  cOJtfiitM 

Insania,'  la  moda  mollo  spendiosa.  Kel  trecenlo  il  cob- 

■  WVViin  e  coll'Africa  non  era  mollo  esteso;  quindi  ipj)*- 

e  che  l'uso  del  garofano  e  delle  altre  speiie  fosse  di 

BdJo.  Questo  Niccolò,  che  ì  più  dicono  de  Salimbaii.  e 

il  Imola  chiama  Ae  flonn^noriftiu  di  SfnU,  Ì  no- 

Hmentc  da  Capocchio  suo  coneiltadino  nell'lnf.  29. 
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IHiGCOLÒ  Santo.  Purg.  20.  —  Vescovo  di  Mira  in  Licia,  viveva  al  prin- 
eipio  del  secolo  quarto.  É  opinione  generale  che  intervenisse  al  Con- 
cilio di  Nicea ,  tenuto  Tanno  325  sotto  1* impero  di  Costantino  il 
Grande,  ma  il  fatto  non  è  storicamente  stabilito.  11  suo  corpo  fa 
nel  secolo  xi  recato  a  Bari  della  Puglia ,  e  quindi  ad  un  borgo 
della  Lorena,  detto  S.  Nicola  del  Porto,  luogo  celebre  per  divo- 
zione e  per  frequènza  di  pellegrini.  Tra  le  altre  buone  opere  che 
si  narrano  di  lui,  vi  è  quella  di  aver  dato  nascostamente  la  dote  a 
tre  povere  fanciulle,  che  non  avendo  modo  alcuno  di  maritarsi, 
sarebbero  capitate  male.  La  cronaca  dice  che  il  Santo  gittò  nella 
<;amera  delle  fanciulle  tre  palle  d'oro,  nascondendosi  tra  le  tenebre 
della  notte,  e  che  questo  dono  formò  la  dote  delle  tre  pulzelle.  Ri- 
petono questo  fatto  di  sublime  carità  cristiana  le  anime,  che  pur- 
gano il  peccato  deiravarizia  nel  secondo  regno,  come  si  può  ve- 
dere nel  Purg.  20. 

MicosiA.  Par.  19.  —  Capitale  dell'isola  di  Cipro,  a  tredici  chilometri 
dalla  costa  settentrionale  dell'isola  con  18000  abitanti.' Giace  sopra 
un  terreno  alquanto  elevato  in  mezzo  a  una  pianura  cinta  di  mon- 
tagne, le  cui  vette  sono  coperte  di  neve,  e  i  fianchi  tutti  sparsi 
di  vigneti,  i  quali  producono  il  vino  di  Cipro  tanto  rinomato.  Le 
fortificazioni  di  Nicosia  non  sono  di  grande  importanza,  quantunque 
molto  stimate  per  il  lato  artistico,  come  quelle  che  furono  fatte 
dai  Veneziani;  alcune  strade  della  città  sono  belle  e  spaziose  ;  altre 
strette,  sudicie  e  intricate;  e  parimente  in  mezzo  a  molte  case 
benissimo  costrutte  si  vedono  molti  tuguri  e  capanne  di  povera  e 
non  gradevole  apparenza.  Ebbero  Nicosia  con  tutta  l'isola  di  Cipro, 
dopo  la  caduta  dell'impero  romano ,  prima  i  Greci ,  quindi  i  Lusi- 
gnani,  in  seguito  i  Veneziani,  e  in  ultimo  i  Turchi.  È  nominata  pel 
suo  re  nel  Par.  19. 

Mao.  Inf.  3i;  Purg.  24;  Par.  6. —  Grande  fiume  dell'Africa  orien- 
tale formato  dalla  corrente  di  due  fiumi  denominati  in  arabo  Bar^el- 
Abiad  0  Nilo  Bianco,  e  Bar-el-Azzek  o  ^\\(^  Azzurro ,  che  si 
riuniscono  nella  Nubia  Superiore.  Le  sorgenti  del  Nilo  Azzurro  si 
trovano  nell'Abissinia;  quelle  del  Nilo  Bianco  non  sono  ancora  co- 
nosciate; Cartum  è  il  luogo  in  cui  congiungonsi  i  due  rami.  11  Nilo 
bagna  in  seguito  l'Egitto,  di  cui  co' suoi  straripamenti  forma  la  ric- 
chezza, ed  entra  nel  Mediterraneo  per  sette  foci  o  bocche,  formando 
un  grandissimo  delta.  Il  Nilo  è  nominato  nell' Inf.  34,  là  ove  il 

Soeta  parla  del  colore  dei  Nubiani,  nel  Purg.  24,  quando  si  dice 
elle  gru  che  vanno   lungo  le  rive  di  questo  fiume  a  svernare,  e 
nel  Par.  6,  ove  Giustiniano  narra  le  glorie  dell'aquila  romana. 

Ninfe  (virtìì).  Purg.  32.  —  Le  quattro  Virtù  cardinali  vedute  dal- 
l'Alighieri anche  all'  entrare  nell'Antipurgatorio,  sono  queste  Ninfe 
medesime  che  nel  Purg.  31  appariscono  intorno  al  carro  di  Bea- 
trice. (V.  Processione).  Su  nel  cielo  sono  stelle  e  diffondono  splen- 
.  dida  luce,  che  serve  di  guida  ai  mortali,  q|oi  nel  Paradiso  terrestre 
hanno  forma  di  Donzelle  o  Ninfe,  secondo  Videa  delle  favole,  che  di 
tali  esseri  quasi  divini  e  spirituali  popolavano  i  luoghi  selvosi  e  bo- 
schivi. E  a  questo  proposito  spiega  il  Portirelli  :  «  Noi  qai  compi- 


riimo  donzelle,  ma  nel  eielo  aaakvt  Bfsmo  stelle,  ciot  diIRnribaW 

un  bealo  splendore  in  tulli  qat'lli  che  ci  hanno  segnile  per  premio 
del  loro  prudente,  giusto,  forte  e  leniperalo  vivere,  lo  do  questa 
spiegazione  che  parmi  la  piti  semplice,  massime  dietro  il  testo  di 
S.  Agostino  :  Actus  virlutum  et  Ninphae  svnt  in  via ,  sed  in 
patria  iilipswn  erit  virim  et  praemium  virtutis  >.  Forse  anetie 
meglio  Pietro  di  Dante  intorno  a  queste  Virlìl  o  Donzelle:  <  Se- 
condo r  opinione  di  S.  Tommaso  e  de'  Tomisti,  egli  spiega,  che  di- 
cono le  virtii  teologali  e  eardlnali  essere  in  noi  inluse ,  mentre  le 
virlA  morali  a»]uisilB  non  ci  ordinano  esse  all'ultimo  Sne;ep(TÌ 
dice:  in  questo  momlo  siamo  ninfe,  cioè  iuFusioni;  jn  cielo  stetle, 
CIOÈ  divine  essenze  e  principi!  •.  Chiuderemo  rtrerendo  l'opinione 
di  Brunone  Bianchi:  •  Le  virtù  morali,  dice  egli,  sono  belle  Ninfe, 
genii  di  salutevole  consiglio,  nella  vita  mortale,  inq  un  ni  orbe  per 
esse  si  perfeziona  e  si  felicita  l'umana  Famiglia  ;  sono  stelle  nel  crele 
da  mi  scendono  e  sono  infuse  negli  uomini,  e  dove  Dio  lìnairaenle 
le  premia.  Queste  Virln  tornano  amiche  a  Danle  purgalo  e  rigeoe- 
rato.  E  sono  queste  stesse  che  fregiarono  il  santo  petto  di  Catone, 
figura,  come  a  suo  luogo  si  disse,  dell'anima  in  sua  perfezione  >. 


■  verso  il  196H  avanli  Gesù  Crislo  a  Belo  suo  padre,  che  aveva  ria- 

r  '  nita  il  regno  di  Babilonia  a  qoello  di  Ninive.  Fece  alleanza  coati 

I  Arabi,  e  impose  un  tributo  ni  re  di  Armenia;  soggiogò  in  seguito 

L  la  Persia,  e  dopo  aver  disfatto  e  messo  in  croce  il  re  di  quei  paese, 

^^^_  sottomise  al  suo  impero  l'flgtlto.  invase  poco  appresso  la  BatlriaBa, 
^^^^L  '  ne  prese  e  fece  capitolare  tutte  le  cittì,  fuorchÈ  Uaitro,  e  s' impt- 
^^^^H  dronl  alfine  di  questa  ultima  dui  con  l'aiuto  di  Semiramide,  moglie 
^^^^H  di  uno  de'snoi  generali,  cui  diede  il  nome  di  sna  sposa.  Ingrandì 
^^^H^  Ninivc  e  le  diede  il  suo  nome,  e  morì  nel  \'i\ti  avanti  Gesù  Cristo, 
non  senza  sospetta  di  essere  stato  avvelenato  da  Semiramide ,  che 
gli  successe  nei  regno.  È  nominalo  nell'Inf.  5,  quando  il  poeta  parla 
di  questa  donna,  collocala  da  lui  Ira  i  lussuriosi, 

KiOBE.  Purg.  M.  —  Figlia  di  Tantalo  e  moglie  di  Anflone  re  di  Tebe, 
aveva  sette  Qgliuoli  e  sptle  figliuole.  Sitperba  di  (pesta  numerosa 
prole,  cominciò  a  disprezzare  non  solo  gli  uomini,  ma  anche  gli 
del,  ed  insultò  l.alona  madre  di  dae  soli  figliuoli.  La  dea  allora  per 


NrKo  GiuoicE.  Purg.  8.  —  Fu  de'Viseonli  di  Pisa  e  giudice  nel  giu- 
dicato di  Gallura  in  Sardegna.  Capo  di  parte  guelfa  e  nipote  del 
conte  Ugolino  della  Gherardi'sca ,  fu  nel  [199  caccialo  di  Pim,  e 
morì  in  seguito  guerreggiando  contro  i  Pisani.  Dante  lo  conobbe 
all'assedio  di  Caprona,  e  si  strinse  in  amicizia  con  lui.  Lasciò  Nino 
morendo  la  moglie  e  una  figliuola ,  e  di  queste  la  prima  ,  che  si 
chiamava  Beatrice  Uarchesolta  d'Esti,  si  marilò  in  seconde  noue 
con  Galeazzo,  figlio  di  Malico  Visconti,  signore  di  Milano;  la 
seconda,  che  aveva  nome  Giovanna,  sposò  Riccardo  da  Camino  Trl- 
vigiano.  Non  alle  preghiere  della  moglie  pertanto,  la  quale  dimenU- 
candela  si  era  data  a  un  secondo  marito,  ma  a  quelle  della  figliuola 
sì  raccomanda,  giovane  onesta  e  di  magnanimo  sentire  e  forse  ver^ 
gine  tuttora  nel  <  SUO.    Dante  parla  dell'amico  Nino  nel  Purg.  8. 
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vendicarsi  fece  uccidere  tutta  la  famiglia  di  questa  donna  a  colpi  di 
frecce  da  Diana  ed  Apollo  ;  e  Niobe  resa  stupida  dal  dolore  fu  tra- 
mutata in  una  statua.  Il  fatto  di  questa  orgogliosa  è  intagliato  nei 
marmi  che  servono  di  lastricato  al  primo  girone  del  Purgatorio, 
ed  è  un  esempio  salutare  ai  superbi  che  ivi  scontano  la  loro  pena, 
come  puoi  vedere  alfxi  di  questa  cantica  seconda. 

Niso.  Inf.  1.  —  V.  EuRiALo. 

NoARESE.  Inf.  28.  —  Novara  è  citta  dell'Italia  settenlrionalc  e  appar- 
tenente al  passato  regno  Sardo.  Siede  tra  l'Agogna  e  la  Mora  a  90 
chilometri  nord-est  di  Torino,  e  a  45  chilometri  ovest  di  Milano; 
ha  45000  abitanti,  ed  è  capoluogo  d' intendenza.  Appartenne  prima 

r  ai  Milanesi  e  seguì  le  sorti  della  Lombardia;  quindi  fu  ceduta  alla 
Savoia  col  trattato  di  Vienna  i736.  Novara  è  celebre  per  le  bat- 
taglie che  vi  furono  combattute.  Le  truppe  di  Luigi  Xll  coman- 
date da  La  Tremouille  vi  furono  vinte  dagli  Svizzeri  nel  1513;  e 
Carlo  Alberto  re  di  Sardegna  vi  perdette  nel  i849  una  battaglia 
decisiva  contro  TAusti^ia,  il  cui  esercito  era  comandalo  da  Radetzky. 
Dante  nomina  i  Novaresi  ncll'lnf,  28,  quando  parla  di  fra  Dolcino 
con  Maometto. 

NoGERA.  Par.  11.  —  Quattro  sono  le  città  di  questo  nome  ricordale 
dai  geografl,  cioè  Nocera  de'  Pagani  nella  Campania,  Nocera  Cispa- 
dana nelle  vicinanze  di  Modena,  Nocera  Calabrese  nell'antico  Bru- 
zio  e  Nocera  Umbra  nell'Umbria.  Dante  nel  Par.  11  ha  voluto 
senza  dubbio  parlare  dell'ultima ,  e  di  questa  sola  diremoqualche  cosa. 
Nocera  Umbra  è  città  antichissima  su  la  Via  Flaminia  presso  il 
Foro  di  Flaminio,  oggi  ForiOamma.  Viene  ricordata  da  Strabone 
qual  città  di  vantaggiosa  posizione  e  dedita  a  fabbricare  vasi  di  le- 
gno per  uso  domestico.  L  odierna  Nocera  si  stende  sull'area  del- 
l'antica, e  ha  seguito  sempre  le  sorti  di  Perugia,  Foligno  e  altre 
città  a  lei  vicine.  Così  nel  1300  era  tiranneggiata  insieme  con  Gualdo 
da  Roberto  re  di  Napoli,  secondo  alcuni,  da  Perugia  secondo  altri, 
■     e  piangeva  per  grave  giogo. 

Noè.  InL  4;  Par.  12.  —  Da  lui  ebbe  principio  la  seconda  età.  Egli 
solo  nella  prevaricazione  universale  fu  trovato  giusto  e  perciò  ri- 
sparmiato insieme  con  la  famiglia,  quando  Iddio  volle  distruggere 
il  genere  umano  col  diluvio.  Passato  il  flagello,  il  Signore  stabilì 
alleanza  con  lui  facendo  apparire  l'iride  fra  le  nubi,  come  segno 
,  che  il  diluvio  piìi  non  tornerebbe.  Visse  fino  all'età  di  novecento 
anni,  e  vide  i  figli  de'  suoi  figli  ripopolare  la  terra.  A  lui  si  attri- 
buisce l'invenzione  de'  modi  di  fermentare  le  uve  e  di  ridurle  a  vino. 
1  suoi  IQgli  furono  Sem,  Cam  e  lafet  che  poi,  formarono  le  razze 
diverse,  spargendosi  sopra  il  globo  terrestre.  È  nominato  nell'lnf.  4 
tra  i  Patriarchi  e  i  Santi  dell'antico  Testamento,  che  da  Cristo  fu- 
rono condotti  via  del  Limbo,  e  nel  Par.  12,  quando  il  poeta  chiama 
l'arcobaleno  segno  del  patto  che  Dio  fece  con  Noè  dopo  il  diluvio. 

Noli.  Purg.  4.  —  Città  e  porto  tra  Finale  e  Savona  in  quel  di  Ge- 
t     nova.  L'Appennino  le  sovrasta,  e  dal  monte  si  scende  in  questa  città 


DB  ripidìB^ma  via  ;  quinti  il  poeta  nel  Pnrg.  i  nomiaa  la  dui 

ai  Noli  come  esempio  di  luogo  mollo  scosceso  e  di  dilBcile  accesso. 

Non  DEcniAs  quae  sunt  paitperuk  Dei.  Par.  12.  —  L'Alighieri  atì 
Par.  13  dice  che  San  Domenico  non  domaodd  né  onori  né  decime, 
che  sono  de'  poveri  dì  Dio.  La  causa  poi  per  la  quale  ha  osato  pi- 
role  Ialine  anziché  italiane  per  esprimere  le  dedme,  patrimonio  iti 
poveri,  si  è  che  egli  ha  volalo  ripetere  la  Frase  precisa  dei  cmiK 
nisti,  e  quasi  deridere  una  sentenza  che  era  in  opposizione  col  latto, 
Eorvendo  le  decime  a  tutt'altro  uso  che  a  sollievo  dei  poveri  1 

NoBBANDW,  Porg.  20.  —  Antica  provincia  e  gran  governo  di  Frantla, 
confina  al  nord  col  mare  e  «ou  la  Piccardia,  al  sud  col  Maine  eli 
Perche,  all'est  coH'isola  dì  Francia  e  all'ovest  con  la  Manica,  et  hi 
270  chilometri  di  lunghezza  su  110  di  larghezza.  Si  divìdeva  in 
alla  e  In  hassn;  e  la  prima  aveva  per  capotaogo  Rouen,  e  la  M- 
conda  Caen.  È  una  delie  più.  più  fertili  province  della  Fraoeii,  ed 
è  ricca  per  la  sua  pesca  abbondante,  per  i  frutti  del  suolo  e  per 
l'allevamento  del  bestiame.  Alla  eadula  deìl'lnpero  romano  la  con- 
quistarono i  Franchi,  e  verso  il  912  vi  si  stabilirono  i  Normanai 
sotto  la  condotta  di  Rolione  loro  capo,  che  sposò  Gisela  figlia  del 
re  di  Francia.  Il  paese  che  prima  faceva  parte  della  Neustria  prese 
allora  il  nome  de' conquistatori.  Guglielmo  il  Bastardo,  discendenle 
dì  Rolione,  avendo  conquistalo  l'Inghilterra,  la  Normandia  si  trovi 
annessa  alla  Gran  Bretagna,  e  di  qui  quella  langhlssims  lotU  di 
due  secoli  e  mezzo  Fra  gì  inglesi  e  i  Francesi  per  il  possesso  di  qaesti 
provincia,  che  appartenne  ora  ai  primi  e  ora  ai  secondi.  Fu  u- 
nessa  definitivamente  alla  Francia  sotto  Carlo  VII  nel  USO.  Oaale 
nel  Pnrg.  20  introduce  Ugo  Cìapcila  a  lamentare  che  i  snoi  dìsces- 
dcnli  si  fossero  con  la  forza  impadroniti  di  qoesla  provincia. 

HoBVEGiA.  Par.  19.  —  Una  delle  due  parli  che  compongono  la  dkh 
narchia  Norvegie- Svedese,  ha  il  regno  di  Sveiia  all' est,  il  «are 
del  nord  e  l'Oceano  Altanlico  all'ovest,  l'Oceano  glaciale  artico  il 
nord  e  lo  stretto  dì  Skager-Back  al  sud,  ed  è  compresa  fra  3°e!9* 
long,  orientale  e  fra  98'  e  71'  lat.  horcaic.  Capitale  della  Norvegii 
È  Cristiania.  Le  Dolrine,  montagne  attissime  e  coperte  di  ^iactl 
separano  la  Korvegia  dalla  Svezia,  formando  vallate  e  bellissime  fa- 
reste. Il  clima  della  Norvegia  è  freddo,  ma  sano.  La  Norvegia  fi 
da  prima  indipendente,  ed  ebbe  re  propri  fino  al  1389;  da  qod 
lempo  fu  poi  riunita  alla  Danimarca,  e  ultimamente  nel  1814  Blb 
Svezia.  L'Alighieri  nelPar.  19  introduce  l'aquila  a  biasimare  i  citliii 
re  di  Europa,  e  tra  questi  quello  di  Norvegia,  la  quale,  come  ab- 
biamo detto,  aveva  nel  principio  del  secolo  mv  re  snoi  propri  e  non 
dipendeva,  come  in  seguito  avvenne,  dalla  Danimarca. 

Notaio  da  Lentino.  Purg.  24.  —  Dicono  gli  cspusitori  che  fo  nn  Ia- 
copo da  Lentino,  rimalore  di  que' tempi  e  detto  il  Notaio  AnK'ir» 
che  professava.  Ma  il  Post.  Caet.  lo  chiama  lacolms  de  Talenline, 
non  di  Lentino,  diclus  ìtolarius,  cioè  nota  e  famoso,  pi-opter  ex- 
cetlentiam,  e  non  per  l'arte  che  professava.  CheccljÈ  sia  di  qaeslt 
discrepanza  di  opinioni ,  i   fìù    ritengono  che  Iacopo  da  LeatìB* 
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fiorì  e  poetò  verso  il  4280,  e  TAllacci  nella  Collana  o  Corona  di 
rime  antiche  ci  ha  conservato  di  lui  parecchi  componimenti  volgari. 
L'Alighieri  nel  Purg.  24  lo  pone  con  Guittone  e  con  Bnonagiunta 
fra  i  poeti  che  per  manco  di  sentimento  rimasero  di  qua  dal  dolce 
siile  ai  cui  si  servì  egli  stesso,  e  non  raggiunsero  quella  eccellenza 
dell'arte,  che  è  figlia  della  vera  ispirazione. 

HoTTE.  Purg.  2,  9.  —  Secondo  il  costume  di  tutti  gli  altri  poeti, 
anche  TAlighieri  personifica  la  Notte,  e  ce  la  presenta  in  atto  di 
compiere  un  ufficio.  Nel  Purg.  2,  dice  che  quando  il  sole  giungeva 
all'orizzonte  di  quell'emisfero,  la  Notte  uscia  di  Gange,  punto  oppo- 
sito,  giusta  la  credenza  di  que'  tempi,  e  come  il  Sole  era  col  segno 
dell'Ariete,  cosi  la  Notte  era  con  quello  delle  Bilance  o  della  Libra. 
Ai  IX  poi  della  cantica  medesima  dice  che  la  Notte  nel  suo  corso 
fa  quattro  passi,  due  per  montare  e  due  per  discendere,  e  in  ciò 
segue  anche  la  maniera  degli  antichi,  i  quali  partivano  la  notte  in 

.    quattro  vigilie. 

Novello  Federigo.  Purg.*  6.  —  V.  Federigo  Novello. 

NusiDiA.  Purg.  31.  —  Alcuni  espositori  vogliono  riconoscere  non  l'A- 
frxa,  ma  la  Numidia  nella  terra  di  Jarba,  nominata  dal  poeta 
ncà  Purg.  31 ,  quantunque  si  accordino  che  la  Numidia  è  presa  per 
l'Alrica  intera.  È  dunque  necessario  che  pure  della  Numidia  si  tenga 
parola.  La  Numidia  era  una  contrada  dell'Africa  antica  fra  la  Mau- 
rilaua  e  le  possessioni  di  Cartagine;  contrada  che  ingrandita  dalle 
conquiste  di  Massinissa  si  estese  all'ovest  fino  al  Molokat  e  all'est 
fino  I  sessanta  chilometri  da  Cartagine.  Dopo  la  morte  di  Massi- 
nissa, Giugurta  essendosi  impadronito  della  Numidia  uccidendo  i 
suoi  4ue  fratelli,  i  Romani  gli  mossero  guerra,  e  uccisolo,  divisero 
la  Numidia  tra  i  nipoti  di  Massinissa  e  Hocco  re  della  Mauritania 
traditore  di  Giugurta.  La  Numidia  divenne  in  seguito  provincia  l'anno 
46  avanti  Gesiì  Cristo  dopo  la  battaglia  di  Tapso.  Dante  nomina 
la  Ntmidia  per  il  vento  che  viene  da  quella  parte  col  nome  di 
Austro,  e  di  cui  si  dice  a  suo  luogo.  —  V.  Iarbà  (terra  di)  e  Austro. 


Obizzo  da  Esti.  Inf.  12,  18.  —  Obizzo  II  di  Este,  marchese  di  Fer- 
rara e  della  Marca  di  Ancona,  ebbe  nome  di  uomo  crudele  e  ra- 
pace. Si  dice  che  fu  soffocato  da  un  suo  figliuolo,  il  quale  dal  poeta 
è  detto  figliastro;  ma  il  fatto  non  è  storicamente  accertato,  non 
essendosi  mai  scoperto  chi  fosse  veramente  l'uccisore,  ed  altri  in- 
nocenti avendone  avuto  a  torto  la  colpa.  L'Antico  bensì  dà  di  0- 
Mzzo  un  più  benigno  giudizio,  e  accusa  ricisamente  il  figlio  Azzone 
di  avere  ucciso  il  genitore.  «  Questi  (Obizzo),  egli  dice,  fu  uomo 
gentile  e  potente.  Fu  eletto  per  la  Chiesa  in  marchese  della  Marca 
ài  Ancona,  dove  d'inclito  e  di  licito  guadagnò  tanto,  che  tornatosi 
ac  Esti,  con  aiuto  de'  suoi  amici  occupò  Ferrara,  e  caccionne  poi 
fu«r  li  nobili  Vinciguerri  e  la  parte  dello  imperio...  Finalmente  con 
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un  primaccio  fu  soffocato  da  Azzo  suo  figliuolo  >.  È  nòmiiato 
Dell  Inf.  42  e  posto  fra  i  tiranni,  ed  è  pur  rammentato  col  nome 
di  marchese  al  xviii  delia  cantica  stessa,  come  colui  alle  coi  voglie 
Venedico  Caccianimico  concesse  la  sorella  Ghlsola  per  danaro. 

Oca  bianca  in  campo  azzurro.  Inf.  47.  —  V.  Ubbriacoi. 

Occhi  del  Cielo.  Purg.  20.  —  Con  questo  nome  nel  Purg.  20  chiami 
Dante  il  sole  e  la  luna  personificati  in  Apollo  o  Febo  e  in  Diana  o 
Febea.  E  questo  appellativo  per  quanto  a  prima  vista  possa  parere 
falso  e  ricercato,  è  proprio  e  sommamente  espressivo,  essendo  il 
sole  l'occhio  del  cielo  o  la  luce  nel  giorno,  e  la  luna  l'occhio  del 
cielo  0  la  luce  nella  notte. 

Oderisi.  Purg.  \\,  —  Fu  di  Agobbio,  oggi  Gubbio,  città  del  ducato 
di  Urbino,  ed  eccellente  miniatore  della  scuola  di  Clmabne.  Ebbe  i 
quanto  si  dice  molta  familiarità  col  poeta,  e  dopo  essere  sta^ 
molto  tempo  in  Roma  a  miniarvi  libri  insieme  con  Giotto  per  r- 
chiesta  di  Bonifazio  Vili,  morì  verso  il  1300.  Forse  fu  un  po'cr- 
goglioso  della  propria  valentìa,  e  perciò  il  poeta  lo  pone  nel  pnmo 
cerchio  del  Purgatorio  a  scontarvi  il  peccato  della  superbia,  «Mie 
si  vede  all'xi  di  questa  cantica  seconda. 

Olivo.  Purg.  2,  30.  —  Adopera  l'Alighieri  il  nome  di  questa  pianti 
nel  Purg.  2  per  indicare  il  segno  di  pace,  poiché  di  pace  è  sppunto 
emblema  l'olivo.  Al  xxx  poi  della  cantica  stessa  lo  chiama  flroDda 
di  Minerva  e  ne  cinge  le  tempia  a  Beatrice,  poiché  l'oliM)  come 
l'alloro  serviva  anticamente  ai  trionfatori.  —  V.  Fronda  di  Mi- 
nerva. 

Oloferne.  Purg.  \  2.  —  Era  costui  generale  di  Nabuccodonosor  re  di 
Babilonia.  Mandato  a  soggiogare  la  Giudea,  pose  l'assedio  alla  citti 
di  Betulia,  che  priva  di  acqua  stava  in  quella  di  arrendersi,  quando 
Giuditta  vedova  ebrea  determinò  di  liberare  la  sua  patria  Porta- 
tasi al  campo  nemico,  seppe  guadagnarsi  con  la  sua  bellezza  l'a- 
more di  Oloferne,  e  quindi,  trovatasi  sola  con  lui,  che  era  oppresso 
dal  molto  vino  e  dal  sonno,  lo  uccise.  Allora  gli  Assiri  si  diedero 
alla  fuga,  e  furono  completamente  disfatti.  Di  questa  morie  che  Olo- 
ferne incontrò  per  la  sua  superbia,  e  della  rotta  degli  Assiri  che 
ne  fu  l'effetto,  parla  Dante  nel  Purg.  12,  e  dice  che  Is  storia  di 
questo  generale  orgoglioso  è  disegnata  sul  pavimento  del  privo 
cerchio  del  secondo  regno  a  compunzione  ed  esempio  di  quellb  che 
scontano  la  colpa  della  superbia. 

Omberto.  Purg.  li.  —  Nacque  figlio  a  Guglielmo  Aldobrandeschi dei 
conti  di  Santafiore,  famiglia  molto  potente  nella  Maremma  Senise. 
Que'  di  Siena  lo  uccisero  in  Campagnatico,  luogo  della  detta  Ma- 
remma, insofferenti  della  sua  superbia.  Conferma  questa  BoUsi 
anche  il  Post,  del  Cod.  Caet.,  dicendo  :  Isti  Comitei  de  Salftf 
Fiore  fuere  multum  potentes  in  marilima  Senensium  et  Smr 
bellini,  '  et  Senenses  paulatim  destruxerunt  eoe.  Unde 
cum  gens  Senensis  equitaret  in  Campagnaticum,  Umbert 
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i  indignatus  stare  intus  inclususy  exivit  cum  quibusdam  pedi-' 
tiimSj  et  breviter  fuit  interfectus.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.H, 

:  e  lo  pone  fra  i  superbi'  che  scontano  la  loro  pena  nel  primo  girone 
di  questo  secondo  regno. 

Omero.  Inf.  4  ;  Purg.  22.  —  Il  più  antico  e  il  piò  celebre  de'  poeti 
greci.  Non  si  sa  nulla  di  certo  intorno  a  lui,  ma  l'opinione  più  co- 
mone  è  che  vivesse  tra  il  secolo  x  e  il  ix  avanti  Gesù  Cristo,  e  che 
fosse  di  origine  ionia.  Sette  città  si  disputarono  l'onore  di  avergli 
dato  i  natali,  secondo  que' versi  oramai  si  conosciuti:    Srayrna, 

■  Ckios,  Coloplìon,  Salamis,  RhodoSy  Argos,  Athaenae,  Or  bis  de 
patna  certat,  Homere,  tua;  ma  Smirne  e  Chio  sono  quelle  le 
cui  pretese  sembrano  meglio  fondate.  Si  racconta  che  Omero  ebbe 
a  madre  una  fanciulla  di  Smirne  sedotta  dal  suo  tutore,  che  ebbe  il 
nome  Melesigène  dal  fiume  sulle  rive  del  quale  vide  la  luce,  e  che 
Femio  maestro, di  scuola  a  Smirne,  sposandone  la  madre  adottò  lui 
per  figliuolo.  Pare  che  dopo  la  morte  di  Femio  Omero  ne  segui- 
tasse la  scuola,  ma  che  avendo  concepito  il  disegno  di  scrivere 
I7/ia(2^,  viaggiasse  per  acquistare  egli  stesso  conoscenza  degli  uomini 
e  de'luoghi;  e  si  aggiunge  che  male  accolto  da' suoi  compatrioti  al 
ritorno,  andò  a  stabilirsi  a  Chio,  ove  fondò  una  scuola.  Stando  a 
questa  tradizione,  Omero  in  vecchiezza  divenne  cieco,  cadde  nella 
indigenza  e  si  ridusse  a  errare  di  città  in  città  recitando  i  suoi 
versi  e  mendicando  un  tozzo  di  pane,  finché  la  morte  lo  colse  nel- 
l'isola d'ios,  una  delle  Cicladi.  Ci  restano  di  Omero  due  poemi  epici 
in  24  canti  ciascuno  ;  V Iliade,  che  ha  per  soggetto  l'ira  di  Achille, 
e  VOdissea,  ove  si  narrano  i  viaggi  e  le  peregrinazioni  di  Ulisse 
dopo  la*  presa  di  Troia.  Ambedue  i  poemi  sono  scritti  in  dialetto 
ionico,  e  sono  stati  in  ogni  tempo  ritenuti  come  capi  d'opera  del- 
l'epopea. Infatti  V Iliade  risplende  per  la  grandezza  de' concetti,  per 
la  bellezza  e  semplicità  della  tela,  per  l'arditezza  delle  immagini  e 
per  la  naturalezza  nella  condotta  di  tutto  l'insieme;  V Odissea  al 
contrario  si  distingue  per  la  pittura  de' costumi,  per  la  schiettezza 
nelle  descrizioni,  e  per  quella  rappresentanza  della  vita  reale,  che 
si  trova  ad  ogni  pie  sospinto.  Oltre  alla  loro  bellezza  intrinseca, 
'  Vlliade  e  VOdissea  avevano  pure  presso  gli  antichi  il  merito  di 
racchiudere  le  tradizioni  teologiche,  i  nomi  e  le  origini  dei  popoli, 
la  descrizione  e  la  situazione  de'paesi,  cosicché  questi  due  poemi 
godevano  sotto  diversi  rapporti  di  una  grande  autorità.  Anteriori, 
secondo  i  critici,  all'arte  della  scrittura,  furono  tramandati  oral- 
mente e  sfigurati  dai  rapsodi.  Pisistrato  li  fece  raccogliere  e  ordi- 
nare, e  anche  in  seguito  vi  posero  le  mani  per  rivederli  e  correg- 
gerli i  più  grandi  critici  antichi,  come  Aristofane  Bizantino,  Zeno- 
doto  e  Aristarco.  Omero  è  nominato  nell'lnf.  4  e  messo  co'  grandi 
uomini  antichi  nel  Limbo;  ed  è  pur  nominato  come  poeta  sommo 
e  come  abitatore  del  Limbo  da  Virgilio  nel  Purg.  22. 

Omigidii.  inf.  42.  —  V.  Violenti. 

Omo.  Pnrg.  23.  —  La  parola  omo  o  meglio   la  figura  che  formano 

oneste  tre  lettere  è  adoperata  dal  poeta  a  esprimere  la  secchezza 

.    degli  ^ffanati.  id.  leslo  i^ne  del  Purgatorio,  infatti  alcuni  trovano 


nel  volto  umano  la  lellera  maiuscola 
frapposti  due  0,  quindi  leggono  omo.  Ora  queala  figura"  meglio  ty 
parisee  ne' volli  scarni,  e  perciù  il  poeta  dice  che  in  quelle  ombre 
mauiicnii  ben  si  sarebbe  conosciuto  i'Jtf  dì  omo.  Questa  espressioM, 
vuol,  ma  viva,  la  troverai,  o  lettore,  nel  Purg.  23. 


^^^H  Oncia.  Inf.  30.  —  Voncia  è  adoperata  dall'Alighieri  nell'lnf.  30  come 

^^^H  quantità  di  misura,  ma  non  di  peso.  È  la  più  piccola  fra  quel  le  4ì 

^^^H  cai  si  aervoDo  I  misuratori  o  di  legnami  o  di  terreni,  ed  equivale 

M  a  un  pollice  circa.  E  il  povero  maestro  Adamo  si  sarebbe  eonleo- 

r  Iato  d]  andare  lo  spazio  di  un'  oncia  in  cento  anni,  pur  d'ìmbil- 

I  (ersi  con  uno  de'signori  di  Romena,  ebe  lo  avevano  indotto  a  bl- 

I  sare  ì  lìorini. 

1 


L 


Ordrio  ili.  Par.  H.  — Ebbe  il  nome  dì  Cencio,  e  nacque  dai  Sarelli, 
nobile  Tamiglia  romana.  Fu  aio  di  Federigo  H  ed  economo  di  fiobì 
Orsini,  che  divenuto  papa  Celestino  111,  lo  creò  cardinale.  Qaafldo 
Innocenzo  III  morì  u  Perugia,  Cencio  Savelli  che  lo  aveva  segaito 
come  cancelliere  e  camarlingo  di  Santa  Chiesa,  Tu  eletto  in  vece 
sua  e  fu  consacrato  pontefice  il  21  luglio  1216.  Anche  Onorio  cooM 
il  suo  predecessore  promosse  e  favori  le  crociale,  e  confermò  diversi 
ordini  religiosi,  fra  i  quali  il  Francescano  e  il  Domenicano,  appro- 
vati già  da  Innocenzo  HI,  Fu  egli  che  ingiunse  a  Federigo  11  di 
andare  a  combattere  in  Terra  Santa,  e  che  a  questo  fine  volle  briK 
sposare  la  figlia  di  Giovanni  di  Brienne  re  di  ùerusalcmme.  Segnilo 
inoltre  a  combattere  gli  Albigesi,  e  fece  diversi  trattati  in  favore 
della  Chiesa  con  le  repubbliche  d'Italia  e  co' regnanti  d'Europa. Mori 
il  1S  marzo  1227.  È  nomìnuto  nel  Par.  11  per  la  solenne  conlérHia 
che  egli  fece  degli  Ordini  di  San  Domenico  e  di  San  Francesco. 

0  Padhe  ^osTno  ore  ne' cieli  stai.  Purg.  11.— -È  questa  la  parafrasi 
della  orazione  domenicale,  orazione  dettata  da  Gesà  Cristo  mede- 
simo, e  la  piò  eccellente  di  tutte  quelle,  con  cui  l'uomo  possa  ri- 
volgerai a  Dio.  Questa  orazione  è  molto  opportunamente  dall'Ali- 
ghieri messa  in  bocca  ai  superbi  nel  primo  girone  dei  Pnrgalorii^ 
imperocché  si  chiede  in  essa  che  il  nome  di  Din  e  non  il  Roflra 
abbia  lode,  e  che  si  faccia  la  volontà  divina  e  non  la  nostra.  Av- 
verti, 0  lettore,  che  questa  orazione  6  stata  dai  l'Ai  igb  ieri  si  Ite» 
praft'asatn,  che  nulla  di  migliore  e  di  più  soave  tu  potresti  hip 
sare,  e  da  le  stesso  te  ne  renderai  ragione  leggendo  il  canto  U  ikl 
Purgatorio. 

Ohazi.  Par.  6.  —  Sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio ,  essendo  sorla  li 
guerra  tra  i  Romani  e  gli  Albani,  le  sorti  de' due  popoli  furono  ri- 
messe  nelle  mani  di  sei  giovani,  tre  de'quali  combatlessero  per  Itooi 
e  Ire  per  Alba,  e  fu  stabilito  che  con  questa  pugna  di  tre  a  ireìì 
decìdesse  il  combattimento.  Pare  che  gli  Orazi  fossero  Romani,  t 
Albani  i  Curiazi,  ma  la  cosa  non  è  abbastanza  certa.  ComiuciiU 
la  zuffa,  due  Romani  caddero  morti,  i  tre  Albani  erano  feriti  gra- 
vemente. L'Orazio  superstite  allora  vedendosi  impotente  contro  i  in, 
finse  una  fuga,  e  volgendosi  mano  a  mano  che  vedeva  od  nemicp 
avvicinarsi ,  li  uccise  tulli  e  tre,  e  otlenue  vittoria  alla  patria.  K 
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ritorno  a  Roma,  ueeise  poi  la  sorella,  che  piangeva  la  morte  dello 
s|K>so,  ano  appunto  dei  tre  Guriazl,  ma  il  popolo  lo  assolse  in  am- 
mlrazi«ne  del  suo  valore.  Gli  Grazi  ed  i  Curiazi  sono  rammentati 
nel  Par.  6. 

Orazio.  Inf.  4.  —  Quinto  Orazio  Fiacco,  celebre  poeta  latino,  nacque 
a  Venosa  nella  Puglia  verso  Tanno  66  avanti  Gesù  Cristo.  Ebbe  a 
padre  un  liberto  che  era  stato  usciere  ai  pubblici  incanti,  e  che  fece 
i  più  grandi  sacrifizi  per  educarlo  e  per  fargli  studiare  belle  let- 
tere, delle  quali  fece  il  corso  prima  in  Roma  e  quindi  ad  Atene. 
Seguì  da  principio  le  parti  di  Bruto  e  combattè  a  Filippi  in  qualità 
di  tribuno;  ma  dopo  la  rotta  dell'armata  repubblicana  prese  la  fuga 
e  ritornò  a  Roma^,  ove  la  perdita  dei  suoi  beni  forzandolo  a  cercarsi 
nuovi  mezzi  di  esistenza,  comprò  la  carica  di  segretario  del  tesoro, 
che  gli  lasciava  comodo  di  dedicarsi  alla  poesia.  Si  fece  ben  presto 
conoscere  da  Varo  e  da  Virgilio,  che  lo  presentarono  a  Mecenate 
e  poi  ad  Augusto ,  il  quale  gli  fece  rendere  il  suo  patrimonio ,  lo 
colmò  di  beneficenze  e  volle  innalzarlo  agli  onori.  Orazio  rifiutò  co- 
stantemente, e  non  volle  nemmeno  l'impiego  di  segretario  presso 
l'imperatore.  Egli  passava  una  gran  parte  delia  sua  vita  in  cam- 
pala presso  Tivoli  nella  Sabina  in  una  villetta  chiamata  Ustica,  di 
cui  Mecenate  gli  aveva  fatto  dono,  e  là  compose  la  maggior  parte 
delle  sue  poesie ,  e  mori  di  57  anni ,  sei  settimane  dopo  Mecenate, 
accanto  al  quale  fu  seppellito.  Orazio  era  amabile,  modesto,  piace- 
vole, senz'ambizione:  come  filosofo  seguiva  la  setta  degli  Epicurei, 
ma  faceva  consistere  la  felicità  nell'uso  moderato  dei  beni  e  racco- 
mandava la  pratica  della  virtù  come  fondamento  di  contentezza  e 
di  pace.  Lo  accusano  alcuni  di  avere  adulato  Augusto,  ma  egli  po- 
teva preferire  in  buona  fede  un  governo  monarchico  a  una  repub- 
blica turbolenta ,  anche  tacendo  che  di  Augusto  ha  lodato  solo  ciò 
che  era  lodevole,  e  non  ha  risparmiato  le  sue  lodi  ai  nemici  stessi 
di  Cesare ,  come  Bruto ,  Antonio  e  Catone.  Come  poeta ,  Orazio  è 
senza  dubbio  uno  dei  genii  più  belli  dell'antichità ,  vuoi  nelle  Odi 
e  nelle  Satire,  come  nelle  Epistole  e  nell'^r^^  Poetica,  Nelle  Odi 
apparisce  ora  energico  e  sublime  come  Pindaro,  ora  semplice,  gra- 
zioso e  delicato  come  Anacreonte,  ed  imita  sovente  i  ritmi  de'  poeti 
greci,  specialmente  di  Alceo,  di  Archiioeo  e  di  Saffo:  le  sue  Satire 
ed  Epistole  sono  il  modello  dell'urbanità  e  della  mordacità  benevola 
e  dolce;  la  sua  Poetica  è  anche  a' di  nostri  il  codice  del  buon  gusto. 
Orazio  è  nominato  nell'lnf.  4  e  posto  coi  più  grandi  uomini  antichi 
nel  Limbo. 

ORBISANI  BUONAGIUNTA.  Purg.  24.  —  V.  BUONAGIUNTA. 

Ordelaffi.  Inf.  27.  —  V.  Branche  verdi. 

Oreste.  Purg.  13.  —  Figlio  di  Agamennone  e  di  Clitennestra  passò 
la  giovinezza  presso  lo  zio  Strofio  re  della  Focide,  e  trattenutovisi 
anche  dopo  l'assassinio  che  Clitennestra  ed  Egìsto  commiscro  su  la 
persona  ai  Agamennone,  vi  contrasse  quell'amicizia  con  Pilade,  che 
li  rese  in  seguito  sì  celebri  ambedue.  Egli  vendicò  la  morte  del  padre 
uccidendo  entrambi  i  colpevoli ,  ma  fu  assalito  subito  dalle  Furie, 
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e  portò  i  suoi  rimorsi  dappertutto,  sia  in  Attica  dove  lo  Àreopi|o 
e  Minerva  lo  assolsero,  sia  a  Trezene  dove  si  fece  purificare,  sia 
in  Tauride  ove  compiè  la  sua  espiazione  e  ritrovò  la  sorella  IfigeBia. 
Di  ritorno  in  Grecia,  diede  la  sua  sorella  maggiore  Elettra  in  isposa 
a  Pilade,  uccise  Pirro  a  Delfo,  sposò  Ermione,  e  mori  punto  da  on 
serpe  all'età  di  novant'anni.  Nel  Purg.  i  3  il  nome  di  Oreste  ripetati 
dagli  Angeli,  e  la  memoria  dell'amicizia  che  egli  ebbe  per  Pilade, 
serve  a  commozione  e  a  salutare  avvertimento  delle  anime,  che  nel 
secondo  girone  di  questo  regno  scontano  la  colpa  dell'invidia. 

Oria  (di)  ser  Branca.  Inf.  33.  —  V.  Branca  d'Oria. 

OriÀco.  Purg.  5.  —  È  piccolo  villaggio  del  Padovano  presso  la  laguna. 
Vicino  a  questo  paesetto  fu  ucciso  Iacopo  del  Cassero  dagli.sgherri 
di  Azzone  III  d'Este.  Infatti  vedendosi  inseguito  cominciò  a  fuggire, 
ma  il  fango  lo  trattenne  e  fu  raggiunto,  come  da  se  stesso  Iacopo 
del  Cassero  narra  nel  Purg.  5. 

Orizzon,  Orizzonta,  Orizzonte.  Inf.  \\;  Purg.  2,  4,  7,  27;  Par.  9, 
29,  31.  —  L'orizzonte  è  un  circolo  massimo  il  cui  piano  è  perpen- 
dicolare alla  verticale ,  cioè  alla  linea  che  ha  la  direzione  del  filo 
a  piombo.  L' orizzonte  può  essere  razionale  e  sensibile.  11  prinao  è 
quello  già  definito,  il  secondo  è  quel  contorno  del  cielo  che  in  formi 
di  circolo  limita  la  vista  dell'osservatore.  I  poli  dell'orizzonte  si 
chiamano  zenit  e  nadir  ;  il  primo  è  sul  nostro  capo,  l'altro  sotto 
i  nostri  piedi.  L'orizzonte  divide  il  globo  in  due  emisferi,  l'uno  sU" 
periore  e  l'altro  inferiore,  È  nominato  nell'lnf.  11;  nel  Purg.  2,4, 
7,  27;  nel  Par.  9,  29,  31. 

Orlando.  Inf.  31;  Par.  18.  —  Orlando,  chiamalo  col  nome  di  Pa- 
ladinOt  uno  dei  più  celebri  eroi  nei  romanzi  della  cavalleria,  si 
riguarda  come  primo  tra  i  guerrieri  di  Carlo  Magno,  e  si  ri- 
tiene come  suo  nipote.  Il  suo  carattere  è  quello  di  un  valoroso 
confidente  e  leale;  e  Carlo  Magno  che  seppe  conoscerlo  e  apprez- 
zarlo, lo  nominò  prima  comandante  delle  Marche  di  Bretagna,  e 
quindi  lo  condusse  seco  alla  conquista  della  penisola  spagnuola.  Al 
ritorno  della  spedizione  cadde,  secondo  i  romanzieri,  in  un'imbo- 
scata tesagli  nelle  gole  di  Roncisvalle  da  Gano  traditore,  e  peri  col 
fiore  della  cavalleria  francese.  Le  sue  avventure  sono  narrate  neili 
Canzone  di  Orlando  di  Teroldo  e  nella  Cronaca  di  Turpino.  E 
l'eroe  dell'Or /anrfo  Innamorato  del  Boiardo,  del  Morgante  MoQ" 
giore  di  Luigi  Pulci  e  óeWOrlando  Furioso  di  Ludovico  Ariosto. 
Nell'lnf.  31  lo  nomina  l'Alighieri  quando  fa  il  confronto  fra  il  suoM 
del  corno  di  questo  eroe  e  quello  che  dal  loro  corno  fanno  udirei 
Giganti,  narrando  la  cronaca  che  il  corno  di  Orlando  fu  udito  a  otto 
miglia  di  lontananza. 

Ormanni  (famiglia).  Par.  10.  —  Gli  Ormanni  sono  nominati  dall'Ali- 
ghieri nel  Par.  16  insieme  con  gli  Ughi,  co'Catellini,  co' Filippi  e  con 
gii  Alberichi.  Formavano  essi  una  delle  più  antiche  ed  illustri  casate 
di  Firenze,  e  fin  dai  tempi  di  Cacciaguida  cominciavano  a  decadere, 
almeno  secondo  quelli  che  al  verso  90  del  canto  anzidetto  lèggono 
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già  nel  calare  e  non  già  nel  cattare  (V.  Alberichi).  L'Anonimo 
dice  degli  Orn)anni  :  e  Costoro,  siccon)e  dicono,  sono  oggi  appellati 
Foraboscoli  e  sono  nel  numero  dei  grandi  della  città  ». 

Orsa  (dell*j  figliuolo.  Inf  19.  —  V.  Niccolò  Orsini. 

Orsa  maggiore.  Inf.  li.  —  V.  Carro  e  Orse. 

Orse  (maggiore  e  minore).  Purg.  4;  Par.  2.  —  Nome  che  si  dà  a  due 
costellazioni  cospicue  presso  il  polo  boreale  del  ciclo.  Si  distinguono 
le  due  Orse  tra  loro  cogli  epiteti  di  Maggiore  e  Minore,  e  a  qu^ta 
ultima  appartiene  la  stella  polare,  intorno  a  cui  pare  che  il  cielo  si 
aggiri.  L'Orsa  maggiore,  conosciuta  generalmente  col  nome  di  gran 
carro  o  carro  di  David y  si  compone  di  sette  bellissime  stelle, 
quattro  delle  quali  figurano  le  ruote  e  tre  il  timone;  TOrsa  minore 
si  compone  anch'essa  di  sette  stelle  disposte  quasi  come  le  altre. 
Le  due  Orse  nei  nostri  climi  non  si  coricano  mai,  vale  a  dire  che 
sono  sempre  sopra  l'orizzonte,  lo  che  fece  dire  a  Virgilio:  Arctos 
oceano  metuentes  aequore  tingi.  Le  Orse  sono  nominate  nel  Purg.  4 
e  nel  Par.  2. 

Orsini  Niccolò  papa.  Inf.  i9. —  V.  Niccolò  Orsini. 

Orso  conte.  Purg.  6.  —  V.  Conte  Orso. 

0  SANGUis  MEUS.  Par.  15.  —  Queste  parole  di  Cacciaguida  nel  Par.  45 
significano  tradotte  in  italiano:  e  0  sangue  mio,  o  divina  grazia  in 
te  sovrabbondante  !  A  chi  come  a  te  fu  mai  due  volte  schiusa  la 
porta  del  cielo?»  Né  faccia  caso  ad  alcuno  che  Cacciaguida  si  sia 
servito  del  latino  anziché  del  volgare.  Venendo  a  parlare  col  poeta 
un  uomo  dei  tempi  antichi,  qual  era  il  suo  trisnonno,  era  ben  na- 
turale che  questi,  almeno  per  il  saluto  e  pel  primo  incontro^  adope- 
rasse quella  lingua  di  cui  si  era  servito  quando  viveva. 

Osanna  Deus  sanctus...  Par.  7.  —  Le  parole  latine  in  cui  Giustiniano 
esce  al  principio  del  Par.  7,  significano  tradotte  nella  nostra  lingua: 
e  Salve ,  0  sunto  Dio  degli  eserciti ,  che  spargi  il  lume  della  tua 
chiarezza  sopra  i  bene  avventurati  fuochi  di  questi  regni  ^>.  Con 
queste  parole  Giustiniano  esprime  la  sua  letizia  e  il  suo  giubilo,  ed 
esee  in  un  ringraziamento  alla  divinità  che  della  sua  gloria  illumina 
lui  e  le  anime  compagne.  Le  voci  Osanna  Deus  Sabaoth  sono  ado- 
perate anche  nella  messa  e  nell'inno  Ambrosiano,  e  forse  da  questi 
due  luoghi  le  ha  tolte  il  poeta.  L'uso  poi  del  latino  non  deve,  come 
più  volte  abbiamo  avvertito,  sembrare  o  inconveniente  o  inoppor- 
tuno: era  la  lingua  di  cui  si  serviva,  come  oggi  si  serve,  nelh*  pre- 
ghiere la  Chiesa,  ed  è  adoperata  a  proposito  anche  in  questo  luogo. 

Ostiense.  Par.  12.  —  Fu  cardinale  e  commentatore  delle  Decretali. 
€  Monsignor  d'Ostia,  dice  l'Anonimo,  fece  un  libro  il  quale  dal  nnme 
suo  chiamò  Ostiense ,  circa  tura  canonica,  e  fecelo  a  buon  fine, 

'  ma  ora  è  tratto  a  malo  uso.  Egli  lo  fece  a  conservazione  delle  ra- 
gioni ecclesiastiche  ».  E  il  Lami:  e  lì  cardinale  Enrico  di  Susa  era 


vescovo  Oslieiue  e  scrisse  egr^imente  ì)  dritto  eBBODÌco>.__ 
mente  l'Edis.  Fior,  idi' Ancora  aggiunge:  <  Vi^se  nel  xut  secolo n! 
È  in  qoalcbe  preeio  anche  a.'  dì  aoslri  il  suo  commenlo  sopra  j  primi 
cinque  libri  delle  Decreiali  >,  S.  Bonaventura  nel  Par.  \ì  si  lamesU 
che  molli  invece  di  studiare  la  vera  teologia,  sluiìiano  l'Ostiuse, 
ossi»  i  mezzi  di  conoscere  e  ilirendere  i  loro  diritti  e  ì  laro  ateri 
e  di  formarsi  una  fortuna. 

Ottachebo.  Purg.  1.  —  Oitochero  o  Otlocaro  fu  genero  di  Rodollo 
imperatore  e  mollo  valoroso.  Tenne  il  regno  di  Boemia,  dove  nasa 
l'acqua,  cui  la  Moldava  dà  sU'Ellba  e  l'Elba  all'Oceano,  e  fu  occIbo 
in  una  battaglia  presso  Vienna,  contro  lo  stesso  Rodolfo,  che  iiisli 
alla  sua  elezione  a  re  de'  Itomani  era  stato  suo  maresciallo  di  corte. 
Dante  lo  nomina  nel  Purg.  7  e  lo  diehiara  assai  migliore  del  Bglio 
Venceslao  dato  all'ozio  e  alla  lussuria. 

Ottìvmno.  Inf,  1,  t3;  Purg.  7;  Par.  6. —  V.  Auousto. 

Otiobono  del  Fiesco.  Purg.  19. —  V.  Adriano  V. 

Ovidio.  Inf.  i,  25. —  Publio  Ovidio  Nasone,  celebre  poeta  latino,  nacque 
a  Sulmona  l'anno  43  avanti  Gesù  Cristo,  e  fu  inviato  dal  padre  i 
Roma  a  studiarvi  la  giurisprudenza.  Ma  ìi  giovane  si  diede  dì  pre- 
ferenza agli  studi  della  poesia,  si  aperse  co' suoi  componi  menti  t 
con  la  sua  urbanità  l'ingresso  al  palazzo  di  Augusto,  e  legatosi  il 
amicizia  co'letteratì  più  celebri  del  suo  secolo,  trasse  per  lungo 
tempo  la  vita  di  poeta,  di  cortigiano,  di  nomo  dalle  buone  [ortnie. 
Ha  l'anno  nono  di  Gesù  Cristo  Augusto  lo  relegò  a  Tomi  presso  il 
Ponto  Eusino,  e  lo  tolse  a  Roma,  agli  amici,  alla  famiglia.  Pretesto 
di  tale  punizione  fu  la  licenza  delle  sue  poesie,  molto  meno  Ubere 
1  dir  vero,  che  quelle  di  alcuni  contemporanei;  la  vera  causi  è 
rimasta  un  enimma.  Si  è  sopposta  per  lungo  tempo  che  Augusto 
voleEse  punire  in  Ovidio  uno  degli  amami  di  Giulia;  oggi  si  pre- 
sume che  il  delillo  del  poeta  (delilto  Involontario,  come  da  se  stesso 
Uvìdin  ripete  più  volte)  fosse  piuttosto  di  aver  appreso  un  segreUt 
di  stato  relativamente  al  giovine  Agrippa  erede  naturale  di  Augnili). 
Checché  sia  di  ciò,  il  m alea vven turato  poetu,  malgrado  le  sue  sol- 
lecilazianl  e  la  sua  bassezza  medesima,  non  potè  otienere  di  essere 
richiamato  né  da  Augusto,  né  da  Tiberio,  e  morì  a  Tomi  l'aBUO 
ottavo  del  SUD  esìlio,  diciottesimo  dell'era  volgare.  Le  principali 
opere  di  Ovidio  sono  le  Metamorfoii  in  15  libri;  i  Faiti  in  Sì', 
gli  Amori  in  3  ;  VArte  di  amare  in  3  :  il  Rimedio  di  acuire  in  '; 
le  Broidi  in  2  ;  i  Tristi  in  3;  i  Libri  del  Ponto  e  la  Medea;  tam 
che  tulle  restano  anche  al  dì  d'oggi,  tranne  la  Medea  e  gli  ultimi 
lei  libri  del  Fasti.  Ovidio  h  accusato  di  trascuratezza  e  dì  adill- 
lioue,  ma  nessuno  gli  nega  facilità,  grazia  e  purità  di  lingua  e  di 
stile.  Le  Metamorfosi  sono  il  suo  capo  d'opera;  i  Fasti  abbondaiia 
di  curiosi  dettagli  intorno  ai  luoghi  e  ai  tempi  de' quali  discorroio, 
i  Tristi  e  ì  Libri  del  Ponto  sono  come  raccolte  di  elegie;  le  illre 
opere  olTendono  tulle  o  più  o  meno  la  morale,  e  quindi  perdoaa 
multo  di  pregio.  Dante  lo  nomina  ncll'lnf.  i  e  lo  pone  nel  Lìmi» 
co'  più  grandi  uomini  anlicbì  ;  lo  nomina  poi  al  xxv  della  cantìu 
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stessa  per  le  trasformazioni  che  nel  libro  delle  Metamorfosi  descrive 
di  Aretusa  e  di  Cadmo. 

OzA.  Purg.  10.  —  Allude  a  quest'uomo  l'Alighieri  in  quel  verso  del 
canto  X  del  Purgatorio,  che  dice  :  «  Perchè  si  teme  ufficio  non  com- 
messo >.  Oza  era  figlio  di  Aminadab,  e  nel  solenne  trasferimento 
dell'Arca  dalla  casa  del  padre  a  Gerusalemme,  egli  guidava  con 
suo  fratello  Aio  i  buoi  che  traevano  essa  Arca.  A  un  punto  della 

.  via  l'Arca  fece  segno  di  cadere,  e  Oza  stese  la  mano  per  trattenerla. 
Ma  Iddio  sdegnato  di  questa  profanazione,  lo  colpi  di  morte  improv- 
visa, per  insegnare  che  ciascuno  deve  starsi  all'ufficio  che  gli  è 
commesso,  e  che  le  cose  sacre  debbono  toccarsi  dai  soli  sacerdoti. 
Gl'interpreti  dicono  tuttavia  che  la  morte  di  Oza  fu  solo  corporale 
e  non  si  estese  all'anima,  perchè  la  intenzione  di  lui  era  buona. 


PAcmNO.  Par.  8.  —  È  un  capo  o  promontorio  della  parte  piii  meri- 
dionale della  Sicilia.  Oggi  è  conosciuto  più  comunemente  col  nome 
di  Capo  Passare,  ed  è  a  una  distanza  di  50  chilometri  circa  da 
Siracusa.  É  nominato  nel  Par.  8  da  Carlo  Martello  come  uno  dei 
confini  di  quel  regno  che  gli  sarebbe  toccato  senza  l'ingiustizia  degli 
uomini  e  senza  una  morte  troppo  precoce. 

Pado  (Valle  di).  Par.  15.  —  V.  Val  di  Pado. 

Padova,  Padovani.  Inf.  15;  Par.  9.  —  Città  dell'Italia  settentrionale 
sul  Bacchiglione,  a  circa  30  chilometri  da  Venezia.  Ha  belle  chiese, 
tra  cui  si  distinguono  Santa  Giustina  e  Sant'Antonio;  una  superba 
piazza  e  fabbriche  molto  stimate,  tra  cui  nomineremo  l'università, 
l'anfiteatro,  il  teatro  e  alcuni  ponti.  L'università  di  Padova  fu  fon- 
data nel  1222,  e  da  Francesco  I  imperatore  fu  grandemente  accre- 
sciuta ;  a  questa  poi  sono  uniti  un  giardino  botanico,  un  museo,  un 
osservatorio  e  una  biblioteca.  Evvi  pure  in  Padova  un'accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  una  società  di  cgricoltura,  un  ginnasio 
e  molti  pensionati;  vi  è  abbastanza  attiva  l'industria  in  sete,  lane  e 
tinture^  e  vi  si  fa  pure  abbondante  commercio  di  bestiame  e  di 
grano.  Padova  si  dice  fondata  da  Antenore  dopo  la  caduta  di  Troia, 
e  prima  fece  parte  della  Confederazione  Ctrusca  del  nord,  e  quindi 
della  Venezia.  Sotto  i  Romani  ebbe  molta  considerazione,  e  sebbene 
gli  abitanti  si  ritenessero  come  troppo  pesanti,  se  ne  lodavano  i 
costumi:  quanto  alla  lingua,  la  si  stimava  un  po' difettosa,  e  ba- 
sterà il  dire  che  lo  stesso  Tito  Livio  fu  accusato  di  patavinità. 
Alarico  e  quindi  Attila  la  saccheggiarono,  ma  tornata  ben  presto 
nel  primo  splendore,  prese  parte  alla  lega  Lombarda  contro  Fede- 
rigo Barbarossa,  e  divenne  repubblica  indipendente.  I  Macaruffi  e  i 
Carrara  se  ne  disputarono  poco  appresso  la  signoria,  e  gli  ultimi 
ne  furono  investiti  nel  1318.  Un  secolo  appresso  se  ne  impadronì 
Venezia,  che  la  cedette  all'Austria  nel  17d7.  Nel  4805  dlyemie  ca- 
poluogo dei  dipartimento  della  Brenta,  e  qabuii  tkààiì^  mU*  9ui 
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deirAuslria  che  la  tenne  fino  al  4866.  Padova  è  patria  di  Tito 
Livio,  di  Ascamo  Pediano,  del  iMantegna,  del  Bolzani  e  di  ftltri  ce- 
lebri scrittori,  scienziati  ed  artisti.  I  Padovani  sono  nominati  da 
Dante  nelIMnf.  45  quando  parla  degli  argini  altissimi  co'qaali  sì 
riparano  dalle  acque  della  Brenta  ;  e  Padova  è  nominata  nel  Par.  9, 
ove  si  predicono  imminenti  sciagure  a  questa  città  per  le  lotte  che 
essa  aveva  contro  i  Ghibellini.  Infatti  i  Padovani  furono  disfatti  tre 
volte  in  queste  liti  ;  la  prima  nel  4341  Ja  seconda  nel  4314  e  la  terza 
nel  4318,  essendo  capitano  della  lega  Can  Grande  della  Scala. 

Paese  ch'Adige  e  Po  riga.  Purg.  46.  —  In  questo  paese  irrigato  dal 
Po  e  dall'Adige,  e  nominato  da  Marco  Lombardo  nel  Purg.  46  deb- 
bono intendersi  comprese  la  Marca  Trivigiana,  la  Lombardia  e  la 
Romagna,  tutte  e  tre  nobilissime  provincic  d'Italia.  Così  il  Volpi  e 
gli  altri  espositori. 

Paese  che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo.  Purg.  5.  —  È  questa 
una  circonlocuzione  con  cui  il  poeta  nel  Purg.  5  accenna  la  Marea 
Anconitana,  la  quale  secondochè  altrove  è  detto,  ha  da  una  parte 
la  Romagna  e  dall'altra  il  regno  di  Napoli  appartenente  nel  4300  a 
Carlo  li  l'Angioino.  —  V.  Marca  d'Ancona. 

Paganesimo.  Purg.  22;  Par.  20.  —  V.  Gentili. 

Pagani  (Famiglia).  Purg.  44.  —  I  Pagani  erano  signori  d'Imola  e  di 
Faenza,  e  formavano  un'illustre  famiglia  di  cui  era  capo  Mainardo 
0  Machinardo.  Dante  nel  Purg.  44  nomina  questa  famiglia,  e  dichiara 
i  figli  migliori  del  padre,  sebbene  non  del  tutto  esenti  da  colpe  e 
magagne.  —  V.  Demonio  e  Mainardo  Pagani. 

Pagani  Mainardo.  Inf.  27;  Purg.  44.  —  V.  Mainardo  Pagani. 

Palazzo  (da)  Currado.  Purg.  46.  —  V.  Currado  da  Palazzo. 

Palermo.  Par.  8.  —  Città  capitale  della  Sicilia  su  la  costa  settentrio- 
nale e  al  piede  di  montagne  che  la  circondano  dalle  altre  parti.  Ha 
una  popolazione  superiore  ai  250,000  abitanti,  un  porto  con  molo 
e  castello,  alcune  grandi  e  magnifiche  strade,  e  molte  vastissime 
piazze.  Vi  si  ammirano  pure  molti  edifizi  di  bella  e  antica  archi- 
tettura, un  giardino  botanico  e  molte  accademie,  e  la  istruzione  vi 
è  promossa  nella  università,  nei  licei,  e  in  altri  istituti.  Vi  è  pore 
attivissimo  il  commercio  e  florida  l'industria,  specialmente  in  guanti, 
sete  e  altri  tessuti.  Palermo  fu  colonia  de'Fenici,  da  cui  passò  ai 
Cartaginesi,  ai  quali  col  resto  della  Sicilia  fu  tolta  dai  Romani,  che 
ne  fecero  una  loro  colonia.  Belisario  prese  Palermo  ai  Goti  nel  534 
dell'era  volgare;  la  conquistarono  in  seguito  gli  Arabi,  e  da  loro 
passò  ai  Normanni.  Daila  Casa  di  Svevia  passò  quindi  agli  Angioini 
e  poco  dopo  agli  Aragonesi  ;  e  da  quel  momento  seguì  le  sorti  della 
Sicilia  e  del  Napoletano.  Da  Palermo  partì  il  segnale  de'  Vespri  Si- 
ciliani, de' quali  parla  anche  l'Alighieri  nel  Par.  8.  —  V.  Vespri 
Siciliani. 

Pallade.  Purg.  42. —  V.  Minerva. 
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Palladio.  Inf.  26.  --  Questa  statua  di  Pallade  o  Minerva  era  Tidolo 

IH'à  venerato  dai  Troiani.  La  si  diceva  caduta  dalFalto  del  cielo,  e 
a  si  conservava  preziosamente  in  Troia  nella  credenza  che  la  sorte 
della  città  ne  fosse  dipendente.  Ulisse  e  Diomede  essendo  penetrati 
nottetempo  in  Ilio,  andarono  a  rapire  il  Palladio  nel  santuario  stesso 
della  dea,  e  allora  soltanto  Troia  potè  esser  presa.  Secondo  la  tra- 
dizione romana  i  due  eroi  non  portarono  via  che  un  falso  Palladio  : 
il  vero  poi  fu  trasferito  in  Italia  per  la  mano  di  Enea  e  passò  a  Roma, 
ove  si  conservava  in  un  luogo  secreto,  a  cui  avevano  adito  soli  il 
gran  sacerdote  e  la  prima  tra  le  vestali.  Dante  nomina  il  Palladio 
neirinf.  26,  e  dice  che  olisse  e  Diomede  sono  puniti  nella  ottava 
bolgia  tra  i  fraudolenti  anche  in  pena  di  aver  con  astuzia  rapito 
questa  statua  dal  tempio  de' Troiani. 

Fallante.  Par.  6.  —  Fu  figlio  di  Evandro  re  del  Lazio.  Mandato  da 
suo  padre  in  soccorso  di  Enea^  morì  in  battaglia  contro  Turno, 
aflBnchè,  come  dice  TAlighieri  nel  Par.  6,  l'aquila  romana  avesse 
impero.  Infatti  la  morte  di  Pallante  portò  seco  quella  di  Turno  e 
fu  principio  al  regno  di  Enea. 

Paolo  Apostolo.  Inf.  2;  Purg.  29;  Par.  18,  21,  24,  28.  —  Nacque  a 
Tarso  nella  Cilicia,  e  fu  ebreo  di   nazione.  Suo  primo  nome  fu 

2 nello  di  Saulo,  e  dal  padre  fu  mandato  a  Gerusalemme  a  stu- 
larvi  la  legge.  Sappiamo  dagli  Atti  degli  Apostoli  che  ancora  gio- 
vinetto, tenne  le  vesti  di  coloro  che  lapidavano  il  diacono  Santo 
Stefano,  e  sappiamo  anco  che  divenne  un  accanito  persecutore  dei 
Cristiani.  Ma  Iddio  che  lo  voleva  vaso  di  elezione,  gli  toccò  il  cuore 
mentre  egli  si  portava  a  Damasco  a  inquisirvi  i  primi  seguaci  di 
Cristo,  e  lo  convertì  alla  vera  credenza.  Il  fatto  è  raccontato  in 
questa  forma:  Mentre  Saulo  faceva  cammino  da  Gerusalemme  a 
Damasco,  una  luce  viva  discesa  dal  cielo  lo  colpì  in  modo  da  to- 
gliergli la  vista,  e  una  voce  si  fece  udire  che  diceva  :  Saulo,  Saulo, 
perchè  mi  perseguiti  ?  —  Chi  sei  tu  ?  riprese  Saulo.  —  Io  sono, 
rispose  la  voce,  quel  Gesù  che  tu  perseguiti;  ma  dura  cosa  ti  è 
calcitrare  contro  lo  stimolo.  —  Signore,  replicò  allora  Saulo,  che 
debbo  fare  ?  —  Entra  in  città,  gli  comandò  la  voce,  e  ti  sarà  detto. 
Intanto  Iddio  aveva  rivelato  il  fatto  a  Anania,  uno  de' discepoli,  e 
gli  aveva  ingiunto  di  accogliere  e  sanare  il  nuovo  convertito,  che 
riacquistò  così  il  lume  degli  occhi,  ed  ebbe  il  battesimo.  Da  quel 
giorno  Saulo,  che  fu  chiamato  Paolo,  fu  il  più  fervoroso  de'  cri- 
stiani, e  andò  a  predicare  nell'Arabia  è  poi  nelle  sinagoghe  di  Da- 
masco, ove  sarebbe  slato  ucciso  dagli  Ebrei,  se  i  discepoli  non  lo 
avessero  salvato.  Andò  quindi  a  Gerusalemme," ove  fu  presentato 
agli  Apostoli,  e  qui  pure  essendo  cercato  a  morte  dagli  Ebrei  do- 
vette fuggirsene  in  Antiochia.  Di  là  passò  a  Cipro  sempre  predi- 
cando la  legge  di  Cristo  e  operando  prodigi,  poi  venne  nella  Pissidia 
e  quindi  nella  Licaonfa,  e  quivi  fu  lapidato  e  lasciato  per  morto. 
Tornò  in  seguito  in  Antiochia  e  una  seconda  volta  a  Gerusalemme, 
d'onde  per  causa  di  persecuzioni  si  salvò  in  Macedonia,  ma  non  vi 
ebbe  sorte  migliore.  In  Atene  convertì  Dionigi  l'Areopagita,  ed  essendo 
voluto  tornare  per  la  terza  volta  in  Gerusalemme,  vi  fu  incarcerato 
e  battuto.  Lisia,  tribuno,  sapendolo  cittadino  romano  lo  mandò  a  Ce- 

22        Boccia  Dizionario, 


urei  presso  Felice  governarore  delli  Giudea;  e  di  qui,  e„ 
egli  s|)pella(o  nll'imperaiDre,  fu  m^indmo  a  Roma  dopo  due  anni  ai 
prigionia.  Quivi  fu  ucciso  per  comando  di  Nerone,  e  alcuai  affer- 
mano elle  sofferse  il  manirio  insieme  cun  San  Pietro.  L'Apostolo 
Paolo  ci  tia  lasciale  diverse  epistole,  va  evvj  clii  sostiene  die  sia  operi 
sua  anche  l'Evangelo  elie  va  soilo  il  nome  di  San  Loua.  Venne  tiiit- 
mato  Apostolo,  Vaso  di  elezwiie,  ed  aoclie  Apostolo  delle  GtnU, 

fercliÈ  molte  furono  le  fatiche  che  egli  sostenne  per  annuniiare 
Evangelo,  e  perchè  la  parola  sua  anziché  ui  Giudei  fu  rivolta 
quasi  sempre  ai  Gentili.  È  nominato  nell^lnf.  2  per  la  sua  andata 
fino  al  terzo  cielo;  nel  Purg.  29  è  nno  de'  personaggi  della  misle- 
riosa  processione  che  precede  Beatrice;  net  Par.  18  è  ricordato  pel 
suo  martirio;  al  21  delle  cantica  medesima  si  celebra  per  la  sua 
predicazione,  al  ^1  per  la  sua  venuta  a  Roma,  e  al  23  per  la  rive- 
lazione che  egli  fece  a  Dionigi  suo  discepolo  delle  cose  celesti  e, 
degli  ordini  angelici. 


1  Paolo  Onosio.  Par.  10.  —  Crede  la  maggior  parte  degli  espositori  die . 
Paolo  Orosio  sia  accennalo  al  verso  1 19  del  x  del  Paradiso  col  nome 
di  (  Avvocato  de'teoipi  cristiani  i  e  che  secondo  l'Alighieri  l'iininu 
di  questo  dottore  sia  nel  cielo  del  Sole  con  gli  altri  spiriti,  cheeo- 
nobhero  a  fondo  la  divinità  e  ne  parlarono  ne'  loro  scritti.  Ne  di- 
remo adunque  alcune  notizie  biograDche  secondo  il  solito. 

Paolo  Orosio  fu  prete  spagnnolo  nativa  di  Tarragona,  e  fiori  sotto 
Arcadio  ed  Onorio.  Divenuto  ammiratore  di  Sant'Agostino,  andò  in 
Atrica  per  consultarla  intorno  ai  dogmi  dei  Priscilliani,  causa  alloti 
di  molti  dissidii  nella  Chiesa;  ed  il  vescovo  d'Ippona  lo  accioUe 
amorevolmente,  lo  istruì  e  la  mandò  in  Siria  a  compiere  la  sua  tàa- 
eazione  sotto  San  Girolamo,  in  Oriente  combattè  le  dottrine  di  Re- 
lagio,  e  ritornato  in  Africa,  si  crede  che  vi  morisse  ma  non  si  co- 
nosce in  (inai  tempo.  Scrisse  Sette  libri  di  shrie  contro  i  Piigm 
dedicandoli  a  Sant'Agostino  ;  un  libro  Apologetico  De  arbitrii  kbtr- 
tate;  una  esposizione  dei  parlili  religiosi  nella  Spagna,  esposìiteM 
che  va  sotto  11  nome  di  Commonitoriwm  ad  AugvsUnum,  e  un'iUri 
opera  iniliolata  Diatogus  sexaginla  qwngtte  quaeslùnium  Orm 
percontantis  et  Augustini  respmdentis.  Orosio  k  scrittore  laliu 
non  sempre  correlio,  ma  molto  vivo  ed  energico;  quindi  il  pocU 
dice  nel  Par.  tU  che  Agostino  si  provvide  del  Ialino  di  questo  prtK 
cioè  si  fece  forte  dei  di  luì  argomenti  e  delle  dottrine  che  egli  espoM 
contro  i  Pel  agi  a  ni. 

Pape,  SATA^,  pape  SATA^,  aleppe.  Inf.  7.—  Molte  cose  soho  statele 
Intorno  a  onesto  verso  con  cui  si  apre  il  canto  vii  dcll'liilerin. 
Alcuni  creaono  che  il  verso  sia  lutto  di  parrole  ebraiche  e  che-  BÌ< 
gniSchi:  ttesvlendeat  facies  Satanae,  resptendeat  faci(»  SatoM 
principis;  altri  prendono  la  voce  pape  per  una  esclamazione,  <  |i 
voce  aleppe  otr  grido  d'ira  e  di  minaccia;  altri  finalmente  Opioaiio 
che  tutto  il  detto  verso  esprima  lo  alopore -e  la  meraviglia  dì  1" 
che  veda  cosa  non  vista  mai  in  addietro.  Nel  gentimepto  dì, J "^ 
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ultimi  pape  sì  spiega  per  capperi  e  aleppe  per  principe^  e  si  ha  : 
Capperi,  Satanasso  !  capperi,  Satanasso  principe  !  II  Lombardi  bensì 
dà  un  nuovo  significato  alla  parola  aleppe,  e  dice  si  potrebbe  anche 
spiegare  per  nemico,  e  il  Buti  la  dice  un'esclamazione  di  dolore. 
Aggiungeremo  che  Benvenuto  Cellini  ha  dato  una  interpretazione 
tutta  nuova  e  bizzarra  al  verso  anzidetto  scrivendolo  alla  francese 
e  leggendo  :  Paix,  paix  Satan,  paix,  paix  Satan,  allez,  paix  ; 
che  il  Lanci  spiega  invece  :  e  Ti  mostra,  Satanasso,  ti  mostra  nella 
maestà  de' tuoi  splendori,  principe  Satanasso»;  e  che  il  Venturi  in- 
terpreta: e  Qui  qui  Satanasso,  qui  qui  Satanasso  è  imperatore  ».  Ed 
or,  lettor  mio,  quale  delle  tante  opinioni  preferisci?  Credo  ti  sarà 
difficile  giudicare,  e  che  farai  bene  se  crederai  col  Monti  essere  il 
detto  verso  un  accozzo  di  voci  strane,  scelte  a  spaventare  i  poeti, 
ma  senza  precisa  e  vera  significazione. 

Pappo  e  Dindi.  Purg.  W,  —  Sono  due  parole  adoperate  dai  bambini 
quando  cominciano  a  parlare,  e  di  queste  la  prima  significa  loaìie, 
e  la  seconda  danari.  Si  serve  l'Alighieri  di  queste  due  parole  nel 

*  Purg.  il  per  significare  l'età  della  prima  fanciullezza,  quando  si 
cominciano  ad  articolare  le  parole. 

Paradiso.  Inf.  1;  Purg.  i,  33;  Par.  h.  —  Dante  adopera  pili  e  piìi 
volte  esplicitamente  la  parola  Paradiso,  ma  non  mai  per  accen- 
nare la  terza  cantica  del  divino  poema.  A  questo  scopo  si  serve 
sempre  di  circonlocuzioni,  e  solo  dai  caratteri  muove  a  parlarne. 
Così  nell'lnf.  i  Virgilio  dice  al  poeta  istesso  suo  alunno,  che  dopo 
aver  percorso  il  regno  de'  dannati,  lo  condurrebbe  a  vedere  coloro 
che  godono  in  mezzo  al  fuoco,  perchè  sperano  di  salire  o  tosto  o 
tardi  alle  beate  genti  Di  qui  poi  il  Mantovano  prende  argomento  a 
dire  quanta  sia  la  bellezza  di  quel  regno  celeste,  da  cui  egli  è 
escluso,  e  nel  quale  l'Alighieri  sarebbe  introdotto  da  un'anima  più 
degna,  cioè  Beatrice.  E  nel  primo  del  Paradiso  il  poeta  dopo  aver 
detto  che  la  gloria  di  Dio  si  manifesta  più  in  un  luogo  e  meno  in 
un  altro,  afferma  che  nel  cielo  empireo,  ov'egli  fu,  vide  cose  sì 
splendide  e  sì  mirabili,  che  non  si  possono  ridire,  e  prega  la  divina 
virtù  che  lo  aiuti  tanto  da  renderlo  abile  a  manifestare  almeno 
l'ombra  di  quel  regno  beato. 

Alcuni  xlichiarano  questa  cantica  della  Commedia  molto  inferiore 
alle  altre  due,  e  la  dicono  un  ammasso  informe  di  questioni  teolo- 
giche e  filosofiche,  che  non  hanno  e  non  possono  avere  interesse  ai 
nostri  giorni.  Si  vedono  qua  e  là,  secondo  loro,  molte  scintille  poe- 
tiche, ma  il  fondo  della  cantica  è  monotono  e  noioso,  né  l'aridità 
che  nasce  dalle  sottigliezze  dommatiche  e  filosofiche  degli  Scolastici 
ha  compenso  bastante  nel  bello  di  cui  è  seminata.  Tuttavia  questa 
opinione,  come  afiferma  il  Biagioli  e  come  con  lui  ripetono,  molti 
altri,  è  non  solo  temeraria,  ma  falsa  del  tutto  ;  e  poco  assennato 
sarebbe  colui  che  vi  si  attenesse.  Ninno  vorrà  negare  che  questa  can- 
tica sia  più  difficile  delle  altre^  ma  dalla  difficoltà  non  nasce  dimi- 
nuzione di  bellezza,  anzi  possiamo  dire  che  nel  caso  nostro  ne  viene 
un  aumento.  In  quella  gnisa  che  lo  spirito  è  snperioce  alla  materia, 
e  più  di  tutte  le  altre  cose  riehiama  a  sé  yattensione  dei  dotti, 
cosi  la  scienza  di  Dio  si  aveva,  ai  ^farmM  poiMi^CMBt  BiA  noinlo 
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daj  clijoslri,  pargoleggi  a  va  no  prive  di  svolgimenlo  e  di  umpieus,  e 
spesso  movevano  ila  prlDi^ipii  IdIsI  e  conlraddilloril.  La  sola  Ipulogia 
era  grande,  e,  dldaniolu  pure,  gigante.  Fondala  ru  i  libri  scritlurali 
e  appoggiata  in  parie  sn  i  printipti  di  .altre  religioni,  ridolla  iiuindi 
3  scienza  dai  Padri  e  dai  Monaci,  aveva  accolto  le  (orme  della  Si'u- 
iDstica,  ed  era  pervenuta  alla  sua  perreilone.  San  Tommaso,  ^an 
Bonaventnra,  San  Gregorio,  Sant'Agostino  e  San  Leone  Magno, per 
lacere  di  altri  mille,  avevano  elaborala  la  idea  teologici  ;  in  amcaduc 
le  Chiese,  la  Gretta  cioè  e  la  Latina,  si  era  gareggialo  nell'est*  ndrria 
ed  abbellirla,  e  cosi  la  Teologia  poleva  dirsi  unica  scienza  vera- 
mente perfella,  elie  ginnla  al  colmo  del  suo  splendore,  avrtUie 
polulo  decadere,  non  mai  sorgere  più  eccelsa.  Non  è  quindi  niira- 
viglia  se  l'Alighieri  educalo  a  questi  principil  ha  svolto  neirulluni 
cantica  del  poema  la  idea  teolc^lea  e  vi  si  è  fermalo  quasi  esclii~ 
sivamente.  In  ciò  pure  è  stalo  rigorosamente  logico,  e  con  l'alleuB 
della  poesia  è  giunto  lì  ove  giungeva  nelle  scuole  l'insei^umi'Htc. 
Oltre  3  latto  questo  si  può  aarhe  osservare  che  il  Crislianesinw- 
non  ammette  scienza  piit  commendevole  e  più  imporlunie  di  qurlU 
che  riguarda  la  Divinila  e  i  di  lei  altribuli,  e  che  sotlo  questo  punto 
di  vista  il  Paradisa  dantesco  ha  Dna  importanza  lotta  speciale,  per 
cui  si  rende  superiore  all'liirerno  e  al  Purgatorio. 

Né  è  vero  che  ìi  Paradiso  sìa  inferiore  alte  allre  due  cantiche 
per  bellezze.  Chiamatele  bellezze  di  un  altro  genere,  chìaniatele  bel- 
lezze che  meno  colpiscano,  se  cosi  vi  place,  ma  non  negate  ■hi'  bri- 
iezze  vi  siano  e  u  profusione.  La  gloria  de' beati,  la  disinsitiOM 
de'cieli,  le  forme  diverse  che  prendono  le  anime  e  la  diversa  luce 
in  cui  rifulgono,  sono  lanle  bellezze,  alle  quali  puù  aggiungerli  la 
solita  dovizia  di  linguaggio,  e  la  non  mai  esausta  abbondanza  di 
figure  e  di  poetica  pompa.  1  passi  ove  ci  si  mostrano  Cunizzi,  Uio- 
stiniano,  Cacciaguida,  San  Tommaso,  San  lionaventura  e  San  lier- 
nardo  sono  scritti  dalla  penna  di  un  angelo;  ovunque  sublimiti  di 
concetto  e  forza  di  eloquio,  né  scorri  una  pagina  senza  Incnntrare 
slanci  di  affetti  che  li  trasporianu,  e  pensieri  che  li  colpiscono  per 
dignità  e  grandezza.  Mu  sopra  tulle  questf  bellezze  unu  Wllez»  pia 
mirabile  apparisce  e  si  manifesta  ;  ed  è  il  carattere  della  canili^ 
intera,  il  quale  lutto  si  risente  della  nobillA  e  della  gloria  de' beili; 
e  come  nell'Inferno  si  trova  il  sublime  in  quel  lelro  colorito  che  na^ce 
dalla  disperazione,  e  pel  Purgatorio  si  ha  dalla  dolce  sperunzi  elle 
sostiene  in  mezzo  al  dolore;  nel  Paradlro  nasce  dalla  pienezza  dclU 
gloria  e  dalla  vera  esultanza,  che  avendo  sua  ragione  nella  vista 
Beatifica  di  Dio,  non  avrà  fine  giammai. 

]|  Paradiso  duntesco  si  forma  di  nove  cieli  concentrici,  che  gintlo 
intorno  alla  terra,  la  quale  sarebbe  centro  fisso  dcU'universn,  secMdo 
le  antiche  idee.  I.e  anime  godono  in  questi  cieli  un  diverso  grado 
di  beatitudine  corrispondente  al  loro  mento,  e  vi  si  trovano  pie- 
namente beale  nella  cognizione  di  nvere  una  ricompensa  che  eguaglia 
le  opere.  La  maggiore  o  minore  beatitudine  delle  anime  si  rileva 
dalla  luce  in  cui  esse  risplendono,  e  la  si  conosce  anche  negli  occhi 
di  Beatrice,  che  divengono  sempre  più  belli  o  più  vivi,  a  misnra 
'Che  ella  si  avvicina  a  Dìo.  Nel  primo  cielo,  che  è  quello  della  Luu 
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^anno  le  anime  di  coloro  che  non  mantennero  i  loro  voti,  sia  per 
volontà  propria,  sia  per  forza  altrui.  Quivi  Piccarda  Donati,  con- 
sanguinea del  poeta ,  narra  la  propria  storia.  Nel  secondo  cielo , 
ehe  è  quello  di  Mercurio,  stanno  gli  spiriti  che  furono  più  attivi  a 
procacciarsi  la  gloria  terrena  che  la  celeste.  Giustiniano  tesse  suc- 
cintamente la  storia  dell'aquila  romana,  ne  mostra   i  diritti,  e  fa 

'     intendere  come  di  lei  abusano  turpemente  e  i  Guelfi  e  i  Ghibellini. 

'  Nel  cielo  di  Venere,  terzo  in  ordine,  si  trovano  quelli  che  furono 
proclivi  alla  passione  di  amore.  Ivi  Dante  parla  con  Carlo  Martello, 
con  Cunizza  sorella  di  Ezzelino  da  Romano  e  già  amante  di  Sor- 
delio,  e  con  Folcbetto  di  Marsiglia  poeta  amoroso,  che  finì  in  un  mo- 

•  nastero.  11  quarto  cielo  che  è  del  Soie,  contiene  gli  spiriti  dotti  in 
teologia  e  filosofia.  San  Tommaso  di  Aquino  tesse  l'elogio  di  San 
Francesco,  e  San  Bonaventura  quello  di  San  Domenico,  e  il  discorso 
sì  chiude  con  la  enumerazione  de' vizi,  che  sono  penetrati  nei  con- 
venti. Di  qui  Dante,  mentre  guarda  Beatrice  splendida  di  nuova 
luce,  si  trova  trasferito  nel  cielo  di  Marte,  quinto  in  ordine,  ove 
sono  le  anime  di  quelli  che  combatterono  e  morirono  per  la  fede. 
Cacciaguida  tritavo  di  Dante  inveisce  contro  i  costumi  corrotti  di 
Firenze,  e  conforta  l'Alighieri  ad  aver  coraggio  contro  le  molte 
sventure  che  gli  sovrastano,  e  che  gli  acquisteranno  fama  immor- 
tale. 11  sesto  cielo  che  è  quello  di  Giove,  contiene  le  anime  dei 
re  giusti  e  magnanimi.  Salito  quindi  alla  sfera  di  Saturno,  cielo 
settimo  in  ordine,  vi  trova  Dante  gli  spiriti  contemplativi  e  tra  questi 
San  Pier  Damiano,  che  dalla  povertà  degli  Apostoli  prende  occa- 
sione d'inveire  contro  il  lusso  e  contro   la   pompa  del   clero.  Lo 

'  stesso  fa  San  Benedetto,  che  riprende  la  corruttela  de' monaci.  L'ot- 
tava sfera,  che  si  forma  del  cielo  stellato,  mostra  al  poeta  il  trionfo 
del  Paradiso,  poiché  quivi  per  un'  alta  scala  scendono  gli  spiriti  più 
nobili,  tra  cui  Maria  e  Gesù  Cristo  medesimo.  Restano  ivi  molti  di 
questi  spiriti,  e  San  Paolo  illumina  il  poeta  intorno  alla  fede.  San 
Giacomo  intorno  alla  speranza,  e  San  Giovanni  intorno  alla  carità. 
In  questo  stesso  cielo  San  Pietro  rimprovera  aspramente  i  cattivi 
pastori  della  Chiesa,  dopo  di  che  il  poeta  si  trova  trasportato  al 
nono  cielo,  ove  si  vede  un  punto  risplendentissimo,  attorno  a  cui 
girano  nove  cerchi  di  luce,  che  sono  nove  cori  di  angeli,  de'  quali 
si  cinge  la  divinità.  Beatrice  ascende  in  alto  e  va  al  suo  seggio,  e 
San  Bernardo  ottiene  da  Maria  che  il  poeta  poésa  vedere  la  pie- 
nezza della  gloria  di  Dio  medesimo.  Avvaloratasi  allora  la  sua  vista^ 
egli  scuopre  l'arcano  della  Trinità  e  della  Incarnazione,  e  rimane 
assorto  in  questa  visione  beatifica  e  sovrumana  :  così  finisce  il 
Paradiso. 

Paradiso  terrestre.  Purg.  28.  —  Sopra  il  Purgatorio  dantesco  e  pro- 
priamente sul  ripiano  formato  dalla  montagna  che  è  in  tutto  simile 
a  un  cono  tronco,  sta  il  Paradiso  terrestre,  ove  fu  innocente  la 
umana  radice.  Dante  sta  alle  tradizioni  bibliche  e  al  significato  della 
parola  Paradiso,  quindi  ne  fa  una  selva  bellissima  ed  amena,  tutta 

r  sparsa  di  fiori  e  irrigata  da  limpidi  e  freschi  ruscelli.  Tra  gli  altri 
corsi  d'acqua  che  irrigano  questo  luogo  delizioso,  si  distinguono  Lete 
ed  Eunoè  ;  e  a  questi  vanno  a  lavarsi  le  anime  tostochè  finirono  di 
scontare  la  loro  pena.  Nel  Paradiso  terrestre  discende  Beatrice  coik 
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un    nobile    eorleggìo    bu    luwinroi  e  ■>  inroa,    e  ui  n 

cielo,  come  puoi  vedere,  beoigno  lellore,  dp!  Piirg.  S 
—  V.  PcRGATomo, 

Pahocletta  di  Lucca,  Purg,  94.  —  V.  Gentucca. 

Parisi.  Purg.  H,  90.  —  Capitale  della  Frincia  sa  la  SeiiDB,  che  la 
divide  in  due  partì  Ineguali,  di  cui  la  piii  forte  a  settentrione.  Le 
Dinra  di  questa  città  girano  per  S3  chilometri  circa,  e  racchindoiio 
una  superficie  di  3i,39S,S00  metri  quadrali  :  ta  popolazione  stabile 
è  di  circa  un  milione  e  cento  mila  anime,  e  se  tu  vi  agglaogl  li 
flaltnanle,  essa  ti  crescerà  tosto  fino  a  un  milione  e  seicenlonìla 
abitanti.  È  cede  di  governo ,  e  pertlù  ha  in  sé  tutte  le  amni- 
nislrazloni  dello  stato,  tribunali,  accademie,  università,  gallerie 
magnlflcbe  di  quadri,  scuole  dì  scultura,  musei  di  anlichitfi  e  teatri. 
Jla  pnlazzì  di  mirabile  architettura,  tra  cui  bnstcrì  uominHre  il 
Louvre,  le  Tnileries  e  il  Lussemburgo;  cbiese  molto  vaste  e  rino- 
male, delle  quali  le  più  belle  Notre-Uame  a  la  Maddalena,'  piane 
regolari  e  spaziose,  e  vie  larghe,  diritte  e  ariose.  11  lusso  IroYS 
in  questa  citlù  tutto  quello  cbe  puù  mai  ricbicdersi  per  conlen' 
lame  ì  caprìcci ,  e  perciò  i  forestieri  vi  affluiscono  di  conlinuo,  e 
dichiarano  Parigi  iu  città  dei  divertimento  e  della  spensierateiu. 
E  dire  cbe  i  Francesi  stessi  Degli  ultimi  tempi  ne  distrussero  i  pìA 
•  bel  monumenti,  e  si  unirono  co'  Prussiani  per  aumeolare  ia  scia- 
gura della  metropoli  1  Al  temili  di  Cesare,  Lulezia  non  era  che  db 
piccolo  borgo,  il  quale  s'Ingrandì  e  ottenne  il  nome  di  cittì  sotto 
l'impero.  Gluliuno  la  fece  sua  dimora,  e  in  seguito  Valentiniano  e 
Graziano.  Quando  Attila  saccheggiò  la  Gallia,  minaccia  anche  Pa- 
rigi,  ma  Santa  Genoveffa  allontanò  il  pericolo,  e  divenne  cosi  pro- 
tettrice della  cittì.  Clodoveo  la  fece  sua  capitale,  e  sotto  gli  ulllnii 
Merovingi  divenne  capoluogo  della  Neustrla.  Carlomagno  le  diede 
poca  importanza,  e  tul  regnante,  non  fa  che  un  capoluogo  di 
contea;  ma  sotto  i  Capelingi  cominciò  ad  acquistare  importanza,  e 
fu  in  seguito  sempre  la  sede  del  goferno,  cbe  le  concesse  privili^, 
rarriechì  di  monumenti,  e  la  rese,  com'b  attualmente,  una  delle  pia 
splendide,  ricche  e  piacevoli  cittiì  del  mondo.  Dante  nomina  Parigi 
nel  Purg.  14,  quando  parla  della  miniatura  che  in  questa  città,  presa 
per  tutta  la  Francie,  si  chiama  alluminare,  e  al  xx  della  cantica 
medesima,  quando  Ugo  Ciapetta  si  dice  Aglio  d'un  beccaio  di  Parigi. 

'"Pahis.  Inf.  5.  —  Questo  Paris  nominalo  dall'Alighieri  neli'lnf.  5  e 
conosciuto  pili  comunemente  col  nome  di  Paride  e  di  Alessandro, 
fu  figlio  di  Priamo  e  di  Ecuba,  e  celebre  p<>r  la  sua  viltì  e  ImI- 
lezza.  Quando  egli  nacque,  fu  esposto  sul  monte  Ida,  perchè  sua 
madre  aveva  sognalo  ciie  darebbe  alla  luce  una  fiamma,  la  quale 
Incendierebbe  Troia  e  l'Asia,  ma  salvato  dalla  morie  per  cara 
della  madre  medesima,  passò  la  giovinezza  tra  1  pastori.  Scelto  p^r 
giudice  tra  Minerva,  Giunone  e  Venere,  assegnò  il  premio  della 
bellezza  all'ultima;  e  di  ritorno  nella  casa  paterna,  essendo  stato 
mandato  in  Grecia  a  ridomandare  Esione  rapita  da  F.rcole,  portò 
via  la  bella  Elena  moglie  di  Menelao  re  di  Sparla,  che  l'aveva  ac- 
collo alla  SUB  corte.  Durante  la  guerra  di  Troia,  ofTerst  di  bat- 
tersi eoo  Menelao,  ma  prvf-e  h    fuga,  e  dopo  la  presa  della  città 
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avendo  ucciso  a  tradimento  Achille,  fa  egli  stesso  ucciso  o  da  Pirro 
.  0  da  Filottete.  Fu  soecorso  negli  ultimi  istanti  dalla  pastorella 
Enone  tradita  da  lui. 

Alcuni  intendono,  e  forse  non  a  torto,  che  TAlighieri  abbia  qui 
parlato  non  di  Paride  Troiano,  ma  di  un  Paris  cavaliere  errante  e 
celebre  negli  antichi  romanzi.  Questo  personaggio  è  stato  molto 
popolare  in  Italia  e  specialmente  in  Toscana,  ove  le  avventure  di 
Paris  e  Vienna  sono  conosciute  anche  dai  contadini  ;  e  cantate  nelle 
piazze  e  pei  campi.  Se  ha  nominato  Tristano,  perchè  negare  che 
abbia  potuto  parlare  di  Paris,  celebre  per  le  stesse  gesta  del  primo? 
Sia  detto  con  tutta  la  venerazione  dovuta  agli  espositori,  ma  il 
Paris  del  medio  evo  e  non  il  Troiano  è  qui  nominato  dairAlighieri  ; 
e  ci  duole  veramente  di  non  aver  più  la  poesia  popolare  di  cui 
sopra  abbiamo  detto,  poiché  ci  sarebbe  piaciuto  di  qui  trascriverla 
0  tutta  0  in  parte,  per  mostrare  le  imprese  di  questo  personaggio 
e  la  fama  che  si  era  acquistato. 

Parmenide.  Par.  13.  —  Filosofo  greco  della  scuola  Eleatica,  nacque 
nella  colonia  greca  di  Elea  in  Italia  verso  Tanno  535  avanti  Gesù 
Cristo.  Nella  sua  prima  giovinezza  fu  uditore  di  Senofane,  e  dopo 
di  avere  esercitalo  le  prime  magistrature  fra  i  suoi  concittadini,  ai 
quali  diede  savie  leggi,  si  ritirò  dagli  affari  per  dedicarsi  alla  me- 
ditazione. Ai  sessantacinque  anni  fece  con  Zenone  di  Elea,  suo  di- 
scepolo, un  viaggio  ad  Atene  per  insegnarvi  la  filosofia,  e  vi  mori 
in  un* età  molto  avanzata;  Parmenide  professò  come  Senofane  la 
dottrina  dell'unità  assoluta,  ma  diede  forma  rigorosa  a  questo 
sistema  appena  sbozzato  dal  maestro.  Distinguendo  due  ordini  di 
cognizioni,  le  prime  dateci  dalla  ragione  e  le  seconde  dall'apparenza, 
affermava  non  esistere  secondo  ragione  che  un  essere  unico,  im- 
mutabile, infinito,  e  ogni  diversità,  cangiamento  e  pluralità  essere 
impossibili;  ma  affermava  essere  necessario  secondo  apparenza 
ammettere  tutto  il  contrario.  Quindi  egli  tutto  spiegava  con  due 
principii,  cioè  il  fuoco  o  il  cielo,  il  freddo  o  la  terra,  chiamandoli 
fondamento  di  ogni  azione  in  ordine  ai  sensi.  Questo  suo  sistema  lo 
espose  in  un  poema  didascalico  Della  Natura,  ma  non  ne  restano 
che  pochissimi  frammenti.  È  nominato  nel  Par.  13,  e  messo  dall'Ali- 
ghieri tra  i  filosofi  che  per  manco  di  rivelazione  cercano  il  vero 
e  non  ne  hanno  l'arte. 

Parnaso.  Purg.  22,  28,  30  ;  Par.  4 .  —  Monte  altissimo  nella  Focide 
all'ovest  dell'Elicona  tra  Anfissa  e  Trachene.  Strabone  afferma  che 
dalle  cime  del  Parnaso  si  vedeva  Corinto,  e  che  questo  monte 
eguagliava  in  altezza  l'Elicona.  Nella  maggior  parte  dell'anno  era 
coperto  di  neve,  e  di  qui  il  nome  di  nevoso  che  gli  diedero  i  poeti. 
Dal  Parnaso  sgorga  il  fonte  Castalio  sacro  anticamente  alle  Muse, 
e  anche  ai  giorni  nostri  ricco  di  acque  limpidissime  e  fresche.  Il 
Parnaso,  secondo  la  favola,  era  residenza  principale  di  Apollo  e  delle 
Muse,  ed  è  spessissimo  ricordato  dai  poeti.  Lo  nomina  l'Alighieri 
nel  Purg.  22,  28  e  30  e  nel  Par.  1. 

Pasifae.  Inf.  12;  Purg.  26.  —  Figlia  di  Apollo  e  della  Ninfa  Perseide, 
fu  moglie  di  Minosse,  da  cui  ebbe  un  figlio  di  nome  Androgeo  e  due 


figlie,  cioè  Fedra  ed  Arianaa.  Secoodo  la  favola,  questa  donoa  s'in- 
namora di  un  toro,  ed  ebbe  con  lui  un  commercio  mostruoso,  d'onde 
nacque  poi  il  Minotauro,  ossia  un  mostro  mezz'uoDDo  e  meiio  loro. 
(V.  Minotauro).  Forse  (|uesto  loro  [u  un  generale  di  Minosse 
chiamato  Tauro,  o  dì  qui  i  raccouli  Favolosi  e  poetici  degli  aniiclii 
Pasìfae  È  nominata  per  questo  suo  amore  infame  nell'lnf.  12  me 
si  parla  del  Minotauro,  e  nel  Purg,  !6,  ove  gl'incontinenti  cbest 
purgano  nell'ultimo  girone,  ricordano  il  disordinalo  affetto  di  lei  i 
terrore  ed  emenda  salutare. 

I^V^zi  (de'j  Cakicione  Alberto.  Int.  32.  —  V.  Camiciole  de'  Pitti. 

;i  (de')  Carlo.  M.  35.  —  V.  Carlino  be'  Pazzi. 

ppAZZi  (de')  RiNiEm.  Inf.  i2.  —  V-  Bimeb  Pazzo. 

Par.  13.  —  Ero  un  inno  elle  si  cantava  anticamente  inOBOK 

di  Apollo,  e  che  sembra  antico  quanto  il  culto  di  questo  dio.  U 
Peana  era  sempre  di  natura  allegra,  e  cantavasi  da  più  perstmerà 
camminando,  o  sia  sedendo  a  banclietlo,  come  lo  prova  il  latto  di 
Achille,  che  ucciso  Ettore,  Invila  ì  Greci  a  tornarsene  alle  Biv! 
cantando  il  Peana.  Questo  cnnto  serviva  pure  come  inno  di  guerra, 
e  s'intuonava  al  principio  della  battaglia  e  dopo  conseguila  la  vit- 
toria. L'uso  del  Peana  era  comune  a  tulli  i  Greci,  ma  più  special- 
mente ai  Dorii;  e  Tucidide  atTerma  che  quello  precedente  l'assallD, 
era  sacro  a  Marte,  e  quello  che  si  cantava  dopo,  era  sacro  ad  ApaHo. 
L'Alighieri  nomina  il  Peana  nel  Par.  13. 

Pegasea  Diva.  Pur.  18.  —  V.  Diva  Pegasea, 

PtLEo.  Inf.  31 .  —  Non  è  nominato  ma  solo  accennalo  come  padre  di 
Achille  neirinf.  3l.  Fu  tìglio  di  Eaco,  re  di  Egina  e  della  Ninb 
Endeide.  Condannato  all'esilio  per  aver  ucciso,  sebbene  involonll- 
rianiente,  in  un  col  fraiella  Taiamone,  Foco  altro  loro  {rateilo, 
rifuggissi  a  Ftie  nella  Tessaglia,  ove  sposi)  Antigone,  fitilia  del  r« 
Eurilo,  ed  ebbe  una  parte  di  reguo.  Invitato  alla  coccia  del  eigsale 
CaledonJo,  ebbe  la  sventura  di  uccidere  il  cognato,  e  per  queala 
nuova  sconsideratezza  fu  costretto  a  un  secondo  esilio.  Aoàà  allora 
a  lolco  presso  il  re  Acaslo,  dal  quale  lu  purificato,  e  quivi  traeva 
la  vita  tranquilla,  allorchÈ  Astidamia  moglie  del  re  s'ìuvaghl  di  Ini, 
e  perchè  non  corrisposta,  la  accusò  al  marito  di  aver  tenlalo  di 
sedurla.  Acasto  allora  lo  lece  esporre  alle  belve  feroci;  e  sarebbe 
perito,  se  Giove  non  lo  avesse  salvato  per  mezzodì  Vulcano.  Soc- 
corso allora  da  Castore  e  Polluce,  e  da  Giasone,  torna  a  lolco,  enlri 
a  forza  nella  reggia  e  vi  uccise  la  regina.  Dopo  la  morte  della  prima 
moglie,  Peleo  sposò  Teli  o  Tetide  sorella  dì  Nicomede  re  di  Sdro, 
una  delle  figlie  dì  Nereo,  e  (u  cosi  il  solo  Ira  i  mortati  che  si  ma- 
ritasse e  tina  Dea.  Da  questa  unioue  nacque  Achille,  che  poi  ebbe 
tanta  parte  nell'assedio  di  Troia.  Si  dice  che  Peleo  avesse  una  laoeis. 
che  falla  una  ferita,  risanava  con  la  ruggine  la  quale  vi  si  formava 

>  sopra  a  causa  dell'umidità  del  sangue;  e  si  aggiunge  clic  la  delti 
lancia  rimase  poi  ad  Achille. 
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,  Pellicano.  Par.  25.  —  Uccello  acquatico  deirordine  dei  palmipedi, 
appartenente  alla  famiglia  dei  totipalmi.  Un  pregiudizio  popolare 
attribuiva  al  pellicano  che  nutrisse  i  figliuoli  col  proprio  sangue, 
e  perciò  i  poeti  ne  hanno  fatto  un  simbolo  della  carità  e  dell'amore, 
6  vi  hanno  rafiigurato  Gesù  Cristo,  che  diede  la  vita  per  gli  uo- 
mini. In  questo  ultimo  senso  la  parola  Pellicano  è  adoperata  anche 
dairAlighieri  nel  Par.  25. 

Peloro.  Purg.  U;  Par.  8.  —  È  celebre  promontorio  nella  Sicilia  for- 
mante Testremità  nord-est  di  tutta  l'isola,  ed  uno  dei  tre  che  co- 
stituiscono la  forma  triangolare,  da  cui  derivò  alla  Sicilia  il  nome 
di  Trinacria.  Era  al  tempo  stesso  la  punta  che  sporgeva  più  in  fuori 
•verso  la  opposta  spiaggia  d'Italia,  così  che  la  parte  più  angusta 
dello  stretto  siciliano  giaceva  tra  il  capo  Peloro  e  il  promontorio 
Genio,  e  con  nomi  moderni  tra  il  capo  di  Faro  e  la  punta  del 
Pizzo.  Vuoisi  che  i  monti  della  Sicilia  siano  un  seguito  degli  Ap- 
pennini, e  che  la  divisione  sia  stata  fatta  da  un  vulcano  o  da  un 
terremoto,  il  quale  avrebbe  pure  formato  lo  stretto.  11  Peloro  è 
Dominato  nel  Purg.  U  e  nel  Par.  8. 

Peneia  fronda.  Par.  1.  —  V.  Fronda  Peneia. 

Penelope.  Inf.  26.  —  Fu  moglie  di  Ulisse  e  madre  di  Telemaco.  Nel- 
Tassenza  del  marito,  gli  si  mantenne  fedele,  e  anche  quando  finita 
la  guerra  troiana,  si  sparse  la  voce  che  Ulisse  era  perito,  la  casta 
donna  non  volle  passare  a  seconde  nozze.  I  Proci  o  pretendenti 
assediarono  allora  la  casa  di  Ulisse,  nella  speranza  di  costringere 
Penelope  a  dichiararsi  per  uno  di  loro,  ma  essa  non  volle  mai  ascol- 
tarne le  pretese,  e  per  calmarli  affermò  avrebbe  fatt.>  sua  scelta, 
Suando  fosse  finita  una  tela,  cui  allora  tesseva.  La  tela  intanto  non 
ni  va  mai.  perchè  di  notte  Penelope  disfaceva  l'opera-  diurna,  e 
così  passarono  i  dieci  anni,  che  seguirono  la  presa  di  Troia.  Al 
ritorno  dello  sposo,  ella  si  mostrò  diffidente,  ma  veduti  uccisi  tutti 
i  Proci,  e  accertatasi  che  l'eroe  conosceva  il  congegno  del  letto  nu- 
ziale, a  Ulisse  e  a  lei  soltanto  ben  noto,  si  diede  alla  piena  gioia  di 
rivedere  il  marito,  e  non  ebbe  più  dubbio  intorno  alla  identità  di  lui, 
non  creduta  pienamente  da  prima.  Nell'Inf.  26  Ulisse  stesso  nomina 
Penelope,  quasi  rimproverandosi  di  non  esser  rimasto  con  lei,  ma  di 
aver  voluto  intraprendere  un  nuovo  viaggio,  ove  incontrò  poi  la  morte. 

Penestrino.  Inf.  27.  —  È  celebre  città  del  Lazio  all'est  di  Roma  e 
al  sud  di  Tivoli,  ai  confini  del  paese  degli  Equi.  Anticamente  ebbe 
nome  di  Preneste,  oggi  ha  quello  di  Palestrina,  che  per  corruzione  si 
cambiò  spesso  in  Pallestrino  o  Penestrino.  Si  crede  città  fondata  da 
Telegono  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe,  i  cui  successori  vi  alzarono  un 
magnifico  tempio  alla  Fortuna.  Vi  fu  sconfitto  e  vi  si  uccise  Mario 
il  giovane,  l'anno  82  avanti  Gesù  Cristo,  e  vi  accaddero  pure  diversi 
fatti  d'arme  nelle  ultime  guerre  civili.  Preneste  dopo  la  caduta 
dell'impero  seguì  le  sorti  di  Roma,  e  finalmente  la  ebbero  i  Colon- 
nesi,  ai  quali  la  tolsero  i  pontefici.  Neil'  Inf.  ^7  Guido  di  Monte- 
feltro  narra  la  proditoria  maniera  tenuta  dal  Bonifazio  per  impa- 
dronirsi di  questa  terra. 
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PENmNo.  Inf.  20.  —  Col  nome  di  Pennino  ha  voluto  il  poeta  mI- 
rinf.  20,  secondo  la  maggior  parte  degli  espositori,  intendere  qnel 
tratto  di  Alpi  che  col  nome  di  Poenae  o  di  Pennine,  vanno  dal  Ma- 
loia  al  S.  Gottardo.  Nelle  medesime  sono  notevoli  ì  passi  del  Sem- 
pione  e  del  Gran  S.  Bernardo^  che  divenne  famoso  pel  passaggio  di 
Napoleone  nel  1800.  Le  Alfii  Pennine  contengono  le  più  alte  som- 
mità di  tutta  la  catena ,  poiché  il  Monte  Rosa  ed  il  Cervino  oltre- 
passano i  4500  metri,  e  il  Monte  Bianco  tocca  quasi  i  4800.  Dante 
al  luogo  su  indicato  dice  che  le  acque  le  quali  scendono  dalle 
Alpi  Pennine  tra  Garda  e  Valcamonica  scendono  nel  lago  Benaco. 
Alcuni  altri  intendono  nella  parola  Pennino  nominato  rAppenninor 
di  cui  vedi  a  suo  luogo  :  ma  T interpretazione  sembra  strana  oltre 
ogni  dire,  e  tale  da  non  accettarsi,  quantunque  sostenuta  dal  Blane 
e  da  altri  commentatori. 

Pentesilea.  Inf.  4.  —  Regina  delle  Amazzoni ,  figurò  fra  gli  alleati  di 
Priamo,  durante  gli  ultimi  anni  dell'assedio  di  Troia.  Combattè  va- 
lorosamente insieme  con  le  sue  compagne  contro  i  Greci ,  e  cadde 
sotto  i  colpi  di  Achille,  il  quale  spogliandola  per  prenderne  le  armi, 
fu  colpito  dalla  bellezza  della  giovinetta ,  e  ne  pianse  la  morte.  È 
nominata  nell'Inf.  4,  e  posta  tra  le  anime  più  illustri  dell*antiebiti 
nel  Limbo. 

Pi-RA  (della)  Famiglia.  Par.  16.  —  La  famiglia  Della  Pera  era  anti- 
chissima in  Firenze,  e  già  estinta  ai  tempi  dell'Alighieri.  Questa  fa- 
miglia diede,  come  dice  anche  Cacciaguida  nel  Par.  16,  il  nomea 
una  porta  di  Firenze,  che  si  disse  Porta  Peruzza,  e  ciò  mostra  la 
semplicità  degli  antichi  costumi,  senza  superbia  e  senza  invidia, 
poiché  consentivano  che  una  porta  della  città  fosse  nominata  da  no 
privato  cittadino. 

Perillo.  Inf.  27.  —  V.  Bue  siciliano. 

Persi.  Par.  19.  —  La  Persia  è  una  vasta  contrada  nelPAsia,  che  aveva 
per  confine  al  sud  il  Mare  delle  Indie,  al  nord  il  Caucaso  e  il  Mar 
Caspio,  all'ovest  i  monti  dei  Curdi  e  del  Luristan  e  il  golfo  Per- 
sico, e  all'est  le  montagne  dell'India;  e  comprendeva  l'Iran  attuale, 
il  regno  di  Herat  e  quello  di  Caboul,  la  confederazione  dei  Beloat- 
chis,  e  la  parte  meridionale  della  Russia  Cancasica.  Come  stato, 
la  Persia  variò  sovente  di  estensione,  e  sotto  i  successori  di  Giro 
l'impero  Persiano  contava,  oltre  le  regioni  nominate  sopra,  la  Siria, 
l'Asia  Minore,  la  Battriana,  la  Sogdiana  e  l'Egitto;  e  aveva  per 
confine  all'est  l'Indo,  al  sud  il  Mare  Eritreo,  al  nord  i  deserti  degli 
Sciti,  e  all'ovest  il  Mediterraneo  e  il  deserto  di  Libia.  —  La  Persia 
moderna  é  ridotta  al  solo  Iran,  o  Persia  veramente  detta,  ed  é  li- 
mitata al  nord  dalla  Russia,  dal  Caspio  e  dal  Turchestan;  all'est 
dal  regno  di  Herat,  dal  Caboul  e  dalla  confederazione  dei  Beloat- 
chis ,  al  sud  dai  golfi  Oman  e  Persico,  e  all'ovest  dalla  Turchia 
d'Asia.  Capitale  del  regno  Theheran,  abitanti  9,000,000.  La  storia  della 
Persia  comincia  con  Ciro,  che  riunì  i  Persi  e  i  Medi  in  un  sol  corpo 
di  nazione,  ed  estese  le  sue  conquiste  nella  Lidia,  nell'Asia  Minore^ 
e  nell'Assiria.  I  successori  di  questo  re  portarono  le  armi  inEgHIo 
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-e  s'impadronirono  di  tutta  quella  contrada;  mentre  da  un'altra 
parte  terminavano  la  conquista  dell'Asia  Minore;  ma  entrati  in  lotta 
con  la  Grecia,  cominciarono  a  perdere  di  autorità  e  di  forza  per  le 
vergognose  disfatte  che  vi  toccarono.  Ammolliti  inoltre  da  un  lusso 
eccessivo,  i  re  persiani  rimisero  tutta  l'amministrazione  nelle  mani 
dei  satrapi,  e  a  tanto  di  debolezza  lasciarono  ridurre  l'impero,  che 
esso  divenne  facile  vittoria  di  Alessandro.  Da  questo  conquista- 
tore passa  la  Persia  ai  Seleucidi  e  quindi  ai  Parti  o  Arsacidi,  e  in 
ultimo  ai  Romani.  Caduto  anche  l'impero  di  questi  ultimi,  la  Persia 
si  rialza  con  la  dinastia  dei  Sassonidi,  ma  sono  essi  stessi  rove- 
sciati dagli  Arabi.  Di  qui  una  decadenza  continua,  finché  la  Persia 
si  riduce  al  solo  Iran,  a  cui  pretendono  diverse  dinastie,  le  quali 
si  succedono  senza  lasciare  di  sé  alcuna  gloria,  alcun  nome.  L'at- 
tuale regno  di  Persia  fu  ricostituito  dal  principe  Kadjar-Fet-Ali- 
chah,  e  uno  de'  suoi  successori  vi  regna  pure  al  presente.  L'Alighieri 
nomina  i  re  Persiani  nel  Par.  19,  e  dice  che  questi  un  giorno  ser- 
viranno di  rimprovero  ai  re  dell'Europa,  poiché  quelli  non  co- 
nobbero il  cristianesimo ,  e  tuttavìa  furono  meno  cattivi  di  questi , 
i  quali  nacquero  nel  grembo  della  Chiesa  cristiana. 

Persio.  Porg.  22.  —  A.  Persio  Fiacco,  satirico  latino,  iTacque  l'anno  34 
di  Gesiì  Cristo  a  Volterra  in  Toscana.  Rigido  settatore  degli  Stoici, 
condusse  irreprensibile  vita,  e  morì  all'età  di  28  anni  sotto  il  regno 
di  Nerone,  dopo  aver  lasciato  erede  de' suoi  beni  il  filosofo  Cornuto 
che  gli  era  stato  maestro.  Le  Satire  di  Persio  sono  in  numero  di 
sei,  precedute  da  un  breve  prologo,  e  non  sorpassano  in  tutte  i  600 
versi.  L'autore  si  mostra  ardente  amico  della  virtù  e  della  sempli- 
cità antica,  e  adopera  uno  stile  nobile  e  vigoroso;  tuttavia  qualche 
volta  riesce  oscuro  a  forza  di  essere  troppo  conciso ,  e  non  bene 
s'intendono  le  allusioni  ai  diversi  personaggi  contemporanei.  Le  Sa- 
tire di  Persio  ebbero  un  valente  traduttore  in  Vincenzo  Monti.  Vir- 
gilio nel  Purg.  22  nomina  Persio  tra  quelli  che  con  lui  sono  rac- 
chiusi nel  Limbo. 

Perugia.  Par.  6, 11.  —  Città  capoluogo  dell'Umbria,  siede  in  vicinanza 
del  Tevere,  ed  ha  una  popolazione  di  33,000  abitanti.  Racchiude 
molti  edifizi  e  monumenti  degni  di  essere  osservati,  come  la  chiesa 
del  Gesù,  quella  di  S.  Pietro  e  l'altra  dei  Filippini,  la  porta  della 
Piazza  Grimana,  due  anfiteatri,  sale  di  spettacoli,  scuole  e  ospe- 
dali. Fu  una  delle  dodici  città  della  Confederazione  etrusca,  al  sud 
dell'Arno,  e  si  alleò  co' Sanniti  contro  i  Romani,  ma  schiacciata  in 
due  grandi  battaglie,  si  sottomise  finalmente  a  Roma.  Ottaviano 
vi  assediò  Lucio  Antonio,  fratello  del  triumviro,  e  Fulvia,  sua  moglie, 
l'anno  41  avanti  Gesù  Cristo;  e  dopo  la  vittoria  vi  commise  molte 
stragi  e  barbarie,  di  che  la  città  si  risenti  per  molto  tempo.  Pas- 
sata nelle  mani  de' Goti  nel  secolo  vi  e  quindi  in  quelle  de' Longo- 
bardi, fu  da  Pipino  regalata  ai  pontefici,  i  quali  malgrado  molte 
sollevazioni  e  rivolte,  la  tennero  fino  all'anno  1859.  É  nominata  nel 
Par.  6  per  l'assedio  di  che  la  cinse  Ottaviano,  e  all'xi  della  cantica 
medesima,  quando  S.  Tommaso  tesse  la  vita  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

•Peruzza  Porta.  Par.*  16.  —  V.  Porta  Peruzza. 


..  Inr.  so.  —  Ciità  roriificata  neirtlsfìi"  MtteMri'nnte,^!^^ 

eisamenle  nel  Inogn  ove  il  Mincio  nKe  dal  lago  dì  Garria.  Retta  a 
°4  chìliimeiri  da  Verona,  ha  ?i(KJ  abiliinli,  una  soliiia  cilUdella  i 
un  piucnlo  porlo.  La  sloriu  di  questa  città  si  confonde  pienamente 
eoo  quella  di  Verona  e  Venezia.  È  nominala  da  Virgilio  neH'Int.ìD 
i._i..  g  fgpjg  arnese,  che  può  tener  fronte  ai  bergamaschi  e  li 


Pesci.  Inf.  ti;  Pnrg.  1.  —  Si  distingue  con  qneslo  nome  uno  deidt- 
dici  segni  dello  Zodiaco,  e  precisumenle  quello  in  cui  pare  che  entri 
il  sole  dal  51  dì  febbraio  ul  Si  di  murzo.  Poco  si  scorgono  j  Pesn; 
itno  è  posto  sul  lato  meridionale  del  quadralo  di  Pegaso,  l'altro 
fra  la  te^ts  di  Andromeda  e  quella  dell'Ariete.  Sono  noniioati  dal- 
l'Alighieri nell'lnf,  11  e  nel  Purg.  1 ,  e  sempre  nello  stesso  si- 
gni Guato. 

I  Pf.TTiHAGNo  PiEno.  Purg,  13.  —  V.  PiEn  Pettinarnu. 

Pia.  Purg.  S.  —  Era,  srcondo  si  crede  dagli  espositori,  della  nobile 
Famiglia  da'Tolomei  di  Siena,  e  fu  sposale  a  un  Nello  o  PuganeHo 
Paiuiocchieschi  della  Pietra.  Dicono  che  il  marito  entralo  in  sospetti 
della  fedellA  di  questa  donna,  la  fece  chiudere  in  un  sno  casldlii 
nella  (laremmu,  e  ve  la  fece  morire  per  gli  eOfrllì  dell'aria  mal- 
sana, secondo  alcuni,  per  violenta  morte,  secondo  altri.  Il  giovine 
per  cui  la  Pia  si  vuole  uh6  tradisse  il  marito,  allora  più  che  quin- 
quagenario, pare  che  fosse  un  certo  Agostino  de'Chisi;  ma  non  sa- 
rebbe forse  irragionevole  credere  ehe  ella  fosse  vittima  innocHie 
del  bestiale  marito,  gii  sazio  di  lei  ed  aspirante  ad  altre  noxze.  Ern 
chi  dice  che  la  Pia  fosse  dei  GDastellooi  e  che  avesse  per  firinw 
marito  nno  della  famiglia  dei  Tolomei  ;  tuttavia  né  di  questo  faltc^ 
uh  d<>gli  altri  sopra  esposti  ahbiamj^  slorica  certezza,  come  si  pao 
rilevare  dai  seguenti  documenti.  Benvenuto  da  Imola  e  l' Espos, 
Cassln.  vogliono  ehe  la  donna  fosse  trovata  in  colpa  e  condannala 
a  morire;  il  Posi,  del  Hod.  Cael.  dice  inveee  che  h  morte  della  Pii 
fa  cagionata  solo  da  sospetti  :  i  Illa  fuit  Più,  nobitia  donùna  et 
Thotomeis  de  Senis  el  ìtxor  nobilis  Nelli  de  Petra  de  PanoUtchà 
in  Mitrtlima,  qvae  cum  starei  ad  fetteatrutii  peraestulent,  mwihii 
eiut  vùiii  unum  famultim  gui  ctiepit  eam  per  crura  et  pcoital 
deùTSvm  propter  suspevtwn  qvem  hitbwit  de  ipsa,  et  ex  toc 
ortum  est  md^num  oUium  initr  iltas  domo».  AgRiungeremo  clK 
Girolamo  Gigli  e  il  Tornasi  nella  sua  Stona  di  Siena  chiamM 
innocente  di  ogni  colpa  la  Pia,  e  affermano  bestiale  il  marito  de 
ne  volle  la  morte.  Dante  la  nomina  nel  Purg,  S,  cela  presenta  mo- 
desta, pudibonda  e  cara  sopra  ogni  credere,  e  fa  supporre  che  egli 
pure  la  ritenesse  per  innocente,  avendola  posta  in  questo  secoiwo 
regno  e  non  fra  gl'incontinerti  nell'inferno. 

PiAV*,  Piave.  Par.  9.  —  Fiume  rapidissimo  del  Veneto  che  nasce  nelle 
Alpi  Noriche,  e  precisamente  nella  valle  di  Ridente,  alle  falde  del 
monte  Paralha.  Scorre  prima  verso  sud-ovest  per  bagnare  Pieve  di 
Cadore  e  Belluno,  gira  quindi  a  sud-est  traversando  le  provìnce 
di  Treviso  e  di  Venezia,  e  si  getta  nell'Adriatico  per  due  foci,  dopo 
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un  eorso  di  225  chilometri  circa.  La  nomioa  l'Alighieri,  nel  Par.  9 
per  seguare  i  confini  de'  possessi  di  Ezzelino  da  Romano,  che  erano 
.  appunto  tra  Rialto,  la  Piave  e  la  Brenta. 

PiccARDA  Donati.  Purg.  24  ;  Par.  3,  4.  —  Fu  della  nobile  famiglia  dei 
Donati  e  sorella  di  messer  Corso  e  di  Forese.  Oesciuta  con  senti- 
menti di  pietà  e  di  religione ,  si  fece  monaca  di  Santa  Chiara,  ma 
Corso  Donati  che  Tavevu  promessa  in  isposa  a  uno  della  Tosa,  venne 
al  convento  in  compagnia  di  un  certo  Farinata,  sicario^  e  con  do- 
dici uomini  di  perduta  fama,  e,  scalate  le  mura  del  monastero,  rapì 
la  vergine  ed  obbligolla  a  prender  marito.  Anche  l'Anonimo  citato 
dalla  edizioni;  fiorentina  del  lombardi  dice:  e  Questd  Piccarda  entrò 
nell'Ordine  de' Minori,  e  funne  tratta  per  messer  Corso  per  forza; 
ond'eliine  ricevette  danno,  vergogna  ed  onta  a  satisfare  alia  in- 
giunta penitenza,  che  sì  eccellente  quasi  Barone  stette  in  camicia  ». 
Dante  domanda  di  lei  con  molta  premura  a  Forese  Donati  nel 
Purg.  24,  e  si  ferma  a  parlare  con  lei  nel  primo  cielo,  cioè  quello 
della  Luna,  come  si  può  vedere  nel  Par.  3,  4. 

Piceno  Campo.  Inf.  24.  —  V.  Campo  Piceno. 

Piche.  Purg.  4.  —  Vanno  sotto  questo  nome  nove  sorelle,  figlie  di 
Pierio  abitante  in  Pella  di  Macedonia,  le  quali  non  meno  arroganti 
che  dotale  di  cognizioni  scientifiche,  artistiche  e  letterarie,  ebbero 
ardire  di  provocare  le  Muse  al  canto.  I  a  sfida  riuscì  loro  sfavore- 
vole, e  come  le  Muse  ebbero  vinto,  trasformarono  le  temerarie  nove 
sorelle  in  Piche  o  Gazze  che  vogliansi  chiamare,  e  così  ne  puni- 
rono la  superbia.  Dante  nomina  le  Piche  nel  Purg.  4 ,  e  prega  le 
Muse  a  volere  aiutar  lui  con  quella  stessa  potenza  di  canto,  della 
quale  le  nove  sortile  anzidette  sentirono  il  colpo  fatale. 

Pjeh  della  Broccia.  Purg.  6.  —  Pierre  de  la  Brosse  nacque  in  Turenna 
da  un'oscurii  famiglia.  Fu  chirurgo  del  re  S.  luigi,  e  sotto  Fi- 
lippo 111  l'Ardito  giunse  a  tanta  potenza,  che  tutto  si  faceva  per 
SU'  consiglio.  Di  qui  l'invidia  dei  cortigiani,  i  quali  lo  misero  in  odio 
a  Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di  Filippo.  Questa  allora  lo 
accusò  al  re  quasi  cercasse  di  trarla  a  peccato,  e  il  troppo  credulo 
re  lo  fece  morire.  La  causa  principale  dell'odio  che  Maria  di  Bra- 
bante nutriva  contro  Pietro  della  Broccia  si  crede  fosse  l'amore 
che  egli  portava  ai  figli,  che  il  re  aveva  avuto  dal  precedente  ma- 
trimonio con  Isabella  d  Aragona  ;  ma  questa  opinione  non  ha  fon- 
damento storico  bastante,  come  non  si  sa  con  certezza  qual  fosse 
l'appostogli  delitto  11  Michelet  dice  che  accusò  la  regina  di  aver 
avvelenato  un  figliastro,  e  che  i  cortigiani  animati  da  invidia,  so- 
stennero l'innocenza  della  regina,  e  accusarono  lui  di  calunnia  e 
di  tradiniento,  quasi  avesse  venduto  i  secreti  del  suo  re  ai  Casti- 
gliani.  É  messo  fra  i  negligenti  nell'Antipurgatorio  e  nominato  ai  vi 
della  cantica  seconda  con  biasimo  della  Regina  di  Francia.  —  V. 
Donna  di  Brasante. 

Pier  Damiano.  Par.  24 ,  22.  —  Celebre  dottore  della  Chiesa,  nacque 
a  Ravenna  verso  l'anno  988  da  oscurissima  e  povera   famiglia.  In 
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giovinezza  To  gaardiaDO  di  porci,  ma  dd  sua  rrilelfo  die  en  «,„ 
Biacono  di  Ravenna,  s'incaricò  della  sua  educazione,  e  gli  Teca  di 

Eadre.  Come  il  gìoviine  Damiano  ebbe  eompiuto  i  suoi  studi,  ab- 
andonò  jl  mondo  ed  enirù  ni^l  monastero  ili  Fonte  Avellana  nel- 
l'Umbria. Quivi  ben  presto  si  rese  celebre  |>er  santità  e  dollrlni,  e 
divenulo  abate  del  monastero  isteaso,  rese  grandi  servigi  ai  «pi 
Gregorio  VI,  Clemente  11,  Leone  IX,  Vittore  11  e  Stefano  IX,  Inl- 
tjmo  de' quali  lo  creò  cardinale  e  vescovo  d'Ostia.  Ma  l'umile  BO- 
naco  amava  tanto  la  solitudine  a  cui  era  stato  tolto,  che  poco  ItiBp) 
appresso  rinunziò  agli  onori,  e  ritornò  come  semplice  monaco  il 
suo  chiostro,  ove  per  umiltft  si  faceva  chiamare  Hetro  peceattrt. 
Ne  uBcl  pili  volle  per  compiere  varie  missioni  importanti,  ma  vii» 
sempre  anche  in  mezzo  alle  corti  nella  povertà  più  austera,  e  nari 
nel  1073,  lasciando  molti  scritti  di  co^u  sacre,  per  coi  oltenna  il 
titolo  di  dottore.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  21  e  29,  e  lo  pone  In 
i  contemplativi  nel  cielo  di  Saturno,  ove  parlando  col  poeta  fa  isa 
bella  invettiva  contro  i  monaci  degenerali. 

PiEB  BELLE  VioifE.  Inf.  i3.  —  Nacque  presso  Capua  nel  regno  d[  Na- 
poli di  oscura  e  povera  (a  migli  a.  Federigo  li  lo  conebbe  giovami- 
simo,  e  tanto  si  piacque  della  vivacilì  e  dell'ingegno  naturale  del 
giovinetto,  che  lo  fece  istruire  e  lo  elevò  alla  carica  di,  suo  0W< 
celliere.  Col  volgere  poi  degli  anni  questo  giovane  seppe  insinuarsi 
talmente  nell'animo  di  Federigo,  da  volgerlo  come  gli  piaceva,  eda 
divenire  unico  confidente  di  quél  sommo  imperatore.  Se  non  che  i 
cortigiani  s'ingelnsìrono  di  tanta  potenza,  e  assaliti  dall'invidia,  lo 
accusarono  d'ìnfedellì  all'imperatore,  il  quale  allora  lo  fece  acce* 
care,  e  Pietro  disperatamente  sì  uccise.  La  morte  di  Pier  della 
Vigne  avvenne  in  una  torre  dì  Pisa,  ove  l'infelice  era  slato  rin- 
chiuso. Alla  sua  celebrili  rome  uomo  politico  si  aggiunge  quella  dì 
letterato.  Fn  uno  dei  cultori  della  lingua  italiana,  che  comioeiavl 
allora  a  parlarsi,  scrìsse  molle  cose  in  poesia  chi-  restano  anten, 
e  si  dilettava  di  cantare  nel  nuovo  volgare  co' figli  di  Fedwigo  II. 
A  proposito  di  questo  personaggio  ecco  quello  che  osserva  il  Mi^ 
gigì:  €  Pietro  delle  Vigne  In  uomo  eloquente  ed  eccellente  giarikt, 
del  quale,  io  mi  ricordo,  nella  città  di  Palermo  in  Sicilia,  esaeriai 
mostrato  il  luogo,  dove  fondata  era  la  casa;  ed  ivi  da  alcuni  os- 
bili  uomini  mi  Fu  confermalo  di  lui  ciò  che  già  udito  avei  hirrire, 
ed  anche  poi  ho  lello.  Dicevano  che  essendo  costui  nato  d'umile  e 
basso  luogo,  per  sua  sufficienzii  montò  in  lanta  grazia  dell'impera- 
tore Federigo  11,  che  niente  vedea  esso  ImperaUire  se  non  cjo  die 
piaceva  a  Ini.  Per  la  qual  cosa  a  tanta  invidia  si  commossero  Ulti 
gli  allri  delta  Corte,  i  quali  solevano  avere  autorilil  presso  ajlora 
signore,  che  mai  non  cessarono  con  lettere  contralTaite,  eoo  nani 
dubbi,  con  maligne  mormorazioni  e  false  infamie,  finluntochè  in- 
qnamenle  lo  fecero  sospetto  di  molte  cose.  Fu  adunque  impri- 
gionalo, e  non  polendosi  chiaramente  mostrare  alcuna  sua  colpa, 
rimanendo  però  l'animo  dell'imperatore  indignato  contro  dì  lui,  lo 
lece  abbacinare,  siccitè  diventò  cieco.  Finalmente  impaziente  della 
indignazione  del  suo  signore,  del  godimento  che  avevano  i  suoi 
nemici,  e  della  ìniquiLì  che  conlra  lui  era  commessa,  ca»;òÌDfH- 
riosa  disperazione,  e  percosse  il  capo  contro  il  maro  onde  mori  • 
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Tali  sono  le  cose  che  si  narrano  intorno  a  Pier  delle  Vigne  e  a . 
Federigo  il,  cose  storiche  in  parte,  ma  in  parte  tradizionali,  e  che 
dette  dairAlighieri  sono  state  ripetute  da  tutti  gli  espositori  sì  nella 
parte  vera  come  nella  falsa.  Ci  sia  dunque  permesso  esporre  la 
nostra  opinione,  che  è  pur  quella  del  Sismondi  e  di  molti  altri.  Sta 
il  fatto  che  Pier  delle  Vigne  fu  abbacinato  per  sospetto  di  mancata 
fede  e  di  tradimento  al  suo  signore,  che  lo  aveva  sì  ricolmo  di 
benefizi,  e  sta  pure  il  fatto  che  privo  degli  occhi  e  chiuso  in  car- 
cere, si  diede  la  morte;  ma  nessuno  potrebbe  ammettere  che  questo 
personaggio,-  il  quale  ci  desta  compassione,  perchè  sì  bene  celebrato 
dairAlighieri,  sia  innocente.  Piero  delle  Vigne  mancò  di  fede  al- 
l'imperatore, ebbe  egli  pure  paura  della  scomunica  lanciata  contro 
Federigo,  e  se  non  tradì  il  benefattore,  lo  rinnegò  almeno  col  suo 
silenzio.  1  primi  anni  di  questo  cancelliere  e  segretario  sono  splen- 
didi e  belli,  ma  gli  ultimi?  Quando  ogni  altro  documento  mancasse, 
vi  sarebbe  sempre  ad  accusarlo  la  condotta  biasimevole,  che  egli  tenne 
al  Concilio  di  Lione,  ove  era  venuto  per  perorare  la  causa  di  Fe- 
derigo. Bartolommeo  da  Suessa  parlò,  scongiurò,  pianse,  e  non  po- 
lendo ottenere  l'assoluzione  dell'imperatore,  si  coperse  il  volto  colla 
toga  protestando  e  gridando:  Orrore,  orrore!  ma  Pier  delle  Vigne 
non  disse  una  sola  parola,  e  lasciò  che  le  cose  corressero  a  loro 
grado.  Che  concludere  adunque?  Che  l'innocenza  di  Pier  delie 
Vigne  fu  inventata  dal  Clero  e  dai  Guelfi  per  mettere  sempre  più 
in  odio  le  famiglia  Sveva,  e  che  Dante  il  quale  pone  Pier  delle 
Vigne  tra  i  suicidi  nell'Inferno,  e  lo  nomina  al  xiii  di  questa  can- 
tica, anziché  la  storia  ha  seguito  la  tradizione. 

Pier  di  Medicina.  Inf.  28.  —  Questo  personaggio  che  è  giunto  a  noi 
col  solo  distintivo  del  paese  in  cui  nacque,  era  di  Medicina,  piccolo 
borgo  tra  Imola  e  Bologna.  Turbolento  ed  astuto,  mise  discordia 
primieramente  tra  i  Bolognesi,  e  poi  tra  Mastino  da  Rimini  e  il 
Conte  Guido  da  Polenta  in  modo,  che  ne  nacquero  molti  mali  e 
molte  uccisioni,  tra  le  quali  quella  di  Guido  del  Cassero  e  quella 
di  Angiolelio  da  Cagnano.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  28,  e  lo  mette 
nella  nona  bolgia  tra  i  seminatori  di  scandali  e  di  scisma. 

Piero,  figlio  di  Pietro  III  di  Aragona.  Purg.  7.  —  Alcuni  vogliono 
vedere  questo  personaggio  in  quel  giovine  che  nella  vallea  del- 
l'Antipurgatorio siede  dietro  al  padre,  secondo  che  Dante  narra  nel 
Parg.  7,  dicendo  :  «  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  Lo  giovinetto 
che  retro  a  lui  siede,  Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ».  Al- 
trove è  detto  che  molti  espositori  ritengono  questo  giovine  essere 
Alfonso  di  Aragona;  ma  il  Costa  e  non  pochi  altri  vogliono  si 
parli  qui  di  Pietro.  Fu  questi  il  quartogenito  di  Pietro  II I^  e  mentre 
Alfonso,  Iacopo  e  Federigo  ebbero  reame,  questi  non  successe  in 
alcun  regno  paterno  ;  onde  conviene  che  si  creda  parlare  l'Alighieri 
di  lui  e  non  di  Alfonso.  Brunone  fianchi  e  alcuni  altri  si  appoggiano 
su  le  parole  se  fosse  rimaso  re  per  provare  che  si  parla  di  Alfonso, 
il  quale  fu  re  dopo  il  padre,  e  non  rimase,  perchè  morì  ventenne;  ma 
non  sappiamo  quanto  possa  valere  l'argomento,  mentre  quelle  parole 
tanto  si  possono  applicare  ad  uno,  che  rimanga  re  dopo  il  padre, 
quanto  ad  uno  che  rimanga  re  a  lungo^  dopo  avere  ottenuto  il  regno. 
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PiM  Peccatohg.  Par.  S 
chiamava  se  stessa  Pan  Pier  Diimiano.  Alcuni  sonn  di  opinione  die 
l'Aligliim  sotto  questo  iiomp  designi  qui  on  Pirtm  degli  (Jorsti,  che 
cosi  Tacevasi  cliiuinare  per  disiiri^iEO,  f  che  fonda  il  monastero  di 
Santa  Maria  in  Porlo,  sul  liiio  dell 'Adria  li  co  presso  havi-|ina;  e 
dicono  che  il  poeta  fa  soggiungere  a  San  Pier  Damiano  aui'si'it- 
verlpnia  per  notare  la  confusione  chp  ai  suoi  tempi  si  faceva  di 
onesti  due  Piilri.  Tale  opinione  È  segnila  specialmente  dal  Costi. 
il  quale  legge  con  gli  altri:  *  E  Pietro  Peccalor  fa  nella  casa  Hi 
Nostra  Donna  m  sul  liLo  Adriano  "  ;  invece  di  seguire' la  h'Eìoue  più 
comune  :  ■  E  Pietro  Peccalor  fai  nella  cusa  Di  ISoslra  Ilonns  in  sul 
lido  Adriano  >.  Noi  non  riproveremo  qwHa  leiione  del  To^la,  die 
è  abbastanza  ragionevole,  e  seguila  da  molli;  ma  ci  faremo  lecita 
di  osservare  che  la  prima  è  piA  probulnle  e  più  merilevole  di  es- 
sere accolta,  s\  perchè  Pier  Damiano  sì  faceva  chiamare  eon  qnel 
sopratinome,  sì  anrhe  perchè  non  si  conosce  brne  il  motivo  per  cui 
jn  compagnia  di  questo  santo  ne  s^iribbc  mlrodullo  un  altro,  il 
finalmente  p'rehè  l'iniroduzionc  di  questo  secondo  personaggio  rende 
la  [rase  slirscchlata,  e  imbrogliato  il  periodo.  A  quisle  ragioni  si 
pud  aggiangere  il  commento  cbe  benvenuto  da  Imola  fa  del  passo 
in  qnislione,  commento  cbe  a  parer  nostro  toglie  via  ogni  conln- 
versia.  Et  bic  nota  (egli  dice)  quod  natiti  suut  decenti,  dictur- 
tei  quod  Pelmi  peccalor  fuit  olivs,  de  eodem  Ordine,  a  Petra 
Damiano;  qvod  est  penttvs  falstim;  imo  Pelrvs  Vafaiamis 
voeavU  se  nomine  p)-oprio  in  primo  loco  Kutrìae,  in  secundo 
vero  gralia  kmaililatis  vocavit  se  Petrum  Pecoatorem. 

Piero  Ili  di  AnAGD^A.  Porg.  7.  —  ^acque  nel  193^1,  e  succedalo 
nel  1276  a  Giacomo  1  suo  padre,  ebbe  il  soprannome  di  Grandi. 
1  primi  tempi  del  suo  regno  furono  turbali  da  discordie  domesticbe; 
ma  ciò  che  lo  fece  principalmente  conoscere,  furono  le  sue  preten- 
sioni al  regno  di  Sicilia,  che,  come  mari'o  di  Costanza  nata  dal  re 
Manfredi,  contese  lungamente  a  Curio  Angioino,  l^rrdesi  che  con- 
sigliasse 0  almeno  favorisse  la  strage  de' Francesi,  che  va  soUo  il 
nome  di  Vespri  Siciliani,  e  vi  sono  alcuni  cronisti  rhe  lo  pongono 

~  in  islrella  relazione  con  Giovanni  di  Procida,  per  opera  specialmente 
di'!  quale  la  congiura  soni  esito  felice.  Fu  perciò  scomunicalo  dal 
papa,  e  mollo  ebbe  a  snffrire  nel  condurre  la  guerra  e  nell'assito- 
rare  i  propri  dirilli.  Filippo   l'Ardito  re  di  Francia  mosfe  contro 

SII  Stali  Spagnuoli  di  Pietro,  ma  le  sue  vittorie  furono  di  breve 
orata,  e  nella  lotta  gli  Angioini  ebbero  quasi  sempre  la  peggio. 
Pietro  III  ottenne  l'assolazioiie  dalle  censure,  ma  non  rinonziò  mai 
alla  Sicilia  già  da  lai  occupala,  e  la  diede  per  leslamcnto  a  Gia- 
como SDO  secondo  figlio.  Mori  il  10  di  novembre  dell'anno  4!85  a 
Villafranca  di  Panadi-s,  lasciando  fuori  del  regno  ripuiazione  d'uomo 
bixtarro  e  severo;  ma  i  suoi  sudditi  lo  dissero  Grande  per  la  saa 
fermezza,  saggia  politica  e  fortuna  nelle  armi.  Debbc  per  altro 
avvertirsi  che  alcuni  credono  essergli  dalo  il  titolo  di  fflii(}nux  dalla 
mole  del  suo  corpo;  e  forse  non  fii  lontano  l'Alighieri  da  questa 
opinione  appallandolo  membruto.  Checché  sia  di  ciò,  nella  Coin- 
me'lia  Pietro  111  è  mollo  lodato  come  puoi  vedere  da  te,  beaigoe 
lettore,  nel  Porg,  7. 
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PiBR  Pettinagno.  Purg.  43.  —  Fu  un  buon  romito  di  Firenze,  o  di 
Slena  come  altri  vogliono;  ma  è  certo  che  visse  in  Siena,  e  vi  morì 
nel  4289,  lasciando  fama  di  santità  nel  luogo  di  sua  abitazione.  I 
Senesi  gli  attribuiscono  anche  alcuni  miracoli  e  ne  celebrano  la 
festa  annuale.  «  11  beato  Pietro  Pettinalo,  dice  il  Tommasi  nella 
sua  Storia  di  Siena,  fu  da  Campi,  villa  nella  provincia  del  Chianti 
nel  contado  di  Siena,  lontana  sette  miglia  dalla  città.  Fu  del  terz'or- 
dine  di  San  Francesco.  Fino  dall'anno  4328  il  Senato  di  Siena  deliberò 
dovere  ogni  anno  in  perpetuo  trovarsi  in  San  Francesco  a  celebrar 
la  festa  del  beato  Pier  Pettinalo,  per  alcune  ordinazioni  intermessa  ». 
Sepia  Sanese  che  parla  con  Dante  nel  Purg.  43,  nel  girone  degFin- 
vidiosi,  attribuisce  alle  preghiere  di  Pier  Pettinagno  la  grazia  che 
ella  ottenne  di  andar  tosto  al  Purgatorio  a  scontare  le  sue  colpe. 

Pier  Traversaro  e  Casa  Traversara.  Purg.  44.  —  Pier  Traverserò, 
secondo  spiega  il  Vellutello,  fu  signore  di  Ravenna,  molto  splen- 
dido, ed  amatore  di  ogni  virtù,  il  quale  dicono  che  maritò  una 
sua  figlinola  a  Stefano  re  d'Ungheria.  E  col  Vellutello  concordano 
pure  l'Anonimo  e  Pietro  di  Dante,  i  quali  ci  fanno  sapere  che  co- 
stui fu  cacciato  di  Ravenna  da  quei  di  Polenta  e  che  fu  dato  a  bello 
e  onorato  vivere.  Quanto  poi  alla  famiglia  intera  de'  Traversari 
Revenneti,  che  il  poete  dice  rimesta  priva  del  valore,  della  libe- 
relità  e  delle  eltre  virtù  degli  antichi,  basterà  ripetere  le  nota  del- 
l'Anonimo, il  quale  dice  :  e  1  Treverseri  furono  di  Ravenne  ;  e  perchè, 
Ser  loro  cortesie,  ereno  molto  emeti  dei  gentili  e  del  popolo,  quelli 
e  Polente,  occupatori  della  repubblica,  come  sospetti  e  buoni  li 
cacciarono  fuori  di  Faenze  ».  A  regione  dunque  Guido  del  Duca  nel 
Purg.  44  lode  e  Pier  Tra  versero  e  le  cese  intere  de'  Treverseri, 
dolendosi  che  cominciasse  già  a  degenerare  dalle  prisce  virtù  de' 
padri  e  e  perdere  dell'antico  splendore. 

Pistola.  Purg.  48.  È  un  piccolo  villeggio  presso  Mentove  detto  Andes 
dagli  entichi.  Ivi  necque  Virgilio,  e  e  cause  di  questo  sommo>oete 
Il  detto  villeggio,  come  esserisce  l'Alighieri  nel  Purg.  48,  he  più  ce- 
lebrità e  più  feme  che  le  città  di  Mentove  stessa. 

Pietro  0  Piero  Apostolo.  Inf.  4,  2, 49;  Purg.  9,  43,  49,  24,  22,  29,  32; 
Per.  9,  44,  48,  24,  23,  24,  25,  27,  32.  —Fu  principe  degli  Apostoli 
e  primo  pontefice.  Figlio  di  Giovenni  e  fretello  di  Andree ,  necque 
a  Betsaida  borgo  delle  tribù  di  Nefteli  in  Gelilee.  Primo  suo  nome 
fu  quello  di  Simone,  me  il  Selvetore  glielo  mutò  nell'eltro  di  Cefe 
che  in  lingue  siriece  significe  Pietro.  Fetto  discepolo  di  Gesù,  egli 
più  di  tutti  gli  eltri  emò  il  Meestro,  e  fu  il  primo  che  ne  ricono- 
scesse le  divinità.  Assistette  con  Giecomo  e  Giovenni  elle  Tresfigu- 
razione  sul  Tebor,  e  per  le  sua  schiettezze  e  bontà  di  cuore  meritò 
Il  titolo  di  Capo  delle  Chiese  e  le  chievi  del  regno  dei  cieli,  embleme 
dell'immenso  potere  e  lui  conferito.  Quendo  Gesù  fu  preso  nell'orto, 
Pietro  lo  rinnegò,  come  il  Selvetore  stesso  gli  eVeve  predetto,  me 
plense  sì  emeremente  il  fello,  che  meritò  essere  uno  dei  primi  e 
vedere  il  Meestro  risusciteto. 

Dopo  l'escensione  di  Gesù  el  cielo,  Pietro  presiedette  ell'elezione 
di  Mettie  in  luogo  di  Giude  Isceriotto,  e  il  giorno  delle  Pentecoste 

23       Bocci.  Dizionario. 


CD»  OD  SUO  discorso  eMverIr  ,      ,     .       .^_, 

versi  miracoli,  Ira  i  quali  la  guarigioDo  del  parau{ico  Ai 

leinpio  e  II  casli^o  ddl'avnro  marito  di  SalUra,  e  cosi 

coaversioni,  per  le  quali  Tu  più  volte  cailuralo  e  rimesso  il 

come  narrano  gli  Alti  degli  Apostoli.  Visitò  le  chiese  dell'Asia , 

I     (onda  quella  d' Antiochia ,  «  tinaltnenie  pare  che  desse  principio  a 

Snella  di  Roma,  ove  si  narra  che  dopo  venticinque  anni  di  pnntt- 
eato  ricevesRe  con  S.  Paolo  il  martirio,  dopo  aver  (atlo  se«ii)err 
a  precipizio  Simon  Mago,  ebe  si  era  levalo  in  alto  eoli' aiuto  iìfI 
diavolo. 

Intorno  u  S.  Pietro  e  specialmente  intorno  alla  sua  venata  e 
suo  soggiorno  iu  Roma,  sono  insorte  molte  questioni;  ma  esee  t 
riguardano  11  nostro  argomento ,  e  ei  rcslrin^remo  a  ripetere  cbe 
secoudo  il  Vangelo  fu  capo  della  Chiesa  Cristiana,  e  secondo  i  cat- 
tolici Tu  il  primo  pontefice  e  fondatore  della  Chiesa  di  KoiDi.  1 
principio  del  suo  regno  si  vuole  verso  l'anno  60  dell'era  volgare  < 
la  fine  verso  il  'iS ,  regnando  Nerone.  Nella  Commedia  danbÉsca  t 
nominato  nell'lnf.  1,  ?,  ID;  nel  Purg.  9,  \3,  19,  21,  23,  !9,  32;  e 
nel  Par.  9,  11,  18,  n,  23,  2i,  Sii,  27,  32. 

Pietro  BERNAnnoNÈ.  Par.  11.  —  Ebhe  a  patria  Assisi,  esercitò  la  mer- 
catura, e  conta  per  unica  sua  gloria  I  aver  dato  i  natali  a  S.  Ftid- 
ccscii  fondatore  dell'Ordine  dei  Minori,  S.  Tommaso  nel  Par.  Il 
parlando   di  S.  Francesco  dice  che  questo  gran  persoung^  noi 

senti  villa  di  cuore,  sBbhene  tìglio  di  Pietro  bernardone,  i ■'■ 

e  di  piccola  famiglia. 


.1  Onesti  uetto  Peccatohe.  Par.  21 .  —  V.  Pieh  pEcimoaE, 


Li 


Pietro  Ibpato.  Par.  15.  —  Come  bene  sì  rivela  dal  suo  appellnlixi, 
fu  spagnnolo ,  e  uomo  versalo  nelle  scienze  spccialmenlc  ecclesia- 
stiche. Scrisse  una  logica  in  dodici  librie  poiché  a  qoei  giorni  Inllu 
ai'rilM'iva  alla  teologia,  e  cosi  il  poeta  lo  ha  collocalo  fra  i  teologi. 
Divenuto  papa,  mw!  l'ottavo  mese  del  suo  regno  a  Viterbo  sotto  li 
rovina  d'una  casa.  È  nominalo  nel  Par.  \1. 

-Pietro  Lohbahdo.  Par.  10.^  Questo  personaggio,  conosciuto  pare  sotti) 
il  nome  di  Maestro  delle  sentenze,  fu  di  Novara  in  Loiybardia,  r 
dalla  provincia  ove  nacque  trasse  il  cognome  distintivo.  Fu  leulof^ 
scolastico  di  sommo  valore,  e  fatti  suoi  sludi  prima  a  Reims  e  poi 
a  Parigi,  insegnò  in  quest'ultima  cittì  per  molti  anni.  Scrisse  quattro 
famosi  libri  di  teologia  che  s'intitolano  Sententiarumlibri  iv,en 
riunì  le  diverse  opinioni  dei  Padri  su  ciascun  punto  controversa. 
Quest'opera  ba  fornito  un  alimento  inesaurihile  alle  dispule  delle 
scuole,  ed  ha  pure  avuto  un  gran  numero  di  commentatori  tra  coi 
San  Tommaso  d'Aquino.  Tania  fu  la  celebrità  che  si  acquistò  Pietro 
Lombardo ,  che  in  ricompensa  dei  suoi  meriti  fu  fatto  vescovo  di 
Parigi,  ove  morluel  t164  pifi  che  sessagenario.  È  collocato  nel  Sale 
con  gli  altri  dottori  in  teologia  e  nominato  nel  Par.  10.  S.  Tommaso 
d'Aquino  che  parla  di  lui  al  poeta,  allude  al  proemio  dell'opera  di  esso 
Pietro,  nel  quale  egli  disse  per  umiltà  che  faceva  col  suo  libro  an 
piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale  fu  quello  della  povera  vedovi ,  iti 
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cai  si  fa  menzione  nell'Evangelo  di  S.  Luca:  Cupientes  aliquidde 
tenuUate  nostra  cum  paupercula  in  Gazopiiylacium  Dcmini 
mttere. 

Pietro  Mangiadore.  Par.  42.  —  Non  si  sa  perchè  questo  Pietro  avesse 
il  titolo  di  Mangiadore  o  Comestore,  ma  si  sa  che  fu  celebre  teo- 
logo^ e  che  scrisse  cose  ecclesiastiche  di  molto  conto.  11  cav.  Àrtaud 
lo  dice  nato  in  Lombardia ,  scrittore  d'una  Storia  EcclesiasUca  e 
sepolto  a  Parigi  nella  chiesa  di  S.  Vittore  con  un'epigrafe  sul  se- 
polcro, la  quale  diceva  :  Petrus  eram  quem  petra  tegit.  E  in  questa 
sentenza  concorda  pure  l'Anonimo  il  quale  espone  :  e  Pietro  Mangia- 
dore fu  lombardo,  e  fece  il  testo  del  libro  aelle  sentenze,  e  fu  gran 
maestro  in  teologia;  il  cui  corpo  si  posa  a  S.  Vittore  a  Parigi  ». 
Secondo  il  Poggiali  invece  fu  nativo  di  Troyes  nella  Sciampagna  e 
decano  della  cattedrale  di  quella  città ,  da  dove  passò  cancelliere 
airuniversità  di  Parigi.  Quivi  insegnò  teologia ,  si  rese  celebre  per 
una  Storia  Sacra  dal  principio  della  Genesi  ai  tempi  apostolici,  e 
finalmente  ritiratosi  nel  monastero  di  S.  Vittore  vi  morì  nel  \M9, 
L'Alighieri  lo  nomina  fra  i  teologi  e'i  dottori  nel  Par.  42. 

Pietro  Santo  (chiesa).  Inf.  48,  31.  —  V.  San  Pietro. 

Pigli.  Par.  46.  —  V.  Colonna  del  Vaio. 

PiGHALiONE.  Purg.  20.  —  Fu  re  di  Tiro,  e  succedette  a  Matgen  l'anno 
874  avanti  Gesiì  Cristo.  Dominato  dalla  più  sordida  avarizia,  uccise 
Sicheo  suo  zio  e  cognato  per  appropriarsene  i  tesori,  e  costrinse  la 
propria  sorella  Didone,  sposa  dell'ucciso,  a  fuggirsene  in  Africa  con 
le  sue  ricchezze,  ove  fondò  la  città  di  Cartagine.  Dante  dice  nel 
Parg.  20  che  gli  avari  di  questo  secondo  regno  ripetono  a  proprio 

'  rossore  e  a  sconto  della  colpa  il  nome  di  Pigmalione,  che  per  in- 
gordigia dell'oro  divenne  traditore,  ladro  e  parricida. 

Pila  (della)  Ubaldino.  Purg.  24.  —  V.  Ubaldino  della  Pila. 

Pilato.  Purg.  20.  —  Era  governatore  della  Giudea  pei  Romani  quando 
Gesù  fu  condannato  a  morte  nel  supremo  consiglio  degli  Ebrei.  La  setta 
farisaica  e  i  sacerdoti  condussero  Gesù  dinanzi  a  Pilato,  perchè 
questi  ne  confermasse  la  sentenza;  e  affinchè  la  cosa  riuscisse  più 
facilmente,  accusarono  il  condannato  di  vietare  che  si  pagassero  i 
tributi  a  Cesare^  di  sollevare  il  popolo  e  di  volere  impadronirsi  del 
re|;no.  Pilato  non  parve  punto  soddisfatto  di  queste  accuse;  ma  gli 
Ebrei  spinsero  la  plebaglia  a  gridare:  <  crocifiggilo,  crocifiggilo  ».  «  Che 
male  ha  egli  fatto  ?  »  diceva  loro  il  governatore.  E  la  plebe  a  urlare 
con  più  forza  e  crocifiggilo,  crocifiggilo  ».  Pilato  volle  allora  sostituire 
a  Gesù  un  malfattore  reo  d'omicidio;  ma  uscito  a  vuoto  il  suo  di- 
segno, si  lavò  le  mani  al  cospetto  del  popolo  per  mostrare  che  egli 
non  voleva  macchiarsi  del  sangue  di  un  innocente.  Il  popolo  adirato 
gridò  allora  esser  contento  che  quel  sangue  ricadesse  sopra  loro  e 
sopra  i  loro  figliuoli,  e  Pilato  impauritosi  delle  minacce  degli  Ebrei, 
fece  flagellare  e  coronare  di  spine  il  figlio  di  Dio,  perchè  il  popolo 
ne  avesse  compassione.  Ma  inferocendo  i  Giudei  con  più  di  violenza, 
Pilato  lo  diede  nelle  loro  mani  perchè  fosse  crocifisso.  La  tradlzìofie 


TDole  che  poco  dopo  la  morte  dell'Uomo-IHa  Piltlo  pfrdcsie  1^  st* 
carica  e  sì  nccidesse  per  disperazione.  Nel  Purg.  ^(i  Danle  chiiu 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  rbe  Fe<:e  maiiraltare  papa  llonifaito  Vili, 
col  nume  di  Nuovo  Pilato. 

PjNi  DI  S.  PiETHO  A  Rodi.  Inf.  31.  —Ecco  la  noia  cbe  a  questo  ladfo 
del  poema  fa  l'Editoria  romano  del  Padre  Lombardi.  •  E  questa  II 
grossa  pina  di  bronzo  vuota,  efae  osa  fiala  ornava  ia  rima  drili 
mole  Adriana;  pui  dal  pontefice  Simmaco  messa  ne!  quadriporti» 
innanii  all' antica  "basilica  Vaticana;  quindi  nella  riediBciEiODe  ili 
della  basilica  trasportata,  come  dice  il  chiarissimo  E.  Q.  Viscuti, 
dalla  piazza  di  S.  Pietro  presso  il  giardino  e  il  palozieito  d'into- 
cenia  Vili  a  Belvedere;  ed  infine  nel  declinare  ael  ^colo  xviicpI' 
locata  sulla  scala  dell'Aspide  di  Bramante,  dove  inltora  si  vedc,ii 
mezzo  a  due  pavoni  parimenti  di  bronzo.  La  sbaglia  ilUnticbedIw 
essere  stala  {jnesta  pina  m  sul  campamle  di  S.  Pietra  in  mila 
cupola  e  fiercosìa  dalla  saetta  ne  cadde  giugo.  Le  opinioni  di 
quelli  che  inierprelano  allifilere  II  poeta  nella  misura  di  tal  hccii 
eigantesea  alla  cupola  di  S.  Pietro  (sentimento  del  Volpi)  o  alla  palli 
di  delta  cupola  (parere  del  Salvinì  riterilo  dal  Venturi;  uoo  posso» 
essere  ammessi  in  alcun  conio  >.  Questa  Pina  ènominata  nciJInr.  31. 

PWAMONTE.  Inf.  20.  —  V.  CiSAioor, 

Pio  1  (santo).  Par.  S7.  —  Fu  Tralello  di  S.  Ermete,  e  successe  a  pipt 
Igino  nel  ponli&ealo.  Gli  storici  sono  discordi  si  intorno  all'anno  la 
cui  occupo  la  cattedra  di  S.  Pietro,  come  intorno  al  (empo  dclli 
sua  morie.  Inatti  alcuni  dicono  fosse  eletto  ponlefic e  nel  143ecbe 
morisse  nel  150,  mentre  altri  fannn  durare  if  suo  regno  dal  1l4«l 
461.  La  sua  pietà  lo  rese  venerabile  sotlo  l'impero  di  Adrianoedi 
Antonino,  e  eombaliè  le  eresie  di  Valentino  e  di  Harcjone,  coro- 
nando in  ultimo  la  sna  vita  col  martirio.  S.  Pietro  nel  Par.  S7  no- 
mina come  buon  pontelice  S.  Pio  I,  in  una  sua  invclliva  contra  i 
papi  simoniaci  e  pervertili. 

Phuuo.  Purg.  27,  33.  —  Questo  personaggio  più  alla  milolofia  ap- 
partenente che  alla  storia,  era  babilonese.  Innamoratosi  d'nna  giò- 
Tìnelia  chiamata  Tisbc ,  la  chiese  in  moglie ,  ma  I  genitori  glie  1* 
negarono  per  cau^a  di  vecchie  inimicìzie  Ira  le  due  famiglie.  Gli 
amami  allora  determinali  di  sposarsi  a  qualunque  coslo,  ctnivennero 
di  abbandonare  ciascuno  la  casa  paterna  nel  corso  della  notte,  e  di 
ritrovarsi  sotto  un  gelso  che  a  poca  disianza  da  Babilonia  erescen 
presso  nna  fontana.  Tisbe  vi  arrivò  la  prima,  ma  ravvicinarsi  d'iD 
leone  la  eosiriose  a  fuggire  e  a  nascondersi,  lasciando  ai  denti  Ìih- 
sanguinali  della  belva  il  velo,  che  nella  fuga  le  cadde  dal  capo. 
Intanto,  come  il  leone  sì  fu  rinselvato,  sopraggiunse  Piramo,  cbe 
riconoscendo  le  tracce  dell'  animale  e  il  velo  sanguinoso  della  sua 
Tisbe,  creile  morta  l'amanle,  e  sì  ferì  per  disperazione  con  la  proprii 
spada.  Tisbe  ehe  ritornava  in  quell'istanle,  come  vide  moribondo  il 
suo  sposo,  non  volle  sopravvivergli ,  e  si  uccìse  presso  dì  lui.  Il 
gelso  sotlo  il  quale  ebbe  luogo  questa  scena  di  sangue,  cangfd  ptf 
compassione  i  suoi  frutti  di  bianchi  In  neri.  Ovidio  nelle  jV^lofROT- 
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fosi  ha  narrato  con  bellissimi  e  soavissimi  versi  questa  catastrofe 
dolorosa.  Dante  nomitia  Piramo  e  Tisbe  nel  Purg.  27;  ove  dice  che 
il  giovane,  sebbene  ferito  u  morte,  alzò  gli  occhi  al  nome  dell  amata 
'  donna;  torna  quindi  a  ricordarlo  al  xxxiii  della  cantica  medesima, 
e  dice  che  col  suo  sangue  macchiò  i  frutti  del  gelso. 

PiRÀTE.  Inf.  28.  —  Il  pirata  è  colui  che  scorre  i  mari  senza  commis- 
sione 0  patenti  di  alcun  principe  e  stato  sovrano,  ma  soltanto  di 
propria  e  privata  autorità  ad  enetto  di  depredare  e  far  sue  le  navi 
che  incontra.  La  pirateria  è  delitto  contro  la  legge  generale  e  fonda- 
mentale della  società,  e  merita  le  |)iù  severe  punizioni.  Laonde  non 
formando  i  pirati  alcun  corpo  di  navigazione,  né  avendo  alcun  diritto 
di  portare  le  armi,  ma  essendo  riputati  pubblici  assassini;  ciascun 
popolo  ha  potestà  di  perseguitarli  e  di  distruggerli  senza  bisogno 
di  dichiarar  loro  la  guerra.  Tutti  sanno  oramai  dalla  storia  con  quale 
accanimento  li  perseguitarono  i  Romani,  e  quanta  difficoltà  ebbe 
Pompeo  a  distruggerli  e  a  liberarne  il  Mediterraneo.  L'Alighieri  no- 
nffna  i  pirati  nelJMnf.  28,  ma  inflette  il  nome  alia  latina,  e  dal  sin- 
golare pirata  ne  fa  il  plurale  pirate. 

Pirro.  Inf.  42;  Par.  6.  —  Celebre  re  dell'Epiro,  si  vantava  discendente 
da  Ercole  per  parte  di  madre  e  da  Pirro  figlio  di  Achille,  venuto  se- 
condo la  tradizione  a  fondare  un  regno  nell'Epiro.  Oscuri  sono  i 
primi  anni  della  sua  vita,  e  questo  principe  comincia  a  distinguersi 
solo  alla  battaglia  d' Ipso.  Aveva  allora  quindici  anni,  e  combattè 
nell'esercito  di  Demetrio  Poliorcete  suo  cognato,  che  fu  vinto.  Con- 
dotto come  ostaggio  in  Egitto,  sposò  là  Antigone  figlia  delia  regina 
Berenice  ed  ottenne  così  i  mezzi  di  riconquistare  l'Epiro,  ove  regnò, 
ucciso  Neottolemo  che  se  ne  era  fatto  signore.  Tentò  la  conquista 
della  Macedonia ,  ma  l' improsa  essendogli  andata  a  vuoto,  accolse 
i'invito  dei  Tarantini  di  capitanare  il  loro  esercito  contro  Roma,  e 
condusse  seco  il  filosofo  Cinea.  Dopo  avere  sconfìtto  il  console  Levino 
nella  Lucania,  avvedendosi  che  l'impresa  di  vincere  Roma  era  troppo 
difficile,  mandò  Cinea  ad  offrire  la  pace  ai  suoi  nemici,  ma  il  Se- 
nato rifiutò,  se  prima  Pirro  non  uscisse  d'Italia.  Nondimeno  si  giudicò 
espediente  trattare  del  cambio  dei  prigionieri,  e  Caio  Fabbrizio  es- 
sendosi acquistata  la  stima  di  Pirro,  questi  rimandò  senza  riscatto 
lutti  i  prigionieri  romani,  e  ricevette  altrettanti  Tarantini  e  Sanniti. 
Vinse  quindi  una  seconda  battaglia  ma  con  gran  perdita  di  gente,  e 
andò  poco  dopo  in  soccorso  de'Siciliani  contro  Cartagine,  finché  venuto 
in  dissapore  con  quelli  che  lo  avevano  chiamato,  tornò  in  Italia  ove 
finalmente  i  Romani  lo  vinsero  a  Benevento.  Si  ritirò  allora  nell'Epiro 
con  gli  avanzi  del  suo  esercito,  e  conquistò  quasi  tutta  la  Macedonia, 
ma  essendosi  messo  in  lotta  contro  gli  Spartani,  fu  ucciso  in  Argo 
dorante  una  mischia  notturna,  lasciando  nome  del  piiì  gran  capitano 
antico  dopo  Alessandro  Magno,  e  al  tempo  slesso  di  uomo  crude- 
lissimo e  tiranno.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  42  ponendolo  fra  i  ti- 
ranni; lo  ricorda  poi  nel  Par.  6  e  conta  fra  le  glorie  dell'aquila  la 
vittoria  che  ne  ebbero  i  Romani. 

Pisa,  Pisani.  —  Inf.   33;   Purg.  U.  —  Pisa  è  città  d'Italia,  lungo 
TArno  in  Toscana,  ed  é  capoluogo   della  provincia  di  suo  nome. 
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Pisa  dai  LidìI  e  Tirreni  che  la  nccnparono.  Strabene  dice  che  (i 
-    -       -        -TMe -    ■ 


a  dagli  Bbilanli  di  Pisa  ncll'Elide  dopo  l'assedio  di  Troia,L 

che  non  appartiene  per  nnlla  alle  lucomonle  etnische,  sebbene  qaélii 

Sopoio  vi  abbia  lascialo  molte  tracce  del  suo  so^iorno.  Ilsnosvb- 
tppo  comincia  dal  seroudo  secolo  avanti  Cristo,  quando  divenit 
coronia  romana.  Augusta  le  diede  il  nome  di  Oinlia  ossequenti: 
Adriano  t  Antonino  rabbellirono  ;  Iti  saa  posizione  e  i  suoi  baiju 
la  resero  florida  e  ricca.  Kovinula  prima  dai  Goti  e  poi  dai  Lga- 
gobardi,  si  riebbe  ben  presto  sotto  i  (irecì,  e  divenuta  libera  nell'est, 
Sì  governò  a  repobbllea.  Dal  decimo  al  tredicesimo  secolo  Io  nu 
delle  pii)  polcntj  cittì  commerciali  e  marittime  d'Italia,  e  dlvtimr 
per  lungo  tempo  rivale  di  Genova.  Riee\'eile  la  Torsica  in  renda 
dui  papa,  conquistò  una  parte  della  Sardepa  cacciandone  |li 
Arabi,  e  l'altra  combattendo  i  Genovesi;  sottomise  Palermo,  lefli- 
leari  e  l'Elba,  e  si  fece  dare  un  quartiere  e  molli  privilegi  in  Co- 
stantinopoli, in  Antiochia,  in  Triptili,  in  Tiro,  in  Tolemaide  eh 
Laodicea.  Durante  la  lotta  de'  Guelfi  e  de' Ghibellini  in  Italia,  Fin 
rimase  attaccata  alla  parte  imperlale  in  modo,  che  la  caduta  ^j 
Svevi  occasionò  In  sna  rovina.  Genova  portò  un  colnó  terribile  ini 
Torza  marittima  di  Pisa  con  1»  vittoria  navale  della  Meloria;  oaindi 
quattro  cittil  guelfe,  cioè  Firenze,  Pistoia,  Lucca  e  Siena  si  collega- 
cono  a  schiacciare  questa  grande  repubblica  ghibellina.  Genovi  le 
|iorta  via  l'Blba,  distrugge  il  porlo  pisano,  e  si  fa  cedere  la  Cor- 
-jca;  sì  aggiungono  a  lacerarla  i  partili  interni,  e  la  infelice  eilll 
resta  quasi  sola  in  mezzo  all'Italia  che  le  è  nemica.  Chiama  allori 
l'imperatore  Arrigo  VII,  ma  esso  morto  a  Uuonconvento,  fn -et- 
slretta  a  darsi  nelle  braccia  di  Uguccìone  della  Faggiuola.  Apptai 
scosso  questo  giogo,  cade  nelle  mani  di  Luigi  di  Baviera,  e  sne- 
cessìvamente  in  quelle  dell'Agnello^  dell'imperatore  Carlo  IV,  di 
Giacomo  Appiano,  dei  Visconti  e  di  Firenze,  Dalle  mani  degli  ul- 
timi non  si  potè  poi  più  liberare,  malgrado  1  più  energici  sforti,! 
fece  parte  del  Grandocalo  Toscano.  Dante  la  nomina  e  nomili 
pure  t  Pisani  nell'lnf. ."!?,  imprecando  contro  la  cittì  e  gli  abiliati, 
a  causa  della  morte  data  per  fame  ai  figli  e  ai  nipoti  di  UgotiM; 
nomina  poi  i  Pisani  nel  Purg.  1  i,  chiamandoli  volpt  piene  di  froda, 
forse  alludendo  all'asluxia  con  cui  gtihbarono  i  Fiorentini.  SI  di» 
infatti  che  I  Pisani  volevano  ricompensarli  di  aver  giiardalo  Pisa, 
mentre  essi  erano  alla  conrinista  delle  Baleari,  e  olTersero  hiro  a 
due  porle  bellissime  di  bronza  o  due  colonnelli  porfido  guaste  dil 
fuoco,  e  alate  perciò  a  malizia  coperte  di  scarlatto.  I  Fiorentini  mn 
sospettando  dell'inganno,  scelsero  le  colonne  di  porfido,  e  di  qni  • 
loro  il  nome  di  ckclii  e  ai  Pisani  di  tvi/ii. 
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PisisTRATO.  Purg.  45.  —  Era  parente  di  Solone  celebre  legislatore  di 
Atene.  Ai  pregi  dì  nobiltà,  di  ricchezza  e  di  valore  unendo  il  dono 
della  eloquenza  e  dell'abilità  politica,  profittò  dei  torbidi  suscitati 
dalle  fazioni  per  avanzarsi  al  potere  sapremo.  Fattasi  amica  la 
moltitudine,  ottenne  da  lei  una  guardia  di  600  uomini,  occupò  la 
cittadella,  e  malgrado  la  coraggiosa  resistenza  di  Solone,  si  trovò 
signore  di  Atene,  di  cui  peraltro  rispettò  la  costituzione.  Cacciato  da 
Megaele  e  da  Licurgo  nel  560  avanti  Gesù  Cristo,  fu  richiamato 
da  Megaele  stesso  nel  556  ;  e  cacciato  di  nuovo  nel  552,  riprese 
l'autorità  nel  538  e  la  tenne  sino  alla  morte,  trasmettendola  a'  suoi 
figliuoli  Ippia  e  Ipparco.  Pisistrato  fu  uomo  sommamente  politico, 
moderato,  valente  neiFamministrazione  pubblica  e  umanissimo.  Va- 
lerio Massimo  narra  che  un  giovine  innamoratosi  di  una  figlia  di 
Pisistrato,  la  baciò  in  pubblico,  e  che  la  madre  di  lei  chiedendo 
vendetta,  egli  rispose  :  Che  faremo  dunque  ai  nostri  nemici,  se  quelli, 
che  ci  amano,  sono  da  noi  puniti?  Il  giovane  quindi  rimase  assolto 
ed  ebbe  in  isposa  la  fanciulla.  Pisislrato  raccolse  i  poemi  di  Omero  e 
ne  fece  fare  una  edizione,  che  ha  servito  di  base  a  tutte  le  altre,  le 
quali  si  fecero  in  appresso.  È  nominato  nel  Purg.  45  per  questa  sua 
moderazione  nel  fatto  che  abbiamo  raccontato  della  figlia,  moderazione 
che  serve  di  esempio  contro  l'iracondia,  che  si  purga  nel  terzo  girone. 

Pistoia.  Inf.  24,  25.  —  Città  antichissima  della  Toscana  e  capoluogo 
di  circondario  nella  provincia  di  Firenze.  Sorge  in  deliziosa  ed  ame- 
nissima  pianura  alle  falde  degli  Appennini  su  la  sponda  sinistra 
deirombrone,  ed  ha  una  popolazione  di  circa  undicimila  abitanti. 
É  cinta  di  antiche  e  forti  mura,  ha  edifizi  di  qualche  importanza, 
tra  cui  la  cattedrale,  biblioteche  ricche  e  copiose,  un  collegio  rino- 
mato, un  orto  botanico  e. un  buon  gabinetto  di  storia  naturale.  Nelle 
vicinanze  di  Pistoia  ebbe  luogo  la  disfatta  di  Catilina,  e  in  tempi 
più  moderni  quella  di  Francesco  Ferruccio.  La  città  si  distingue 
per  la  sua  industria,  e  specialmente  per  fabbriche  di  organi,  per 
manifatture  d'armi,  di  coltelli  e  di  minuterie  e  per  lavorazione  di 
panni,  di  vetri,  di  carta  e  di  cappelli  di  paglia.  Vuoisi  che  abbia 
dato  il  nome  alla  pistola.  Nulla  si  sa  dell'origine  di  Pistoia,  seb- 
bene la  si  conosca  per  una  delle  città  più  antiche  dell' Etruria,  e 
pare  che  avesse  una  importanza  secondaria  sotto  i  Romani.  Cominciò 
a  reggersi  a  popolo  fin  dalla  metà  del  secolo  xii,  ma,  come  tutte  le 
altre  città  dell'Italia,  fu  agitata  dalle  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini, 
che  la  insanguinarono,  e  le  tolsero  mollo  della  sua  forza.  Vennero 
ÌD  seguito  le  maledette  inimicizie  de' Bianchi  e  de*  Neri,  le  quali 
fecero  della  misera  città  un  luogo  di  battaglia  e  di  strage ,  e 
ridussero  schiava  Pistoia,  che  verso  il  4328  fu  conquistata  dai  Fio- 
rentini. I  Pistoiesi  fecero  più  e  più  volte  arditi  sforzi  per  tornar- 
sene indipendenti,  ma  non  vi  riuscirono,  e  dovettero  restare  sotto 
la  dominazione  della  repubblica  fiorentina  e  quindi  del  Granducato 
della  Toscana.  Pistoia  è  nominata  nell'lnf.  24  e  25  come  patria  di 
Vanni  Fucci  ladro,  e  biasimata  grandemente  dall'Alighieri. 

Plato,  Platone.  Inf.  4;  Purg.  3;  Par.  4.  —  Celebre  filosofo  greco, 
fondatore  dell'Accademia,  nacque  l'anno  429  avanti  Gesù  Cristo  in 
Egina  0  in  Atene  da  Aristone  rampollo  di  nobilissima  famiglia.  Ebbe 
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da  primi  il  nome  di  Arisiocle  cbe  gli  fa  poi  cangiato  in 
Pistone,  Foree  per  la  larghfiEza  delle  sue  spalle.  Stadiii  con  mtn- 
vigliogo  successo  le  lettere  e  le  scienze  e  sopratlullo  la  geometrìa, 
e  divenuto  discepolo  di  Socrate,  lo  asenliù  assida  urne  n  te  pel  cor» 
di  dieci  anni.  Alla  morte  de]  maestro  si  recò  insieme  co'  suoi  con- 
discepoli a  Megara,  e  quindi  sì  diede  a  viaggiare  in  Italia,  io  Afri», 
'n  Egitto  e  in  Sicilia,  ove  fece  amicizia  col  virtuoso  Dione.  Da  Dio- 
nisio tiranna  Tu  venduto  come  schiavo,  ma  riscattalo  per  cura  del 
filosofo  Annicerio  di  Cirene,  si  recò  ad  Atene,  ove  apri  la  celtbre 
Accudemia,  ed  ebbe  a  discepoli  gli  nomini  più  illnstri  de'  suoi  giorni, 
come  Aristotile,  Senocratc  ed  Isocrate.  Tornò  più  volte  in'Sidtìi 
invitato  da  Dionisio  il  giovane,  ma  vedendo  di  non  poterne  riEw- 
mirc  i  eocinmi  e  la  corte,  ae  ne  allonlaniì,  e  si  consacra  esciosiTa- 
mente  a' suoi  stadi  prediletti.  Fu  pure  Invilalo  in  diverse  citti  ■ 
dettarvi  un  codice  dì  leggi,  ma  si  riflutd  sempre  di  partecipare  agli 
affari  pubblici,  e  mori  l'anno  US  avanti  Gesiì  Cristo,  lasciandola 
gran  numero  di  scritti  quasi  tatti  di  forma  dialogica ,  ove  Soenle 
vi  fa  sovente  la  parte  principale.  Platone  ammetteva  come  pria- 
cipii  delle  cose,  oltre  Dio  e  la  materia,  certi  tipi  o  modelli  etenii, 
che  servirono  di  forma  agli  esseri,  e  che  egli  chiamava  idee.  Le 
idee  sole  hanno  una  esisteniia  assolala  e  reale;  le  uose  iDdivìduill 
non  sono  clie  ombre  o  copie,  e  le  nozioni  generali,  cui  forma  H 
nostro  spirito,  non  ne  sono  egualmente  cbe  pallidi  riHessi.  1  diveral 
individui  giungono  a  formare  una  medesima  specie  solo  per  la  lare 
partecipazione  a  una  medesima  idea  o  essenza.  I  sensi  nno  soo  ca- 
paci che  dell'individuale;  le  idee  sono  percepite  da  una  ficoM 
saperiore,  cbe  t  la  ragione,  o  forse  sono  reminiscenie  di  una  vili 
anteriore,  e  risiedono  tutte  in  Dio,  che  è  sostanza  comune.  Ptr 
Platone  questa  teoria  è  base  della  morale,  della  politica  e  dell'irlt 
Nell'arte  bisogna  che  l'artista  abbia  sempre  dinunzi  a  sé  l'idult 
del  bello;  nella  morale  è  d'uopo  che  l'uomo  si  sforzi  dì  realizzare 
riileuie  del  bene  e  cosi  di  somigliare  a  Dio;  la  politica  non  è  <At 
la  morale  trasportata  nello  slato,  ossìa  è  il  governo  della  slato  fa 
la  giustizia  e  per  la  ragione.  In  psicologia  Platone  definisce  l'anilH 
nna  foma  che  si  muove  da  sÈ  stessa;  e  distingue  tre  anime  o  W 
parli  di  essa,  cioè  l'anima  ragionevole,  che  risiede  nella  lesta,  li 
irragionevole  o  concupiscibile,  che  risiede  nel  ventre  e  nelle  pilli 
inferiori,  l'anima  Irascibile,  die  è  principio  delle  passioni  pili  ttobiU, 
e  risiede  nel  cuore,  anello  di  unione  tra  le  altre  due.  Si  riinprowi 
Platone  di  avere  emesso  alcune  opinioni  veramente  strane,  rnt-t 
difficile  avere  un'idea  esalta  della  sua  filosofia,  conciossìuchè  PUlMC 
avesse  due  insegnamenti,  uno  pubblico  e  l'altro  riservato  ad  alenri 
soltanto,  ed  1  suoi  scritti  appartengono  all'insegnamento  pubblico 
pssla  elementare.  Intanto  qualunque  ai  sia  l'opinione  che  ddo  iJ  b 
'delle  dottrine  platoniche,  non  si  può  che  ammiracela  sublimiti  dei 
suoi  concepimenti,  la  purìtì  della  sua  morale  e  la  nobilli  del  ma 
stile,  pregi  tutti  che  gli  hanno  meritato  il  nome  di  dmno,  e  lo  bnu 
fatto  chiamare  l'Omero  della  filosofia.  Dante  lo  nomina  Dell'Ini.  C, 
e  lo  colloca  fra  gli  spirili  magjil  dell' anlicliilà;  lo  fa  uominare  di 
Virgilio  nel  Purg.  3  per  l'avidità  che  ebbe  a  conoscere  il  varo,  Mi 
però  non  raggiunse,  e  di  nuovo  lo  fa  nominare  da  Beatrice  wà 
Par.  i  come  autore  del  Timeo  e  della  Natura. 
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Plauto.  Purg.  22.  —  M.  Accio  Plauto,  poeta  comico  latino,  nacque  circa 
il  250  avanti  Cristo  in  Sarsina,  nell'Umbria,  da  povera  famiglia. 
Trasferitosi  ancor  giovane  a  Roma,  servì  da  principio  gli  attori 
sa  le  scene,  e  col  danaro  guadagnato  si  accinse  a  qualche  intra- 
presa^ ma  avendo  perduto  ogni  cosa  nel  commercio,  fu  costretto  a 
macinare  il  grano  per  un  fornaio.  Varrone  soggiunge  che  mentre 
attendeva  a  siffatto  lavoro,  scriveva  le  sue  commedie.  Questo  solo 
si  sa  intorno  a  Plauto,  restandoci  ignoto  fin  Tanno  della  sua  morte, 
la  quale  avvenne  probabilmente  verso  il  490.  Venti  commedie  vanno 
sotto  il  nome  di  Plauto,  tra  le  quali  primeggiano  V Anfitrione, 
VAulidaria,  la  Sorte,  la  Mostellaria^  il  Penulo,  e  il  Trinummo. 
Colpi  imprevisti  di  scena,  dialogo  rapido  e  brioso,  giuocl^i  di  parole 
e  motti  spesso  grossolani  ma  sempre  veri,  sale  attico  e  movimento 
continuo  sono  i  pregi  di  Plauto.  Egli  creò^  può  dirsi,  il  teatro  comico 
latino^  e  per  pia  di  trentanni  fece  le  delizie  del  popolo  romano. 
Plauto  prende  quasi  sempre  Tidea  delle  sue  commedie  da  Menandro, 
Difilo  ed  Epicarmo,  ma  sa  dare  ai  suoi  lavori  un  carattere  nuovo 
e  tutto  nazionale,  e  merita  perciò  il  titolo  d'ingegno  creatore,  mal- 
grado queste  reminiscenze  che  egli  fa  sentire  dei  greci  autori.  Vir- 
gilio lo  nomina  al  xxii  del  Purg.  dantesco,  e  fa  sapere  a  Stazio  che 
questo  celebre  comico  latino  è  con  gli  altri  scrittori  celebri  dell'an- 
tichità nel  Limbo. 

Pluto.  Inf.  6,7.  —  Dio  delle  ricchezze  e  delle  miniere  di  metalli 
preziosi,  era  figlio,  secondo  la  favola,  di  Iasione  e  di  Cerere.  1 
mitologi  lo  rappresentavano  cieco  e  con  una  borsa  nella  destra  per 
fare  intendere  che  la  fortuna  distribuisce  ciecamente  i  suoi  favori, 
e  gli  davano  per  abitazione  l'inferno.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  6, 
1,  e  lo  pone  a  guardia  del  quarto  cerchio,  ove  penano  gli  avari, 
ma  secondo  il  solito  ne  fa  un  mostro  tutto  nuovo  e  di  stranissima 
forma. 

Po.  Inf.  5,  20;  Purg.  42,  46;  Par.  6.  —  Questo  fiume,  conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Eridano  e  di  Pado,  è  il  piiì  grande 
di  quanti  ne  ha  l'Italia,  di  cui  bagna  la  regione  settentrionale,  ta- 
gliandola in  due  parti,  che  dagli  antichi  erano  dette  Gallia  Tras- 
Sctdana  e  Gallia  Cispadana,  Ha  le  sue  sorgenti  sui  fianchi  del 
[onte  Viso  a  4«  W  long,  est  e  44o  42^  lat.  nord,  riceve  quasi 
tutte  le  acque  della  Italia  settentrionale,  e  dopo  un  corso  di  585 
eliilometri  si  getta  nell'Adriatico  per  diverse  bocche,  tra  cui  le 
principali  il  Po  di  Goro  e  il  Po  della  Maestra.  I  suoi  affluenti  prin- 
cipali sono:  a  sinistra  le  due  Dorè,  la  Sesia,  l'Agogna,  il  Ticino, 
l'Olona,  l'Adda,  l'Oglio  e  il  Mincio;  a  destra  la  Stura,  il  Tanaro, 
la  Trebbia ,  la  Lenza ,  il  Panaro  e  la  Secchia.  Il  Po  è  soggetto  a 
molti  straripamenti,  ed  è  di  difficile  navigazione.  Dante  lo  nomina 
Dell'Inf.  5,  20,  nel  Purg.  42,  46,  e  nel  Par.  6. 

Fola.  Inf.  9.  —  PoJa,  o  Pietas  Julia,  è  città  e  porto  di  mare  degli 
Stati  Austriaci,  sul  littorale  Illirico,  governo  di  Trieste, circolo  d'Istria, 
in  fondo  alla  baia  del  suo  nome.  Ha  forti  muraglie  e  bastioni  del 
secolo  decimoquinto,  un  castello  munito,  che  interamente  la  domina, 
ed  una  cattedrale  fabbricata  su  le  rovine  di  un  tempio  pagano.  La 
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baia  di  Fola  forma  una  cala  vasta,  comoda,  capace  di  ogni  grande 
armata  navale  e  riparata  da  tatti  i  venti ,  e  raeehiode  le  isolelte 
di  Sant'Andrea,  S.  Pietro,  Santa  Caterina  e  Olivo.  La  cinge  nna 
catena  di  collinette  assai  vaghe,  che  a  cerchio  si  spingono  in  m^e. 
La  popolazione  è  di  due  mila  abitanti;  nna  delle  industrie  prìn- 
cipalì,  la  pesca  del  tonno.  Dicesi  fondata  dai  Colchi,  e  pare  ene  per 
la  sua  eccellente  posizione  i  Romani  la  tenessero  in  gran  conio; 
in  fatti  Augusto  le  diede  il  nome  di  Pietas  Julia,  e  la  rese  bdla 
di  molti  monamenti,  di  cui  gli  avanzi  si  vedono  anche  ai  dì  nostri 
In  Pola  fu  ucciso  Crispo ,  figlio  di  Costantino ,  per  comando  dd 
padre  e  per  le  calunnie  di  Fausta,  e  vi  perdette  la  vita  Cesare 
Gallo  per*  ordine  di  Costanzo.  Alla  caduta  dell'  impero  passò  s<Ato  i 
Greci  e  da  loro  ai  Veneziani,  che  ne  fecero  il  mal  governo.  IH  quel 
tempo  perdette  ogni  suo  lustro,  e  sf  guì  le  sorti  della  restante  Istria. 
Presso  Pola  i  Genovesi  vinsero  i  Veneziani  nel  4379.  Dante  la 
nomina  nell'Inf.  9  a  causa  de' molti  sepolcri  che  sono  nelle  vici- 
nanze, e  che  fanno  disegnale  il  terreno. 

Polenta  (da)  Famiglia.  Inf.  27.  —  Questa  principesca  famiglia  prese 
il  suo  nome  dal  castello  omonimo  situato  non  lungi  da  Bertinoro, 
che  fu  prima  della  Chiesa  ravennate,  poi  degli  abati  di  S.  Giovami, 
e  finalmente  de'Polcntani,  che  ivi  erano  originati.  Venuti  a  Ra- 
venna si  levarono  essi  in  fama  per  opere  di  valore,  e  furono  per 
lungo  tempo  antagonisti  de'Traversari,  che  da  più  di  mezzo  secolo 
tenevano  in  città  la  somma  delle  cose.  1  signori  da  Polenta  face- 
vano per  arme  un'aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  e  mezzo 
rossa  in  campo  d*oro.  I/Alighieri  fu  accolto  amicamente  dai  Polen- 
tani,  e  nella  loro  casa  morì  in  Ravenna.  Nomina  egli  la  famiglia 
di  questi  suoi  amici  nelFlnf.  27,  e  la  chiamava  signora  dì  Ravenia 
e  di  Cervia. 

Polenta  (da)  Francesca.  Inf.  5.  —  V.  Francesca  da  Riuim. 

PoLicLETO.  Purg.  40.  —  Statuario  e  architetto  di  Sicione  o  piuttosto 
di  Argo,  nacque  verso  il  480  avanti  Gesù  Cristo.  È  celebre  per  la 
bella  Giunone  colossale  fatta  pel  tempio  d'Argo  ,  e  per  una  stataa 
modello,  detta  il  Canone,  nella  quale  aveva  riunite  tutte  le  perfe- 
zioni del  corpo  umano.  È  uno  degli  artisti  greci  che  esercitarono 
la  più  grande  influenza  nelP  arte.  Scrisse  pure  un  libro  su  le  pro- 
porzioni del  corpo  umano ,  ma  è  perduto.  L'Alighieri  lo  nomina 
come  celebre  artista  nel  Purg.  10. 

Polidoro.  Inf.  30;  Purg.  20.  —  Nacque  ultimo  figlio  a  Priamo,  re  di 
Troia.  Il  padre  infelice,  come  vide  la  città  assediata  e  le  cose  del- 
l'Asia ridotte  a  mal  partito  dai  Greci,  mandò  questo  suo  figlio  a 
Polinnestore,  suo  g.-ncro  e  re  del  Chersoneso  Tracio,  aflincliè  ne 
avesse  cura  e  lo  allevasse  lungi  dai  pericoli.  Ma  V  avaro  Polinne- 
store calpestando  ogni  leggo  divina  ed  umana  e  non  ascoltando  le 
voci  del  sangue,  uccise,  dono  la  caduta  di  Troia,  il  giovane  Poli- 
doro, e  s'impadronì  delle  sue  ricchezze.  Virgilio  narra  che  Enea, 
sbarcalo  in  Tracia,  si  avvenne  senza  saperlo  nel  sepolcro  di  Poli- 
doro, e  volendo  strapparne  alcuni  virgulti,  fu  da  una  voce  che  uscita 
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dal  tnmnio  avvertito  di  non  farlo.  Seppe  allora  che  colni  il  quale 
gli  parlava  era  Polidoro  stesso^  ne  udì  i  casi  lamentevoli,  ed  ebbe 
per  consiglio  di  fuggire  da  quelle  terre  avare  e  inospitali.  Quanto 
a  Polinnestore,  la  mitologia  racconta  che  Ecuba  essendo  sbarcata  in 
Tracia  %  avendolo  incontrato,  si  gettò  furibonda  su  di  lui,  gli  strappò 
gli  occhi ,  e  ne  uccise  i  figliuoli.  Polidoro  è  nominato  per  queste 
Furie  di  Ecuba  neirinf.  30,  ed  è  pur  ricordato  nel  Purg.  20,  quando 
Ugo  Ciapetta  fa  sapere  al  poeta  nel  quinto  girone  che  il  nome  di 
Polinnestore  serve  di  salutare  esempio  e  di  spavento  alle  anime,  le 
quali  purgano  ivi  il  peccato  dell'avarizia. 

Polinice.  Inf.  26;  Purg.  22.  —  V.  Eteocle. 

Polinnestore.  Purg.  20.  —  V.  Polidoro. 

PoLiNNiA.  Purg.  23.  —  È  una  delle  nove  Muse ,  e  precisamente  quella 
che  presiede  alla  poesia  lirica.  (V.  Muse).  —  È  nominata  nel  Purg.  23. 

Polissena.  Inf.  30.  —  Era  una  delle  più  giovani  figlie  di  Priamo  e  di 
somma  bellezza.  Achilie  innamoratosi  di  lei,  la  domandò  in  moglie 
e  la  ottenne,  e  già  stava  per  isposarla,  quando  Paride  lo  uccise  a 
tradimento,  ferendolo  nel  calcagno,  unica  sua  parte  vulnerabile. 
Pirro  per  vendicare  la  morte  del  padre ,  uccise  di  propria  mano  la 
giovinetta  su  la  tomba  di  Achille.  Dante  nell'Inf.  30  parla  delle 
ìfurie  di  Ecuba  ,  madre  infelicissima,  quando  vide  Polissena  uccisa 
in  sì  barbara  maniera. 

« 

Polluce.  Purg.  4.  —  V.  Castore. 

Pompeiana  tuba.  Par.  6.  —  Tuba  per  tromba  anche  altri  celebri  poeti 
adoperarono ,  come  si  può  vedere  al  Vocabohrio  della  Crusca. 
Dante  nel  Par.  6  adopera  le  parole  Pompeiana  tuba  per  gli  eserciti 
di  Pompeo,  e  dice  che  Taquila  portala  da  Cesare  si  volse  dove  sen- 
tiva la  tuba  pompeiana,  cioè  dove  accampavano  gli  eserciti  di 
questo  capitano. 

Pompeo.  Par.  6.  —  Gneo  Pompeo  Magno,  celebre  capitano  di  Roma,  e 
nato  Tanno  106  avanti  Gesù  Cristo  da  equestre  famiglia,  era  figlio 
di  Gneo  Pompeo  Strabone.  Fin  da  giovine  prese  partito  per  Siila,  e 
arruolate  tre  Jegioni  in  favore  di  questo  generale,  vinse  diversi 
corpi  partitanti  per  Mario,  soitomise  a  Siila  la  Cisalpina  e  la  Si- 
cilia, disfece  Domizio  Enobarbo  in  Africa,  e  ottenne  il  trionfo.  Morto 
Siila,  Pompeo  rapì  la  Narbonese  ai  luogotenenti  di  Sertorio,  com- 
battè per  quattro  anni  contro  Sertorio  stesso  nella  Spagna,  e  si  tirò 
felicemente  di  questa  guerra,  grazie  all'assassinio  di  Sertorio  com- 
messo da  Perpcnna.  Vinti  in  seguito  gli  schiavi,  che  gli  ottennero 
un  secondo  trionfo,  e  i  pirati,  dei  quali  purgò  il  Mediterraneo,  fu 
mandato  contro  Mitridate ,  re  del  Ponto ,  terribile  avversario  di 
Roma.  Disfatto  questo  re  ed  Antioco  signore  della  Siria,  ricevette 
la  sottomissione  di  Farnace,  figlio  di  Mitridate,  e  tornò  a  Roma  a 
trionfarvi  la  terza  volta.  Due  anni  appresso  formò  il  secondo  trium- 
virato con  Cesare  e  Crasso,  e  suggellò  questa  unione  sposando 


-    •-.li   nMlSCTVaVJi   .'.    5   • 

.'.;.  i;  io  (Ji'llii  ,^'i:i  r: .    . 

:.•  5.  'Ta  lasciato  sor;  r-z 

.     ■.  >  lìHtcì  e  coi  n-i .  ": 

:  : .  i  ul'i-.iiidoiiati")  i\  n.:» 

.'.  s::o  riinipo  trif:r..'a* 

.  :     nj''»I»>farlo,  e  >».•-•!;•:.: 

;   r.:i  a  h"ar>aIo   i.'ùh   -iìii 

.    ••      .  •'..Iti   oì:Iì  fu  viiiio.  e  v.ì 

•  .  ••  '  .lo  al  suo  sliarc  0  |- r  «•'" 

M.iva  (la  I^ompi  o  ni(  »io?ii; 

rtata  a  (Pesaro ,  «l.o  j..;.i.: 

r..i»eo  aveva  aniliizioni .  'i.;, 

-  '".  ma;  fitTo  dell»'  su»*  iii«j»r»?v 

j  fortuna  gli  aveva  «•uin.oss! 
.*-;  «'onfro  (tesare,  e  »'ol  >i;o  in 

-  :jf»!)t»')  sempre  i  suoi  amiri  )i 
.  ma  invano,  di  rilevarn»*  il  pai 
:••  pe'suoi  trionfi  nel  I*ar.  »•. 

^  —  ni  questo  ponte  che  inette 
:.rli'lnf.  48,  e  dice  che  l'anno 
. .:  un  muro  in  due  parti  quanto  t 
:.:'t;sii>ne.  Così  una  parte  era  oc» 
Sin  Piftro,  e  l'altra   da   quelli 


.;.  Ponti  ha  voluto  intendere  ì\\ 
^;ssa  Picca rdia  col  titolo  di  lor 
.  :;  Abbe ville  per  capoluogo  gei 
!  s  '  olo  X  »'bl»e  conti   suoi  pro| 


355 

Tavernela  spogliata  era^  o  almenof  poteva  parere  secondo  le  dottrine 
di  qoe' tempi,  una  vera  usurpazione. 

Porci.  Purg.  U.  —  Con  questo  nome  nel  Purg.  M  chiama  Dante  i 
Gasentinesi,  sia  a  causa  del  castello  di  Porciano  appartenente  allora 
ai  conti  Guidi  e  situato  presso  il  corso  dell'Arno,  sia  perchè  in  quel 
paese  allora  boschivo  e  selvoso  si  allevavano  molti  di  questi  ani- 
mali. L'ultima  delle  due  ragioni  pare  la  più  probabile,  poiché  anche 
al  giorno  d'oggi  Tallevu mento  del  bestiame  suino  forma  la  ricchezza 
del  paese,  e  i  porci  Casentinesi  sono  in  molta  rinomanza  nella 
Toscana.  Lo  stesso  si  dica  delle  carni  porcine  preparate  e  salate 
nella  detta  regione.  —  V.  Casentino. 

Porta  di  San  Pietro.  Inf.  \. — La  porta  di  San  Pietro  è  tanto  quella 
del  Purgatorio  che  quella  del  Paradiso,  poiché  in  ambedue  di  questi 
regni  sono  anime  elette  e  salvate  in  virtù  di  quella  spirituale  auto- 
rità, che  è  rappresentata  dalle  chiavi.  .11  Regno  dei  cieli  abbraccia, 
come  insegna  la  dottrina,  la  Chiesa  militante,  la  purgante  e  la  trion- 
fante; e  le  chiavi  di  questo  triplice  regno  furono  date  da  Gesù 
Cristo  a  San  Pietro  con  piena  autorità  di  aprire  e  serrare.  Mettendo 
dunque  FÀlighieri  alla  porta  del  Purgatorio  un  angelo  con  le  chiavi 
di  San  Pietro,  e  non  dicendoci  più  in  verun  luogo  d'altra  porta 
che  dal  Purgatorio  metta  in  Paradiso,  ma  supponendo  da  quello  a 
questo  un  passaggio  affatto  libero,  non  v'ha  dubbio  che  quella  ap- 
punto si  debba  ritenere  come  Porta  di  San  Pietro.  La  rammenta 
il  poeta  neirinf.  1. 

Porta  Peruzza.  Par.  46.  —  V.  Pera  (della)  Famiglia. 

Porta  Sole.  Par.  \L  —  Questo  nome  aveva  in  addietro  una  delle 
porte  di  Perugia,  e  precisamente  quella  che  mette  su  la  vìa  di  As- 
sisi. Ne  parla  San  Tommaso  nel  Par.  41  circoscrivendo  la  città  di 
Assisi,  patria  di  San  Francesco.  • 

Portogallo.  Par.  19. —  11  regno  di  Portogallo,  parte  della  Lusitania 
degli  antichi,  occupa  il  sito  occidentale  della  penisola  spagnuola, 
e  ha  per  confini  al  nord  la  Galizia,  all'est  il  regno  di  Leone,  1  Estre- 
madura  spagnuola  e  l'Andalusia,  al  sud  e  all'ovest  l'Atlantico.  Si 
stende  da  9»  54^  a  M»  50^  long,  ovest  e  da  37»  a  42«  latit.  nord; 
ha  576  chilometri  di  lunghezza  su  168  di  larghezza,  conta  circa 
3,600,000  abitanti,  ed  ha  per  capitale  Lisbona.  È  regione  assai  mon- 
tuosa, eccetto  al  sud  dell'Estremadura  ;  i  monti  principali  sono  quelli 
di  Estrella,  di  Cintra  e  di  Monchico;  fiumi  più  nominati  il  Douro, 
Il  Tago,  la  Guadiana  e  il  Mondego;  il  clima  molto  vario,  il  suolo 
fertile  ma  poco  coltivato,  poco  o  nulla  d'industria  e  di  commercio. 
Il  Portogallo  abbraccia  la  più  gran  parte  della  Lusitania  e  il  sud  del- 
l'antica Galizia  ;  e  i  Lusitani  non  appariscono  nella  storia  che  verso 
l'anno  195  avanti  Gesù  Cristo,  quando  entrarono  in  guerra  contro 
Roma.  Vinti  più  volte  con  Viriato,  che  a  lungo  sostenne  l'indipen- 
denza del  suo  paese,  soffrirono  il  giogo  dei  Romani  fino  alla  ca- 
duta dell'impero,  per  passar  poi  sotto  quello  de' Vandali,  degli  Svevi 
e  degli  Alani.  Goti  ed  Arabi  si  disputano  tra  il  nono  e  il  éedvù 
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,  wcolo  il  possesso  <lel  Portoj^llo,  e  gli  ultimi  rinasli  ' 
sigi)  orrggi  arti  no,  finché  essi  pure  ne  veonero   rapisi  da  Enrico  ti 
Borgogna,  il  quale  tie  Tu  investilo  signore  da  Alfonso  VI  di  Casli- 
§\ia.  Uà  qoesla  puiilo  il  Portogallo  si  dichiarò  indìpeDdeilie  e  co- 
.   miacià  ad  ingraDdirsI  per  le  scoperte  e  fa  gli  acquisii  io  loutsiiiì' 
'jdì  paesi.  Rivale  della  Spagna,  questo  papse  rigurgita  di  ricchezze, 
_,      divenne  potenza  navale  di  primo  ordine,  e  oltre  alle  immense 
W^,  coDquisle  nell'Asia,  ebbe  pure  molli  dominii  nel  Brasile  e  in  altre  ' 
'        GODlrade  tlell'America.  Ma  gli  errori,  la  mollezza  e  l'orgoglio  dei 
'    PartegiieEi  posero  fine  a   lanla   potenza,  e  il  Porlogallo  nel  (58(1 
divenne  una  provincia  dÌpead«Dlo  dalla  Spagna.  Gli  olandesi  li  com- 
ballerono  aceanitamcntc  nel    territorio  uolle  eanquiste,  e  li   tecero 
cacciare  dal  Giappone  e  dalle  A!olucehe;  quindi  piena  rovina,  cbe 
^   doveva  essere  irreparabile.  Ni'l  1C40  il  Portogallo  scosse  il  giogo  delli 
Kii    Spagna,  e  collociì  sul  Irono  la  dinastia  di  Braganxa,  la  quale  vi 
|'_   regna  tultora,  e  non  perdolte  la  dominazione  di  quel  paese  chr 
K   ^  per  un  breve  tempo,  durante  ì  tempi  di  Napoleone.  Dante  nomini 
■  '     it  Portogallo  a  causa  dei  re  portoghesi,  che  egli  biasJtoa  acerba- 
mente, come  puoi  tu  medesimo  vedere,  o  lettore,  nel  Par.  19. 

Portogallo  (ni)  Re.  Par.  19.  —  V.  Dionisio  l'Achicola. 

^^PoTESTiTi.  Par.  98. —  Formano  uno  dei  nove  cori  angelici  e  preei- 
samealc  il  (quarto  in  ordine  movendo  dagli  Angeli.  Così  almn» 
secondo  Dionisio  Areopagila,  poithè  San  Gregorio  eì  scosta  alquanto 
da  lui.  Il  primo  colloca  prima  gli  Angeli  e  poi  gli  Arcangeli,  i  Prin- 
cipali, le  Potesiati,  le  Virluti,  le  Dominazioni,  i  Trnni,  i  Cherubini 
e  i  Serafini  ;  il  secondo  invece  pone  In  primo  luogo  gli  Angeli,  e 
quindi  gli  Arcangeli,  i  Troni,  le  Dominazioni,  le  Virluti,  i  Principali, 
le  PotesUti,  i  Cberubini  e  i  Serafini.  Le  Poteslali  con  gli  altri  erdiiii 
angelici  sono  dall'Alighieri  nominale  al  canto  xxvui  del  Paradiso. 

Povf.htÌ.  Purg.  30.  —  La  poveri,^  è  una  delle  virtiì  più  commendile 
dal  Vangelo,  eo  è  opposta  al  brullo  vizio  dell'avarizia.  Ha  tfntslt 
doltrina  vuol  essere  intesa  nel  suo  vero  significalo.  Quando  si  parli 
di  povertà,  non  deve  intenderai  una  povcrlÀ  qualuDque,o  una  qua- 
lunque mancanza  di  beni  Cerrenì,  ma  la  povertà  volontaria  chr 
consiste  nella  noncnranza  delle  ricchezze,  quella  povertà  che  dil 
Vangelo  è  della  di  tpirito.  Anche  nn  povero  pud  essere  riccbÌE- 
Simo  se  ama  le  ricchezze,  mentre  al  contrario  un  ricco  pad  es»r 

.  povero,  quando  non  nutra  TalTelto  ai  beni  ehe  possiede.  I  beni  à.e 
meritano  da  noi  l'amore  e  la  stima  sono  quelli  che  uon  baona  Gw, 
cioè  i  lieni  del  cielo;  ehi  ama  troppo  la  terra  e  le  passessioni  IH- 

,  reslri  non  paò  a  meno  ili  essere  avaro.  Della  povertà  evtmgelid 
parla  Dame  nel  Purg.  20,  nel  girone  ove  si  purgano  gli  avari,) 
di  questa  poverlil  reca  nobili  esempi  per  bocca  delle  anime  isWMe, 

,  le  quali  acquistano  cosi  nuovo  disgnsto  dell'avarizia  e  nuovo  ros- 
sore della  propria  colpa. 

PnAoi.  Par.  19.  —  Praga  è  capitale  della  Boemia  sopra  sette  colliP^ 
e  lungo  la  Moldava,  a  32G  rbiloiiietri  nord-ovest  da  VieDU,HÌ 
12°  .y  long,  est  e  sui  oC°  o'  di  latit.  nord.  Ha  1-^0000  abiianttii 
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magnifico  ponte  e  fortificazioni  ragguardevoli;  la  domina  un  castello 
imperiale  compiuto  sotto  Maria  Teresa,  e  le  fanno  ornamento  il 
palazzo  di  città,  l'arcivescovado,  e  molte  chiese  di  bella  e  com- 
mendevole architettura.  Praga  vanta  una  celebre  università,  dnnasi, 
scuola  di  pittura  e  di  musica  e  istituto  politecnico,  ha  bella  oiblio- 
teca  e  un  ricco  gabinetto  di, storia  naturale,  ed  è  pur  fornita  di 
un  osservatorio  e  di  un  museo.  Questa  città  fu  fondata  nel  750,  e 
da  Carlo  IV  fu  ingrandita  ed  arricchita.  Durante  il  secolo  xv  fu  il 
teatro  delle  guerre  religiose  suscitate  da  Giovanni  Huss,  ed  ebbe 
pure  molta  parte  nella  guerra  dei  trentanni,  là  appunto  essendo 
stati  disfatti  l'Elettore  Palatino  nel  iG20  e  gl'imperiali  nel  1648. 
Anche  nella  successione  d'Austria  Praga  ebbe  molto  a  soffrire. 
Carlo  VII  la  prese,  e  i  Francesi  vi  sostennero  un  celebre  assedio: 
ma  i  Prussiani  la  ripresero  e  l'abbandonarono  poco  dopo.  Final- 
mente nella  guerra  dei  sette  anni  ebbe  luogo  vicino  a  Praga  una 
terza  battaglia  fra  gli  Austriaci  e  i  Prussiani;  questi  ultimi  la  bom- 
bardarono ma  non  poterono  impadronirsene.  Dante  rammenta  Praga 
nel  Par.  49  prendendone  il  nome  a  significare  tutta  la  Boemia  (V. 
Boemia),  e  parla  dell'invasione  che  Alberto  d'  Austria  fece  nella 
Boemia,  e  de' guasti  a  cui  la  sottomise. 

Praia  (da)  Guido.  Purg.  14  —  V.  Guido  da  Pratà. 

Prato.  Inf.  29.  —  Bella  e  industre  città  della  Toscana  nella  provincia 
di  Firenze,  siede  in  mezzo  ad  una  fertile  pianura  irrigata  dal  Bi- 
senzio,  ed  ha  mura  con  fossi,  baluardo,  castello  e  cinque  porte.  Le 
sue  vie  sono  regolari  e  spaziose,  e  vi  abbondano  edifizi  di  bella  ar- 
chitettura. La  cattedrale  è  molto  nominata  per  la  mescolanza  dei 
marmi  bianchi  e  neri,  per  la  torre  che  a  lei  e  annessa,  per  i  dipinti 
di  Filippo  Lippi  e  del  Gaddi,  per  i  bassorilievi  di  marmo  e  di  bronzo 
e  per  il  pergamo,  capolavoro  di  Donatello.  La  piazza,  la  fontana  e 
l'episcopio  compiono  il  gradito  prospetto  di  questo  tempio,  a  cui 
vanno  dietro  per  bellezza  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  carceri,  archi- 
tettura di  Brunellesco,  quella  di  S.  Domenico  e  quella  di  S.  Vin- 
cenzo. Prato  ha  inoltre  molte  case  di  carità  e  molti  ospedali ,  un 
ospìzio  pei  trovatelli  e  un  collegio  rinomato,  il  collegio  Cigognini: 
ha  molta  industria  in  cappelli  di  paglia  e  di  feltro  e  in  tessuti,  né 
manca  di  commercio,  come  paese  che  è  tra  Firenze  e  l'Emilia,  e  che 
ha  esso  stesso  molti  prodotti  del  suolo.  Prato  fu  repubblica  nel 
medio  evo;  i  Fiorentini  la  sottomisero  nel  1353  e  dal  giogo  loro 
non  seppe  mai  più  liberarsi.  È  nominata  nell'Inf.  26  come  città  ne- 
mica di  Firenze,  a  cui  augurava  ogni  male. 

Pratohagno.  Purg.  5.  —  È  uno  delicontrafforti  dell'Appennino,  e  divide 
il  Valdarno  dalla  valle  Casentinese.  Dante  nomina  questa  montagna 
nel  Purg.  5,  e  dicendo  che  il  diavolo  coperse  di  nebbia  quello  spazio 
che  è  tra  Pratomagno  e  il  gran  giogo,  viene  ad  esprimere  che  tutta 
la  vallata  del  Casentino  ebbe  questa  tenda  di  nebbia,  la  quale  poi 
sciogliendosi  in  pioggia,  doveva  far  crescere  l'Archiano. 

Pressa  (della)  famiglia.  Par.  16.  —  I  Della  Pressa  formavano  una 
^elle  più  nobili  e  antiche  famiglie  di  Firenze,  e  fin  dai   tempi  di 
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Pbete  (a  cban).  Inf.  27.  —  V.  Ghan  Prete. 

Pkuho.  Inf.  30.  —  Ulliino  re  di  Troia  er»  figlio  di  Laomednnle.  Nelli 
sua  giovinezza  era  siilo  l'ondollo  via  l'ome  prigioniero  di  Ercole; 
ma  ricompralo  In  srgQilo  e  messo  sol  trono,  ebbe  cìnquanla  figliuoli 
Tra  i  quali  imitare,  Paride,  Elenu,  Deitobo,  Polissena,  Caasaudra  e 
Creiise.  Sotto  il  suo  regno,  il  rapimento  che  Paride  feee  di  Eleoi 
diede  loogo  alla  guerra  contro  Troia.  La  misera  ciiiè  dopo  dieci 
sani  d' assedio  fu  presa ,  e  Priamo  ucriso  da  Pirro  al  piede  degli 
ahari.  Omero  lo  dipinge  in  allo  di  ricliifdere  il  corpo  d'I'.llore  id 
Achille,  e  Virgilio  al  ii  lieìVEnedde  ne  rarru  la  miserevole  fine.  Non 
*  è  nominato  niu  solo  aci^ennato  col  lllolo  di  re  di  Troia  nell'lnr.  3D. 

L  Primipilo.  Par,  24.  —  Primipilo  dicevasi  dai  Romani  il  capo  della 

^^^_  prima  centuria  nell'ordine  dei  Triarii.  Dante  applica  <iuesIo  nome  al 

^^^^  primo  duee  della  Hiicsa  di  Gesi'i  Cristo  (V.  S.  Pietro),  e  cÌA  per 

^^^^H  iraslalo,  essendovi  in  qualche  modo  slmlglianzn  di  uDIeio  tra  i  duB 

^^^^B  personaggi. 

^^^^K^PfliNccPATi.  Par.  S,  ?S.  —  Formano  uno  dei  nove  cori  ajigelici  cprecr- 
^^^^V^'  samente  i)  terzo  in  ordine  movendo  dagli  angeli,  nella  divisione  che 
^^^^F'  ne  ta  Dionisio  l' Areopagila,  Sarebbero  bene)  nel  qninto  grado  nel 
^^^^^  sistema  di  S.  Gregorio,  come  altrove  è  dello  (V.  Pdtestati)-  Dante 
^^^  li  nomina  nel  Par.  8  e  23. 


Phkcipe  de'wuovi  FABiser.  Inf.  ^7.  —  V.  Farisei  nuovi  (oe')  PnincifE. 


-  Ebbe  a  patria  Cesarea  di  Cappadocia  nell'Aati 
Minore,  fiori  nel  secolo  vi  dett'fira  volgare ,  ed  ottenne  nome  di 
grammatico  insigne.  Mancano  notizie  particolari  intorno  a  i|oesia 
scrittore,  quindi  non  sapjiianio  se  con  ragione  o  a  torto  l'Alighieri 
lo  ha  posto  fra  i  contammali  di  villo  contro  natura.  Il  non  sapersi 
nulla  di  Ini  ha  fallo  pensare  od  alcuno  che  il  poeta  lo  ha  nominilo 
per  tutti  i  grammatici  in  generale;  ma  questa  opinione  è  da  ruggini, 
poicbè  egli  avrebbe  esteso  la  vergogna  dell'individuo  a  lutla  un) 
classe  di  persene,  anche  tacendo  che  si  sarebbe  pnerilmente  ripetala, 
avendo  dello  poco  sopra:  <  Insomma  sappi  che  tutti  Sur  cherei,  E 
fellerati  grandi  e  di  gran  lama  >.  E  oltre  a  questo,  come  si  pai 
supporre  che  sia  qui  un  nome  determinalo  per  uno  indeterminato, 
mentre  determinali  sono  tulli  ^li  allri  che  Io  segnonoT  Priseiaio 
danque  o  scrisse  qualche  cosa  d'immorale,  -h"  ■•""  uinnM  Am  > 
}  il  poeta  per  notizie  biografiche  ora  i 


1  giunse  fino  ■ 


mente  contaminalo  dal  brutto  vizio,  per  cui  lo  condanni  con  Brit' 
netto  Latini  ed  altri  alla  pioggia  di  fuoco. 

Processloke  nei  Pìr  ad  ISO  Terrestre.  Pnrg  20,  30,  31,32. —  La  pro- 
cessione cbe  precedo  e  accompagna  la  trionfante  Beatrice  nel  nri- 
diso  terrestre,  ove  ella  viene  a  prendere  l'amato  poeta,  meriti  di 
essere  descrìtta,  come  quella  che  b  tutta  simbolica  e  piena  di  inlstt' 
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eismo  e  di  allegorie.  Dovendo  il  poeta  introdurre  nella  scena  della 
Commedia  la  saa  donna,  la  Beatrice  che  egli  ci  fa  prevedere  e  pre- 
sentire fin  dal  primo  canto,  e  dovendola  presentare  come  figura  della 
scienza  di  Dio,  era  ben  ragionevole  che  le  desse  un  corteggio  spet- 
tabile e  maestoso,  e  che  la  circondasse  d'uno  splendore  veramente 
di  paradiso.  Ed  egli  è  riuscito  egregiamente  nell  intento,  ove  si  tenga 
conto  dell'idea  cristiana  che  domina  in  tutto  il  poema,  e  della  parte 
che  nell'insieme  dell'opera  è  assegnata  a  Beatrice  medesima,  quella 
cioè  di  rappresentare  la  scienza  di  Dio.  La  processione  si  apre  con 
sette  candelabri  d'oro,  che  mandano  all'intorno  splendentissima  luce^  e 
sono  figure  secondo  alcuni  delle  sette  Chiese  primitive,  e  secondo  altri 
dei  doni  dello  Spirito  Santo.  Vengono  in  seguito  ventiquattro  seniori, 
i  quali  sono  figura  degli  scrittori  sì  dell'  Antico  come  del  Nuovo 
Testamento,  e  secondo  altri  che  prendono  il  numero  determinato 
per  l'indeterminato,  dei  Patriarchi  e  dei  più  celebri  personaggi  della 
ebraica  legge.  A  questi  tengono  dietro  quattro  animali  alati  e  tutti 
coperti  d'  occhi ,  che  secondo  Ezecchiello  e  S.  Giovanni  rappre- 
sentano i  quattro  Evangelisti ,  e  in  mezzo  a  loro  un  carro,  su 
due  ruote  e  tirato  da  un  grifone.  Questo  carro  è  figura  della  su- 
prema cattedra  pontificale,  le  due  ruote  sono  immagine  dol  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  sui  quali  essa  si  regge,  e  il  grifoni',  animale 
favoloso,  aquila  nella  parte  anteriore  e  leone  nella  posteriore,  è 
simbolo  di  Gesù  Cristo ,  in  cui  sono  due  nature ,  la  divina  cioè  e 
l'umana.  Intorno  a  questo  carro  danzano  sette  donne,  tre  delle  quali 
si  tengono  dalla  ruota  destra,  e  quattro  dalla  sinistra,  e  in  queste 
donne  è  facile  riconoscere  le  tre  Virtù  teologali  e  le  quattro  cardi- 
nali. Appresso  sì  avanzano  due  vecchi  venerabili  dei  quali  il  primo 
si  mostrava  all'  abito  un  discepolo  d'Ipi)ocrate,  e  questi  è  S.  Luca 
medico  e  scrittore  degli  Atti  Apostolici;  il  secondo  aveva  qualche 
cosa  di  guerresco,  e  portava  una  spada  lucida  e  acuta,  che  metteva 
spavento,  e  questi  è  S.  Paolo,  il  quale  rappresenta  in  sé  la  potenza 
della  divina  parola,  che  penetra  fino  alla  oivisìone  dell'anima.  Chiu- 
dono in  ultimo  la  santa  processione  quattro  personaggi  d'umile  ap- 
parenza e  un  veglio  solo,  addormentato,  ma  con  faccia  arguta.  Nei 
quattro  primi  gli  espositori  hanno  voluto  riconoscere  i  quattro  Dot- 
tori principali  della  Chiesa,  cioè  S.  Gregorio  Magno,  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio  e  S.  Agostino,  o  gli  Apostoli  Giacomo,  Pietro,  Giovanni 
e  Giuda  autori  delle  brevi  epistole  canoniche,  e  nel  veglio  solo  e  di 
arguta  faccia ,  S.  Giovanni  Evangelista,  come  scrittore  dell'oscura 
Apocalisse.  In  mezzo  a  questo  apparato  scende  finalmente  tra  festive 
acclamazioni  ed  onoranze  degli  Angeli  la  trionfante  Beatrice,  bella 
di  tanto  splendore,  che  ridesta  nel  poeta  il  primitivo  affetto.  Beatrice, 
come  abbiamo  detto,  è  simbolo  de^a  Teologia  o  scienza  di  Dio,  e 

J)ereid  la  più  nobile  e  la  più  degna  delle  creature  simboliche  del- 
'Alighieri. 

Qui  la  processione  considerata  in  se  stessa  sarebbe  Unita,  né  ci 
correrebbe  obbligo  di  aggiungere  altre  parole;  se  non  che  intorno 
al  carro  trionfante  accadono  certe  cose,  e  si  compiono  tali  mutazioni 
da  chiedere  che  di  quelle  pure,  come  parti  integrali,  si  tonga  propo- 
sito. Fermatasi  la  processione.  Dante  ascolta  i  rimproveri  di  Beatrice, 
confessa  i  suoi  traviamenti,  e  preparato  con  la  umiliazione  al  più 
.grande  dei  beni  cioè  alla  grazia,  è  tolto  da  Matelda,  figura  della  vita 

24        Bocc!,  Dizionario. 
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Hlliva,  lì  tuffalo  nel  fiume  dell'ubilo.  Allora  aDckelvw..^  ,._ 
Uiino  amiche  all'Alighier],  e  preKuln  lo  conducooo  a  BtalrieeTC 
Bi  toglie  il  velo  e  il  poctn  È  rapilo  dal  paradiso  (li  beltà  cbe  s| 
negli  occhi  di  lei,  dimoslrando  agli  uomini  che  la  scienza  di  Dio  im 
si  può  intendere  da  quelli,  che  hanno  l'anima  ravvolta  nei  viù.  Li 
processione  intanto  si  è  rimessa  in  vìa  e  passeggiando  per  la  Bell'i, 
cìnge  an  albero  spoglio  di  fiori  e  di  fronde,  che  à  simbolo  Mii 
imperiale  giurisdizione,  priva  oramai  di  ogni  suo  dpcoro.  e  di  ofii 
potenza.  Il  grìrorie  è  detto  beato,  perchi  non  pasce  quel  legno,  vii' 
a  diro  pi^rcbè  non  si  appropria  alcun  che  dell  impero,  ma  npcteihe 
il  SUD  rcf no  non  è  di  questo  mondo,  e  sì  attiene  alla  po¥ertì  utU 
e  volontaria.  Quindi  dal  grifone  stesso  il  limone  del  carro  è  leplii 
all'albero  ;  lo  che  dimostra  die  Gesù  Cristo  Tondo  la  Chiesa  nell'in- 


pero  e  per  l'impero,  e  raccomandò  la  cattedra  pontificia  alla  v.. 
lama  e  alla  cnra  dell' imperatore  ;  nel  rivestirsi  poi  che  a  oorf 
contallo  fa  l'albero  slesso  di  faglie  e  dì  fiorì,  vi  è  l'immagiiie  wfli 
eOetti  che  il  cristianesimo  e  II  papato  produssero  in  lioma.  Addor- 
mentatosi il  poeta  per  qualche  tempo,  vide  al  suo  svegliarsi  tktìt 
Srocessioneerasene  tornata  al  cielo,  ed  era  rimasto  solo  il  carro,  icui 
iceva  guardia  Beatrice  cinLa  dalle  sette  Virtù  e  dui  sette  mistariosi 
candelabri.  Tu,  o  lettore,  intenderai  facilmente  volersi  sìgoiflcaieiM 
questo  che  la  Teologìa  e  le  Virtù  si  teologali  uome  cardinali  dovrei 
bero  essere  campagne  contìnuamente  alla  Chiesa ,  ove  la  debcdeDie 
la  malizia  utn^na  non  vi  si  opponessero.  Intanto  un'aquila  eiUoop 
tutta  velocità  sul  carro,  e  lo  ferisce,  e  fa  si  che  pieghi  come  Utt 
in  fortona,  simboleggiando  le  persecuzioni,  che  l'impero  moue  il 
cristlaDCsimo  primitivo.  L'aquila  è  seguita  da  una  volpe  ebe  s'inlro- 
dtice  essa  pure  nel  carro,  come  simbolo  delle  eresie,  le  quali  Irib»- 
laroDo  la  Chiesa  primitiva ,  e  fugge  quando  da  uéalrice  le  sok 
rimproverate  le  sue  colpe.  Partilo  questo  animale,  scende  niiDvi- 
menle  sul  carro  l' aquila ,  ma  placida  questa  volta  e  non  fatìe 
udirala,  anzi  amica  e  benìpa  in  modo  da  lasciarne  il  fondo  del  carro 
tutto  cosperso  delle  sue  penne.  Ha  di  qui  fonte  inesausta  di  guaì,  «in- 
ciossìachè  queste  penne  significhino  le  donamni  falle  dall'  impern 
alla  Chiesa;  donazioni  riprovevoli,  contrarie  al  Vaugelo  e  corrutlrin 
della  semplicità  primitiva  ;  donazioni  biasimale  dal  cielo  stesso  cc> 
quelle  parole:  <  0  navicella  mìa,  com' mal  se'carcal  >  Ed  ecco 
quasi  conseguenza  degli  acquisii  terreni,  uscire  un  drago  dalla  terra, 
cingere  il  carro  all'intorno,  e  colla  coda  portar  via  un  pezzo  dfl 
-fondo,  mentre  l'altra  parte  di  esso  fondo  si  cuoprìva  di  piuma oQerli 
forse  con  buona  intenzione.  Chi  non  conosce  nel  drago  lo  sfitiUi 
diabolico  che  s' introdusse  nella  Chiesa,  dotata  di  ricchezze,  e  ndle 
piume  le  nuove  donazioni  Fatte  da  Carlo  Magno,  forse  con  bilia 
pensiero  e  la  sete  degli  avenT  II  santo  edilìzio  resta  così  tutto  tru- 
formalo,  e  nulla  ha  più  dei  primitivi  suoi  pregi  e  della  sua  primitivi 
bellezza,  quindi  mette  fuori  teste  per  ogni  sua  parte,  teste  cbe  pò»' 
SONO  sìgnilìcarei  vizi  ognor  crescenti  dì  lloma,  e  che  EQUO  il  frnltodoi 
dominio  temporale.  Apparisce  allora  sul  carro  una  donna  dì  caUifi 
costumi,  che  tresca  ed  amoreggia  con  un  gigante,  il  quale  reso  6m 
e  crudele  dal  suo  amore  slesso,  balle  e  maltratta  la  donna,  e  scielio 
il  carro  lo  condacc  per  la  selva,  lasciando  Beatrice  e  le  Virtù  mI 
luogo  della  scena.  La  donna  di  cullivi  coslumi  È  li  Homa  4eì  pi|>i> 
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.  secondo  la  maniera  di  parlare  dei  Profeti  e  deW Apocalisse,  e  secondo 
si  rileva  anche  nelFlnf.  49;  il  gigante  che  puttaneggia  con  lei  è 
simbolo ,  in  senso  Iato ,  dei  re  che  si  accordarono  con  Roma  per 

[  opprimere  i  popoli,  e  in  senso  più  ristretto^  di  Filippo  il  Beilo  che 
d accordo  con  Clemente  V  oppresse  la  Chiesa;  il  carro  dal  gigante 
trascinato  per  la  selva  è  immagine  della  sede  apostolica  trasferita 
in  Avignone.  A  questo  punto  ridotta  e  sì.  malamente  trasformata  la 
cattedra  pontificia,  non  ha  più  con  sé  Beatrice  cioè  la  scienza  e  Io 
spirito  di  Dio,  né  più  le  tengono  compagnia  le  Virtù  vuoi  teologali 
0  vuoi  cardinali.  Questa  processione  e  queste  mutazioni  del  carro 
occupano  i  canti  del  Purg.  29,  30,  34  e  32. 

Prodighi  puniti.  Inf.  7;  Purg.  49,  20.  —  11  vizio  della  prodigalità  è 
opposto  a  quello  dell'avarizia,  ma  ha  le  stesse  conseguenze.  Infatti 
se  l'avaro  privandosi  del  necessario  nuoce  alla  propria  conservazione 
e  offende  le  leggi  di  natura,  riesce  a  questo  stesso  fine  anche  il  prodigo, 
il  quale  scialacquando  e  biscazzando  la  sua  facoltate,  si  riduce  a 
tale  da  non  aver  più  di  che  sostentare  la  vita.  Quindi  con  sano 
accorgimento  il  poeta  sì  neirinferno  come  nel  Purgatorio  ha  messo 
insieme  i  prodighi  e  gli  avari,  e  ha  dato  loro  la  stessa  pena.  In 
Inferno  prodighi  e  avari  si  corrono  incontro  dai  due  punti  op- 
posti del  cerchio  percotendosi  con  grosse  pietre,  cui  si  rotolano 
innanzi,  e  rimproverandosi  la  loro  colpa;  nel  Purgatorio  sì  gli  uni 
come  gli  altri  sono  stesi  per  terra^  colla  faccia  in  giù  rivolta  e  colle 
mani  e  coi  piedi  avvinti  da  legami.  Puoi  di  ciò,  cortese  lettore,  ac- 
certarti di  per  te  medesimo,  leggendo  nell'Inf.  7,  e  nel  Purg.  19,  20. 

Progne.  Purg.  47.  —  V.  Filomela. 
• 

pROSERPiNA.  Inf.  9,  40;  Purg.  28.  --  La  storia  di  questa  fanciulla 
rapita  da  Plutone ,  Dio  dell'  Inferno  è  svolta  ampiamente  al  nome 
Cerere  (V.  Cerere),  perciò  nulla  aggiungeremo,  contenti  solo  di 
avvertire  in  proposito  che  il  poeta  chiama  Proserpina  nell'  Inf.  9 
«  regina  dell'eterno  pianto  >  e  che  al  x  della  cantica  stessa  la  chiama 
€  La  donna  che  regge  nell'Inferno  >,  confondendola  come  fanno  gli 
antichi  mitologi  con  la  Luna,  la  quale  sotto  nome  di  Proserpina 
regna  nell'Inferno.  Proserpina  è  nomata,  secondo  abbiamo  detto, 
neirinf.  9,  40  e  nel  Purg.  28. 

ÌProvenza,  Provenzali.  Purg.  7;  Par.  6,  8.  —  La  Provenza,  che  cor- 
risponde in  parte  all'antica  Provincia  dei  Romani,  ha  per  confine 
ali  est  il  Piemonte  e  la  contea  di  Nizza,  al, sud  il  Mediterraneo, 
all'ovest  la  Linguadoca  e  al  nord  il  Delfinato.  È  bagnata  dal  Rodano, 
dalla  Duranza,  dal  Varo  e  dal  Sorga  non  che  da  altri  piccoli  fiumi, 
ed  ha  per  città  principali  Aix,  Arles,  Marsiglia,  Brignolles,  Hyères, 
Grasse,  Draguignan,  Tolone,  Digne,  Sisteron,  Forcalquier  e  Castel- 
lane. Ha  clima  e  suolo  molto  variato,  e  mentre  in  alcuni  luoghi  è 
molto  fertile,  in  altri  è  sterile  e  senza  coltura.  Molte  lagune  in  vici- 
nanza del  mare,  e  vento  terribile  di  nord-ovest,  detto  Mistrale: 
aria  generalmente  ben  sana,  e  imbalsamata  dagli  odori  delle  piante 
meridionali  che  vi  crescono,  come  olivi,  limoni,  viti,  e  via  di- 
cendo. Vi  si  fa  miele  squisitissimo,  vi  sono  molte  miniere  di  ferro, 


e  ve  ne  sono  pnre  molle  di  marno,  ma  poeo  CMOnuuM;  JtmiK 
latioae  vi  è  viva,  sobria  e  ingegnosa.  La  IJngQU  provenzale  demi 
io  gran  parie  dal  Ialino,  e  nerila  ili  essere  studiala  e  eooosciali 
per  la  sua  dolcezza  e  pél  suo  riimo.  Il  provenzale  è  sialo  uno  dei 
dialelli  più  eollivalì  nel  medio  evo,  e  pad  dirsi  padre  delle  Jiapie  • 
neo-Ialine:  dalla  Provenza  ì  irovaiori  e  i  menestrelli  che  ai  spar- 
sero in  Italia  e  altrove;  di  lì  il  gusto  pei  nnovi  linguaggi  e  il  tedia 
ilei  latina  guasto  e  troppo  rozzo  oramai.  La  Provenza  ebbe  f(t 
antichi  abilanli  molle  tribù  galliche,  cbe  Fondarono  parecchie  citU, 
ad  eccezione  dj  Marsiglia,  che  si  vanta  di  origÌDe  foceese.  Venne  qnìidi 
in  mano  de'  Romani,  che  la  tennero  sotto  il  nome  di  Provincia,  e 
da  loro  passò  prima  ai  Visigoti  e  quindi  agli  Oatrogoli.  La  ebbe  la 
seguito  un  figlio  di  Clodoveo,  e  alia  morie  di  Luigi  il  Bonario  tocdi 
Lotario,  «divenne  parte  della  Borgogna,  finché  Carlo  il  Calvo  ne  diede 
Il  possesso  a  Dosane,  che  se  ne  Fece  eleggere  assoluto  slguore,  Di 
quel  lem^  ebbe  sempre  coni!  particolari  ora  beneflziarij,  ora  ere- 
ditarli, bno  al  1032,  anno  in  cui  Corrado  II  la  riunì  all'impero  di 
Germania,  lasciandole  però  i  suoi  conti.  Una  erede  di  questa  gria 
contea ,  cioè  Beatrice ,  avendo  sposato  Cario  d'Angìù ,  la  Proveiu 
passò  agli  Angioini  e  fece  parte  per  lungo  tempo  del  reame  di 
Napoli  e  di  Sicilia.  Luigi  X]  tentò  riunire  la  Provenza  alla  Franeil, 
ma  non  vi  riusci,  e  questa  riunione  avvenne  solo  sotto  Carlo  Vili 
nel  U36.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  7  parlando  dì  Carlo  11  e  del 
mal  governo  che  egli  Tacca  di  Puglia  e  di  quest'  altra  provìieii; 
nomina  ì  Provenzali  nel  Par.  6,  quando  narra  il  fatto  tU  Ramonda 
Uerlìngbieri  e  del  Romeo,  e  accenna  dì  nuovo  la  Provenza  all'viii 
dì  questa  cantica  medesima,  quando  Carlo  Martello  tiglio  di  Carlo  ti 
descrive  i  conBoi  del  regno  cbe  sarebbeglì  toccato,  se  nau  hm 
morto  anzi  tempo,  e  se  gli  nomini  fossero  stati  più  gius*  versodi 
lui.  Quest'ultimo  luogo  dì  Dante  circoscrive  soltanto  la  Provemi 
dicendola:  ■  Qnellu  sinistra  riva  cbe  si  lava  Di  Rodano 
'  misto  con  Sorga  ». 

Provenzale  dote,  Purg.  20.  —  V.  Dote  provenzale. 

Provenzan  Sìlvam.  Purg.  11.  —  Fu  di  Siena  gran  fautore  dei! 
bellini  e  valente  si  in  guerra  come  in  pace,  ma  superbo  e  auini- 
cisstmo.  Prese  parte  grandissima  alla  guerra  contro  i  Fiorentiiù 
presso  l'Arbia,  e  cooperò  mollo  alla  turo  disfalla;  ma  in  seguilo  h 
egli  stesso  da  Gian  Bertoldo,  vicario  di  Carlo  I,  re  di  Puglia,  vinta 
e  morto  nel  4!6tJ  presso  Valdelsa,  e  la  sua  testa  conficcali  nellt 
punta  di  una  lancia,  fu  portala  a  mostra  per  tolto  il  campo.  Ad^ 
il  Post,  del  Cod.  Caet.  cosi  parla  di  lui:  Domintu  Provindoìm 
SSvanus  futi  sanensis ,  valetis  in  armts  et  Consilio,  sed  talét 
pruumplnoms  et  audaa:,  et  fuit  ille  qui  dedit  conpictum  Fio- 
nnlinig  penes  Arbiam:  istetnet  venil  postea  super  territorio 
flarentino  cum  marito  exerdtu,  ii  est  ad  coltem  Se  Valle  Elu, 
et  ibi  habuit  conpictum  a  Vicario  Caroli  Primi,  qui  erat  capi- 
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riscatto.  Qui  dum  erat  dominus  Senarumjdice  il  Post.  Caet,  par- 
'.  landò  di  Provenzano^  qvidam  amicus  suus  dictus  Vigna,  reperii 
se  ad  conflictum  Curradini,  unde  erat  in  carcere  Caroli  ipse 
et  multi  aia.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  ii  per  bocca  di  Oderisi 
da  Gubbio,  e  gli  assegna  un  Inogo  tra  i  superbi  di  questo  secondo 
regno,  dicendo  che  questa  opera  di  carità  verso  V  amico  gli  tolse 
que'confini,  tra  cui  rimangono  le  anime  di  coloro,  che  hanno  indugiato 
a  pentirsi,  cioè  lo  liberò  dal  tempo  di  aspettazione  neirAntipurgatorio. 

Pubblico  segno.  Par.  6.  —  Dante  nel  Par.  6  chiama  pubblico  segno 
l'aquila,  che  è  emblema  dell'impero  romano,  o  meglio  dell'impero 
universale  del  mondo.  Ognuno  sa  che  Tiinpero  era  pel  nostro  poeta 
l'ideale  del  più  perfetto  tra  i  governi  ;  di  qui  il  nome  di  pubblico  segno 
all'aquila,  che  avrebbe  dovuto  estendersi  per  tutto  il  mondo.  Così  il 
libro. ^  Monarchia,  così  in  più  luoghi  la  stessa  Divina  Commedia. 

Puccio  Sciancato.  Inf.  25.  —  Puccio  Sciancato  fu  fiorentino  e  ladro 
famoso,  che  posto  nelle  prime  cariche  della  Repubblica,  ne  distrasse 
a  suo  prò'  le  rèndite  e  si  fece  ricco  con  la  borsa  del  pubblico.  Di 
che  famiglia  egli  fosse  non  è  ben  certo,  poiché  il  Cod.  Cass.  lo  dice 
de  Galigariis  de  Florentia,  e  il  Post.  dell'Angelico  lo  vuole  de 
Lazaris:  qualunque  bensì  fosse  il  suo  cognome,  doveva  essere 
uomo  ben  noto  ai  giorni  dell'Alighieri,  poiché  questi  si  contenta  di 
chiamarlo  col  solo  nome  di  Puccio  Sciancato,  quando  parla  di  lui, 
e  lo  mette  in  scena  nella  bolgia  dei  ladri  nell'lnf.  25. 

Puglia,  Pugliesi.  Inf.  28  ;  Purg.  7;  Par.  8.  —  Regione  dell'Italia  me- 
ridionale circoscritta  al  settentrione  dal  paese  de'Frentani,  al  sud 
dalla  Calabria  e  dalia  Lucania,  all'ovest  dal  Sannio  e  all'est  dal- 
l'Adriatico. Essa  appartiene  dal  4860  in  poi  al  Regno  d'Italia,  e 
forma  le  Provincie  di  Capitanata ,  Bari  e  Terra  d'Otranto.  Po- 
trebbe pur  dividersi  seconao  l' uso  degli  antichi  in  due  parti,  Tuna 
Greca  o  lapigia,  che  comprendeva  i  Salentini,Ia  Messapia,  le  Calabrie 
€  la  Peucezia,  e  l'altra  Italica  che  abbracciava  l'Apulia,  la  Daunia 
e  la  penisola  del  Monte  Gargano;  ma  questa  divisione  è  solo  dei 
tempi  romani,  e  perciò  non  comune.  Fiumi  principali  il  Bradano, 
il  Tiferno  e  il  Fortore;  monti  più  celebri  gli  Appennini  coi  loro  con- 
trafforti e  il  Gargano;  città  più  nominate  Foggia,  Canosa,  Venosa, 
Barletta,  Brindisi  e  Bari;  abitanti  1,400,000  all' incirca.  1  Pugliesi 
erano  di  razza  osca,  ma  il  loro  territorio  fu  colonizzato  dagli  Arcadi 
condotti  da  Enotrio  Peucezio.  Nelle  guerre  di  Pirro  e  in  quelle  san- 
nitiche  la  Puglia  divenne  provincia  romana,  e  ognuno  sa  che  questo 

{»aese  fa  teatro  delle  guerre  contro  Annibale.  Allo  sfacimento  del- 
'impero  ebbero  la  Puglia  i  Bizantini,  e  poi  di  seguito  i  Longobardi, 
i  Saraceni,  i  Normanni  e  gli  Angioini;  finché  a  partire  dalla  metà 
.del  secolo  xiii  seguì  le  sorti  delle  altre  provincie  del  regno  Napo- 
Jetano.  Dante  la  nomina  nell'lnf.  28,  parlando  della  battaglia  in  cui 
fa  disfatto  Corradino,  e  nel  Purg.  7  toccando  del  cattivo  governo  che 
ne  facevano  gli  Angioini  e  specialmente %arlo  IL 

Pin.ci.  Par.  46.  —  Sono  nominati  fra  quelli  che  portavano  l'insegna 
dei  gran  Barone ,  cioè  inquartavano  nelF  arme  loro  quella  del  Ba- 
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rone  imperiale  Ugo,  venuto  e  morto  in  Firenze  vicario  per  Ottone  IH. 
(V.  Barone).  Sono  nominati  come  famiglia  antica  e  nobile  di  Firenze 
nei  Par.  16. 

« 
Purgatorio.  Inf.  1;  Purg.  i,  7,  9;  Par.  17.  —  La  seconda  cantica  del 
poema  dantesco  non  è  nominata  esplicitamente ,  ma  accennata  dai 
caratteri  che  la  distinguono.  Neil' Inf.  4  Virgilio  promette  ai  suo 
alunno  di  andar  con  lui  a  vedere  coloro  che  son  contenti  nel 
fuoco;  nel  Purg.  4  il  poeta  stesso  stabilisce  la  proposizione  della 
cantica,  dicendo:  <  E  canterò  di  quel  secondo  regno,  Ove  rumano 
s^rito  si  purga,  E  di  salire  al  ciel  doventa  degno»;  e  finalmente 
nel  Par.  17 ,  per  tacere  di  molti  altri  luoghi ,  chiama  questa  sede 
delle  anime  purganti  col  nome  di  monte,  da  cui  lo  solievarofw  d 
cielo  gli  ocelli  dello  sua  donna. 

Se  nel  Purgatorio  non  si  riscontra  la  forza  degli  affetti  e  la  vi- 
vezza del  colorito  che  si  ammirano  neW Inferno,  non  può  dirsi  per 
questo  che  esso  sia  meno  bello.  Caratteri  aella  cantica  sono  la  soa- 
vità e  la  dolcezza.  Fondata  su  le  credenze  cristiane  di  uno  stato 
intermedio  fra  la  pena  e  la  gloria,  stato  in  cui  Io  spirito  deve  mon- 
dare le  reliquie  della  colpa,  e  sebbene  salvo,  pure  è  lontano  da  Dio 
e  soffre  al  tormento  ;  esso  si  risente  di  c[uel  carattere  medesimo,  che 
si  suppone  a  chi  soffre,  ma  non  è  disgiunto  dal  sommo  bene.  Di 
qui  un  colorito  non  vivo  né  forte ,  ma  temperato  e  modesto  ;  co- 
lorito che  non  si  smentisce  mai,  e  che  tanto  piace  alle  anime  deli- 
cate. Speranza  ,  fiducia  in  Dio  e  rassegnazione  sono  le  tre  virtìi 
sorelle,  di  cui  si  adornano  gii  spiriti  nei  Purgatorio;  e  di  rassegna- 
zione ,  di  fiducia  in  Dio  e  di  speranza  ci  parla  sempre ,  per  quei 
dono  che  hanno  i  grandi  poeti  di  dare  le  tinte  convenevoli  alle  cose, 
questa  cantica  in  tutte  le  sue*  parti.  11  Purgatorio  potrebbe  chia- 
marsi ^n  inno  di  melanconica  dolcezza,  un  inno  di  sollievo  per  le 
anime  afflitte,  uno  di  quegPinni  che  nel  giorno  del  dolore  vi  richia- 
mano al  pensiero  le  gioie  dell'infanzia,  gioie  care  e  serene  sparite 
per  sempre,  e  vi  sforzano  a  piangere  non  per  disperazione,  ma  per 
l'incalzare  di  mesti  e  teneri  affetti.  Quindi  il  nessuno  sforzo  e  la 
mancanza  di  esagerazione  ;  tutto  vi  è  naturale ,  tutto  giustifica  il 
<  Dolce  color  d'orientai  zaffiro.  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  >  e  <•  l'Aura  dolce  senza  mutamento  Avere  in  sé  >, 
cose  amendue  dette  e  affermate  di  questo  luogo  dal  nostro  poeta. 
Le  scene  più  gaie  e  le  descrizioni  più  vive  arieggiano  dell' idillio 
campestre ,  e  le  fisionomie  dei  personaggi  hanno  quel  non  so  che 
di  onesto  ritegno,  che  tanto  piace  in  persone  bennate.  Non  è  dnnqne 
meraviglia  se  alcuni  dissero  la  cantica  seconda  della  Commma 
più  bella  delia  prima,  e  se  anche  quelli  che  non  procedettero  tanto 
oltre  colla  lode,  confessarono  tuttavia  che  il  Purgatorio  si  legge 
forse  con  maggior  diletto  che  non  Vlnferno, 

Per  la  stessa  sua  configurazione  topografica  questo  secondo  regno 
non  è  meno  ingegnoso  del  primo.  Esso  si  forma  di  un'altissima 
montagna,  che  rassomiglia  ad  un  cono  tronco,  ed  ha  sulla  cima  il 
Paradiso  terrestre  antipoao  a  Gerusalemme.  Seguendo  infatti  le  co- 
gnizioni geografiche  de' suoi  tempi,  il  poeta  immagina  che  Gerusa- 
lemme sia  il  punto  centrale  dell'emisfero  nostro,  punto  che  si  man- 
tiene centrale  anche  riguardo  all'  Inferno  sottoposto ,  e  che  nello 
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-'  emisfero  inferiore  ha  nella  stessa  sua  linea  il  Paradiso  terrestre. 
Così  tra  le  delizie  dell'Eden  i  padri  nostri  peccarono;  nel  punto 
antipodo  il  Cristo  fa  ucciso  a  redimere  l'uomo  dalla  morte.  La  mon- 
tagna del  Purgatorio  pare  formata  della  terra  che  fuggì  dall'/n- 
ferno  per  paura  di  Lucifero ,  il  quale  cadeva  dal  cielo  nel  nostro 
emisfero;  e  ciò  dimostra  che  nellidea  di  Dante  le  due  creazioni 
sono  contemporanee. 

Anche  il  Purgatorio  si  può  dividere  in  tre  parti,  cioè:  Antipur- 
gatorio, Purgatorio  veramente  detto  e  Paradiso  terrestre.  Dante 
8i  lava  il  viso  con  le  rugiade  che  cuoprono  l'erba  crescente  alle 
radici  della  montagna  ;  si  cinge  i  lombi  con  uno  dei  giunchi  di  cui 
è  ricco  il  lido  della  marina,  che  serra  il  Purgatorio  da  ogni  parte; 
quindi  da  Catone,  tipo  della  libertà,  è  indirizzato  verso  la  salita,  e 
comincia  il  cammino  visitando  i  quattro  cerchi  dell'Antipurgatorio. 
In  questi  aspettano  di  essere  ammessi  a  scontare  la  loro  pena  quattro 
s^ie  di  negligenti ,  che  attesero  a  pentirsi  l'ultimo  momento  di 
TÌta;  cioè  i  morti  scomunicati,  quelli  che  per  indolenza  indugiarono 
ì  buoni  sospiri  al  punto  estremo  della  morte,  quelli  che  sorpresi  da 
morte  violenta  si  volsero  a  Dio  e  perdonarono  ai  loro  nemici,  ì 
principi  in  ultimo  che  per  ingrandimenti  terreni  trascurarono  il  pen- 
siero dell'anima.  1  morti  scomunicati  bisogna  che  attendano  un  tempu 
trenta  volte  più  lungo  di  quello  che  passarono  in  contumacia  della 
Chiesa,  tutti  gli  altri  un  tempo  corrispondente  a  quello  che  per- 
dettero in  vita. 

Tra  i  morti  scomunicati  è  Manfredi  che  narra  il  suo  pentimento, 
"  e  si  raccomanda  di  essere  ricordato  a  sua  figlia  Costanza.  In  mezzo 
poi  agli  spiriti  che  attendono ,  vi  è  Sordello ,  poeta  mantovano ,  il 
quale  dà  motivo  all'Alighieri  di  fare  una  invettiva  contro  l'Italia,  e 
poi  lo  conduce  insieme  con  Virgilio  in  una  vallea  deliziosa  a  ve- 
dervi le  anime  dii  re  e  dei  grandi.  Le  descrizioni  bellissime,  che. 
sono  nell'Antipurgatorio,  rendono  cara  la  lettura  di  questa  cantica; 
fra  tutte  mirabile  la  cronografia  della  sera. 

Dante  è  trasportato  in  sogno  all'entrata  del  Purgatorio,  ove  sta 
un  angelo  che  rappresenta  il  confessore,  e  che  ascoltate  le  colpe 
del  poeta ,  gli  segna  sette  P  sulla  fronte  con  la  punta  della  spada, 
e  gli  concede  di  seguitare  il  viaggio.  Questi  P  sono  i  sette  peccati 
mortali,  di  cui  l'Alighieri  deve  scontare  la  pena  temporale  passando 
'  pei  sette  cerchi ,  che  formano  il  Purgatorio.  Infatti  al  mutare  di 
•  ogni  cerchio  sparisce  un  P  dalla  fronte  del  poeta,  che  si  sente  più 
logoro. 

Nel  primo  cerchio  sono  i  superbi,  che  hanno  smisurati  sassi  sul 
'■  collo,  e  sono  costretti  a  tenere  il  capo  inclinato  a  terra>  mentre 
muovono  tardo  il  passo.  Mirabili  sono  le  sculture  che  si  trovano 
qua  e  là  per  il  cerchio ,  e  che  rappresentano  a  edificazione  delle 
anime  atti  di  umiltà  premiata  e  di  superbia  punita.  Nel  secondo 
sono  gl'invidiosi  coperti  di  cilizio  e  con  gli  occhi  cuciti  da  un  filo 
dì  ferro.  Nel  terzo  gl'iracondi  involti  nel  fumo.  Nel  quarto  gli  ac- 
cidiosi costretti  a  correre  senza  posa.  Gli  avari  nel  quinto  cerchio 
strisciano  sul  ventre,  avendo  i  piedi  e  le  mani  legate,  onde  son  co- 
stretti a  rimirare  la  terra,  a  cui  tennero  vòlti  i  loro  pensieri.  I 
golosi  nel  sesto  sono  puniti  da  fame  e  sete  continua  all'aspetto  di. 
^-iiliKiri  càrichi  di  frutta  e  in  vista  di  freschissimi  ruscelli.  Gfincon- 
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Unenti  per  alllmo  es^no  ìa  Iwa  colpe  nel  Tdocd.  Dutoda 

-1  le  fiamme,  e  si  rJBula;  allora  Virgilio  gli  dice  che  p 

beatrice  non  vi  è  altro  ostacolo  cHe  quella  Sama- 
vince  la  paura,  ed  entralo  nel  fuoco  ne  esce  dalla  parte 
trova  nel  Paradiso  terrestre. 

Quivi  la  poesia ,  die  per  tutto  il  corso  della  eantica  (u  dolce  e 
...irabile,  diventa  anche  miglJDre.  Una  deliziosa  foresta  accoglie  i 
due  podi,  e  un  carteggio  di  paradisa  precede  lìeatrice  che  nenet 
prendere  l'AUgbieri.  Virgilio  sparisce;  e  Dante,  dopo  aver  ascoltilo 
i  rimproveri  della  sua  donna,  è  tuFTuto  nel  fiume  Lete,  che  la  di- 
menticare le  colpe,  e  poi  in  ({uello  di  Eunoè  che  ravviva  la  graiii, 
onde  ai  senle  disposto  a  seguire  Beatrice  nt^l  cido. 

Qnadrl  più  belli  del  Pvrgatorto  sono:  l'incontro  di  Dante  eoa 
Manfredi,  quello  di  Sordrllo  con  Virgilio,  la  descrizione  della  vallea 
e  quella  della  sera,  il  colloquio  dell'Aligli  ieri  con  Forese  Donati,  Il 
scena  Ira  Stazio  e  Virgilio  e  la  venula  di  Kealrìce.  Sono  pure  degne 
.  di  osservazione  e  di  lode  le  maniere  sempre  nuove  clic  il  poeli 
inventa  per  fare  sparire  i  P  ;  \e  due  dcscrìzioui  della  Generastótu 
i:  deWAmore;  la  Foresta  ove  si  trova  il  Paradiso  terrestre,  e  il 
corteggio  che  precede  e  accompagna  la  personiRcata  Teologia. 

Purità  (tsempi  di).  Purg.  3d.  —  La  purità  è  vìzio  contrario  alla  Ìih 
conlinejiza,  come  è  stato  già  dello  alla  parola  Castit.s,  a  cui  n- 
mctliamo  il  lettore.  L'Alighieri  di  questa  purità  o  castità  reca  molti 
esempi  nel  Purg.  3S,  e  fa  che  gl'incontinenti  di  questo  secondo  repo 
li  ripelano  scarnhìevolmenle  a  terrore  salutare  e  a  vergogna  diUl 
loro  colpa,  della  quale  debbono  purgarsi  per  salire  al  cielo,-] 

PiiTiFjifi  (moolie  di).  Inf.  30.  —  V,  F.Ms*  che  accusò  Giuseppa 

TiTTTANA.  Pnrg.  32.  —  V.  Mebetrice  si'l  cjbho.  ' 


^H  QctHHAtto.  Inf.  y.  —  Pii'i  comunemente  i  chiamato  Qvarnero, . 

^^^L  .   antichi  era  detto  Flanatìcti^  sìnus.  È  un  golfo  nell'Adriatico,  _. . 

^^^H  ha  l'Illiria  all'ovest,  la  Croazia  all'est  e  al  nord,  e  la  Dalmaiii  il 

^^^K  sud,  e  che  è  sparso  di  molte  ìsulelte.  Dante  lo  nomina  nell'Ini.  9, 

^^^K  e  dice  che  chiude  l'Italia  e  ne  bagna  i  confini  ;  e  il  giudizio  di  liii- 

^^^^^  l'uomo   pare  sia  da  preferirsi  a  quello  di  alcuni  politici  do'Bostri 

^^^^B  giorni,  che  vorrebbero  questa  nostra  penisola  ristretta  in  modo 

^^^^1  vergognoso.  Slssignori,  il  golfo  del  QuaruM-o  è  il  vero  confine  dek 

^^^^^  l'Italia  dalla  parte  orientale,  e  se  Dante  lo  alTermava  nel  trecento, 

^^^^  non  si  sa  perchè  debba  disconfessarsi   ui    nostri   giorni.   I  nostri 

r  nipoti,  ehi  sa?  compiranno  l'opera  che  noi  cominciammo,  ed  arri- 

I  vcranno  con  le  conquiste  a  quel  benedetto  Quarneni  ■  Cho  llilii 

I  chiude  e  i  suoi  termini  bagna  >. 

L 


i.ATTRo  IN  UMILE  pAflUT.*.  Purg.  39.  —  Pcf  iiuesti  quattro  personag);' 
di  umile  appetto  che  fanno  |iarle  della  processione  destinala  a  pr*- 
cedere  e  ad  accompagnare  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre,  ove  ^ 
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vieae  ali* incontro  dell'amato  poeta,  grinterpreti  hanno  creduto  e 
credono  comaneoiente  s'intendano  i  quattro  principali  Dottori  della 
Chiesa  Latina,  cioè  S.  Gregorio  Magno,  S.  Gerolamo,  S.  Ambrogio 
e  S.  Agostino.  Non  si  deve  bensì  disprezzare  l'opinione  di  alcuni, 
che  vedono  nei  quattro   nostri   personaggi  gli  apostoli  Giacomo, 

,    Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  autori  delle  brevi  epistole  canoniche. 

.    li'Alighieri  li  nomina  nel  Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Quattro  CERcm  con  tre  croci.  Par.  i .  —  Con  queste  note  ha  voluto 
l'Alighieri  accennare  quel  punto  dell'orizzonte  ove  s'intersecano  con 
esso  e  fra  loro  altri  tre  circoli  massimi  della  sfera,  il  Zodiaco, 
l'Equatore,  e  il  Coiuro  equinoziale,  o  meglio  ancora  ha  voluto  cir- 

.  coscrivere  il  segno  dell'Ariete  e  quello  opposto  della  Libra,  detti 
anche  segni  equinoziali ,  poiché  appunto  sotto  questi  due  segni  si 
formano  i  quattro  cerchi  e  le  tre  croci.  <  Nel  principio  dell'Ariete, 

,  dice  il  Volpi,  e  della  Libra,  che  sono  i  due  segni  equinoziali, 
quattro  cerchi  della  sfera,  intersecandosi  tra  di  loro,  vengono  a  for- 
mare tre  croci.  11  coiuro  degli  equinozi  viene  a  tagliare  l'equatore 
6  forma  una  croce.  11  zodiaco  taglia  lo  stesso  equatore  e  ne  forma 
un'altra,  {.'orizzonte  abbraccia  l'equatore,  e  forma  la  terza  >.  Questa 
circonlocuzione  è  nel  Par.  4. 

Quei  che  arrossan  dello  STAio^f  ar.  16. — V.  CmARAMONTESLe  Tosinghi. 

Quella  che  tossìo.  Par.  16.  —  È  questa  la  donna  di  Malehaut,  com- 
pagna e  confidente  di  Ginevra.  Accorgendosi  ella  del  primo  perico- 
loso passo  fatto  dalia  sua  padrona  nell'amore  di  Lancillotto,  tossi 
per  farla  cauta;  quindi  l'Alighieri  nel  Par.  16  essendosi  servito  del 
voi  nel  suo  dialogo  con  Cacciaguida,  Beatrice  fece  a  Ipi  sorridendo 

?  [nell'atto  stesso  che  la  donna  di  Malehaut  aveva  fatto  a  Ginevra,  per 
àrlo  accorto  che  aveva  notato  quel  tono  insolito  ed  alto  di  parlare. 

Quel  di  Famagosta  e  Nicosia.  Par.  19.  —  V.  Arrigo  li  di  Lusignano. 

Quinzio  Par.  6,  15.  —  V.  Cincinnato. 

Quirino.  Par.  8.  —  E  il  nome  sotto  il  quale  i  Romani  adorarono  Ro- 
molo, dopoché  questi  fu  trasportato  via  in  un  turbine  e  più  non 
ricomparve.  Procolo  fece  credere  di  averlo  visto  in  atto  di  salire  al 
cielo,  e  i  Romani  gli  resero  onori  divini  dandogli  questo  nome,  che 
era  pure  quello  di  Marte,  di  Giove  e  di  Giano,  non  che  di  una  divi- 
nità dei  Sabini.  Romolo  fondatore  e  primo  re  di  Roma,  ebbe  secondo 
la  storia  favolosa,  Marte  per  padre,  e  la  vestale  Rea  Silvia,  figlia 
di  Numitore  re  d'Alba,  per  madre.  Amulio,  che  aveva  usurpato  il 
trono  al  fratello  Numitore,  fece  sotterrar  viva  la  nipote  come  infe- 
dele ai  voti  di  castità,  ed  esporre  i  due  gemelli  sul  Tevere;  ma  il 
fiume  li  lasciò  all'asciutto,  e  una  lupa  venne  ad  allattarli.  Faustolo 
pastore  del  re  avendoli  trovati,  li  portò  seco  e  li  diede  a  nutrire  ad 
Acca  Laurenzia,  sua  donna,  e  cosi  Romolo  e  Remo  crebbero,  e  si 
fecero  robusti  in  mezzo  ai  pastori.  Fatto  consapevole  del  segreto 
che  riguardava  la  sua  nascita,  Romolo  uccise  Amulio  e  ristabili 
Numitore  sul  trono;  quindi  andò  con  Rema  suo  fratello  a  gittare 

.:  le  lojadamenia  di  Roma  nel  luogo  ove  erano  stati  esposti.  Venuti  a 
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querela  intorno  al  nome  da  darsi  alla  nuova  città,  si  rimisero  agii 
aagurii,  ma  tornati  poco  dopo  a  quistionare  tra  loro,  Romolo  ueeise 
Remo,  adducendo  per  causa  che  questi  avesse  a  dispiregio  saltato  il 
fosso,  che  figurava  il  luogo  delle  mura  da  innalzarsi.  Rimasto  cosi 
padrone  unico  della  città,  Romolo  fece  di  essa  un  asilo,  e  vi  rice- 
vette una  folla  di  schiavi  fuggitivi  e  di  vagabondi.  Quindi  vedendo 
che  i  suoi  uomini  mancavano  di  mogli,  e  conoscendo  la  impossibi- 
lità di  ottenerle  amicamente  dai  popoli  vicini,  invitò  i  suoi  confi- 
nanti a  dei  pubblici  giuochi,  e  durante  lo  spettacolo  ne  rapì  le  donne, 
che  diede  per  mogli  ai  suoi  compagni.  Di  qui  molte  e  funeste  guerre 
contro  Roma ,  la  quale  uscendo  vittoriosa  da  tutte ,  ampliò  la  na- 
scente sua  potenza,  e  con  Curi  e  coi  Sabini  si  accomodò,  stabilita 
una  convenzione,  che  Tazio  e  Romolo  regnerebbero  insieme.  Ma 
Romolo  si  sbarazzò  ben  presto  del  collega,  organizzò  il  suo  piccolo 
stato,  divise  il  popolo  in  patrizi  e  plebei,  creò  un  senato,  e  istituì 
il  trionfo  non  che  molte  cerimonie  religiose.  Sparì  tutto  a  un  tratto 
in  un  uragano,  mentre  faceva  una  rivista  di  soldati  presso  la  palude 
Capra,  e  vuoisi  ucciso  dai  senatori,  che  erano  stanchi  del  suo  dispo- 
tismo. Così  la  storia  favolosa,  senza  che  si  abbia  milla  di  certo 
nemmeno  intorno  alla  esistenza  di  questo  re  legislatore  e  guerriero. 
Dante  lo  nomina  nel  Par.  8 ,  e  lo  dice  nato  da  sì  bassi  natali,  che 
costrinse  gli  uomini  a  dargli  Marte  per  padre. 

# 


Raab.  Par.  9.  —  Quando  Giosuè  mandò  nella  terra  promessa,  alcuni 
esploratori,  Raab  meretrice  di  Gerico  li  nascose  e  li  salvò  in  easa 
sua.  Giosuè  nel  saccheggio  di  questa  città  la  risparmiò  e  così  ella 
credette  poi  nel  vero  Dio.  Dante  la  nomina  nel  Par.  9  e  la  pone  nel 
cerchio  di  Venere,  ossia  nel  terzo  cielo,  che  è  quello  delle  anime  le 
quali  furono  troppo  proclivi  alla  passione  di  amore. 

Radano  Mauro.  Par.  12.  —  Fu  di  nobilissima  famiglia  tedesca,  e^fiorì 
nel  secolo  ix.  Educato  fin  dai  primi  anni  nel  celebre  monastero 
di  Fulda ,  tanto  si  distinse  per  la  pietà  e  per  gli  studi,  che  ancora 
giovane  ne  fu  eletto  abate  dai  suoi  compagni.  Studiò  le  scienze  a 
Tours  sotto  il  celebre  Alcuino,  e  morì  arcivescovo  di  Magonza  nel- 
1*856,  in  età  d'anni  68.  Scrisse  molti  libri  sacri ,  tra  i  quali  buon 
numero  di  commenti  sopra  la  Sacra  Scrittura,  e  fu  il  primo  teol(^o 
dei  suoi  tempi,  come  si  può  vedere  nel  Moreri  e  in  altri  autori  da 
lui  citati.  L'Alighieri  lo  nomina  nel  Par.  12  e  lo  colloca  nel  cielo 
del  Sole  tra  gli  spiriti  dei  grandi  Teologi  e  dei  Dottori  della  Chiesa. 

Rabbia  fiorentina.  Purg.  \\.  —  V.  Fiorentina  rabbia. 

Rachele.  Inf.  2,  4;  Purg.  27;  Par.  32.  —  Di  lei  che  era  seconda  figlia 
di  Labano  s'innamorò  Giacobbe,  e  servì  quattordici  anni  per  otte- 
nerla a  sua  moglie.  Ella  fu  madre  di  Giuseppe  e  di  Beniamino  sol- 
tanto, mentre  Lia  contò  dieci  figliuoli.  L'Alighieri  simboleggia  in 
Rachele  la  vita  contemplativa^  eome  in  Lia  l'attiva,  e  la  nomina 

'  neirinf.  2  come  compagna  di  Beatrice  in  cielo;  al  iv  della  cantica 
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Medesima  come  una  delle  anime  sante  che  Cristo  trasse  dal  Limbo; 
nel  Parg.  27  come  simbolo  della  contemplazione,  e  nel  Par.  32  come 
beata  nel  regno  celeste. 

Rapel  maì  amech  zabI  almi.  —  Inf.  31 .  —  In  queste  parole  che  Dante 
neirinf.  31  pone  in  bocca  di  Nembrotte,  alcuni  tra  cui  il  Lanci  han 
voluto  espresso  questo  pensiero:  esalta  lo  splendor  mio  nell'abisso, 
siccome  sfolgorò  per  lo  mondo,  e  han  creduto  vedervi  dei  fram- 

'  menti  del  dialetto  arabo.  Il  Venturi  al  contrario  opinò  fossero  di 
dialetto  siriaco  e  le  spiegò:  Poter  di  Dio!  perchè  io  in  questo 
profondo?  Toma  indietro;  nasconditi.  Pare  bensì  più  prònabile 
ropmfone  di  quelli,  che  nel  verso  anzidetto  vi  vedono  un  miscuglio 
di  parole  senza  alcun  senso  tolte  dai  diversi  dialetti  orientali,  e 
addotte  a  rappresentare  la  confusione  delle  lingue  avvenuta  per  causa 
di  Nembrotte. 

Raffaele.  Par.  4.  — È  l'Arcangelo  del  cui  ministero  volle  servirsi  il 
Signore  per  migliorare  le  sorti  di  Tobia  e  per  farne  accompagnare 
il  figlio  a  Rages  nella  Media  presso  Gabelo.  (V.  Tobia).  È  nominato 
nel  Par.  4  per  la  guarigione  che  egli  operò  di  Tobia,  come  abbiamo 
già  detto. 

Ramondo  0  Raimondo  Berlinghieri.  Par.  6.  —  Raimondo  Berlinghieri 
0  Berengario  V  ultimo  conte  di  Provenza,  fu  uomo  splendidissimo, 
che  molta  parte  dei  suoi  averi  spese  in  cortesie,  in  tornei,  in  giostre 
e  in  vivere  principescamente.  Ora  mentre  le  sue  cose  volgevano  a 
male,  si  presentò  ospite  a  lui  un  Romeo  o  Pellegrino,  il  quale  si 
offerse  di  amministrarne  il  patrimonio,  e  in  poco  tempo  senza  aggra- 
vare i  sudditi  ma  solo  col  limitare  le  inutili  spese ,  tornò  floride 

•  le  sostanze  del  conte.  Anzi  è  a  sapersi  che  a  tanto  splendore  e  a 
tanta  ricchezza  sollevò  questa  casa,  che  Raimondo  potè  maritare 
quattro  sue  figlie  con  buonissima  dote  a  quattro  re  di  corona,  una 
cioè  a  Luigi  IX  re  di  Francia,  una  a  Edoardo  d'Inghilterra,  una  a 
Riccardo  re  dei  Romani  e  una  finalmente  a  Carlo  d'Angiò  poi  signore 
di  Napoli.  Ma  per  quanto  magnifico  e  splendido  si  abbia  questo 
conte;,  egli  ricompensò  molto  male  il  Romeo,  poiché  messo  su  dai 
cortigiani,  lo  invitò  a  dar  conto  della  sua  amministrazione.  11  Romeo 
allora  tolse  commiato  e  si  allontanò  dalla  corte  senza  voler  piò  ascol- 
tare né  preghiere  né  lacrime  di  Raimondo.  Morì  verso  il  1245.  Deve 
bensì  avvertirsi  che  la  storia  del  Romeo  ha  qualche  cosa  del  favo- 
loso e  del  leggendario,  come  si  spiega  piò  ampiamente  a  suo  luogo 
(V.  Romeo).  Dante  nomina  Ramondo  Berlinghieri  nel  Par.  6  nel 
parlare  di  questo  umile  Romeo  o  Pellegrino. 

Rascia.  Par.  19.  —  Più  comunemente  è  conosciuto  questo  paese  sotto 
il  nome  di  Ragusi,  che  è  città  della  Dalmazia  sull'Adriatico  a  312 
chilometri  sud-est  di  Zara  e  con  una  popolazione  di  16,000  abitanti. 
Ha  due  porti  molto  rinomati,  delle  buone  fortificazioni,  biblioteche, 
collegi,  industrie  diverse  in  seta  e  lana,  e  commercio  attivo  abbastanza. 
Fondata  dai  fuggitivi  di  Epidauro  e  di  Salona  tra  il  sesto  e  il  set- 
timo secolo  dell'era  volgare,  fu  fortificata  prima  da  Pio  il  e  poi  dai 
Francesi,  e  fu  ricostruita  di  pianta  a  spese  della  Francia,  dall'In- 


ibiiierra  e  dal  papa  dopo  il  araoBo  terrenolo  cbsla  (lis&ttuaw 
46()7.  Essa  È  stala  i od ìpen dente  a  si  k  retla  iii  repubblica  fino  i 
(empi  di  Napoleone,  che  la  occupò  miliiurmeote;  iu  seguilo  fu  a 
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Birilliria  e  pel  iraltato  di  Vienna  cedala  alJ'AuElria,  che  la  possiede 
tuttora.  Dante  la  nomina  nel  Par.  49  come  quella  che  net  Irecento 
aveva  uà  re  proprio. 

Rascia  (di)  rk.  Par.  19.  —  Qnesla  re  di  Rascia  o  Ragusì,  che  Torse 
comaudava  nel  trecento  n  tutta  la  Serhia,  pare  Tosse  un  tale  L'roKio, 
che  volle  battere  una  moneta  simile  a  quella  dei  Veneziiini,  magol- 
Iimente  l'adulterù  falsandone  la  bontà  del  metallo.  Dante  lo  rim- 
provera nel  Par.  19  e  dice  l'be  nel  giorno  del  finale  giudiziosi 
scopriranno  le  sue  opere  malvagie  come  si  scopriranno  quelle  di 
altri  re  e  dominatori. 

Ravbnna.  Inf.  S,  27;  Pur.  G.  —  Una  delle  città  principali  dell'Emilia, 
a  330  chilometri  nord-csi  di  Rama  sulle  rive  del  Montone  e  a  otto 
chilometri  dall' .\dr  iati  co.  Ravenna  è  molto  tetra  d'aspetto,  ba  vie 
strette  e  case  dì  antiia  costruzione,  e  manca  quasi  afTatto  di  com- 
mercio e  d'industria;  la  sua  popolazione  è  di  circa  l(ì,OOU  abituili. 
Monumenti  degni  d'osservazione  sono  la  cattedrale  e  Iu  tomba  dì 
Dante  nella  chiesa  dei  Francescani.  Fondala  da  una  colonia  di  Tessali, 
è  occupala  successivamente  dagli  Etruschi ,  dai  Sabini  e  dai  GaiU 
Senoni.  Itaveuna  cadde  iu  potere  dei  Romani  l'anno  234  avanU' 
Gesù  Cristo,  e  divenne  citili  municipale.  Gl'imperatori  l'abbellirost, 
come  quella  di  cui  (acevan  gran  conto  per  un  magnifico  porto  che 
ora  è  ripieno;  e  dopo  ta  divisione  dell'impero,  Onorio  vi  stabili  li 
aaa  residenza.  La  fecero  quindi  capo  del  loro  regno  Odoacre  e  Teo- 

.  dorico ,  e  dopo  la  distruzione  della  dominazione  gotica,  Narseie  li 
fece  capitale  del  l'esarcato.  Presa  dai  Lombardi,  fu  loro  tolta  da  Pipim 
il  Breve  e  dala  ai  pontefici;  ma  nel  medio  evo  ricupero  per  qualcke 
tempo  la  sua  indipendenza.  Cadde  poco  dopo  in  potere  dei  Dolognesi 
e  quindi  dei  Veneziani,  e  dopo  la  battaglia  di  Agnadello  Iu  rcslilaiU 
definitivamente  ai  pontefici.  Nel  1512  i  Francesi  vi  ollenoero  uu 
splendida  vittoria  sugli  Spagonuli,  ma  vi  perdeltero  Gastone  dì  FoJll 
loro  comandante.  Ravenna  b  accennata  per  circonlocuzione  nell'Int.B 
come  patria  dì  Francesca  da  Polenta  della  comunemente  da  Rimioi; 
■1  xivii  della  cantica  medesima  è  nominala  dall'Alighieri  corno  pos- 
sesso dell'  Aquila  Polcnlana  ,  e  al  Par.  H  come  luogo  da  cui  Bsd 
Giulio  Cesare  per  passare  il  Rubicone  e  accendere  la  guerra  cÌtìIc- 

Ravionam.  Par.  16.  —  Una  delle  prime  e  piÌL  nobili  famiglie  di  Fi- 
renze. De'Ravignani  fu  Bcllineion  Berli,  come  altrove  si  dice,  edi 
Bellincion  Ilerti  per  una  di  lui  figliuola  discesero  e  furono  eredi  i 
conti  Guidi,  prendendone  insieme  con  la  erediti!  anclie  il  nome,  e 
appellandosi  Guidi  liertj.  Cacciaguida  li  nomina  con  onore  nel  i'ar.<6. 
—  V.  Guidi  Giuda,  Belli\cio»  Beati,  e  Giìalohada. 

He  Giovine.  Inf,  28.  —  V.  Re  Giovanni  e  He  Enhico  D'iNuniLTERHi. 
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e  poiché  suo  iloarito  sapendo  che  un  figlio  Io  deporrebbe  dal  trono, 
aveva  stabilito  di  divorarsi  tutti  i  maschi;  Rea  gli  dava  delle  pietre 
fasciate  in  luogo  dei  figli  medesimi.  La  favola  aggiunge  che  Giove 
Tu  anevato  nel  monte  Ida  in  Creta  dai  sacerdoti  Coribanti,  i  quali, 
se  il  bambiifo  piangeva,  alzavano  strida,  affinchè  Saturno  non  udisse 
la  voce  del  figlio,  e  dalla  capra  Amaltea  che  lo  nutrì  del  suo  latte. 
Rea  è  nominata  nelFlnf.  44  per  questa  cuna  che  ella  scelse  a  suo 
figlio,  cioè  per  il  nasconderlo  che  essa  fece  in  questa  montagna. 

Rebecca.  Par.  32.  —  Nacque  sorella  a  Labano.  Abramo  già  vecchio, 
non  volendo  dare  a  suo  figlio  Isacco  una  moglie  del  paese  di  Ca- 
naan, mandò  il  suo  servo  Eliezer  in  Mesopotamia,  affinchè  di  là 
conducesse  una  sposa  al  figliuolo,  essendo  questo  patriarca,  come 
ognuno  sa,  uscito  appunto  dalla  Mesopotamia.  Eliezer  fermatosi  presso 
una  fonte,  pregò  Iddio  gli  mostrasse  la  moglie  destinata  al  figlio  di 
Àbramo  nella  fanciulla  che  gli  offrirebbe  da  bere.  Questa  fanciulla 
fu  appunto  Rebecca  sorella  di  Labano,  che  venuta  in  Canaan  si 
sposo  ad  Isacco,  e  gli  partorì  Esaù  e  Giacobbe.  A  quest'ultimo  ella 
nutrì  sempre  maggiore  affezione  che  al  primo^  e  fece  in  modo  che 
gli  toccassero  i  diritti  di  primogenito.  Morì  contenta  di  aver  visto 
il  figlio  Giacobbe  sposo  a  donne  della  casa  di  Labano  suo  fratello, 
rappattumato  con  Esaù  e  |)rosperoso  di  figli.  Dante  la  nomina  nel 
Par.  32,  e  la  pone  nei  s^ggi  più  vicini  sfl  Sommo  Bene. 

Redenzione.  Par.  7.  —  Chiamasi  Redenzione  quel  mezzo  che  Iddio  ha 
adoperato  per  ricomprare  il  genere  umano  dalla  servitù  del  pec- 
cato e  della  morte.  Tutta  la  religione  del  Cristo  si  fonda  su  la  Re- 
denzione, e  ove  questa  si  neghi,  cade  Tedifizio  del  Cristianesimo 
istesso.  1  Cristiani  dicono  che  l'uomo  avendo  peccato  e  avendo  offeso 
infinitamente  Dio,  era  condannato  a  eterna  morte,  da  cui  non  si 
poteva  mai  liberare,  essendo  incapace  di  dare  a  Dio  una  soddisfa- 
zione infinita.  Allora  mosso  a  pietà  di  tanto  male,  questo  Dio  sta- 
bilì che  suo  figlio  medesimo  s'incarnerebbe,  prenderebbe  umana 
forma,  e  morirebbe  in  espiazione  delle  colpe  degli  uomini.  Così  la 
vittima  essendo  di  un  prezzo  infinito  e  pagando  per  noi,  era  capace 
di  dare  infinita  la  soddisfazione;  e  di  qui  il  riscatto  degli  uomini. 
Della  Redenzione  parla  a  lungo  e  profondamente  nel  Par.  7  l'Ali- 
ghieri, facendo  conoscere  come  la  Giustizia  di  Dio  fu  soddisfatta 
dalle  pene  del  Cristo. 

Regina  Cobli.  Par.  23.  —  È  il  principio  di  una  bella  antifona,  che 
canta  la  Chiesa  nel  tempo  Pasquale  in  onore  della  SS.  Vergine,  invi-^ 
tandola  a  rallegrarsi  per  la  Risurrezione  del  figlio  e  a  pregare  per 
noi.  La  cantano  nell'ottavo  cielo  i  santi  e  i  beati  del  trionfo  di  Cristo, 
che  sono  più   vicini  a  Maria,  come  narra  l'Alighieri  nel  Par.  23. 

Rbgnum  Coelorum  violenzia  paté.  Par.  20.  —  Sono  parole  prese  dal- 
l'Evangelo di  San  Matteo,  e  di  esse  la  prima  parte  è  in  latino  e  risponde 
al  testo,  la  seconda  è  italianizzata  forse  per  comodo  della  rima.  Quanto 
al  senso,  queste  parole  esprimono  che  il  cielo  non  si  ottiene  senza 
•vincere  le  passioni  e  senza  violentare  la  divina  volontà  medesima 
col  nostro  amore  e  colla  nostra  speranza.  Queste  parole  le  ripete 
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l'aquila  nei  cielo  di  Giove  Bel  Par.  20,  sciogliendo  al  poeta  alcani 
duobi  intorno  alla  salvezza  di  taluni,  che  a  parere  di  lui  dovevano 
esser  dannati. 

Reno  (grande).  Par.  6.  —  È  un  gran  fiume  della  ^rmania,  il  quale 
nasce  nella  Svizzera  e  precisamente  nel  Cantone  dei  Grigioni.  Ha 
tre  diverse  sorgenti,  di  cui  la  principale  detta  Reno  anteriore  esce 
da  un  lago  all'est  del  San  Gottardo.  Il  fiume  scorre  a  nord-est 
fino  al  lago  di  Costanza,  volge  quindi  ad  ovest  separando  la  Sviz- 
zera dal  Granducato  di  Uaden,  quindi  a  nord-ovest  fra  il  detto 
granducato  e  la  Francia,  e  traversa  in  seguito  la  Prussia  RenaDa. 
£ntra  allora  nel  regno  di  Olanda,  di  cui  bagna  le  provincie  meri- 
dionali: forma  a  nord  un  braccio,  che  col  nome  d'Yssel  va  a  cadere 
nel  Zuiderzee,  e  a  sud-ovest  ne  forma  un  secondo  che  chiamasi 
Wahal  e  che  unisce  la  Leck  e  la  Mosa;  il  ramo  principale  si  perde 
interamente  fra  le  sabbie.  Ha  un  corso  di  4300  chilometri,  di  cui  900 
navigabili  ;  le  sue  rive  sono  imponenti  e  pittoresche,  le  sue  isole 
deliziose.  Le  principali  città  ch'esso  bagna  sono  Coirà,  Costanza, 
Sciaffusa,  Baden,  Strasburgo,  Spira,  Manheim,  Worms,  Maienza,  Co- 
blenza.  Colonia,  Wessel,  LHr^echt  e  Leida  ;  suoi  affluenti  principali 
a  sinistra  la  Tur,  l'Aar,  l'Ili  e  la  Mosci  la  ;  a  destra  il  Necher,  il 
Mein,  il  Lan,  il  Sieg,  il  Roer  e  il  Lippe.  L'Alighieri  lo  nomina  nel 
Par.  6,  quando  tocca  delle  vittorie  delF  aquila  portata  da  Giulio 
Cesare  fino  al  fiume  Reno. 

Reno  (piccolo).  Inf.  48;  Purg.  U.  —  Fiume  d'Italia  che  scende  dagli 
Appennini  di  Toscana,  ed  ha  le  sue  sorgenti  a  cinque  chilometri  circa 
da  San  Marcello.  Traversa  il  territorio  di  Bologna  e  quello  di  Fer- 
rara, e  presso  questa  seconda  città  si  congiunge  al  Po  di  Primaro 
dopo  un  corso  di  450  chilometri  circa.  In  un'isoletta  di  questo 
fiume  si  formò  l'associazione  di  Ottavio,  Lepido  e  Antonio,  asso- 
ciazione che  ebbe  nome  di  secondo  triumvirato.  11  Reno  d  Italia  è 
nominato  nell'Inf.  48  là  ove  Venedico  Caccianimico  circoscrive  Bo- 
logna posta  tra  questo  fiume  e  la  Savena,  e  nel  Purg.  44,  ove  Guido 
del  Duca  circoscrive  la  Romagna,  dicendola  situata  tra  il  Po,  il 
monte,  la  marina  e  il  Reno. 

Rialto.  Par.  0.  —  Rialto  è  una  delle  contrade  principali  di  Venezia, 
ed  è  celebre  per  il  suo  ponte.  L'Alighieri  la  nomina  per  Venezia 
istessa  nel  Par.  9. 

Risurrezione  de' corpi.  Inf.  6,  40  ;  Par.  7.  —  La  Risurrezione  dei  corpi 
è  uno  dei  dogmi  fondamentali  del  Cristianesimo,  e  ha  la  sua  base 
su  la  risurrezione  istessa  di  Gesà  Cristo.  Il  nostro  corpo  si  disfi 
appena  accaduta  la  morte,  e  l'anima  vola  al  suo  destino,  vuoi  felice 
vuoi  miserabile;  ma  il  godimento  e  il  castigo  non  sarebbero  pieni, 
se  l'anima  dovesse  esser  priva  per  sempre  del  corpo;  quindi  Iddio 
ha  stabilito  che  le  cose  non  vadano  sempre  a  un  modo.  Verrà  un 
giorno  in  cui  la  carne  finirà,  cioè  la  generazione  umana  cesserà  di 
essere,  così  volendolo  Iddio;  e  allora  gli  Angeli  soneranno  le  loro 
trombe,  e  chiameranno  i  morti  al  giudizio.  A  quel  suono  terribile 
le  anime  muoveranno,  ripiglieranno  le  loro  ossa  e  le  loro  carni, 
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come  le  ebjbero  in  vita,  e  udito  il  giudizio  di  Dio,  torneraimo  eoi 
corpo  medesimo  o  a  un  eterno  godimento  o  a  una  pena  eterna. 
Questa  dottrina  è  fondata  sopra  una  visione  di  Ezeccbiello  e  sopra 
gli  scritti  di  San  Paolo,  non  che  su  la  ragione,  la  quale  ci  afferma, 
cbe  se  il  corpo  fu  partecipe  col  l'anima  dei  godimenti  e  delle  soffe- 
renze, merita  esso  pure  o  una  ricompensa  o  un  castigo.  L'Alighieri 
tocca  di  questa  risurrezione  neirinf.  6  e  10  e  nel  Par.  7. 

Riccardo  da  Cammino.  Par.  9.  —  Fu  figlio  di  Gherardo  da  Cammino 
signore  di  Trevigi,  e  come  il  padre,  di  cnì  parla  Dante  nel  Purg. 

.'IO,  fu. uomo  buono  e  virtuoso,  così  il  figlio  ebbe  valore  e  cortesia. 
Ma  i  suoi  pregi  non  valsero  a  salvarlo,  poiché  fu  ucciso  da  alcuni 
sicari,  mentre  di  nulla  sospettando  si  stava  a  giuocare,  e  chi* dice 
ad  istigazione  di  Altinerio  dei  Calzoni  trivigiano,  chi  di  M.  Cane 
della  Scala.  11  Muratori  dice  che  Tempio  disegno  fu  eseguito  nel 
1342  mentre  Riccardo  stava  divertendosi  al  giuoco  degli  scacchi.  E 
il  Post.  Cass.  scrive:  occistis  fuit  proditorie  per  assassinos  ad 
petiHonem  domini  Altinerii  de  Calzonis  de  Treviso.  L'Anonimo 
inveee  riferisce  che  Riccardo  da  Cammino  fu  fatto  ucidere  da  M.  Cane 
della  Scala  per  mano  d'un  villano  col  trattato  di  certi  gentiluomini 
del  paese.  Il  Boccaccio  pure  afferma  cbe  fu  ucciso^  mentre  giuocava 
a  tavola,  da  un  pazzo,  di  cui  si  valsero  i  suoi  confini  per  torgli  la 
signoria;  e  il  Muratori  riferisce  che  nel  1312  fu  tal  congiura  ordita 
in  Trevigi,  probabilmente  dai  Ghibellini,  e  condotta  con  tant'arte  e 
segretezza,  che  mentre  Riccardo  stava  giuocando  in  tutta  quiete  e 

.fuori  d'ogni  sospetto,  venne  con  una  ronca  ucciso  da  un  contadino 
che  potè  penetrare  nella  stanza  di  lui;  che  l'uccisore  fu  subito  messo 
in  pezzi  dalle  guardie,  e  che  non  fu  possibile  sapere  chi  fosse,  né 
da  chi  mandato.  Dante  nel  Par.  9  introduce  Cunizza  sorella  di  Ez- 
zelino da  Romano  e  beata  nel  cielo  di  Venere,  a  predire  la  morte 
di  Riccardo  da  Cammino. 

Riccardo  da  S.  Vittore.  Par.  10.  —  Riccardo  da  S.  Vittore  fu  scoz- 
zese, visse  nel  secolo  xii  e  scrisse  molte  opere  teologiche.  Ricardus 
a  Sancto  Victore,  scrive  Natale  Alessandro ,  vir  pietate  et  eru-- 
ditione  compicuus,  Theologiae  mysticae  peritissima.  L'Alighieri 
lo  colloca  nel  cielo  del  Sole  tra  i  Dottori  della  Chiesa,  e  lo  nomina 
nel  Par.  10. 

Ripe  montagne.  Purg.  26.  —  V.  Montagne  Ripe. 

RiPEO.  Par.  20.  —  Fu  troiano,  uomo  giustissimo  se  altri  mai  e  costu- 
mato. Scrive  Virgilio  che  Rifeo  morì  difendendo  la  patria  : . . .  cadit 
et  Ripheus,  iustissimiis  unm  Quiftdt  in  Teuoi^is,  et  servantis- 
simus  aequi.  {Eneide,  lib.  2).  E  l'Alighieri,  nel  Par.  20  intende 
dall'Aquila  che  questo  personaggio  è  salvo,  e  si  trova  tra  i  beati  nel 
cielo  di  Giove. 

Rigogliosi  (de')  Marchese.  Purg.  24.  —  V.  Marchese  de'  Rigogliosi. 

RiMiNi.  Inf.  27,  28.  —  Città  dell'Emilia  presso  l'imboccatura  della  Ma- 
recchìa,  resta  a  45  chilometri  sud-est  di  Forlì,  e  ha  una  popola- 
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lione  di  18,000  abitiDti.  VbbIi  pure  no  piccolo  portò,  U>  eMtrib, 
un  bel  ponte  romano  in  marmo,  e  raccbiude  una  mugDJflf^s  cattedrale, 
i-he  fu  antiro  (empjo  di  Castore  e  l\jtliice,  div(^rse  chi^e  di  eommen- 
(levolti  ardi  il  eli  lira  e  un  bell'arco  di  IrioDfn  in  onore  di  Aupslo. 
Vi  è  attiva  l'Industria  delle  sete  e  II  commercio  dello  zolfo.  Himioi  è 
eliti  antlcbisELma,  e  II  sno  porto  costrullo  in  marmo  era  mollo  ri- 
nomalo. Cesare  se  ne  impadronì  l'anno  49  avanti  Gesù  Cristo  dopo 
aver  passato  il  Rubicone,  e  alla  caduta  dell'impero  Tu  assediata  dagli 
(iistrogotì  e  signoreggiata  dai  Greci.  Comi?  parte  della  Penlapoli  fa 
da  Pipino  regalala  al  pontefice. La ebbcrodiil  dcclmoterxoal  decimo- 
sesto  secolo  I  Malatesta,  ma  ricadde  qaìndl  ai  ponleBci,  che  la  tta- 
nero  fino  agli  ultimi  tempi.  È  celebre  per  Francesca  da  Polenti, 
m'arìlala  a  un  Malatesla,  e  conosciuta  sotlo  11  nome  di  Francesca  di 
Himinl.  Dante  nomina  qucsia  clllù  nel  parlare  de' Malalesta  nell'lnr. 
37,  e  la  nomina  pure  al  ^x\i»  della  cantica  medesima  parlando  ili 
Cesare  cbe  la  prese,  e  di  Corìone  cbe  gli  diede  consiglio  di  muovere 
la  guerra  civile. 

Rinieui  pa  Calboli.  Pnrg.  U.  •—  QacEloRinieri  da  Catboll  Tu  da  Forlì, 
nomo  di  costumi  gentili  e  valoroso ,  quantunque  affetto  dal  brullo 
Tizio  dell'invidia.  Il  Post. «del  Cod.  Caei.  parlando  dì  lui  e  di  Guida 
del  Doca,  dice:  fvervnt  valde  invidi,  et  istos  ìntroducit avctor 
votem  demomtrare,  qvod  in  Romandiola  maxime  regnabat  invi- 
dia. Questo  fìialeri  aa  Calboli  (n  il  pregio  e  l'onore  della  casa  di 
Culbolj,  e  l'Alighieri  si  lamenta  che  la  stirpe  di  lui  non  abbia  eredi- 
tato alcuna  virtù  del  padre,  come  ciascuno  può  vedere  nel  Purf.  U- 

RiKiEHi  HA  CoRNETo.  Inf.  1?.  ~  Fu  ladfouc  famoso  delle  spi  aggi  e  ma- 
rlllime  di  Roma.  La  storia  non  ci  dice  molto  in  proposito  di  questo 
personaggio,  ma  sarebbe  Inutile  cbe  ne  dicesse  di  pia,  la  vita  d^iì 
assassini  essendo  un  giù  per  su  quasi  sempre  la  sic ssa.  Tuttavia  li 
tempi  dcll'Aligblerl  doveva  esser  conosciuto,  e  forse  li  poeta  stesso  sì 
Irovò  a  udirne  narrare  le  prodezze  nei  suol  viaggi  da  Firenze  a  Boni 
traverso  la  Maremma,  e  quindi  lo  nomlua  fra  i  tiranni  ncU'Iar  <!. 

^^m  RniiEH  Pazzo.  Inf.  ti.  —  Ebbe  a  patria  Firenze,  e  In  della  nobile 

^^^^  casata  dei  Pazzi.  Fu  celebre  di  (ama  infame,  poiché  correva  le  coih 

^^^H  trade  del  Valdarno   spogliando  1  meno  torli  di  lui  e  assassinando. 

^^^B  Dante  lo  pone  tra  I  violenti  contro  jl  prossimo,  e  lo  nomina  nell'lnf.  12. 


RiNOABso.  Par.  tS.  —  Rinoardo  fu  uomo  fortissimo  cbe  combattè  i 
lungo  contro  1  Mori  nemici  del  cristianesimo.  Ma  è  persona  poco 
nota,  e  Pietro  di  Dante  lo  ta  parente  di  Guglielmo  di  Orìoga  o  di 
Orangia,  seguendo  la  tradizione  che  lo  dice  fratello  alia  moglie  di 
esso  Guglielmo.  L'Antico  si  contenta  dì  dire  che  fu  un  eroe,  il  quale 
con  Guglielmo  combatlÈ  contro  i  Saraceni,  onde  appurlcrrebbeairxi 
secolo  { V.  Vocabolario  Dantesco  del  Alane).  Dante  lo  pone  fra  i 
guerrieri  e  I  martiri  nel  cielo  di  Marte,  e  lo  nomina  nel  Par.  1S. 

Roberto  Guiscardo.  Inf.  SS;  Par.  tS.  —  Roberto  Guiscardo  figlio  del 
valoroso  Tancredi  dì  Altavilla,  e  gentiluomo  Normanno,  andò  nel 
104G  a  raggiungere  i  suoi  fratelli  In  Italia,  e  quindi  pel  suo  valore 
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e  per  la  sua  aeeortezza  divenne  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  dalle 
quali  due  contrade  cacciò  i  Saraceni.  In  seguito  s'impadron)  anche 
di  Benevento  e  di  Salerno,  e  scomunicato  dal  papa,  si  riconciliò  con 
lui  facendogli  omaggio  delle  Provincie  conquistate.  Passalo  -il  mare, 
prese  Corfù  e  vinse  Alessio  (.iomneno,  ma  fu  costretto  a  ritornar- 
sene per  difendere  i  suoi  stati  contro  Enrico  IV,  e  liberato  il  papa 
che  era  prigioniero  in  Castel  S.  Angelo,  lo  condusse  séco  a  Salerno. 
Ivi  egli  e  il  pontefice  morirono  poco  appresso  nel  ^1085.  Roberto 
Guiscardo  è  nominato  neirinf.  28  per  le  vittorie  sui  Saraceni  e  per 
la  strage  che  egli  ne  fece,  ed  è  poi  nominato  nel  Par.  48  e  collocato 
nel  cielo  di  Marte  con  quelli  che  combatterono  per  la  fede  cristiana. 

Roberto  re  di  Puglia.  Par.  8.  —  Fu  terzogenito  di  Carlo  11  di  Napoli 
detto  il  Ciotto,  e  dai  padre  ebbe  gli  Stati  a  detrimento  di  Canro- 
berto  figlio  dì  Carlo  Martello ,  a  cui  sarebbero  toccati  per  diritto. 
Ebbe  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  accortezza  il  nome  di  Saggio, 
ed  oltre  al  reame  di  Napoli  ottenne  pure  il  titolo  di  Vicario  impe- 
riale in  Italia.  Godette  anche  l'amicizia  del  Petrarca,  il  quale  volle 
esser  giudicato  da  lui  se  fosse  o  no  degno  della  corona.  Si  dice  che 
quando  fu  ostaggio  pel  padre  in  Catalogna,  si  fece  amici  molti  si- 
gnori, i  quali  poi  lo  circondarono  fatto  re,  e  gli  chiesero  impieghi  e 
danari  a  danno  dei  poveri  Siciliani.  Morì  neH343in  etàdi  ()4  anni. 
Carlo  Martello  lo  nomina  nel  Par.  8,  si  lagna  di  lui  e  rammenta 
quello  sciame  di  nobili  catalani,  che  lo  assediavano,  e  di  cui  abbiamo 
sopra  parlato. 

RoBOAMO.  Purg.  12.  —  Ereditò  il  regno  da  Salomone  di  cui  era  figlio, 
e  fu  re  superbissimo  e  folle,  che  dispregiando  i  consigli  dei  vecchi, 
si  lasciò  guidare  da  giovani  sfrenati  e  cattivi.  Il  popolo  di  Sichcm 
lo  pregò  di  diminuire  le  gravezze  poste  da  Salomone ,  e  Roboamo 
rispose  che  se  il  padre  suo  li  aveva  percossi  con  le  verghe,  egli  li 
percuoterebbe  coi  bastoni  impiombati.  Per  questa  crudeltà  e  superbia, 
di  dodici  tribii  che  erano  con  lui,  undici  gli  si  ribellarono,  e  Roboamo 
pieno  di  sospetto  fuggì  da  Gerusalemme  sopra  il  suo  cocchio  prima 
che  il  popolo  lo  cacciasse.  Condusse  in  seguito  misera  e  triste  la 
vita.  La  superbia  punita  di  Roboamo  è  effigiata  nel  primo  cerchio 
del  Purgatorio,  e  serve  di  esempio  salutare  e  di  buon  rimprovero 
ai  superbi  che  vi  sono  puniti,  come  ciascun  può  vedere  leggendo  il 
canto  XII  di  questa  cantica  seconda. 

Rocco  de' Mozzi.  Inf.  13.  —  Alcuni  espositori  vogliono  che  sia  un 
Rocco  dei  Mozzi^  e  non  un  Lotto  degli  Agli,  quel  tale  che  nel  girone 
dei  violenti  contro  se  stessi,  dice  nell'lnf.  43,  di  aver  fatto  giubbetto 
a  sé  delle  sue  case.  Ma  di  questo  Rocco  de'  Mozzi  nulla  sappiamo, 
e  solo  ci  è  giunto  a  notizia  che  s' impiccò  per  isfuggire  gli  stenti 
della  povertà,  dissipate  le  ricchezze.  11  Bargigi  Io  chiama  Roccuzzo 
dei  Mozzi. 

Rocco  (pastorale  0  veste).  Purg.  24.  —  Il  rocco  secondo  alcuni  è  una 
veste  bianca,  di  cui  si  servono  i  chierici  nelle  sacre  funzioni,  e  da 
questo  nome  credono  derivato  l'altro  di  rocchetto  o  roccetto.  Se- 
condo altri  invece,  e  tra  questi  il  Buti  e  Benvenuto,  pare  che  debba 
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inlendersi  il  pastorale  del  vescovo  fatto  a  guisa  dì  raeee;  «Mb  A 
quella  lorre  che  serve  per  giuncare  agli  scacchi.  Questa  jolerpreli' 
zione  sembra  «irana  u  primii  vista,  ma  la  eì  (rovu  poi  ragtoHyDle, 
se  si  considera  cbe  pasturare  porta  seco  meglio  l' idea  della  vergi 
pastorale ,  che  di  una  veste  qualunque,  e  che  questa  verga  di^li 
arcivescovi  Kaveunati  aveva  forma  diversa  dalle  altre.  Inbtli  il 
Post.  Cass.  parlando  dell'arcivescovo  di  Raveona  dice:  Otiiiupiuts- 
rale  frustrum  hubet  in  summilaie  quoddam  signum  ad  medvn 
•aniìis  rocchi  et  hoc  est  quod  dieit  de  rocco,  l/lmolese  poi  alla  vorn 
Bocca  ebios»:  Ncmt  cum  cteleri  paslores  habent  virgam  pcato- 
raiem  retortam,  iste  habet  tolam  virgam  reetam,  fi  in  jumwì- 
tate  rolundam  ad  modum  catculi  sive  rocchi.  Anche  Pietro  di 
Dante  e  Iacopo  della  Lana  intendono  per  questo  rocco  il  paslorek, 
qnindi  tasclaudo  a  tulli  la  liberiù  d'iaierpreiare  a  modo  loro,  criediamu 
iKDe  avvertire  che  per  l'inlel licenza  di  questa  parola  usala  dall'Ali- 
ghieri nel  Pnrg.  Si  è  meglio  ailenersi  al  pastorale  i^he  al  roechetlo. 

Rodano.  Inf,  9;  Par.  B,  8.  —  Uno  dei  grandi  fiumi  della  Franeii. 
Nasce  nella  Svi;czera  Ira  il  Grimsel  e  il  Kurca  all'ovest  delle  sor- 
gesti del  Heno,  e  ttegue  la  direzione  occidentale  fino  al  lago  LemanD, 
che  egli  iraversa.  Entrato  in  Francia ,  scorre  prima  a  sud-ovest  t 
poi  diretlamenle  a  sud  fino  al  Hediierraneo ,  in  cui  sì  getla  per 
diverse  bocche,  di  cui  le  principali  rormiim  un  della  di  molla  «Slen- 
sione.  Il  corso  totale  del  fiume  ÈdiSISchiloaietri,  di  cui  navigabili 
un  cinquecento.  Affluenti  principali  di  destro  sono  l'Aiu,  lu  Saooa,  il 
Gard  e  l'Ardèche;  di  sinistra  l'istpe,  la  Drome  e  la  Durania:  le 
cittì  bagnate  dal  Rodano  lono:  in  Isviziera  Sion  e  Ginnvn;  Il 
Francia  Lione,  Vienna,  Tnurnan,  Valenza,  Viviers,  Avignone,  Tar* 
rascona,  lleauculre  e  Arli.  Dante  nomina  il  Rodano  nel  l 'lo r.  ti  end 
Par.  li,  8. 

Rodolfo  niscENDEUTE  dei  Carolimi.  Par.  20. —  Alcuni  espositori,  M  ai 
l'Anonimo,  credono  che  quell'ullimo  superstite  dei  Caroliosi  itaduUi 
in  panni  bigi,  e  viveste  il  quale,  Ugo  Magno  occupa  il  iroM»  di 
Francia,  sia  non  gii  Carlo  duca  di  l.oreua  o  Carlo  il  Semplice^  ou 
Rodolfo,  il  quale  pvi  santa  vita  di  uomo  religiosa  fu  latto  arcivescoie 
di  Reims.  Intorno  a  questo  readìito  in  panni  bigi,  di  cui  parla  Ugo 
Magno  bel  Pnrg.  21),  vedi  i  diversi  espositori  dell'Alighieri,  e  ciò  cbr 
abbiamo  detto  noi  alle  parole  Cablo  ni  Loren.4  e  Caulo  il  Sehplke. 

HuiioLFO  iMPF.HATonE.  PDrg.  6,  ';  Par.  8.  —  Rodolfo  1  di  Ababnrg» 
imperatore  era  figlio  di  Alberto  conte  di  Absburgo  in  Argovit  e 
avvocato  di  Schwilz,  Untervarden  ed  Uri.  Rodolfo  segui  Odocaro  II 
n«lle  diverse  guerre,  si  lece  conoscere  valoroso  e  onesto,  e*  fa  eiella 
imperatore  nel  1^3.  Oltocaro  si  rìbellù  per  questa  elezione,  ed 
avendo,  in  una  delle  disfatte  che  ebbe,  perduto  anche  la  vita,  Rodolfo 
diede  l'Austria,  la  Stirla  e  la  Carniola  ad  Alberto  suo  figlio,  «con 
la  Casa  d'Absburgo  diventie  Casa  d'Austria.  Rodolfo  fece  dì  tutta  per 
mettere  un  termine  all'an^irchia,  che  nacque  dalla  caduta  degli 
llolienslauffen;  percorse  l'.\lemagna,  distrusse  i  castelli,  du  dove  i 
nobili  esercitavano  le  piiì  erude  barbarie,  sostenne  i  diritti  deirtn- 
pero,  e  sottomise  i  conti  di  Momheliard ,  di  Borgogna  «  dì  S 


ma  non  potè  fare  eleggere  Alberto  suo  figlio  per  successore  all'im- 
pero. Dante  lo  nomina  come  padre  di  Alberto  nel  Purg.  6,  e  lo  biasima 
perchè  non  veniva  in  Italia  a  ordinarla  e  migliorarla;  lo  nomina 
poi  al  VII  della  cantica  stessa,  dandogli  luogo  tra  i  re  che  aspettano 
di  essere  ammessi  alla  pena ,  e  anche  qui  lo  biasima,  come  quello 
che  avrebbe  potuto  sanare  le  piaghe  die  hanno  morta  T  Italia.  Lo 
nomina  in  ultimo  nel  Par.  8  come  padre  di  Clemenza  moglie  a  Carlo 
Martello  nato  da  Carlo  II  di  Puglia. 

RoDOPEA.  Par.  9.  —  V.  Filli. 

Roma,  Romani.  Inf.  1,  U,  15,  18,  26,  27;  Purg.  6,  16,  18,  21  ,  29, 
32;  Par.  6,  9,  15,  19 ,  24,  27,  31.  —  Roma  è  città  dell'Italia  di 
mezzo  e  attualmente  capitale  dei  regno.  Fondata  su  le  due  sponde 
del  Tevere ,  ma  specialmente  su  la  orientale ,  occupa  molte  colline 
0  monticolli  ed  ha  circa  21  chilometri  di  giro  con  un  250000  abitanti. 
La  parte  destra  del  fiume  è  chiamata  spesso  CiUà  Leonina  ed  i 
suoi  abitanti  Trasteverini.  Nessuna  città  offre  si  gran  numero  di 
monumenti  antichi  e  moderni  accumulati  in  uno  spazio  sì  ristretto. 
Vi  si  entra  per  15  porte,  di  cui  più  bella  è  quella  del  Popolo;  vi 
si  distinguono  tre  superbe  vie,  il  Corso  cioè,  Ripetta  e  il  Bab~ 
bu^no j  insieme  a  molte  altre  comode  e  larghe;  il  Vaticano  e  il 
Quirinale  sono  due  residenze  magnifiche  dei  papi,  e  i  capi  d'opera 
di  tutte  le  arti  vi  son  riuniti  con  incredibile  profusione.  Vi  si  ve- 
dono magnifici  palazzi,  tra  cui  basterà  nominare  Castel  S.  Angelo, 
la  Cancelleria  Apostolica,  il  palazzo  di  Venezia,  quello  della  Dogana, 
la  Sapienza  e  il  Collegio  Romano  ;  splendide  ville,  tra  cui  sono  ce- 
lebri quelle  dei  Barberini,  dei  Doria,  dei  Colonna,  dei  Rospigliosi^ 
dei  lk)rghesi,  dei  Medici  ,•  dei  Farnesi,  degli  Aldobrandini  e  via  di 
seguito;  numerose  chiese,  tra  le  quali  primeggiano  quella  di  San 
Pietro  e  le  altre  di  S.  Paolo ,  di  S.  Giovanni  Luterano ,  di  Santa 
Maria  Maggiore ,  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Sebastiano.  Roma  ha  nu- 
merose biblioteche,  molte  gallerie  e  ricchi  musei  di  quadri,  di  scul- 
ture, d'incisioni,  d'iscrizioni  e  di  medaglie;  osservatore,  gabinetti 
di  storia  naturale,  musei  di  anatomia  ed  altre  simili  ricchezze  di 
arte  e  di  scienza.  Ha  pure  una  università,  licei  e  altri  mezzi  d'i- 
struzione ,  ma  di  questo  nulla  è  a  dire,  poiché  il  nuovo  governo  è 
appunto  in  sul  creare  e  riordinare  l'istruzione,  e  ancora  nulla  vi  è 
di  compiuto.  La  storia  di  Roma^  troppo  nota  oramai  nelle  sue  tre 
epoche  principali  dei  re,  della  repubblica  e  dell'impero,  e  sarebbe 
inutile  il  fermarsi  a  dirne  qualche  cosa.  Si  sa  pure  che  alla  caduta 
dell'impero  i  Greci  la  tennero  come  cosa  loro,  e  che  l'autorità  pa- 
pale prevalendo ,  divenne  poco  a  poco  città  de'  pontefici,  i  quali  la 
tennero  poi  sempre,  malgrado  le  sollevazioni  e  le  rivolte.  Gl'Italiani 
la  fecero  in  ultimo  capitale  del  nuovo  regno  l'anno  1870.  Roma  e 
i  Romani  sono  molte  volte  nominati  da  Dante,  cioè  neli'Inf.  4,  14, 
15,  18,  26  e  27;  nel  Purg.  6,  16,  18,  21,  29  e  32;  nel  Par.  6,  9, 
15,  19,  24,  27  e  31. 

Romagna  ,  Romagnuoli.  Inf  27 ,  33  ;  Purg.  5,14.  —  La  Romagna  è 
ao'antica  provincia  degli  Stati  Ecclesiastici  fra  la  legazione  di  Fer- 
rera -e  il  dvcato  -di  Urbino.  Essa  aveva  per  capoluogo  Ravenna , 
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P  e  per  prÌDcipuli  cillà  Imola,  Faenza,  Fort),  Forlì npopoli,  Cervit, 

I  Rimini  e  Cesena.  Sotto  l' impero  romano  era  una  porzione  della 

I  provincia  Flaminia;  al  vj  secolo  dopo  l'invasione  loogottarda  Fu 

I  jirovinuia  centrale  dell'esarcatu  ;  e  conquistata  nel  7S2  dal  lonenbarilo 

I  Astolfo,  fu  resa  poco  dopo  da  Pipino  a   Stefano   11.  Carlo  Magno 

I  coafermo  e  aamentò  la  donaiione  «li  Pipino ,  erigendo  la  Romagna 

I    .  in  coDlen,  che  nel  l2-2t  fu  cunreritn  àa  Federigo  II  a  due  cooli  di 

m  Holienlohe.  Se  lo  disputarono  nei  secoli  xiti  e  xjv  i  signori  da  Po- 

^^^H  lento  e  altri  tirunnellì,  né  Venezia  si  stelle  da  volerne  la  sua  parte, 

^^^^L  finché  la  ultimo  verso  il  1500  tornò  ai  ponteGci.  È  nominata  nel- 

^^^^H  rinf.  27,  ove  Dante  ne  accenna  i  diversi  signori  a  Uuìdo  di  lUon- 

^^^^B  tefeltro,  al  xxxiic  della  cantica  slcssa  ove  si  parla  di  Irate  Alberico, 

^^^^1  nel  Parg.  a  per  dreoserlvere  la  Marcu  di  Ancona,  cbe  siede  appunto 

P  tra  la  Romagna  e  il  Napoletano,  e  al  xiv  della  cantica  medesima, 
ove  Goido  del  Duca  cbinma  imbastarditi  i  Homaguuoli,  cioè  dege- 
neri dalle  virtii  dei  padri. 

Roman  Prence.  Pnrg.  lU.  —  V.  Thai.ino. 

Romena.  Ini.  30.  —  llomenu  è  un  castello  nei  colli  dell'alto  Casentino 
e  non  lunge  dalle  sorgenti  dell'Arno.  Non  rcslano  oggi  cbe  le  rovine 
di  questa  castello,  ma  anche  da  quelle  si  rileva  clic  un  giorno  fu 
bello  e  forte  arnese  di  guerra,  e  elie  dovette  aver  molta  importanza 
verso  la  fine  del  medio  evo  e  in  mezzo  a  quelle  guerre  fratricide, 
ebe  sorgevano  tra  paese  e  paese  della  nostra  penisola.  Su  bai  un 
po'  di  poesìa  nell'animo,  lettore  carissimo,  risalì  da  Arezzo  il  cario 

-  dell'Arno,  e  troverai  di  che  saziare  il  tuo  cuore  ed  il  tuo  spirilo. 
Subbiano,  llassina,  Ilitibicna,  Poppi,  Prato  Vecclilo  e  Stia,  presso  la 
quale  nllitna  terra  è  Romena ,  son  paeselli  si  cari,  sì  romantici,  si 
nuovi,  cbe  ti  faranno  bealo  di  averli  vìsli.  E  l'ospitalità  quasi  pa- 
triarcale che  vi  si  ottiene t  E  il  buon  onore  di  quegli  abitanti!  Oh 
cari  miei  Casentiuesi ,  come  vi  amo  I  Come  vi  trovo  liuoni  I  Come 
vi  stringo  al  cuore  1  Romena  è  nominata  come  apparienenie  ai  cmti 
Uuidi  neirinf.  30  da  Maestro  Adamo,  che  vi  falsifica  la  moneta  d'oro 
ili  Firenze. 

Romeo.  Par.  6.  —  La  storia  comnne  di  questo  Romeo,  del  quale  bensì 
non  abbiamo  notizie  abbastanza  sicure,  è  la  seguente  ebe  ricaviamo 
dal  Volpi:  i  Romeo  fa  pellegrinQ  ,  uomo  di  piccola  nazione,  cbe 
(ornando  dal  viaggio  di  S.  liiacomo  in  Galizia,  capitò  in  Provenza, 
ed  acconciossi  in  casa  del  conte  Uerlinghicri,  dal  quale  ebbe  il  go- 
verno ed  il  maneggio  delle  ealrate  sue;  e  si  bene  e  fedelmente  le 
seppe  aumentare,  ebe  fu  cagione  che  quattro  figliuole  del  conte  si 
maritassero  a  quallro  re;  unn  di  Francia,  chiamato  Luigi,  cbe  fu 
poi  santo;  l'altro  Carlo  I  d'Angiò,  re  di  Puglia  e  fratello  di  esso 
Luigi;  il  terzo,  Arrigo  re  d'Inghilterra;  Il  quarto,  un  fratello  del 
dello,  che  fu  re  dei  Romani.  Ma  il  conte,  ingrati ssim o ,  lasciatosi 
vincere  alle  istanze  dei  suoi  baroni ,  i  quali  per  invidie  perse- 
guitavano Romeo,  dimanJitgli  conto  dell'umministrazione ,  il  quale 
puntualnienle  Romeo  gli  diede,  facendogli  vedere  l'entrata  raddop- 
piata, e  non  volendo  piii  servire  al  conte,  parlissi  povero,  vecchio^ 
e  du  indi  in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando  *.  LaalesaafAq — '' 
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si  ha  dalFAnonimo,  il  quale  aggiunge  che  Romeo,  condotto  Raimondo 
al  luogo  dei  tesori,  gli  tenne  questo  discorso:  e  Signore,  quando  io 
venni  a  te  f  io  ci  menai  un  palafreno ,  e  questi  drappi  quasi  recai 
nel  mio  dosso;  l'altre  cose  son  tutte  tue.  Maritate  hai  per  mia  in- 
•dttstria  tre  figliuole  a  tre  re  ed  hai  tutti  questi  tesori  ;  questa  sia 
la  ragione  che  io  ti  rendo  >.  Ricaviamo  inoltre  dal  Post.  Cass.  che 
il  detto  Romeo  fu  di  Villanova ,  territorio  di  Vence  in  Provenza , 
nelle  quali  cose  tutte  concorda  pure  Pietro  di  Dante.  Oltre  a  ciò 
dal  Post,  del  Cod.  Gìembervie  abbiamo  le  seguenti  particolarità: 
Multa  gessit  bene  et  fidetiter  Romeus  prò  domino  Raymundo , 
H  ita  procuravit  stium  domnnm ,  quod  dedit  quatuor  filias 
Raymundi  quatuor  regibus  ;  sed  accusatus  a  Provenzalibas , 
coactus  quod  redderet  rationem ,  indignatus  quod  sibi  fidem 
non  haberent,  relictis  omnibus  praeter  unam  sclavinam  quam 
portaveratf  et  baculo  accepto,  discessit  et  in  summa  paupertate 
eixit  Un  certo  signor  cav.  Artaud  citato  neiredizipne  fiorentina  del 
Lombardi,  dice  aver  raccolto  da  documenti  che  il  Romeo  era  povero 
-sì  ma  di  nobile  famiglia,  quella  cioè  dei  Villeneuve,  e  la  cosa  non  par 
lungi  dal  vero,  se  si  considera  Puso  che  avevano  in  quei  tempi  i 
personaggi  anche  pia  eminenti  di  farsi  pellegrini.  Deve  tuttavia  av- 
vertirsi che  non  tutti  gli  espositori  concordano  intorno  alla  partenza 
del  Romeo  dal  conte;  poiché  alcuni  storici  Provenzali  affermano  che 
esso  era  in  favore  nel  1245,  quando  morì  il  conte  Raimondo,  il 
quale  lo  nominò  per  uno  degli  amministratori  della  Provenza,  e  che 
in  qualità  di  tutore  si  adoperò  pel  niatrimonio  della  quarta  figliuola 
di  Raimondo  con  Carlo  l'Angioino.  É  nominato  nel  Par.  6,  e  Giu- 
stiniano, fatta  la  storia  dell'Aquila,  parla  con  lode  di  lui,  e  Io  dice 
nel  cielo  di  Mercurio  tra  quelli  che  amarono  troppo  la  propria 
gloria  e  troppo  poco  quella  di  Dio. 

Romualdo.  Par.  22.  ~  Questo  santo  eremita  nacque  in  Ravenna  verso 
il  956,  e  fondò  nel  1012  il  monastero  di  Camaldoli  in  Toscana,  onde 
i  suoi  monaci  ebbero  nome  di  Camaldolensi.  Mori  nel  1027  presso 
Val  di  Castro,, e  fu  santificato  dalla  Chiesa,  che  ne  celebra  la  festa 
il  7  febbraio.  È  posto  con  gli  altri  contemplativi  nel  cielo  di  Sa- 
turno e  nominato  nel  Par.  22. 

Rosso  Mare.  Inf.  24.  —  V.  Mar  Rosso. 

RuBACONTE.  Purg.  12.  —  È  uno  dei  ponti  più  antichi  di  Firenze,  e 
prese  il  suo  nome  da  colui  che  Io  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Ru- 
oaconte  da  Mandello,  milanese,  potestà  di  Firenze  nel  1237.  Oggi  ha 
nome  di  Ponte  alle  Grazie.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  42,  come 
quello  che  serve  per  salire  al  monte,  cioè  sulle  colline  che  cingono 
Firenze  dalla  sinistra  riva  dell'Arno. 

RuBiCANTE.  Inf.  21 ,22.  —  È  l'ultimo  dei  dieci  diavoli,  che  sotto  la 
scorta  di  Barbariccia  vanno  a  guardia  delle  bollenti  pane,  affinchè 
nessuno  de' {peccatori  se  ne  sciorini,  e  venga  a  fjrendere  il  fresco 
alla  superficie  o  alla  proda.  Questo  demonio  ha  il  titolo  di  pazzo, 
smitre  i  compagni  non  ne  hanno  alcuno,  e  ciò  fa  supporre  che  fosse 
0:  peggiore  o  pio  imp^Uioso  degli  altri.  È  nominato  nell'inf.  21  e  22. 
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Rubicone.  Par.  6.  —  Cos)  ha  nome  un  piccolo  Onme  d'ilalln,  tribu- 
tario dell'Adrialjco  Fra  Rioiini  e  Ravenna.  Separava  aniicamenle  la 
fìallia  Ci&iil|)ÌDa  dalla  Ralla  propria,  ud  era  proibito  la  qualunque 
generale  romano  passare  questo  flumc  alia  tetta  di  un  esercilo  per 
entrarti  in  Italia.  Quindi  il  paEsaggio  cbe  ne  fece  Cegare  a  mauo 
armata  fu  unii  chiara  manifestazione  della  sua  rivolta  contro  la  patria 
e  il  principio  della  guerra  civile.  Dante  nomina  questo  Uume  nel 
.  Par.  6,  toccando  appunto  del  passaggio  che  ne  fece  l'aquila  portala 
da  Giulio  Cesare  contro  Roma. 

RUFFUNI.  Inf.  18.—  V.  lNa^.^KATOn]  DI  DONNE. 

HuooEHi  Arcivescovo  DEGLI  UBiiLniM.  Inf.  33. — V.  Arcivescovo  RrocEni. 
RusTiciicci  Iacopo.  Inf.  6,  ili. —  V.  Iacopo  Rt-sTicucci. 

RuT.  Par.  32.  —  Questa  donna,  cui  l'Alfeiiieri  nel  Par.  33  chiana 
bisava  di  David,  fu  Moabita.  Al  tempo  che  ì  Giudici  reggevano 
Israele,  un  eerto  Hlimelec  dì  Betlemme  erasi  recato  per  cauaa  dì 
carestia  nel  paese  di  lUoab  con  la  moglie  Noemi  e  e«n  due  figliuall. 
Questi  si  presero  delle  mogli  di  quel  paese,  ma  essenilo  morto  paco 
dopo  il  padre  loro,  Noemi  s^ncammioò  per  tornare  al  suo  popolo 
seguila  du  Kut  sua  nuora,  che  non  volle  lasciarla.  Giunte  le  due 
donne  nel  paese  dì  lìetlemme  al  tempo  della  mietitura,  Rni  aaii 

■  a  spigolare  ne'campì  ili  nn  uomo  polt^nle  cliiamalo  Roox,  il  quale 
come  seppe  quello  cbe  la  giovine  aveva  fatto  per  la  suocera,  »t  le 
affezionò  e  la  prese  per  moglie.  Cosi  ella  fn  madre  di  Obed  e  bisa- 
vola di  David.  Le  avventure  di  Rut  formuno  un  libro  della  scrii- 
tara  sì  semplice  e  si  bello,  <!he  a  ragione  può  dirsi  uno  «te'fljl 
soavi  idiilii  ciim|)estri  che  siansi  uditi  giammai. 


Sabellio.  Par.  13.  —  Ebbe  queslo  nome  un  eresiarca  del  terzo  secolo 
e  naiivo  di  Ptolcmaide.  Egli  non  vedeva  nella  Triniti  che  tre  aziani 
diverse  di  un  medesimo  principio,  che  crea,  salva  e  dona  la  graiia. 
)l  Sabellianesimo  contò  gii  molti  segnaci,  p  fu  riprovato  e  scomu- 
nicato in  diversi  l^oncilii,  fra  i  ((uali  quello  di  Alessandria.  SaMIi» 
È  nominalo  nel  Par.  (3. 

SNELLO.  Jnf.  25,  —  V.  Nassidìo. 

SiBiNE.  Par.  6.  —  Narra  la  storia,  o  meglio  la  i-ronaca  cbe  regnando 
Romolo ,  i  Romani  si  rivolsero  ai  circonvicini  per  averne  in  mogli 
le  figliuole.  Questi  si  ridularono,  sdepandn  dì  legarsi  in  pareniPlu 
con  un'accozzaglia  di  ladri  e  di  banditi,  e  i  Romani  rivolsero 
l'animo  alia  frode.  Fecero  annunziare  una  festa  solenne,  a  cui  invi- 
tarono i  limitrofi;  e  ifuando  lo  sguardo  di  lutti  fu  rivolto  agli  spet- 
tacoli, j  Romani  sì  diedero  a  rapire  le  donne ,  che  poi  sposarono. 
li  popolo  al  quale  apparteneva  la  maggior  parto  di  queste  donne,  fu 
quello  de'Subini,  quindi  questa  violenza  va  aotto.il  nome  di  Italio 
delle  Sabine.  Giustiniano  nel  Par.  6  parla  di  qtteste<loin)f;«  '  ~ 
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QB  male  il  ratto  che  se  ne  fece/  essendo  per  loro  nate  guerre  san- 
gainose  ed  atroci  fra  Roma  e  i  popoli  confinanti. 

Sacchetti.  Par.  46.  —  Antica  e  nobile  famiglia  fiorentina  rammentata 
da  Cacciagaida  nel  Par.  46.  L'Anonimo  dice  di  loro:  «  Di  questi  che 
furono  nemici  dell'autore  ha  tocco  nell'Inf.  29;  furono  e  sono, 
giusta  lor  possa,  disdegnosi  e  superbi,  e  sono  Guelfi  >. 

Safira.  Purg.  20.  — Come  si  legge  negli  Atti  degli  Apostoli  al  capo 
quinto,  Saffira  col  marito  Anania,  ambedue  di  Gerusalemme,  stabili- 
rono di  seguitare  la  legge  degli  Apostoli,  e  venderono  tutte  le  loro 
sostanze  per  offrirne  il  prezzo  alla  Chiesa,  secondo  era  costume  dei 
primi  fedeli.  Ma  presi  da  avarizia,  non  presentarono  che  una  parte 
di  questo  prezzo,  e  nascosero  il  resto.  L'apostolo  Pietro  allora  li 
rimproverò  della  loro  frode  e  del  loro  amore  al  denaro,  e  i  due 
meschini,  volendolo  Iddio,  gli  caddero  subito  morti  dinanzi.  Le  anime 
che  nel  quinto  girone  del  Purgatorio  si  mondano  dal  peccato  di 
avarizi.1,  accusano  spesso  Saffira  e  il  marito  di  lei,  a  compunzione 
ed  ammonimento  salutare,  come  si  può  vedere  al  xx  della  cantica 
seconda. 

Saladino.  Inf.  4. —  t  Fu  soldano  di  babilonia,  dice  il  Vellutello,  ed 
eccellente  in  arme.  E  il  poeta  dice  di  averlo  veduto,  solo ,  perchè 
pochi  0  nessun  altro  di  quella  generazione,  si  è  renduto  famoso  >. 
E  il  Poggiali  intorno  a  questo  personaggio  ci  dà  le  seguenti  notizie: 
e  Era  costui  oriundo  di  Persia,  cioè  del  Kurdistan,  e  di  semplice 
soldato,  messosi  a  militare  con  un  suo  fratello  detto  Norandino  re 
della  Siria  e  della  Mesopotamia,  pervenne  col  suo  valore  e  co'  suoi 
talenti  ad  essere  soldano  di  Egitto,  delia  Siria  e  de' paesi  contigui. 
Conquistò  Gerusalemme,  di  cui  era  allora  re  Guido  di  Lusignano. 
Morì  colmo  di  gloria  e  di  figliuolanza ,  e  ricco  di  stati  nel  1494. 
Perchè  fu  molto  eccellente  nelle  armi  e  dotato  di  molta  umanità  in 
mezzo  alle  più  sanguinose  guerre.  Dante  lo  colloca  qui  fra  gli  eroi 
infedeli,  e  a  bello  studio  lo  rappresenta  solo  in  parte  ^  cioè  in 
disparte,  essendo  fino  a  que' tempi  stata  cosa  rara  l  umanità  e  unii 
certa  costumatezza  in  un  conquistatore  maomettano  >.  Come  uomo 
prestante  dunque  e  valoroso,  Saladino  è  posto  fra  gli  spiriti  magni 
nel  Limbo,  e  tu,  lettore,  lo  udirai  nominato  nelTlnf.  4. 

Salimbeni  Niccolò.  Inf.  29.  —  V.  Niccolò  Salimbeni. 
Salmista.  Purg.  40.  —  V.  David. 

Salomone.  Par.  40,  43.  —  Fu  figlio  di  David  e  di  Bersabea,  e  dopo 
la  morte  del  padre  fu  eletto  re  degli  Ebrei.  Egli  chiese  a  Dio  e 
ottenne  la  sapienza  per  governare  il  suo  popolo,  e  il  regno  di  Salo- 
mone fu  pieno  di  pace  e  di  gloria.  Edificò  un  tempio  che  fu  il  più 

-  bello  e  il  più  maestoso  di  quanti  ne  abbia  mai  alzati  la  mano  del- 
l'uomo all'Eterno,  fu  onorato  e  temuto  dai  circonvicini,  ebbe  ric- 
chezze infinite,  e  rese  felice  il  suo  popolo.  In  ultimo  sposò  una  figlia 
del  re  di  Egitto,  e  contro  la  ingiunzione  della  legge  amò  donne 
«miiicre;  quindi  ha  lasciato  gran  dubbio  della  sua  salvezza.  Dante 

*4o  BOJBioa  nel  Par.  40  e  43  e  lo  mette  nel  sole  tra  i  santi  Dottori. 
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Salse.  Inf.  18.  —  La  mtggnr  ,  , __ 

alcuna  spiegazione  di  questa  parola,  il  che  induce  a  supporre  iihf 
l'aliblann  pTKsa  nel  suo  sipìflcato  ordinario  di  condimento,  e  l'ab- 
biaDo  adoperala  ironicamente.  Alcuni  altri  invei'e  dicono  che  Sattt 
era  il  nome  di  cena  valle  augusta,  sterile  f  deserta,  che  è  circa 
quJiidjd  miglia  distante  da  Bologna,  ove  giltavansi  i  corpi  tJe'sDi- 
eidi,  de'  mairatlori  e  di  quelli  infine  che  morivano  in  odio  della  Chieu. 
Parlando  Dante  a  un  Uolognese,  non  È  improbabile  questa  secoodg 
spiegazione ,  ma  pure  sia  da  riienersi  come  migliore  la  prima,  che  ì 

Eiù  ironica  e  più  spiriloaa.  Ci  corre  luKavia  l'obbligo  di  recare  or9 
ellis9ima  noia  dello  Slrocchi,  Il  quale  sostiene  che  ai  tempi  del  poeu 
la  Salse  era  una  conlrada  di  Bologna,  ove  si  scopavano  i  mairal- 
lori.  Questo  significalo  della  parola  è  adallissimo  e  al  luogo  ove  lj 
si  pronunzia  e  al  peccatore  cui  la  si  dice  per  ironia,  essendo  IkiJO' 
gnese  quel  Caccianimlco,  che  in  inferno  era  frustato,  per  avere  indollD, 
dietro  impulso  di  danaro ,  In  sorella  Ghisola  alle  voglie  del  mar- 
chese Obizzo  da  Esle.  [Unte  si  serve  di  quella  parola  nell'Ini.  0, 
parlando  con  Venedico  Caccìanimico. 

Saltehrllo  Lapo.  Par.  16. —  V.  Lapo  Saltrhelld. 

SitVANi  PnovENZAno.  Purg.  11.  — V.  PnovEHZAH  Salvam. 

Salve  Begina.  Purg.  7.  —  La  Salve  Semina  è  una  divola  anlilS.  . 
che  la  Chiesa  canta  in  lode  della  Santissima  Vergine  dopo  I'dBìiÌd 
divino.  Siccome  Danlc  si  trovava  nella  vallea  verso  il  Ano  del  giorno, 
cosi  fa  cantare  a  quelle  anime  un'orazione  che  il  clero  suol  reci- 
tare sul  finire  di  Compieta.  Quest'antifona  è  poi  benissimo  adattila 
alle  anime  dei  re  e  de' grandi  che  abitano  In  vallea.  Dovetido  esse 
avere  una  visita  del  serpente  infernale,  si  raccomandano  alla  Vergine, 
e  a  lei  ricorrono  con  la  detta  orazione,  come  si  vede  nel  Purg.  7. 

SAHAnlTA^A.  Purg.  SI.  —  Sotto  questo  nome  si  conosce  la  donna  di 
Samaria,  a  cui  Gesù ,  stanco  del  viaggio  e  del  caldo ,  chiese  del- 
l'acqua che  essa  era  andata  ad  attingere  dal  pozzo  di  Giacobbe.  La 
donna  si  maraviglia  che  egli  Giudeo  chiedesse  bere  a  una  Samari- 
tana, contro  il  prescrJUo  della  legge  e  contro  l'uso  comune.  Gesù 
invece  le  rispose:  i>  Se  tu  sspessi  chi  è  colui  che  ti  chiede  da  bere, 
ne  chiederesti  In  a  lui,  ed  egli  li  darebbe  l'acqua  di  vita  eterna  >. 
—  t  Dammi  dunque,  disse  la  donna,  dammi  di  colest'acqua,  acciocché 
io  non  abbia  più  sete  >.  Allora  Gesù  le  manlfeslò  luita  la  di  lei 
vita  trascorsa  e  i  di  lei  pensieri  più  inlimi,  e  le  si  rivelò  pel  Messia. 
La  danna,  lasciata  la  secchia,  corse  in  città,  e  parlò  di  quest'uomo 
al  popolo,  che  andatogli  incontro,  lo  invitA  in  Samaria.  Ivi  GesA 
con  la  predicazione  e  co' miracoli  lece  che  molti  credessero  ia  Ini  e 
lo  conlcssassero  Salvatore  del  mondo.  La  Samaritana  è  nominata  nel 
Purg.  21,  ove  Dante  dice  che  era  travaglialo  da  quella  stessa  sete 
che  aveva  Iravagliato  la  donna  di  Samaria,  sete  cioÈ  di  conoscere 
il  vero,  che  negli  uomini  A  ingenita  e  naturale. 

Samuele,  Pur.  i.  —  Questi  fu  J'  ultimo  de'Giudici  che  governarono  il 
popolo  ebreo.  Santo  di  costumi,  camminò  per  le  vie  del  Signore, 
fece  in  modo  che  gl'Israeliti  riavessero  l'Arca  dell'Alleanza,  e  go- 
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dette  lunga  pace  e  felicità  perfetta.  Divenuto  vecchio,  e  i  figli  dege- 
nerando dalfeseinpio  paternoi  il  popolo  chiese  un  re,  e  Samuele  gli 
diede  prima  Saulle  e  poscia  Davidde,  creando  così  la  Monarchia. 
Mori  carico  di  meriti  »c  di  anni.  È  nominato  nel  Par.  4. 

San  Benedetto.  Inf.  i6.  —V.  Benedetto  Santo  (Badia  di). 

Sanesi.  Inf.  29;  Purg.  43.  —V.  Siena. 

San  Giovanni  (Chiesa  di).  Inf.  19.  —  V.  Battistero. 

San  Leo.  Purg.  4.  —  È  piccola  città  dell'antico  ducato  di  Urbino, 
poco  lungi  da  S.  Marino ,  e  situata  sul  dosso  scosceso  di  Monte- 
féltro.  Dante  nomina  questo  luogo  nel  Purg.  4 ,  come  molto  erto  e 
di  difficile  accesso. 

San  Miniato  (Chiesa  di).  Purg.  12.  —  V.  Miniato  (Chiesa  di  San). 

Sannella  (della).  Par.  16.  —  I  Della  Sannella  erano  grandi  e  antichi 
in  Firenze  ai  tempi  di  Cacciaguida ,  il  quale  li  nomina  con  onore 
nel  Par.  16.  L'Anonimo  dice  di  loro:  «  Di  questi  ancora  sono  alcuni, 
ma  in  istato  assai  popolesco  >. 

San  Pietro  (Chiesa),  inf.  18,  31. —  Così  ha  nome  il  tempio  più  bello  e 
più  sontuoso  non  solo  di  Roma,  ma  di  tutto  il  mondo  cristiano.  La 
basilica  di  San  Pietro  occupa  un  luogo  ben  celebre  nella  storia,  essendo 
già  ivi  i  giardini  e  il  circo  di  Nerone.  In  questo  luogo  piuttosto  che 
altrove  sfogava  il  tiranno  la  sua  ferocia  contro  i  Cristiani,  i  corpi 
de' quali,  raccolti  da' confratelli,  erano  seppelliti  in  una  grotta,  che 
esisteva  presso  il  circo  medesimo.  Qui  ebbe  sua  sepoltura  anche 
San  Pietro,  secondo  almeno  la  opinione  di  quelli,  che  dicpno  avere 
il  Principe  degli  Apostoli  sofferto  in  Roma  il  martirio.  Coll'andarc 
del  tempo  il  papa  Anacleto  fece  innalzare  su  la  grotta  un  oratorio, 
che  indicasse  la  tomba  di  .^an  Pietro;  e  nel  306  Costantino  il  Grande 
ad  istanza  del  papa  San  Silvestro  vi  fece  costruire  un  magnìfico 
tempio  in  forma  di  basilica.  Questo  tempio  rimase  fin  verso  la  metà 
del  secolo  xv,  ed  è  appunto  quello  di  cui  parla  l'Alighieri  nell'lnf. 
48  e  31  ;  ma  minacciando  esso  rovina,  il  papa  Nicolò  V  venne  nella 
determinazione  di  ricostruirlo.  * 

I  lavori  cominciarono  nel  1450  e  spinti  ora  più  ora  meno  ala- 
cremente e  talvolta  interrotti,  durarono  fino  al  pontificato  di  Pio  VI, 
che  ebbe 'la  gloria  di  dare  l'ultima  mano  a  questo  insigne  monu- 
mento. Architetti  principali  ne  furono  Bernardino  Rosellino,  Leon 
Battista  Alberti,  Bramante,  Giuliano  e  Antonio  Sangallo,  Fra  Gio- 
condo, RafTaello  di  Urbino,  Baldassarre  Peruzzi,  Michelangelo  Buo- 
narroti, il  Vignola,  Giacomo  Della  Porta,  Carlo  Maderna,  il  Bernini 
e  Carlo  Marchionni;  la  spesa  si  fa  ascendere  a  circa  54  milioni  di 
scudi;  la  Chiesa  Protestante  ebbe  origine  dalle  indulgenze  che  si 
davano  in  compenso  del  danaro,  cui  i  fedeli  largivano  per  la  ere- 
zione del  tempio. 

Enumerare  le  bellezze  di  questa  fabbrica  grandiosa,  degna  di.  ac- 
cogliere su  la  terra  il  Signore  dei  cieli,  sarebbe  impossibile.  La  fac- 
ciata adorna  di  colonne,  di  gallerie  e  di  statue,  le  tre  cupole  che  si 
elevano  gigantesche,  e  il  Vestibolo  ricco  di  marmi,  di  stucchi  e  di 


'  doratare,  sono  cose  che  hanno  più  del  di?Ìno  chs  de^rtnao:-!! 
iDDgfaeEzu  del  tenpio  è  dì  circa  ISG  melri  eu  \3i  di  Jargheiui 
quindi  il  San  Pietro  è  la  chiesa  firn  grande  di  lutto  il  mondo  eri- 

stiano.  CoslrntlB  a  croue  latina,  si  compone  dì  tre  navate;  qnallro 
grandi  archi  che  conducono  ad  altrettante  cappelle  si  sviluppano  per 
tutta  la  estensione  dcllu  navata  ili  mezzo,  e  son  sepuruli  tra  Igra 
da  dae  pilastri  di  ordine  corlnlio  che  sostengono  il  cornicione,  di 
uni  la  chiesa  È  circondala.  Fra  i  due  pilastri  vi  sono  delle  uicebìe  , 
le  une  sopra  le  altre,  in  cui  si  vedono  statue  di  santi;  la  gran 
volta  è  B  rosoni  di  Mncvo  dorato  :  il  pavimenln  è  tutto  di  bellissimi 
nurmi,  e  quattro  angeli  colossali  sostengono  le  pile  dell'acqua  sanlt. 

Presso  la  Conressione  si  vede  a  dritta  la  statua  in  lironxo  di 
San  Pielro,  che  è  in  gran  venerazione.  Fu  Tatto  col  hronio  della 
statua  di  Uiove  Capitolino,  e  la  si  deve  a  Paolo  V. 

Mirabile  oltre  ogni  dire  è  la  Confessione  o  Sepolcro  di  San  Pietre- 
Cento  dodiei  lampade  rischiarano  continuamente  la  balaustrata  per 
unì  sì  scende  nel  sotterraneo,  abbellito  per  ordine  di  Paolo  V  di 
Carlo  Maderna;  e  presso  II  corpo  di  San  Pietro  si  vede  in  sliloa 
di  Pio  VI  in  ginocchio,  opera  dell 'immortale  Canova. 

L'aitar  maggiore  è  rivolto  verso  l'oriente,  secondo  le  Idee  dei 
primitivi  cristiani,  ed  ha  al  di  sotto  di  sé  la  Confessione  e  al  di 
aopra  la  gran  cupola;  si  eleva  maestoso  sopra  quattro  gradini,  ed 
È  riservato  al  solo  PonteSce.  Ha  per  ornamento  un  maestoso  baldac- 
chino di  bronza  dorato,  sorretto  da  quattro  belle  colonne  della  stessa 
materia,  opera  del  Bernini  dieirn  gli  ordini  di  Urbano  VII),  e  deve  al 
Panteon  la  materia  prima  onJe  venne  ediScaio.  Le  colonne  sorreggono 
il  cornicione,  e  da  esse  si  slaecano  quattro  angoli  salienti,  il  cai 
ponto  convergente  è  coronala  da  un  globo  sormontato  da  una  croce. 

Ma  la  maraviglia  dell'arte  k  la  cupola  principale  meniionata  gii 
sopra.  11  Bramante  ebbe  pensiero  di  farla  superiore  in  dimeiisìoii 
a  tutte  le  cupole  conosciute,  e  quindi  costrusse  i  quattro  enormi 
pilastri,  che  fianno  ciascuno  304  palmi  dì  circonferenza,  avverleodo 
che  luti  palmi  romani  equivalgono  a  metri  23,3327.  Michelangelo 
modificò  il  disegno  di  Uramanie,  e  ora  il  diametro  della  cupola 
misura  490  palmi,  mentre  la  sua  altezza  è  di  016.  Il  tamburo  della 
cupola  è  ornato  di  32  pilastri  cbe  sostengono  il  cornicionf,  da  coi 
comincia  il  vontavtfdiess»  cupola,  e  quesla  nel  suo  interno  è  ornaU 
di  mosoici  e  di  stucchi  dorali.  L'ardiieiza  e  la  maestà  della  mole 
sveglia  a  buon  diritto  la  meraviglia, In  quanti  la  osservano. 

Sono  pure  tante  meraviglie  lu  Cattedra  di  Sao  Pietro'  e  la  Tri- 
buna, le.  cappelle  Clementina,  del  Coro,  della  Presenta lione,  ilei  Fonie 
Battesimale,  della  Pietà,  di  San  Sebastiano  e  di  Sao  Michele  Arcan- 
gelo, come  sono  maraviglie  i  Sollerranei  e  la  parte  superiore  della 
iiasilica;  mu  non  ti  nostro  scopo  il  fare  dì  tulle  queste  parti  una 
minuta  descrizione.  Ci  limiteremo  pertanto  a  dire  che  ivi  banP 
lavorato  dì  scalpello  e  di  pennello  gli  uomini  pili  grandi  non  solu 
d'Italia  ma  di  tulta  l'EDropa,  e  che  il  San  Pielro  è  l'abitazione  piii 
bella  che  la  creatura  abbia  mai  alzato  ul  suo  Creatore. 

Sam'Anurea  (da)  Ucoru.  Inf.  13.  —  V.  Jacopo  uà  Sant'.Vndbea. 
.SAtJTAFiOTiA.  Purg.  6.  —  Era  una  contea  con  una  piccola  città  di  questo 
DODie  nella  Maremma  Sanese.  Nel  principio  del  secolo  decimoquano 
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apparteneva  ai  Guelfi,  ed  era  fendo  imperiale,  ma  pef  negligema  di 
Alberto  tedesco  e  pel  triste  governo  di  qne*  Conti  era  piena  di  ta- 
multi  e  di  ruberie.  11  Post.  Caet.,  parlando  de' Conti  di  Santafiora, 
dice:  Isti  fuerunt  Comites  de  Sancta  Fiora,  qui  multa  castra 
et  dominium  fiabuerunt  in  Maritima.  Dante  parla  di  questa  contea 
nel  Pnrg.  6  nel  rimprovero  che  egli  fa  all'imperatore  di  Germania. 

Santa  Zita.  Inf.  21.  —  V.  Zita  (Santa). 

Santerno.  Inf.  27.  —  Piccolo  fiume  deirEmilia  che  scende  dagli  Ap- 
pennini centrali  e  sbocca  nelFAdriatico.  È  nominato  nell'i nf.  27,  là 
ove  Dante  parla  delle  città  di  Romagna  a  Guido  di  Montefeltro. 

Santerno  (citta  di).  Inf.  27.  —  Con  questo  nome  circoscrive  l'Ali- 
ghieri la  città  di  Imola  nell' Emilia,  che  è  bagnata  dal  fiumicello 
Santerno,  e  che  nei  trecento  apparteneva  a  Mainardo  Pagani,  signore 
anche  di  Faenza,  come  si  vede  ncH'tnf.  27. 

Santo  Volto.  Inf.  21 .  —  Si  narra  per  pia  tradizione,  e  Benvenuto  da 
Imola  dice  averlo  letto ,  che  Nicodemo  fece  dipingere  il  volto  di 
Gesà ,  e  che  una  tale  pittura  rimase  poi  a  lungo  nella  famiglia  di 
questo  discepolo.  Andando  ora  un  santo  vescovo  al  sepolcro  di  Cristo 
in  Gerusalemme ,  intese  per  rivelazione  avuta  in  sogno  ove  fosse 
questa  santa  effigie,  e  ottenutala  la  portò  fino  a  Joppe,  dove  gli  si 
offerse  una  nave  che  senza  soccorso  di  vele  e  di  remi  lo  condusse 
fino  al  porto  di  Luni.  1  Lucchesi  stupefatti  di  questo  miracolo,  vol- 
lero entrare  nella  nave,  ma  non  poterono  mai  toccarla,  finché  non 
vi  andò  anche  il  vescovo  loro,  che  tolta  l'immagine,  con  gran  ve- 
nerazione la  portò  in  Lucca,  e  la  collocò  nella  chiesa  di  S.  Martino, 
ove  ha  fatto  varii  miracoli.  Altri  raccontano  il  fatto  diversamente 
e  forse  eon  minor  improbabilità;  ma  certo  è  che  il  Volto  Santo 
riscuote  venerazione  grandissima  in  Lucca,  e  la  riscuoteva  già  anco 
ai  tempi  dell'Alighieri,  che  lo  nomina  nell'inf.  21. 

San  Vittore.  Par.  42. —  Era  un  monastero  molto  celebro  presso  Parigi, 
e  di  cui  fu  abate  un  certo  Ugo,  teologo  insigne  nominato  da  S.  Bona- 
ventura nel  Par.  42  tra  i  Etottori  della  Chiesa. 

Sapia.  Pnrg.  tS.  —  Sapia  fu  gentildonna  sanfse  e  moglie  di  Cino  da 
Pigezo  di  Siena,  secondo  il  Post.  Cassinese.  Non  si  conosce  però 
abbastanza  la  famiglia  a  cui  essa  apparteneva,  poiché  Pietro  di  Dante 
la  chiama  Sapia  de' Provenzani,  e  il  Commento  attribuito  al  Boccaccio 
Sapia  de'Salvani.  Bandita  dalla  patria,  visse  ritirala  a  colledi  Val- 
delsa,  ed  ivi  essendo  rotti  i  Sanesi  dai  Fiorentini,  essa  che  grande- 
mente odiava  i  cittadini  suoi,  ebbe  di  ciò  grandissimo  piacere  e 
contento.  Dante  la  pone  nel  secondo  cerchio  del  Purgatorio  tra  gli 
invidiosi,  ne  tesse  brevemente  la  vita  al  xiii  della  cantica  seconda, 
e  dice  che  ella  passò  presto  al  luogo  della  sua  pena,  e  ottenne  le 
fosse  abbreviato  il  tempo  di  aspettazione  nell'Antipurgatorio  per  le 
preghiere  del  santo  romito  Pietro  Petlinagno. 

Sara.  Par.  32.  —  Questa  donna,  che  in  alcuni  codici  è  chiamata  col 
'Bome  di  Sarra,  fu  moglie  del  patriarca  Abramo  e  madre  di  Isaeeo. 


Essi  eri  gii  vecchia,  quando  dne  angeli  in  abito  ài  f 
presenlarono  oepili  ad  Àbramo,  e  gli  predissero  la  gravidanza  delia 
mnglie.  La  donna  rise  ine  redola  du  principio  ;  ma  fu  poi  Leo  liel3 
e  riconoBcenle  al  Signore  quando  divenne  madre,  o  vide  soddisfitti 
i  proprii  desiderii  e  confermata  la  promcasa  di  Dio  di  numerasi 
posterità  e  figliuolaniu.  È  nominala  dall'Alìgtiieri  nel  Par.  32  e 
posta  presso  il  irono  di  Dio  ne'seggi  pili  alti  del  cielo,  con  le  donar 
più  celebri  della  mosaica  legge. 

~~  Questo  nome  di  Saraciui  varia  assii 
sso  avviene  delle  parole  di  lingua  senì- 

..__,  ... k  segnala,  e  ciaaeunopuó  pronunciarle  a 

Cìi[H-iccio.  Quindi  abbiamo  i  nomi  di  Scfrehm,  Sarikin,  Sfrratm. 
che  signiGi'anu  Orientali,  Laéri  e  Palafrefiieri.  Si  crede  eonu- 
nemenle  che  fosaeru  gli  abitanti  dei  Schiaohar,  cioè  del  deaerto  di 
Sahar,  e  che  si  stendessero  Uno  all'antica  Arabia,  alando  a  setteolrione, 
mentre  a  meizodl  erano  i  Sabei,  e  nel  centro  gl'Israeliti  o  Agami. 
La  storia  de'Sarucìni  È  tjuella  slessa  di'gli  Arabi  di  cui  facevano 
parte.  Usciti  dalla  l<iro  penisela  dopo  Ih  predicazione  di  Maomello, 
ioizìarotto  l'epoca  delle  eonqiiisle,  e  in  alcuni  paesi  portarono  o  con- 
servarono la  civiltà,  le  sciente  e  le  lettere,  e  in  altri  furono  veri 
devastatori:  e  lome  tali  apparvero  speeialmenle  quelli  che  appella- 
roDsi  Saraclni.  Questo  nome  si  perdette  col  tempo  neltn  nativa  pe- 
nisola, ma  restò  vivo  in  Eurojia,  ove  esercitarono  te  loro  scorrerle, 
Stabilitisi  infatti  nell'Africa  setlentrionale,  corseggiavano  di  II  il 
Mediterraneo,  terribili  agli  averi  e  alle  persone.  Gettatisi  so  la  Sar- 
degna, trucidarono  la  guarnigione,  e  occuparono  molta  parte  del- 
l'isola. Nel  modo  stesso  divennero  padroni  delle  altre  grandi  isole 
del  Mediterraneo  e  delio  stretto  di  liihiltcrra;  e  mentre  una  parte 
di  essi  occupava  la  Spagna  e  vi  creava  on  potente  repo,  gli  altri 
si  avventarono  su  la  Provenza  e  presero  le  coste  da  Tolone  a  Ni«a 
saccheggiando  ben  due  volte  Marsiglia.  Da  Frassineto  loro  nido  prin- 
cipale, varcarono  le  Alpi  marittime,  e  u  molle  citti  Italiane  reca- 
rono danni  e  distruiione.  Di  qui  le  grandi  guerre  che  mossero  li 
Saraeini  Ugo  e  Guglielmo  dì  Provenza,  i  quali  ne  scemarono  la 
forza  e  ne  tempiTarono  la  barbarie.  In  Sicilia  furono  chiamati  da 
Eufemio  di  Messina,  che  gov<:rnava  l'isola  per  l'imperatore  Michela 
Balbo,  Costui  avendo  rapito  una  monaca,  chiamò,  per  sottrarsi  al 
castigo,  i  Saraeini  dall'Africa,  e  questi  vi  crearono  un  ri  gno  patente, 
commettendo  atti  barbari  e  atroci  oltre  ogni  dire.  Occiipata  poco 
dopo  la  Calabria  e  la  t'ampagna,  minacciarono  Homa,  e  non  po- 
tendo impadronirsene,  assediarono  e  presero  molte  città  del  Napo- 
letano, mentre  una  parte  di  essi  distruggeva  Luni  e  molti  fMHÌ 
della  riviera  Ligure.  Contro  questi  potenti  devastatori  combatterono 
'  nella  Spu^a  i  re  cattolici,  e  in  Italia  i  Longobardi,  i  Carolingi  i 
re  Italiani,  gl'imperatori  Greci  e  quelli  stessi  di  Germania;  ma  chi 
piA  cooperò  a  cacciarli  dalla  nostra  penisola  Furano  ì  Normanni,  che 
si  sostituirono  a  loro  dopo  In  vittoria.  Intanto  basti  din:  cha  li 
lotta  deiriLuropa  contro  questi  popoli  dell'Asia  durò  ben  tre  secoli, 
cioè  dairsoO  al  1100,  e  che  mentre  una  parte  degli  Arabi  giovò, 
come  abbiamo  detto,  alla  civiltà,  e  ne  aado  difToodendo  le  arii  eie 
scienze,  altri  acminarono  da  per  tutto  stragi,  ruìne  e  desolaiJ(w,e 
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feeero  sì  che  i  Cristiani  si  unirono  a  combatterli  e  a  sterminarli  In 
nome  delia  Religione.  Dante  nomina  i  Saracini  nell'lnf.  27  e  le 
donne  Saracine  nel  Purg.  23. 

Sardanapalo.  Par.  45.  —  Fu  rultimo  re  dell'impero  Assiro  fondato 
da  Nino  e  da  Semiramide.  Tutti  i  re  che  successero  a  Ninia  figlio 
di. Semiramide,  anneghittirono  nell'ozio  e  nella  lascivia,  finché  la 
loro  degradazione  giunse  al  colmo  nella  persona  di  Sardanapalo. 
Dicesi  che  questo  re  passasse  il  suo  tempo  dentro  le  mura  del 
palazzo  in  un  ozio  vergognoso,  che  vestisse  da  donna,  e  che  cir- 
condato da  concubine  s'immergesse  in  ogni  specie  di  mollezze.  Arbace 
sovrano  della  Media  essendo  giunto  alla  presenza  dell'imperatore, 
rimase  sì  stomacato  da  quello  che  vide,  che  deliberò  di  scuotere  il 
giogo  di  questo  indegno  monarca.  Aiutato  quindi  da  Belesi ,  il  più 
nobile  de' sacerdoti  Caldei,  Arbace  si  avanzò  contro  Sardanapalo, 
che  lasciando  le  sue  costumanze  effeminate ,  si  portò  da  valoroso 
guerriero.  Messosi  a  capo  dell'esercito,  sconfisse  due  volte  i  nemici, 
e  costretto  da  ultimo  a  chiudersi  in  Ninive,  vi  sostenne  un  assedio 
di  due  anni.  Ma  conoscendo  di  non  poter  resistere  contro  i  nemici, 
e  trovando  disperata  la  sua  posizione,  volle  anzi  morire  che  arrendersi, 
e  si  bruciò  sopra  un'immensa  catasta  insieme  con  le  sue  donne  e  i 
suoi  tesori.  Pare  che  il  fatto  avvenisse  verso  l'anno  876  avanti  Gesù 
Cristo,  almeno  secondo  la  relazione  di  Giustino.  Dante  nomina  Sarda^- 
napalo  nel  Par.  45,  come  tipo  di  quella  lussuria  e  di  quella  corruzione, 
che  erano  penetrate  in  Firenze  fino  dai  primi  anni  del  secolo  xiu. 

Sardi,  Sardigna.  Inf.  2?,  26,  29;  Purg.  47,  23,  28.  —  La  Sardegna  è 
una  delle  più  grandi  isole  del  Mediterraneo,  e  dopo  aver  formato 

rrte  considerevole  degli  Stati  Sardi,  che  da  lei  presero  il  nome, 
oggi  parte  integrale  del  regno  d'Italia.  Giace  fra  il  38*  52^  e  il 
41*  48'  di  latitudine  nord,  e  fra  il  5«  45'  e  il  7*  53'  di  longitudine 
est;  resta  al  mezzogiorno  della  Corsica,  da  cui  la  separa  lo  stretto 
di  Bonifazio,  ed  è  di  490  chilometri  distante  dal  continente  italiano. 
La  sua  massima  lunghezza  dal  capo  Falcone  a  quello  Teulada  è  di 
269  chilometri;  la  massima  larghezza   dal  capo  Comino  a  quello 
dell'Argentiera  è  di  444;  la  superficie  di  tutta  l'isola  si  calcola  di 
circa  24000  chilometri  quadrati.  I  capi   principali  della  Sardegna 
sono  Sant'Elia,  Carbonara,  Comino,  della  Testa,  Falcone,  Argen- 
tiera, Teulada  e  Spartivento;  i  golfi  più  rinomati,  di  Cagliari,  di 
Palmas,  di  Porto  Torres,  di  Terranova,  di  Alghero  e  di  Oristano  ; 
)e  isole  dì  maggiore  importanza  adiacenti  ad  essa,  Asinara,  Sant'An- 
tioco, San  Pietro,  Maddalena,  Santo  Stefano,  Molara  e  Caprera.  I 
monti  della  Sardegna  formano  un  sistema  molto  complicato,  se  pure 
possono  ridursi  a  sistema  ;  e  le  catene  più  culminanti  di  essi  sono 
quelle  di  Gennargentu,  di   Longo  Sardo,  della  Nurra,  di  Ales,  di 
Milis,  e  del  Limbara  ;  fra  le  correnti  di  acque  merita  nome  di  fiume 
il  solo  Tirso,  essendo  veri  torrenti   il  Flumendosa,  il  Hatrani,  il 
Cedrino,  il  Temo,  il  Rio  Sacro,  il  Carona,  il  Giordano  e  il  Termo. 
L'isola  è  molto  feconda  specialmente  in  grani,  in  bestiami,  in  olive 
e  in  agrumi,  ma  è  poco  sana  ed  ha  un'aria  pestilenziale.  Vi  ab- 
bondano i  fratti  delle  regioni  meridionali,  ne  sono  doviziose  la 
/Vitina  e  la  Flora,  e  il  regno  minerale  abbraccia  gli  estremi  della 


RCBla  pntngita,  abbondandovi  il  t^ro  e  il  ^ombo  e  no  i 
il  rame  e  riinlimBnio,  né  qualcbH  iraceiu  d'oro  e  di  m^curio.  l.ii 
popolazione  è  sana  e  vivace,  di  costumi  seiiiplìei  e  ospilaiieri, 
amaale  delta  danza,  dfljc  armi,  ilc'cuvalli  e  della  pupsia,  ma  ìneli- 
nata  a  vendicare  le  ofTese, 

Nulla  di  cerio  sappiamo  della  Ssrdepa  avanli  i  Romani,  né  dellr 
razxe  che  l'abitarono,  volendole  alconi  tutte  venule  dalla  Libia,  illre 
da  piFsi  diversi.  I  tireci  vi  fondarono  colonii',  e  i  HomaDJ  «he  se 
'  ne  impossessarono  in  seituilo, la  ebbiro  earissima  rome  quella  che 
sonimmislraVB  loro  11  rrumento.  Tribolala  da  continua  guerra  kUd 
i  triiiiavlri,  «bbc  vita  paclli«u  durante  l'impero,  e  poco  ne  {larlaao 
gli  storici  di  Roma.  Alla  caduta  dui  l'i  in  pero,  se  ne  impadronirono 
prima  i  Vandali  e  pei  i  Goti,  e  da  (lueati  ultimi  passa  ai  Saraceni, 
che  la  K^nero  Uno  al  secolo  x),  quantunque  vi  esercitaisero'  una 
signorìa  nominale  i  pooleQci.  Durante  lo  seiagin-ato  periodo  delle 
guerre  italiane  tra  GuelA  e  Ghibellini,  la  Sardegna  apparleuie  ai 
pontefici,  cbe  ne  disponevano  a  loro  talento,  e  da  questi  piiBs6  ai 
Pisani,  Che  ne  mutarono  lo  slato,  la  divisero  nelle  quattro  già- 
dicature  di  Callari,  Gallura,  Arborea  e  Lngodoro,  e  misero  In  tia- 
scuna  di  queste  un  governaiore,  o  giudice  come  lo  ihiamav>a« 
allora,  rivestito' di  pleri  quasi  regali.  Kccc  parte  in  seguito  delli 
monarchia  Spagnuoia,  e  nella  guerra  per  la  successione  di  Spa|n* 
essendo  eadula  nelle  mani  drll'Austrìa,  Tu  da  quesl»  nel  t7&ii<  M- 
duta  a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  I  Sardi  sono  noniwtl'B^ 
l'Inf.  16  e  al  l'urg.  98;  la.  Sardegna  al  ^2  e  al  2t)  dalla  ciÉtiei 
prima,  non  che  al  M,  al  23  e  al  SS  della  seconda. 

Sassol  MASCREitom.  Inf.  32.  —  Fu  Fiorentino  e  uccise  a  tradimenlo 
un  suo  2 io.  Così  la  maggior  parte  degl'interpreti,  ma  l'Antiuo  rìtieiK 
che  uccidesse  invece  un  suo  nipote  per  carpirne  l'eredità.  ■  Qnesli, 
egli  chiosa,  essrndn  lulore  di  un  suo  nipote,  per  rimanerne  erede  io 
uccise;  onde  :i  lui  Tu  tagliala  In  lesta  in  Fireniei.  Dante  Domina 
questo  traditore  nell'Inf. 33,  e  lo  colloca  denlroil  ghiaccio  dell»  Caioa. 

SATÀ^.  Inf.  7.  —  Con  quesia  parola  ebraica  che  significa  nemico,  tìl'- 
versario,  la  Scrittura  indica  sovente  il  nemico  di  nostra  «alale,  Io 
spirito  maligno,  il  demonio.  È  detto  ne'ljbri  santi  clie  quelli  tìif 
giacciono  nelle  tenebre  dell'idolatria,  sono  sotto  la  potestà  di  Sata- 
nasso ;  e  San  Paolo  in  una  sua  lettera  abbandona  a  Salafla  l'iocc- 
Etuosa  Corlnlo.  Parimenle  secondo  questo  apostolo  le  operazioni  di 
Satana  sono  i  falsi  prodigi  adoperati  dagl'impostori  a  sedurre  ifieni' 
plici  e  tirarli  alla  idolatria  ;  e  secondo  i  sacri  scrittori  Satana  è  lo 
stesso  che  diavolo,  Lucifero  e  demonio.  (V.  Diavolo,  Demonio. 
LuciPKHo),  Danle  lo  nommu  nell'lnf.  7,  e  pare  che  riconosca  in  lui 
Lneifcro  o  il  principe  dei  demoni!. 

Sathbko  fllio).  Inf.  14;  Par.  21,  35.  —  In  questo  personaggia  mito- 
logico sono  rinnili  due  tipi  diversi;  uno  cioè  preso  dalla  reUgioot 
de' Greci  e  l'altro  da  quella  de'Latini.  Il  tipo  greco  ci  presetiH 
Saturno  come  Dio,  il  tipo  lutino  ce  lo  fa  vedere  come  re  e  come 
uomo;  il  carattere  della  deità  greca  è  freddo  e  feroce,  quello  dell) 
deità  latina  è  pieno  dì  bonlfi  e  di  affetto.  Come  i  due   persa 
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siansi  identificati  sarebbe  difficile  dire,  ci  limiteremo  quindi  a  tes- 
serne brevemente  la  storia  secondo  la  mitologia.  Saturno  uno  degli 
dei  più  antichi,  aveva  ottenuto  il  regno  del  cielo  dal  fratello,  ma  a 
conoizione  che  ucciderebbe  tutti  i  propri  figli  :  così  essi  non  succe- 
derebbero al  vecchio  padre,  e  il  regno  tornerebbe  a  colui,  che  lo 
aveva  ceduto.  Saturno  allora  prese  la  determinazione  di  mangiarsi 
ì  figli,  e  col  fine  di  mantenere  religiosamente  la  promessa^  tanti  ne 
nascevano  e  tanti  ne  ingoiava.  Rea  moglie  del  Dio  si  mise  in  testa 
di  salvare  alcuni  de' figliuoli  che  nascerebbero,  e  volta  per  volta 
che  ne  dava  uno  alla  luce,  Io  nascondeva^  presentando  a  Saturno 
una  pietra  fasciata,  che  egli  s'inghiottiva  senza  nemmeno  accor- 
gersi della  sostituzione.  Cosi  furono  salvati  Giove,  Nettuno  e  Plu- 
tone, che  cresciuti  in  età  cacciarono  il  padre  dal  trono  e  si  divi- 
sero il  regno,  rimasto  il  primo  signore  del  cielo,  il  secondo  del  mare 
e  il  terzo  deirinferno.  Saturno  intanto  spogliato  di  ogni  sua  potenza, 
si  ritirò  in  Italia,  ove  fu  accolto  ospitalmente  da  Giano  signore  del 
paese,  e  là  introdusse  lo  studio  dell'agricoltura  e  promosse  la  civiltà 
e  l'ordine  sociale.  La  permanenza  del  dio  in  Italia  sparse  ovunqui^ 
l'abbondanza  e  la  ricchezza,  e  il  suo  regno  si  ha  per  l'istessa  età 
dell'oro  tra  noi.  I  Romani  gli  alzarono  un  tempio  alle  falde  del 
Capitolino,  e  lo  ebbero  sempre  in  grande  onore,  come  quello  da  cui 
riconoscevano  l'agricoltura,  l'ordine,  la  moralità  e  il  lavoro.  Dicesi 
che  sparisse  all'improvviso  tornandosene  al  cielo,  e  che  il  Lazio 
fosse  così  chiamato  dal  verbo  lateOj  perchè  aveva  accolto  e  nascosto 
il  dio  nella  fuga,  che  questi  fece  dall  Olimpo.  Dante  lo  nomina  nel- 
rinf.  14  ricordando  come  sotto  questo  re  il  mondo  fu  casto  e  vir- 
tuoso; lo  nomina  nel  Par.  24  per  la  causa  medesima,  e  in  ultimo 
nel  22  della  cantica  stessa  lo  nomina  come  padre  di  Giove. 

Saturno  (stella).  Purg.  19;  Par.  21,  22.  —  È  uno  de' pianeti  visibili 
a  occhio  nudo,  e  scoperti  dall'antichità  più  remota.  Esso  gira  intorno 
al  sole  tra  Giove  e  Urano,  ed  ha  un  magnifico  corteggio  di  otto 
lune,  e  di  un  anello  che  prende  nome  da  lui.  Gira  intorno  al  suo 
asse  con  sorprendente  velocità,  e  compie  la  sua  rotazione  in  dieci 
ore  e  sedii-i  minuti.  Gli  astronomi  hanno  fatto  lunghi  e  minuti  sludi 
intorno  a  questo  pianeta  mirabile,  e  tra  gli  altri  Galileo,  che  primo 
richiamò  l'attenzione  degli  studiosi  su  Vanello  che  lo  cinge.  Dante 
nomina  questo  pianeta  nel  Purg.  19  non  che  nel  Par.  21  e  22,  e 
ne  fa  il  suo  settimo  cielo  destinato  ai  contemplativi. 

Saul.  Purg.  12.  —  Figlio  di  Cis  della  tribù  di  Beniamino,  fu  da  Sa- 
muele unto  in  primo  re  degli  Ebrei.  Fece  guerra  ai  nemici  del  suo 
popolo  e  li  vinse;  ma  era  appena  da  due  anni  salito  al  trono,  quando 
lasciatosi  trasportare  da  superbia  e  cupidigia  di  regno,  disubbidì  al 
Signore  e  fu  riprovato.  Le  sue  prevaricazioni  più  gravi  furono, 
a  dire  della  Scrittura,  l'aver  voluto  egli  stesso  offrire  un  olocausto 
a  Dio,  e  l'aver  risparmiato  il  re  degli  Amalesciti  e  il  meglio  delle 
prede  di  quel  popolo,  destinato  a  esser  distrutto.  Allora  lo  invase 
uno  spirito  maligno;  e  Saul  non  ebbe  altro  alleviamento  che  il 
suono  dell'arpa,  toccata  dalla  mano  di  David,  il  quale  poi  uccise 
Golia,  e  ottenne  in  isposa  Micol  figlia  di  Saul  istesso.  Ora  delle  molte 
vittorie  che  David  riportava  sui  nemici  d'Israele,  Saul  s'ingelosì,  e 


il  giovane  la  rastrello  a  fuggire  l'ira  di  qoeslo  re;  (Afr  lo  diran 
il  morie,  e  che  ripeiutamenle  lo  condusse  a  mal  punito.  David  dal 
canto  suo  avrebbe  potato  vendicarsi  piA  volle,  ma  eoa  lo  fece  mai, 
dando  cosi  un  esempio  <Ji  generosità  e  di  animo  grande.  Inianlo  i 
Filistei,  che  erano  fuggiti  per  la  morie  di  Golia,  tornarono  a  oste 
contro  Israele;  e  Saul  che  ìimtilaienle  aveva  consaltalo  Iddio,  sì 
volse  a  consultare  una  pitonessa,  cliiedendole  facesse  apparire  l'om- 
bra del  merlo  Samuele.  Quesla  gli  apparve  e  gli  predisse  la  dishua 
e  rovina,  come  avvenne  appunto  poche  ore  dono.  K  di  vero  i  Fiti- 
•ilei  vinsero,  e  Saul  per  non  cader  vivo  nelle  loro  mani,  eomandiJ 
allo  scudiere  cbe  gli  togliesse  la  vita;  ma  questi  ricusando,  egli  di 
per  se  slesso  si  accise,  lasciandosi  cadere  sopra  la  spada.  Il  monte 
di  Gelboe  ove  Saul  si  diede  la  morte  e  ove  caddero  i  torli  dei  po- 
polo, Tu  maledetto  da  Davld^  e  su  quello  non  cadde  più  né  piojùia, 
flè  rugiada.  L'Aligtiieri  nomina  Saut  nel  Purg.  iì,  e  (t  cbe  la  e^ie 
iti  lui  intagliala  nel  marmo  serva  a  salutare  commozione  delle  anime, 
le  quali  nel  primo  cerchio  scontano  il  peccato  della  superbia. 

Savena.  InF.  \^. —  I.a  Savena  è  nn  piccolo  fiume  cbe  scende  daU'Ap~ 
pennino,  e  si  getta  nell'Adriatico  al  di  sollo  di  Bologna.  Onesto 
fiume  e  il  piccolo  Reno,  scorrendo  a  poca  distanza  l'uno  dall'aUro 
chiudono  in  mezzo  la  cìllà  di  lìolopa  e  parie  del  territorio  bolognese. 
Dante  col  nome  di  quesli  due  fiumi  circoscrive  llologna  nell'Ini.  48. 

Savio  (fiume!.  ìitC.  27.  —  Questo  piccolo  flnme  scende  dall'Appenniio, 
scorre  nelle  vicinanze  di  Cesena,  e  dopo  un  brevissimo  corso  »i 
getta  Dell'Adriatico.  Col  nome  del  fiume  Dante  nell'lnf.  t7  accenna 
la  cittì  di  Cesena,  pendente  allora  Ira  stalo  lihero  e  tirannia. 

Scii-A  (della)  Alberto.  Purg.  18.  —  V.  Abste  di  S,  Zeno  e  Grak 

Scala  (oella)  Alboino.  Par.  17.  —  V.  Ghan  Lombardo. 
Scala  (della)  Dartolohheo.  Par.  47.  —  V.  Gran  Lduuahdo. 

0  C*NGiiA«DE.Par.  17.  —  V.  Gran  Lon- 

Scalioeri.  Par.  17.—  V.  Gran  Lombardo  e  Veltro. 

ScAMiALosi.  Ini.  28.  —  I  seminatori  di  scandali  e  di  scismi ,  come 
quelli  cbe  appartengono  alla  classe  dei  fraudolenti,  sono  puniti  nella 
nona  bolgia  dell'oliavo  cerchio  in  inferno,  e  la  loro  pena  è  bea 
adatlata  alla  colpa.  E  dì  vero  come  essi  nel  mondo  separarono  con 
le  malvagie  suggestioni  i  congiunli  da  amicixia,  da  piirenieli  e  da 
una  medesima  fede,  cosi  ne  11' inferno  hanno  le  membra  tagliale  in 
mille  guise  diverse.  Alcnni  diavoli  stabiliti  ai  diversi  punti  del 
cerchio,  aspettano  i  peccatori  coslrellì  a  percorrerlo  dj  codIìduo,  e 
con  nna  spada  li  feriscono  sconciamenle.  Quindi  al  vedono  molli 
disgraziati  fessi  da)  petto  al  fondo  del  venire,  altri  con  la  teila 
spezzala,  questi  tatti  monchi ,  quelli  costretti  a  portarsi  in  mano 
la  testa.  Degna  punizione  dì  simili  peccatori,  cbe  tanto  ofl'endono 
la  fratellanza  e  i  vincoli  sociali  turbando  la  pace  v  suscitando  la 
guerra  I  (V.  Ivfewio). 
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ScARDOVA.  Inf.  29.  — -  La  scardova,  conosciuta  dui  naturalisli  sotlo  il 
Dome  di  Cyprinus  Brama,  e  volgarmente  chiamata  scaro ,  è  un 
pesce  di  scaglie  molto  larghe»  per  levare  le  ouali  si  adopera  nelle 
cncine  il  coltello,  come  avverte  l'Alighieri  nell'Inf.  29. 

ScARiOTTO  0  IscARiOTTO  GiUDA.  Inf.  30,  34.  —  V.  Giuda  Scariotto. 

Scarmiglione.  Inf.  21 .  —  Con  questo  nome  rAlighieri  distingue  uno  dei 
diavoli  che  sotto  la  direzione  di  Malacoda  stanno  a  guardia  della 
quinta  bolgia,  e  si  studiano  che  i  barattieri  non  escano  fuori  della 
pece.  È  il  demonio  che  vorrebbe  toccar  Dante  nel  groppone  e  ferirlo 
coi  suo  ronciglio,  ma  da  questo  proposito  lo  distoglie  Malacoda  me- 
desimo, dicendogli  di  calmarsi,  come  ciascuno  può  vederlo  nelFlnf.  21. 

ScHiAv:  (popoli).  Purg.  30.  —  La  Schiavonia  o  Slavonia  è  paese  del- 
l'impero austriaco,  che  colla  Dalmazia  e  con  la  Croazia  formò  già 
parte  della  Ungheria,  e  che  ora  con  la  Croazia  costituisce  un  regno 
proprio.  La  Schiavonia  si  stende  fra  la  Drava  e  la  Sava,  e  confina 
al  nord  coll'Ungheria,  all'est  col  Voivodato  della  Serbia,  al  sud  coi 
confini  militari  slavonici  e  all'ovest  co' confini  militari  croati.  La 
superficie  della  Shiavonia  è  di  7900  chilometri  quadrati,  su  cui  si  con- 
tano circa  275,000  abitanti,  per  la  maggior  parte  Slavoni,eil  rimanente 
Tedeschi,  Zingari  ed  Ebrei.  È  attraversata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  una  catena  di  montagne,  che  sono  diramazione  delle  Alpi  ; 
BOB  ha  fiumi  d' importanza  tranne  i  due  menzionati  sopra,  che  le 
servono  di  confine,  ed  è  ricca  di  pascoli,  grani,  vini  e  miniere.  Dopo 
la  caduta  dell'impero  Romano,  alcune  parti  della  Slavonia  fecero 
parte  dell'impero  Bizantino,  mentre  altre  si  ressero  a  proprio  go- 
verno. Carlo  Magno  v'introdusse  alcune  colonie,  a  cui  si  unirono 
in  seguito  i  Magiari  ;  ebbe  verso  il  mille  principi  proprii,  e  poco 
dopo  cadde  in  potestà  degli  Ungheresi.  Soggiogata  nel  Ml\  dai 
Torchi,  rimase  a  loro,  finché  nel  1662  fu  col  trattato  di  Carlowitz 
ceduta  all'imperatore  Leopoldo  I,  e  da  quel  momento  appartenne 
poi  sempre  agli  Austriaci.  L'Alighieri  nomina  gli  Schiavi  o  Schia- 
voni  nel  Purg.  30,  a  causa  de' venti  che  vengono  da  quella  parte, 
e  che  da  lui  chiamati  venti  schiavi  corrispondono  al  grecale 
della  rosa  de' venti. 

ScHiccRi  Gianni  Cavalcanti.  Inf.  30.  —  V.  Gianni  ScniccHi. 

Scuro.  Purg.  9.  -^  V.  Scmo. 

Sciancato  Puccio.  Inf.  25.  —  V.  Puccio  Sciancato. 

SciAS  QUOD  EGO  FUI  succEssoR  Petri.  Purg.  19.  —  In  questo  luogo, 
come  in  altri  non  pochi,  nota  il  Lombardi,  accondiscende  l'Alighieri 
all'uso  de' suoi  tempi,  di  volentieri  mischiare  all'italiano  qualche 

Sezzetto  latino.  Il  Portirelli  aggiunge  che  Dante  fece  questo  per 
inotare  che  i  pontefici  debbono  essere  dottrinati^  e  il  Biagioli  a 
questo  verso  chiosa  :  «  Sappi  ch'io  fui  successore  di  S.  Pietro,  cioè 
pontefice;  e  lo  dice  con  parole  latine,  perchè  pare  che  allontanan- 
dosi dal  volgare,  siano  piò  convenienti  alla  dignità  della  cosa  ».  A 
tutte  queste  ragioni  credo  dal  canto  mio  che  si  debba  aggiungere  la 
seguente ,  che  cioè  avendo  la  Chiesa  rifiutato  il  volgare  per  atte» 

26        Bocci,  Dizionario. 


ner^i  al  latino,  l'Alighieri  hH  credalo  bene  di  mettere  in  rfllero 

SUNb)  fatto,  inlroducendo  Adriano  V  ad  aiiDuniiare  la  sua  qualità 
i  ponleilce  von  parole  latine.  Così  se  mediiando  qneslo  verso  nel 
Pure-  tu,  agEiungerai.  benigno  lettore,  alte  ragioni  degli  altri  anche 
la  mia,  troverai  non  già  seusabile,  ma  cemmendevole  il  poeta,  cbe 
dona  a  ciascuno  un  linguaggio  Eommameule  proprio,  e  serba  co^ 
i  caratteri  alle  persone  del  suo  poema. 

Scipio  e  Scipione.  Inf.  31  ;  Par.  li,  27.  —  Scipiotie  Afrìrano  Maggiore 
Publio  Cornelio  fu  tìglio  «li  Publio  Cornelio.  A  diclasselle  anai 
combattè  contro  Annibale  al  Ticino,  e  vi  salvò  il  padre  [eriIo| 
qnindi  come  tribuuo  fu  alla  battaglia  di  Canne.  Uopo  la  rotta  si 
ritirò  co'  superEtiti  In  Canesio,  ove  a  Ini  e  ad  Appio  Claudio  Pulcro 
e  adìddto  il  supremo  comando  dell'esercito,'  e  si  deve  alla  sui 


cnrule  malgrado  il  difetto  della  etti  cbiesla  dalla  legge;  e  qnaiHlii 
caddero  nella  Spagna  suo  padre  e  suo  zio,  Roma  gli  alGdó  il  co- 
mando di  quella  guerra,  sebbene  egli  non  avesse  che  ventiquattro 
anni.  Giunto  dunque  lA  coll'esercito,  egli  s\  condusse  con  lauta  ih- 
gnanimitJi,  che  si  affezionò  gli  abilaniì  di  quel  paese,  e  tali  rignudi 
ebbe  ai  prigionieri  della  citta,  cbe  volta  per  volta  gli  cadevano  il 
mano,  da  rendersi  amici  gli  stessi  nemici,  lo  poco  d'ora  I  geiMili 
cartaginesi  furono  da  luì  sconfitti,  le  città  nemiche  ridotte  lUt 
obbedienza  di  Itoma,  le  ribellate  rimesse  sotto  il  giogo,  e  jl  gioiÌK 
generale  ebbe  la  gloria  di  aver  tolto  a  Cartagine  quel  vasto  paot, 
e  di  averlo  reso  un  possesso  romano.  Escluso  dal  trionfo  pertfti 
non  ancora  staio  console,  sì  addossò  la  guerra  dì  Africa,  e  unitoti 

'  con  Massinissa,  portò  l'ultimo  colpo  al  Cartaginesi.  Infatti  tg\i  ft 
causa  che  Annibale  venne  richiamato  dall'Italia  e  rhe  le  speranr 
di  questo  capitano  andarono  fallite.  La  ballaglia  di  Zama  perduti 

-  dai  Cartaginesi  diede  a  Scìpiime  la  signoria  di  tutta  l'.\frica  sei' 
lentrionale,  e  costrìnse  Cartagine  ad  accettare  le  più  vergogoote  e 
pesanti  condizioni  di  pace.  Tornato  u  Roma,  Vi  fu  accolto  con  M) 
grandissima,  vi  rieerelle  il  trionfo,  ed  ebbe  il  soprannome  di  Afri- 
cano. Gli  ultimi  anni  di  questo  grande  uomo  sono  poco  nonoseiali 
Pare  fosse  adoperalo  in  diversi  e  diffieili  alFarì,  come  a  comporfr 
una  lite  Fra  Massinissa  e  1  Cartaginesi,  ma  la  cosa  non  è  ben  cerli- 
Malgrado  i  suoi  meriti,  egli  non  potè  sfuggire  l'Ira  del  popola,  r 
una  volta  non  sì  potè  salvare  che  ricordando  la  vittoria  di  Zani- 
Ritiratosi  in  campagna,  vi  mori  l'anno  1R3  avanti  Gesi)  Cristo. 
Dante  lo  nomina  neirinf,  31  per  la  vittoria  di  Zama;  nel  Piirg.!9 
per  la  bellezza  del  carro  bd  cui  ebbe  il  trionfo;  nel  Par.  6  per  b 
splendore  che  egli  con  le  sue  vittorie  diede  all'aquila  romana  «)! 
XXVII  della  cantica  istessa  per  la  difesa  tutta  provvidenziale  ebr 
egli  fece  di  Roma  contro  il  Cartaginese. 

Scino,  l'nrg.  9.  —  Isola  della  Grecia  nell'Arcipelago,  compresa  digli 
antichi  geografi  nel  numero  delle  Sporadi  settenlrionali.  È  situata  i 
38°  i9'  Ì8"  di  latitudine  nord  e  a  22«  16'  5u"  di  longitudine  eii; 
ha  una  lunghezza  di  26  chilometri,  una  larghezza  dì  undici,  epu- 
:-i"d<:  due  sicuri  e  vasti  porti,   uno  sulla  costa  sud-ovest  e  l'alin 
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sulla  occidentale.  Narrano  i  mitologi  che  leti  aveva  qui  nascostor 
il  figlio  Achille  in  vesti  da  donna  fra  le  figlie  di  Licomede,  per  sal- 
varlo dalla  morte  che  lo  attendeva  sotto  le  mura  di  Troia;  e  qui 
fu  pur  allevato  Pirro,  figlio  di  Achille  e  Deidamia,  che  poi  da  Ulisse 
fu  condotto  alla  guerra  troiana.  Un'altra  tradizione  vuole  che  Achille 
conquistasse  Sciro  per  punire  la  morte  di  Teseo,  che  ricoveratosi 
là,  vi  era  stato  ucciso  per  comando  del  re  Licomede.  Ebbe  da  prima 
colonie  di  Pelasgi,  di  Cari!,  e  di  Dolopi  ;  in  seguito  avendo  i  Greci 
conquistata  Cimene,  v'introdussero  coloni  ateniesi,  e  da  quel  momento 
<ii venuta  essenzialmente  greca,  seguì  le  sorti  della  Grecia  medesima. 
Oggi  l'intera  isola  conta  2300  abitanti,  raccolti  quasi  tutti  nella  pic- 
cola città  0  deino  di  S.  Giorgio,  nella  nomarchia  dell'Eubea,  eparchia 
di  Scopeto.  È  nominata  dall'Alighieri  nel  Purg.  9  come  ritiro  di 
Ulisse,  ivi  trasportato  dormiente  dalla  madre. 

Scirocco.  Purg.  28.  —  Lo  Scirocco  è  un  vento  che  soffia  tra  mezzodì 
e  levante.  Dagli  Arabi  è  chiamato  el  Kabli  ed  è  molto  incomodo 
per  il  calore  che  reca.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  28,  come  quello 

.  che  agita  le  frondi  della  pineta  lungo  il  lido  di  Chiassi. 

Scismatici.  Inf.  28.  —  V.  Scandalosi. 

SCORINGIANI  (degli)  FARINATA.  Purg.  G.  — V.  FARINATA  DEGLI  ScORINGIANI. 
SCORINGIANI  (degli)  MaRZUCCO.  Purg.  6.  —  V.  MaRZUCCO  degli  ScORINGIANI. 

Scorpione.  Purg.  9,  25.  —  È  costellazione  dello  Zodiaco  fra  la  Libra  e 
il  Sagittario.  Formava  anticamente  due  segni  dello  Zodiaco  greco,  e 
le  zanne  occupavano  il  posto  della  Libra,  aggiunta  dagli  astronomi 

'  romani  in  onore  di  Cesare,  alla  cui  morte  una  nuova  stella  dieesi 
apparisse  in  quella  parte  di  cielo.  Dante  nomina  questo  segno  ce- 
leste nel  Purg.  9  e  al  xxv  della  cantica  stessa. 

Scotto  Michele,  Inf.  20.  —  V.  Michele  Scotto. 

Scotto  re.  Par.  19.  —  Alcuni  credono  che  questo  re  di  Scozia  sia  un 
Roberto  11  che  ai  tempi  del  poeta  guerreggiava  aspramente  contro 
■'  Edoardo  I,  re  d'Inghilterra.  E  il  Biagioli  aggiunge  che  l'Alighieri 
ebbe  in  animo  di  mordere  lo  sfrenato  desiderio  di  nuovi  acquisti, 
.  da  cui  questo  Roberto  e  il  suo  rivale  Edoardo  erano  tiranneggiati, 
r  Potrebbe  forse  anche  intendersi  che  qui  il  poeta  non  volle  alludere  né 
'  a  un  Roberto^  uè  a  un  Edoardo ,  ma  ai  re  di  Scozia  e  d'Inghilterra 
^  in  generale,  che  furono  quasi  di  continuo  in  guerra  tra  loro;  e  chi 
:  legga  questo  passo  nel  Par.  19,  troverà  non  riprovevole  tale  opinione. 

Scrofa  azzurra  in  campo  bianco.  Inf.  17.  —  V.  Scrovigni. 

ScRoviGNi.  Inf.  17. —  Gli  Scrovigni  erano  una  famiglia  nobile  e  antica 

'.  di  Padova^  che  per  arme  di  suo  casato  portava  una  scrofa  o  troia 

-azzurra  in  campo  bianco.  Nulla  di  loro  dice  la  storia,  ma  sembra 

che  alcuni  di  essi,  o  tutti,  esercitassero  l' usura  ai  tempi  del  poeta, 

«  il  quale  appunto  dall'arme  di  famiglia  li  nomina  nell'Inf.  17  e  li 

colloca  fra  gli  usurieri. 
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Seono  ni  S.  Croce.  Purg.  5.  —  11  sepo  della  S.  Cront  comune  a  tnlli  l  ' 
Crisiiuni  e  disliniivo  della  loro  religìoDe,  Bla  a  ricordare  lo  slrn- 
menlo  di  suppljxio  per  cui  furono  redenti,  e  raccfiiude  in  sé  i  misteri 
principali  della  Tede.  Vi  è  >nratli  rappresenlata  l'L'nilà  di  Dio,  n>'lle 
parole  In  nome;  la  Triniti,  nelle  parole  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo;  l'Incarnazione  e  la  Morte  drl  Jiedenlore, 
nella  figura  della  Croce,  il  premio  destinato  ai  buoni  e  la  pena  dovuti 
al  cattivi,  nel  passaggio  dalla  spalla  sinistra  alta  destra.  Quindi  kk 
È  adottato  in  tutte  le  cerimonie  e  funzioni  saere,  e  serve  itidividail- 
mente  ai  Cristiani  al  principio  e  al  fine  delle  loro  preghiere.  Dalie 
nel  Purg,  2  dice  Che  l'Angelo  fece  il  segno  di  S.  Croce  sa  le  aoinie 
da  lui  condotte  dalla  foce  del  Tevere  al  luo^io  dì  salvezu. 

Segno  pubbleco.  Par.  6.  —  V.  Pudbmco  sbono. 

Sehele.  Inf.  :W;  Par.  31.—  Fu  ligliuola  di  Cadmo,  re  di  Tebe,  ed 
ebbe  per  amante  Giove,  il  quale  la  rese  {gravida  di  tiacco.  Sdegnata 
di  questa  infedeltà  del  marito  e  bramosa  di  vendicarsi,  Giinum 
prese  le  aembiunze  di  nna  vecchia,  e  andata  a  trovare  Semete, 
cominciò  a  metterle  In  capo  dei  dabbl  inturnn  alla  diviniti  drll'i- 
mante.  I. 'Incanta  giovane  ascoltò  le  parole  della  finta  vecchia,  e 
questa  In  persuase  a  pregare  il  dio  di  mostrarsi  nella  pìeseui 
della  sna  gloria.  Giove  si  rifiutò  da  principio  di  ascoltare  te  doinawle 
dì  Semele,  ma  non  potendo  mancare  al  giuramento  ette  la  fnncinlli 
gli  aveva  estorto,  si  mostrò  in  lutto  il  suo  splendore  divino.  Seiidt 
rimase  fulminala,  e  bacco  raccolto  da  Giove  ,  maturò  in  una  eoMii 
di  lui,  finché  venne  il  giorno  della  nascita.  Dante  la  ricorda  nel'InL 
30  e  nel  Par.  31 ,  li  parlando  dell'ira  di  Giunone,  qua  della  morie 
della  misera  donna  sotto  l'onnipotente  raggio  della  divinili,  cui  voile 
contemplare  sema  velo. 

SEHinAHls.  Inf.  .'>.  —  Semiramis  o  Semiramide  fu  moglie  di  Nino,  n 
degli  Assiri.  Alla  morte  del  marito,  essendo  II  figlio  Ninla  troppo 
giovine  nneora  per  regnare,  ella  si  Tece  creder  lui,  e  indo<:fatì  abiti 
maschili,  compi  molt!  Imprese,  come  la  r<ibbrlcaxione  di  liabikuii, 
la  conquista  aell'Eliopia  e  la  spedizione  contro  l'India.  Dopo  di  tH, 
adunalo  il  popolo  si  riveli  a  lui  per  quetin  che  era,  e  il  popoh) 
non  solo  le  perdonò,  ma  la  mantenne  nel  regno.  In  ultimo  ìnvi- 
gbitasi  del  figlio  .'^inia,  alcuni  dicono  che  si  sposasse  a  luii  aHrì 
invece  affermano  che  ne  fosse  uccisa.  Intanto  per  ginstificare  quntt 
suo  turpe  umore,  concesse  a  ognuno  di  fare  quel  che  più  gir  piacrsst 
in  latto  dì  nozze  e  di  veneree  soddìsfaiionì  ;  e  Paolo  Orosio  parliivta 
di  questa  donna,  dice:  Praecepit  ut  intfr  parenles  et  jilios,  willi 
delata  reverenda  nuiurae,  de  coviugiis  adpetendin,  ut  cuiqtl 
libitum  Bsset  liberum  foret.  Pompeo  Trogo  e  Giustino  nulla  dicoM 
del  malrjmnnio,  e  può  la  cosa  avere  del  favoloso  e  dell'esagerato;  m 
noi  ci  asterremo  dal  pronunciarci  in  tale  maierla,  tanto  più  perM 
alcuni  scrittori,  come  abbiamo  veduto,  sostengono  le  delle  ncnu 
caasa  della  legge  che  fece  leciio  il  libilo,  secondo  la  frase  dell'Ali' 
ghieri.  È  posta  fra  gl'ineonlinenli  e  nominala  ncll'lnf,  5. 

Semplice  Lomuardo.  Purg.  1(}.  ~  V.  Guina  da  i!:«STELto. 
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Seneca.  Inf.  4.  —  Lucio  Ànneo  Seneca  fu  figliuolo  di  Marco  Anneo, 
e  nacque  a  Cordova  pochi  anni  avanti  Cristo.  Condotto  a  Roma 
dai  suoi  genitori,  studiò  con  ardore  rettorica  e  filosofia,  fn  oratore 
di  vaglia,  ed  ottenne  la  questura.  Morto  Caligola,  che  si  mostrò 
sempre  geloso  della  di  lui  abilità  nelle  orazioni  forensi,  fu  sotto 
Claudio  esiliato  in  Corsica  forse  per  i  raggiri  di  Messalina,  gelosa 
deiramicizia  che  il  filosofo  aveva  per  Giulia  sorella  di  lei.  Dopo  otto 
anni  di  dimora  in  Corsica  fu  richiamato  dall*  esilio  per  V  influenza 
di  Agrippina  sposa  di  Claudio  suo  zio.  Al  suo  ritorno  fu  nominato 
alla  pretura,  ed  ebbe  la  tutela  del  giovine  Domizio,  poi  imperatore 
Nerone,  figliuolo  di  Agrippina.  Al  maestro  bensì  toccò  un  pessimo 
allievo,  e  non  si  sa  con  certezza  se  Seneca,  come  vogliono  alcuni, 
abbia  favorito  le  pessime  inclinazioni  dell'alunno.  Stando  a  un  trat« 
tato  che  il  filosofo  diresse  all'imperatore  eletto  da  pochi  mesi,  Seneca 
guidò  senza  dubbio  a  virtù  il  cuore  del  principe;  ma  se  si  tiene 
conto  del  favorire  che  fece  in  seguito  gli  amori  di  Nerone,  e  della 
approvazione  che  diede  alla  violenta  morte  di  Agrippina  uccisa  dal 
figlio,  bisogna  confessare  che  non  merita  nome  di  ottimo  maestro,  e 
che  forse  piaggiò  i  vizi  del  giovine,  il  quale  un  giorno  doveva  coman- 
darne la  morte.  Intanto  Nerone  spogliata  la  bontà  a  cui  s'era  attenuto 
nei  primi  giorni  del  suo  regno,  cominciò  a  inferocire,  e  dopo  avere 
ucciso  la  madre,  lasciò  libero  il  freno  alla  sua  sete  di  sangue  che 
doveva  estendersi  fino  al  maestro.  Questi  già  segno  all'invidia  per 
le  grandi  sue  ricchezze,  accusato  di  far  poco  conto  della  perizia  di 
Nerone  nel  canto  e  nel  guidar  cocchi,  e  calunniato  di  biasimare  la 
condotta  dell'imperatore,  ne  perdette  pienamente  la  grazia.  Quindi 
Nerone  colse  il  primo  pretesto  di  perdere  il  filosofo,  e  fu  la  congiura 
di  Pisone,  di  cui  si  vuole  che  Seneca  facesse  parte,  sebbene  non  vi 
siano  prove  evidenti.  Ricevuto  l'ordine  di  uccidersi,  Seneca  si  svenò 
in  un  bagno  caldo  e  fin)  i  giorni  bevendo  la  cicuta.  Poco  gli  soprav- 
visse la  moglie  Paolina,  che  si  era  svenata  con  lui,  e  che  si  giunse 
a  salvare.  Disgrazia  di  Seneca  aver  conosciuto  Nerone;  che  quan- 
tunque non  lo  si  possa  dichiarare  uomo  veramente  grande  e  buono, 
il  suo  carattere  non  iscapita  a  paragone  di  quello  di  molti  altri,  che 
si  trovarono  in  circostanze  ugualmente  difficili.  Né  deve  tacersi  che 
i  vizi  di  questo  filosofo  si  debbono  in  parte  ai  tempi  guasti  e  im- 
putriditi, dei  quali  parlano  con  biasimo  tutti  gli  scrittori.  La  fama 
di  Seneca  si  fonda  sui  numerosi  suoi  scritti,  i  quali  fra  molti  difetti 
hanno  pure  meriti  non  pochi,  e  specialmente  per  la  parte  morale. 
Tra  questi  primeggiano  i  libri:  De  ira,  De  consolatione  ad  Helviam 
matrem,  De  consolatione  ad  Polybium,  De  consolatione  ad  Mar-- 
ciam ,  De  providentia ,  De  animi  tranquillitate,  De  constantia 
sapientis,  De  brevitate  vitae  e  De  beneficiis.  Dante  lo  nomina  nel- 
rinf.  4  e  lo  pone  fra  gli  spiriti  grandi  del  Limbo,  dandogli  l'epiteto 
di  morale. 

Se  necesse  con  contingente  mai  necfsse  fenno.  Par.  43.  —  Accenna 
qui  Dante  nel  Par.  43  a  una  delle  tante  formule  dialettiche  ehe  ave- 
vano gli  Scolastici.  Salomone,  dice  il  poeta,  non  cercò  se  da  due 
premesse,  una  necessariamente  vera  e  l'altra  vera  in  modo  solo  con- 
tingente, possa  dedursi  una  conseguenza  necessaria nwnte  vera.  Data 
per  esempio  la  proposizione  :  e  Ogni  uomo  è  mortale  •  e  l' altri 
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e  qualche  uomo  desidera  le  ricchezze  »  si  potrà  mai  avere  un 
conseguenza  necessaria?  Questione  che  si  risolve  negativamente  dalli 
dialettica  con  la  regola  generale  che  €k>nclusio  seqtùtur  semper 
dehiliorem  partem;  regola  da  cui  segue  che  essendovi  nel  sillo- 
gismo una  premessa  o  falsa  o  particolare  o  contingente,  falsa  o  con- 
tingente deve  essere  la  conseguenza. 

Senesi  o  Sanesi.  Inf.  29;  Purg.  43.  —  V.  Siena. 
Seniori  ventiquattro.  Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Senna.  Par.  6,  19.  ~  La  Senna,  detta  Sequana  dagli  antichi,  seato- 
risce  dai  monti  della  Costa  d'Oro.  Piccolo  ruscello  in  origine,  acquista 
ricchezza  di  acque  a  pochi  chilometri  dalla  sorgente  e  ingrossataa 
del  Donix,  delI'Aube,  della  Yonne^  della  Marna  e  di  altre  correlili, 
diviene  atta  alla  navigazione.  Passa  allora  pei  dipartimenti  della 
Costa  d*Oro,  delFAube,  di  Senna  e  Marna  e  di  Senna  e  Oise,  e  bagoa 
in  questo  tragitto  Cbàtillón ,  Bar-sur-Seine ,  Montereau  ,  Meloo  e 
Corbeil.  Entra  quindi  a  Parigi,  ed  escitane,  scorre  per  Saint-Clood, 
Neully,  Sainl-Ouen,  Saint-Denis,  Saint-Germain ,  Poissy,  VerDoa, 
Elboeuf,  Rouen,  Honfleur  e  Havre.  La  Senna  ha  grandissima  la  foce, 
come  quella  che  oltre  ai  fiumi  già  indicati  riceve  pure  l'Oise,  TEore 
e  la  Hille;  quindi  cominciando  da  Quilleboeuf  forma  durante  Falti 
marea  un  vastissimo  lago,  che  a  marea  bassa  si  muta  in  una  pia- 
nura limacciosa  intersecata  da  molti  canali  dMncerta  e  spesso  peri- 

.  colosa  navigazione.  Il  corso  della  Senna  è  di  724  chilometri.  Dante 
la  nomina  nel  Par.  6  descrivendo  le  glorie  dell'aquila  romana,  e  al 
XIX  della  cantica  medesima  quando  parla  di  Filippo  il  Bello,  che 
addolora  gli  abitanti  sopra  questo  fiume, cioè  i  Parigini,  falsandola 
moneta. 

Senna  AR.  Purg.  12.  ~  Era  un  borgo  dell' antica  Babilonia,  ed  ivi  fa 
cominciata  la  torre  di  Babele.  Si  può  intendere  sotto  questo  noie 
compresa  tutta  la  pianura  babilonese,  ove  si  erano  raccolti  second» 
la  Scrittura  gli  uomini  dopo  il  diluvio.  Sennaar  è  nominata  nd 
Purg.  12  là  ove  l'Alighieri  parla  di  Nembrod,  che  a  salutare  eseospii»  ; 
dei  superbi  è  intagliato  nel  marmo ,  e  si  mostra  quasi  smarrito  i 
piede  del  gran  lavoro,  cioè  della  torre  che  gli  rimaneva  interrotti. 

Sennagherib.  Purg.  12.  —  Come  si  legge  nel  quarto  dei  Re  al  ca||o 
decimonono,  Sennacherib  fu  superbissimo  re  degli  Assiri,  che  oltrag^  t  j 
il  Dio  degli  Ebrei,  e  che  voleva  recare  il  regno  di  Giuda  tutto  nelle  ì\ 
sue  mani.  Andato  a  oste  contro  gli  Ebrei ,  le  sue   schiere  furono  -' 
'distrutte  nel   corso  di  poche  ore  da  un  Angelo  sterminatore,  cbe  "^ 
alcuni  spiegano  per  una  terribile  pestilenza;  e  costretto  ad  abban- 
donare l'impresa  e  a  ritornarsene  in  Ninive,  fu  trucidato  dai  propri 
figliuoli,  mentre  orava  dinnanzi  un  idolo  nel  tempio.  Dante  nel  Porg. 
12  dice  che  l'effigie  di  questo   monarca  è  scolpita  in  marnio  w 
primo  cerchio  del  secondo  regno ,  e  serve  a  terrore  salutare  dei 
superbi  che  ivi  scontano  la  loro  pena. 

Serafi,  Serafini.  Par.  4,  8,  28.  —  I  Serafini  formato  uno  dei  lOfa 
cori  degli  angeli,  e  precisamente  il  pia  nobile  e  più •  allo.  Sia  ck ci 
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'  si  attenga  al  sistema  eoo  cai  dispone  S.  Gregorio  questi  cori,  sia  che 
si  segua  la  disposizione  che  ne  fa  Dionisio,  i  Serafini  occupano  sempre 
il  loco  più  nobile,  e  tengono  per  dir  così  il  sommo  della  scala.  Pare 
che  il  loro  nome  indichi  fuocOj  poiché  come  quelli  che  più  da  vicino 
assistono  al  trono  di  Dio,  devono  esser  pieni  di  carità  e  di  amore 
per  colui  che  li  ha  creati.  Dante  li  nomina  nel  Par.  4,  8  e  28. 

Serchio.  Inf.  21.  —  Piccolo  fiume  che  nasce  nell'xVppennino  toscano, 
scorre  in  vicinanza  di  Lucca,  e  dopo  breve  corso  si  getta  nel  Medi- 
terraneo. È  nominato  neirinf.  21  là  ove  i  diavoli  avvertono  il  ba- 
rattiere lucchese  di  non  mettere  il  capo  fuori  della  pece. 

Ser  Martino.  Par.  13.  —  V.  Berta  e  Martino. 

Serse.  Purg.  28;  Par.  8.  —  Fu  re  della  Persia  e  succedelto  al  padre 
Dario  dMstaspe  nell'anno  485  avanti  Gesù  Cristo.  Essendo  morto 
Dario  mentre  faceva  apparecchi  di  guerra  contro  T Egitto  e  contro 
la  Grecia ,  Serse  proseguì  i  disegni  del  padre ,  e  dopo  aver  ridotto 
all'obbedienza  gli  Egiziani,  si  adoperò  per  quattro  anni  in  prepara- 
tivi contro  le  popolazioni  della  Grecia.  Radunò  infatti  numerosissimo 
esercito  da  tutte  le  parti  dell* impero,  e  all'armamento  della  flotta 
contribuirono  specialmente  l'Egitto,  la  Fenicia,  Cipro  e  la  Cilicia;  i 
Cartaginesi  dovevano  come  alleati  del  re  invadere  l'Italia  e  la  Sicilia, 
mentre  i  Persiani  combatterebbero  in  Grecia.  L'esercito  di  Serse  era 
così  numeroso,  che  mai  né  avanti  né  dopo  si  fece  tanta  radunanza 
di  uomini ,  se  pure  non  si  debba  mettere  in  dubbio  la  veridicità 
degli  storici  antichi.  La  fanteria  ascendeva  a  un  milione  e  settecento 
mila  uomini,  la  cavalleria  a  ottanta  mila,  le  navi  erano  milledugento- 
sette;  e  se  agli  uomini  d'arme  sì  di  terra  come  di  mare  si  aggiun- 
gano gli  eunuchi,  le  vivandiere,  le  concubine  e  tutto  il  seguito  regio, 
si  sorpassano  di  gran  lunga  i  due  milioni,  anco  senza  ammettere  la 
cifra  di  Erodoto  che  porta  il  numero  dei  Persiani  a  ò,282,220.  Nel- 
l'autunno del  481  Serse  arrivò  9  Sardi,  capoluogo  della  Persia  oc- 
cidentale, e  quivi  avendo  svernato,  a  primavera  mosse  verso  l'El- 
lesponto^ e  si  accinse  a  passare  lo  stretto  d'Abido  su  d'un  ponte  di 
navi.  Il  primo  ponte  fu  distrutto  da  una  burrasca,  e  il  re  comandò 
che  si  dessero  trecento  colpi  di  frusta  al  ribelle  Ellesponto,  e  che 
al  capo  degli  ingegneri  fosse  mozza  la  testa.  Fabbricossi  un  nuovo 
ponte,  e  l'esercito  spese  sette  giorni  e  sette  notti  ad  attraversarlo, 
mentre  la  flotta  procedette  verso  occidente  lungo  le  coste  della 
Tracia.  La  prima  disgrazia  toccata  a  questo  innumerevole  esercito 
fu. una  tempesta  presso  Sepia,  che  cagionò  gravissime  perdite.  A 
questa  si  aggiunse  uno  scontro  fra  le  navi  persiane  e  le  greche  presso 
Artemisio,  scontro  in  cui  ogni  vantaggio  rimase  ai  Greci.  Passata  la 
Tessaglia,  l'esercito  trovò  chiusa  la  via  alle  Termopili  da  Leonida 
e  dal  suo  drappello  ;  e  fu  una  terza  disgrazia  per  Scrse,  poiché  molti 
dei  suoi  rimasero  uccisi,  e  non  potè  passar  oltre,  finché  il  traditore 
Efialte  non  mostrò  loro  il  sentiero;  intanto  i  Greci  avevano  avuto 
tempo  di  prepararsi.  Una  nuova  disfatta  presso  Artemisio  e  una 
battaglia  perduta  nelle  vicinanze  di  Delfo,  il  cui  tempio  voleva  sac- 
cheggiato, inferocirono. il  re,  che  fece  incendiare  Tespia  e  Platea,  e 
distrusse  Atene,  da  dove  gli  abitanti  si  erano  rifugiati  ad  Egioa ,  a 
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Treiene  e  a  Salamina.  I  Grrci  gnidati  da  Temistocle  e  da  Arislidr 
vinsero  la  pugna  navale  presso  Salamina,  ed  ivi  Serae  ebbe  la  di- 
s^raziu  dì  vedere  il  suo  csiircilo  sconfitto  e  disperso.  Pieno  alloN 
di  paura  e  di  rabbia  ripassò  l'Ellesponto,  e  si  ritirò  In  Asia  lasciando 
in  (ireeia  Mardoiiio  rhe  poi  fu  sconlilto  u  Plaie-a  nella  Beozia,  menlrr 
j  Greci  Dello  sli'sw  giorno  riportavano  un'  altra  vittoria  sni  Per- 
siani a  Micale  nel  mar  loi>io.  Poro  o  nulla  dopo  questi  Catti  si  s> 
Intorno  al  gran  re;  pare  bensì  Tosse  ammazzala  da  Artabano,  ecbe 
laseiisse  nomo  di  nomo  crudele,  vano,  codardo  e  di  poca  mente. 
(]li  successe  il  figlio  Artaserse  Longìmano  non  mollo  migliore  del 
padre.  Lo  nomina  con  dispregio  l'Alighieri  nel  Purg.  SS,  diiendo 
che  la  memoria  di  nueslii  re  può  esser  freno  ali'orgoglm  di  qntJli 
che  si  fidano  sulla  forza,  e  lo  nomina  pure  nel  Par.  S,  lì  ove  parla 
delle  diverse  altiludìni  date  all'uomo  dalla  nutura. 

Sesto  (paese].  Piirg.  2R.  —  jlotica  città  del  nbersuurso  Tracio  dalla 
parte  dell'europa  rimp«tln  ad  Abido  sul  litorale  asiatico.  La  distami 
fra  le  due  citlù  e  di  circa  cinque  cbilomelri ,  ma  tra  un  litorale  n 
l'altro  sembra  die  non  sorpassi  un  chilometro  e  mezzo;  e  queste 
misure  giù  date  da  ^Irabone  furono  riconosciute  vere  dal  Byr<M, 
che  passò  a  nuoto  lo  slrello  in  ambedue  i  punti  sopra  indicali.  Fu 
punto  di  partenza  per  lutti  quelli  cbe  passavano  dall'europa  nel- 
l'Asia, ma  i  Romani  preferirono  i^  porto  di  Gallipnij,  e  Sesto  ibco- 
Riinciò  a  decadere.  Dne  fatti  resero  celebre  qoests  città,  slorieo  il 
srimo,  poetico  il  secondo.  Dalla  storia  sappiamo  che  vi  faceva  capo 
il  ponte  di  barche  fallo  costrnrre  da  Serse  tra  l'Asia  e  l'Europi; 
dalla  poesia  ci  si  narra  la  fine  lacrimosa  di  Ero  e  Leandro,  il  primo 
dei  quali  mori  oppresso  dalla  tempesta  mentre  a  nnoln  passa  va  losireOo 
per  vedere  l'amata  donna,  e  la  seconda  non  volle  sopravvivere  al- 
l'amante.  (V.  Ero  e  Leandho).  Dante  nomina  Sesto  nel  Purg.  ìì 
parbndo  ap^muto  di  Leandro,  che  tulle  le  notti  passava  a  naololD 

Sesto  (tir.ilnnoJ.  Inf.  K.  —  Varie  sono  le  opinioni  dei  commenlatori 
intorno  a  qnesto  Sesto,  di  cui  parla  Dante  nell'lnf.  1  ?,  assegMndo^li 
un  luogo  fra  ì  tiranni.  Alcuni  infatti  credono  sia  Sesto  Pompeofiglio 
di  Pompeo  il  Grande,  altri  Sesto  Tarquinlo,  e  non  manca  chi,  tem 
il  Venturi,  crede  sì  parli  di  Nerone.  La  storia  di  qne.siì  tre  perso- 
naggi è  nota  oramai  abbastanza,  senza  che  ci  fermiamo  a  svolgerla 
longamente,  t  Sesto  Pompeo,  spiega  il  Daniello,  fn  grundisslnw 
corsale;  rome  dimostra  Lucano,  il  quale  di  lai  parlando  dice: 
Sfxtus  erat  magno  proles  indigna  parente,  Qvi  max  Scyllacit 
fxul  rrassatus  in  undùi  Pollicil  civiìioreos  Siculvs  pirata  tri- 
umphoi  *.  Seslo  Tarquinlo  aiolà  il  padre  a  prender  Gabio  con  la 
frode,  e  ne  uccide  1  nobili  e  ì  polenti;  in  ultimo  violentò  Loerezia 
e  la  indusse  ad  uccidersi.  Nerone  finalmente  fu  qui'l  oiostro  cbe 
(^uno  conosce,  e  tu  puoi,  o  lettore,  aver  qualche  notizia  delli  sua 
vita  leggendo  ciò  che  dicemmo  intorno  a  Seneca.  Ci  sia  permesso 
bensì  di  avvertire  che  l'opinione  del  Venturi  è  falsa  drl  tutto,  perchè 
.Nerone  non  ebbe  mai  il  nome  di  Sesto;  che  è  pure  poco  probabile 
quella  che  ritiene  aver  qui  Dante  parlato  di  Sesto  Tarquinia,  perchè 
questi  più  ebc  di  tiranno  merita  nome  di  dissoluto;  e  che  in  cod' 
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seguenza  è  sicurissima  la  prima^  a  cui  si  attengono  e  il  Poggiali  e 
quasi  tutti  i  commentatori,  essendo  Sesto  Pompeo  famoso  per  le  sue 
vili  piraterie. 

Setta.  Inf.  26.  —  Setta  chiamata  Septa  dai  Romani  e  ora  conosciuta 
comunemente  sotto  il  nome  di  Ceuta,  è  città  e  fortezza  appartenente 
alla  Spagna  sulla  costa  settentrionale  del  regno  di  Fez  nell*  impero 
del  Marocco,  rimpetto  a  Gibilterra  ai  35<>  54^  di  latitudine  nord,  e 
?•  3(/  di  longitudine  ovest.  ì.a  città  costruita  sopra  una  stretta 
lingua  di  terra,  è  ben  fortificata  dalla  parte  di  terra  contro  i  Mori, 
ma  ha  un  porto  piccolo  e  mal  sicuro,  e  non  conta  che  un  40,000 
abitanti  senza  la  guarnigione.  Avvi  una  cattedrale  e  una  casa  di 
detenzione  pei  condannati  spagnuoli;  ed  avvi  pure  un  comandante 
militare  che  tiene  sotto  di  sé  gii  altri  presidi!  che  la  Spagna  pos- 
siede sulle  coste  del  Marocco.  Ceuta  era  sotto  i  Romani  una  città 
della  Mauritania  Tingitana,  raduta  in  potere  prima  dei  Vandali  e 
poi  dei  Mori,  fu  tolta  a  questi  ultimi  da  Giovanni  l  re  di  Portogallo, 
e  nel  1580  venne  in  potere  degli  Spagnuoli,  a  cui  i  Portoghesi  la 
cedettero  formalmente  nel  4^)H8  con  la  pace  di  Lisbona.  Fu  nel  i690 
assediata  nuovamente,  ma  invano,  dai  Mori.  Dante  la  nomina  nel- 
rinf.  26  e  introduce  Ulisse  a  narrare  V  ultimo  suo  viaggio  in  cui 
perde  la  vita,  viaggio  che  lo  condusse  a  lasciarsi  indietro  Siviglia 
e  Ceuta  per  entrare  dal  Mocyterraneo  neirOceano  Atlantico,  poco  o 
nulla  conosciuto  ai  suoi  tempi. 

Settentrional  sito.  Purg.  1.  — Chiama  FAiighieri  nel  Purg.  1  set- 
tentrionale il  nostro  polo  artico  o  boreale,  a  confronto  di  quello 
che  vedeva  all'entrare  nel  Purgatorio,  e  che  era  Tanlartico  o  australe. 
Debbe  però  avvertirsi  che  con  questo  nome  di  polo  o  sito  setten- 
trionale Dante  abbraccia  le  regioni  settentrionali  tutto,  come  col 
nome  di  altro  polo  abbraccia  tutti  i  paesi  australi. 

Sette  regi  che  assiser  Tebe.  Inf.  14.  —  I  sette  re  che  assediarono 
Tebe  per  rimettere  in  trono  Polinice  furono  .Adrasto,  Tideo,  Ippo- 
raedonte,  Anfiarao,  Partenopeo,  Capaneo  e  Polinice.  Tutti  morirono 
sotto  le  mura  delia  città,  e  i  loro  figliuoli  chiamati  Epigoni  distrus- 
sero poi  Tebe  per  vendicare  la  morte  dei  genitori  (V.  Tebe).  Dante 
nomina  questi  sette  re  nelF  Inf.  14  parlando  di  Capaneo  uno  di 
costoro,  che  è  punito  nel  cerchio  dei  violenti  contro  Iddio. 

Sette  regi  di  Roma.  Par.  6.  —  Roma  come  è  noto  a  ognuno  oramai 
e  come  abbiamo  detto  al  suo  luogo  (  V.  Roma  ),  ebbe  da  principio 
un  governo  regio  monarchico,  e  i  suoi  re  furono  sette  cioè  Romolo, 
Numa  Pompilio,  Tulio  Ostilio,  Anco  Marzio,  Tarquinio  Prisco,  Servio 
Tullio  e  Tarquinio  il  Superbo.  Le  intemperanze  di  quest'ultimo  re«e 
della  sua  famiglia  resero  odioso  il  governo  regio  ai  Romani,  i  quali 
cacciato  Tarquinio  stabilirono  la  repubblica,  e  sotto  questo  nuovo 
governo  giunsero  all'  apice  delia  gloria  e  della  potenza.  Molti  sto- 
rici hamio  messo  in  forse  o  l'esistenza  di  questi  re,  o  le  imprese 
compiuto  dai  Romani  sotto  loro  o  l'ordine  cronologico  con  cui  Tito 
Livio  e  altri  affermano  si  succedessero  nel  regno;  ed  è  certo  che 
al  lume  della  critica  quei  sette  re  si  presentano  come  messi  là  per 
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origini  di  Roma.  Mentre  dunque  noi  approviamo  qutiijlo  dicono  i 
critici  pi^r  ricacciare  nel  ri'iino  delia  favata  1  re  dj  Roma,  ci  sia 
permesso  di  esporre  una  nostra  opiniooe.  Siccome  quei  sette  per- 
sonaggi lianno  tulli  carattere  diversa  e  in  diversa  maniera  giovano 
a  Roma,  o  non  potrebbero  essi  rappresentare  sette  epoche  diverse? 
Ube  cosa  s'oppone  a  brcl  accettare  che  Romolo  rappresenti  un'epcKS 
di  forza  b^aln1e,^uma  una  di  eostanji  migliori  per  mezzo  della  reli- 
gione, Tulio  Gsliliouna  Iena  in  rui  la  lorza  si  leghi  ai  riti  religiosi 
e  le  guerre  siano  condotte  con  raziocinio  e  ponderaleizaT  Non  po- 
trebbe Anco  Marzio  rappresentare  un'epoca  di  pace,  Tarquinio  Prisco 
l'introduzione  dell'elemento  Etrusco  nella  civiltì  romana,  Servio  Tullio 
l'estensione  dei  diritti  civili  e  politici  a  tutti  i  cittadini,  e  Tarquinia 
Superbo  un  regresso  orcasiocalo  dalla  tirannia?  Arrogi  ehe  il  numero' 
sette  era  sacro  agli  antichi  ed  aveva  qualche  cosa  di  mistico  e  di 
religioso.  Forse  la  nostra  opinione  nnn  ha  solidi  fondamenti,  ma  noi 
la  diamo  per  quello  cbc  vale  senza  presunzione  d'ìmporci  alla  cri- 
tica e  alla  storia.  I  sette  re  sono  nominati  co  m  plessi  vam  e  ole  dal- 
l'Alighieri nel  Par.  6  lì  dove  Ciuslinlaiio  parla  delle  glorie  dell'aqaill 
e  delle  imprese  che  essa  rompi  sotto  il  loro  governo. 

SEVEBtNO  CoBzio.  Par.  10.  — V.  Boezio  Sevebiso. 

Sfinge.  Purg.  33.  —  È  un  animale  favoloso  che  incontrasi  nella  mi- 
tologia della  Grecia,  dell'Egitto  e  dell'India,  e  sembra  portalo  nella 
parte  occldeutale  dell'antico  mondo  dall'Asia  o  dall'Etiopia.  La  sHnge 
greca  veniva  rappresenlata  in  vane  forme;  alcuni  le  davano  il  corpo 
ili  capa,  le  ali  e  la  faccia  di  giovine  donna;  altri  la  fai^evsno  tutta 
leone  tranne  la  lesta,  e  le  davano  una  coda  di  drago;  altri  Bnal- 
menie  la  dicevano  leone  nella  parie  superiore  e  donna  nell'iuferinre. 
l'er  lo  piii  si  rappresentava  giacente  su  la  parte  anteriore  del  corpo 
e  con  le  zampe  uisirse  in  avanti,  ma  non  era  questa  l'unica  sua 
posÌEÌonc,  e  la  si  vedeva  pure  In  altre  altitudini.  La  sfinge  greca 
dì  cui  parlano  gli  antichi  mìli  di  Tebe,  era  sempre  rapprosealiM 
con  faccia  muliebre  e  di  naturale  feroce.  Figlia  di  Titone  e  di 
Echidna  o  di  Tifone  e  della  Chimera,  slava  sempre  sul  monte  Fino 
nelle  vicinanze  di  Tebe,  dove  costringeva  i  passeggicri  a  scioglierà 
un  enigma  che  loro  proponeva.  Chi  non  sapeva  spiegarlo  era  ucciso, 
<:  già  molli  erano  periti,  quando  venne  Edipo,  che  sciolse  l'enigmi, 
onde  la  Stinge  si  precipitò  da  una  rupe  e  si  diede  la  morie.  La 
rammenta  l'Alighieri  nel  Par.  33  pur  gli  oscurissimi  enigmi  che 
proponeva. 

SiBiLM.  Inf.  ^0,  26.  —  Sibilla  e  più  comancmenie  Siviglia ,  chiamala 
Hispalù  dai  Romani,  k  una  delle  più  antiche  citlà  dell'europa,  ed 
h  capitale  dell'Andalusia.  Giace  in  una  pianuru  su  la  sinistra  del 
Uuadalquivlr,  hu  un  perimetro  di  1u  chilometri,  e  le  sue  mura,  che 
si  altribuiscono  a  Giulio  Cesare,  sono  tiancheggiaie  da  Ititi  torri 
ed  aperte  per  1S  p.irte,  una  delle  quali  ornala  di  colonne  duHthe, 
Le  vie  sono  intralciate  ed  anguste,  la  maggior  pnrle  delle  sbiu- 
«ioni  di  costruzione  moresca,  le  piazze  ariose  e  sul  gusto  moderno. 
Vi  sono  delle  beIJIssime  passeggiate,  una  stupenda  cattedrale  coslru tu 


444 

dai  Mori,  il  superbo  Aleazar,  residenza  un  giorno  de' principi  arabi, 
e  poi  sede  della  Inquisizione,  il  grandioso  palazzo  della  borsa,  e 
poi  spedali,  zecca,  acquedotti  ed  altri  pubblici  monumenti  di  molto 
prezzo.  Siviglia  possiede  pure  una  Università,  un'Accademia  di 
Belle  Arti,  una  Scuola  reale  di  navigazione  e  molti  collegi;  vanta 
spaziosi  teatri,  una  Scuola  di  tauromachia  e  un  tribunale  supremo; 
ha  insomma  moltissime  bellezze  d'arte  e  di  natura ,  e  giustiGca  in 
gran  parte  il  proverbio  spagnuolo:  Chi  non  vede  Siviglia  non 
vede  maraviglia.  Questa  città  fu  al  tempo  de' Romani  una  delle 
principali  della  Hispania  Boetica,  e  allo  scioglimento  dell'impero 
cadde  sotto  i  Vandali  e  i  Goti,  che  la  fecero  capoluogo  della  Spagna 
meridionale.  Scioltosi  il  Califfato  di  Cordova,  sotto  cui  si  trovò 
qualche  tempo  durante  il  dominio  moresco ,  ebbe  re  mori  suoi 
propri,  e  quindi  si  eresse  in  repubblica,  finché  finalmente  nel  1248 
Ferdinando  HI,  re  di  Castigiia,  la  sottomise  al  proprio  dominio,  e 
da  quel  tempo  fece  sempre  parte  della  corona  di  Spagna.  Fu  deva- 
stata più  volte  dalia  pestilenza ,  ma  specialmente  nel  4649  e  nel 
4800,  e  resistette  lungamente  ai  soldati  dfi  Napoleone,  ai  quali  dovette 
poi  arrendersi  nel  4810  e  restar  soggetta  fino  al  4812,  in  cui  la 
riebbero  i  re  spagnuoli.  Dante  nell'  Inf.  2()  introduce  a  parlare 
Ulisse,  il  quale  narra  di  essere  dal  Mediterraneo  passato  ntll'Oceano 
Atlantico,  lasciandosi  a  destra  Siviglia,  e  Setta  o  Ceuta  a  sinistra.  — 
V.  Ulisse. 

Sibilla.  Par.  33.  -  11  nome  di  Sibilla  fu  comune  a  parecchie  vergini 
fatidiche,  appartenenti  ai  tempi  mitici  dell'antica  istoria;  ma  si 
applicò  in  seguito  anche  ad  alcune  indovine  de' tempi  istorici  mede- 
simi. Le  Sibille  credevansi  vergini,  e  loro  si  attribuiva  la  cognizione 
del  futuro,  e  del  modo  con  cui  placare  l'ira  dei  numi;  acquista- 
vano la  cognizione  dell'avvenire  per  ispirazione  diretta,  e  rivelavano 
il  vaticinio  per  mezzo  di  versi.  Furono  molte,  e  quasi  tutti  i  popoli 
antichi  ebbero  la  loro;  celebri  fra  queste  la  Libica  e  la  Eritrea. 
Andarono  pur  celebrate  le  Sibille  di  Samo,  di  Delfo,  di  Cuma  nella 
Ionia  e  di  Cuma  nella  Campagna  ;  e  all'ultima ,  secondo  Virgilio  ed 
altri,  si  devono  i  libri  sibillini.  Fuvvi  pure  una  raccolta  dr  versi 
sibillini  che  i  Cristiani  de' primi  tempi  dicevano  annunziare  il  Messia, 
e  qualche  vaga  espressione  di  questo  genere  si  aveva  pure  a  tempi 
pili  antichi,  come  si  rileva  dalTEcioga  IV  di  Virgilio;  ma  la  detta 
raccolta  andò  smarrita ,  e  quella  che  rimane  è  apocrifa  del  lutto. 
Per  ciò  che  riguarda  specialmente  al  proposito  nostro  è  da  avver- 
tirsi che,  secondo  si  legge  in  Virgilio,  la  Sibilla  Cumana  scriveva 
i  suoi  vaticinii  non  sopra  un  intero  papiro,  ma  su  frondi  d'alberi 
che  stendeva  sul  limitare  dell'antro  da  cui  dava  oracoli:  avveniva 
quindi  che  all'aprirsi  dell'antro,  il  vento  dissipasse  que' vaticinii. 
Enea  andato  a  consultare  la  Sibilla,  pregò  che  l'oracolo  non  fosse 
scritto  sulle  foglie,  ma  dato  a  voce,  ed  ottenne  la  grazia.  Ora  Dante 
nel  Par.  33  parla  appunto  della  Sibilla  Cumea  e  di  questo  suo 
modo  di  dare  i  responsi  nelle  foglie  lievi. 

SlCHEO.  Inf.  5. —  V.  DlDONE. 

Sicilia.  Par.  49.  ^  V.  Cicilia. 


Siciliano  Vespebo.  Par.  B.  ••- V.-  Vesnu  skulijWi. 

-  £  una  delle  principali  cjtln  della 


icipali 


n  Dame,  vioè  l'Arbia,  die  scorre  a  sci  chilometri  di  distanza, 
aria  pura  e  sottile,  e,  se  si  vuole,  aucbc  fredda  D'^ll'inverno.  Situata 
a  una  distanza  di  i5  chilometri  da  Firenze,  si  rlconglDDije  a  questa 
sna  capitale  per  mezzo  della  strada  (errala,  che  la  inette  pure  la 
corno  ni  eazione  con  gli  altri  punti  d'Italia.  1^  sua  biblioteca  pos- 
siede oltre  ai  i)0,(J(lU  volumi,  ni  è  molto  in  pregio,  e  le  danno  pare 
bel  nome  e  importanza  un  liceo,  due  glnnasiì,  il  collegio  Tnlomei, 
ano  scuola  di  sordo-muli  e  molti  conservatorii  femminili.  La  citli 
di  Siena  va  poi  a  buon  dritto  gloriosa  per  un'accademia  di  belle 
arti,  per  ospedali  e  orranotroHI,  e  soprailotlo  per  la  magniilca  sua 
cattedrale,  che  dopo  quella  di  Milano  è  la  piii  ornala  di  qnanle  ne 
esistono  in  Italia.  Il  ToreBliere  resta  du  prima  abbagliato  alla  vista 
di  quei  marmi  bianchi  di  cui  si  compone  l'esterno,  e  cbe  sembrano 
gittati  lì  come  in  un  monte;  e  poco  appresso  resta  proso  da  sommi 
maraviglia  esaminando  i  lavori  dell'arie.  Ma  più  mirabile  assai  4  la 
parte  interna  del  tempio,  ove  si  vedono  i  lavori  del  Ueccarumi,  dì 
Niccolò  e  Andrea  Pisani,  del  Pii.turicchio,  del  Maratta,  del  Uernini 
e  di  molli  altri.  Il  pavimento  della  callMlrate,  la  pila  dell'acqua 
santa,  il  pulpito,  la  cappella  rhlgi  e  la  sagrestia,  sono  tali  mira- 
coli d'arte  che  non  avranno  gli  eguali  giammai.  La  popoiaiione  della 
città  è  di  29UU0  abitanti,  le  sue  principali  manilatlure  sono  di 
seta ,  lana,  cappelli,  carta,  cuoio  e  panpepati;  il  trallico  consiste  in 
marmo,  olio,  vino  e  granaglie.  Su  le  origini  di  alena  nulla  sappiamo 
di  certo,  ed  alcuni  la  vogliono  edificala  dai  Galli.  Nel  novero  delle 
antiche  città  etrusche  la  non  si  trova  menzionala,  e  solo  in  tempi 
msleriori  apparisce  col  nome  di  Sena  Julia  tra  le  colonie  romane. 
Poco  0  nulla  sappiamo  pure  di  Siena  fino  al  mille;  la  sua  posi- 
lione  la  rese  Torse  esente  dalle  Invasioni,  ed  ebbe  vita  propria.  Al 
secolo  decimo  fu  sede  di  un  Conciliu,  in  cui  si  crea  il  papa  Niccolò  II, 
e  nelle  lolle  delle  inveslilure  ella  tenne  le  parti  aegl'  imperatori, 
mentre  Firenze  stava  co'papi:  di  qui  l'antagonismo  delle  aue  città 
fra  loro,  ghibellina  la  prima,  guelfa  la  seconda.  Nel  corso  di  queste 
lotte  ebbe  governo  suo  proprio  e  popolare,  in  cui  ora  II  popolo,  ora 
i  nobili  prevalevano.  Farinata  ed  altri  Uhibellini  aiutali  du  Manfredi 
e  dalle  milizie  di  Siena,  vinsero  1  Guelfi  a  Monteapertl  sull'Arbia, 
e  il  carroccio  di  Firenze  fu  trascinato  in  trionfo;  ma  la  parte  ^til- 
bellina  lornò  a  decadere  n^lla  elllì  quando  agli  Svevi  si  sostitui- 
rono in  Napoli  gli  Angioini.  Le  lotte  tuttavia  durarono  accanile  fra 
le  fazioni,  Gnchè  Siena  nel  B^il  si  diede  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
morto  il  quale,  essa  rilornò  alla  indipiiidrnza  e  a  nuove  lotte  inte- 
riori, nelle  quiili  primeggia  il  nome  di  Pandnlfo  Petrorci,  cittadino 
ambizioso.  L'imperatore  Carlo  V,  sotto  la  cui  protezione  si  w« 
posta,  vi  mandò  nn  presidio  di  irnppe.  e  avendole  i  Sanesi  cacciate, 
Cosimo  I,  duca  di  Firenze,  colse  di  qui  pretesto  per  farle  guerra, 
e  unite  le  sue  alle  truppe  dell' imperatore,  soggiogò  Siena,  che  da 

Siel  tempo  fu  poi  sempre  unita  alla  Toscana.  Molle  volle  nella 
ommedla  sono  nominati  e  Slena  e  i  Sanesì.  Nell'Inf.  SU  il  
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Capocchio  tratta  i  suoi  cittadini  di  vani  e  leggieri;  nel  Parg.  44 
Siena  è  rammentata  da  Omberto  de' Marchesi  di  Santafiora;  al  xiii 
della  cantica  medesima  Sapia ,  gentildonna  di  Siena,  nomina  pari- 
mente la  patria,  chiamandone  vani  gli  abitanti,  e  deridendo  prima 
la  loro  speranza  di  divenire  uomini  di  mare;,  speranza  per  cni  ave- 
vano comprato  il  porto  di  Talamone,  e  poi  una  sciocca  credenza 
che  avevano,  che  cioè  sotto  terra  passasse  per  la  loro  città  una  riviera, 
cui  davano  il  nome  di  Diana,  e  per  trovar  la  quale  fecero  molte 
e  pazze  spese. 

Si  est  dare  privum  motum  esse.  Par.  iS.  —  Allude  con  queste  parole 
a  una  questione  che  si  agitava  allora  nelle  scuole,  se  cioè  si  debba 
concedere  darsi  un  primo  movimento,  ossia  un  movimento  primi- 
tivo non  procedente  da  altro.  Dante  nel  Par.  43  giudica  oziosa  una 
tale  ricerca,  e  di  Salomone  dice  che  chiese  la  scienza  non  per  cono- 
scere questa  futilità,  ma  per  far  del  bene  al  popolo  e  per  guidarsi 
nel  cammino  delia  vita. 

SiESTRi.  Purg.  4  9.  —  Sestri  di  Levante  è  città  ligure  nella  provincia 
di  Genova,  da  cui  dista  di  40  chilometri  ed  è  compresa  nel  circon- 
dario di  Chiavari.  Sorge  sopra  una  punta  di  terra  che  s' innoltra 
nel  mare,  ed  è  in  situazione  molto  amena.  La  pesca  è  il  prodotto 
principale  degli  abitanti.  Seslri  era  compresa  nel  medio  evo  in  una 
vasta  contea  che  abbracciava  i  paesi  di  Lavagna,  Chiavari,  Sestri 
e  Varese:  il  luogo  principale  era  Lavagna,  e  i  signori  di  questa 
contea  cedettero  Sestri  e  Lavagna  a  Genova  nel  44^8,  la  quale  per 
compenso  li  ascrisse  fra  i  cittadini  genovesi,  e  rese  loro  in  feudo 
le  terre  cedute.  Dante  introduce  Adriano  Fieschi  de' Conti  di  La- 
vagna nel  Purg.  49  a  circoscrivere  il  luogo  ove  abitava  la  sua 
famiglia  co' due  nomi  di  Chiavari  e  di  Sestri,  tra'quali  appunto  siede 
Lavag}ia. 

SiFANTf.  Par.  46.  —  Erano  nobili  e  antichi  in  Firenze,  e  Cacciaguida 
nel  Par.  46  dice  che  avevano  molta  grandezza  fino  da' suoi  tempi. 
Alcuni  leggono  Fifanti  o  Fiffanti  in  luogo  di  Sifanti,  e  l'Anonimo 
parlando  di  loro,  dice:  e  Oggi  sono  niente  d'avere  e  di  persona,  e 
sono  Ghibellini  >. 

SiGiERi.  Par.  40.  —  Dicono  gli  Espositori  che  questo  Si^ieri  fu  dei 
Brabante  e  lesse  logica  in  Parigi  nei  vico  appellato  degli  strami  11 
Lombardi  bensì  contro  l'opinione  degli  altri  piega  a  credere  che 
Sigieri  insegnasse  morale  teologia ,  e  che  attenendosi  alla  dottrina 
evangelica  stabilisse  verità  odiate  dagli  uditori,  e  che  gli  fruttarono 
l'invidia  de' colleghi.  Dice  l'Anonimo  che  Sigierj  comptu)se  e  lesse 
laica  a  Parigi;  ma  Pietro  dì  Dante  conforta  in  qualche  modo  la 
sposizione  del  Lombardi  dicendo:  Sigerius  magnv^  pMlosophus 
fuit  et  theologus ,  natione  de  Brabantio  et  legit  din  in  vico 
stramium  ParisUs.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  40  e  lo  pone  nel  Sole 
tra  i  Dottori  della  Chiesa. 

Sigillo.  Par.  14.  —  Il  sigillo  serve  a  confermare  gli  atti,  e  perciò 
Dante  chiama  primo  sigillo  l'approvazione  che  Innocenzo  111  diede 


ì 


alla  religione  Francescana,  e  iiftòno«{(r*I'o  le «llmnwte  eh» fe.  JmÌJI*  ■ 
cpsco  Terso  il  fine  della  vila  ricevetti- d»  Dia.  ti  Venlnri  dice  che  le 
stimmate  diedero  a  S.  Francesco  quello  che  gli  manuavi  per  as8ft* 
migliarsi  del  lulto  a  Crìsln  e  portarne  in  sé  ricopiala  la  viva  ìmns- 
gìne,  e  che  perciò  furono  come  un  suggello  dì  perfezione  quasi 
celeste.  Di  questo  sigillo  parla  S.  Tonimiiso  tessendo  la  vita  di  S. 
Francesco  nel  Par.  11. 

SiGNA.  Par.  16.  —  È  un  picuoli»  paesello  nell'agro  floreniino  lungo 
Il  corsu  dell'Arno.  Dì  là  come  da  Figline  e  da  altri  luoghi  vennero 
molli  8  stabilirsi  in  Firenze,  e  tra  gli  allri  un  Boniluiio,  di  cui  a 
suo  luogo.  È  nominalo  questo  paesello  nel  Par.  Iti. 

SiQNA  (da)  Bonifazio.  Par.  16.  —  V.  lioNif  azio  da  Sigra. 

SiLK  (fii'ue).  Par.  S.  —  Il  Sile  è  Uurne  dell'Italia  setlentrioDalè,.  the 
scorre  tra  la  Urenln  e  la  Piave,  e  bugna  Treviso,  città  antica,  cent» 
importante  di  strade,  e  nnlevole  per  la  sua  induslrio  e   pe'snof 

Srodotll.  Il  Sile  sbocca  nel  golfo  ui  Venezia.  Dante  nomina  questo 
Dme  nai  Par.  9,  ed  ivi  nomina  pure  il  Cagnano  per  circoscrivere 
la  città  di  Treviso  posta  sul  conlluenle  de' due  fiumi. 

Silvestro  papa  S.  Ini.  27.  —  fu  romano  e  successe  a  Milziade  il  91 
gennaio  del  3U.  11  suo  regno  avrebbe  dovuta  esser  felice,  perchè 
Costantino  il  Grande  proleggeva  la  religione  cristiana  e  faceva  doni 
alla  Chiesa  ;  ma  gli  vennero  molte  angustie  e  molle  uoie  dai  Dona- 
tisti e  dalla  loro  eresia.  Essendo  ponteHce  S.  Silvestro,  divampi) 
anco  l'eresia  di  Ario,  contro  cui  Costantino  fece  convocare  nn  Hon- 
eìlio  in  Nicea,  ove  l'eresiarca  fu  condannalo.  S.  Silvestro  governò 
la  Chiesa  anni  91  e  mesi  1t,  e  mori  il  31  dicembre,  del  335.  Lo 
nomina  Guido  da  Monlefellro  nell'Ini.  27.  intorno  a  q u est d_  ponte- 
fice si  É  credulo  in  antico  che  egli  ricevesse  da  Cosiantmo  una 
grapde  e  ricca  donazione  per  cui  i  papi  avrebbero  olieiiulo  domìnia 
temporale.  Ma  questa  donazione  non  è  che  supposta ,  come  appa- 
riacfldal  documenti  storici,  ed  è  supposta  anche  la  causa  di  tale  dona- 
zione. Pi  narra  infalli  che  mentre  S.  Silvestro  slava  nascosto  nel 
monte  Soratte  presso  Roma,  per  timore  di  preseeuzione,  Costanlino 
colpito  di  lebbra  in  quella  stessa  cittì,  dopo  avere  sperimentato 
innllle  ogni  altro  rimedia,  cercò  per  avviso  celeste  il  pontefice,  e 
lo  richiese  del  battesimo.  E  Costantino  dicono  chn  tosto  gnarì  della 
Bchifosa  malattia  e  regalò  i  papi  di  molli  possrdimentl.  Ora  si  sa 
che  non  In  Roma  ma  in  Coslanilnopoli  l'imperatore  fu  ballcuata  e 
'Solo  negli  ultimi  momenti  di  vita;  sicché  apparisce  chiaro  che  sì 
nell'uno  come  nell'altro  dcTalti  Dante  ha  seguilo  l'opÌDione  r* 
'  comune  a'suoi  giorni  e  non  la  verilil  della  sturlat 

Silvestro  seguace  ni  S.  Francesco.  Pur.  11.  —  Di  i^uesln  SU'à 
nominalo  nel  Par.  11  nulla  ci  dice  la  storia.  Conviene  dunqim^ 

contenti  a  saper  che  dielro  l'esempio  di  S,  Francesco  rinuniiSl 

ricchezze,  si  scalzò,  si  vesti  di  umile  saio.e  si  diede  alla  pcnirenii, 
•  Fu  insomma  uno  dei  primi  e  dei  plii  ferventi  seguaci  di  S.  Fran- 
1  Cesco  d'Assisi,  e  come  tale  è  lodato  da  S,  Tommaso  d'Aquino. 
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Silvio  dì  Enea.  Inf.  2.  —  Alcuni  credono  che  Silvio  sia  lo  stesso  che 
Ascanio  o  Giulo ,  e  quindi  nato  da  Enea  e  da  Lavinia.  Alcuni  altri 
invece  pensano  che  sia  figlio  dello  stesso  Ascanio  e  così  nipote  ad 
Enea.  Ambedue  le  interpretazioni  possono  ammettersi  poiché  la  pa- 
rola Parente  ha  significazione  molto  estesa,  anche  tacendo  che  ambe- 
due le  opinioni  hanno  propugnatori  di  gran  vaglia.  Questo  Silvio  è 
nominato  nell'lnf.  2  ove  il  poeta  rammenta  il  viaggio  d'Enea  parente 
di  lui  all'Inferno  per  disposizione  provvidenziale. 

SiMiFONTi.  Par.  46.  —  Simifonte  fu  un  castello  di  Valdelsa  in  Toscana^ 
che  fu  disfatto  dai  Fiorentini.  Nell'edizione  fiorentina  del  lombardi 
si  legge  la  noia  seguente:  e  Simifonte^  lat.  Summus  fons,  è  castello 
in  Valdelsa  da  cui  provengono  i  Pitti».  E  il  Poggiali  spiega:  t  Fu 
un  piccolo  ma  forte  castello  nei  confini  tra  lo  Stato  Fiorentino  e  il 
Sanese.  1  Fiorentini  nel  1202  lo  presero  e  lo  distrussero  ».  Non  si 
sa  chi  sia  questo  cotale  nominato  nel  Par.  16  che  venne  come  cam- 
bista e  mercante  a  Firenze  da  Simifonte ,  ove  il  suo  avolo  andava 
alla  guardia,  cioè  viveva  accattando.  Forse,  spiega  il  Lami,  sono  qui 
accennati  i  Sera;  che  erano  di  S.  Donato  in  Poci^  ed  erano  assoldati 
dai  Simifontesi  contro  Firenze. 

SiMOENTA.  Par.  6.  —  Simoenta  è  piccolissimo  fiume  della  Troade,  il  quale 
oggi  ha  nome  di  Mendes.  Nato  sul  monte  Ida,  scorreva  presso  Troia, 
ed  è  celebre  perchè  nominato  dagli  antichi  poeti  e  perchè  nelle  sue 
vicinanze  si  compirono  fatti  gravi  e  terribili.  È  ricordato  nel  Par.  6, 
ove  Giustiniano  tessendo  le  glorie  dell'aquila,  dice  che  essa  portata 
da  Cesare  rivide  Simoenta,  da  cui  si  mosse  in  principio. 

Simonia.  Inf.  11,19.  —  I  Simoniaci,  cosi  appellati  da  Simon  Mago,  sono 
quelli  che  mercanteggiano  le  cose  sacre,  e  comprano  e  vendono  a 
denari  gli  onori  e  i  benefizi  della  Chiesa.  Occupano  nell'Inferno  la 
terza  bolgia  dell'ottavo  cerchio,  e  sono  chiusi  in  tanti  pozzi,  dai  quali 
il  peccatore  capovolto  non  mostra  che  le  gambe,  emergenti  dalle  fes- 
sure delle  pietre.  1  piedi  poi  dei  Simoniaci  sono  nella  parte  inferiore 
arsi  da  una  fiamma,  che  cresce  agli  infelici  noia  e  tormento,  come 
■:  si  legge  neirinf.  19.  —  V.  Inferno. 

SiMONiDE.  Purg.  2?.  —  Nacque  a  Fulis  nell'isola  di  Geo  556  anni  avanti 
Gesù  Cristo,  e  fu  uno  dei  più  celebri  poeti  lirici  della  Grecia.  Tras- 
corsa  la   prima  giavinezza  nell'  isola  nativa ,  si  trasferì  ad  Atene^ 
ove  lo  invitava  Ippareo,  e  là  visse  in  amicizia  coi  poeti  più  celebri 
i  dell'età  sua,  tra  cui  nomineremo  Anacreonte.  Dopo  la  morte  d'Ipparco 
:  passò  in  Tessaglia,  ove  con  belle  poesie  celebrò  le  vittorie  riportate 
dagli  Elenadi  e  dagli  Scopadi  nei  giuochi  sacrù  Verso  i  tempi  della 
battaglia  di  Maratona  pare  che  ritornasse  in  Atene,  ove  Milziade  gli 
commise  un  epigramma  per  la  statua  di  Pan,  dedicata  dagli  Ateniesi 
dopo  la  vittoria.  L'anno  seguente  vinse  Eschiio  nella  gara  pel  premio, 
che  gli  Ateniesi  proponevano  allo  scrittore  della  migliore  elegia  sui 
morti  di  Maratona;  e  dieci  anni  dopo  compose  gli  epigrammi  pei 
-  caduti  alle  Termopili  e  ne  tessè  un  encomio.  Celebrò  pure  le  bat- 
.  taglie  di   Artemisio  e  di  Salamina ,  e  visse  in  dimestichezza  con 
.-Temistocle;  né  deve  passarsi  in  silenzio  che  dopo  la  battaglia  di 


Plulea  scrisse  il  celebre  efisnmna  che  PsasaaJa  fet:e  MMpm.nl] 
tripode  dedicato  dai  Greci  a  Delfo.  Nella  sua  vecchiezza  olleane  la 
vittoria  saEli  emuli  con  un  coro  ditirambico,  e  invllaio  da  Gerone 
alla  corte  di  Siracusa,  vi  si  trasferì  e  vi  rimase  fino  alla  morie,  che 
avvenne  nel  167  avanli  Gesit  Cristo.  Ebbe  mueniflci  Ttinerali  e  splen- 
dida tomba ,  e  fu  compianto  da  quanti  lo  conobbero.  Il  carattere 
della  sua  poesia,  di  cui  però  non  possediamo  che  i  ittoli  e  qualche 
[rufflmenlo,  è  la  so:ivilì  che  va  sempre  con^lunla  con  un'eluboraia 
finitezza,  con  la  verilà  e  profondità  del  sentimento  e  con  la  grazia 
singolare  dell'espressione.  Gli  ai  rimprovera  di  aver  fatto  della  let- 
teratura ona  proressione  e  di  aver  cercalo  compensi  pecooiari,  e 
quest'accusa  gli  è  falla  da  uomini  troppo  autorevoli  perchè  la  si 
possa  credere  o  falsa  o  esagerala.  Dante  nomina  qneslo  poeta  nel 
Purg.  23  come  uno  dei  grundi  che  abiluno  il  Limbo. 

Simon  Mago.  Inf.  l'J;  Par.  30.  —  Simone  chiamato  il  Mago  pw  le  cose 
straordinarie  e  quasi  sopraonalnralì  che  faceva,  offerse  danaro  agli 
Apostoli  allìache  gli  comunicassero  i  doni  soprannaturali  e  la  Tacolti 
d'Infondere  la  grazia  e  io  Spirito  Santo  imponendo  le  mani  S-  Pietro 
indignalo  di  sì  sacrilega  offerta  gli  rispose:  Pecunia  tualeewntU 
m  perditiùnein,  quoniam  donìim  Dei  exislimaiti  pecunia  pos- 
sideri.  •  Perisca  leco  il  Ino  danaro,  poiché  crodesli  potersi  voiDprare 

I  doni  di  Dio  I  >  Si  crede  che  operando  sempre  cose  portentose  venisse 
a  Roma  quando  S.  Pietro  era  in  carcere,  e  che  essendosi  sollevalo 
in  aria  per  virtù  del  demonio  ,  ne  fosse  giù  precipitalo  dalle  pre- 
ghiere dell'Apostolo,  il  quale  temeva  che  I  fedeli  non  fossero  Iraltl 
in  inganno.  È  ricordato  dal  poeta  nell'lnf.  19  e  nel  Par.  30,  ed  è 
collocalo  coi  Simoniaci,  che  da  lui  prendono  il  nome,  nella  lena 
bolgia  dell'aitavo  cerchio. 

SiNE  CADSA.  Par.  38.  —  Abbiamo  più  volle  avvertila  che  l'uso  di 
parole  e  (rasi  Ialine  deve  perdonarsi  al  poeta  in  grazia  dei  tempi.  E 
qui  pure  ottempera  alle  forme  scolastiche  e  all'uso,  e  si  serve  delle 

ÌiBrole  sine  eavsti  invece  delle  rispondenti  ««nsa  causa,  e  tu  benigno 
etlore,  se  leggi  il  32  del  Par.,  ti  accorgerai  avere  il  poeta  fitlo 
uso  di  quelle  parole  Ialine  non  in  grazia  della  rima  né  per  altro 
fine  qualunque,  ma  proprio  per  questo  uso  benedetto  che  lai  volla 
ha  forza  di  legge. 

SiNiCALLu.  Par.  16. —  Citili  della  provincia  d'Anc»na  con  cirr.a  19,000 
ebllanti.  Giace  in  riva  dell'Adriatico  presso  la  foce  del  fìumicello 
Hisa,  ed  è  attraversala  da  un  canale,  che  forma  poi  un  piccolo  porlo 
ma  incapace  di  dar  ricetlo  alle  navi  mercanlili.  Ha  mura,  torlezui 
e  bastioni,  un  comodo  cantiere  ed  ampie  vie  ;  conia  Ire  piazze  prin- 
cipali, un  seguito  di  portici  mapifici  e  nn  palazuo  del  comune  di 
gran  rinomanza  come  quello  che  è  del  Vignola,  e  racchiude  chiese 
di  non  piccolo  pregio  e  palazzi  bellissimi  :  vi  è  pure  un  ginnasio,  un 
conservatorio,  nn  ospizio  pei  trovalelll  e  un  ospedale,  e  la  cilU  va 
giuslamente  celebre  per  i  suoi  mercati  e  per  la  sua  Gera.  Fondata 
dai  Galli  Senoni,  appartenne  ai  Itomani  e  poi  di  seguito  al  Goti  che 
la  devastarono,  ai  Greci  e  ai  Saraceni.  I  papi  a  coi  la  cìllà  si  diedi^ 

II  ritennero  come  cosa  propria  e  la  cedellero  ai  Malalcsla,  ai  della 
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Rovere  e  via  di  seguito  secondo  il  nome  di  essi  papi:  passò  nei 
primi  anni  del  secolo  xvi  al  duca  Valentino,  che  se  ne  impadronì 
colte  forza,  e  in  ultimo  Urbano  Vili  la  incorporò  negli  Stati  pon- 
;  tificii.  Pare  che  ai  tempi  del  poeta  Sinigallia  fosse  in  somma  deca- 
denza^  poiché  la  nomina  nel  Par.  16  come  esempio  del  decadere  che 
fanno  le  città  e  i  paesi. 

Simone.  Inf.  30.  —  Secondo  che  narra  Virgilio  nella  sua  Eneade^  Si- 
none  fu  un  greco  molto  astuto,  che  fìngendosi  in  disgrazia  dei  suoi 
e  condannato  a  morte,  ottenne  la  protezióne  di  Priamo  e  dei  Troiani 
ai  quali  narrò  la  sua  storia,  fattosi  prendere  a  beila  posta  da  alcuni 
pastori.  Richiesto  di  dire  come  mai  i  Greci  avessero  innalzato  il 
cavallo  di  legno,  seppe  inventare  una  storia  sì  bene  ordita  e  sì 
verosimile,  che  i  Troiani  accolsero  la  macchina  dentro  le  mura. 
Come  poi  si  fece  la  notte ,  Sinone  che  era  stato  ricevuto  ospital- 
mente nella  città,  aprì  ai  Greci  racchiusi  nel  cavallo ,  e  al.  tempo 
stesso  diede  il  sej§;no  alle  navi  greche,  che  aspettavano  in  vicinanza 
di  Troia.  Di  qui  l'incendio  e  la  caduta  del  misero  llio^  che  aveva 
resistito  dieci  anni  alle  armi.  Dante  nomina  Sinone  neirinf.  30,  gli 
assegna  un  luogo  tra  i  falsificatori  nella  decima  bolgia  dell'ottavo 
cerchio,  e  lo  dice  Smone  da  Troia,  sia  perchè  in  questa  città  compì 
l'infame  impresa  che  lo  rese  celebre,  sia  anche  perchè  i  Troiani  lo 
avevano  accolto  come  loro  cittadino. 

Sion.  Purg.  4.  — >  Ebbe  questo  nome  in  origine  una  rocca,  e  secondo 
«Uri  un  monte  di  Gerusalemme,  sul  quale  era  fondata  essa  rocca. 
Questo  monte  resta  a  sud-ovest  di  Gerusalemme,  e  alcuni  archeologi 
ammettono  che  si  confonda  con  la  città  di  David,  e  sia  con  quella  una 
cosa  sola.  Checché  sia  di  ciò  è  certo  che  nei  libri  poetici  e  profetici 
degli  Ebrei  Sion  è  preso  talvolta  per  l'intera  città  di  Gerusalemme^ 
e  che  in  questo  significato  lo  adopera  sovente  anche  la  Chiesa  cri- 
stiana. È  nominato  questo  monte  nel  Purg.  4. 

SiPA.  Inf.  48.  —  La  parola  Hpa,  che  si  riscontra  nel  dialetto  bolo- 
gnese ,  è  corruzione  di  sia.  Per  affermazione  dì  maggiore  asseve- 
ranza dicono  oggi  se  pò ,  quasi  si  può  o  si  poffare!  ma  anche 
questo  nuovo  modo  deve  essere  originato  dal  sipa.  Oggi  invece  di 
sipa  dicono  sipo.  Venedico  Caccianimico  nell'Inf.  18  ricorda  questa 
parola  del  dialetto  bolognese. 

SiRATTi.  Inf.  27.  —  È  un  monte  situato  a  tramontana  di  Roma,  ed 
ha  oggi  il  nome  di  monte  S.  Oreste.  I  latini  Io  appellano  Soracte, 
ed  ora  trae  il  suo  nome  da  un  luogo  vicino.  Resta  una  giornata 
distante  da  Roma  verso  Loreto.  Dante  secondo  la  falsa  tradizione 
narra  nell'Inf.  27  che  S.  Silvestro  pregava  sul  monte  Soracte,  quando 
Costantino  lo  fece  chiamare  per  ottenere  da  lui  la  guarigione  della 
lebbra. 

Sirena.  Purg.  19,  31;  Par.  12.  —  Secondo  la  favola  le  Sirene  erano  figlie 
di  Melpomene  e  di  Àcheloe,  ed  avevano  corpo  mostruoso  ma  bellissima 
faccia  di  donna  e  soavissima  voce.  Abitavano  il  mare  da  cui  non 
emergevano  che  con  la  parte  superiore  del  corpo  ;  e  quando  vede- 

27        Bocci,  Dizionario. 
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vano  i  marinai,  li  sttraerino  colla  dolcena  del  eantOi  s  II 
cevaoD  a  rovina.  Kurono  due  da  prima,  ma  il  loro  numero  Tu  poi 
creaciulo  Suo  a  Ire ,  e  diverso  ebbero  nome  dai  diversi  scrittori. 
Ulisse  per  consiglio  di  Circe  si  teca  legare  all'albero  della  nave,  e 
tarò  con  la  cera  le  orecchie  dei  compagni;  laonde  egli  potè  udirne 
la  musica  e  soUrarsi  all'influenza  di  quella.  Le  Sirene  rappresenlana 
l'atlralllva  dei  falsi  piiiceri  nonduni;  e  uppunto  questi  piaceri  sim- 
boleggia la  Sirena  che  si  oltre  in  sogno  a  Dante  nel  Purg.  19,  come 
pure  di  esse  parla  Ilealrice,  quando  nel  Purg.  .11  avverte  il  poeta 
che  in  sesnilo  sia  pia  torte  udendo  le  Sirene.  Ne!  Par.  12  la  Sirena 
è  nominata  come  cantatricc  e  non  per  altro  atlribulo. 

S|RI^':A.  Purg.  .32.  —  Questo  nome  ebbe  una  ninfa  della  quale  s'ii- 
namord  il  dio  Pane.  Non  corrisposto,  anzi  sfaggiln,  si  dit'de  un  gion» 
a  inseguirla,  e  la  giovinetta  piena  di  paura  ricorse  colle  preghiere 
per  aiulo  agli  Dei.  Essi  ne  ebbero  compassione,  e  vedendo  che 
Siringa  stava  già  per  cadere  nelle  mani  del  Satiro ,  la  conversero 
in  un  cespuglio  di  canne.  Il  selvìiggio  dio  per  alleviare'  il  sao  do- 
lore compose  uno  strumenta  musicale  con  quelle  cannp,  e  dal  nome 
della  ninta  lo  chiamò  Siringa.  Tomone  divenne  in  arguito  tale  stro- 
mento  fra  i  pflstori,  e  in  alcune  partì  dell'Italia  anche  al  dì  d'ec|i 
si  adopera.  Consta  per  lo  plA  di  sette  piccole  canne  unite  intiene 
con  cera  o  per  mezio  di  una  cordicella  ;  e  le  cnnne  essendo  di- 
sugualmente tugliute  vengono  a  formare  i  suoni  della  ottava.  Dante 
ricorda  Siringa  n<  I  Purg.  32,  e  dice  che  il  racconlo  fatto  da  Mercurio 
dei  Gisi  avvennti  all'intelice  giovinetta,  servi  ail  addormentare  Argo, 
il  vìgile  custode  della  vacca  lo  sì  devoto  a  Giunone. 

SisHONoi.  [nf.  3.3.  —  I  Sismondi  erano  famiglia  antichissima  di  Pili, 
ed  ebbero  molta  parte  nel  reggimento  pubblico  nei  secoli  ime xtv. 
Appartenevano  alla  fnzìone  ghibellina,  e  come  si  narra  neiriDf.éS, 
furono  dei  più  accuoili  nel  perseguitare  Ugolino  e  la  sua  Tamiglit. 

Sisto  S^nto  Papa.  Par.  27.  —  Pare  vivesse  sotto  il  regno  di  Adriim 
verso  il  t32.  Fu  Ogtio  di  un  Romano,  chiamato  secondo  alcuni 
Elvidio,  Pastore  secondo  altri,  A  questo  pontefice  sono  state  atlrì- 
bnile  molte  istituzioni ,  e  tra  le  altre  quella  della  quaresima,  ma 
non  con  molta  verìtì  uè  con  molto  riguardo  alla  storia.  Durò  nel 
pontiflcato  dieci  anni,  e  dalla  Chiesa  ebbe  tìtolo  di  Santo.  Il  suo  nome 
nella  Commedia  apparisce  nel  Par.  27. 

Sizi.  Par.  1r>.  —  I  Sizi  formavano  un  casalo  molto  nobile  o  potetKe 
nell'antica  Firenze.  CacciHguida  proavo  di  Dante  confessa  che  ai 
lemni  suoi  già  erano  grandi  e  tenevano  il  reggimento  della  cosa 
pubblica,  tratti  alle  sedie  curuti.  Pare  che  ai  tempi  del  pneU,  il 
quale  lì  nomina  nel  Par.  16,  cominciassero  già  a  decadere;  e  l'AflO- 
nimo  parlando  di  loro,  dice:  ■  Questi  son  quasi  spenti  >. 

Soave.  Pur.  3.  —  Soave  sta  qui  per  la  parola  Sveeia,  e  il  seettnA) 
vento  )ii  Soave  è  Arrigo  V,da  cuinacqne  Federigo  II,  cheful'vl- 
timu  possanza  dì  Casa  Sveva  (V.  Arrjgo  V  e  Fedehigo  11).  ■  Di 
Svevia,  nota  il  Rosa  Morando,  gli  antichi  Toscani  con  qualcìiflil 
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razione  fecero  Soavia...  e  Soave  da  Soavia  fece  Dante,  come  ^uive 
•da  quivif  e  sie  da  sia  e  simili,  per  quella  figura  che  roltime  sillabe 
4elle  dizioni  muta,  e  metaplasmo  chiamano  i  Greci  >.  Altri  bensì 
credono  che  siccome  anche  in  francese  la  Svevia  si  chiamava  Souabe, 
Dante  abbia  osato  questa  ultima  forma  per  il  facile  scambio  tra  la 
ò  e  la  u,  cadendo  in  un  latinismo  a  causa  della  rima.  Ma  mentre 
non  neghiamo  che  la  parola  possa  chiamarsi  latinismo,  crediamo 
di  avvertire  che  il  poeta  non  lo  adoperò  in  grazia  della  rima, 
poiché  se  ne  servì  anche  nel  Convivio,  ove  si  legge  :  e  Federigo  di 
Soave,  ultimo  imperatore  de' Romani  >.  Così  1* edizione  fiorentina 
del  Lombardi,  così  molti  altri.  La  (Tarola  Soave  è  adoperata  nel 
Par.  3. 

Socrate.  Inf.  4.  —  È  il  più  celebre  de' filosofi  greci  e  il  piiì  virtuoso 
degli  uomini,  come  colui  che  seppe  riunire  in  un  vincolo  strettis- 
simo la  filosofia,  la  morale  e  la  religione,  e  praticò  esattamente 
tutto  quello  che  insegnava.  Figlio  dello  scultore  Sofronisco  e  di 
Fenarete,  nacque  4;>8  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e  passò  i  primi  anni 
esercitando  l'arte  paterna^  in  cui,  secondo  Pausania,  divenne  eccel-^ 
lente.  Aiutato  dall'opera  e  da^ consigli  di  Critone,  nobile  e  ricco 
ateniese,  si  diede  alla  meditazione  e  alla  filosofia,  ascoltò  i  migliori 
precettisti,  e  lesse  gli  scritti  più  celebri  a  quei  tempi.  Non  si  sa  chi 
fosse  suo  maestro,  e  mentre  alcuni  ricordano  Damone,  Anassagora 
ed  Archelao,  i  più  ritengono  che  egli  s'istruì  da  se  stesso.  Si  astenne 
sempre  dalle  faccende  politiche  e  non  fu  né  poeta,  né  matematico, 
ma  di  continuo  attese  ai  profondi  suoi  studi,  e  mostrò  il  suo  amore 
alla  virtù  e  alla  rettitudine,  opponendosi  alla  ingiusta  sentenza  di 
morte  contro  i  vincitori  delle  Arginusse  ed  all'ordine  de'  Trenta 
Tiranni  per  la  cattura  di  Leone  Salaminio.  Così  attendendo  a  esor- 
tare i  suoi  concittadini  all'amor  della  virtù  e  del  vero,  e  a  sempre  più 
procacciarsi  cognizioni  e  buoni  abiti,  si  acquistò  poco  a  poco  1  amore 
dei  personaggi  più  celebri  di  Atene,  che  vollero  essere  istruiti  da  lui, 
e  tra  gii  altri  basterà  nominare  Alcibiade,  Critone,  Senofonte,  Eschine, 
Fedone,  Antistene,  Euclide  e  Platone.  Ma  le  dottrine  di  Socrate  am- 
mettevano come  fondamento  un  Dio  solo  e  onnipotente,  e  un'anima 
che  partecipava  della  immortalità  e  divinità  di  questo  Dìo  mede- 
simo; quindi  una  vita  futura  o  trista  o  lieta,  a  cui  bensì  bisogna 
prepararsi  con  buone  opere  e  virtuose.  Ciascuno  intende  che  egli 
professando  tali  credenze  non  poteva  andar  d'accordo  con  la  reli- 
gione degli  Ateniesi ,  né  rispettare  i  loro  Dei  corrotti.  Di  qui  la 
persecuzione  de' sacerdoti ,  e  la  condanna  a  morire  che  gli  venne 
<iai  tribunali,  per  quella  legge  che  condannava  a  perdere  la  vita 
qualunque  cittadino  offendesse  gii  dei  delia  patria.  Egli  accolse  con 
volto  sereno  la  condanna,  e  come  non  volle  scendere  a  sollecita- 
zioni, così  non  permise  agli  amici  di  salvarlo.  L'esecuzione  fu  dif- 
ferita fino  al  ritorno  della  sacra  nave  che  portava  a  Delo  le 
oblazioni  di  Atene;  e  giunto  il  giorno,  egli  bevve  impassibile  la 
cicuta,  mentre  i  discepoli  e  gli  amici  si  struggevano  in  pianto.  Negli 
ultimi  momenti  parlò  della  immortalità  dell'anima,  e  si  trattenne  in 
quel  sublime  colloquio  che  Platone  ci  tramandò  col  titolo  di  Fedone, 
Sentendo  arrivare  la  morte,  si  cuoprì  il  capo  col  mantello,  e  spirò 
l'anno  400  avanti  Gesù  Cristo.  Appena  lai  estinto,  gli  Ateniesi  si 


peslirono  del  loro  giodiiio:  gli  Mensiitori  Furono  sevenonHe  pa- 
nili, e  a  Socrate  venne  rrella  una  slstou  di  bronzo.  Dame  pone 
questo  grande  uomo  fra  gli  spiriti  grandi  nel  Limilo ,  eome  si  può 
vedere  nell'lnf.  i. 

SoDOHji.  Inf.  H  ;  Purg.  2e. —  Melropoli  delia  Penlnpoli  distrutta  con 
altra  citU  dal  luoco  eeleale,  nerelif  gli  abilantì  erano  dediti  ai  pec- 
cata eoDlro  natura.  Sodoma  e  nominnla  nell'lnf.  1  <  e  nel  Parg.  %, 
e  i  peccatori  elie  traggono  nome  da  questa  cittì  sono  panili  in 
inferuo  nel  secondo  girane  del  settimo  cerebio  eoi  nome  di  viokntì 
f.oMro  natura,  e  nei  purgatorio  oeeopano  con  gl'ineontlnenli  il  Ut- 
limo  eercbio.  Neii'nn  iun^o  e  neii'aitro  la  loro  pena  è  il  fuoco.— 
V.  Inferno,  PuHcMoBiti  e  iN^;o^T^^■F,NTl. 

SOLBAHlEni   lllUVANNI.   Inf.   ;12.  —  V.   Gl*NNI  Soi.nAniEBi. 

SOLBAAO.  ini.  9,  il;  Par.  11.  ~  Soldano  o  Suilano  è  un  liEolo  iti 
principalo  presso  gli  orientali,  e  celebri  furono  per  la  loro  potenza 
i  Solaani  ni  Fgilto  e  di  El»hiiania,  li  vocabolo  è  arulin,  p:  creilesi 
derivato  da  seliititt,  fbe  sifniUea  conquistatore  e  polente.  Anche  io 
Turchia  gl'imperatori  hanno  il  titolo  di  Soldini.  L'Alighieri  osa 
questa  parola  neil'Inr.  S,  27  e  nel  Par    11. 

SoLDANo  [terra  DI),  ImF.  S,  57.  —  Due  volte  parla  l'Alighieri  tiellt 
terra  eotloposla  al  Soidano,  la  prima  cioè  nell'lnf.  S,  ove  si  dice 
nhe  Semiramide  •  Tenne  iu  terra  che  il  Soldan  corregge  ■  ;  e  11 
seconda  ul  axwu  della  cantica  stesso,  ove  sì  afTerma  che  dei  fWK- 
gnituii  da  Bonifazio  Vili  nessuno  era  sla\o  merciitante  in  terra  di 
Soltlaiio.  Ora  a  parer  mio  la  prima  volta  il  poeta  intese  di  accen- 
nare il  Suldsno  di  llal)ilonÌ8 ,  poiché  Semiramide  ebbe  ivi  appunto 
l'impero;  la  seconda  volta  poi  volle  accennare  il  Soliiano  di  issino, 
come  quello  che  era  potente  ai  tempi  delle  crociale  e  della  presi  di 
Aeri.  Cosi  anche  nei  Par.  41,  ove  si  dice  rhp  S.  Francesco  pre- 
dicasi Saldano,  devesi  intendere  q\ie\[o  di  li^gitto ,  ove  appunto  ti 
rt-cd  questo  santo,  secondo  la  storia. 

Sole.  Inf.  1...;  Purg.  1...;  Par  1  ..  —  Molle  e  molte  volle  è  rammen- 
lato  il  Sole  noi  divino  popnia,  e  iiarebbe  impossibile  tutte  regi- 
strarle. Dante  ne  eonos^ce  tutta  la  importanza,  e  qni  lo  chiami  ■  Lo 
ministro  maggior  della  natura  >.  là  gli  dì  11  nome  di  <  lucerna  del 
mondo  >;  in  altro  luogo  lo  appella  «Il  pianeta  Che  mena  drillo 
altrui  per  ogni  calle  >,  e  altrove:  •  Quegli  che  è  indre  d'ogni  morlal 
vita  >.  Si  serve  poi  del  nome  di  questo  astro  per  aceennar  il  corso 
di  un  giorno  e  di  un  anno;  lo  stesso  ìììo  è  detto  Sole;  son  chiamiili 
Soli  gli  Angeli;  Virgilio  e  Beatrice  hanno  pure  essi  titolo  di  &ib',t 
due  Soli  sort  pure  ii  papa  e  l'imperatore.  Del  Sole  in  ultimo  ha  fatto 
uno  de'  cieli  In  cui  è  distinto  il  Paradiso ,  e  vi  ha  posto  le  anime 
dei  Dottori  della  Chiesa  e  di  quelli  che  con  gli  scritti  sostennero  le 
verità  dell'Evangelo.  —  V.  I'aradiso. 
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di  Codro.  Per  riparare  ai  danni  recati  al  patrimonio  dalla  troppa 
liberalità  del  padre  Efecestide,  vuoisi  che  in  gioventù  esercitasse  la 
mercatara,  e  così  visitasse  molti  paesi.  Stabilitosi  quindi  in  Aiene^ 
«bbe  il  comando  delle  forze  contro  Salamina  ;  e  il  riconquisto  del- 
l'isola^ che  era  stata  loro  tolta  dai  Megaresi ,  ottenne  a  Solone  gran 
nome.  Consigliò  pure  l'alleanza  con  Delfo  contro  la  sacrilega  Cirra, 
e  questa  città  essendo  rimasta  distrutta,  la  fama  di  Solone  si  sparse 
per  tutta  la  Tirecia.  Nelle  Intte  tra  i  Blegaresi  e  i  Ciloniani  egli  non 
tenne  il  partito  né  degli  uni  né  degli  altri ,  e  così  potè  col  suo 
consiglio  giovare  alla  patria,  come  le  giovò  pure  contro  i  Megaresi, 
che  volevano  di  nuovo  Salamina  e  minacciavano  guerra.  Solone 
seppe  far  valere  i  diritti  di  Atene,  e  i  Megaresi  quietarono.  Inve- 
stito della  carica  di  Arconte ,  fu  richiesto  di  un  codice  di  leggi  per 
la  città, ed  egli  riuscì  sì  bene  in  quest'ufficio,  che  Atene  si  resse 
sempre  con  quel  codice,  e  con  quello  giunse  all'apice  della  sapienza 
sia  civile,  come  artistica,  commerciale  e  guerresca.  Si  vuole  che 
terminata  la  legislazione ,  questo  grand'  uomo  scegliesse  un  esilio 
volontario  di  dieci  anni  per  fuggire  le  osservazioni  de' malcontenti, 
e  che  viaggiasse  per  l'Egitto  e  per  altri  popoli  antichi.  Di  ritorno, 
trovò  la  città  agitata  da  nuove  fazioni,  tra  le  quali  pose  la  pace;  e 
quando  Pisistrato  si  fu  fatto  tiranno  di  Atene,  Solone  non  potendo 
impedire  il  male,  cercò  di  mitigarlo,  e  diresse  co' suoi  consigli  il 
tiranno  medésimo.  È  incerto  l'anno  della  sua  morte,  che  si  crede 
avvenuta  verso  il  559  avanti  Gesù  Cristo.  Si  parla  di  lui  nel  Par.  8. 

SoRDELLO.  Purg.  6,  7,  8,  9.  —  Nulla  di  certo  sappiamo  intorno  alla 
vita  di  questo  poeta  mantovano,  e  le  cose  che  ce  ne  dice  la  tradi- 
zione son  ben  vaghe  e  contraddittorie.  Se  si  dovesse  credere  aJ  Ali- 
prando  Buonamonte,  poeta  del  secolo  decimoquarto,  Sordello 
sarebbe  un  eroe,  che  alla  gloria  delle  armi  unì  quella  di  gentilezza 
e  di  poetico  genio.  Egli  lo  fa  nascere  da  nobile  famiglia  di  Coito,  e 
afferma  che  datosi  agli  studi,  ottenne  tanta  fama  nell'armi  e  nella 
poesia,  da  invogliare  Federigo  li  a  conoscerlo.  Ezzelino  pure  lo 
invitò  alla  Corte,  ove  la  valentia  n*  Ile  armi  e  nel  canto  innamo- 
rarono di  lui  Cnnizza,  sorella  del  tiranno.  Dopo  varii  casi,  il  loro 
matrimonio  fu  approvato  dalla  famiglia  della  ragazza,  e  il  nostro 
Sordello,  fatte  molte  prove  di  valore  in  Francia,  visse  pacifico  in 
patria  con  la  moglie,  e  morì  nonagenario.  Questa  cronaca  è  certa- 
mente favolosa  e  piena  di  contraddizioni,  e  forse  si  avvicina  pia  al 
vero  un'altra  che  dice  essere  slato  Sordello  in  età  di  45  anni  chia- 
mato alla  Corte  di  Raimondo  Berlinghieri,  ove  scrisse  molte  cose  in 
provenzale  ora  filosofiche,  ora  amorose.  Peraltro  i  suoi  canti  sono 
svenevoli  e  mostrano  in  Sordello  un  uomo  «immorale  e  scostumato. 
Cunizza  pure,  secondo  questa  tradizione,  non  sarebbe  uno  stinco 
di  santo,  come  si  suol  dire.  Elia  era  moglie  di  Riccardo  di  S.  Boni- 
fazio, e  presa  di  amore  per  il  poeta,  si  lasciò  rapire  da  lui,  che  in 
ciò  era  aiutato  da  Ezzelino,  desideroso  di  far  onta  ad  ana  famiglia 
nemica.  Un'altra  vita  di  Sordello  dice  che  dopo  questo  amore  con 
Cunizza,  il  poeta  amò  Otta  d'Esle  e  la  sposò  celataroente;  di  qui  poi 
ire  e  insidie  da  parte  degli  Estensi,  che  lo  cercavano  a  morte.  Anche 
in  Provenza  avrebbe  amato  un'altra  donna,  secondo  qnest*  biografia, 
ma  di  questa  non  rimane  il  nome.  Queste  soao  le  lolixie  ehe  ab* 


biamo  di  Sordetlo;  le  prime  tnlie  false,  come  abbiamo  dello,  epfà 
proprie  del  romanxo  che  della  storia  ;  le  seconde  Ìd  {«arie  false,  in 
parie  vere,  ma  tutte  un  po'  dubbie  ed  incerte.  La  poesia  di  Sordello 
e  leggiera  e  Immorule  il  pili  delle  volle,  ma  io  alcune  serventeaiìl 
poeta  sa  levarsi  bene  in  alio,  e  dimostra  un  animo  generoso.  Dante 
che  parla  di  lui  nel  Parg.  li,  7,  8  e  »,  e  di  Cnnizza  nel  Par.  %t 
che  ambedue  ci  presenta  sotto  un  aspetto  molto  vantaggioso,  deve 
aver  segnilo  la  tradizione  che  favoriva  ì  due  amanti,  se  non  si  sm- 
melte  ehc  in  Sordello  volle  onorare  un  nostro  poeta  di  qattleìte 
grido,  e  in  Cunizza  la  sorella  dì  un  Gbibetlino,  e  la  donna  che  per 
amore  sì  purifica  e  giunge  a  pentimento  e  a  salvezza. 

SonoA  (fiume).  Par.  R.  —  K  un  piccolo  fiumieello  cbe  melte  foce  ad 
Rodano  non  lungi  da  Avignone.  1  Francesi  lo  cliinmano  la  Sorgiif. 
ed  k  celebre  per  la  dimrra  che  ivi  presso  feee  il  Petrarca. e  per  j 
canti  di  qursla  lirico  poeta.  Dante  lo  nnmina  nel  Pur.  R  per  circo- 
scrivere la  Provenza  che  daf  fiumi  Rodano  e  Sorga  misti  insieme 
i  bagnata  nella  sponda  sinistra. 

Spagna.  Inf.  36;  Purg.  IS;  Par.  fi,  19. — La  Spagna  che  è  nominala  oelli 
Commedia  nell'Ini.  26,  nel  Purg.  48  e  nei  Par.  fi,  19,  è  compresa  [r> 
il  36°  e  U°  di  lalilud.  nord,  e  fra  Vi'  e  l'l<>3i)'  di  longilud.  ovest. 
Confina  a  nord  colla  Francia  e  con  l'Oceano  Atlantico  e  col  Porto- 
gallo; al  sud  l'on  l'Oceano  Allanlico,  con  lo  stretto  di  Gibilterra  e 
col  Mediterraneo,  e  all'ovest  col  Medilerranco.  Suoi  monti  principili 
sono  la  catena  de' Pirenei ,  i  Monti  Iberici  e  molte  Sicrre  parallde 
ai  Pirenei  e  che  divìdono  le  valli  e  II  eorso  delle  acque;  suol  flniKl 
uià  notevoli  il  Douro,  il  Tago,  la  Guadlana,  il  Guadalquivir  t 
l'P.bro;  sue  eilU  più  degne  di  nota  Madrid,  Granata,  Siviglia,  Va- 
lenza, Tolcdn,  Valladolìd,  Leone,  Salamanca,  Malaga,  Cadice  e  Sara- 
gozza. La  superficie  della  Spapa  è  di  ^li5,6<lU  chilometri  qnadrill, 
non  comprese  le  Baleari,  le  Canarie,  Cuba,  Portorico,  le  Filippìae, 
e  le  Marianne,  che  le  appartengono  con  altri  possedimenti;  la  popo- 
lazione totale  della  Spagna  è  di  circa  Hi  milioni  di  abitanti.  Il  sudo 
vi  i  fertile  di  natura  sna,  ma  i  mal  coltivato;  l'industria  è  bFi 
poca,  e  poco  pure  il  commercio,  che  consiste  in  vini,  lane,  cavalli, 
agrttmi  e  granaglie;  le  miniere  non  sono  ancora  abbaslanu  codo- 
scintc  ed  esplorate.  La  Spapa  appartenne  prima  ai  Carlagfoeai  e 
poi  ai  Romani.  Caduto  l'impero,  la  depredarono  i  Vandali  e  poi  li 
ebbero  i  Goti,  a  cui  si   sovrapposero   gli  Arabi  venali  dalì'AIMca. 

Sincsli  occuparono  quasi  tutta  la  penisola,  tranne  il  piccolo  ref» 
elle  Asturie,  ove  si  ritirarono  I  prelati  e  1  capi  Goti.  Il  regi» 
delle  Asturie  in  seguito  si  allargò  per  le  guerre  contro  gli  Arabi, 
guerre  che  non  finirono  che  al  cadere  del  secolo  xv.  Allora  li 
Spagna,  che  era  prima  divisa  in  diversi  domini!  con  sipori  propri, 
cadde  nelle  mani  dì  Carlo  V,  e  cominciò  a  reggerai  a  regna  solta 
la  Casa  d'Anslria;  nel  tTOO  passò  poi  alla  Casa  di  Porhone  dw  li 
resse  fino  agli  nlllmi  tempi.  Poi  si  resse  a  regno  costituzionale  MW 
il  re  Amedeo  di  Savoia;  ora  si  travaglia  In  piena  anarchia. 
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immagine  specchiandosi  in  un  fonte  (V.  Narciso).  Questo  nome  di 
specchio  di  Narciso  è  dato  all'acqua  da  Maestro  Adamo  bresciano 
nell'I nf.  30  nei  suo  diverbio  con  Sinone  da  Troia. 

Speranza.  Purg.  29  ;  Par.  25.  —  Dante  personifica  la  speranza  nel 
Purg.  29,  e  ne  fa  una  delle  tre  donne  che  stanno  presso  alla  destra 
ruota  del  carro  di  Beatrice.  Richiesto  quindi  nel  Par.  25  dall'apo- 
stolo S.  Giacomo  di  definire  la  speranza,  egli  la  dice  e  Un  attender 
certo  della  gloria  futura ,  prodotto  dalla  grazia  divina  e  da  meriti 
precedenti  ».  La  qual  definizione  è  quella  stessa  del  Maestro  delle 
sentenze:  Spes  est  certa  expectatio  fitturae  beatitudinis,  veniens 
ex  Dei  gratta  et  pruecedentibus  meritis.  La  speranza  secondo  i 
cristiani  nasce  dalla  fede,  essendo  impossibile  che  l'uomo  creda  in 
Dio^  senza  sperare  da  lui  ogni  bene ,  e  produce  la  carìlii ,  ossia  lo 
amore  che  lega- in  un  vincolo  d'indicibile  dolcezza  il  Creatore  alla 
creatura;  di  qui  il  luogo  che  essa  occupa  in  mezzo  alle  altre  due 
virtiì  teologali.  Tutti  i  popoli  e  molte  religioni  ebbero  un  culto  spe- 
ciale per  la  speranza ,  la  quale  sostiene  gli  uomini  nel  duro  cam- 
mino della  vita ,  ed  è  come  un  faro  ai  naviganti  smarriti  ;  ma  il 
Cristianesimo  ne  ha  fatta  una  virtù  e  le  ha  dato  uno  splendore  tutto 
celeste,  non  essendo  della  terra  i  beni  che  il  cristiano  desidera^  ma 
eterni  e  del  cielo.  Alla  Speranza  è  attribuito  il  color  verde ,  come 
quello  che  è  simbolo  della  primavera,  e  il  Cristianesimo  le  dà  per 
emblemi  una  prora  su  cui  è  seduta  e  un'ancora  a  cui  si  appoggia. 

Spine  di  Caino  nella  Luna.  Inf.  20;  Par.  2.  —  Allude  Dante  nel- 
rinf.  20  ad  una  credenza  volgare,  che  ancora  non  è  cessata  del 
tutto,  e  per  la  quale  si  viene  a  dire  che  Caino  dopo  il  suo  peccalo 
fu  messo  da  Dio  nella  luna.  Ora  le  macchie  che  si  vedono  in  questo 
corpo  celeste  sono  appunto ,  secondo  questa  credenza ,  prodotte  da 
Caino  che  reca  nella  spalla  una  forcata  di  spine.  D'onde  venga  que- 
st'opinione invano  si  cercherebbe,  ma  è  viva  anche  oggi  nel  popolo, 
e  più  doveva  esserlo  ai  tempi  del  poeta,  il  quale  torna  a  parlarne 
anche  nel  Par.  2. 

Statua.  Inf.  44.  —  Nell'Inf.  44  parla  il  poeta  di  una  statua,  che  è 
analoga  a  quella  veduta  pure  da  Nabucco  e  dicìiiarata  dal  profeta 
Daniele.  Questa  statua  è  dentro  il  monte  Ida,  volge  le  spalle  a  Da- 
miata,  e  guarda  verso  Roma  :  la  sua  testa  è  formata  d'oro,  le  braccia 
e  il  busto  sono  d'argento,  il  resto  è  rame  fino  all'incrociatura  delle 
gambe,  le  quali  son  tutte  di  ferro ,  tranne  il  destro  piede  che  è  di 
terra  cotta.  Che  cosa  ha  voluto  simboleggiare  il  poeta  descrivendo 
questa  statua?  Nessuno  lo  sa  con  precisione,  e  ci  vorrebbe  un  nuovo 
Daniele,  che  ne  dichiarasse  il  significato.  Due  tuttavia  sono  le  opi- 
nioni più  probabili  e  più  comuni ,  e  qui  le  accenniamo.  La  prima 
vuole  che  essa  racchiuda  un'idea  tutta  morale,  e  che  la  statua  sim- 
boleggi il  tempo^  il  quale  fugge  col  moto  degli  astri  da  oriente  (Da- 
miata)  verso  occidente  (Roma)  secondo  la  credenza  d'allora.  Potrebbe 
anche  spiegarsi  che  il  tempo  è  fatto  per  l'eternità ,  e  che  perciò  il 
veglio  guarda  Roma,  ove  è  la  vera  religione^  che  sola  conduce  ad 
una  eternità  beata;  e  questa  spiegaslone  ben  si  adatta  alle  credenze 
dei  tempi  e  alte  maniera  del  poeta.  Quanto  poi  ài  metalli  che  sempre 


^^^^^f  dettrioraiio  movendo  dal  capo 

^^^^H  vedere  e  le  eli  diverse  ed  il  d  

^^^^H  causa  di  dunnaiione  e  di  pianto,  pianti)  che  gocciando  dalla  Milua 

^^^^H  Torma  i  fiumi  d'Avenio.  Quusta  opinione  è  del  Lombardi  e  ìd  parie 

^^^^H  del  Landino,  del  Venturi  e  di  altri  spmalnienle  antichi.  La  seconda 

^^^^ft  •  opinione,  cbe  è  dfl  Bianchi  e  di  alcuni  altri,  scorge  nella  stalsa  un 

^^^^H  t'Oneetlo  tutin  inlillco,  e  vi  ravvisa  l'impero  Romano,  cui  Dante 

^^^^K'  voleva  restaurato.  In  Trela  la  orilinato  il  prima  tinpcro  da  Saturno, 

^^^^■t  sotto  cui  l'uomo  Fu  Telice.  l'aesA  quindi  in  oriente,  da  dove  m  ul- 

^^^^H;  limo  sì  stabili   nel  nostro  occidente  per  opera  dì  Augusto,  conte 

^^^^H*  abbiamo  detto.  Ma  l'impero  occidentale,  oliimo  nei  suoi  princìpii, 

^^^^H  degenerò  poco  a  poco,  e  divenne  pessimo.  Di  qui  le  lacrime,  le 

^^^^r  quali  non  si  asciugheranno  che  riformando  l'impero  e  ritornaodolu 

H  alla  sua  primitiva  grandezza. 

Stazio.  Purg.  94 ,  23,  33,  ,13.  —  l'ubilo  Papinio  Stailo  Tu  famoso  poeta 
napoletano  verso  i  primi  unni  dell'idra  attuale,  ma  non  si  sa  bene 
in  qual  anno.  Dante  lo  dice  di  Tolosa  ,  m;i  convien  dire  die  sì  t 
itigunnato  seguendo  Lattanzio,  dal  quuie  è  eonfuso  con  Papinio  Aur- 
eolo. Altri  hanno  voluto  scusar  Dante  col  [ar  credere  cbe  nella 
Commedia  era  «icrlltn  Telesano  e  non  Tolosano,  ma  l'opiaione  non 
ha  fondamento  e  nnn  è  per  nulla  derogare  alla  venerazione  dovuta 
all'Alighieri,  dìceudo  clic  ba  errato,  mentre  anche  ai  nostri  gtumi 
le  notìzie  intorno  a  Stazio  sAno  vaghe  ed  incerte.  Vennto  in  Bama 
si  guadagnò  ben  presto  l'amicizia  dei  dotti  e  quella  dtll'ìmperatore; 
ma  noD  vi  si  trattenne  ehe  pochi  anni ,  dopo  i  quali  si  ritirò  In 
Napoli  con  la  moglie  verso  l'anno  %  dell'ara  cristiana.  L'Alighieri 
aggiunge  che  Stazio  in  Roma  meritò  ornare  le  tempia  di  mtrlo. 
cioè  esser  coronato  poeta  ;  e  ali^unì  eradono  che  veramente  ricevesse 
la  corona,  ma  altri  lo  negano,  dicendo  che  Dante  nella  jMrola  fiu- 
rilò  chiuse  il  eoncello  della  bellezza  degli  scritti  staiianl ,  i  quali 
gli  diedero  merito  di  corona  poetica,  senza  che  la  oitenesse.  Alcuni 
e  il  Venturi  pure  Ira  questi,  credono  che  Dante  abbia  male  ado- 
peralo mettendo  Stazio  In  laogo  di  salvamento,  quando  non  è  ben 
cerio  che  fosse  erlstiuno;  ma  l'osservazione  cade,  se  si  pensa  che 
appunto  questa  incertezza  lasciava  libero  il  eamiio  al  nostra  poeta, 
e  se  si  Kuardn  che  la  salvezza  di  Slazlo  nasce  dal  meditare  i  vtrsi 
dì  Virgilio  che  lo  portano  a  conoscere  i  libri  sibitlinl  e  dì  H  ad 
abbracciare  la  nuova  religione,  che  cominciava  a  diffondersi  nella 
Italia.  Le  opere  di  Stazio  sono  il  poema  della  Tebaide,  in  dodici 
libri,  poema  che  riguarda  lu  ^edizione  dei  Selle  a  Tebe;  l'altro 
poema  che  s'intitola  \'Acliilleide ,  e  di  cui  ne  sono  scritti  soli  due 
libri,  e  le  Selve  in  cinque  libri,  che  sono  una  raccolta  di  Irenladue 
poemetti  dì  necasinne.  Stazio  paò  giuslamenle  e-'ser  dello  il  primo 
poeta  del  secolo  d'argento,  né  dee  far  meraviglia  che  Dante  lo  col- 
lochi ìm  medi  a  la  mente  dopo  Virgilio.  Non  privo  di  dignità  e  di  voli 
spesso  ardili ,  è  scevro  di  stravaganza  e  di  pompa  inopportuna ,  e 
se  non  può  dirsi  ingegno  creatore,  merita  cerio  il  nome  dì  egregio 
seguace  degli  altri.  Ha  linguaggio  grazioso  ed  appropriato,  vivezza 
d'immagini,  pitture  delineate  con  sapere  artistieo  e  colorite  con 
ricche  tinte,  e  conoscenza  del  meccanismo  del  verso.  Che  se  tu  ag- 
giungi essere  da  luì  sempre  osservate  con  esattezza  le  regole  del- 
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Tarle ,  ti  convincerai  che  merita  gli  elogi  e  di  Dante  e  degli  altri, 
quantunque  inanelli  di  vera  ispirazione.  Stazio  è  nominato  nel 
Pnrg.  21,  22,  32,  33. 

Stefano  (S.).  Purg.  45.  —  Fu  uno  dei  sette  primi  diaconi  della  Chiesa 
cristiana ,  e  si  venera  come  primo  martire  della  nuova  religione. 
Non  si  sa  il  luogo  delia  sua  nascita,  né  si  conoscono  le  vicende  dei 
suoi  anni  giovanili  e  le  vie  per  le  quali  la  Provvidenza  lo  trasse  al 
culto  cristiano,  ma  S.  Girolamo  lo  dice  dotto  ed  eloquente.  Fatto 
diacono  ed  elemosiniere,  cominciò  a  primeggiare  pel  suo  zelo  ed  a 
combattere  gli  Ebrei  nella  sinagoga,  in  modo  che  molti  si  conver- 
tivano al  Cristianesimo.  Del  che  adirati  i  sacerdoti  giudaici  e  i  più 
fervorosi  seguaci  della  legge  mosaica ,  lo  accusarono  di  parlare 
contro  la  legge,  e  fecero  in  modo  che  il  sinedrio  lo  condannò  ad 
essere  ucciso.  Égli  morì  sotto  i  colpi  delle  pietre,  e  non  cessò  fino 
airultimo  istante  di  predicare  la  legge  di  Dio  e  di  raccomandare  al 
Signore  i  suoi  carnefìci.  Gii  Atti  degli  Apostoli  ove  si  legge  la 
morte  di  questo  sunto  diacono,  narrano  che  le  vesti  dei  lapidatori 
erano  in  custodia  di  quel  santo,  che  poi  divenne,  sotto  il  nome  di 
Paolo,  apostolo  delle  genti.  Questa  scena  della  morte  di  Stefano,  il 
quale  mostrò  tanta  pazienza  e  rassegnazione,  si  presenta  in  visione 
all'Alighieri  nel  Purg.  45,  nel  cerchio  degli  iracondi,  come  per  an- 
titesi salutare  al  vizio  che  il  poeta  stesso  doveva  ivi  purgare  per 
rendersi  degno  di  salire  fino  a  Dio. 

Stelle  quattro.  Purg.  \,  —  Le  quattro  stelle  vedute  dal  poeta  nel 
Purg.  1,  simboleggiano  le  quattro  virtù  cardinali,  che  sono  fonda- 
mento del  vivere  onesto  in  società  e  principio  alla  salvezza.  Ove 
queste  virtù  non  adornino  Tanima  delPuomo,  si  rendono  impossibili 
anche  le  teologali;  quindi  assennatamente  sono  ricordate  dal  poeta 
all'ingresso  del  Purgatorio,  d*onde  si  scorgono  risplendenti.  Ma  gli 
espositori  non  si  sono  acquetati  al  senso  morale,  e  sono  andati  cer- 
cando se  queste  quattro  stelle  potevano  veramente  vedersi  dal  luogo 
ove  Dante  si  trovava;  e  la  conclusione  fu  che  nel  polo  antartico 
sono  quattro  stelle  che  formano  la  Croce  del  Sud  nella  costella- 
zione del  Centauro,  e  che  non  potevano  essere  vedute  secondo  la 
geografia  dantesca ,  se  non  dai  nostri  progenitori  situati  nel  Para- 
diso terrestre,  cui  TAIighieri  pone  nel  polo  australe.  Ora  di  queste 
quattro  stelle  vedute  da  Amerigo  Vespucci ,  può  benissimo  averne 
avuto  conoscenza  anche  Marco  Polo  e  così  TAlighieri.  Lasciando 
dunque  intatta  il  senso  morale,  non  sarebbe  irragionevole,  come 
nota  il  Padre  Antonelii,  ammettere  di  esse  quattro  stelle  una  esi- 
stenza fisica  e  reale,  ed  affermare  che  Dante  deve  averne  avuto 
notizia. 

Stelle  tre.  Purg.  8.  —  Queste  tre  stelle,  di  cui  si  parla  nel  Purg.  8, 
possono  esse  stesse  intendersi  o  letteralmente  o  in  un  senso  tutto 
morale.  Letteralmente  intese  sono  le  tre  Alfe  delle  costellazioni  del- 
TEridano,  della  Nave  e  del  Pesce  d'oro,  che  si  trovano  in  opposizione 
alle  quattro  del  Centauro,  e  che  dovevano  appunto  la  sera  essere 
nel  luogo  occupato  da  quelle  al  mattino.  In  on  senso  poi  morale  ed 
allegorieo  le  tre  stelle  signifieano  le  tre  Virtù  teologali,  che  si  mo- 


ilrano  la  seri ,  perchè  qnesta  è  pìtt  alta  al  raecogljiiiralo  ed  alla 

GOD  lem  pi  ai  ione.  Le  quattro  stelle,  di  cui  sopra,  riguardano  la  viti 
operativa,  e  però  si  vedono  al  mntlino.  Cosi  ìl  Lombardi,  il  lilancbl 
e  qaasi  tulli  gli  espositori. 

Stice.  Inf.  T,  H,  U.  —  f.  un  flnme  paludoso,  o  anche  una  palude, 
come  lo  chiamano  altri ,  dell'  Inferno.  1  poeti  amichi  dicevano  che 
Alige  cingeva  selle  volte  l'abilazinne  dei  morti,  e  che  le  onde  di 
questo  Game  varcale  una  volla  non  davano  adito  a  ritorno.  Gli  Dei 
giuravano  per  lo  Slige,  ed  eru  questo  il  più  solenne  giuramento,  al 
qoute  non  potevano  mancare;  gli  uomini  ne  avevano  un  ri^ligìose 
terrore,  aumenUlo  dal  nome  stisso,  aignlfifando  il  nome  Slige  odio 
e  abborrimeulo.  Nell'lnrerno  dantesco  te  acque  di  Slige  riempiono 
lutto  il  quinto  cerchia,  e  formano  una  palude,  nel  pantano  della 
quale  sono  sommersi  gl'iracondi  e  gli  accidiosi.  Il  nome  di  Sligft 
apparisce  nell'Ina  7,  B  e  li. 

Stiokate.  Par.  H.  —  V.  Sigillo. 

Sthicca.  Inf.  SO.  —  Chi  Tosse  questo  ^Iricca  sanese  nominalo  oel- 
l'Inf.  39,  e  dì  che  tamiglia  scendesse,  non  dicono  né  le  eronaelienè 
gli  espositori.  Quello  che  per  cerio  sappiamo  si  è  chela  Slricealii 
uno  della  brigala  spenderectia  di  Siena,  che  pensava  solo  a  godere 
e  a  distruggere  in  cene  e  in  desinari  nonché  in  altre  spese  bestiali 
e  stravaganti.  Ei  distrusse  il  valore  di  più  di  diigeiilo  migliaia  dì 
fiorini  d  oro  in  male  spese,  come  osserva  il  Loccaccio  (V.  Ujhq.^ta), 

STBOfAnE.  InC.  13.  —  Sono  isole  del  mar  Ionio  presso  la  costa  della 
Mcssenia,  e  oggi  conosciute  solla  il  nome  di  Strivali.  Ivi  gli  antichi 
colloi'avano  le  Arpie,  le  quali  e  con  l'nnnunm  dei  danni  futuri  e 
e  oli 'ini  brattare  le  mense,  costrinsero  i  Troiani  a  partire  (V.  Ampie). 
Le  Strolade  sono  nominate  nell'lnf.  13. 

Sthupo.  Inl.7.  —  Slrupo  ò  parola  di  dialetto  piemontese  che  slgiifitt 
branco,  ed  è  tuttora  vivente  nel  Monferrato  e  in  altre  parli  del- 
l'Italia settentrionale.  Ha  una  stretta  analogia  con  truppa,  e  non  è 
spregievole  l'opinione  di  quelli  che  intendono  aver  Dante  nell'lnf.  T 
adoperata  in  questo  senso  la  detta  parola.  Tuttavia  vi  sono  molti 
che  credono  doversi  dare  alla  parola  strupo  dell'Alighieri  il  signi- 
ficalo di  ttupro ,  che  nel  signiGealo  biblico  sì  spiega  per  infedeltii 
e  ribi'lllone,  e  a  dir  vero  questo  senso  pare  più  dignitoso  e  meno 
ricercalo. 

SuMHAE  Deus  clementiae.  Purg.  SS.  —  È  questo  il  principio  di  un 
inno  che  la  Chiesa  eunla  nei  Vattutin  del  sabato.  Dante  lo  (a  ri- 
petere nel  Purg.  25  alle  anime  che  scontano  il  vizio  della  lussuria 
tn  mezzo  alle  fiamme  del  sellimo  girone ,  perchè  in  Quell'inno  sì 
chiede  a  Dio  il  dono  della  conlinenza  con  le  parole:  /wcu  remoto 
pestimo. 
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offende  Iddio  direttamente.  II  superbo  dimentica  che  quanto  possiede 
Io  ebbe  da  Dio,  e  tutto  pieno  di  sé  spregia  non  solo  i  suoi  simili, 
ma  l'autore  stesso  di  tutte  le  cose.  II  vizio  della  superbia  è  contrario 
in  qualche  modo  alla  natura  medesima,  poiché  Tuomo  per  natura  è 
debole  e  meschino,  e  l'orgoglio  fa  sì  che  egli  si  tenga  da  piii  di  quello 
che  è  realmente.  Così  nelle  Scritture  come  si  fa  somma  stima  dell'u- 
miltà ,  si  maledice  sempre  ai  superbi,  e  là  appunto  ci  s'insegna  che 
dal  cielo  per  la  superbia  furono  cacciati  Lucifero  e  i  suoi  seguaci. 
Nella  Commedia  dantesca  evvi  un  luogo  speciale  per  i  superbi  sia 
nell'Inferno,  sia  nel  Purgatorio.  Nel  primo  dei  due  regni  occupano 
il  secondo  spartimento  del  settimo  cerchio,  e  sono  puniti  sotto  una 
pioggia  di  fuoco  con  gli  altri  violenti  contro  Dio  ;  nel  secondo  regno 
occupano  il  primo  cerchio ,  e  hanno  il  collo  e  la  schiena  aggravati 
da  grosse  pietre,  per  cui  camminano  carponi^  e  son  costretti  a  tener 
bassa  la  fronte,  che  un  giorno  levarono  troppo  in  alto.  Dei  superbi 
dannati  parla  il  poeta  nell'lnf.  U,  di  quelli  che  sono  salvi  e  scon- 
tano la  pena  per  salire  al  cielo,  ne  parla  nel  Purg.  40  e  41. 

SuppE.  Purg.  33.  —  È  vocabolo  di  dubbia  significazione.  II  Daniello 
crede  accennato  con  questa  parola  il  sacrifizio  della  Messa,  in  cui 
si  fa  uso  del  pane  e  del  vino,  ma  l'Anonimo,  Pietro  di  Dante,  Iacopo 
della  Lana  e  gli  altri  piti  autorevoli  commentatori  antichi  e  moderni 
riferiscono  questo  luogo  ad  una  superstizione  di  quei  tempi,  per  la 
quale  si  credeva  che  l'assassino  restasse  immune  dalla  vendetta,  se 
dentro  i  nove  giorni  dalla  morte  della  sua  vittima  giungeva  a  man- 
giare una  zuppa  sul  sepolcro  di  quella.  Ecco  le  parole  dell'Anonimo 
a  spiegazione  di  detto  luogo:  «  Questo  è  tratto  da  una  falsa  opi- 

<  nione  che  le  genti  avevano,  le  quali  credeano  che  se  lo  micidiale 

<  potesse  mangiare  infra  certi  di  una  suppa  in  su  la  sepoltura  dcl- 
«  l'ucciso ,  di  quella  morte  non  sarebbe  vendetta.  Onde  V  autore 
€  dice:  Iddio  non  ne  cura  di  tah  suppe  ».  E  Pietro  di  Dante: 
€  11  gastigo  di  Dio  non  teme  quella  costuma  de'Fiorentini;,  per  cui, 
«  quando  qualche   maggiorente  è  ucciso,  si  custodisce  il  di  lui 

<  sepolcro  giorno  e  notte ,  acciò  sopra  di  esso  in  fra  nove  dì  non 
€  si  mangi  una  suppa  ;  altramente  dicono  di  tale  occisione  non  po- 

<  tersi  fare  vendetta  ».  E  il  Boccaccio:  «  Questo  dice  perchè  erano 

<  certe  genti  erroniche  che  credevano  e  credono,  e  cosi  si  dice  per 
«  loro ,  che  quando  uno  ha  morto  un  altro,  e  poi  faccia  la  suppa, 
«  e  mangi  sopra  quel  corpo  morto,  che  mai  poscia  non  se  ne  fa 
e  vendetta.  E  questa  usanza  arrecò  Carlo  di  Francia,  che  quando 
«  egli  isconfisse  e  prese  Curradino  cogli  altri  baroni  della  Magna, 
it  e'  fece  tagliar  loro  la  testa  in  Napoli,  e  poi  dice  che  feciono  fare 

<  le  suppe,  e  mangiaronle  sopra  que'  corpi  morti,  cioè  Carlo  cogli 
€  altri  suoi  baroni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta  •. 
Altrettanto  dice  Iacopo  della  Lana,  il  quale  tuttavia  trae  questa 
usanza  dalla  Grecia  e  non  dalla  Francia;  altrettanto  il  Post.  Cass. 
e  gli  altri  più  autorevoli;  talché  una  diversa  interpretazione  non 
sarebbe  accolta  oramai,  e  ci  è  forza  attenerci  a  questa,  sebbene  a 
prima  vista  possa  sembrare  improbabile  e  strana.  Dante  adopera 
questa  parola  nel  Purg.  33. 

SUSTANZÌA  IN  TRE  PERSONE.  PUfg.  3.  —  V.  OlO  6  TEINItA. 


TABEBMt.  Inf.  !0.  —  Non  è  ben  cerio  t\vaì  aia  questo  molile 

nato  dall'  Alighieri  nell'lnf.  H2;  i  più  liensi  ntengono  che  sii  Is 
Frusta  Gora  vieme  a  Tovarnieo  in  IschiUTiHiia.  e  il  JaTaniick,  os^ia 
tnoDle  tle^li  aceri,  vicinn  ad  Atlelsberi;  nella  Carniola.  La  Nidobealina 
con  alcuni  allri  legge  Tambertacchi,  ma  questa  lezione  uon  è  forae 
la  migliore. 

Tacco  (di)  Ghino.  Purg.  6  —  V.  Iìhjno  m  Tacco. 


atìb-      ì 
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Taddeo.  \'ht.  12.  —  Taddeo  fu  medico  fiureiitino  di  summo  erii 
Muralori,  lìenveuulo  da  Imnta  e  il  Sarti  cj  Tanno  sapere  che  (a 
cbisslmo,che  muri  ottuagenario  nel  42f)5,  e  dieTu  sepolloinBolt^na 
nell'atrio  dei  frali  Hinori  in  un  bel  sareofafio  di  marmo,  Aggiun- 
gono  che  molte  opere  egli  scrisse  a  commenlo  degli  anliclii  maestri 
di  medicina,  e  dicono  inoltre  che  egli  legpva  nell'U Riversiti)  di  Bo- 
logna verso  il  127Ì,  ove  ebbe  gran  (ama  e.  più  che  Commentatore 
fu  chiamalo,  l'ilippo  Villani  n-arra  che  una  volta  Taddeo  rifiuta  di 
curare  il  papa  se  non  aveva  cento  scudi  d'uro  al  giorno  di  prov- 
visione, e  che  il  papa  guarito  per  le  cure  di  costui,  gliene  fece 
dire  diecimila.  Se  la  sloriu  è  vera,  dimoslra  che  il  nostro  Taddeo 
(u  avaro  anzi  che  no,  e  che  Dante  ibhe  ra^iione  alludendo  nel  Par. 
43  a  quelli  che  arricchiscono  seguitando  l'Osiìenae  e  Taddeo.  Alcnni 
eome  il  Daniello  e  il  Pngginli,  lo  dicono  giureconsulto  bolognese 
eonlemporaiieo  di  Dante  e  molto  stimato  a  quei  tempi ,  mi  ove 
mancasse  ogni  altra  autorità  ii  provare  il  contrario,  vi  sarebbe  pur 
sempre  qmila  di  Giovanni  Villani,  Il  qnalj  scrive:  •<  In  questo 
tempo  (l'anno  13U3}  morì  in  Bcilngna  Mostro  Taddeo  dello  da  llologna, 
ma  era  di  Firenze ,  e  noslro  cnncitladino ,  il  quale  fu  sommo  Gai- 
ciano  sopra  tutti  quelli  dei  Drisliani  $.  Fbbe  cognome  di  Alderotti 
e  tra  molle  altre  cose  tradusse  ì'Etics  d'Aristotile,  gli  Afcriiwiii 
Ippocrate  e  alcunecose  di  Galicno. 

TikOLiACOzzo.  Inf.  SS.  —  È  città  nella  parte  meridionale  del  regno 
Italiano,  in  provincia  di  Abruzzo  Ultra  (Aquila),  circondario  d' Avel- 
lano, con  circa  8,U0U  abilanli.  È  situata  in  bella  posizione  sul  dorso 
d'un  monte;  ha  una  vasta  piazza  e  molli  ricchi  palazzi,  non  manca 
di  chiese  vaghe  e  adorne,  e  acquista  maggior  pregio  dalla  prospet- 
tiva di  m>>lle  ridenti  colline  e  di  una  vallain  sparsa  di  casini  e  di 
vilJE^.  Il  conludo  di  Taglìacozso  è  celebre  nella  storia  per  la  disfatta 
che  vi  ebbe  Horrudino  da  Cario  d'  Angiò,  il  quale  ptù  che  con  la 
(orzalo  vinse  col  tradimento.  (V.  Alardo,  Cablo d'Angió.Cuhhadino) 
Il  nome  di  Tagliacozzo  È  segnalo  nell'lnf.  5:8. 

Taoiiahesto.  Par.  9.  —  Questo  nome  ha  il  flnme  principale  della 
Carnia  nel  Vi'neziano.  Fsso  ha  le  sue  sorgenti  sul  monte  Mauro 
presso  .Ampezzo  nel  Friuli,  e  prende  tal  nome  quando  alle  bidè  dì 
caso  monte  si  sono  riunite  insieme  la  Slabia  e  la  Torre.  Scendendo 
dalle  Alpi  Carnie ,  piega   da   maestro  a  Scirocco  fino  a  Tolmeiio; 
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ìndi  volge  a  levante  ove  presso  Vensone  accoglie  il  fiume  Fella,  e 
finalmente  rivoltosi  ad  ostro  attraversa  il  Friuli  radendo  i  borghi  di 
Osopo,  Valvasone  e  Latisana,  e  sboccando  poi  nell'Adriatico  tra  le 
lagune  di  Marano  e  Caorle  sotto  il  grado  40^  43^  di -longitudine  est 
e  450  38^  di  latitudine  nord.  11  corso  totale  del  fiume  è  di  circa 
190  chilometri;  i  principali  suoi  affluenti  il  Dumieio,  il  Decano,  il 
Butè  e  il  Fella.  Dante  nomina  il  ragliamento  nel  Par.  9. 

Taida.  Inf.  18.  —  Questa  laida  0  Taide  è  una  meretrice  rappresen- 
tata da  Terenzio  neìVEunuco.  Il  soldato  Trasone  innamorato  di  lei 
le  manda  in  dono  una  schiava ,  e  di  qui  le  parole  adulatorie  di 
Taide  in  ringraziamento  al  suo  drudo,  parole  che  Dante  riferisce 
neirinf.  18.  Avvertasi  bensì  che  in  Terenzio  quelle  parole  son  dette 
dal  ruffiano  Gnatone  e  non  da  Taide,  ma  la  sostanza  del  fatto  è 
sempre  la  medesima.  In  Taide,  chiosa  Brunone  Bianchi  con  altri,  il 
poeta  volle  presentarci  il  ritratto  di  certe  donne,  che  lusingando  per 
varii  modi  secondo  il  tempo ,  prendono  gì'  incauti,  e  ne  fan  tristo 
governo:  e  a  fine  di*  renderle  più  abbominevoii,  le  ha  ravvolte  in 
quella  lordura,  che  è  debito  fregio  alla  bassezza  delle  anime  loro. 

Talamone.  Purg.  13.  —  Porto  sulla  costa  meridionale  della  Toscana, 
i  Sanesi  lo  acquistarono  a  gran  prezzo  sperando,  come  dice  Dante 
nel  Purg.  13,  di  farsi  così  uomini  di  mare  e  di  tener  fronte  alle 
repubbliche  marittime  d'allora.  Dovettero  bensì  abbandonarlo  per  la 
malaria  della  regione,  e  Talamone,  nota  l'Anonimo,  è  un  porto  di 
mare,  sopra  lo  quale  è  un  castello.  È  in  Maremma,  e  per  l'aere  in- 
ferma più  volte  è  stato  abbandonato  dagli  abitanti,  e  il  castello  diru- 
vinato  a  porte  aperte.  E  perchè  il  porto  è  profondo,  e  sarebbe  «di 
grand' ntile  se  fosse  abitato  dai  gentili  Sanesi,  v'hanno  consumato 
molta  moneta  in  rifarlo  più  volte  e  mettervi  abitanti:  poco  giova, 
perocché  è  aera  inferma,  e  men  vi  lascia  moltiplicare  gente  ».  Il 
Tommasi  nella  sua  storia  di  Siena  afferma  che  i  Sanesi  comprarono 
per  900  fiorini  d'  oro  Talamone,  Castiglione  in  Valdorcia  e  la  Va- 
lentina dall'Abate  e  dai  monaci  di  S.  Salvadore  in  Monte   Amiata. 

Tale.  Inf.  4.  —  Talete  fu  filosofo  greco  di  molta  rinomanza,  e  nacque 
a  Mileto  da  famiglia  fenicia  verso  l'anno  640  avanti  Gesù  Cristo. 
Viaggiò  in  Creta,  nell'Egitto  e  in  altri  luoghi,  e  si  crede  prendesse 
molta  parte  al  governo  della  cosa  pubblica.  Insegnò  ai  Milesii  il 
modo  di  governarsi  e  li  dissuase  da  un'alleanza  con  Creso,  la  qual 
cosa  fece  che  Ciro  risparmiasse  la  città  quando  vi  entrò  vincitore. 
Delle  dottrine  di  Talete  nulla  sappiamo  e  solo  si  conoscono  alcune 
sentenze ,'  dalle  quali  si  rileva  che  egli  ammetteva  un  Dio  unico, 
onnipotente  ed  eterno.  É  pur  sua  la  famosa  sentenza:  Conosci  te 
stesso,  che  Socrate  pose  a  base  delle  sue  dottrine,  e  che  Platone 
svolse  poi  ampiamente.  Finalmente  gli  si  attribuisce  molta  cognizione 
dei  rivolgimenti  degli  astri  e  della  geometria,  avendo  conosciuto  la 
causa  degli  ecclissi,  diviso  l'anno  in  365  giorni  ejl  mese  in  trenta. 
Insegnò  pure  ai  naviganti  dirigersi  secondo  il  corso  delle  stelle. 
Dante  lo  pone  nel  Limbo  e  lo  nomina  nell'lnf.  4. 

Tambernicchi.  Inf.  32.  —  V.  Tabernic. 


^^^^  TiKiGi.  Inf.  <2.  —  È  il  finme'plDCJ|»le  dell' iDt^Hter^^oo^^T 

r  sue  acque  e  per  la  lunglieiza  del  suo  corEo,  vuni  per  il  suo  com- 

I  mercio.  Scuturisce  presso  la  fronliera  deliH  conica  di  Will  e  Gloa- 

I  cesler,  passa- per  OxTord  ove  riceve  il  Clmrwell,  e  quindi  sì  dirìse 

I  (ll'esl  e  arriva  passando  per  Windsor,  Hamplom,  Richmond,  Urent- 

I  ford  e  Cbelsea  a  Londra.  Dì  qui  per  Depllurd ,  Urefnwich  e  altre 

I  cittì  giunge  a  tiravesend,  e  editasi  nel  mare  del  nord  a  70  chih>- 

L  mely  da  Londra.  La  Inngliezza  totale  del  Tamigi  è  di  351)  chilomelri, 

^^^^  dei  quali  9UÌ  navigabili.  Id  alcuni  luoghi  la  [arghtiia  del  Tamigi 

^^^^^  è  di  7  cbiiometri,  e  comunica  coti'  interno  del   paese  Dicdiante  dd 

^^^^B  gran  numero  di  canali.  Lo  nomina  l'Alighieri  nell'Ini.  12. 

^^^P  TAMini.  Purg.  12.  —  Tamiri,  conosciula  anche  sotto  il  nome  di  Tomiri, 
^^^^^  fa  regina  della  Scizia,  e  sostenne,  come  narra  Giuslino,  una  lerri- 
^  bile  guerra  da  Ciro   re  dei  Persiani.  Essendosi  questo  re  lascino 

attrarre  in  una  imboscala,  vi  fu  ucciso  con  dugcnlomila  dei  suoi; 
e  Tamiri,  faltoEl  recare  il  cupo  del  persiano  Ciro,  lo  fece  immer- 
gere nel  sangue  pronunziando  quelle  terribili  parole  oramai  storiche: 
e  Avesti  sete  di  sangue,  saziati  di  sangue  >.  Dante  la  nomina  nel 
Purg.  i% 

Tanai.  inf.  32.  —  Il  Tanai,  oggi  chiamalo  Do»,  è  uno  dei  principali 
fiumi  della  Russia,  e  appartieae  al  versante  meridionale  di  questo 
grandissimo  impero.  Scorre  da  prima  per  una  regione  Tertilissima, 
e  passa  presso  Voronei;  quindi  appressatosi  per  un  istante  al  Volga, 
se  ne  allontana,  e  attraversa  un'immensa  pianura  ricca  di  pascoli  e 
abitata  dai  Cosacchi.  Giunge  finalmente  a  Novo  Te herkask,  capo- 
luogo dei  rosacchl  del  Don,  e  poco  dopo  termina  il  suo  corso  presso 
Azof  già  cittì  e  porlo  considerevole ,  ma  oggi  mucchio  di  rovine- 
li  corso  del  Don  è  di  1200  chilometri;  il  suo  principale  afDueDlBè 
il  Doneli,  che  traversa  la  Tertìle  provincia  dell'Ucranla.  Il  Tanai  ( 
nominato  nell'lnf.  32. 

TiN  h'abelhis  ecc.  Purg.  S6.  —  Cos\  cominciano  gli  otto  versi  di 
dialetto  provenzale,  che  Uante  nel  Purg.  2ii  pone  in  bocca  di  ArnaMo 
Daniello,  e  che  ci  piace  volgerli  in  italiano  a  intelligenza  degli  stD- 
dio^i.  ■  Tanto  mi  alletta  il  vostro  cortese  dimando,  cbe  io  né  poaso 
uè  voglio  a  voi  coprirmi,  lo  sono  Arnaldo  che  piango  e  va  cantando. 
Piena  dì  pentimento  vedo  la  follia  passala  ,  e  scorgo  lieto  la  gioia 
che  spi'ro  in  avvenire.  Ora  vi  prego  per  quel  valore  che  vi  guida 
al  sommo  srnza  freddo  e  senza  caldo,  vi  sovvenga  di  alleviare  il 
mio  dolore  >.  I  versi  provenzali  di  Dante,  guasti  dagli  amanoensi 
e  dagli  espositori,  furono  resi  a  buona  lezione  dal  Itaynouard,  pe- 
rito nell'idioma  provenzale,  e  stampati  da  lui  nei  Jburnal  des  Sal- 
vanti, anno  1S3D,  pag.  1)7  e  seguenti. 

ITahlati  {de'J  Cione  o  Gumto.  Purg.  G.  —  V.  Cjom;  m:'  Tìriati. 

Tahtabi.  inf.  17.  —  Senza  tener  conto  delle  popolaiiuni  tirtare  che 
si  posero  nel  mezzodì  della  Bussia,  e  di  quelle  che  formano  pirte 
della  nazione  turca,  diremo  che  la  Tarlarla  si  stende  all'est  del 
Caspio  e  intorno  al   lago  d'Arai.  Ha  per  città  principali  •Baimi, 
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Samarkand  e  Riva,  e  contiene  una  nazione  bellicosa  e  devastatrice, 
che  pia  volte  e  specialmente  nel  secolo  xv  si  versò  salle  altre  con- 
trade. In  antico  era  parte  della  Scizia  di  qua  dell*  Imao ,  e  fra  i 
popoli  che  rabitavano  si  distinguevano  i  Massageti.  Nei  medio  evo 
la  Tartaria  fu  centro  della  potenza  di  Tamerlano,  e  di  là  appunto 
uscirono  i  Turchi  e  gli  Unni  con  altri  popoli  che  devastarono  TCuropa. 
Dante  nelFlnf.  47  nomina  i  Tartari  come  abili  nella  tessitura  delle 
tele  e  dei  drappi.  v 

Taumante  (figlia  di).  Purg.  24.  —  V.  Ini  o  Iride. 

Tauro.  Purg.  25.  —  Il  Tauro  o  Toro  è  uno  dei  dodici  segni  dello 
Zodiaco,  ed  è  quello  che  viene  immediatamente  dopo  l'Ariete.  Il  sole 
vi  entra  verso  il  venti  aprile  e  ne  esce  il  ventun  di  maggio.  Parla 
Dante  di  Tauro  nel  Purg.  25. 

Tebaldello.  Inf.  32.  —  V.  Tribaloello. 

Tebaldo  re.  Inf.  22.  —  Questo  Tebaldo,  di  cui  parla  Dante  nell'Inf. 
22^  fu  sesto  di  nome  e  alla  contea  di  Sciampagna  riunì  il  reame  di 
Navarra,  di  cui  fu  secondo  monarca.  Ebbe  nome  di  ottimo  principe, 
chiaro  sì  in  pace  come  in  guerra,  protesse  gli  uomini  d'ingegno,  e 
coltivò  egli  stesso  non  senza  onore  la  musica  e  la  poesia.  Morì  in 
Trapani  nel  4270  mentre  tornava  da  Tunisi  con  le  ossa  del  santo 
re  Luigi  o  Ludovico  IX  suo  suocero.  Anche  Dante  lo  chiama  buono, 
e  in  ciò  si  accorda  con  la  storia. 

Tebani.  Inf.  20;  Purg.  48,  24.  —  V.  Tebe. 

Tebe.  Inf.  44.  20,25,32,33;  Purg.  24.  —  La  Tebe  di  Beozia  ricordata 
in  più  luoghi  del  divino  poema '(nell'lnf.  44,20, 25,  32  e  33)  fu  una  delle 
città  più  antiche  e  importanti  della  Grecia,  sia  ne' tempi  favolosi,  sia 
negli  storici.  Era  situata  in  una  pianura  tra  il  piccolo  lago  d'Ilice  a 
settentrione  e  una  giogaia  di  bassi  monti  ad  ostro.  L'acropoli  di  qursta 
città,  situata  su  di  un  alto  colle,  si  vuole  opera  di  Cadmo  e  dei 
Fenicii  condotti  da  lui,  quindi  era  detta  rocca  Cadniea,  Secondo 
la  favola  la  città  fu  fortificata  da  Zeto  e  Anfione,  il  suonatore  di 
lira,  che  con  la  potenza  della  musica  mise  in  moto  le  pietre,  che 
sì  riunirono  a  formare  il  muro  di  cinta.  Prima  della  guerra  Tro- 
iana Tebe  venne  funestata  dalle  gare  fra  Eteocle  e  Polinice  figli  di 
Edipo,  gare  a  cui  presero  parte  sette  re  co' loro  eserciti,  e  che  perciò 
ebbe  nome  di  guerra  de' sette  a  Tebe.  Eteocle  e  Polinice  rimasero 
morti,  e  vi  morirono  pure  i  sette,  ma  i  figli  di  questi  chiamati  Epi- 
goni rinnovarono  le  lotte  per  vendicare  i  genitori,  e  di  qui  nuovo 
sangue  e  nuove  rovine,  che  impodironle,  si  crede,  di  prender  parte 
alla  spedizione  contro  Troia.  Pare  bensì  che  presto  si  riavesse,  poiché 
Omero  la  dice  Tebe  dalle  sette  porte  e  dalla  ricca  pianura. 
Distrutta  in  seguito  da  Alessandro  e  quindi  da  Demetrio  Poiiorcete, 
tornò  sempre  a  rifiorire,  ed  ebbe  molla  preponderanza  nelle  cose 
della  Grecia.  Ebbe  da  principio  un  governo  regio,  che  poi  si  mutò 
in  oligarchia  e  democrazia  ;  sorse  a  gloria  guerresca  sotto  Epami- 
nonda e  Pelopida,  e  vantò  in  Pindaro  un  sommo  poeta.  La  deco- 


ravaoo  al  dire  di  Peu&anJa  molli  sacri  monummli,  mi  ani., 
reaia  Iraane  rovine,  se  pure  anvhe  quelle  non  furono  distruUe  dal 
(etniM.  Gli  abilanti  di  Tebe  sì  distinguevano  per  rustichezza,  fifr- 
reiza  e  veemeoza;  le  donne  erano  i:elel)ri  per  bclU  e  per  geaiili 
costumi.  Siila  priva  Tebe  di  mollo  territorio,  e  la  città  si  riduaae 
a  uà  piccolo  villaggio.  Pare  che  in  seguito  ripigliasse  vita,  e  dive- 
nisse celebre  pel  commercio,  sebbene  fosse  prima  assalila  dai  BhI- 
gnri  e  poi  dai  Normanni,  ma  in  seguito  decadde  di  nuovo  per  noa 
pili  rialzarsi.  Dante  la  nomina  come  città  di  Bacco,  come  celebre 
per  le  ire  di  Giunone,  e  per  le  iri'  (rairicidc  di  Eleocle  e  Polinice, 
e  come  soggetto  di  un  poema  di  Stazio,  rbr  ha  il  titolo  ili  TelxMt, 
secondo  si  può  vedere  a   Inlli  questi  luoghi  e  ai  nomi  corrispoU'r 

Tf.nESCBi,  iDf.  17. —  Questo  nome  non  lo  volle  Dante  adoperare  nel 
sao  vera  significato,  a  Indicare  cioè  quella  parte  di  popolazione 
germanica,  che  è  di  origine  propriamente  tedesca,  ma  in  un  senso 
più  esteso  e  per  qualunque  parte  della  Germania  medesima.  Sì  rilevi 
bensì  dal  contesto  che  de'popoli  germanici  designò  in  I specie  qaalli 
che  abitano  lungo  il  Danubio,  sulle  sponde  del  qual  Bume  si  In- 
vano i  boveri  o  eaalori.  Tbiama  poi  turchi  i  Tedc»'hi,  perchè  floo 
dali'antichilji  ebbero  nome  di  mangialori  e  bevitori  solenni,  e  anche 
Tacilo  li  dipinge  rome  riediti  somno  ciboiiue.  5ono  nominali  nel- 
l'Inf.  17. 

Te  Deuu  lacdahus.  Purg.  9.  —  Così  comincia  uno.  degli  inni  eccle- 
siastici, composlo,  secondo  si  dice,  da  Sant'Ambrogio  e  Sant'Agostino, 
e  conosctulo  comutiemenle  sotlo  il  nome  d'/iino  Ambrosiano.  È  a 
canto  della  Chiesa  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  e  si  ode  r«^ 
tato  ai  Maltullni  e  nelle  occasioni  piii  solenni.  A  buon  diritto  adnnpie 
l'Alighieri  nel  Purg.  i)  fa  che  le  anime  cantino  questo  inno  quando 
un'anima  giungo  a  varcare  la  porla  del  secondo  regno. 

TeuGBiAio.  ]nr.6,1iì.— Il  Tegghiaio  Àldobrandi  Tu  degli  Adimari,  no- 
bile (amiglia  ^oreutina,  e  secondo  tulli  gli  storici  e  gli  espositori 
ebbe  molla  slima  dai  suoi  coaciltadini  nelle  cose  di  pace  e  in  quelle 
di  guerra  per  te  molle  maravigliose  opere  e  per  i  buoni  suoi  con- 
sigli. Fu  contrario  alla  spedizione  contro  i  Sanesl,  e  la  sconsiglìA, 
affermando  che  era  evidente  una  sconlllln  ;  ma  non  In  vollero  [ 
suoi  ascoltare,  e  di  ani  ne  venne  la  rotta  ilell'Arbia  presso  Monle- 
aperti.  Parelutlavìa  che  in  mexzo  a  tanta  virili  avesse  qualche  brutto 
vizio,  poiché  Dame,  malgrado  la  venerazione  che  gli  porla,  lo  mette 
fra  i  violenli  contro  natura,  b  nominalo  nell'Ini.  6  e  16. 
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Te  Lucis  ANTE.  Purg.  S. —  È  questo  un  inno  della  Compieta,  ultima 
parte  dell'unSclo  Divino,  che  si  retila  al  tramonto  del  sole,  ('ontiene 
una  fervida  preghiera  al  Signore  di  allontnnare  da  noi  i  cattivi  so|oi 
e  i  fantasmi  notturni,  e  di  mettere  in  fuga  il  nostro  avversano, 
affinchè  ci  serbiamo  casti  ed  incorrotti.  Opportunamente  dun))ue 
l'Alighivri  lo  pone  in  bocca  alle  anime  che  sono  nella  vallea  (V.  nel 

Pnrg.  %),  poiché  queste  sanmi  che  nel   corso   della  nollc  a 

una  visita  del  serpente,  ossia  del  demonio. 
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Tem.  Ptirg.  33.  —  Temi  o  Temide  fu  una  divinità  greca  che  nacque, 
seeottio  ì  mitologi,  da  Urano  e  dalla  Terra.  Amata  da  Giove,  lo 
fèee  padre  di  diverse  figliuole;  e  Omero  personifica  in  lei  l'ordine 
delle  *cose  sanzionato  dair  uso  o  d^alla  legge,  e  le  assegna  l'ufficio 
di  presiedere  le  assemblee  popolari,  non  che  di  assembrare  a  con- 
siglio i  celesti.  Diodoro  dice  che  iu^h  prima  a  mostrare  la  volontà 
degli  Dei  ai  mortali,  e  afferma  che  li  educò  istituendo  leggi  così 
religiose  come  civili.  Perciò  come  dea  delle  leggi  e  dell'ordine  era 
adorata  nella  Grecia,  e  nelle  medaglie  la  si  vede  rappresentata  con 
la  cornucopia  in  una  mano  e  con  la  bilancia  nell'altra.  La  si  aveva 
anche  per  rivelatrice  del  futuro,  ed  era  celebre  per  la  oscurità  degli 
oracoli  che  rendeva,  come  quando,  nota  il  Lombardi,  a  Deuca- 
lione  e  Pirra,  invece  di  dire  che  si  gittassero  i  sassi  dietro  le  spalle, 
disse:  Ossaque  post  tergum  magnae  jactate  parentis.  Ovidio, 
Mfet,  4,  383.  Come  rivelatrice  del  futuro  la  nomina  Dante  nel 
Purg.  33. 

Teodia.  Par.  25.  —  Voce  formata  forse  dal  poeta,  vuol  dire  canto  in 
onore  di  Dio,  ma  l'Alighieri  l'adopera  nel  Par.  25  a  significare  i 
salmi  di  David,  inni  belli  e  sublimi  se  altri  mai. 

Terenzio.  Purg.  22.  —  Ben  poco  sappiamo  intorno  a  Terenzio,  e  i 
fatti  della  sua  vita  furono  oggetto  di  controversia  ai  Romani  me- 
desimi. Stando  noi  adunque  alle  poche  notizie  e  non  certe,  che  le 
tradizioni  ci  tran^andano,  diremo  che  Terenzio  fu  Cartaginese  e 
schiavo ^nella  sua  giovinezza.  Un  Terenzio  Lucano  che  lo  comprò, 
rimase  maravigliato  dell'ingegno  del  giovine,  e  dopo  averlo  fatto 
istruire  lo  rese  alla  libertà  dandogli  il  suo  nome.  Terenzio  allora 
cominciò  a  farsi  conoscere,  ed  ebbe  dimestichezza  co'  piìì  grandi 
personaggi,  tra  cui  Lelio  e  Scipione  Africano.  Anzi  alcuni  sostengono 
che  questi  due  nobili  romani  si  servissero  del  nome  di  Terenzio  per 
mettere  fuori  cose  proprie,  opinione  a  vero  dire  azzardata,  perchè 
quando  Terenzio  mise  fuori  la  prima  commedia,  l'Africano  e  Lelio 
erano  in  prima  giovinezza.  Verso  il  trentacinquesimo  anno  di  età  . 
il  comico  latino  abbandonò  Roma,  chi  dice  per  evitar  l'odio  che 
gli  veniva  dal  sospetto  di  aver  pubblicato  cose  non  sue,  chi  dice 
per  istudìare  nella  Grecia  e  perfezionarsi  nell'arte;  ma  dal  suo 
viaggio  più  non  fece  ritorno.  Le  notizie  della  sua  morte  mancano 
affatto,^ e  solo  ci  si  dice  che  lasciò  dietro  a  sé  una  figliuola,  la  quale 
sposò  un  cavaliere  romano.  Sei  sole  commedie  ci  lasciò  Terenzio, 
cioè  VAndria,  la  Matrigna,  il  Punitore  di  se  stesso,  VEtmuco,  . 
il  Formione  e  gli  Adeìji:  e  in  tutte  fu  meritamente  ammirato  dai 
suoi  concittadini.  Egli  si  distingue  su  Plauto  per  l'orditura  e  per  lo 
scioglimento  dell'intreccio,  mostra  sempre  il  suo  scopo  di  migliorare 
il  costume,  ed  ha  il  vantaggio  di  una  lingua  sempre  pura  e  di  modi 
che  non  si  allontanano  mai  dalla  vera  eleganza.  I  difetti  di  cui  è 
accasato  sono  la  troppa  sentita  imitazione  e  il  quasi  plagio  de' co- 
mici greci,  e  la  mancanza  di  energia  e  di  ciò  che  si  chiamerebbe 
vis  comica  dagli  studiosi  dell'arte.  Cesare,  che  pure  gli  rendeva  giu- 
stizia, lo  morde  in  un  bellissimo  epigramma,  che  ci  resta  tuttora,  e 
lo  chiama  un  Menandro  smezzato.  Questo  comico  latino  è  nomi- 
nato nel  Purg.  22  come  dimorante  nel  Limbo. 

S8       Bocci,  Dizionario. 
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Terra  che  il  Soldan  corregge.  Inf.  5.  —  V.  Soldano  (Terra  di). 

Terra  Santa.  Par.  15  — Col  nome  di  Terra  Santa  chiamano  i  Cristiani  quei 
luoghi,  nei  qu.Ji  si  compì  il  misteo  della  Kedenzione,  e  cht  furono 
santificati  dalla  predicazione  e  dalla  morte  di  tristo.  Corrisponde 
la  Terra  Santa  ai  luoghi  occupati  dalle  tribiì  d'Israele,  e  si  chiama 
oggi  col  nome  di  Palestina.  Le  crociate  ebbero  per  loro  scopo  spe- 
ciale di  liberare  questo  paese  dalla  oppressione  dei  Saraceni,  che  se 
ne  erano  insignoriti  ;  e  Cacciaguida  che  militò  nella  seconda  cro- 
ciala sotto  l'imperatore  Corrado  III,  e  che  mori  in  quella  spedizione, 
rammenta  nel  Par.  15,  ma  senza  nominarla,  la  Terra  Santa,  dicen- 
dola giustizia  de*  Cristiani,  cioè-  Terra  che  per  giustizia  è  dei 
Cristiani,  quantunque  usurpata  dai  S(  guaci  di  Maometto.  Nel  medio 
evo  si  dicevano  justitia  i  diritti,  le  ragioni  e  gli  averi. 

Terzo  Cesare.  Par.  6.  —  V.  Tiberio. 

Teseo.  Inf.  1?;  Purg.  94.  —  Personaggio  eroico  ateniese,  appartenente 
alla  età  mitica  e  favolosa.  Dicesi  nato  da  Fgeo  re  di  Atene  e  da 
Etra  figliuola  di  Pitico  re  di  Trezrne.  Tresciuto  in  giovinezza  si,  fece 
conoscere  pel  suo  valore,  purgò  l'Attica  dai  ladri  e  malviventi,  e 
liberò  /.tene  dal  tributo  (he  essa  doveva  tutti  gli  anni  pagare  al 
Minotauro.  Egli  si  fece  dichiarar  capo  della  spedizione  che  condu- 
ceva i  fanciulli  e  le  fanciulle  a  Creta  per  esservi  divorate  dal 
mostro,  e  là  avendo  di  sé  innamorato  Arianna  figlia  di  Minosse, 
ottenne  da  lei  un  filo  che  lo  guidasse  a  traverso  del  Labirinto.  Ucciso 
il  mostro,  potè  uscire  da  quell'intricato  luogo,  e  rapita  Ai'ianna,  cai 
poi  abbandonò  sopra  uno  se  gito,  se  ne  tornò  ad  Atene.  Notissima 
è  oramai  la  favolosa  amicizia  di  Teseo  per  Pirifoo,  a  liberare  il 
quale  scese  anco  all'Inferno,  sebbene  non  riuscisse  nella  impresa. 
Ma  lasciando  da  parte. i  fatti  mitici,  che  forse  adombrano  avveni- 
menti ora  dimenticali,  resta  sempre  vero  che  Teseo  fa  ordinatore 
politico  di  Atene,  e  che  l'Attica  intera  deve  a  lui  la  sua  unità, 
avendo  egli  riunito  in  un  sol  corpo  di  nazione  gli  abitatori  dei 
paesi  sparsi  all'intorno.  Egli  seppe  tutti  legarli  in  un  interesse  co- 
mune, ampliò  la  città  e  vi  recò  i  tribunali,  incoraggiò  i  nobili  a  fer- 
marvisi,  e  divise  il  popolo  in  classi  diverse.  È  rammentato  col  nome 
di  Duca  di  Atene  neli'inf.  12,  e  con  quello  di  Teseo  nei  Purg.  21. 

Tesifone.  Inf.  9.  —  È  una  dell^tre  furie,  e  Dante  la  colloca  con  le  sorelle 
all'ingresso  di  Dite,  come  si  può  vedere  neli'inf.  9.  — V  Furie,  Erinki. 

Tesoro  di  Brunetto.  Inf.  15.  -  Brunello  Latini  scrisse  due  opere, 
una  cioè  intitolata  il  Tei^oro  e  l'altra  il,  Tesoretlo ,  la  prima  in 
idioma  francese ,  in  italiano  la  seconda.  È  dunque  a  credersi  che 
raccomandando  a  Dante  il  suo  Tesoro  neli'inf.  15  intenda  parlare 
del  Tesoretto,  e  come  più  conosciuto,  e  come  piò  facile  a  intendersi 
perchè  italiano,  e  come  pii^  compendioso.  E  di  vero  la  proposizione 
«Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro  »  è  determinata  dall'altra  «Nei 
quale  io  vivo  ancora  »  quasiché  il  poeta  gli  abbia  voluto  far  dire 
e  Siati  raccomandato  de'miei  due  libri,  o  Tesori,  quello  in  cui  vivo 
tuttora  ».  —  V.  Brunetto  Latini. 
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Testamento  Nuovo.  Par.  5.  —  Si  chiama  con  questo  nome  il  com- 
plesso dei  libri  che  parlano  del  nuovo  putto  fra  Dio  e  gli  uomini, 
per  la  mediazione  del  Redentore  disceso  tra  noi  e  della  sua  legge. 
Si  compone  degli  Evangeli,  degli  Atti  apostolici,  delie  Lettere  degli 
Apostoli  e  deir  Apocalisse  di  S.  Giovanni  Battista.  Il  Testamento 
Nuovo  è  ricordato  nel  Par.  5. 

Testamento  Vecchio.  Par.  5.  —  É  il  complesso  dei  libri  santi,  che 
contengono  la  storia  della  creazióne ,  quella  degli  Ebrei  fino  alla 
venula  del  firisto,  le  legati  date  al  popolo  d'Israele,  la  parola  insomma 
di  Dio  rivelata  a  Mosè  e  ai  Profeti.  Si  parla  del  Testamento  Vecchio 
nel  Par.  5. 

Teste  sette  intorno  al  carro  di  Bkatrice  nel  Paradiso  Terrestre. 
Purg.  32.  —  V.  Processione. 

Teti.  Purg.  9,  22.  —  Secondo  la  favola  è  una  dea  marina  figlia  di 
Nereo  e  di  Dori.  Fu  sposa  di  Peleo,  ed  alle  sue  nozze  intervennero 
tutti  gli  Dei  dell'Olimpo,  come  bene  canta  il  lirico  Catullo  fra  mille 
^Itri  poeti.  Divenuta  madre  di  Achille,  tuffò  il  bambino  nelle  acque 
di  Stige  per  renderlo  invulnerabile,  ma  non  potè  sottrarlo  dalla  morte, 
che  l'oracolo  gli  minacciava,  malgrado  che  lo  affidasse  prima  a 
Ghirone,  e  lo  trafugasse  poi  sotto  abiti  femminili  alla  corte  di  Lieo- 
mede  re  di  Sciro.  Ebbe  in  Grecia  molti  templi ,  ed  è  molte  volte 
ricordata  da  Omero.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  9,  22. 

Tevere.  Inf.  27  ;  Purg.  2  ;  Par.  41.  —  Il  Tevere  prende  origine  in 
Toscana  a  quattro  miglia  dalla  pieve  S.  Stefano  e  precisamente  dal 
monte  Fumaiuolo  nella  catena  degli  Appennini.  Traversa  la  valle 
che  da  lui  prende  nome  di  Tiberina,  e  di  là  entra  nell'Umbria  a 
bagnare  il  circondario  di  Perugia  e  parte  dello  Spoletino.  Rasenta 
quindi  i  territorii  di  Viterbo  e  di  {lieti,  entra  nella  Comarca,  e  scorre 
per  la  città  di  Roma  ,  da  dove  piega  a  sud-ovest,  e  si  getta  nel 
Mediterraneo  per  due  rami.  Il  primo  di  questi  dicesi  di  Fiumicino, 
il  secondo  di  Fiumara.  Affluenti  del  'Severe  sono  la  Nerva,  il  To- 
pino e  il  Teverone  a  sinistra;  il  Nestore,  la  Chiana  e  la  Galera 
a  destra:  la  Chiana  lo  mette  in  comunicazione  coli' Arno.  11  corso 
del  Tevere  è  di  355  chilometri,  dei  quali  140  navigabili.  Il  corso 
del  fiume  al  disotto  di  Roma  è  di  22  chilometri  soltanto.  Dante  lo 
fa  nominare  da  Guido  di  Montefeltro  nell'  Inf.  27  ,  da  Casella  nel 
Purg.  2  e  da  S.  Tommaso  nel  Par.  11. 

Thomas.  Par.  10.  —  V.  Tommaso  S. 

Tiberio.  Par.  6.  —  Tiberio  rammentato  nel  Par.  6.  coiy'appellativo  di 
Terzo  Cesare  e  conosciuto  nella«storia  col  nomi  di  Tiberio  Claudio 
Nerone  Cesare,  nacque  in  Roma  il  16  novembre  dell'anno  42  avanti 
Gesù  Cristo,  e  apparteneva  alla  gente  Claudia.  Diede  in  gioventù 
prove  d'ingegno  e  di  valore,  accompagnò  Ottaviano  nel  trionfo  dopo 
la  battaglia  d'Azio,  e  si  distinse  pei  sontuosi  divertimenti,  che  diede 
ai  Romani.  Sposò  Vipsania  Agrippina  figlia  di  Agrippa,  e  n'ebbe  due 
figli  ;  ma  dovette  ripudiarla  per  volere  di  Augusto ,  e  sposarsi  a 


Giatia  vedova  di  MBrcrllo  e  di  Agrippa  e  madre  di  Caio  e  Lsd» 
Cesare.  L'amor  sdo  Tu  bensì  latlo  per  la  prima  moglie,  e  dicesi  cbe 
sempre  la  seguisse  piangendo,  se  la  incontrava  al  passeggio.  Dopo 
molle  prove  d' eloqitenjta  in  Senato,  Tece  le  sue  prove  guerresche 
come  tribuno  contro  i  Cantabrl,  e  quindi  passò  nell'Asia  ove  ripose 
Tignine  sul  Irono  di  Armenia,  e  costrinse  i  Parti  a  rendergli  l'iqoiJa 
che  avevano  tolto  h  Marco  Crasso.  Ebbe  il  comando  della  Gallii 
Cornala,  e  15  anni  avanti  Cristo  egli  e  il  fratello  Druso  vinsero  1  popoli 
della  Rexia,  i  Dalmati  ei  Pannoni;  quindi  allorché  Drnso  fu  spedito 
sul  Reno  contro  la  Germania,  Tiberio  tornò  a  Homaper trionfarvi. 
Morto  Druso,  egli  prese  il  cenando  detl'esei-cilo,  e  sedate  le  cose  di 
Cermania,  torno  a  floma  pel  secondo  trionfo,  dopo  il  quale  si  ritira 
per  dicci  anni  in  Dadi  forse  per  isfuggire  lii  vicinanza  della  moglie 
Giulia  rolta  a  ogni  vizio.  Adottalo  da  Augusto,  compi  eoo  onore 
molle  altre  spedizioni  contro  j  nemici  di  Roma,  e  fa  assunto  all'ìm- 

Kro  in  età  di  55  anni.  Di  (|ui  comincia  il  rovescio  della  medaglia, 
quale  dimostra  che  Tiberio  era  stato  ipocrita  nelle  sue  azioai 
tutte,  e  aveva  astulamenle  giuocata  la  sua  partita.  Abolì  della  re- 
pubblica anco  la  forma  ;  tolse  di  mezzo  con  morte  violenta  tutti 
Snelli  che  egli  slimù  suoi  nemici,  stabilì  la  legge  di  lesa  maestì,  e 
lede  principio  a  un  governo  infame  di  spionaggio,  di  violenza  e  dì 
arbitrio.  Gli  uomini  più  grandi  di  Roma  furono  spenti,  Sciano  egeote 
consimile  innalzali  ai  sommi  onori,  tutte  le  turpezze  commesse,  non 
regola,  non  freno;  l'arbitrio  «  il  capriccio  erano  legge.  Caduto  finat- 
meale  iu  letargo,  fu  fluito  da  un  Macrone  a  Capri  presso  Miseno  la 
età  di  seltanlolto  anni ,  dopo  ventitre  e  mesi  di  regno.  Dante  nel 
Par.  6  lo  nomina  non  per  lodarne  i  vizi  o  per  mettere  jn  chiaro 
qnakhe  fuito  virluoso,  ma  per  meitere  in  luce  una  gloria  dell'aquila 
portata  allora  da  Tiberio,  gloria  ebc  consiste  nella  soddisfazione  che 
il  Redenlore  diede  a  Din  per  i  peccali  degli  uomini  morendo  lolb 
croce,  E  di  vero  la  morte  del  Cristo  accadde  l'anno  qi)allordieM|JÉ^H 
dell'impero  di  Tiberio.  ^^^H 

T;deo.  Inf.  32.  —  V.  Menalippo.  ^^H 

TirEo.  Par.  8.  —  È  conosciuto  talvolta  sotto  il  nome  di  Tifo  o  di  TifoM^ 
ed  è  uno  dei  Giganti  che  diedero  la  scalata  al  cielo  ponendo  monli 
snpra  monti,  e  tentarono  di  cacciarne  Giove  o  gli  altri  Dei.  Fu  uc- 
ciso dal  fulmine  celeste  e  sepolto  sotto  l'Etna  insieme  coi  fralelii, 
che  tutti  perirono  in  quella  guerra.  Dante  lo  nomina  nell'  Inf.  31 
chiamandolo  Tifo,  e  nel  Par.  8  appellandolo  allora  col  nome  più 
comune  di  Tifeo. 

Tito.  Inf.  31.  —  V.  Tifeo. 

Tignoso  Federico.  Purg.  H.  —  V.  Fedehico  Tignoso. 

Tigri.  Porg.  33.  —  È  questo  II  nome  di  uno  dei  principali  liumi  del- 
l'Asia, ed  È  celebre  fino  dai  primordi  dell'umano  genere,  come  quello 
che,  a  dire  di  Mosè,  era  tra  i  quattro  del  Paradiso  terrestre.  Nasce 
dal  declivio  meridionale  della  catena  del  Tauro  a  70  chilometri  da 
Diarbekir,  e  scorre  a  sud-wt  parallelamente  all'Eutrate.  AccoglìfrlwL 
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^ao  corso  tutte  le  acque  che  si  dirocciano  dai  Monti  Cordi,  passa 
per  MossqI,  Bagdad  e  Corna,  e  al  disotto  di  quest'ultima  città  si 
mescola  coH'Eofrate.  Allora  le  acque  dei  due  fiumi  prendono  il  nome 
di  Sciat-el-Arab,  bagnano  Bassora,  e  con  una  sola  foce  entrano  nel 
i;oIfo  Persico.  II  corso  del  Tigri  è  di  4240  chilometri,  ed  ha  per 
suoi  principali  affluenti  il  Cabur,  i  due  Zab  e  la  Diala.  Molto  hanno 
parlato  di  questo  fiume  gli  storici  greci  e  latini,  ma  in  mezzo  a  cose 
vere  ne  hanno  dette  pure  delle  false^  che  la  critica  moderna  ha  poi 
rettificato.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  33  come  uno  dei  fiumi  che 
bagnano  il  Paradiso  terrestre. 

TiMBREo.  Purg.  41.  —  Tale  soprannome  ebbe  Apollo  da  Timbra  città 
della  Troade,  ove  era  adorato  e  aveva  un  tempio  molto  celebre. 
Si  suole  adoperare  per  Apollo  medesimo,  e  in  questo  senso  lo  adopera 
pur  Dante  nel  Purg.  14. 

Timeo.  Par.  4.  —  Timeo  fu  un  filosofo  greco  contemporaneo  di  Pla- 
tone, il  quale  lo  loda  come  uomo. di  vastissimo  ingegno.  Nato  nella 
Magna  Grecia,  raccolse  le  dottrine  pitagoriche  e  ne  fu  settatore  zelan- 
tissimo, sebbene  la  filosofia  non  lo  allontanasse  nemmeno  per  qualche 
tempo  dai  pubblici  uffìzi.  Platone  in  onore  di  questo  filosofo  intitolò 
Timeo  uno  dei  suoi  dialoghi  pia  celebrati,  ove  si  parla  delle  anin)e, 
e  di  questo  dialogo  appunto  intese  parlare  TAlighieri  quando  nominò 
il  Timeo  nel  Par.  4. 

TmALLT.  Inf.  20.  —  Antica  forma  storpiata  che  sta  per  Tirolo.  È  questa 
una  delle  grandi  circoscrizioni  politiche  dell'Austria,  e  prende  il  suo 
nome  da  un  antico  castello  presso  Merano.  Situato  fra  45»  40^  e  47* 
40^  latitudine  nord  e  7*  13"^  e  10<>  17^  longitudine  est,  confina  al  nord 
«on  la  Baviera,  all'est  col  Salisburghese ,  con  la  Carinzia  e  con 
l'Italia,  al  sud  parimente  con  l'Italia,  all'ovest  con  la  Svizzera  e  con 
i'italia.  La  sua  superficie  è  di  29,196  chilometri  quadrati,  la  sua 
popolazione  di  860,000  abitanti,  la  sua  divisione  in  Tirolo  Tedesco 
e  Tirolo  Italiano.  11  paese  è  tutto  montuoso  come  quello  che  è  in 
mezzo  alle  Alpi  Carniche,  di  cui  sono  un  contrafforte  le  Tirolesi. 
Fiume  principale  del  Tirolo  settentrionale  è  l'Inn,  del  meridionale 
l'Adige;  i  laghi  di  Garda  e  di  Costanza  bagnano  solo  i  confini  del 
Tirolese.  11  Tirolo  abbonda  di  grani,  ma  è  più  fertile  per  la  pasto- 
rizia ;  vi  sono  pure  ricche  miniere,  e  dal  paese  si  esportano  bestiami, 
erbaggi,  vini,  cuoi,  tappi'ti  e  oggetti  di  legname  lavorato  a  mano.  Il 
Tirolo  fece  parte  della  Rezia  e  del  Norico  e  fu  dei  Romani.  In  se- 
|[uito  devastato  dai  Normanni,  dagli  Alemanni,  dagli  Unni  e  dai  Goti, 
fu  diviso  in  piccole  signorie  sotto  il  dominio  feudale  della  Baviera. 
Nel  secolo  undecimo  i  Tirolesi  divennero  vassalli  dell'Impero  e  nel 
4362  furono  incorporati  ai  possessi  dell'Austria.  Dante  nomina  il 
Tirolo  nell'lnf.  20  come  confinante  col  lago  di  Garda,  secondo  ab- 
biamo avvertito  piii  sopra. 

TmANNi.  Inf.  12.  —  V.  Violenti,  Violenza,  Inferno. 

TiRBSiA.  Inf.  20.  —  Ebbe  a  patria  Tebe,  e  fu  figliuolo,  di  Evero  e  della 
nlnfi  Garielo.  Datosi  per  tempo  alla  scienza  degli  augurii,  giunse 
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ad  esser  creduto  il  più  celebre  indovino  delPantichità.  Dicono  che 
fosse  cieco,  e  delia  stia  cecità  si  accagionava  Minerva,  che  sentì 
sdegno  di  esser  guardata  troppo  confidenzialmente  da  lui.  Si  narra 
cbe  Giove  e  Giunone  Jo  scegliessero  per  arbitro  in  un  loro  piato, 
che  Tosse  di  seguito  e  uomo  e  donna,  e  che  comprendesse  il  lin- 
guaggio degli  uccelli.  La  favola  gli  accorda  pure  lunghissima  vita. 
Dante  lo  nomina  fra  gl'indovini  neirinf.  20,  e  ricorda  che  Tiresia 
avendo  voluto  separare  due  serpenti  con  la  verga,  divenne  femmina, 
e  non  potè  tornare  allo  stato  maschile,  se  non  quando  giunse  con  la 
stessa  verga  a  ribattere  i  due  soliti  serpenti,  che  gli  si  offersero 
dinanzi  mentre  passeggiava. 

TiSBE.  Purg.  27.  —  V.  Piramo. 

Tito.  Purg.  21  ;  Par.  6.  —  Figlio  dell'imperatore  Vespasiano,  nacque 
nell'anno  40  dell'era  volgare,  e  fu  amico  di  Britannico  avvelenalo 
da  Nerone.  Fin  dalla  sua  giovinezza  si  distinse  per  imprese  militari 
nella  Bretagna  e  nella  Germania,  e  fu  in  seguilo  col  padre  alla 
impresa  della  Palestina,  che  si  era  ribellata.  Là  seppe  la  morte  dì 
Nerone,  e  il  padre  lo  inviò  a  Roma  presso  Galba  per  interrogarlo 
intorno  alla  impresa  contro  i  Giudei.  Per  via  seppe  morto  anche 
questo  imperatore,  e  succeduto  a  lui  Vitellio.  Tito  congiurò  contro 
Vitellio  e  fece  eleggere  imperatore  il  padre,  da  cui  fu  lasciato  solo 
con  Domiziano  suo  fratello  alla  guerra  giudaica.  Questa  fu  vinta 
con  la  presa  di  Gerusalemme,  e  con  tale  strage  degli  Ebrei,  che  non 
mai  la  maggiore,  e  Tito  tornò  trionfante  in  Roma.  Dopo  la  morte 
del  padre  fu  eletto  imperatore,  e  tanto  usò  di  bontà  verso  i  suoi 
sudditi,  che  fu  chiamato  delizia  del  genere  umano.  Perdonò  al 
fratello  che  congiurava  contro  lui,  e  ad  altri  che  gl'insidiarono  la 
vita;  e  la  sua  generosità  fornì  materia  a  molti  drammi  e  a  molti 
racconti.  Morì  a  Rieti  forse  per  opera  di  Domiziano  nell'anno  81 
dell'era  volgare.  Dante  nel  Par.  6  dice  che  regnando  Tito,  l'aquila 
vendicò  la  morte  del  Cristo  con  la  distruzione  di  Gerosalennne. 

TiTONE.  Purg.  9.  —  La  favola  lo  dice  figlio  di  Laomedonte  e  marito 
dell'Aurora.  Sentendo  questa  donna  crescere  sempre  pii)  il  suo  amore 
verso  lo  sposo,  pregò  gli  dei  a  renderlo  immortale,  ma  dimenticò 
di  ottenergli  ancho  una  perpetua  giovinezza.  Che  ne  accadde?  Ne 
accadde  che  Titone  invecchiò,  e  divenne  cagionoso  in  modo  da  far 
compassione  agli  Dei  medesimi.  Essi  allora  lo  convertirono,  secondo 
alcuni,  in  rugiada,  secondo  altri,  in  cicala.  Titone  è  nominato  nel 
Purg.  9.  Intorno  all'amica  di  questo  personaggio  vedi  ciò  che  è  stato 
detto  al  nome  Concubina  di  Titone. 

Tizio.  Inf.  31. —  È  uno  de' Giganti,  ma  figliuolo  di  Giove.  La  favola 
lo  dice  ucciso  da  Apollo  per  aver  voluto  far  onta  a  Lalona;  e  Dante 
nell'lnf.  31  lo  ha  posto  nel  medesimo  pozzo  con  Tifo  o  Tifeo. 

ToANTE.  Purg.  26.  —  V.  Licurgo,  Eumenio  o  Eunco. 

Tobia.  Par.  4.  —  Quando  il  popolo  d'Israele  fu  condotto  da  Salila- 
nassar  in  Assiria,  fra  gli  altri  schiavi  era  Tobia,  uomo  boMO  e 
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timorato  di  Dio,  che  esercitava  la  carità  verso  grinfelici,  e  osser- 
vava la  legge.  Dio  volle  provarlo,  e  permise  che  lo  sterco  di  una 
rondine  cadutogli  sugli  occhi,  lo  privasse  della  vista.  Tobia  non  pèr- 
dette la  pazienza,  ma  divenne  piò  e  più  sottomesso  al  volere  di  Dio. 
Ridotto  a  estrema  povertà,  mandò  il  figlio  a  Rages  nella  Media  da 
un  certo  Gabelo  per  riscuotervi  un  credito;  e  il  figlio  vi  andò  in- 
sieme con  un  giovane,  che  gli  si  profferse  compagno.  Per  istrada 
il  figlio  di  Tobia  appressatosi  a  un  fiume,  vide  un  gran  pesce,  e 
uccisolo,  ne  serbò  le  interiora.  In  Ecbatana  Raguele  diede  al  figlio 
di  Tobia  suo  parente  Tunica  figlia  in  isposa,  e  mentre  si  celebra- 
vano le  nozze,  l'altro  giovane  andò  a  hages  a  riscuotere  il  credito.^ 
Tornato  di  là,  si  posero  in  viaggio  per  l'Assiria,  e  arrivarono  con 
la  sposa  e  molti  averi  a  Tobia,  che  sospirava  di  riabbracciare  il 
iSgliuolo.  Questi  allora  gli  unse  gli  occhi  col  fiele  del  pesce,  e  Tobia 
riacquistò  la  vista  per  salutare  il  compagno  del  figliuolo.  Il  giovine 
sconosciuto  si  maniftstò  per  l'Arcangelo  Raffaele,  e  si  dileguò  dalla 
loro  presenza  dopo  di  averli  benedetti.  Così  questa  famiglia  fu  ri- 
compensata da  Dio  della  sua  pietà  e  delle  sue 'buone  azioni  Tobia 
è  nominalo  nella  Divina  Commedia  nel  Par.  4. 

ToLOMEA.  Inf.  33.  —  Con  questo  nome  chiama  Dante  nell'I nf.  33  lo 
spartimento  della  ghiaccia,  ove  si  puniscono  i  traditori  degli  amici 
e  di  quelli  che  in  loro  si  fidarono.  Ognuno  sa  che  Tolomeo  re  di 
Egitto  tradì  Pompeo  Magno,  il  quale  a  lui  ebbe  ricorso  dopo  la  rotta 
Farsalica,  come  ad  amico  e  obbligalo  per  benefizi.  Da  questo  tradi- 
tore vuoisi  abbia  cavato  Dante  il  nome  pel  terzo  spartimento  del 
nono  cerchio,  e  lo  abbia  dello  perciò  Tolomea.  Avvertasi  tuttavia  che 
gli  antichi  commentatori  riferiscono  questo  noine  a  Tolomeo,  il  quale, 
come  si  legge  nel  primo  óe'  Maccabei^  fece  assassinare  il  pontefice 

•  Simone  suo  suocero  e  i  di  lui  figliuoli.  —  V.  Inferno. 

ToLOMEi  (de')  Pia.  Purg.  5.—  V.  Pia  de'Tolomei.  • 

Tolomeo  matematico  e  geografo.  Inf.  4.  —  Claudio  Tolomeo,  mate- 
matico, astronomo  e  geografo  celeberrimo  dell'antichità,  si  crede  ila 
alcuni  nato  in  Alessandria  di  Egitto,  in  Tolemaide  da  altri,  e  si 
ritiene  abbia  vissuto  verso  il  160  dell'era  volgare.  iNuU'altro  sap- 
piamo di  sì  grand'  uomo,  e  chi  ha  voluto  dirne  piò  a  lungo,  non  ha 
fatto  che  attenersi  a  notizie  incerte  e  mal  fondate.  Egli  scrisse  molle 
opere  di  matematica  e  di  geografia,  opere  di  cui  alcune  andarono 
perdute,  e  alcune  restano  tuttora.  Tolomeo  è  autore  di  quel  sistema 
geografico  che  da  lui  prese  il  nome,  e  che  dominò  nelle  scuole  fino 
ai  tempi  di  Copernico  e  del  Galilei.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  4  e 
lo  pone  fra  le  anime  de' grandi  antichi  nel  Limbo. 

Tolomeo  re.  Par.  G.  —  Questo  Tolomeo  di  cui  parla  Dante  nel  Par.  6, 
fu  duodecimo  di  nome,  e  succedette  al  padre  Tolomeo  Aulete  in  età 
di  quindici  anni  nel  trono  di  Egitto.  Sua  sorella  Cleopatra  chiamata 
a  regnare  con  lui,  era  diciassettenne,  e  alla  straordinaria  bellezza 
univa  ingegno  eletto  e  sì  sveglio,  che  la  rendeva  abile  al  comando. 
Sorta  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  quest'ultimo  credette 
di  poter  fidare  nel  re  di  Egitto,  il  padre  ael  quale  era  stato  rimesso 
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rsBM  del  duce  romano;  ma  [  tutori  del  fratello  iogelosili  di  vederli 
spiegare  s)  grande  aulorìlà,  [ecero  nascere  una  sollevazione,  ìq  cui 
Cleopatra  fu  costretta  a  fuggire  e  a  ritirarsi  nella  Siria.  Intanto 
accadde  la  battaglia  Farsalic»  e  l'assassinio  di  Pompeo  per  comaido 
del  re  di  Egitto;  e  Cesare  arfivalo  in  Alessandria  poco  dopo,  ?i 
rìcevelle  una  visita  di  Cleopatra,  che  to  incaleni)  co'suoi  vezxi,  e 
lo  costrinsi'  a  rimanersene  presso  di  lei.  Tolomeo  era  temilo  in  uni 
prigione  onorevole,  ma  un  sollevamenlo  di  popolo  costrinse  Cesare 
a  rimellerlo  in  liberià  e  a  difendere  se  medesimo  dagli  assalitori. 
Allora  il  re  si  accese  viem  aggiorni  ente  contro  i  Romani,  e  lì  at- 
taccò dì  nuovo  con  tanta  raltbia,  ctie  il  duce  dì  essi  avrebbe  per- 
duto la  vita  sema  il  soccorso  di  Milridale  re  di  Pergamo.  L'arrivo 
di  questo  rinrorzo  cangiò  l'aspetto  delle  cose,  e  Tolomeo  perdette  II 
regnò  e  la  vita.  Cos)  a  ragione  l'Alighieri  dice  che  l'aquila  si  riscosse, 
cioÈ  che  Cesare  si  riebbe  e  rinsavì  del  suo  amore  per  Cleopatra  a 
danno  di  Tolomeo. 

ToLOSANO.  Par.  21.  —  A  torto,  come  già  è  stalo  dello,  Dante  nel 
Par.  3t  chiama  Stazio  Tolotano:  lultavia,  essendo  Tolosa  nomi- 
nala nella  Commedia,  sarà  bene  darne  un  qualche  cenno  a  comodo 
degli  studiosi.  Tolosa  è  città  della  Krancia,  capoluogo  del  diparti- 
mento dell'alia  Garouna.  sollo  il  i3°  :i5'  laliludine  nord  e  U°  S3 
longitudine  est.  Giace  in  unu  vasta  pianura  sulla  destra  della  Ga- 
ronna,  a  WO  chilometri  da  llordeaux  e  a  TUO  da  Parigi;  ha  mura 
e  baluardi  ragguardevoli,  ma  strade  anguste  e  mal  lastricale.  Vi 
sono  chiese  e  palazzi  di  mollo  pregio,  beile  fontane  e  piazze  r^o- 
lari,  [ra  cui  quella  del  Campidoglio.  Possiede  Tolosa  molti  stabili- 
menti di  educazione  e  d'istruzione,  accademie  di  belle  arti,  diverse 
biblioteche  e  una  rinomala  scuola  di  artiglierìa.  Il  commercio  vi  i 
allivissimo,  e  vi  abbondano  fabbriche  di  tutte  le  specie  e  stabili- 
menti industriali  molto  prosperosi.  La  cittì  conta  circa  100,000 
abiianlì.  DI  Tolosa  non  si  conoscono  le  origini,  e  solo  se  ne  parla 
a  tempo  de'Romaui,  che  la  presero  sotto  Servilio  Cepriano.  La  presero 
in  aegnito  i  Visigoti,  cui  la  tolse  Clodovro,  lincbè  la  ebbe  ICode 
jaltosi  sovrano  deli'Aqnìlania.  Pipino  la  conquista  e  la  diede  a  di- 
versi conti,  che  poi  se  ne  resero  padroni,  e  in  ultimo  fa  rfiiolia 
■Ila  corona  di  Francia  da  Filip|io  l'Ardilo.  San  Domenico  vi  fondo 
l'Inquisizione  contro  gli  Albigesì.  È  pur  celebre  per  la  resistenza 
ehe  fece  a  Enrico  ili  e  a  Enrico  IV,  e  per  la  sanguinosa   ball""' 


del  1SU. 
'OKXA.  Par.  12.  —  V.  Tommaso  S. 


Tommaso  S.    Purg.    20;  Par.  \-2,  li,  —  Questo  gran  Dottore  

Chiesa,  cbe  si  ritiene  come  il  più  celebre  filosofo  e  teologo  del 
medio  evo,  nacque  nel  1237  in  nn  paesello  presso  Monle  Cassino 
da  famiglia  mollo  illustre,  come  quella  che  era  legala  in  parentela 
cogl' imperatori  germanici  e  co're  di  FraneJD.  Sao  padre,  signore 
di  Aquino,  ili  Loreto  e  di  llelcastro,  aFGdò  il  giovane  pn ma  ai  mo- 
naci Cassinesi,  e  quindi  ai  profe^ori  della  Uni  versiti  di  Napoli  col 
pensiero  di  allevarlo  alle  dignità  ed  agli  onori.  Ma   Tommaso  fu 
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preso  di  amore  per  la  vita  claustrale,  e  malgrado  le  preghiere,  le 
minacce  e  le  sedazioni  de*  suoi,  voile  entrare  nei  Domenicani.  In 
Colonia  s'istruì  alla  scuola  di  Alberto  Magno,  e  quando  il  Maestro 
iti  chiamato  alla  cattedra  in  Parigi,  egli  lo  seguì  e  compì  là  i  suoi 
studi.  Designato  a  sostituire  Alberto  in  Colonia,  vi  si  trattenne 
quattro  anni  studiando^  scrivendo  e  predicando,  e  poi  venne  a  Parigi^ 
ove  conobbe  il  Francescano  Bonaventura.  Chiamato  per  diversi 
uffici  a  Roma,  passò  di  lì  a  Napoli  a  leggervi  teologia,  e  già  vi  era 
da  due  anni,  quando  ebbe  da  Gregorio  X  l'invito  di  recarsi  al 
Concilio  di  Lione.  Per  via  fu  sorp''eso  dalla  morte  in  età  di  qua- 
rant'anni  il  7  marzo  4277,  e  si  crede  fosse  fatto  avvelenare  da 
Filippo  il  Bello.  Molte  cose  egli  scrisse^  tra  cui  la  Somma  di  Teo- 
logia ,  un  Commentario  alla  Scrittura ,  la  Somma  della  fede 
cattolica  contro  i  Gentili  e  un  Commentario  ai  libri  di  Ari- 
stotele. La  Chiesa  ^li  diede  nome  di  Dottore  Angelico^  e  lo  venera 
per  santo.  È  nominato  nel  Purg.  20,  non  che  nel  Par.  42,  44. 

Toppo  (paese).  Inf.  43.  —  La  Pieve  al  Toppo  è  lontana  di  due  chilometri 
da  Arezzo  su  la  riva  del  fiume  Chiana.  È  un  piccolo  paese  di  citm- 
pagna ,  che  è  dominato  dalle  alture  del  fortilizio  di  Civitella,  ora 
distrutto,  e  su  la  strada  che  da  Arezzo  mette  a  Foiano  e  al  Monte 
San  Savino.  Ivi,  come  narra  Giovanni  Villani,  fu  dagli  Aretini 
distrutto  l'esercito  Sanese^  che  veniva  in  soccorso  di  Firenze,  e  fu 
uccìso  quel  Lano  di  cui  parla  Dante  nell'lnf.  43. 

Torquato.  Par.  6.  —  I  Torquati  erano  una  famiglia  nobilissima  della 
gente  Manila  in  Roma,  e  tra  questi  primeggia  quel  Tito  Manlio  di 
cui  parla  Dante  nel  Par.  6.  Costui  uccise  un  Gallo  in  singoiar  ten- 
zone, e  gli  tolse  una  collana,  che  detta  torques  in  latino,  diede  a 

.  lui  e  a' suoi  il  soprannome.  Fatto  poi  capo  delle  forze  romane  e 
andato  a  oste  contro  i  Latini,  fece  prima  battere  con  verghe  e  poi 
uccidere  il  figlio,  che  contro  suo  comando  molto  pericolosamente 
^veva  combattuto  e  vinto  un  nemico,  da  cui  egli  e  i  Romani  erano 
insultati  e  sfidati. 

« 

Torso.  Purg.  24.  —  Il  nome  Torso  non  è  che  quello  di  Tours  ita- 
lianizzato dall'Alighieri  nel  Purg.  24.  Ora  è  a  sapersi  che  Tours  è 
città  della  Francia,  capoluogo  del  dipartimento  Indra  e  Loira,  posta 
su  fa  sinistra  della  Loira  a  47"  23^  latitudine  nord  e  4<>  39^  lon- 
gitudine ovest,  e  su  la  vra  da  Orleans  a  Nantes  e  da  Bordeaux  a 
Parigi.  La  città  siede  sopra  una  lingua  di  terra  fra  la  Loira  e 
il  Cher;  ha  belle  case  e  lunghe  passeggiate,  e  vanta  una  catte- 
drale gotica  di  sommo  pregio.  Le  sue  mura  sono  solide  e  antiche, 
molli  edifizi  si  stimano  ragguardevoli  per  architettura,  e  vi  si  con- 
iano parecchi  sobborghi  di  bella  costruzione.  Possiede  una  copiosa 
biblioteca,  un  museo  di  quadri,  un  gabinetto  di  storia  naturale, 
molti  istituti  d'istruzione,  ed  ha  viva  l'industria  specialmente  in  seta, 
panni,  candele  e  stoviglie.  Tours  era  nota  ai  Romani  col  nome  di 
Caesnrodunumj  quindi  la  ebbero  i  Visigoti,  da  cui  passò  a  CIo- 
doveo.  La  ebbero  col  tempo  i  conti  di  Blols,  che  la  cedettero  a 
Goffredo  Martello  di  Angiò;  caddeper  alcuni  anni  nelle  roani  degli 
Inglesi,  e  finalmente  fu  miiu  alla  eorou  di  Fmida  od  1260.  Nelle 
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sue  vicinanze  è  il  castello  di  Plessis-Ies-Tours,  dimora  di  Luigi  Xl,. 
che  nel  1483  vi  fin)  la  sua  vita.  Dante  la  nomina  come  patri»  del 
papa  Martino  IV^^  molto  ghiotto  delle  anguille  di  Bolsena  fatte  mo- 
rire nella  vernaccia. 

Tosa  (della)  Cianghella.  Par.  45.  —  V.  Cianghella. 

Toscana.  Inf.  24;  Purg.  M,  13,  14.  —  La  Toscana  è  una  delle  grandi 
divisioni  storiche  d'Italia,  ed  è  situata  sotto  il  4-2o  22^  e  44»  12^  di 
latitudine  nord  e  il  7°  50^  e  \('°  di  longitudine  est.  Contiene  le  sette 
Provincie,  di  Firenze,  Pisa,  Livorno,  Siena,  Arezzo,  Grosseto,  e 
Isola  d'Elba;  ha  21,715  chilometri  quadrati  di  estensione,  e  eonta 
1,850,000  abitanti  Confina  all'ovest  eoi  Mediterraneo,  al  nord  con 
le  Provincie  di  Parma,  Modena,  Bologna,  Forlì  e  Ravenna;  all'est 
con  quelle  di  Pesaro,  di  Urbino  e  dell'Umbria;  al  sud  con  Viterbo 
0  col  mare.  Suoi  fiumi  principali  la  Magra  il  Serchio,  l'Arno, 
la  Cecina,  l'Ombrone,  lArchiano,  l'Albegna  e  la  Flora;  monti 
pili  rinomati  gli  Appennini  e  le  loro  diramazioni,  di  cui  punti  cul- 
minanti TAlpe  di  Catenaia ,  Prato  Magno,  la  lalterona ,  e  il 
Monte  Amiata.  II  terreno  della  Toscana,  pianura  in  pochissima 
parte  e  quasi  tutto  a  colline,  poggi  e  montagne,  è  fertile  e  ben  col- 
rivato;  vi  abbondano  la  vite,  l'olivo  e  il  gelso,  e  non  è  scarso  nemmeno 
a  granaglie.  Belle  e  ridenti  le  colline,  maestosi  i  boschi  e  le  foreste, 
abbondanti  i  pascoli  naturali;  e  di  qui  ricchezza  di  bestiame  spe- 
cialmente minuto.  Poco  attivo  il  commercio,  che  è  di  olio,  grani, 
vino,  legnami,  marmi  e  ferro;  abbastanza  viva  l'industria,  sia  di 
tessuti,  sia  di  minerali,  come  di  vasi  di  alabastro  e  porcelfane  e 
cappelli  di  paglia.  Quasi  innumerevoli  per  le  città  sono  i  capola- 
vori dell'arte,  e  il  forestiero  che  visita  quel  fortunato  paese  resta  in 
dubbio  se  la  natura  sia  vinta  dalle  bellezze  artistiche  o  queste  da 
quella.  La  Toscana  ebbe  popoli  etruschi,  per  cui  è  detta  anche 
Htruria,  ed  etrusche  molte  delle  sue  città,  come  Arezzo,  Fiesole,  Chiusi, 
Volterra;  cadde  quindi  sotto  i  Bomani.  Scioltosi  l'impero,  fu  de'Gòti, 
e  pi  per  ordine  fu  de' Longobardi  e  de' Carolingi  :  questi  la  misero 
sotto  il  governo  de' Marchesi,  che  finirono  con  Matilde.  Solfe  l'im- 
pero germanico  fu  libera  e  si  resse  a  popolo  in  tanle  piccole  repub- 
bliche, che  poi  furono  riunite  a  Firenze:  primi  duchi  i  Medici,  ai 
quali  succedettero  i  Lorenesi;  ora  dal  1859  in  poi  appartiene  al 
regno  d'Italia.  la  Toscana  è  nominata  nell'lnf.  24,  non  che  nel 
Purg.  11,  13  e  14. 

Toscano,  Tosco.  Inf.  10,  22,  23,  32;  Purg.  11,  14,  28;  Par.  22.  — 
V.  Toscana. 

TosiNGHi.  Par.  16.  —  I  Tosinghi  insieme  co'Visdomini  e  Cortigiani, 
famiglie  discese  d'un  medesimo  sangue,  erano  patroni  del  Vescovado 
di  Firenze,  e  diventavano  economi  delle  rendite  di  esso  ogniqual- 
volta moriva  il  vescovo.  Avevano  allora  per  costume  di  ragunarsi 
nelle  stanze  del  Vescovado,  e  Jà  dimorando  insieme,  si  facevano 
grassi  mangiando  di  quel  della  Chiesa.  Ne  parla  Dante  nel  Par.  16. 

Traditor,  che  vede  pur  CON  l'uno.  Inf.  28.  —  V.  Mal  atesta. 
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Traditori.  Inf.  44,  32,  33,  34.  —  1  traditori,  razza  perfida  e  maligna 
se  altra  mai,  e  che  usarono  la  frode  contro  quelli,  i  quali  tutta  la 
fiducia  riposero  in  loro,  sono  severamente  puniti  nell'Inferno  dan- 
tesco. Come  pessimi  fra  tutti  i  colpevoli,  ocòupano  l'ultimo  cerchio; 
come  privi  di  cuore  e  di  carità  verso  i  loro  simili,  son  puniti  nel 
ghiaccio.  Divisi  in  quattro  spartimenti  concentrici,  cioè  la  Caina, 
TAntenora,  la  Tolomea  e  la  Giudecca,  sono  qual  più  qual  meno  fitti 
nel  gelato  stagno,  e  tremano  di  continuo  dal  freddo.  Lucifero  primo 
fra  i  traditori  occupa  il  centro,  e  dalle  sue  tre  bocche  si  vedono 
pendere  maciullali  e  guasti  tre  altri  traditori,  cioè  Giuda,  Bruto  e 
Cassio.  (V.  Inferno).  Dante  nomina  i  traditori  nell'lnf.  44,  32, 33  e  34. 

Traiano.  Purg.  40;  Par.  20.  — Marco  Ulpio  Traiano  nacque  verso  il 
53  dell'era  volgare  in  Italica,  ora  Àlcalà  del  Rio  nella  Spagna. 
Figlio  di  un  Traiano,  che  discendeva  da  nobilissima  casa,  si  segnalò 
nelle  guerre  contro  i  Giudei  e  contro  i  Parti,  e  dopo  stato  console, 

•  comandò  le  legioni  nella  Spagna  e  sul  Reno.  Nerva,  vecchio  senza 
prole,  lo  elesse  a  succedergli,  e  Traiano  salì  al  trono  Tanno  98  di 
Gesù  Cristo,  mostrandosi  dngno  di  quella  carica.  Abolì  le  false  de- 
lazioni, frenò  i  Pretoriani,  scelse  magistrati  incorrotti,  e  si  mostrò 
umano,  affabile,  generoso.  Né  meno  fu  grande  in  cose  di  guerra, 
che  sotto  lui  i  nemici  del  popolo  romano  furono  respinti  e  i  confini 
manti  nuti:  impossibile  dire  quante  vittorie  riportò,  quanti  popoli 
ridusse  alFobbedienza  ;  egli  guidava  sempre  in  persona  Tesercito,  e 
così  visitò  quasi  tutto  l'impero.  La  sua  cortesia  e  bontà  non  ebbero 
eguali.  Si  narra  che  una  povera  vedova  gli  si  fece  innanzi  mentre 
egli  stava  per  entrare  in  guerra,  e  lo  pregò  di  ascoltarla.  Accon- 
discese Traiano,  e  udendo  chiedersi  vendetta  di  un  figlio  ucciso, 
egli  rese  subito  giustizia  alla  femminetta ,  che  se  ne  partì  benedi- 
cendolo. S.  Gregorio  Magno  fu  commosso  a  tanta  carità,  e  sì  dice 
che  essendo  Traiano  morto  e  disceso  per  manco  di  fede  tra  i  dan- 
nati, egli  pregò  per  lui,  e  gli  ottenne  la  salvezza  dell'anima.  1  cat- 
tolici dicono  impossibile  questa  liberazione,  ma  noi  non  entreremo 
a  discuterla,  contenti  di  averne  detto  qualche  cosa  al  nome  Gre- 
gorio. Dante  nomina  Traiano  nel  Purg.  40  e  nel  Par.  20. 

Trasfigurazione.  Purg.  32.  —  Aveva  Gesù  Cristo  promesso  agli  Apo- 
stoli che  darebffe  loro  un  saggio  della  gloria  e  della  felicità  riser- 
vata a  coloro,  che  lo  seguissero  fino  alla  morte;  percfò  presi  da  parte 
Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  li  condusse  sul  monte  Tàbor,  e  li  volle 
testimoni  di  ciò  che  doveva  seguire.  Cominciò  allora  il  suo  volto  a 
risplendere  di  luce  divina,  e  le  vestimenla  divennero  bianche  come 
la  neve.  I  tre  Apostoli  caddero  allora  in  profondo  assopimento,  e  nel 
risvegliarsi  videro  Elia  e  Mosè  cinti  di  gloria  parlare  col  Maestro. 
Intanto  una  voce  dal  cielo  disse:  e  Questi  è  il  mio  figlio  diletto,  in 
cui  mi  sono  compiaciuto;  ascoltatelo  ».  Gli  Apostoli  caddero  col 
volto  contro  terra  ,  ma  Gesù  li  rialzò  e  disse  loro  di  non  temere. 
Obbedirono,  e  conobbero  che  la  visione  era  sparita ,  Mosè  ed  Elia 
non  più  presenti,  non  più  splendida  la  faccia  del  Redentore.  Nello 
scendere  dal  monte,  Gesù  disse. loro  di  non  rivelare  che  dopo  la  sua 
risurrezione  ciò  che  avevano  veduto.  Della  Trasfigurazione  si  parla 
nel  Purg.  32.  .    »-       "^    -  •    -     ^ 
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Tbaversara  (cASit).  Purg.  li.  —  La  ubi  Traversara  era 
in  Ravinna,  e  i  questa  apparteneva  quel  Piero  di  cui  parla  Daale 
con  onore  nel  Purg,  ti,  e  che  noto  per  tutta  Europa  [ler  sua  splen- 
didezza e  virtù,  marnò  una  figliuola  a  Sterauo  re  d'Ungheria.  Anche 
l'I  Daniello  loda  questa  famiglia  dicendo:  ■  1  Traversari  furono  dì 
Ravenna,  e  perchè  per  loro  cortesia  erano  mollo  amati  dal  gentili 
e  dal  popolo,  qnelli  da  Polent-i ,  occupaton  della  republlica,  come 
SDSpi^tti  e  buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza  >.  Dante  nel  medesimo 
canto  si  duole  che  questa  «asa  sia  deredata,  cioè  rimasta  privi'''' 
valore,  della  liberalitù  e  delle  altre  virtìi  degli  antichi 

Thavehsabo  PiEBO,  Purg.  U.  —  V,  Pieh  Tbaveusabo. 

Tre  a  tre  combattenti  per  l'aquila.  Par.  G.  —  V.  Orazi  e  Cubiui. 


Trento.  Inf.  12.  —  Capoluogo  del  Tirolo  Italiano  sulla  riva  sinistra 
dell'Adige,  il  quale  si  passa  sopra  un  bellissimo  ponte.  È  sotto  il 
iti*  *>'  latitudine  nord,  e  11'  i'  longitudine  est,  giace  in  una  valle 
mollo  amena,  ha  mura  ragguardevoli,  ed  è  fabbricata  In  un  bello 
stile  italiano  con  vie  ben  selciate  ma  irregolari.  Tra  le  chiese  vi 
Bono  notevoli  il  Duomo  e  Santa  Maria  Maggiore;  tra  le  piazze,  quella  i 
cbe  ha  nome  di  Grande:  tra  gli  altri  ediGzi  il  palazzo  dì  rjtià,  il 
teatro,  il  castello,  il  palazzo  del  cardinale  Celi'sio,  ora  palazzo  Zam- 
belli,  e  l'altro  del  Conte  Tarlago  Tsbarelli.  Vi  sono  pure  celebri  le 
arcate  dei  camposanto  e  alcuni  dipinti  di  Glorgione  e  del  Cignaroli. 
Evvi  anco  un  Uveo,  un  ginnasio,  una  scuola  di  musica,  un  semi- 
narlo e  un  ^abìni'tto  letterario  con  altri  Istituii  di  beneflcenia.  Il 
commercio  vi  è  attivo  specialmcnle  di  transito,  Trento  è  città  ita- 
liana per  lingua,  usanze,  gentilezza,  ed  è  rinomata  pel  Concìlio  che 
vi  si  tenne,  é  nominata  nell'lnr.  tS. 

Trento  (pastohe  di).  Inf.  90.  —  L'Alighieri  nell'Ini.  20  chiama  col  nome 
di  P'iHore  11  vescovo  dì  Tremo,  e  parla  di  lui  a  causa  di  un  luogo 
di  confine  ove  avevano  giurisdizione  spirituale  e  questo  vescovo  e 
quello  di  Brescia  e  quello  di  Verona ,  e  potevano  quindi  darvi  la 
benedizione. 

Thespuno.  Par.  K).  —  Trespiann  ò  un  piccolo  paesBcc io  a  due  miglia 
da  Firenze,  ed  ivi  una  volta  arrivava  11  territorio  della  cittì,  come 
espone  Cacciaguida  nel  Par.  Ili.  Oggi  nelle  vicinanze  di  Tresplano 
vi  è  il  ca m posa n lo  civico  di  Firenze. 

In IBAL DELLO.  Inf.  32.  —  Fu  ghibellino  de'Cambrasi  dì  Faenza,  e  d'ac- 
I  cordo  col  fiorentino  Gianni  Soldanieri,  poteste  di  quella  terra  e  ghi- 

bellino esso  pure,  apri  le  porte  di  Faenza  ai  Uuelli  di  Bologna.  Il 
Post,  del  Cod.  Cass.  dice   di  Ini:  Tebaldellus  de'  Catnbraciis  de 
'  Faveatia  prodidil  dietam  eius  civitatem  dando  ram  Bononitn- 

L  tibut  una  nocte.  Altri  leggono  Tebaldello  e  Thtbaldello.  Dante 

^  ha  collocato  questo  traditore  nello  spartimcnlo  dell'Antenori  b ']^^h 

■  nomina  nell'lnf.  33.  ^^^^ 

L  TniNAcniA.  Par.  9.  —  V.  Cicilia.  ^^^| 


415 
Trinità.  Purg.3;  Par.  9,  13,  23,  25,  31.  —  V.  Dio. 

Tristano.  Inf.  5.  —  La  vita  favolosa  di  Tristano  si  trova  esposta  in 
un  romanzo  antico,  scritto  da  prima  in  inglese  e  tradotto  poi  in  quasi 
tutte  le  lingue  neolatine.  É  questo  uno  dei  romanzi  più  belli  e  ben 
composti  dell'antichità,  e  forma  uno  dei  quattro  volumi  della  Tavola 
Rotonda,  Tristano  dunque,  secondo  questo  libro,  fu  nipote  di  Marco 
di  Cornovaglla,  e  si  distinse  per  la  sua  bellezza  e  per  le  molle  prove 
di  valore.  La  regina  Isotta  moglie  di  esso  Marco  innamoratasi  ai  lui, 
gli  diede  una  bevanda  amatoria,  che  lo  costrinse  a  corrisponderle. 
Allora  per  amore  della  donna  fece  Tristano  e  nelle  giostre  e  nei  tor- 
neamenti  meravigliose  prove  di  valentia,  meritò  parecchi  onori,  e  diede 
il  nome  ad  un  castello,  che  da  lui  si  disse  la  Rocca  di  Tristano, 
Ma  il  re  Marco  venuto  a  cognizione  della  condotta  meno  che  lode- 
vole dei  due  innamorati,  spiò  Tristano,  e  trovatolo  a  colloquio  troppo 
confidenziale  con  la  regina,  lo  uccise  a  tradimento,  accomodando  la 
lancia  di  Tristano  stesso  per  una  fessura  dell'uscio.  Dante  lo  nomina 
neirinf.  5,  e  lo  pone  tra  gl'incontinenti  e  i  peccatori  carnali  nel 
secondo  cerchio  del  primo  regno. 

"Trivia.  Par.  23.  —  V.  Diana  (dea). 

Troia.  Inf.  1,  30;  Purg.  42.  — Antichissima  città  della  Troade,  famosa 
nei  tempi  eroici  per  la  guerra  dei  dieci  anni,  che  l'Asia  sostenne 
contro  l'Europa,  guerra  che  fu  combattuta  da  due  razze  per  la  pre- 
minenza della  civiltà,  e  che  segna  il  principio  dei  tempi  storici  e  il 
fine  degli  eroici  e  favolosi.  Poco  si  sa  intorno  al  luogo  preciso  ove 
ella  era  situata:  i  più  la  pongono  sulla  diramazione  occidentale  dei 
monti,  che  si  stendono  tra  il  fiume  Simoenta  e  lo  Scamandro,  cur- 
vandosi in  questo  luogo  i  monti  e  formando  una  specie  di  anfiteatro, 
che  si  eleva  in  un  sistema  di  colline.  In  origine  era  chiamata  Ilio, 
e  con  questo  nome  la  chiama  sempre  Omero ,  sebbene  da  alcuni 
scrittori  più  moderni  il  nome  di  Ilio  si  sia  dato  solo  alla  cittadella, 
che  sorgeva  sul  lato  sud-est  della  città,  e  che  fu  detta  anche  Per- 
gamo. I  Greci  la  presero  e  la  incendiarono;  e  così  di  quella  grande 
e  popolosa  città  non  rimase  pietra  sopra  piefra.  Dante  la  nomina 
nefrinf.  1  e  30,  non  che  nel  Purg.  42. 

Troiani.  Inf.  43,  28,  30;  Purg.  48;  Par.  15.  —  V.  Troia. 

Troni.  Par.  9, 28.  —  I  Troni  formano  uno  dei  cori  angelici,  e  sono  spiriti 
nobilissimi  che  stanno  più  vicini  a  Dio.  Nel  sistema  di  Dionigi  l'Areo- 
pagita,  0  piuttosto  che  a  lui  si  attribuisce ,  i  Troni  compongono  la 
terza  classe  di  spiriti  celesti  del  primo  ordine;  ma  nel  sistema  di 
S.  Gregorio  formano  invece  la  prima  classe  del  terzo  ordine.  Infatti 
Dionigi,  come  altre  volte  è  stato  detto,  colloca  nell'ordine  primo  I 
Serafini,  i  Cherubini  e  i  Troni  ;  nel  secondo  le  Dominazioni,  le  Vir- 
tuti  e  le  Potestà  ;  e  nel  terzo  i  Principati,  gli  Arcangeli  e  gli  Angeli. 
S.  Gregorio  invece  mette  nell'ordine  primo  i  Serafini,  i  Cherubini  e 
le  Potestà  ;  nel  secondo  i  Principati,  le  Vìrtuti  e  le  Dominazioni;  e 
nel  terzo  i  Troni,  gli  Arcangeli  e  gli  Angeli.  Dante  parla  dei  Trorti 
nel  Par.  9  e  28. 
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Tronto.  Par.  8.  —  È  un  piccolo  fiume  che  scende  dall'  Appennino, 
scorre  non  lontano  da  Ascoli,  e  si  getta  ncirAdrialfco.  Era  confina 
una  volta  fra  lo  Stato  Ecclesiastico  e  il  regno  di  Napoli.  Lo  nomina 
Carlo  Martello  nel  Par.  8  per  circoscrivere  ì  confini  del  regno  che 
gli  sarebbe  toccato,  se  suo  padre  Carlo  H  detto  il  Zoppo  non  lo 
avesse  diseredalo,  e  la  morte  rapito  anzi  tempo. 

Tullio.  Inf.  4.  —  Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino  di  famiglia 
plrbea  Tanno  647  di  Roma.  Fatti  con  onore  i- primi  studi,  militò  sotto 
Pompeo  Strabone  e  sotto  Siila,  e  quindi  si  recò  prima  ad  Atene  e 
poi  a  Rodi  ad  apprendere  filosofia  ed  eloquenza.  Tornato  a  Roma 
si  diede  all'arringo  forense,  e  tanta  fu  la  celebrità  in  cui  venne,  che 
gli  uomini  pili  grandi  non  solo  lo  onorarono  della  loro  amicizia,  ma 

10  designarono  quantunque  plebeo  alle  cariche.  Movendo  perciò  dalla 
questura,  ottenne  gli  altri  uffici  più  alti,  e  in  ultimo  giunse  al  con- 
solato ,  cui  aspirava  pure  Catilina  ,  uomo  nobile,  ma  rotto  ad  ogni 
vizio.  Questi  ordì  una  congiura  contro  la  repubblica,  e  Cicerone 
avendola  scoperta,  fece  uccidere  i  congiurati,  mentre  lo  stesso  Cali- 
lina  moriva  in  guerra  presso  Pistoia.  Ma  l'uccisione  di  cittadini 
romani  falla  senza  regolare  processo  e  un  po'  troppo  alla  spiccia, 
come  suol  dirsi,  diede  un  iJtlaccagnolo  ai  nemici  di  Cicerone,  i  quali 
capitanali  da  Clodio  lo  accusarono  al  popolo,  e  lo  costrinsero  ad 
esiliarsi  da  Roma.  Durando  intanto  le  fazioni  e  le  turbolenze  nella 
città,  gli  amici  di  Cicerone  fecero  in  modo  che  il  popolo  volasse 
pel  ritorno  del  nobile  oratore;  e  questi  ritornò  a  Roma  salutato  col 
nome  di  Padre  della  Patria  e  ricolmo  di  onori.  Compiuto  il  tempo 
del  suo  consolato,  andò  proconsole*  in  Cilicia,  ma  venutogli  a  noia 
quest'  uffizio,  tornò  a  vita  domestica  e  privata,  e  si  rese  agli  studi. 
Cesare  e  Pompeo  ne  ambirono  l'amicizia,  ma  egli  non  si  dichiarò 
mai  apertamente  per  alcuno  dei  due,  sebbene  propendesse  per  la 
repubblica  e  per  la  causa  pompeiana;  e  dopo  la  pugna  Farsalica  il  vin- 
citore lo  trattò  umanamente^  e  compiacque  alle  di  lui  preghiere  in 
favore  di  molti  seguaci  di  Pompeo.  Fu  in  questo  tempo  molto  afilitto 
da  sciagure  domestiche;  perdette  la  figlia ,  cui  pianse  lungamente, 
né  si  trovò  bene  con  la  seconda  moglie,  dalla  quale  fece  divorzio. 

11  secondo  triumvirato  fu  causa  di  sua  morte;  che  Antonio  fulmi- 
nalo in  addietro  dall'eloquenza  di  Cicerone,  ne  chiese  e  ottenne  la 
morte.  Saputa  la  propria  condanna,  il  grande  oratore  si  mise  in  via 
per  la  Macedonia,  ma  raggiunto  dai  sicari  ebbe  mozza  la  testa  in  età 
di  64  anni.  Molti  scritti  ci  lasciò  Cicerone,  e  tra  questi  principali  il 
libro  Dell'Oratore,  Voratore,  le  Orazioni,  gli  Ufflzi,  il  Vibro  Delle 
leggi,  l'altro  Della  natura  degli  Dei  e  le  Epistole  familiari. 
Celebre  per  la  purezza  della  lingua  e  per  l'eleganza,  superò  tutti 
gli  altri  suoi  contemporanei  non  che  i  Greci  medesimi  nell'arte  ora- 
toria, sebbene  per  forza  e  naturalezza  sia  un  po'  inferiore  a  Demo- 
slene.  Come  uomo  politico  ebbe  nome  di  troppo  temperalo  e  indeciso, 
ora  volendo  era  disvolendo,  e  attenendosi  il  più  delle  volte  alle  mezze 
misure.  Dante  lo  pone  fra  gli  spiriti  magni  nel  Limbo,  come  ciascuno 
può  vedere  nell'lnf.  4. 

TuPiNO.  Par.  il.  —  Il  Tupino  o  Topino,  è  piccolo  fiume  dell'Umbria, 
che  sceso  dall'Appennino  centrale  bagna  Foligno,  e  accolte  le  acque 


447 

del  Chiascio  e  di  altri  fiumi  e  torrenti,  si  getta  nel  Tevere.  Dante 
lo  nomina  nel  Par.  li  per  circoscrivere  col  nome  di  questo  fiume 
e  con  quello  del  torrente  Chiassi  la  città  di  Assisi,  che  resta  ap- 
punto in  mezzo  ai  detti  due  corsi  d'acqua. 

Turba  che  Tagliamknto  ed  Adige  RACcmuoE.  Par.  9.  —  Intende  con 
questa  circonlocuzione  il  poeta  di  designare  gli  abitanti  delia  Marca 
Trivigiana,  i  quali  avevano  appunto  per  confine  nel  1300  iLTaglia- 
mento  da  una  parte  e  l'Adige  dall'altra.  Di  là  era  Cunizza  sorella 
di  Ezzelino  da  Homano,  la  quale  nomina  questa  turba  chiusa  tra 
l'Adige  e  il  Tagliamento,  come  si  può  vedere  nel  Par.  9. 

TuRBiA.  Purg.  3.  —  Questo  nome  ha  una  piccola  città  nella  riviera 
occidentale  di  Genova,  in  vicinanza  di  Monaco.  Dante  la  nomina  nel 
Purg.  3,  ove  col  nome  di  questa  cittii  e  con  quello  di  Lerici  circo- 
scrive tutta  la  riviera  Genovese  sia  d'oriente  sia  d'occidente. 

te 

Turchi.  Inf.  M.  —  Col  nome  di  Turchi  ha  voluto  l'Alighieri  com- 
prendere tutti  i  popoli,  dell' impero  Ottomano,  cioè  della  Turchia 
d'Asia  e  di  quella  d'Europa.  la  Turchia  d'Asia  è  collocata  fra  il 
Mar  Nero,  rArcipelajgo,  il  Mediterraneo  e  il  Golfo  Persico,  e  abbraccia 
l'Anatolia,  l'Armenia  Turca,  il  Kurdistan,  l'Al-rjezyreh,  l'irak- 
Arabi  e  la  Siria.  Sue  città  principali  sono  Smirne,  A  leppo.  Damasco, 
Bagdad  e  Gerusalemme;  la  sua  popolazione  i •1,000,000  d'abitanti. 
La  Turchia  d'  Europa  confina  al  nord  coli'  Austria  e  colla  Bussia, 
all'ovest  coll'Austria  e  il  mare  Adriatico,  al  sud  con  la  Grecia, 
l'Arcipelago  e  il  mar  di  Marmara;  all'est  coll'Arcipelago,  il  Bosforo 
e  il  mar  Nero.  Ha  un  territorio  di  circa  525,000  chilometri  qua- 
drati e  una  popolazione  di  circa  iCi,500,000  abitanti;  sue  Provincie 
principali  sono  la  Bulgaria,  la  Romelia,  la  Bosnia,  l'Albania  e  la 
Tessaglia;  le  città  piìì  nominate  sono  Costantinopoli,  Adrianopoli, 
Seraievo,  Scutari,  Larissa,  Candia  e  Bodi.  Fiume  principale  della 
Turchia  è  il  Danubio;  monti  più  conosciuti  le  Alpi  orientali  di  cui 
sono  prolungamento  i  Balcani.  I  Turchi  antichi  e  specialmente  quelli 
d'Asia  erano  nominati  per  le  loro  tele  e  pei  loro  drappi  e  come  tali 
li  nomina  Dante  nell'lnf.  17. 

Turno.  Inf.  1.  —  Fu  figlio  di  Dauno  e  di  Vanilia,  ed  era  re  dei  Rutuli 
quando  Enea  giunse  in  Italia.  Promesso  sposo  a  Lavinia  moglie  del 
re  Latino  e  di  Amata,  e  udendo  dagli  oracoli  che  l'eroe  troiano  gli 
torrebbe  la  sposa,  intraprese  a  combattere  contro  lui  istigato  spe- 
cialmente da  Giunone.  E  in  questa  guerra  egli  f  ce  a  dir  vero  pro- 
digi di  valore;  ma  Enea  era  favorito  dagli  Dei,  quindi  Turno  rimase 
ucciso  lasciando  libero  il  rivale  di  fondare  il  nuovo  regno  e  di  dare 
la  mano  di  sposo  a  Lavinia.  Colla  morte  di  Turno  e  la  vittoria  di 
Enea  si  chiude  il  poema  di  Virgilio.  Dante  nomina  Turno  nell'lnf.  1, 
e  dice  che  morì  per  l'Italia,  avendo  infatti  dato  la  vita  per  liberarla 
dagli  stranieri. 


448 

XJ 

Ubaldini  (degli)  Ottaviano.  Inf.  10.  —  V.  Cardinale. 

Ubaldini  (degli)  RuGGERi.  lof.  33.  —  V.  Arcivescovo  Ruggeri. 

Ubaldino  della  Pila.  Purg.  H.  —  Questo  Ubaldino  fu  desìi  Ubaldini 
signori  della  Pila,  che  era  un  fortilizio  nel  Mugello  sul  dorso  di 
monte  Imario.  11  Post.  Caet.  dice  di  lui  :  Ubaldinus  della  Pila  qui 
fuit  frater  cardinalis  Octaviani  de  Ubaldinis  valde  gulosus;  e 
anche  altri  annotatori  non  che  scrittori  di  cronache  affermano  che 
egli  fu  veramente  dedito  al  vizio  della  gola.  È  messo  tra  i  golosi 
nel  Purgatorio  e  menzionato  al  xxiv  della  cantica  seconda. 

Ubaldo  beato.  Par.  \\.  —  Del  beato  Ubaldo/ di  cui  Dante  parla  nel 
Par.  14,  ci  dà  notizie  esatte  fra  gli  altri  Benvenuto  da  Imola.  Egli 
dice  adunque  che  costui  fu  un  umile  rooMto ,  il  quale  fuggendo  la 
società,  si  ritirò  sopra  un  monte  nelle  vicinanze  di  Assisi  presso  le 
sorgenti  del  fiume  Chiassi.  Ivi  stette  molti  anni  traendo  una  vita 
mortificata  e  penitente,  finché  sparsasi  la  fama  delle  sue  virtù  e  dei 
suoi  miracoli ,  quelli  di  Agobbio  lo  scelsero  per  loro  -vescovo.  La 
Chiesa  lo  venera  come  santo. 

Ubbriachi  (famiglia  degli).  Inf.  17.  —  La  famiglia  degli  Ubbriachi 
era  nobilissima  in  Firenze  ed  aveva  per  arma  un- oca  bianca  in 
campo  rosso.  Pare  bensì  che  verso  i  tompi  dell'Alighieri  o  alcuno 
di  essi  0  tutti  si  fossero  dati  al  vizio  dell'usura,  e  avessero  per 
questa  colpa  acquistato  cattiva  fama.  Dante  mette  uno  dì  loro  Si- 
miglia tra  gli  usurai  nell'Inferno  nel  terzo  spartimento  del  settimo 
cerchio  sotto  la  pioggia  di  fuoco,  e  senza  nominarlo  lo  designa  del* 
l'arma  di  famiglia  neil'lnf.  17. 


Uberti.  Par.  16.  —  Non  sono  nominati  gli  Uberti  nel  Par.  46, 
tuttavia  vi  si  trovano  accennati.  E  di  vero  Benvenuto  da  Imola  no- 
mina la  famiglia  degli  Uberti  tra  quelli  che  avevano  le  palle  d'oro 
nell'arma,  e  il  Post.  Cass.  accenna  precisamente  gli  Uberti  tra  ifuelli 
che  son  disfatti  per  loro  superbia,  concorde  in  ciò  coll'Anonimo 
e  con  altri  antichi. 

Uberti  (degli)  Farinata.  Inf.  6,  10.  —  V.  Farinata  degli  Uberti. 

Ubertino  Donati.  Par.  16.  —  Apparteneva  costui  ad  una  delle  più 
antiche  e  nobili  famiglie  di  Firenze,  e  a  quanto  pare  sapeva  tenersi 
nel  suo  grado.  Egli  si  era  tolto  in  moglie  una  figliuola  ai  BellineìOD 
Berti,  e  fu  oltremodo  indispettito  che  il  suocero  maritasse  un'altra 
figlia  ad  uno  degli  Adimari.  Gli  Adimari  erano  di  nobiltà  più  re- 
cente, e  Ubertino  Donati  non  voleva  avere  uno  di  costóro  per  co- 
gnato. Quindi  il  suo  sdegno,  che  sembra  essere  stato  ben  graTe, 
poiché  tutta  Firenze  ne  ebbe  notizia.  Di  ciò  tiene  proposito  anelia 
il  nostro  poeta  nel  Par.  16. 
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Ubertino  frate.  Par.  42.  •—  Vogliono  che  fosse  di  Gasale  nel  Mon- 
ferrato e  che  entrato  nella  Regola  dei  Francescani,  si  distinguesse  per 
la  sua  austerità  di  vita.  Secondo  Pietro  di  Dante  scrisse  un  libro 
intitolato  Proloquium  de  potentia  Papasy  coartando  la  Sacra 
Scrittura  e  dicendo  che  ancora  il  papa  doveva  avere  ciò  che  ebbe 
S.  Pietro  primo  pontefice.  In  occasione  del  Capitolo  generale  del- 
l'Ordine tenuto  nell'anno  i3i0  in  Genova,  questo  Ubertino  si  fece 
capo  degli  Zelanti ,  che  presero  il  nome  di  Spirituali ,  e  cagionò 
una  specie  di  scisma  nel  suo  Ordine.  (Vedi  le  parole  del  Waddingo 
che  abbiamo  riferito  parlando  di  Matteo  d'Acquasparta).  Dante  non 
nomina  nel  Par.  42  il  frate  Ubertino,  ma  la  patria,  dicendolo  il  frate 
da  Casale, 

UccELLATOio.  Par.  45.  —  L*Uccellatoio  è  un  monte  a  cinque  miglia 
da  Firenze,  dal  quale  ehi  viene  per  la  via  bolognese  comincia  a 
scoprire  la  città,  come  dal  poggio  di  Montemalo  cominciasi  a  veder 
Roma.  Ne  abbiamo  parlato  a  lungo  al  nome  di  Montemalo,  ed  a 
quello  rimandiamo  il  lettore  per  fuggire  la  noia  di  ripetere  le  cose 
medesime.  Dante  nomina  l'Uccellatoio  nel  Par.  45. 

Uccello  di  Giove.  Purg.  32.  —  Con  questo  nome  Dante  chiama  l'a- 
quila nel  Purg.  32.  E  di  vero  l'aquila  era  l'uccello  prediletto  al 
padre  degli  Dei  ;  essa  gli  porgeva  i  fulmini  da  scagliarsi  sulla  terra, 
essa  gli  rapì  Ganimede,  essa  gli  stava  sempre  vicino,  come  si  può 
vedere  dalle  immagini  di  Giove.  —  V.  Aquila. 

UoBi.  Par.  46.  —  Gli  Ughi  furono  antichissimi  e  nobilissimi  in  Fi- 
renze, che  Cacciaguida  dice,  secondo  alcuni,  avere  abitato  la  Callaia 
d'ingresso  alla  città,  e  secondo  altri  essere  già  in  decadenza  fin  dai 
suoi  tempi.  (V.  la  nota  al  nome  Alberichi).  Il  Lombardi  cosi  si 
esprime  intorno  a  questa  famiglia  :  e  Gli  Ughi  furono  nobili  citta- 
dini, dai  quali  si  dice  che  è  dinominata  una  chiesa  che  è  nella  città 
di  Firenze,  che  è  appellata  S.  Maria  .Ughi ,  la  quale  dà  il  segno  il 
sabato  santo  ad  accendere  il  fuoco  benedetto  nella  cittade.  E  dicesi 
che  è  dinominato  da  loro  un  poggio  presso  alla  cittade,  chiamato 
Monte  Ughi  >.  Dante  nomina  questa  famiglia  nel  Par.  46. 

Ugo  barone  imperlale.  Par*  46.  —  V.  Barone. 

Ugo  Ciapetta.  Purg.  20.  —  Era  figliuolo  di  Ugo  il  Grande  duca  di 
Francia^  cioè  del  paese  posto  tra  la  Loira  e  la  Senna,  di  Borgogna 
e  di  Aquitania^  e  al  tempo  stesso  conte  d'Orleans  e  di  Parigi.  11  suo 
avolo  Roberto,  parimente  duca  di  Francia,  era  giunto  a  mettersi  in 
capo  la  corona,  ma  per  breve  tempo,  essendo  morto  alla  battaglia 
di  Soissons  combattuta  contro  Carlo  il  Semplice.  Essendo  aflTatto 
tralignati  i  discendenti  di  Carlo  Magno^  non  fu  difficile  a  Ugo  Ca- 
peto  di  unire  alla  sua  potenza  le  insegne  e  il  titolo  di  re  di  Francia, 
e  lo  fece,  aiutato  in  ciò  dal  clero,  dai  signori  e  dai  vassalli  che 
egli  aveva  saputo  trarre  dalla  sua  con  largizioni  e  atti  di  valore. 
La  sua  coronazione  avvenne  in  Reims  il  3  luglio  del  987,  e  noii . 
incontrò  alcuna  resiatoiia,  se  non  in  Carlo,  duca  della  Bassa  Lorena 
t  CaroIiD|io,  die  poi  iMNrì  ad  OrleaoB  in  prigione*  Un  anno  dopo  la 

89       BoGGi»  DiftonaKo. 


8DB  coronstioDe  si  associò  il  figlio  Roberln  alla  dignili  nf^tìp 

ffice  coronare,  ma  s\  crede  l'he  io  forza  deJJa  sui  illeelUimiU  tosse 
sempre  poeo  slimalo  dai  signori  e  dai  vassalli.  Morì  il  Si  ollobro99G. 
Dante  lo  accenna  nel  Purg.  20,  cbiamiioilulD  tiglio  di  Ugo  Ciapetia. 

Ugo  n*  S.  Vittohb.  Por.  19,  —  Fu  illuslre  leologi)  del  medio  evo.  e 
molle  cnse  scrisse,  che  fitrono  assai  stimale.  Il  Landino,  il  Vellulello 
e  il  Volpi  lo  dicono  di  Pavia;  il  Venturi  luvece  lo  dichiara  Sas- 
sone. Ma  fra  qoeste  aulorità  contraddittorie  sorge  quella  di  Natale 
Aleassndro,  che  sembra  da  preFerirsi,  e  che  Ta  di  Ugo  un  francese 
e  qaasi  un  parigino:  Ugo  a  Sa»clo  Vietare,  egli  scrive,  canonicus 
rebularis  Ordmis  Sancii  Avgustini  in  comobio  Sancii  Vietoris 
aamuros  parisienses,  non  ex  Saxonia,  sed  ex  Yprensi  terri- 
torio oriundvs  ^at,  ul  pjvbut  D.  Mabttlonivs.  K  l'Anonimo  con- 
ferma dicendo  ■  che  fu  calonBco  regolare,  poi  monaco  in  S.  Vittore 
di  Paris,  e  aggiunge  che  fece  i  libri  dei  Sacrameali  e  molte  no- 
bili opere  circa  teologìa,  e  che  fiori  anno  DoDiìnilISS  >.  É  nomÌBalP 
tra  ì  Dottori  della  Chiesa  nel  cielo  del  Sole  nel  Par.  12. 

Ugolin  d'Azzo.  Purg.  11.  —  Ugolino  d'Azzo  fu  di  Faenza  e  dì  oscura 
fumiglia;  ma  per  la  sua  gestilezza  e  pel  suo  vivere  onoralo  giunse 
a  tanta  fama,  che  i  nobili  dei  dintorni  ne  cercarono  ed  ambirono 
l'amicizia.  Dante  nel  Purg.  H  no  rimpiange  la  morie  e  lo  loda  come 
gloria  delle  Rnmagne,  (V.  Oumo  da  Phata).  Pietro  di  Dante  lo 
dice  degli  Uba  Idi  ni. 

Ugolino  de'  Fantoli.  Pnrg.  14.  —  Ebbe  a  patria  Faenza,  e  fa  uomo 
nobile  e  virtuoso  se  altri  mai.  Percbfe  non  se  ne  aspettava  auc- 
cessione,  il  poeta  nel  Purg.  14  dice  che  il  nome  e  la  buona  fama 
di  lai  erano  in  sicuro ,  dappoiché  non  sarebbi^o  venuti  figli ,  che 
tralignando  potessero  far  dimenticare  le  virili  paterne. 

IIOOLINO   DELLA    GSERARDESC*.   Inf.   32,    33.   —   V.  CONTE    UGOLINO. 

Ugo  Magno.  Purg.  fd.  —  Come  abbiamo  detto  parlando  del  re  Ugo 
Capelo,  questo  Ugo  1t!agno  che  gli  fu  podre,  tenne  vasta  signoria  in 
Francia ,  avendo  sotto  di  sk  i  paesi  posti  tra  la  I.oira  e  la  Senna, 

Snelli  della  Borgogna  e  dell'Aquitaniar  e  la  contea  di  Parigi.  Esio 
iscendeva  da  nobile  famìglia ,  ma  Dante  che  lo  pone  nel  quinto 
cerchio  Ira  gli  avari  del  Purgatorio,  e  lo  introduce  a  parlare  al  n 
della  cantica  seconda ,  lo  dice  6glio  dì  un  beccaio  dì  Parigi ,  sm 
perchè  disceso  in  antico  da  ricca  famìglia  borghese,  che  esercitavi 
no  tal  mestiere,  sia  perchè  alcuno  dei  suoi  maggiori  fir  preposto  alla 
corporatione  de'beccai,  sia  finalmente  perchè  i  signori  in  Francia  sì 
meritavano  spesso  questo  nome  per  le  molte  uccisioni  che  tacevano 
de'  nemici  in  guerra  e  de'  malviventi  in  lempn  di  pace.  Pud  aiche 
aggiungersi  che  forse  il  poeta  segni  qualche  cronaca  o  quache 
o  popolare  che  faceva  discendere  i  Gapeti  da  un  becciie. 


UniiccioNE  DELLA  GaRnsuoEscA.  Inf.  33.  —  Uguccìone  della  Gbenr- 
desca  fu  uno  dei  figli  del  mìsero  conte  Ugolino,  e  con  Ini  ■arili 
fame  nella  torre  della  Muda.  Pare  che  fosse  di  giovanuaìiDi'^jut 
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sebbene  alcuni  io  neghino^  altri  lo  affermano  e  con  solide  ragioni. 
È  nominato  nell'i nf.  33.  ~  V.  Conte  Ucolino. 

Ulisse.  Inf.  26;  Purg.  19;  Par.  27.  — Uno  degli  eroi  più  celebri  della 
Grecia,  conosciuto  per  la  sua  prudenza  ed  astuzia,  e  protagonista 
deil'Ofifm^a  di  Omero ,  il  quale  loda  in  lui  il  guerriero  accorto , 
l'uomo  di  grande  esperienza ,  superiore  a  tutti  nella  eloquenza,  ed 
in  senno  pari  agli  Dei.  Fu  figlio  di  Zante ,  re  d' Itaca ,  ed  ebbe  a 
moglie  Penelope  che  Io  fece  padre  di  Telemaco.  Risoltasi  l'impresa 
contro  Troia,  Agamennone  lo  trasse  con  gran  difficoltà  all'impresa, 
ove  eseguì  e  gesta  valorose  e  le  parti  di  ardito  e  astuto  esplora- 
tore. Alla  presa  di  Troia  fu  uno  dei  guerrieri,  che  si  nascosero  nel 
cavallo  di  legno,  e  dopo  la  distruzione  della  città  si  accinse  al  ri- 
torno. Ma  gli  Dei  gli  si  mostrarono  avversi,  ed  Ulisse  errò  per  dieci 
anni,  né  rivide  la  patria  che  dopo  avere  affrontato  i  pericoli  delle 
Sirene ,  di  Circe ,  dei  Ciclopi  e  di  Calipso ,  e  perduti  tutti  i  com- 
pagni e  tutte  le  navi.  Minerva  gli  concesse  finalmente  di  tornare  in 
Itaca,  ove  trovò  la  moglie  fedele,  e  diede  morte  ai  Proci  o  preten- 
denti alia  mano  di  lei.  Della  sua  morte  nulla  sappiamo,  e  l'Alighieri 
nell'lnf.  26  finge  sia  morto  per  una  tempesta,  che  lo  assalì  in  un 
secondo  viaggio  per  l'Oceano  Atlantico.  Lo  nomin?.  pure  nel  Purg.  49 
e  nel  Par.  27. 

Ungheria.  Par.  49.  —  L'Ungheria,  reame  dell'Europa  centrale  e  la 
più  grande  delle  terre  dell'impero  Austriaco,  si  stende  fra  il  44<» 
43^  e  il  49»  35^  latitudine  nord,  e  il  34"  40'  e  42°  40'  longitudine 
est.  Ha  per  confini  al  nord  la  Moravia  e  la  Slesia  Austriaca,  all'est 
la  Galizia,  la  Bucovina  e  la  Transilvania,  ai  sud  la  Voivodina,  il 
Banato,  la  Slavonia  e  la  Croazia,  e  all'ovest  la  Stiria,  la  Bassa 
Austria  e  la  Moravia.  Suoi  monti  principali  sono  i  piccoli  e  i  grandi 
Carpazi  con  le  loro  diramazioni;  numi  più  rinomati  il  Danubio  e 
il  Tibisco;  il  lago  più  celebre  il  Balaton.  La  capitale  dell'Ungheria 
è  Buda-Pesth,  città  principali  Presburgo,  Szegedino,  Grosswardein, 
Erlau  e  Oedemburgo;  la  popolazione  ascende  a  40,000,000  di  abi^ 
tanti.  Dopo  la  rivoluzione  del  4848  l'industria  e  il  commercio  vi  si 
svolsero  ampiamente,  e  l'agricoltura  vi  fiorisce  oltre  ogni  dire.  L'Un- 
gheria fu  invasa  dai  Magiari  verso  il  900,  che  la  tennero  malgrado 
gli  assalti  de' Mongoli  e  di  altri  popoli  orientali.  Nel  secolo  xiv  fu 
in  lotte  continue  contro  i  Tartan,  i  Moldavi  e  i  Valacchi,  nel  xv  e 
XVI  contro  gli  Uffili  ed  i  Turchi;  il  governo  lo  ebbe  proprio  fino 
al  4530,  in  cui  passò  a  far  parte  dell'impero  Austriaco;  atto  me- 
morando dopo  quel  tempo  Ja  sollevazione  degli  Ungheresi  a  favore 
di  Maria  Teresa.  Dante  nomina  l'Ungheria  nel  Par.  49  parlando  dei 
re,  che  a' suoi  tempi  la  governavano. 

Unita  di  Dio.  Purg.  3;  Par.  9,  43,  23.  —  V.  Dio. 

Uno  renduto  in  panni  bigi.  Purg.  20.  —  V.  Carlo  di  Lorena,  Carlo 
IL  Semplice,  Rodolfo  discendente  de' Carolingi. 

Urania.  Purg.  29. — Una  delle  nove  Muse  e  precisamente  (|uelia  che  pre* 
siede  alle  cose  astronomiche  e  celesti.  A  buon  diritto  l'Alighieri  la  invoca 
nel  Purg.  29,  là  ove  tgU  intraprende  a  descrivere  le  maraviglie  del  (jelo. 
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Urbano  S.  papì.  Par.  37.  —  Besie  la  Chiesa  sotto  l'imperalore  Ai»- 

sandro  Severo,  e  saccectellc  a  Callisto  1  martire  e  santo.  Molto 
discordano  gii  slarici  ecclesiastici  intorno  al  regno  di  questo  papa, 
alconi  dicendolo  di  selle,  altri  di  nove  anni.  Il  liaronio  atTerma  che 
mori  nell'anno  233.  Alcuni  scrittori  dicono  che  da  lui  muove  il 
dominio  temporale,  essendo  egli  che  accettò  doni  di  terre  e  di  da- 
naro per  mantenimento  de'  preti  e  degli  addobbi  necessari  alle  chiese, 
ma  la  cosa  è  controversa.  Certo  è  bensì  che  i  cattolici  lo  riten- 
gono come  martire  e  perciò  come  santo.  L'.\lighieri  io  nomina  nel 
Par.  27. 

Urbino.  Ini.  27. —  CiUì  nell'Italia  centrale  in  provincia  di  Pesaro  e 
Urbino  con  1600  abitanti,  b  silnala  sopra  un  monte  tra  le  valli  del 
Hetauro  e  della  Foglia  a  33  cliilometri  duirAdrialico.  Ila  un  palazzo 
ducale  celebre  per  capolavori  d'arte,  una  nniversità,  un  orlo  bota- 
nico, una  biblioteca  e  un'accademia  di  belle  arti;  e  vi  sono  degni 
di  essere  osservali  la  chiesa  cailedrale  e  il  palazzo  Albani.  Alla 
caduta  dell'impero  romano  fu  assalita  dai  Goti  e  quindi  da  Belisario; 
ebbe  sotto  i  Carolingi  un  governo  a  Comune,  e  piA  tardi  raoilglie 
possenti  che  la  ressero  prima  come  feudo  e  poi  come  ducato,  finché 
nel  1626  fa  annessa  agli  Stati  della  Chiesa.  Dante  ne  parla  per 
descrivere  senza  nonùnarlo  il  paese  di  Monlefellro,  come  si  puA 
vedere  nell'lnf.  27. 

Urbis^qlia.  Par.  16. —  Piccola  ciltà  nelle  vicinanze  di  Macerala  con 
circa  2i00  abitami.  È  situata  a  metà  di  un  colle  in  ubertoso  ter- 
reno, ed  è  cinta  di  antiche  mura  tramezzate  di  torri.  Vi  scorre  in 
vicinanza  il  fiume  Piastrella,  liume  da  cui  prese  nome  nn'insìgRC 
badia  de'Cìstercieosi.  La  citlù  smantellata  da  Procopio  non  poli  pia 
riaversi,  e  Dante  slesso  ne  parla  nel  Par.  16  come  di  città  in  ro- 
vina, e  come  prova  che  le  città  anche  più  forti  e  piiì  celebri  ^ 
disfanno. 

Usura,  UsuniEHi.  Inf.  11,  16;  Par.  39. —  L'usura,  vizio  pessimo  fra 
tulli,  fa  parte  della  violenza,  e  gli  usurìerl  sono  appunto  i  violenti 
contro  l'arte,  che  pagana  il  fio  della  loro  colpa  nel  lerzo  sparlimenlo 
del  settimo  cerchio  In  Inferno.  Dunle  nomina  l'usora  e  gli  usurai 
nell'lnf.  11  e  16  e  nel  Par.  22.  —  V.  VioiENir,  Violenza. 

"Utica.  Purg-  1.—  Citta  della  Zeugitana  nell'Africa,  e  situala  su  le 
foci  del  fiume  Bragada  col  nome  oggi  di  Ou-Sciaiicr.  Fu  anlichis- 
sima  colonia  Tirìa  dell'Africa  settentrione  le,  e  nella  seconda  gnerri 
Punica  sostenne  un  assedio  postole  da  Scipione.  Al  cominciare 
della  terza  guerra  Cartaginese  sì  diede  ai  Romani,  e  divenne  sede 
del  governo  nroconsolare  nell'Africa,  Ivi  si  rinchiuse,  durante  le 
guerre  civili  ai  Roma,  Catone  con  gli  avanzi  de'Pompeiani  e  con 
gli  amici  della  repubblica;  e  quando  vide  latte  perdute  le  sperarne 
di  resistere  a  Cesare,  si  diede  la  morte.  Augusto  la  fece  coionia,  nu 
non  polÈ  tuttavia  trattenerne  la  decadenza,  che  in  parte  si  deve 
alle  alterazioni  del  suolo,  in  parte  alla  cessazione  di  commercio  sn 
le  sponde  africane.  Oggi  non  È  che  un  mucchio  di  raine.  Dante  la 
nomina  nel  Purg.  1  come  luogo  della  morte  di  Catone  Uticense. 


lanle  la      | 
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Vaio  (del)  Colonna.  Par.  16. —  V.  Colonna  del  Vaio. 

Valbona  (di)  Lizio.  Purg.  44.  —  V.  Licio  o  Lizio. 

Valcamonica.  Inf.  20.  —  È  una  delie  più  belle  valli  delle  ^pi.  Per 
essa  scorre  il  fiume  Ogiio,  che  forma  il  piccolo  lago  d'Iseo,  dopo 
aver  bagnato  Edolo,  ove  sbocca  la  strada  del  colle  di  Aprica.  Questo 
fiume  bagna  in  seguito  Chiari,  passa  presso  a  Orzinovi,  e  termina 
nel  Po  tra  Guastalla  e  Borgoforte.  Dante  nomina  la  Valcamonica 
neirinf.  20,  là  ove  dice  che  le  Alpi  Pennine,  tra  onesta  valle  e 
Garda,  si  bagnano  per  mille  fonti  e  più  delle  acque  che  poi  cadono 
nel  lago  di  Garda.  Lo  che  vale  a  dire  che  son  mille  e  più  i  corsi 
d'acqua  che  scendono  dalle  Alpi  Pennine  tra  Garda  e  Valcamonica, 
per  poi  entrare  nel  lago. 

Valdarno.  Purg.  44. —  V.  Arno. 

Val  di  Chiana.  Inf.  29.  —  V.  Chiana. 

Val  di  Grieve.  Par.  46.  —  È  .una  valle  a  mezzogiorno  di  Firenze 
percorsa  dal  fiumicello  Greve  o  Grieve  influente  dell'Arno.  La  fa- 
miglia de'Buondelmonti  vi  possedeva  terre  e  castella,  e  di  là  venne 
a  stabilirsi  in  Firenze.  La  Valdigreve  è  nominata  nel  Par.  16. 

Val  di  Magra.  Inf.  14.  Purg.  8.  —  V.  Magra. 

Val  di  Pado.  Par.  15.  —  Val  di  Pado  si  chiama  tutta  la  valle  bagnata 
dalle  acque  del  Po,  cominciando  dal  Monteviso  e  andando  alla  foce 
del  fiume  sotto  Ferrara  (V.  Po).  Dante  l'ha  nominata  nel  Par.  15, 
là  ove  dice  che  la  moglie  di  Cacciaguida  venne  di  Val  di  Pado,  per 
accennare  forse  la  città  di  Ferrara,  come  credono  la  maggior  parte 
degli  espositori. 

Valois  (di)  Carlo.  Purg.  20.  —  V.  Carlo  di  Valois. 

Vangelista.  Inf.  19.  —  V.  Giovanni  Santo  Apostolo. 

Vangelisti.  Pnrg.  29.  —  V.  Processione. 

Vanni  Fuggi.  Inf.  24.  —  Figlio  naturale  di  Fuccio  de' Lazzari  nobile 
Pistoiese,  per  causa  della  sua  illegittima  nascita  si  dà  di  per  sé 
il  nome  di  mulo.  Rubò  costui  alla  sacrestia  del  duomo,  o  piuttosto^ 
eome  dicono  altri,  a  quella  di  S.  Iacopo  detta  il  tesoro;  quindi  es- 
sendo e^i  detenuto  per  semplici  sospetti,  accusò  Vanni  della  Monna 
sao  aiDieo,  il  quale  a  unico  fine  di  occultar  lui,  ricevuti  aveva  e 
nascoflì  in  propria  casa  ì  presiosi  arredi  involati.  Per  tal  corpo  di 
delitto  imputatogli,  fu  Vauoi  delia  Monna  impiccato,  e  in  seguito,  sco- 
fiertofi  il  Tariffo  ispicctto  il  Fueei  medesimo.  Così  Dante  nel- 
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rinf.  24,  sebbene  alcuni  raccontino  il  fatto  diversameotei  e  provino 
che  Dante  era  male  informalo.  Infatti  il  Ciampi,  scrittore  e  profes- 
sore di  lettere  in  Pisa,  prova  con  documenti  di  que*  tempi  che  Vanni 
Fucci  delia  Dolce,  Vanni  della  Monna  e  Vanni  Mironne  pistoiesi  si 
unirono  per  rubare  il  tesoro  di  Sant'Iacopo,  che  non  riuscirono 
pienamente,  che  la  giustizia  fece  arrestare  diversi,  e  tra  gli  altri 
un  Rampino  di  Ramuccio,  che  fu  per  esserne  ucciso, 'e  che  final- 
mente un  Vanni  Fucci  della  Monna  confessò  la  verità  del  fatto,  e 
scoperse  i  complici  dell'impresa.  Ciò  accadde  nel  4293. 

Varo.  Par.  6.  —  11  Varo  è  un  piccolo  fiume  che  scende  dal  monte 
Camalione  o  Camaleone  nel  Nizzardo^  s'ingrossa  di  alcuni  affluenti 
di  breve  corso,  e  si  scarica  nel  mare  presso  S.  Laurent  dopo  un 
corso  di  100  chilometri.  Fu  già  confine  tra  la  Calila  Cisalpina  e  la 
Transalpina,  ed  ora  divid»  l'ilalia  dalla  Francia.  Dante  Io  nomini 
nel  Par.  6  ove  descrive  le  vittorie  di  Cesare  nella  Gallia^  che  dal 
Varo  si  estesero  sino  al  Reno. 

Varrò.  Purg.  29.  —  Due  Varroni  ricorda  la  letteratura  romana,  cioè 
Marco  Terenzio  e  Publio  Terenzio;  e  poiché  chiaro  non  apparisce 
quale  dei  due  sia  nominato  nella  Commedia,  creaiamo  bene  di  dire 
qualche  parola  di  entrambi. 

Marco  Terenzio  Varrone  nacque  in  Roma  l'anno  418  avanti  Cesò 
Cristo,  e  datosi  per  tempo  agli  studi,  vi  fece  mirabili  progressi. 
Fu  amico  di  Cicerone,  e  servi  a  lungo  Io  stato,  sempre  fedele  alla 
causa  della  Repubblica  e  di  Pompeo.  Nel  secondo  Triumvirato  egli 
era  come  Cicerone  dannato  a  morire,  ma  potè  mettersi  in  luogo 
sicuro,  finché  Ottaviano  non  lo  ebbe  preso  sotto  la  sua  protezione. 
Da  quel  momento  si  occupò  sempre  de'suoi  studi,  quantunque  la 
sua  biblioteca  fosse  stata  distrutta,  e  mori  in  età  di  89  anni.  Lasciò 
un  libro  De  re  rxistica,  un  trattato  De  lingua  latina,  un  libro  di 
Sententiae,  venticinque  libri  delle  Antiquitatum,  e  le  Saturae.  Più 
che  la  bellezza  di  forma  si  ammira  in  lui  la  vastità  della  dottrina 
e  della  erudizione. 

Publio  Terenzio  Varrone,  soprannominato  VAtacino  da  Atax  fiume 
della  Gallia  Narbonese,  sua  provincia  natia,  nacque  l'anno  82  avanti 
Cristo,  e  pare  traesse  una  vita  oscura  e  tutta  di  studio,  poiché  di 
lui  nessuna  notizia  ci  tramanda  la  storia.  Di  questo  autore  ci  re- 
stano :  una  specie  di  poema  intitolato  VArgonaulica ,  un  libro  di 
Cosmografia^  ì  Libri  navales,  il  poema  intitolato  fiellum  Segua- 
nicum,  le  Elegiae,  gli  Epigrammi ,  e  le  Saturae.  Non  ottenne 
nemmeno  questo  scrittore  molta  fama  letteraria,  e  specialmente 
nella  poesia. 

Ora  dei  due  Varroni  quale  fu  nominato  dall'Alighieri?  Nessuno 
potrebbe  dirlo,  e  la  cosa  resterà  sempre  oscura.  Anzi  siamo  di  av- 
viso che  non  sia  per  nulla  da  riprovarsi  l'opinione  del  Diane,  il  quale 
stando  al  verso  di  Orazio:  Quid  autem  Caecilio  Plauioque  dabit 
Romanus,  ademptum  Virgilio  Varioque?  inclina  a  credere  che  né 
l'uno,  né  l'altro  Varrone  sia  nominato  dall'Alighieri,  ma  che  abbit 
scritto  Vario,  essendo  stato  questo  Lucio  Vario  nn  poeta  dram- 
matico, come  gli  altri  due  che  vengono  citati  prima  nel  Terso  mede- 
simo, forse  a  imitazione  di  Orazio.  Varrò  è  bominatò  nel  Ptnrf.  ìì. 
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Vaticano.  Par.  0.* —  È  uno  dei  sette  colli  di  Roma,  chiamato  così  da 
un  dio  Vaticano,  che  presiedeva  agli  oracoli,  soliti  darsi  in  quel 
laogo.  Il  Vaticano  fu  in  voce  di  pestilenziale  per  l'aria  cattiva  che 
vi  si  respirava;  Eliogabalo  cominciò  a  renderlo  abitabile  toglien- 
done le  molte  tombe.  Ora  vi  sorge  il  palazzo  de'  Pontefici,  costrutto 
secondo  alcuni  da  Costantino,  secondo  altri  dal  papa  S.  Liberio  o 
S.  Simmaco  nel  498.  Ingrandito  da  diversi  papi,  divenne  residenza 
dei  pontefici,  e  come  è  il  più  ampio  della  moderna  Roma,  così  è 
celebre  per  i  molti  tesori  che  vi  sono  raccolti.  Qui  si  trovano  i  più 
famosi  dipinti  e  i  capolavori  di  tutte  le  arti.  Qui  sono  le  stanze  di 
Raffaello,  la  Cappella  Sistina  e  la  Clementina,  il  Museo  Chiara- 
monti,  e  quello  detto  Pio-Clementino ;  qui  la  stanza  dei  Papiri  e  la 
ricca  Biblioteca  Vaticana.  II  tempio  di  S.  Pietro  col  Belvedere  e  il 
Castello  di  Sant'Angelo  sorgono  a  poca  distanza.  Dante  nomina  il 
Vaticano  come  residenza  de' pontefici  nel  Par.  9. 

Vecchi  due  intorno  al  carro  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 
Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Vecchio  (del).  Par.  15.  —  La  famiglia  De^- Faceto,  denominata  pure 
Vecchietti,  è  una  delle  più  antiche  e  nobili  di  Firenze.  Dante  la 
nomina  nel  Par.  15  come  esempio  di  parsimonia,  e  ne  mette  le  Iodi 
in  bocca  di  Cacciaguida.  Anche  l'Anonimo  dice:  <  Nerli  e  Vecchietti 
sono  due  antiche  Case  della  città.  E  dice  (Cacciaguida)  che  vide  li 
maggiori  di  quelle  antiche  Case  andare  (ed  era  speziai  grazia  e 
grande  cosa)  contenti  della  pelle  scoperta  senza  alcun  drappo:  chi 
la  portasse  oggi  sarebbe  schernito:  e  vide  le  donne  loro  filare;  quasi 
dica:  Oggi  non  vuol  filare  la  fante,  non  che  la  donna  >. 

Veglio  dentro  il  monte  Ida.  Inf.  14.  —  V.  Statua. 

Veglio  solo  nella  comitiva  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 
Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Velle.  Par.  4,  33.  —  Forma  latina  e  comunissima  agli  Scolastici. 
Come  più  volte  abbiamo  detto,  l'Alighieri  seguì  l'uso  de' suoi  tempi, 
adoperando  parole  e  frasi  latine,  né  deve  esser  di  ciò  biasimato. 
La  voce  Velle  è  nel  Par.  4  e  33,  e  indica  volontà,  volere,  secondo 
che  ciascuno  facilmente  di  per  se  medesimo  intende. 

Veltro.  Inf.  1.  —  La  parola  Veltro  sembra  di  origine  gallica,  e  si- 
gnifica levriere,  cane  da  corsa.  Dante  adopera  questa  voce  nel'lnf.  1, 
e  dice  che  il  veltro  perseguiterà  la  lupa,  finché  non  l'abbiai  ricac- 
ciata nel  regno  dei  dannati,  da  dove  invidia  la  fece  uscire.  11  passo 
dunque  del  poeta  s'intende  bene  letteralmente,  ma  il  significato  alle- 
gorico? 11  Boccaccio  confessa  ingenuamente  di  non  l'intendere,  ed 
ha  ragione;  l'Anonimo  e  il  Landino  vogliono  vedere  nel  Veltro  una 
congiunzione  di  pianeti,  il  cui  influsso  deve  cagionare  mutazioni 
nella  religione  e  nei  costumi ,  e  questo  senso  dato  alle  parole  del 
poeta  ha  del  puerile  e  dell'inverosimile,  sebbene  si  appoggi  sopra  il 
passo  del  Purg.  33,  che  comincia  dal  verso  40;  altri  sono  di  opi- 
nione che  nel  Veltro  sia  simboleggiato  un  papa  santo  e  degno,  il 
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'  qnak  riformi  la  Chiesa,  e  renda  a  Cesare  quello' ebe  è  di  Ci 
eenonctiè  questa  opinione  ripagna  al  senso  fondamentale  della  " 
Commedia.  Uà  in  meiizo  a  tanto  bnio  e  a  tanta  incenezKa  .. 
pnre  dtie  opinioni,  che  sembrano  più  viTosimlli,  e  «he  come  tali 
abbracciaied»  molti  fra  gì'  interpreti  e  annotatori.  La  prima  di 
vnole  ctie  il  Veltro  sia  Can  Grande  della  Scala,  mentre  la  si 
giudica  ivi  simboleggialo  Dguccìone  delle  Fb^ÌuoIb. 

Nella  prima  opinione  si  trova  anzi  tulio  simiglianza  di  nnm 
tendo  il  poeta  avrr  dello  Veltro  in  senso  di  Cane ,  nome 
Scaligero,  e  quindi  vi  sono  i  fatti  o  almeno  le  speranze. 
vero,  come  altrove  alla  parola  Gh/k^  Lombardo  abbiamo  osservai 
Oan  Grande  fa  uomo  di  aiti  sensi  e  non  amico  del  danaro, 
nrlla  parola  terra  e  peltrrt;  di  più  ebbe  titolo  e  nfflcio  di  vicii 
imperiale,  e  tenne  vive  le  speranze  de'Cihibellini  conlrnrii  alla  Cor 
papale,  e  in  ultimo  ebbe  la  signorin  del  Veronese,  posto  tra  Fel 
nella  Marca  Trevigiana  e  Monte  Feltro  in  Romagna.  Cosi  Dani 
avrebbe  celebrato  II  gran  Ghibellino  e  l'amico,  di  cui  tanto  ' 
anche  nel  Par.  IT. 

Nella  seconda  opinione  vi  è  maggiore  verosimiglianza  per  ciù 
riguarda  il  tempo,  perchè  avendo  Dante  portata  la  scena  de' 
viaggio  al  1300,  in  quel   tempo  non  vi   era  che  Uguccione 
Faglinola,  a  cui  si  volgessero  le  speranze  dei  Ghibellini,  .^n 
Uguccione  si   paA  adattare   per  abitazione  rin   luogo  Ira  Felln) 
Feltro,  essendo  il  castello  della  Faggiuola  situalo  fra  Macerata  F(' 
in  quel  d'Urbino  e  il  Feltrici  S.  Leo.  Quanto  finalmente  al  et 
lere  di  queslo  capitano,  tulli  gli  scrittori  sì  uccordiino  a  dirlo 
panlmo  e  disinteressato,  lo  che  ginstiSca  il  non  ciberà  terra' 
peltro. 

Ci  resterebbe  ora  a  parlare  di  una  nuova  interpretazione  del 
parole:  ^ato  Ira  Feltro  e  Feltro,  interpretazione  che  le  porli 
significare:  nato  tra  poveri  panni,  e  le  tira  molto  opporlBM- 
mente  ad  accennare  Uguccione;  ma  nulla  ne  diremo,  conciosr"^ 

altri  annotatori  vedono  nel  feltro  la  seta,  e  tirando  le  parole , 

tra  feltro  e  feltro  a  significare  nato  tra  la  porpora  e  mnooli 
fy-ono,  le  applichino  meglio  a  Can  Grande  della  Scala. 

Lettore  carissimo,  questo  è  quanto  abbiamo  potuto  raccoi^ltrt 
inlorno  al  Veltro,  e  li  confessiamo  ingenuameme  di  non  sapernadi 
più,  e  di  essere  ben  dubbiosi  intorno  a  maleria  si  eoolroverìs. 
Abbiti  bensì  per  consiglio  di  vedere  nel  Veltro  anzi  Can  Crandc 
che  Uguccione,  e  ciù  malgrado  gli  scritti  dollissimi  del  sig.  Troia 
e  di  aìeuni  allrl. 

Venedeco  Cacci.^mhico.  Inf.  IS.  —  tbbe  a  patria  Bologna  e  fu  con- 
lemporaneo  del  pneta,  il  quale  ne  parla  nell'lnf.  48,  e  dice  di  averlo 
conosciuto  nel  mondo.  Costui  vinto  dal  danaro,  indusse  la  propria 
sorella  a  far  le  voglie  del  marchese  Obizin  11  d'Esle,  e  così  sacri- 
ficò quella  infelice.  Alcuni  mingano  il  delitto  di  quest'uomo  sconcio 
emalvagio,  dicendoclie  della  sorella  egli  ne  lece  la  moglie  di  questo 
marchese;  ma  il  rimedio  è  peggiore  del  male;  e  il  sacrifizio  delti 
fanciulla  non  fu  per  nulla  minore,  conciossiachò  ella  fosse  twtUs- 
sima  e  dleiotlenne,  egli  brutto  e  oltre  i  setlanla.  —  V.  Gnrsot*  e 

ObIZZO    da    P.BTl. 
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lERE  DEA.  Parg.  25,  28.  —  È  la  dea  della  bellezza,  la  madre  del- 
J'aroore,  la  regina  del  riso,  delle  grazie  e  degli  amori.  Nacque 
dalla  sebiama  del  mare  presso  risola  di  Cipro  o  di  Citerà,  e  rice- 
vuta su  la  spiagìiia  dalle  Stagioni  figlie  di  Giove  e  di  Temide,  fu 
poco  dopo  trasportata  in  cielo,  ove  ingelosì  tutte  le  dee  della  sua 
bellezza.  Giove  non  fu  da  lei  corrisposto,  ed  egli  si  vendicò  dan- 
dola in  moglie  a  quel  brutto  di  suo  figlio  Vulcano;  ma  ciò  non  le 
impedì  di  amoreggiare,  e  a  tutti  son  noti  i  turpi  amori  di  lei  con 
Marte,  Mercurio,  Nettuno,  Adone  e  Anchise.  Ebbe  culto  estesissimo, 
come  quella  che  presiedeva  alla  generazione  e  ai  piaceri,  e  le  era 
sacro  il  mirto  tra  gli  alberi,  la  colomba  tra  gli  uccelli.  In  Citerà, 
Pafo,  Cipro  e  Amatunta  aveva  culto  speciale.  È  nominata  nel  Purg. 
25,  28. 

|[bnere  stella.  Purg.  1.  —  il  il  piiì  splendente  tra  i  pianeti  del  nostro 
sistema,  ed  è  secondo  in  ordine  di  distanza  dal  Sole.  È  situato  fra 
la  Terra  e  Mercurio,  descrive  un'orbita  quasi  circolare,  ed  è  mi- 
rabile per  la  sua  vivissima  e  limpida  luce.  Dante  lo  chiama  nel 
Purg.  1   «  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  ». 

tNEZiA.  Par.  \\).  —  Questa  cillù,  che  fu  chiamata  col  nome  di  Re- 
aina  dei  mari  e  di  Signora  dell* Adriatico,  resta  sotto  il  46«>  27' 
latitudine  nord  e  il  20»  50'  longitudine  est.  Essa  è  collocata  in 
mezzo  alle  lagune  a  cui  dà  il  nome,  ed  è  formata  da  72  isole 
iDaggiori  e  altre  50  minori^  unite  da  370  ponti  qmsi  tutti  mar- 
<norei.  Il  suo  circuito  è  di  circa  i0700  metri,  e  la  città  è  divisa 
in  sei  parti,  che  prendono  nome  di  sestieri.  Gli  edifizi  sono  fon- 
dati su  palafitte  o  divisi  da   145  canali,  dai  quali  emergono  122 

|f  isolette;  le  case  hanno  doppio  ingresso,  uno  dalla  parte  di  terra 
e  l'altro  dal  lato  doll'acqua  ;  il  selciato  è  di  pietre  vulcaniche  tolte 
dai  colli  Euganei.  Fra  i  monumenti  sono  maravigliosi  il  Palazzo 
ducale,  la  Biblioteca,  il  campanile,  le  Procuratie  e  il  Palazzo  reale, 
ediflzi  tutti,  nei  quali  si  vede  lo  sfoggio  delle  arti  belle  nel  secolo 

^  in  cui  fiorirono  maggiormente;  fra  le  piazze  quella  di  San  Marco 
e  l'altra  del  Canalazzo,  fra  i  palazzi  la  Dogana  a  mare,  quello 
Giustiniani,  l'altro  Foscari,  senza  contare  il  Ralbi,  il  Contarini,  il 
Grimani,  il  Pisani,  il  Darberigo,  il  Dandolo,  il  Loredano  e  mille 
•Uri.  Vi  è  un  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  un  Ateneo  ;  vi  è 
BD  Liceo  e  una  Scuola  tecnica,  e  vi  sono  molti  altri  istituti  d'istru- 
zione. L'Arsenale  è  fra  ì  primi  d'Europa  ;  i  teatri  splendono  per  ric- 
chezza e  magnificenza,  e  tutto  spira  nobiltà,  gusto  ed  eleganza.  Il 
commercio  ò  decaduto  in  questa  illustre  metropoli,  cui  nocque  la 
scoperta  dell'America  e  quella  del^Capo  di  Buona  Speranza,  non  che 
un  seguito  di  peripezie,  di  guerre  e  di  dolori;  ma  l'industria  vi  è 
attiva,  e  specialmente  in  manifatture  d'oro  battuto,  di  vetri,  specchi, 
rami,  cera,  sapone,  pelli,  vele,  gioie,  tessuti  e  maglie  di  lana  e  di 
seta.  Venezia  ebbe  sempre  un  governo  suo  proprio  che  prima  fu 
democratico,  e  poi  si  convertì  in  aristocratico  sotto  i  dogi;  né  questo 
si  mutò  mai  fino  ai  tempi  di  Napoleone.  Egli  pel  trattato  di  Campo- 
formio  vendette  all'Austria  la  Venezia,  e  dalle  mani  degli  Austriaci 
non  potè  salvarsi  che  nel  i8f)6,  anno  della  sua  annessione  al  regno 
d'Italia. 

29*        Boccia  Dizionario, 
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Non  è  proposito  nostro  far  la  storia  di  Venezia,  né  ci  sarebbe 
possibile.  Questa  grande  rjepubblica  che  vinse  i  Genovesi  ed  estese 
il  suo  commercio  per  lutto  roriente,  questa  grande  repubblica  che 
insignoritasi  di  Costantinopoli  e  di  moltissime  isole  dell'Egeo  e  del- 
rionio,  allargò  ampiamente  dall'altra  parte  il  suo  dominio  sul  con- 
tinente; questa  repubblica  che  sola  per  due  secoli  sostenne  una 
lotta  accanita  contro  i  Turchi;  questa  repubblica  insomma  che  col 
suo  governo  aristocratico  si  mantenne  muta  e  terribile  con  le  sue 
prigioni  e  col  suo  Consiglio  de'Dieci,  chiederebbe  troppe  pagine  perchè 
se  ne  potesse  dire  anche  poco,  quindi  rimettiamo  gli  studiosi  alle 
storie  che  ne  parlano  distesamente.  Dante  nomina  Venezia  nel 
Par.  49. 

Veneziani.  Inf.  21. —  V.  Venezia. 

Veni,  Sponsa,  de  Libano.  Purg.  30.  —  Sono  parole  prese  dalla  sacra 
Cantica.  Come  spiegano  il  Lombardi  ed  il  Bianchi,  il  Libano,  monte 
altissimo,  è  simbolo  della  celeste  origine  della  Chiesa,  e  qui  della 
mistica  Beatrice.  Queste  parole  scritturali  sono  riferite  nel  Purg.  30. 

Venite  benedicti  Patris  mei.  Purg.  27.  —  Queste  parole  son  prese 
dair£vangeIo  di  San  Matteo,  e  sono  di  Gesù  Cristo  medesimo,  il 
quale  promette  d'invitare  con  esse  un  giorno  alla  gloria  del  cielo 
quelli  che  gli  saranno  stati  fedeli.  Dante  nel  Purg.  27  le  fa  ripe- 
tere opportun^ente  da  un  angelo  che  sta  sulla  estremità  superiore 
dell'ultimo  girone  ;  poiché  essendo  ivi  finite  le  pene,  comincia  ap- 
punto la  gloria. 

Verbo  di  Dio.  Par.  7.  —  11  Verbo  di  Dio  è  la  seconda  persona  della 
Trinità  de' Cristiani,  ossia  la  parola  di  Dio  fatta  carne  per  redimere 
la  generazione  umana  dal, peccato.  Così  la  dottrina  cattolica,  così 
tutto  il  mondo  cristiano.  È  nominato  nel  Par.  7.  —  V.  Dio. 

Vercelli.  Inf.  28.  —  Città  capoluogo  di  circondario  sotto  il  45"  20^ 
latitudine  nord  e  SO®  28^  longitudine  est,  al  confluente  del  Cervio 
con  la  Sesia.  Risiede  in  mezzo  a  vasta  pianura,  irrigata  da  molti 
canali  artificiali  e  piena  di  risaie,  che  sono  la  ricchezza  del  paese, 
e  dista  chilometri  22  da  Novara,  Gtì  da  Milano,  73  da  Torino  e  143 
da  Genova,  l  Francesi  ne  demolirono  le  mura,  ma  la  città  è  ben 
fabbricata,  ha  vie  spaziose,  e  ogni  giorno  acquista  bellezza,  malgrado 
che  l'aria  vi  sia  umida  e  non  troppo  sana.  Ha  edifìzi  magnifici  tra 
cui  la  cattedrale,  la  chiesa  di  Sant'Andrea,  l'ospedale  maggiore  con 
orto  botanico  e  gabinetto  di  storia  naturale,  la  chiesa  di  San  Cri- 
stoforo e  il  nuovo  Camposanto;  conta  molti  istituti  letterari  e  ar- 
chivi con  preziosi 'manoscritti,  ed  è  abbellita  da  passeggiate  comode 
e  amene.  La  città  di  Vercelli  è  antichissima,  ma  poche  memorie 
ne  abbiamo  che  rimontino  oltre  i  tempi  romani.  Mario  vi  sconfisse 
i  Cimbri,  e  alla  caduta  dell'impero  la  città  ebbe  a  provare  di  se- 
guito tutte  le  angherie  delle  invasioni.  Dopo  il  dominio  barbarico 
ebbe  un  governo  popolare  e  libero  reggimento,  ma  le  furono  causa 
di  sanguinosi  dissidii  le  pretensioni  dei  vescovi  al  dominio  tem- 
porale della  città  contro  il   municipio;  in  seguito  fu  tiranneggiata 
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(lai  duchi  di  Milano,  e  in  ultimo  da  Filippo  Maria  Visconti  nel 
1427  fu  ceduta  ai  duchi  di  Savoia.  Vercelli  nel  sacro  poema  appa- 
risce nominata  neirinf.  28. 

Verde.  IMirg.  3j  Par.  8.  —  Due  sono  flumi  d'Italia  che  nel  trecento 
erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Verde.  Il  primo  è  un  ruscello  che 
sbocca  nel  Tronto  in  vicinanza  di  Ascoli,  il  secondo  è  quel  fiume 
che  oirgi  si  chiama  Garigliano,  e  che  nato  sotto  il  nome  di  Liri 
all'ovest  del  lago  di  Celano,  bagna  Sora,  e  si  accosta  ad  Arpino, 
quindi  sotto  Ceprano  si  unisce  col  Sacco.  Allora  preso  il  nome  di 
Garigliano,  bagna  Pontecorvo,  e  dopo  un  corso  di  446  chilometri 
si  getta  nel  golfo  di  Gaeta. 

Molti  annotatori  hanno  credulo  che  Dante  nel  Purg.  3  e  nel  Par.  8 
abbia  parlato  del  piccolo  Verde,  che  sbocca  nel  Tronto,  forse  tratti 
in  inganno  da  Pietro  di  Dante  e  dal  Boccaccio.  Il  Lombardi  però  e 
alcuni  altri  moderni,  tra  cui  il  Blanc,  hanno  giudiziosamente  osser- 
vato essere  strano  che  al  passo  del  Purgatorio  si  accenni  V  in- 
fluente del  Tronto,  essere  poi  affatto  impossibile  che  l'influente  sud- 
detto sia  nominato  nel  Par.  8.  E  di  vero  chi  voglia  bene  osservare 
vedrà  che  sarebbe  strano  l'ammettere  essersi  dal  pastore  di  Cosenza 
levato  il  corpo  di  Manfredi  da  Benevento  (stato  ecclesiastico)  e 
portato  al  di  là  deirxVppennino,  lungo  il  fiumicello  Verde,  coli  in- 
tenzione di  trovare  un  luogo  che  restasse  al  di  fuori  del  regno 
ecclesiaslieo.  0  che  senza  varcare  l'Appennino  non  sarebbesi  potuto 
trovare  un  luogo  di  confine  dieci  volte  più  prossimo?  A  che  fare 
stancare  quel  povero  vescovo,  se  lì  a  due  passi  vi  era  il  Garigliano, 
il  quale  divide  appunto  gli  Stati  della  Chiesa  dal  regno  di  Napoli? 
È  strano  dunque  che  nel  Purg.  3  si  debba  per  fiume  Verde  inten- 
dere l'influente  del  Tronto;  ma  tuttavia  non  è  impossibile  come  nel 
secondo  luogo,  cioè  nel  Par.  8.  Volendosi  qui  indicare  i  confini  del 
Napoletano,  l'Alighieri  nomina  tre  città  che  rappresentano  i  tre  Iati 
di  quella  regione,  cioè  Bari  per  l'oriente,  Gaeta  per  l'occidente  e 
Crotone  pel  mezzogiorno.  Resta  ora  a  fissarsi  la  parte  settentrionale, 
per  la  quale  il  poeta  dice:  Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare 
sgorga.  Ora  se  tu,  o  lettore,  vorrai  per  il  Verde  nominato  dall'Ali- 
gnieri  intendere  il  piccolo  influente  del  Tronto,  ti  troverai  in  faccia 
a  due  fatti  che  non  si  possono  ammettere.  Il  primo  è  che  il  poeta 
avrebbe  nominato  per  confine  di  un  luogo  un  fiume  ed  uno  <ie' suoi 
influenti  di  minore  importanza,  lo  che  non  si  usa,  essendo  cosa  inu- 
tile ;  il  secondo  che  i  confini  del  Napoletano  non  sarebbero  segnati 
che  in  parte,  cioè  dal  lato  dell'Adriatico  ove  cade  il  Tronto  e  non 
dal  lato  del  Mediterraneo,  ove  appunto  li  segna  il  Garigliano.  Ag- 
giungi che  il  Verde  non  sgorga  nel  mare,  come  dice  il  verso  di 
Dante,  e  vedrai  che  qui  il  Verde  non  è  e  non  può  essere  altro  che 
il  Garigliano  anzidetto. 

Verona.  Inf.  io.  — Città  capoluogo  di  una  provincia  deUo  stesso  nome 
nell'Italia  settentrionale,  è  posta  sulle  rive  dell'Adige  sotto  il  45»  26^ 
di  latitudine  nord  e  l'S»  e  40^  di  longitudine  est.  Essa .  è  distante  di 
105  chilometri  da  Venezia  e  di  i34  da  Milano,  ed  è  cinta  di  col- 
line che  sono  radice  alle  montagne  del  Tirolo,  in  luogo  piacevole  e 
ameno.  Cinta  di   vecchie  mura  arieggia  del  medio  evo,  ma  è  ben 
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fabbricala  ed  ha  strade  ampie  ed  ariose.  Celebri  palazzi  quelli  del 
Canossa,  dei  Hidolfi,  dei  Bevilacqua,  non  che  quello  !del  Consiglio, 
Taltro  della  Gran  Guardia  e  la  Dogana  ;  tra  le  chiese  primeggiano 
Santi  Nazzaro  e  Celso,  San  Zenone,  la  Cattedrale^  Santa  Maria  della 
Scala,  San  Fermo,  San  Giorgio  e  San  Sebastiano  ;  tra  i  monumenti 
meritano  di  essere  ricordati  il  Teatro  Filarmonico,  l'Arco  de'  Cavi,  la 
Porta  de' Borsari,  la  Porta  del  Palio,  l'Arena  e  il  Teatro  Romano. 
Vi  sono  molti  stabilimenti  di  educazione,  una  scuola  di  disegno  e 
di  pittura^  e  molti  istituti  di  beneOcenza  ;  il  commercio  e  l'industria 

?iuasi  affatto  mancanti;  l'agricoltura  bene  intesa  e  promossa.  Verona 
u  città  de'Cenomani  secondo  alcuni,  de' Veneti  secondo  altri.  La 
ebbero  quindi  i  Romani,  e  alla  caduta  dell'impero  i  Longobardi. 
Presa  da  Carlo  Magno  fece  parte  del  secondo  impero  di  occidente, 
e  quindi  si  resse  a  municipio;  ma  Ezzelino  se  ne  impadronì  nel 
secolo  xui,  e  a  lui  la  tolsero  gli  Scaligeri,  famiglie  amendue  che  vi 
esercitarono  il  dispotismo  e  la  tirannide.  Smantellata  verso  la  fine 
del  300  dalla  Casa  Visconti  di  Milano,  fu  presa  a  tradimento  da 
Francesco  di  Carrara,  e  in  ultimo  sull'entrante  del  -secolo  xvi  i 
cittadini  si  arresero  alla  Repubblica  di  Venezia,  a  cui  rimase  unita 
fino  agli  ultimi  giorni.  Dante  la  nomina  nell'Inf.  15 -per  il  Palio 
verde  che  vi  si  corre. 

Veronica.  Par.  31.  —  È  parola  composta  di  latino  e  di  greco,  e  signi- 
fica vera  immagine.  Con  questo  nome  si  accenna  la  effìgie  del 
Redentore  che  impressa  in  un  sudario  si  onora  in  Roma.  Alcani 
credono  che  la  Veronica  fosse  una  donna  che  asciugò  il  volto  a 
Gesù  carico  dellu  croco,  e  che  vide  poi  nel  sudario  l'immagine  di 
lui;  ma  questa  non  è  che  una  favola, e  l'Alighieri  nel  Par.  31  chiama 
a  buon  dritto  Veronica  la  effìgie  stessa  che  rappresenta  il  Redentore, 
e  che  si  venera  in  Roma. 

Vkrrucchio.  Inf.  27.  —  Era  un  forte  castello  nei  dintorni  di  Rimini, 
appartenente  alla  famiglia  de'Malatesta  ,  che  di  lì  furono  detti  da 
Verrucchio.  Ecco  le  parole  che  il  Landino  dice  in  proposito: 
«  Questo  è  un  castello  che  gli  Ariminesi  donarono  al  primo  Mala- 
lesta;  onde,  benché  la  sua  origine  fosscdalla  Penna  de'Billi,  non- 
dimeno furono  denominati  da  Verrucchio.  Il  detto  castello  apparisce 
nominato  nell'Inf.  27. 

Verrucchio  (da)  Mastino  vecchio  e  nuovo.  Inf.  27.  —  V.  Mastino  vecchio 
E  nuovo. 

Veso  Monte.  Inf.  IG.  —  V.  Monteveso. 

Vespri  Skuliam.  Par.  8.  —  Va  sotto  nome  di  Vespri  Siciliani  la 
famosa  sollevazione  popolare  dei  Siciliani  contro  gli  Angioini,  solle- 
vazione che  cominciò  al  tocco  d^'i  Vespri,  e  che  costò  la  vita  a  tulli 
i  Francesi  che  erano  nell'isola,  Iranne,  dicesi,  uno.  Nel  \2(''j  Carlo 
d'Angiò,  iiivilalo  dal  j)a|)a,  era  sc!\so  a  combatterò  oonlro  Manfredi, 
re  dello  duo  Sicilie,  o  lo  aveva  vinto  nella  hadaglia  di  Benevonlo, 
ove  Io  Svevo  era  rimasto  ucciso.  Il  regno  allora  cadde  nelle  mani 
di  Carlo,  che  prepose  alle  varie  cariche  i  suol   connazionali ,  spo- 
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aliandone  i  fautori  di  Manfredi,  a  molti  de'  qaali  fece  togliere  anche 
i  beni.  Di  qui  l'animo  degli  ottimati  a  farsi  nemico  di  Carlo  e  dei 
Francesi;  e  il  popolo  non  tardò  a  dividere  co* nobili  gli  stessi  sen- 
timenti, quando  si  vide  angariato  ed  oppresso  da  dominatori.  A  ciò 
fii  aggiunge  la  morte  di  Corradino,  il  quale  vinto  da  Carlo  a  Ta- 
gliacozzo,  fu  fatto  uccidere  in  Napoli  sol  palco  de' malfattori,  con 
una  brutalità  tale,  che  disgustò  tutti  i  popoli  del  regno.  Manfredi 
aveva  lasciato  una  figlia  di  nome  Costanza  sposa  a  Pietro  di  Ara- 

.  gona ,  ed  essa  ispirò  al  marito  il  desiderio  di  vendicare  la  morte 

•  del  suocero  e  raccoglierne  la  eredità ,  consistente  nel  bel  regno  di 
Puglia.  Pietro  non  venne  subito  alle  armi,  ma  stette  aspettando  l'oc- 
casione, la  quale  non  si  fece  molto  aspettare.  Giovanni  da  Precida, 
signora  italiano,  che  Carlo  aveva  spogliato  di  beni  come  partigiano 
di  Manfredi,  ordì  una  trama  co' signori  di  Napoli  e  di  Sicilia,  mal- 
eonlenti  del  governo,  e  fece  sapere  a  Piero  di  Aragona  che  la  con- 
giura scoppierebbe  quanto  prima,  essendo  grande  il  malcontento  per 
le  concussioni,  le  rapine,  gli  scherni  e  gli  oltraggi  de' Francesi.  E 
così  avvenne  difatti.  Era  il  lunedì  di  Pasqua  del  1282,  e  la  gente 
usciva  dalla  chiesa  suburbana  di  Santo  Spirito  in  Palermo ,  quando 
un  soldato  francese  chiamato  Drouet  osò  insultare  una  donna.  I 
parenti  lo  uccisero  sul  fatto,  e  questo  fu  il  segnale  della  strage.  Tutti 
1  Francesi  di  Palermo  vennero  dal  popolo  fatti  a  pezzi,  senza  per- 

-  donare  né  a  sesso,  nò  a  età,  e  senza  nemmeno  rispettare  le  chiese, 
ove  paurosi  si  rifuggivano.  Da  Palermo  la  strago  si  estese  in  Val 

.  di  Mazzara  e  in  Val  di  Noto,  e  quindi  anche  nell'altra  Valle  di 
Demona,  liberandosi  Messina  stessa  dal  presidio  francese.  Diconsi 
ottomila  gli  uccisi;  solo  pochi  soldati  essendo  rimasti  salvi,  perchè 
si  resero  a  patti.  Un  Guglielmo  Porcellet  fu  da  quelli  di  Calata- 

.  fimi  mandato  illeso,  perchè  uomo  di  specchiata  virtiì  e  ahborrente 
da  angherie  e  prepotenze;  e  ciò  dimostra  come  il  popolo  spesso 
anche  nel  momento  della  esasperazione  e  del  furore  riconosce  e 
ricambia  quelli  che  gli  furono  benevoli.  Dalla  circostanza  che  la 

,  uccisione  dei  Francesi  cominciò  al  momento  dei  Vespri  e  fu  iniziata 
al  suono  delle  campane,  prese  nome  di  Vespri  SìcilianL  Dante  non 
li  nomina,  ma  pure  li  accenna  nel  Par.  8. 


Vetro  impiombato.  Inf.  23.  —  Per  figura  di  circonlocuzione  è  dal- 
l'Alighieri chiamato  così  lo  specchio,  il  quale  non  è  che  vetro 
coperto  posteriormente   da  una  lastra  sottile  di  piombo,  preparata 

.  con  altre  misture.  Vedilo  nell'lnf.  23. 

Vexilla  regis  prodeunt.  Inf.  34.  —  È  il  primo  verso  di  un  inno  sacro 
che  la  Chiesa  canta  al  vessillo  di  Gesù  Cristo,  ossia  alla  Croce  nei 
giorni  della  settimana  di  Passione.  Dante  Io  ripete  qui  nell'Inf.  34, 
quando  vede  apparire  le  ali  di  Lucifero,  che  sembrano  vessilli,  e 
forse  lo  usa  a  scherno  del  superbo  attentato  di  Lucifero  di  ugua- 

.  aliarsi  a  Dio.  Il  Venturi  grida  alla  irreligiosità  e  al  disprezzo  delle 
cose  sacre,  ma  chi  potrebbe  approvare  questi  piagnistei?  È  Virgilio 

.  che  parla,  è  un  latino,  e  può  benissimo  dire:  Prodeunt  vexilla  regis 
inferni^  invece  di  servirsi  dell'italiano  rispondente:  «appariscono  i 
vessilli  del  re  dell'inferno  » ,  anche  tenendo  conto  che,  come  ab- 
biamo detto  poco  fa,  vi  può  essere  un'ironia  contro  Lucifero. 
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Vicenza.  Par.  9.  —  Città  capoloogo  nella  provincia  di  suo  nome,  posta 
in  mezzo  a  una  ridente  e  bella  contrada  sa  la  riva  del  Baecbi- 
giione^  da  cui  è  traversata.  Resta  sotto  il  45*32^dilatitud.  nord  eli  9*43^ 
di  longitud.  est,  ed  è  lontana  60  chilometri  da  Venezia,  44  da  Verona, 
27  da  Padova  e  22  da  Bassano.  É  circondata  di  mura  che  s'esten- 
dono per  sei  chilometri  circa,  e  conta  una  popolazione  di  34,000 
abitanti.  È  una  delle  città  più  ricche  di  belle  architetture,  come 
quella  che  possiede  edifizi  alzati  dallo  Scamozzi,  dal  Palladio  e  dal 
Calderari ,  e  le  sue  chiese  abbondano  di  pitture  assai  stimate.  È 
molto  celebre  il  Teatro  olimpico ,  imitazione  del  teatro  antico ,  e 
molto  è  stimata  la  Biblioteca,  che  ha  più  di  50,000  volumi,  e  un 
300  manoscritti.  Vicenza  venne  in  gran  fama  per  le  fabbriche  di  seta; 
ma  oggi  questo  ramo  d'industria  è  in  decadenza.  Le  fanno  bellis- 
simo ornamento  nelle  vicinanze  la  Villa  Capra  e  la  chiesa  della 
Madonna  del  Monte.  È  nominata  Vicenza  nel  Par.  9.  Vicenza  dopo 
la  dominazione  de' Romani  e  le  invasioni  de' barbari  ebbe  libero 
governo,  che  le  fu  tolto  da  Ezzelino,  tiranno  di  Padova.  Passò  in 
seguito  sotto  gli  Scaligeri,  e  più  tardi  sotto  i  Visconti ,  e  in  ultimo 
rimase  a  Venezia,  che  la  tenne  sino  agli  ultimi  tempi. 

Vico  degli  Strami.  Par.  10.  —  Così  nel  Par.  40  chiama  Dante  una 
via  di  Parigi  che  ebbe  già  nome  di  Bue  du  F&aarre,  presso  alla  piazza 
Maubert,  dove  anticamente  erano  le  scuole  della  Università.  Perchè 
gli  scolari  sedevano  su  la  paglia ,  la  via  ne  prese  il  nome.  Ecco 
una  nota  dell'Ed.  Rom.  del  Lombardi:  «  Nota  qui  il  Post.  Cass. 
Nel  vico  degli  strami:  Locns  Parisiis  ubisunt  scholae  pWosù- 
phorum;  eo  il  sig.  cav.  Arnaud  ci  avverte  che  Dante  per  vico 
degli  strami  ha  voluto  intendere  la  via  così  detta  rue  de  Fouarre, 
vicino  alla  piazza  Maubert ,  antico  vocabolo  che  significa  via  della 
Paglia^  denominazione  presa  dalla  consumazione  che  ne  facevano 
i  discepoli  della  Università,  posta  una  volta  in  quella  contrada,  i 
quali  vi  sedevano  sopra  nelle  loro  scuole;  non  usandosi  in  quei 
tempi  sedie  e  banchi  nelle  stesse  chiese,  che  s'ingiuncavano  di  paglia 
e  di  erbe  odorose,  particolarmente  nella  notte  di  Natale  e  nelle  aUre 
grandi  feste.  Cita  egli  a  questo  proposito  un  passo  di  Saint-Foix: 
Essais  historiques  sur  Paris*. 

Vigne  (delle)  Piero.  Inf.  13.  —  V.  Pier  delle  Vigne. 

Villano  d'Aguglione.  Par.  10.  —  Intende  il  poeta  a  questo  passo  del 
Par.  16  parlare  di  un  Baldo  da  Aguglione,  barattiero  famoso  e  uomo 
di  cattiva  fama,  sebbene  ricco,  il  quale  si  trasferì  poi  a  Firenze. 
Anche  il  Landino  biasima  questo  Baldo  di  Aguglione  e  Bonifacio 
da  Signa  ci  quali,  dice  egli,  faceano  molte  baratterie,  vendendole 
grazie  e  i  benefizi  ». 

ViNciSLAO  BOEMO.  Purg.  7.  ~  Fu  secondo  alcuni  figliuolo,  secundo  altri, 
nipote  di  Ottocaro.  Il  Venturi  opina  o  che  si  parli  del  nipote  an- 
ziché del  figlio,  0  che  Dante  sia  in  errore,  perchè  Vincislao,  figlia 
di  Ottocaro  fu  buono,  ed  oggi  si  venera  per  santo;  ma  in  primo 
luogo  la  parola  figlio  può  benissimo  intendersi  per  nipote  y  come 
neirinf.  33,  ove  Ugolino  chiama  figli  tutti  i  racchiusi  nella  torre, 
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sebbene  vi  fossero  anche  di  nipoti;  e  in  secondo  si  deve  avvertire 
che  Vincislao  ai  tempi  dei  poeta  non  era  santo,  e  poteva  benissimo 
biasimarsi.  Dante  non  lo  nomina^  ma  lo  accenna  come  figlio  bar" 
buto  di  Ottocaro. 

VmuM  NON  HABENT.  Purg.  -13.  —  Sono  parole  della  Santissima  Vergine, 
dette  per  carità  verso  il  prossimo,  quando  alle  nozze  di  Cana  in 
Galilea  volle  ottenere  dal  figlio  la  mutazione  dell* acqua  in  vino  e 
risparmiare  agli  sposi  la  vergogna  di  non  avere  il  vino  necessario 
a  terminare  il  convito.  Dante  dice  di  averle-  udite  ripetere  da  uno 
spirito  nel  cerchio  degFinvidiosi  nel  Purg.  i3,  e  convirn  confes- 
sare che  riescono  ivi  molto  a  proposito,  come  quelle  che  sono  adatte 

a  ricordare  agl'invidiosi  Tobbligo  di  caritù  fraterna. 
■ 

Violenti,  Violenza.  !nf.  il,  12,  13,  U,  15,  16.  —  La  violenza  è  pu- 
nita neirinferno  dantesco  in  un  apposito  cerchio,  che  è  settimo  in 
ordine,  e  secondo  dentro  la  città  di  Dite.  Ma  poiché  la  violenza  può 
essere  di  diverse  specie,  e  l'uomo  può  far  forza  al  prossimo,  a  sé  e 
a  Dio,  così  il  settimo  cerchio  é  diviso  in  tre  spartimenli  concen- 
trici. Nel  primo  di  questi  sono  i  violenti  contro  il  prossimo ,  detti 
anche  tirarmi,  e  la  loro  pena  consiste  nell'essere  immersi  nel  sangue 
bollente.  Nel  secondo  stanno  i  violenti  contro  sé,  ossia  i  suicidi  e  gli 
scialacquatori,  i  primi  dei  quali  vegetano  in  tanti  nodosi  alberi  e  in 
tante  pianticelle,  su  cui  fanno  nido  le  arpie  aggiungendo  dolore  con 
io  straziare  le  frascuccic;  mentre  dal  canto  loro  i  secondi  inseguiti 
da  cani  e  morsicati  e  straziati,  si  rifugiano  tra  le  piante  e  rom- 
pendo e  calpestando  aumentano  pena  agl'infelici.  Nel  terzo  si  trovano 
1  violenti  contro  Dio  suddivisi  in  tre  altri  spiirtimenli  concentrici, 
potendo  la  violenza  farsi  contro  Dio  direttamente  (bestemmiatori  e  su- 

fìerh'ì)  0  contro  Ini  nella  natura  (peccatori  contro  natura)  o  contro 
ui  neir  arte  (usurieri^.  Tutti  questi  sono  puniti  da  larghe  falde  di 
fuoco  che  cade  dal  cielo  come  neve  in  alpe.  Dei  violenti  si  parla 
neirinf.  11,  1?,  13,  U,  15  e  16.  —  V.*  Inferno. 

Vipera  de'  Milanesi.  Purg.  8.  —  La  vipera  è  l'arma  dei  Visconti  di 
Milano.  11  Biagioli  afferma  che  un  certo  Oto  Visconti,  il  quale  ac- 
compagnò Goffredo  all'acquisto  della  Terra  Santa,  uccise  un  capi- 
tano dei  Saraceni  di  nome  Voluce,  e  gli  tolse  le  armi.  Ora  il  cimiero 
di  costui  era  sormontato  da  una  vipera  che  si  alzava  in  tortuose 
spire  e  divorava  un  fanciullo;  quindi  Oto  volle  che  la  vipera  fosse 
insegna  sua  e  dei  suoi  successori.  Così  gli  Editori  fiorentini  del 
Lombardi,  che  riferiscono  le  parole  del  Biagioli.  Di  questa  vipera 
è  detto  nel  Purg.  8. 

Virgilio.  Inf.  1;  Purg.  1;  Par.  15,  17,  26.  —  Publio  Virgilio  Marone 
principe  dei  poeti  latini,  nacque  in  Andes,  oggi  Pietola,  villaggio  del 
Mantovano,  il  15  ottobre  dell'anno  70  avanti  Gesù  Cristo  sotto  il 
primo  consolato  di  Gneo  Pompeo  Magno  e  di  Marco  Licinio  Crasso. 
Fece  i  suoi  studi  in  Cremona ,  ed  ebbe  a  maestro  il  grammatico 
Partenio  e  l'Epicureo  Sirene,  che  gli  compartirono  accuratissimo 
l'insegnamento,  come  si  rileva  dai  suoi  scritti.  Quando  i  veterani  di 
Ottaviano  si   spartirono  le  terre  d'Italia  ,  Virgilio  perdette  il  suo 


ì 
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MtrimoDJo ,  e  andò  anche  a  pericolo  della  vili  ;  ma  OUaviaoo  (li 
fece  in  seguilo  rendere  tulli  i  beni  palerai  ad  ìnlercesslone  di  amici 
poleali.  Pare  che  in  seguilo  si  Irasterisse  in  Roma,  ove  godette  j 
favori  di  Auguslo  e  di  Mecenate  e  fa  amico  degli  aomiai  pli'l  grandi 
come  Orazio,  Asinio  Pojlione  e  Alfcno  Varo.  Passò  qualche  tempo  a 
Napoli  e  a  Taranto,  e  aell'anao  1^  avanti  Cristo  si  trasferì  nella 
Grecia,  ove  intendeva  di  dimorare  alcuni  anni  per  darvi  l'ullimi 
mano  al  suo  poema  epico  VEneade,  e  in  occasione  di  quel  vìb^o 
Orazio  gli  inilirizzA  una  delle  sue  odi.  Ad  Alene  trovò  Augusto  che 
ritornava  dall'Oriente  o  che  lo  persuase  ad  accompagnarlo  a  Roma; 
ma  ammalatosi  a  Megara  mori  a  Brindisi  nell'autonno  dell'anno  19 
avanti  Gesiì  Cristo.  Secondo  il  desiderio  da  lui  espresso,  il  suo  corpo 
fu  portato  a  Napoli  e  sepolto  nella  via  Puleolaoa  alla  seconda  {lielra 
militare.  Il  luogo  della  sua  sejMltura  viene  anche  oggi  indicato  dalla 
lradÌEÌone.  Si  vuole  che  prima  di  morire  componesse  egli  stesso  il 
proprio  epitaffio  in  quei  due  versi  tanto  celebri  oramai  Uantuame 
genuil;  Culabri  rapvere;  tmet  ntinc  Parlhenope:  ceàni  patcua, 
rwra,  duces.  Lasciò  eredi  l' Imperatore  Augusto,  Mecenate,  Lucio 
Varo  e  Plozio  Tucca.  Ehbe  modi  piuttosto  rustieall  e  indole  salvatici 
e  diflìdenle:  di  complessione  fu  debole,  malinconico  sempre  di  volto.  I 
suoi  costumi  maravigliarono  quella  eli  corrotla  e  imbaslardila,  tanto 
erano  frugali  e  InDocenlI;  aborri  sempre  dal  fasto  e  dalla  (rampa, 
e  la  sua  vita  fu  di  ritiro  e  di  studio.  Talli  lo  dichiararono  e  di- 
chiarano veramente  poeta,  che  all'ingegno  univa  il  genio  e  seativa 
fortemente,  come  si  rileva  dagli  anelli,  che  versò  sulle  carte.  La 
lingua  ehbe  purissima  e,  se  è  possìbile  dirlo,  rafDnala  ;  lo  stile  scor- 
revole, energico',  vibrato  ed  eiegunie,  uè  alcuno  potè  mai  avvicj- 
narlo  non  che  raggiungerlo,  tanti  sono  ì  prrgi  che  egli  come  scrittore 
possiede.  Scrìsse  dodici  Ecloghe  o  poesie  pastorali,  quattro  lilu'idi 
Georgiche  ossìa  un  poema  didascalico  sulla  coltivazione,  e  dr  poemi, 
epico  che  s'intitola  VEneade.  o  i  falli  dì  Enea.  Le  Ecioghe  e  le 
Georgiche  forono  rivedute  co  ebbero  l'ultima  mano  in  modo  da 
essere  stimale  veri  capolavori  letterari;  VEneade  non  fu  riveduta,  e 
Virgilio  voleva  fosse  arsa  ;  resta  tuttavìa  tome  modello  dì  lavoro  epico 
e  come  tipo  dì  bellezza,  che  non  sari  mai  disconosciuta  né  dimoi- 
lìcala.  Dante  (a  di.Virgilio  il  simbolo  della  ragione  perlezionala  dalla 
filosofia  ;  lo  ha  per  duce  lungo  ì  regni  dell'Inferno  e  del  Purgatorio 
fino  all'arrivo  di  beatrice,  da  lui  riconosce  la  possibilità  del  viaggio, 
e  lo  nomina  tante  e  lame  volle  che  difflcile  sarebbe  tulle  rcgjilrarle. 

ViBTUTi.  Par.  2S.  —'  Formano  uno  degli  ordini  Angelici  delti  anche 
gerarchie,  e  si  nel  sistema  di  Dionigi,  come  in  quello  di  S.  Gregorio, 
appartengono  alla  seconda  classe  della  seconda  gerarchia,  la  quale 
appunto  consta  di  Principati,  Vìrluli  e  Dominazioni  secondo  S.  lìre- 
gorìo;  di  Dominazioni,  Virtuli  e  Potesti  secondo  Dionigi.  ?~oso  no- 
minate le  Virtuli  nel  Par.  28. 

Visconti.  Purg.  8.  —  I  Viscoiili,  cui  Dante  nomina  dalla  loro  arme 

(V.  Vi  prua)  nel  Purg.  B,  ftirono  una  delle  più  illustri  e  polenti  fa- 

...niglie  d'Italia.  Ebbero  a  patri»  Milano,  e  dominarono  in  Italia  per 

Ìnasi  due  secoli.  Moltissimi  i  titoli,  eslesa  la  loro  signoria.  E  di  vero 
irono  signori  e  poi  duchi  di  Milano,  conti  di  Saliceto,  di  Fagnaso, 
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di  Brebbia,  di  Gallarate  e  di  Sesto  Calende;  Visconti  d'Aragona; 
marchesi  di  S.  Giorgio,  di  Borgoratto,  della  Motta,  di  S.  Vito  e  di 
Modrone;  baroni  di  Ornavasso;  signori  di  Brignano,  di  Brisnate^di 
Grenna,  di  Fontaneto,  di  Albigate  e  di  Cassano  Magnago.  Un  ramo 
di  essi  si  stabilì  in  Bari  ove  acquistò  la  baronia  di  Losito,  e  ove  si 
estinse  nel  1694. 

Visconti  (de'j  Nino).  Purg.  8.  —  V.  Nino  Visconti. 

VisDOMiNi.  Par.  16.  —  I  Visdomini  non  si  trovano  nominati,  nel  sacro 
poema,  ma  solo  accennati  nel  Par.  46  tra  le  famiglie  che,  quando 
moriva  Tarcivescovo  di  Firenze,  avevano  dritto  alFeconomato  delle 
rendite  di  quella  mensa.  Si  radunavano  allora  nel  palazzo  vescovile 
e  là  vivevano  e  dormivano,  finché  il  nuovo  arcivescovo  non  entrasse 
in  possessione.  Erano  i  Visdomini  molto  antichi  e  di  grande  nobiltà 
e  potenza. 

Vitaliano  del  Dente.  Inf.  47.  —  Questo  Vitaliano  del  Dente  fu  di 
Padova  e ,  a  quanto  sembra ,  famoso  usuriere.  Viveva  tuttora  nei 
trecento,  ma  il  poeta  lo  danna  egualmente  all'infamia,  assegnandogli 
un  luogo  presso  all'usaraio  Scro vigni  suo  compatriota.  Anzi  è  da 
osservarsi  che  tutti  gli  usurieri  sono  nominati  dalle  loro  armi,  e 
solo  Vitaliano  del  Dente  chiamato  a  nome,  come  ciascuno  può  ve- 
dere neirinf.  47. 

Viterbo.  Inf.  44.  —  Città  capoluogo  di  provincia  nell'Italia  centrale, 
posta  in  luogo  ameno  alla  falda  settentrionale  del  Cimino  o  Mon^ 
tagna  di  Viterbo j  e  sulla  strada  da  Roma  a  Firenze,  sotto  il  42* 
24^  latitudine  nord  e  9*  37^  longitudine  est,  con, una  popolazione 
di  circa  45,000  abitanti.  È  cinta  di  mura;  ha  móltissime  chiese  e 
parecchi  conventi;  possiede  non  pochi  edifizi  notevoli,  e  come  le  sue 
strade  ben  selciate,  così  le  sue  piazze  sono  adorne  di  belle  fontane. 
La  cattedrale  ha  buoni  dipinti,  e  il  palazzo  vescovile  annesso  alla 
cattedrale  contiene  la  gran  sala  ove  si  tenne  il  conclave  dopo  la 
morte  di  Niccolò  III.  Carlo  d'  Angiò  che  voleva  un  papa  francese, 
persuase  alle  autorità  di  affamare  i  cardinali,  e  così  li  rese  solleciti, 
poiché  crearono  subito  Martino  IV  cardinale  di  Francia.  Si  vuole  o 
fabbricata  o  cinta  di  mura  da  Desiderio,  e  popolata  dagli  abitanti  di 
varie  città  distrutte  nei  dintorni.  Nel  medio  evo  si  resse  a  comune; 
cadde  quindi  sotto  diversi  tirannelli,  e  in  ultimo  verso  il  4354  di- 
venne possesso  del  papi.  É  molto  stimata  la  biblioteca  capitolare,  e 
sono  pure  degni  di  essere  ricordati  il  grande  ospedale  ed  altri  isti- 
tuti di  beneficenza.  Viterbo  non  è  nominata  dall'Alighieri,  ma  solo 
accennata  nell'lnf.  44,  là  ove  parla  del  ruscello^  le  cui  acque  servono 
alle  peccatrici. 

Vittore  (Monastero  di  S.).  Par.  43.  —  V.  S.  Vittore» 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  Par.  8.  —  È  questo  il  primo 
verso  della  prima  canzone  che  l'Alighieri  commenta  nell'opera  sua 
//  Convito,  Il  terzo  cielo  poi  è  quello  di  Venere,  in  cui  appunto  si 
trovava  il  poeta,  quando  Carlo  Martello  gli  ripete  quel  verso,  come 
ciascuno  può  vedere  nel  Par.  8. 
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Volpe.  Parg.  32.  —  V.  Processìome. 

Volpi.  Purg.  14.  —  V.  Pisa,  Pisani. 

Volto  Santo.  Inf.  24.  —  V.  Santo  Volto. 

Voti  non  adempiuti.  Par.  4,  5.  —  V.  Paradiso. 

Vulcano.  Inf.  44.  —  Nacque  da  Giove  e  Giunone,  ed  ebbe  fattezze  sì 
brutte,  che  la  madre  per  disfarsene  gli  diede  un  calcio,  e  lo  preci- 

.  pitò  dall'Olimpo.  Raccolto  dalle  deità  marine,  fu  allevato  e  educate, 
ed  egli  in  ricompensa  fece  loro  belli  e  preziosi  ornamenti.  In  altra 
occasione  anche  il  padre  lo  precipitò  dall'Olimpo,  ed  egli  rotolò  per 
un  giorno  intiero,  e  cadde  nell'isola  di  Lenno,  ove  fu  accolto  beni- 
gnamente dai  Sinii.  Era  egli  il  dio  del  fuoco,  e  nell'Olimpo  abitava 
un  palazzo  fabbricato  da  lui  medesimo.  Qui  aveva  la  sua  fucina,  e 
faceva  i  più  squisiti  lavori  per  gli  Dei  e  per  i  privilegiati  mortali. 
La  sua  abilità  era  superiore  ad  ogni  elogio,  e  si  credeva  che  egli 
insieme  coi  Ciclopi  fabbricasse  i  fulmini  a  Giove.  Nella  guerra  dei 
Giganti  soccorse  opportunamente  il  padre,  e  cooperò  alla  sua  vittoria, 
e  Dante  nell'lnf.  \l  parla  dell'aiuto  che  Giove  chiedeva  di  continuo 
a  Vulcano.  Ebbe  a  moglie  Venere,  la  quale  gli  fu  continuamente  in- 
fedele, e  lo  rese  più  volte  ridicolo  in  faccia  agli  uomini  e  in  faccia 
agli  Dei.  Ebbe  templi  e  culto  in  molte  parti  della  Grecia ,  e  nelle 
statue  è  rappresentato  con  gl'istrumenti  che  si  adoperano  per  lavo- 
rare i  metalli,  col  berretto  ovale  samotracio  e  la  tonaca  che  lascia 
scoperte  la  spalla  e  il  braccio  destro. 


Xerse.  Purg.  28.  Par.  8.  —  V.  Serse. 


Zanche  Michele.  Inf.  22,  33.  —  V.  Michele  Zanche. 

Zefiro.  Par.  42.  —  É  il  nome  del  vento  che  dicesi  Ponente^  Occi- 
dente 0  Favonio.  Spira  per  Io  più  in  primavera,  e  co!  suo  tepido 
fiato  sembra  rinnovare  la  vita  del  mondo,  eccitando  la  vegetazione 
della  terra  e  recando  vigore  a  tutti  i  viventi.  1  poeti  ne  fecero  un 
Dio,  e  gli  diedero  a  genitori  Eolo  e  l'Aurora.  Ebbe  a  moglie  secondo 
i  Greci  Glori,  e  Flora  secondo  i  Latini  ;  e  Ovidio  che  descrive  gli 
amori  di  questa  coppia  fortunata,  ne  pone  il  matrimonio  al  mese 
di  maggio.tE  nominato  nel  Par.  42. 

Zenit.  Par.  29.  ~  Ogni  corpo  abbandonato  liberamente  all'azione  del 
proprio  peso,  dice  uno  scrittore  moderno,  cade  verso  il  centro  delia 
terra  nella  direzione  di  una  retta,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  ver- 
ticale. Secondo  un  teorema  di  geometria,  qualunque  piano  tangente 


a  una  sfera  è  perpendicolare  al  raggio  del  punto  di  contatto  :  la 
verticale  è  adunque  perpendicolare  air.orizzonte.  La  verticale,  pro- 
lungata indefinitamente  dall'una  all'altra  parte  del  punto  di  osser- 
vazione, incontra  la  superficie  della  sfera  celeste  in  due  punti  dia- 
metralmente opposti)  detti  po/e  deirorizzonle  razionale:  il  polo  supe- 
riore dicesi  zenit,  e  nadir  il  polo  inferiore.  Questi  due  punti 
distano  di  90  gradi  dall'orizzonte  razionale.  Col  variare  del  punto 
di  osservazione  variano  la  verticale,  l'orizzonte  e  i  punti  zenit  e 
nadir.  La  grandezza  delPangolo  fatto  nel  centro  della  terra  da  due 
verticali,  è  proporzionale  alla  distanza  de*  due  punti,  ai  quali  queste 
si  riferisbono.  11  Zenit  è  nominato  nel  Par.  29.  * 

Zeno  (San).  Purg.  18.  —  San  Zeno  fu  un'abbazia  ed  è  oggi  chiesa 
molto  celebre  in  Verona,  che  data  dal  ix  secolo.  Le  porte  sono  di 
bronzo  ;  e  la  statua  e  la  tomba  del  santo  e  gli  altri  ornamenti  atte- 
stano l'antichità  della  costruzione.  Il  campanile  comincialo  nel  1045 
fu  compiuto  ni'l  1178;  l'interno  della  chiesa  è  di  stile  antico;  la  cripta 
sotterranea  retta  da  40  colonne  di  marmo  con  frammenti  ùì  antica 
scultura  e  pittura.  Dalla  chiesa  si  passa  al  chiostro  dell'antica  ab- 
bazia, in  cui  stanno  i  monumenti  di  Ubertino  Scaligero  e  di  Gio- 
vanni Farinata  contemporaneo  dell'Alighieri.  Questa  chiesa  abbaziale 
è  dal  nostro  poeta  nominata  nel  Purg.  18. 

Zenone.  Inf.  4.  —  Due  filosofi  di  nome  Zenone  ci  presenta  la  storia, 
senza  che  si  possa  sapere  quale  di  essi  sia  stato  ricordato  da  Dante 
neU'Inf.  4.  Qualunque  ricerca  sarebbe  inutile,  non  avendo  il  poeta 
fatto  alcuna  distinzione,  ed  essendo  di  gran  merito  ambedue  i  per- 
sonaggi. Sarà  dunque  opportuno  dir  brevemente  dell'uno  e  deiraltro. 

Zenone  detto  VEÌeatico  nacque  l'anno  500  avanti  Gesù  Cristo  in 
Elea,  fondata  da  una  colonia  Focese  nella  Magna  Grecia.  Fu  figlio 
adottivo  di  Parmenide, che  pure  lo  istruì  nella  filosofia;  ed  in  età 
di  45  anni  si  recò  ad  Atene,  ove  conobbe  Platone,  che  scrisse  un 
dialogo  intitolato  Parmenide.  Colà  insegnò  filosofia  a  Pericle  e  ad 
altri  uomini  celebri  ;  ma  non  si  sa  quanto  vi  rimase.  Diogene  Laerzio 
ed  altri  credono  partisse  ben  presto,  solendo  egli  dire  piacergli  più 
la  modesta  Elea  che  la  fastosa  Atene.  Evvi  chi  lo  crede  ucciso  e 
pesto  in  un  mortaio  per  avere  cercato  di  liberare  la  sua  patria  dalla 
tirannide.  Zenone  Eleate  fu  uno  dei  filosofi  che  cercò  di  stabilire 
l'unità  di  Dio,  e  gli  altri  attributi,  che  a  un  Dio  Uno  si  conven- 
gono. La  dottrina  dell'Uno  era  tutto  il  fondo  della  sua  scuola,  dot- 
trina, che  male  intesa  da  alcuni,  ha  portato  a  conclusioni  false  ed 
erronee,  ma  bene  intesa  da  altri,  è  stata  di  buon  frutto,  non  molto 
distando  da  quella  di  Socrate  e  di  Platone.  È  celebre  per  l'acutezza 
della  sua  dialettica  e  per  la  forza  de' suoi  argomenti. 

Zenone  detto  il  CiUwo  nacque  a  Cizico  dell'isola  di  Cipro  verso 
l'anno  340  avanti  Gesù  Cristo,  e  fu  cosi  contemporaneo  di  Epicuro. 

Suo  padre  Mnassea  era  mercante  e  molto  facoltoso;  e  facendo  egli 
frequenti  viaggi  in  Atene,  ne  portava  gli  scritti  de' migliori  filosofi. 
In  quelli  s'istruì  da  prima  il  giovane  Zenone;  ma  desiderando  di 
erudirsi  maggiormente,  o  forse  determinandolo  anche  le  disgrazie 
domestiche,  andò  in  Atene  e  si  dedicò  interamente  alla  filosofia. 
Assiduo  uditore  del  cinico  Grate  e  dell'accademico  Senocrate,  parve 
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da  prìneìpìo  volesse  attenersi  al  sistema  di  uno  ira  essi,  ma  final* 
mente  ne  escogitò  uno  tutto  suo,  in  cui  si  studiò  di  fuggire  gii  er- 
rori de' sistemi  già  conosciuti,  e  di  accogliere  quanto  gli  sembrava 
migliore.  Morì  verso  Tanno  260  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  Zenone 
capo  della  dottrina  stoica,  dottrina  che  fu  grandemente  combattuta 
dagli  epicurei  sparsi  in  tutte  le  parti,  e  propugnatori  di  facili  mas- 
sime accolte  nella  società  di  allora,  ma  pur  tuttavia  nobile  e  degna 
di  stima  e  destinata  a  sopravvivere  all'epicureismo.  Né  deve  tacersi 
che  le  dottrine  Zenoniane  acquistarono  pregio  maggiore  da  colui, 
che  le  promulgava,  sapendosi  dalla  storia  che  Zenone  non  solo  pre- 
dicò, ma  pratico  i  precetti  dì  virtù,  e  cercò  di  giovare  ai  suoi  simili, 
come  e  quanto  glielo  permisero  le  circostanze.  Quindi  i  suoi  con- 
cittadini gli  alzarono  un  monumento  con  la  epigrafe:  tLa  sua  vita 
corrispondeva  interamente  alle  sue  dottrine  >. 

Zita  (Santa).  Inf.  21.—- É  la  protettrice  e  patrona  di  Lucca,  e  Santa 
Zita»  vergine  lucchese,  dice  il  Poggiali,  e  compatrona  della  città. 
Se  ne  conserva  anche  ai  dì  nostri  il  sacro  corpo  in  Lucca  nella 
chiesa  di  San  Frediano  in  una  cappella  della  nobil  casa  Fatinelli, 
al  servìzio  della  quale  vi  è  tradizione  che  questa  santa  fosse  addetta 
mentre  visse  >.  E  nominata  nelTInf.  21,  ma  il  poeta  con  traslato  di 
metonimia  la  prende  per  la  città  stessa  di  Lucca. 

Zodiaco.  Purg.  4;  Par.  40.  —  Lo  zodiaco  è  una  zona  sferica  attra- 
versata nel  mezzo  dalla  eclittica  e  limitata  da  due  piani  paralleli 
al  piano  di  essa  eclittica  e  distanti  da  esso  dì  circa  otto  gradi.  Nel- 
l'apparente suo  eorso  di  rivoluzione  il  sole  passa  successivamente 
dinanzi  a  dodici  costellazioni  distribuite  quasi  a  egual  distanza 
runa  dall'altra  lungo  questa  fascia  zodiacale,  e  chiamate  perciò  co- 
stellazioni dello  zodiaco.  Ciascuna  di  queste  costellazioni  dista  dal- 
l'altra di  circa  trenta  gradi  e  abbraccia  circa  la  dodicesima  parte 
della  eclittica.  1  dodici  segni  dello  zodiaco  sono:  l'Ariete,  il  Toro, 
i  Gemelli,  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  la  Bilancia,  lo  Scorpione; 
il  Sagittario,  il  Capricorno,  l'Acquario  e  i  Pesci.  Lo  Zodiaco  e  no- 
minato nel  Purg.  i  e  nel  Par.  40. 
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